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A  Spcfc  di  taipuanni  ìioiimi\         few  liitrt^*  d*'S*t*r/oti , 


il- 


ILLUSTRISSIMO  SIGNORE 


Nche  il  Ciclo  più  Barbaro  vanta  per  il  Zo? 
diico  Jc'iuoi  fecoli  i  lumino!!  fcgni  dc'fuoi 
Hcroi ,  e  fotto  à  quel  Polo  gloriifiél  Sole 
d'efler  fiato  gran  tempo  llluftre  Tcftimonio 
di  chiariflìme  Celta.  JlCaualicrc  Gtouannt  Sdgrcdo 
con  i  Torchi  delle  ftampc  fpremè  ,  non  è  molto,  di 
quei  Ccfari  della  Tracia  te  più  famefe  Glorie  de' 
{cord  Secoli ,  e  di  frefeo  aggiontoui  vn  Inuoglio  pie* 
ciolo  si,  ma  di  gran  pefo  nel  fuo  volume  fpiego  vn'in- 
fìgne  Teatro  di  merauiglie.  Già  sù  le  Scene  del  Mondo 
comparue  vii' Atto  memorabile  di  si  heroic  he  prodez- 
ze, miiobramofo,  che  s'ammirino  in  quei  Campi 
ftranicridi  glorie  (cminate  pUr'anco  le  Nobili  Virtù 
di  V.  S.  Illuftriilìma  ,  hora  irridati  co'mici  inchfoftri, 
hò  voluto,  rigerrrcglino  col  ài  LeiT\ome)  ecos7coh 
mio  vanto  dirafll ,  che  il  zelo  della  mìa  d  morirne  /co- 
prì ciò,  che  Elia  fotto  il  velo  nafcondei  d'vna  vfr- 
tuofa  modeftia. 

Iftnpiràla  Fama,  ch'io,  per  guiderdonare  d'im- 
mortalità i  Guerrieri  Ottomani  ,  gli  babbi  feepcrto 
vn  Mane  Lombardo,  che  guerreggiando  coII'Armi 
di  Gcncrofe  Attioni  col  tempo  ,  anco  in  Priuato 
Duello  ^li  ha  retta  la  falce;  mà  fc  la  Famiglia  Sfon- 
dati Sole  HI  i.Orifl.nr  o  della  Nel  iltà  Iraliar  a,  che  paf- 
fando  già  pc'ICicIo  Romano  fcrn  eli;  (i  l  Vaticano  à 
portare  fereniftmi  gicrni  al  Mcr.doCartoIico,  con- 
gionfc  alla  fine  à  Sjera  fi  degna  il  Juo  fcggiorr:o;c  j  er* 
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che  affiggerui non  polTo alrresf  quella  Luna,  affinchè 
Cotto  il  noftio  E misfero  più  graditi  riefeano  i  moì 
fpfendori  >  E  fe  l'Aquila  Imperiale  piegò  il  Capo  per 
honorar  quello  Grande  colle  lue  Gratic  Titolari  fino 
dall'accidente,  perche  non  deue inchinar  la  mia  men- 
te il  Aio  voto  à  dedicarli  le  Storie  dc'Monarchi  racJ 
colte  dall'Oriente?  3 
•    Con/acro  adunque  alla  Gloriofiflìma  Infegna  di 
V.  S.Illuftriifima  di  quelli  Heroi  le  Imprcfe,  fìcuro, 
che  habbiano  ad  aquiftarc (labilità  nella  gloria,  le  hau- 
tò  cosi  fermata  la  Ruota  della  loro  fortuna .  Degnifi 
intanto  V.  S.  Illuftriilima  porgere  fauorcuole  lo  (guar- 
do à  dedica  sì  deuota,  con  cui  protetto  di  confecra- 
re  al  di  Lei  merito,  e  Patrocinio  le  più  fui/cerate  fi- 
nezze d'vn  Cuore  tutto  oflcquij,  per  c fiere  gradito 
qual  fono,  c  farò  fempre 

DiV.S.IlIuftriffima, 


Bologi»  ti  iS.  Ottobre  itfH 


fumili!!,  atuttìjs,  &  obligMijt.  smittn 

Ciouanui  Boffiui, 


LETTORE 

A Difficile  imprefa  s'accigne  chi  à  documenti  dcDaPol 
fierttà  regifìra  su  la  f  ronte  delle  ^venture  memorie 
i  Fatti  de9  tempi  correnti\ma più  ardua  ne  intraprende  chi 
raggruppando  ti  filo  degl'auuentmenti  pacati  co*  più  recenti 
fuccejst  $  perche  la  tela  non  riesca  imperfetta ,  tragge  dall' 
o/curo  rauuolgimento  de*  Secoli  già  trafcorfi,e  dal  prò» 
fondo  dell'  obUutone  li  tra/andati  accidenti  per  dtf  coprirli 
alle  genti  ;  onde  qua  fi  di  merce  pellegrina  fe  ne  inuogltViiu 
telletto  degl*  huommt .  L  a  difficoltà  però  di  chi  ferine  <viene 
ricomperata  dal  profitto  che  ne  rijulta  à  chi  legge  .  Chi  del 
linea  al  ^viuo  le  anioni  illufìti  degli  Antenati,  le  e/pone  co* 
me  Ritratti  di  Pittori  celebri  allo  I guardo  dc'Fiuenti>e  dc*{ 
Po  fieri ,  accio.he  ne  ricaumo  copie  ,  eie  imitino  .Non  può 
lafciarfi  anof  ri  Succefiort  eredita  più  prettofa .  Col  rimari 
care  le  ^virtu  s  apprende  à  leguttarle  ;  col  ranni  [are  gl] 
errori  altrui  s' impara  d  sfuggirli-,  la  più  fruttuosa  Scuola 
quella  efiendo  ouei'huomo  ammaefìrafi  d  fpefe  d'altri. 
Qucfio  è  pregio  [ingoiare  della  prudenza,  che  illufir  andò 
colle  memorie  del  f  affato  i  reflejst  del  prefente,  legna  nelì\ 
ihcertorviaggio  della  rutta  {enorme  meno  incerte  alla  direte 
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tionc  degl'affari:  Et  all'ora  la  mente  <vmana  diatene  mae* 
Jìra  dell'  auuenire  ,  quando  fi  conferà  difcepola  del  deeor* 
Jo.  Perciò  non  foto  oggetto  dtgtouare  al  Crt/iìanefmo ,  hò 
prefo  $1  grauofo  incarico  dif uguale  alle  mie  deboli  forzj^di 
^tuere  le  Memorie  prefenti .  Queflo  ha  guidata  la  peana, 
(gr  tr.coraggita  la  mano.  Hò  imitato  il  zelante  Medico, 
the  f apendo  efiere  la  cognitione  del  male  preludio  di  falute, 
racconta  fino  dalla  loro  origine  all'infermo  ifuot  malori,af- 
Jine  di  pervaderlo  d  lafciare  i  f  affati  dif ordini ,  a  ripa* 
rare  con  miglior  gouerno  la  falute  abbattuta  ,  e  la  complef- 
[ione  coturnata ,  Ho  de'  Secoli  fcaduti  (premute  le  cogmtio- 
ni  da'  Relatori  più  accreditati  ;  togliendo  ,  come  fifa  daU 
le  fiaccole ,  quel  lume }  che  Jeruir  mi potetta  di f corta,  fen* 
za  diminuire  il  loro  splendore.  Delle  frefche  notitte ,  fe  le 
mie  graui  indtfpofitiont  lo  permetteranno ,  potrò  io  fleffa  ba- 
fìeuolmsnte  informarti , mentre  non  l'ho  raccolte  dagl'ai* 
tri ,  ma  per  ruarij  maneggi  nelle  principali  Corti  d%  Europa 
occularmente  offeruate  ,  e  precilamente  diflinte .  Hò  sfug- 
gita ne*  racconti  l adulatione  >  e  mi  fono  tenuto  lontano  dal 
defiderio  di  compiacere ,  che  è  quello  ,  che  corrompe  gl'in* 
chiojìri ,  e  logora  le  penne  degli  Scrittori ,  molto  più  intenti 
a  lufingare  i  prefenti,  che  ad  addottrinare  i  futurijN  el^a- 
fio  Mare  di  cast  copio  fa  narratione  hò  prefa  per  diretrice  la 
Tramontana ,  che  hlaV erità,  I  raggi  di  quefta  Stella  m\ 
hanno  rifehiarato  ti  camino,  anco  tra  le  tenebre ,  perch'io 
nonejca  fuori  di  ftrada,  ma  termini  felicemente  il  diuifato 
^viaggio .  i^W  ella  ftafi  l'imperfetta  fatica ,  la  prelento 
allo  [guardo  del  Mondo  ,  mentre  ,  lottando  ad  ogn  ora 
toniamone  ,  hò  fermo,  non  per  dar  fama  al  mio  nome  9 
< .  rnà 


md  diuertimento  alle  grdui  infamità  ;  che  fé  hanno  confu- 
tato il  corpo  ,  hanlafctato  tanto  di  ^vigore  alt animo ,  che 
hd  potuto  foftenere }  fe  ben  languidamente ,  ilpejo  d'opra 
tanto  fattcofa ,  la  eguale  col  dtptgnerele  borì alche 9  che  han- 
no cosi  pertinacemente  combattuta  la  ftauc  Crtftiana, 
hdhauuto  per  fine  il  per fuadere  quelli ,  che  a/si fiondai  dì 
lei  gouerno  ad  applicar  fi  al  r  torcimento  ,  (jg  ta  in  più  par- 
ti fdrufeita)  ffi  à  prouederla  à* appr.e [lamentile  Marinari , 
the  concordemente  la  premunivano  da  nembi^che  tuttauia 
fourajlano,  egli  minacciano  nauft agio . 
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LI2R0  PRIMO. 

A  Naiionc  Turchefca  trauc  Natali  ofiairi  •  A  tuoni  ar- 

vli'c,  e  cnerricrc la  re fero  fhmofa  ,  c  tenuità .  Chi  ne  ripor- 
ta l'origine  ai  Tartari  del  Monte  Caucaso,  chi  ai  Parti, 
liliali  nella  loro  antica  potenza  fignoreggiarono  i  Per- 
il;  chi  ad  alami  Sciti,  cioè  Tartan  Nomadi,  Paftori  er- 
ranti ,  i  quali  domMiarono  tra  la  Sarmatia  ,  &  il  fiume  Tanai  ,  cdop- 
pohaucr  cor  fa  la  Af a  Aggiogarono  il  Pacfe  nomato  TarKftan,  e  da 
!tu  furono  denominati  Turchi  .  Qi^efra  voce  nella  lingua  torca lignifi- 
ca Vagabondò,  ò  Fuoni k ito ,  nella  Ottoir.anica  Kufticano,  ò  Bi- 
folco. Perciò  quando  faucllano  di  f:  flefli  non  adoprauo limile  paro- 
la ,  6  non  curata  ,  ù  non  cradita  ;  mi  quella  di  Mon  {bimani  cioè  Fede- 
li. Doppola  Romana  potenza  alcun  altra  non  eltefc  i  confiyi  più  am- 
piamente di  quella  .  E  beneficia  prima  ccaipò  Pn.  uincu  ,  che  i  Tur- 
chi non  potfcvVino  ,  la  feconda  fìgnoreggia  Narioui ,  eh:  K  orna  ni  non 
cor  ebbero.  Ne!  giro  poco  più  di  treccnt'anni  foggiogudr.e  Imperi), 
Coftanrinopoli,  e  Tra  hi  fonda ,  EabUonia  già  Metropoli  dell'impero 
Caldeo,  quaranta  Regni,  e  Prouincic  infinite.  A  Cenante  confina 
con  parte  del  mar Cafpio,  col  fiume  Tigri,  e  col  Kegno  ,  e  (eoo  Perfico. 
Sonoui  p:rò  alenili  Principi  tramifehiati ,  i  cjual-i  occupano  parte  delle 
rinc  del  n*ar  Indico,  e  frno  Pjrfico  ;  come  i  Uc  di  1  artae ,  c  d'O  rmus. 

A  /  A 'Po- 


x  Memorie  Hi  (liriche 

A*  Ponente  col  Regno  di  Fez  iu  Africa  ,  e  con  alquante  Piazze  tenute 
dagli  Spagnoli ,  c  Portughcfi  in  quelle  colle  ;  come  aiu  he  in  Europa 
con  gli  Stati  della  Republica  Veneta,  tanto  riipetto  all'Itole,  quan- 
to alla  Dalmatia,  c  Golfo  Adriatico  da  lei  fìgnoreggiato .  S'cften- 
dc  pure  a  quella  parte  fino  a  Ragufi  ,  da  douc  tragge  tributo  .  A'mc- 
zo  giorno  col  Regno  d'Adalct,  Popoli  Abili: ni  »  della  Nu  nidia  ,  H- 
tiopia,  e  Libia  ne  11» Africa  Meridionale  ?  com'al croi  col  mar  Rollò* 
&  Ìndico  nell'Ada.  A  Settentrione  con  lungheria  Aultriaca/Tranlìl- 
uania  ,  Valacchia  ,  e  Moldauia  fue  tributarie ,  ò  più  tofb  lchiaue;con 
la  Corona  di  Polonia  ,  fiume  Tanai  «  Tartari  Cmncnlr ,  ò  Precopiti , 
Mare,  o  Palude  Meotide.  Poflìede  in  Europa  la  maggior  parte  della 
Schiauonia,  Croatia  ,  Vngheria,  vn pezzo  di  Damiana,  turala  Bof- 
(Ina,.  Seruia,Rufsia,  Bulgaria,  Bauaraoia  Comanda  criamdio  à  Tran- 
filuanì ,  Valacchi  »Moldaui ,  i  Tartari  Lumpcr,&  alla  maggior  parre 
della  Taurica  Cherfonefo  ;  dilponendofi  a  foggiogare  gran  parte  dell* 
VKrania  f  c  de'Colàechi ,.  Signoreggia  la  Grecia  con  l'A  aia  >  Pclopo- 
nefo  ,o  Morea»  Epiro ,  Macedonia  ,  Tessaglia  ,  Tracia,ò  Romania,  1* 
Arcipelago  con  tutte  l'ifole  ,  allequali  soggiunge  Candia .  In  Africa, 
tiene  il  Regno  cPMgieri,in  cui  fi  contiene  quclladi  Tremefen  ,&  hà  Per 
tributari j  quelli  diCouque,  Labes>Tricarte  ,  eHycrguera  :  Il  Regno  di 
Tunifi  ,  al  quale  cbbcdifcc  quello  di  Carpaou:  Il  Regno  di  Tripoli  coli* 
Jlola  delleGerbe,  e  Pa^  le  (fi  Barca.  Signoreggia  la  Cirenaica  ,  Marma» 
iica,  Egitto ,  Arabia  Tragj aliti  ,  &  altri  Stati  conuiciui .  Nell'Afta, 
domina  la  Natòlia,  che  Contiene  i  Regni  di  Ponto.Biciiua.  Frifi a, Milla, 
loiùa ,  Caria  ,  Lidia ,  Licia  ,.Galacia ,  Patagonia ,  Pamfilia,  licaonia» 
Cappadocia  ,oue  e  l'Imperio  di  Trabifonda  ,Cilicia  ,  &  Armenia  Mi* 
norc  .  Occupa  pure  la  Siria,  che  comprende  la  Comagena  vCelcfiria,  e 
la  Siria  r.amaicena,  la  Fenicia,  la  Paleftina,  Giudea,  Gali  Tea,  Samaria», 
ldumca  ,  Itnrea,  e  Traconkide ..  Finalmente  hà  lotto  il  giogo  la  mag- 
gior parre  dell'  Arabie  e  della  maggior  Armenia  ,1'Afadulia  la  Me- 
loporamia  tiuta  ,  parte  deirAfCria  ,  eom'anche  la  Caldea,  non  ha  mol- 
to ,  afloggeciita  con  Babilonia .  E  cosi  vallo  il  paefe  pofleduto  dalla? 
poccnte  Monarchia  ,  che  uon  fu  da  alauio  dentro  certe  mifure  compre», 
fo  I  più. Modorui-  dicono ,  che  da  Ponente  à  Iettante ,  cioè  dallo  Sta- 
to Veneto  (ino  alla  Perfia  ,  sreftcnda  noueccnto  Teghe,  e  mille  da  me- 
ao  giorno  a  Settcutrione  >cioè  dall'Arabia  alla  Georgia* 

Nationc  flera,e  fu}*rba,  nelle  profpericà  indomabile,  nelle  aunerfitat 
trattabile,  e  manfueta.  Confida  nella  moltitudine,  più  facile  à  lafciarfl 
vincere  dall'ora,  che  dall'armi . 

I :  peggiori  habitanti  della  Turchia  fono  creduti  i  R:negatr,  e  gl'E- 
brei j  i  migliori  i  Jurchi  nauui    Vedono  habko  graiic*  re bba  lun- 
ga |C 
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ga ,  c  Mainano  l'abbigliatura  di  tanti  pezzi. 

I  e  prime  radice  di  quella  prodigiofa  piatita,  la  quale  hi  hormai  co- 
filatati  ad  ogni  parte  i  (boi  rami ,  che  adombrano  tutto  il  Criltiano 
Mondo ,  furono  gettate  da  Maometto  .  Fu  Arabo  di  natione  ,  nato  d'  j  no 
Abdili  ,& irmiaeatniiTibi Idolatri  ,habitanti alla Meca.  ReftatoOr- 
fandlo,  macchiiro  dall'Idolatria  fi  diede  al  feruigiodi  ricco  Mercan- 
te ,  che  lo  fece  condutticre  de'  Tuoi  Cameli.  Viaggiando  fouente  in  E- 
gittoapprefe  varie  lingue,  differenti  coftumi.  Conucrsò  con  varie  Na» 
tioni ,  Ebrei*  e  Criftisni,  e  ftrinfc  confidenza  con  Sergio  Monaco  Dif- 
cepolodi  Neftorio,che  gli  diede  la  mano  alla  compofirione  de  iuoi 
Dogmi . 

Non  pofledè  perfettamente  alcuna  feienza  ,mà  di  tutte  hebbe  qual- 
che tiu.ura  .  Potatodi  iàgacità  ,  e  malitia  infinita  l'impiego  conpro- 
ficto ,  allettando  1*  ignoranza ,  e  lufìngando  la  fimplicità  de*  popoli.  Si 
fcrui  dogi*  effetti  della  calamita ,  e  d'altri  naturali ,  facendogli  crede- 
re miracoli .  Con  la  fame  addomefticaua  animali  anche  più  fieri .  Col 
didimo  auuezzò  vna  Colomba  in  modo  che  ponendoli  il  Frano  in  vn 
orecchia ,  frequentemente  ella  fegl*  auuicinaua  col  roftro  per  c  barfe- 
nc;  ed  egli  la  decantaua  per  lo  fpirito  di  Dio,  che  gì'  inftillaflè  con  que* 
fto  f-  c  cto  mezo  la  Prorctia  .  Hebbe  qualche  contradittione  nel  princi- 
pio della  fua  vana ,  e  perniciofa  dottrina  ;  fi  che  fu  corretto  fuggirfi  i 
•Medina  l  Inibì  ;  ma  non  abbandonato  dalla  fortuna,  c  fempre alhftito  *  vm*i» 
dall'accortezza  ,  fornicò  le  fuc  leegi  con  l'armi,  e  fi  pronide  della  prò-  gìo  dei 
tcnione  de  più  potenti.  »  Per  quello  fparfeda'fuoi  feguaci  in  varie  Pro-  Pr«JT"*  • 
uincie ,  &:  imbonitine  i  popoli,  furono, dal  Rè  di  Damafco  fauoritc,&  Ó2Z 
vnite  in  capitoli  ducento  ,e  vndeci ,  poi  regiftrate  in  vn  libro  chiamato  *  "Prima* 
»  l'Alcorano  In  quefto  viene  deferino  il  C  rcatore  per  ingcnerabile,in-  fj\  dea%. 
corruttibile,  imnerfcnitabile  .gran  premiatore  <le'buoni  ,  punitor  de'  juZmtt- 
malnagi ,  che  aggradilca  V  oratìoni ,  e  le «i.ortifi cationi  del  corpo;Che  i«m  ,  • 
durerà  la  kege  Maomettana  fino  al  giorno  del  giudicio;  e  che  doppo  3[*r« 
non  iolo  gl'eletti,  ma  gli  dannati  ancora  per  ledi  lui  iuterec filoni  tro-  (nhe(^ìt  * 
uerjnnoap^rtol\iditoalla  faIute:Chela  vita  eterna  beata   confi  fia  ini  rd 
vfodcllccofe  naturali  in  pcrrettioue  ,  e  nello  sfog3mento  del  fenfo  .  Umt*  B. 
Promette  perciò  aneije  nell'altra  vita  1'  vfo  de'  più  fordidi  piaceri  per 
tu:ta  l'eternità  :C  he  le  dónc  haurrano  vn  Pa  rad  i/o  appartato  dagPhuo- 
miiiijcon  mille  altre  improprietà jdifconanze.c  contradittioni.  Nell'Al- 
coraua  fi  legg.-  ii  capitolo  della  battaglia,  in  cui  fi  perfuadono  li  Mon-  • 
fui  inani  adhau*r  per  vnicooggeno  della  loro  religione  il  dilatarla  con 
ogni  mezo, pei  fuadendola  con  le  prcdicazioni,e  sforzato  gradinati  cò  1* 
armi;che  uonefcrcirinoalcuni  cleinc2a,  ma  b  più  ineforabile  crudeltà 
toiKraCntliani,quai)donoii  paghino  volontariamente  il  tributo,  r  non 
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fcpj  ortino  paticnrcmcntc  la  fcruiai .  Dcfcriuono  Maometto  per  il 
maggior  de  Proteti ,  difcelb  da  Caidar  figliuolo  d?  Ifmacle  .  Che  il  Pa- 
dre irli  quello  fabricail'e  il  Tempio  della  Meco  -  Chenacq.ie  Idolatra; 
àttiche  liauuto  lame  dal  Cielo  ritiratoli  in  folitaria  i  jreùa  foggi  ornai- 
Te  in  vnacauerna  ;  e  datoli  air  attinenze  perdette  piti  voice  i.  lenimenti; 
c  fi  diffondono  nel  racconto  di  varie  ,  &:  inlulfe  vilìont  ♦  dopo  le  quali 
abiurando  V  Idolatria  adorante  il  vero  Dio.Che  di  quarantanni  riccuel- 
fc  il  dono  della  Profetia  annunciatagli  dall' Ang.lu  Oabride  ,  che  gli 
diede  il  primo  capitolo  dell' Alcorano.  lX>ppo  di  die  pattando  per 
le  ftrade ,  k cùrie  degl'alberi  *fe  gl'indi  ;na(fero.  Che  termino  fìnalmcn- 
T7  te  d'anni  fettantadue  i  giorni  e  i  miracoli ,  o  pia  toltole  ddulìoni ,  *  in» 
GiMgn    Almedin  dittante  otto  giornate  dalla  Mecca:. 

63  I        Negare  non  fi  può ,  che  coftui  non  fia flato  vn  fàgacc  Architetto* 
neir inalzare  vn<rdificio cosi  vatto ,e  c^i  alto  ,  che  ormai  occupa,  c 
fignoreggia  la  più  bella  ,  la  più  fertile, la  pi.i  temperata  parte  del  Mon* 
do.  Appoggiò  la  bafè  fuora  tre  principali  colonnj  efe  la  (ottengono  , 
Religione  ,Obedien/a  ,  Difciplina  militare-.  J.a  prima  è  cosuncorpo. 
rata  con  V  iuterefie  di  Stato  ,  eh:  à  quello  intieramente  »'  arginila,  osi 
che!'  vna,e  l'altro  contribuilcono  coneordeme.uc  all'amplia: ione  del 
Dominio.  Il  primo  dileguo  fu  di  cercar  applaulo  con  la  nouiti,  e  legnaci 
col  diitorglierli  dall'altre  credenze  per  vnirlialla  propria. Scielfe  perciò 
dogmi  confi  centi  ali*  altre  Sette .  E  per  cuitare  gì'  eftremidel  paiTaggi  > 
da  quelle  alla  tua,  compoie  vii  mitto  dirnttc ,  vn  opera  à  mofaico  di 
varij  pezzi .  Ogn'  vno  però  ,  che  fi  f-a  Tnrco  incontrando  qualche  d<  gr 
ma  ,ncl  qual  nacque  tantomeno  abborriice  la  mutationeriic  fe  gli  ren- 
de fcosì  nuouo  il  cangiamento.  Krtccoife  il  più  dall'  Ebraica ,  perche  an* 
dando  in  qui  i  tempi  aliai  raminga  ,  facilmente  s' arrol afte  fono  V  infc- 
gne  .  E  per  reiiderLIe  tutte  bL'neuole,&  inclinate  tolfe  dagl'Etnici  gl'au*  , 
gurijjo:  i  facriricij desi*  animali  vini  cheammazzati  diuideudofi  tei 
poiuri-,  conciliano  P  apphufodel  pornilo*.  Dagl' Ebaila  circoncifione, . 
ilnonadorar  l'.Wagitii  ,  il  far  orstioni  in  campagna  ad  imirationc  di 
Moisc ,  inurtanlo  i  più  graduati,  pershediano  eièmpio  alla  piche  minu- 
ta. Da  Chrittiani  il  giorno  del  gran  gi'idi  do-,  1*  venerazione  de  morti,  il 
digiuno,  la  pellegrinatione  ,  e  11  viTitatione  de'  kiogi  fanti;  non  fi  difeo-- 
ften  lo  né  meno  dall' opinioni  di-Ario ,  edi  Ncltorio  le  quali  erano  in 
vigore  in  quei  tempi .  E  non  Colò  per  non.di^bligar  alcuna  credenza', 
compoferof  Maomettani  J-eg^fai^ri  la  propria  degl'ingrediènti  di 
tutte;  mà  come  efahaio  il  Iopd  FounaLOTeuiou  difappronano  gì'  Autori 
dell'  altre  Religioni .  Dirouo,  che  tre  fiano  frati  i  gran-li  Profeti  mand  1— 
ti  da  Dk)  in  Terra ,  Moisè ,  Critto ,  c  Maometto  :  Che  al  primo  diedri 
la  feggeper  ammaeftrarc   ai  Lccondo  t  i  miracoli  per  conuertire  ;  ai 
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terzo  !a  fabla  per  debellare .  Adorano  vn  folo  Dio  rinunciando  alla  di* 
ftintione  delie  perfone,  &  al  Minifterodell'Incarnationc  per  meglio  ac- 
commodarfi  alla  popolare  capaciti.  Scielfc  non  folo  il  facile,  mi  il  meno 
pefante ,  perche  og:i'  vnopiìi  volentieri  fottoponefle  le  fpalle  i  leggie- 
ro incarico.  Non  approuò  la  confezione  per  il  roflorc,  che  reca  d'cìpor- 
re  ad  vn  huomo  nurte  le  brutture  della  cofcicuza,mà  fece,che  fottcntraf- 
fe ,  e  facete  V  ifteffo  effetto  V  ablutione,  ò  bagno ,  pretendendo  di  fcan- 
celiare  le  macchie  dell'  anima  ,col  lauare  il  corpo:  ciò  che  fanno  i  Cri- 
ftiani ordinariamente  per  diletto ,  e  per  fanità ^Qucfto  iuftituto  hebbe 
anco  mira  alla  conferuationc  della  Militia  ,  che  colrrequcntemente  la- 
uarfi ,  fi  prefema  dall'  immondezza,  e  dadinerfe  infermità  ,  che  abbon- 
dano ue  Soldati  Criftiani ,  che  trascurano  fimile  politia  .  Auido  dì 
concor/ò  andò  a  caccia  de  più  lufingheuoli  allegamenti  .  Comprcfe 
quanto  fu  lubrico P  humano  genio,  quanto  frale  la  concupifeibile  , 
qua.ito  applaudito  il  commercio ,  e  la  libertà  non  cir  con  feri  tta  con  le 
femine.  A  fine  dunque  di  fatollarcla  fame  del  fenfo,  e  pafeere  à  fatieti 
gì*  inhonefti  appetiti  riempi  i  Serragli  di  carne.  Marauiglia  però  non  è 
(e  rellauo  facilmente  gl'huomini  inùilchiati  da quefta  credenza,  perche 
più  diletta  il  pacare  dall'  auftero  al  1  ibertino,che  dal  libertino  all'aultc- 
ro .  Aggiungali ,  che  i  viti/ da'  Criftiani  fi  medicano ,  e  fouente  fi  guari- 
feono;  ma  tri  i  Turchi  fi  profefTano,  e  fi  nutrifeono  ;  &  cflèndo 
maggiore  il  numero  de'  peccatori ,  che  HcgP  innoccnti,è  perciò  più  ab- 
bracciata la  fetta  ,che  hi  per  fine  la  delinquenza  impune,  che  l'altra,!* 
quale  fe  non  ha"  per  oggetto  la  penitenza, hauerà  per  caftigo  la  danna* 
tione.  E  come  con  mille  efche  fapor ite  fi  tirano  pefei  d'ogni  mare  iti 
quefta  rete  ,così  feueramente  fi  caligano  quelli ,  che  abbandonano  la 
Turchefca  Religione  per  altra, condannandoli  viui  al  tormento  del  fuo* 
co .  Sci  fono  i  precetti  della  Maomettana  fuperftitione  .  Circoncifio. 
ne  ,  oratione ,  digiuno ,  clemofina ,  pellcgrinatione,  e  prohibitione  del 
vino .  La  circoncifione  e  il  miftero  principale  di  quefta  fetta.  Pretendo- 
no, che  faccia  l'ihefso  effetto in  loro  che  nc'Chriftiani  il  Eattefimo  fen- 
aa  di  che  credono  chiufo  l'adito  all'  eterna  falute.  Per  quefto  viene  efe- 
puita  in  forma  folennc  con  eftraordinarie  dimortrationi  di  giubilo  ,  di 
banchetti,  di  fefte,  come  pratticano  Criftiani  nc'lorofpolàlitijjne'quali 
Turchi  non  ufano  fingolari  apparenze.  Le  loro  orationi  fono  breui ,  e 
frequenti ,  replicate  cinque  volte  il  giorno  :  Chiamolle  Maometto  co- 
lonne della  Religicie,  chiaui  del  Paradifo.Cunfiftono  per  lo  più  in  prò» 
ftrationi,  humiliationi.cgefti;  riuolgedofi  eflS  all'  Oriente.c  molto  più. 
verfo  il  Mezo  giorno,doue  hebbe  fepolturail  loro  Profeta,  le  fanno  co 
tanta  riuerenza ,  e  con  così  profondo  filentio ,  Se  humile  rifpcttOi  che 
nonfc  ne  diftoglierebbero  le  s'incendiane  la  cala ,  ò  il  Sultano  li  coman- 
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dafle  .  Attrìbuifconoal  merito  delle  loro  orar  ioni  tutti  i  diiordini,  che 
fuccedono  nella  Chriftianità  .  Pregano  per  la  profpcrità  del  loro  Mo- 
narca, per  il  bene  dello  Stato,eper  la  diuifioue  de*  Principi  Crilliani.il 
Venerdì  è  più  folenne  della  fettimanadiltinco  dagl'altri  con  le  preci 
più  lunghe  .  Non  entrano,  ne*  Tempi  j  che  non  (ìfia.io  prima  mondifi- 

•  caticol bagno  ,  &  iui  efercitano  con  reIi«*iofo  fifentiogl'  atti  più  (oni- 

e  più  humili  ,e  rifpettoc  verio  Dio.  II  digiuno  %9 
oflèrua  principalmente  nel  *  Ramafan  ,  the  prinepiaallo  fpantar  del- 
la Ionia  nuoua,  di  cui  per  vedjme  i  pri  ni  raggi,  e  ragguagliarne  il  po- 
polo , montano  fopra  tetti .  Non  mangiano  ,  ne  bea  «o  le  non  la  not- 
te,  aftenendafi  da*  Iorovitij,  e  refi'bnd  >aIl'habituato  vlò  di  prender 
il  tabacco.Ad*  vii  Turco  che  violarle  il  diguno,  gli  coltarebbe  la  vita. 
Quan.lo  viene  il  Ramafu.  1 d'  Elbte  (poiché  con  le  varie  vicende  ca  le  in 
progrefso  de  tempi  in  tutti  i  Mcfi  )  fi  vedono  i  Iauoratori  allegati  ,  che 
nonofano  ;  benché  tormenti:"!  da  cilori  eltiui, rifrigerarli  nò  meno  con 
vuagoccia  d'acqua.  Frequentano  e  di  gicmo ,  edi  notte  le  Molchee. 
Non  fi  vedono  vagabondi  per  le  ftradc  ,ma  ralfegnati,  e  dinoti  per  le 
Chicfe  ,  lafciano  le  conuerfationi  ,&  i  giuoclii  ,  &  abborifeono  lebe- 
ftemmie.  Dicono  che  in  quel  mefefitrouino  le  porte  dei  Pa  rad  ilo  a  per» 

•  V*Pm*  te  '  c  c^ìa^c  cluc^c  dell"  Inferno .  Segue  poi  il  *  Bairan  •  Si  publica  fai 

Co(tau.i  lopoìi  con  Io  (carico  de!  cannone  ;  dura  tre  giorni  felliui .  Li 
Bafsà  più  graduati  vaino  al  Serraglio  ben  coperti. Sono  banchettati  nel 

•  £«.'«</•-*  Di'uano,  e  regalati  dal  Gran  Signore.  Vi  fono  anco  tra  loro  alcuni  * 
ne  fi^À  Dernis ,  che  menano  vita  a.r  tera ,  e  ritirata  con  abbandono  del  Mon  io. 
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Caminauoa  piedi  (calzi;  cingono  il  corpo  con  cinta  di  cuoio,  tenento- 
ui  dentro  falli  per  macerat ione  ;  fi  percuotono ,  fi  abbruggiano  con 
ferri  ronenri  .  Abbondano  i  Turchi  nclPelcmofine ,  profondo» 
no  nell'opere  pie  ,  nclPinrrarrenimento  de'pouerì ,  nel  man  enimcn- 
todegl*  Oi'pkali  con  Irructure  magnifiche,  nel  Pedi  fi  catione  delle  Mof- 
chee  con  di  (pendio  gen-rofo ,  &  illimitato;  e  le  rcudite  delle  medefìme 
rileuano  vn  lerzo  d.lP  entrate  dell*  Imperio.  L*  elemofina  è  ch'amata  it 
Zagar;  Ogn'vno  e  obligato  a  dar  vno  per  cento  de'fuoi  beni.  I  a  cautela 
impedirei  ricchi dare P intiero  ,  come  fauno  i  poucri,  per  non  far 
note  le  ricchezze  mentre  in  Coftanttnopoli  fc mono  dì  delitto .  Vanno 
con  sriikte  rafiegnatione  in  pellegrinaggio  alla  Mecca  mio  al  nume- 
rodi  cinquanta  mila.  Vie  vn  Cap:>  vL*  Pellegrini  dcUinato  dal  Gran 
Signore  ,  che  parte  coi  la  Turba,  accioche  non  figua  ricordine  . 
Poi.a  vn  Alcorano  coperto  di  drappo  d*  oro  iopra  vn  Caiv.elo ,  che 
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quando  ritorna  dal  \  iaggio  ,  lo  coprono  di  fiori ,  c  Pefentàno  per  tutta 
lua  vùa  d3  ogni  ra  ica .  Si  muta  ogn 'anno  la  coperta  del  fepolcro  di 
Maometto  ,  e  la  vecchia  viene  trinciata  ,  e  diuifa  tra 'Pellegrini-  :  Lafcia* 
Dodi  Profeta  denari ,  e  gioie  con  atti  d'e  templare  pietà.  Vifitano  anco 
i  luoghi  fanti  di  Gicrufalemme  ,  non  per  adoratione,  ma  per  curiofi- 
tà ,  e  per  fama  de'miracoli  fà;ti  dal  Redentore  ,  credendo ,  che  non  fia 
morto:  Venerano  la  Valle  di  Giofafat ,  come  il  campo  di  battaglia  , 
douenel  giorno  del  giudicio  reteranno  debellati  i  peccatori  .  l'afìi- 
nenza  dal  Vino  entra  pure  ne'diuietti  dell'Alcorano  .  Vogliono ,  che  il 
fagacc  Legislatore  molto  bilanciale  prima  che  riloluerne  l'afioluta  pro- 
ibitane ,  perche  il  pcco  è  balfamo ,  il  molto  è*  veleno  ;  ma  eflendofi  e- 
gli  piefiflb  ne'fudditi ,  e  ne'foldati  vna cieca  obbedienza ,  lo  vietò  ,  co- 
me quello,  che  fmodcratamentc  tracannato,  orfufea  le  potenze  dell' 
anima  ,  ottenebra  la  prudenza  ,  fa  parlar  affai  ,  confiderar  poco  ac  ma- 
niglia più  il  cuore  del  ccrucllo.  E  perche  la  moderationc  difficilmente 
s' incontra  negl'  huomini  fchiaui  del  fenfo  ,  lo  proibì  totalmente  ; 
come  dannofo  alla  profeflione  dell'armi ,  perdendo  i  Soldati  il  rif- 
petto  agl'Officiali,  tra  feltrandole  funtioni  militari ,  e  particolarmente 
quelle  del  far  la  fcntinella  nimica  del  fonno,  con  che  fi  cuftodifeono 
non  folo  le  Piazze,  mà  l'Armate  intiere.  Habbiamo  ofleruati  in  marchia 
gl'Eferciti  Alemani  :  Si  lafciauoa  dietro  ben  (ouentc  le  mouitioni  per 
fomminiftrar  fome ,  e  cariaggi  al  vino  :  ciò  che  non  fiiccede  a  i  Turchi , 
i  quali  per  deficienza  de' vjucri  non  lafciarono  mai  abbandonata  alcuna 
intraprefa  ,  ogni  fonte  feruendo  loro  di  cantina  .  Anzilafciò  fcritto 
Maometto ,  che  l'erbe  nate  da  terreno ,  fopra  del  quale  vi  fofle  fpruzza- 
to  vino  farebbono  impure  :  e  che  mangiate  da  animali  parteciparebbero 
della  flclTa  impurità  ;  onde  do u effe ro  Monfulmani  afrenerfi  dalle  loro 
carni  .  II  Murtì  è  il  Pontefice  de  'Turchi .  Viue  in  libertinaggio  non  dif- 
ficile dagl'altri  huon  ini ,  ccn  habho  indifìinto ,  contentando  il  fomite 
cfatiando  la  libidine  con  quante  fen  ine  pi  Aggradi  (cono.  La  di  lui  au- 
torità farebbe  an: pi ifl: ma  »  (e  non  folte  limitata  dalla  fuprcmadel  Rè  , 
che  lo  feieglie  ,  e  lo  rifiuta  ,  l'inalza  ,  e  lo  precipita .  Credono  ,  che  nel 
petto  di  c<  fini  ftiano  gl'arcani  più  reconditi  della  legge  ,  &  è  nomato  lo 
Spirito  vinificante  la  Feligicne.  Sceglici  dubbijagnifa d'oracolo. Non 
gl'è  fatta  propofirione  alcuna ,  quantunque ardua  ,  che  non  la  decida, 
interpretando  a  fuo  beneplacito  i'ofeurità  dell'Alcorano .  Alle  di  lui  de- 
finitioni  ogni  cokienza  s'acquieta  ,  &  ogni  attionc  priuata  dipendente 
da  fuoi  pareri  refta  giuftificata  ,  e  permetta.  li  Giudici  nelle  loro  de. 
cifioni  3)le  fuenon  centra  uengor.o  .  Dalle  fentenzedi  lui  non  andarono 
efenti  i  Rè;  e  tal  vno deliberò  fopra  le  loro  vite ,  e  preci/amente  fopra 
quelle  de'Sultuni  Ofman  ,  &  lbraim.  Nondimeno  la  vcncratione  di  gra- 
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do  così  antoreuole  foggìacquead  vn  colpo  mortale,  regnante  Amurat 
Quarto,  che  calpeftaudo  la  dignità  del  Sacerdoti  condannò  al  capciiro 
il  Muftì  ,  come  qualfìuoglia  altro  più  dozinalc  dilinquenre.  Profondanola 
Maomettana  Setta  i  Saracini ,  i  Mamalucchi  ;&  hoggidi  la  (iroteflanoi 
Mori,  gl'Arabi,  i  Tartari.Tiene  ad  ogni  modo  i  Tuoi  Scilmatici.  Perfiani , 
Azimi,Chiurdi,  ed  altri,  in  tanto  numero,  che  afecndonoà  feflànta  fette 
le  Religioni  Scifmatiche  delli  Turchi .  Seguono  l'Alcorano ,  mi  variano 
iicll'interprctationc.  Qucfta  differenza  d'opinioni  fomentò  la  guerra  tri 
Turchie  Perfiani.  Dentro  Babilonia  (tanno  fepolci  i  due  piti  rinomati  fe- 
guacic'i  Maometto  Mi  ,  &  Homer.ll  primo  (egufcato  Ja'Perfiani ,  al  fe- 
polcro  del  quale  li  Re  cingono  la  fabli  ,  clic  è  la  prima  riunione  di  re- 
gnare come  tra  RèChriftiani  l'Incoronatione  .  Quando  Babilonia  è  fog- 
getta  à  Pctiì.il  Sepolcro  d'Ali  è  ornato  con  lampade  accefe  ,  con  vafì  d* 
argento,  fparfo  di  fiori, e  di  fragranza,  c  con  altri  più  iòntuofi  adorna- 
menti. Quello  d'Homer  non  folo  derelitto ,  mà  difonoraro,  e  (prezzato  , 
come  cloaca  d'ogni  più  fetido  e  fermento.  S'è  predominata  la  Piazza 
daTurchi ,  Homcr  ritorna  in  veneratione  ,  e  la  di  lui  Tomba  viene  ric- 
camente adobbata ,  e  l'altra  abbominata  ,  e  vilipefa  .  Fra  tante  Religio- 
«iperò  molti  vi  fono  ,  i  quali  non  ne  hanno  alcuna,  trouandofi  tri  loro 
degl'Atcifti  ;  infettione  feminataui  da'rincgati .  Corri  fpondono  infic- 
mc  quelli  di  quefìa  Setta  ferretamente  ,  e  fi  fouuengono,  contribuen- 
do quelli  chepotTedono  à  coloro,  che  mancano  dc'mezi  per  il  pro- 
prio fofteguo  :  Fu  creduto  ,  che  Amurat  Quarto  lotto  mano  glifauorif- 
fe. 

Per  quello  poi  che  tocca  alla  Politica  ,  efTendo  li  domini}  come  gl*- 
huomini,  vno  più robufto  dell'altro,  crederono!  Maomettani , che  i! 
Goueruo  Monarchi  co  fofle  il  più  durabile ,  epni  perfetto  ,  perche  è  il 
più  allòluto ,  &  ha  maggior  fomiglianza  con  Dio  ,  che  è  fu  premo ,  e<i 
vniuerfale  Monarca  dei  Cielo ,  e  della  Terra .  Inltitu  irono  perciò  vu  ar- 
bitrio tra  infinite  volontà  ,  vn  Signore  tra  molti  Schiaui ,  e  vollero ,  che 
rfercitafTe  le  parti  d'vna  terrena  Deità  :  Padrone  fenza  riferua  della  vi- 
ta ,  dcll'honore  ,  e  delle  follarne  .  Jl  luo  comando  preuale  ad  orni  leg- 
ge ;  e  quefte  fi  riducono  i  poche  tutte  tendeuti  all'armi ,  &  all'ingran- 
dimento di  Stato.  Giudicano  gl'Ottomani ,  che  )a  volontà  del  Monar- 
ca fia  quella  di  Dio  :  che  il  perdere  la  vita  in  fuo  Icrnigio  fia  martirio  : 
che  il  difubbidire,  cl'opporfi  à  fuoi  comandi  Ma  eertzza  di  danna- 
tionc .  Chi  prende  quefta  Setta  nell'apparenza ,  none  che  Ipocrifia; 
liei  midollo,  politica  fopra fina .  Davn  independente  comando  deri- 
lia  via  cieca  ,  e  precifa  efecntione  :  Jftrumenti  afìài  forti  per  con- 
durre à  felice  fine  le  piti  ardue  intraprefe .  Amato  il  Sultano  si ,  ma'  più 
icmuto.  Perche  Ga  remuto  flà  Tempre  armato:  Se  non  forte  temuto 

non 
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non  farci  bc  obbedito:  Il  timore  deriua  dal  Principe  ;  l'amore  da'fud- 
dici;  che  però  meglio  Rimano  i  Monarchi  Ottomani  dipendere  da  fi 
fteflì,  che  dagl'altri .  Egi»  e  vniuerlalc  herede  di  tutte  le  racoltàje  qua- 
li non  paflTando  nc'poftcri  ,  fé  non  col  di  Ini  beneplacito,  col  diuertire  1* 
acqua  ,  e  l'humore  a  i  papaucri  impedifee  ,  che  non  giganteggino .  Se 
t3l  volta  diuorando  le  follarne  de'fudditi ,  s'impinguano  i  Miniftri.co- 
me  prattichiam  noi  con  gl'animali  immondi ,  gl'ingrifla  per  amniaz- 
zarli;ed  il  loro  teforo  diuenta  il  loro  delitto  .  Cosi  le  follarne  di  tutti  al 
mantenimento  del  folo  Regio  Erario  confluì' feono,  e  da  quello al  fofle- 
gno  de'  Tuoi  grandi  Efercui ,  c  de'principali  Miniftri ,  come  raceueuel 
Aiuto,  e  nflurto  ritornano  .  Egli  è  vii  mare  del  quale  efcono,e  nel  quale 
fi  nuuifcono  aitti  i  fiumi  •  &  i  canali  delle  prfuate  fontine  .  Freno  vni- 
ucrfale  dell'Imperio  è  vna  giuilitia  crudele,  tenuta  intanta  venerato- 
ne^ quando  viene  dal  Monarca  ,  che  quell i ,  che  la  ioffrono  con  tolerai- 
aa  pretendono  di  guadagnarli  l'eterna  felicità . 

la  militia  poi  erudirà  nelle  Icuole  de'Serragli,  che  difciplinata  ne» 
militari  efercitii  anche  di  volta  alla  preferì?  a  de'SuItani ,  rieice  cosi 
agguerrita  ,che  non  la  ritiene  oftacolu  ,  ed  accompagnando  al  cuore  la 
fede,  con  prone  fegnalatc  Hi  valore  fi  rende  tremenda  a'gl'inimici.  Quan- 
do efeono  con  le  loro  Armate  lafciano  à  cafa  i  loro  vitij ,  vino  /donne 
e  giuoco  .  Con  quella  fi  forte  militia  fi  dila  arouo  à  difmifura/  confini 
dello  flerminato  Dominio,  imitando  le  falangi  de'Macedoni,  le  legio- 
ni dc'Romani ,  e  la  difciplina  de  gl'antichi  Aleflindri,  Pi  rrl,  e  Ce  fa  ri  à 
fegno,che  fono  fatti  gl'Ottomani  hoggimai  arbitri  della  Terra,  nonéf- 
fendoni  Impero  ne  più  vinto ,  ne  più  forte  ,  ne  più  temuto  del  Turche- 
fcho.  Concorre  principalmente  al  la  grandezza ,  e  confemationc  del  me- 
demovn  arcano  politico,  &  ti  di  fegno  di  finimmo  intendimento,  cioè 
che  il  Gootroo  ,  l'armi,  e  le  forze  dello  Statoli  trouano  per  Io  più  nelle 
mani  d'huomi  ni  nati  nella  fede  di  Crillo ,  rapiti  in  alieni  paefi  lenza  ap- 
poggio  ,  o  ad  herenze,  fenza  fondamento  di  natali ,  ò  di  ricchezze  ;  inal- 
zati fenza  inuidia ,  depreffi  feiiza  pericolo;  la  fortuna  de'quali  elTendo 
infeparabile  da  quella  del  Monarca,  fono  perciò  vàiamente  intcrelTa- 
ti  nella  di  Ini  ampliatane ,  ed  aggrandimemo .  Fù  mandato  da  Dio 
quefra  Nationc  per  flagello  della  peccatrice  Criflianiti  :  inerme  hi  de- 
bellati gl  armati  ;  ignorante  ha  confino  i  dotti;  ed  inefperta  della na- 
u.gationc  è  druenuta  potente  in  Mare  .  Carerà rono  nej  fccrnHarc  ^ 
si  profpero.e  non  interrotto  ingrandimento  là  brauura  ,  eia  fortuna 
degl  Ottomani  f  la  difccrdia,  e  l'imuriade'PotentatiCriftian? 

celebri  anuen  menti  di  cu'erre  e  di 
paci  con  Principi  Criftiam  e  mio  principale  intendimento  ISt2 
Ma    come  uelle  cofe  naturali ,  concile  politiche perpenctrarc  nelJa 
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rcrtecta  cognizione  degl'effe  ti ,  eh;  giacciono  fotto  gV  occhi ,  conice- 
ne con  pafso  retrogrado  rianJanis  a  capo  Tori  gine,i  principicela  cun- 
carenata  ferie  ddle  cagioni  fino  alle  pi  i  remote ,  e  lontane.  Perciò  co. 
no'cenlo  n:cefsario  dare  vii'  occhiata  ai  primi  fonti  di  qucfto  fiume  per 
comprenderne  poi  il  corfo,e  l'aggrandimento,  porrò  breuementc  fot- 
to  lo  fguardo  i  principi;  del  grande  Impero  ,  i  cual  i  k  HO  coetanei  col 
Secolo  decimoquarto  di  noftra  fatate,  e  poi  fuca  (Imamente  a  propor- 
tionc  dell'  aumento  del  medemo  lafcicro  più  ampiamente  difenderli 
lodile,  eia narratione. 

Come  fu  ftrauagante  il  principio  ,  e  foprafina  la  legge  della  Setta 
Maomettana  ,  cosi  ne  furono  marauigliod  gì'  auuanzamenti .  Appena 
bambina s' ingigantì.  I  (uoi  anni  furono  contralegnaci  da  continuate 
conquide  :  Ógni  momento  del  fuo  crefeere  fu  vn  trionfo ,  e  chi  nume- 
ra le  vittorie  ,  crete  faticofi  parti  di  fecali  ciò  >  che  fu  prodigiofo  volo 
dibreuiffimaecà  .  ISaracini  ,che  primi  alzarono  V  infegne  dell'empia 
Religione  montarono  qual  impetuofo  torrente  vaftiflime  Prouincic 
dell'  Affla  ,  tutta  l'Africa  e  parte  dell' Europa;copcrte  non  meno  Tonde 
6i  ?  di  legni  ,chc  le  campagne  d' Eferciti  ;  vgualmente  felici  ;  con  nell'im- 
prefe  maritime,  come  nelle  terreftri: Disfatte  le  Armate  dell'Imperato- 
re ,  occupò  Haumar  fecondo  fnccelTore  di  Maometto  He  de  Saracuu  m 
a    674  men  di  vent'a.mi  1'Feitto,*  Damafco,la  Soria/  Gicrufalcmme,c  Anno* 
b    *<7  chia,e  tutta  la  Perfia.  d  Indi  lanumerofa  Nationccorfe  l'Africa  r  preie 
€    6n  Cipro  ,/e  Khodi  rouinandonc  il  famoloCololTo  del  Sole:  poi  la  Licia,  g 
d    629  e  la  Cilicia  ;  valicato  il  Mediterraneo  pofe  le  catene  alla  Spagna  h  con 
e    647  memoria  fempre  funrfta  ,  e  fempre  ignominia  alla  Crimamtà  .  E  nel 
f    è?  ?  fecolo  funequente  rela  formidabile  in  Mare  s'im padroni  della  Citta  di 
g    671  Candia,i  della  Sicilia,/  e  della  Calabria,  e  fa  echeggiò  con  infinito  danno, 
I    714  efpauento  dc'popoli  l'Italia.!»  fino  alle  vifecredi  Ruma  ftefla.Nel  por- 
i     Sa  2  tcntofo  progrefio  di  queft'  armi  ,  vfeiti  i  Turchi  (  che  prima  vmcuano 
l     817  fenza  nome,e  fenza  determinata  legge)  dalle  porte  Cafpie  dcuaftarono, 
Vi   247  fin  del  fettecento  feflanta  tre  l'Armenia,  e  coria  l'iberiafhora  Georgi3, 
"  e  Min-relia  )  combatterono  in  Perfia  i  Saraciui:  e  qualche  tempodop- 

po  asfaltata  la  Tracia,  Coftantino,  e  Romano  Imperatori  d'Oriente 
04?  non  potendo  difcacciarli  col  ferro  li  diuenirono  con  l'oro:  c  «abi- 
lita finalmente  la  fede  nel  Paefc  TurcKftan  ,  cominciarono  a  difendere 
più  largamente  la  fama  del  loro  nome  ,  &  il  terrore  delle  loro  armi  . 
1047  Chiamatida  i  Saracini  in  foccorfo,  &  efperimcnrati  vili,deboli,e  difag- 
gucrriti,  rennti  fecoloroin  difeordia  prcualfero  Turchi,?li  vinfero,  c 
Incettarono  la  Perfia, e  Babilonia,di  cui  furono  poi  fpogliati  da'Gior- 
giani ,  &  Armeni  CrilHaui,  quando  V  Armi  Ffancefi  s' impadronirono 
4i  Terra  Santa .  -  Ndl> 
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Nell'anno  medemo  fatta  inuafione  nella  Media ,  &  Armenia  Ambu- 
lo Generale  fteH'  Imperatore  in  Oricive  gl'incontro,  e  più  con  Arata- 
gemi ,  che  con  valore  li  deb.ilò,  facendone  ampliflìma  (traqe;e  volen- 
dofene Tanno tegnente  vindicarc  i Turchi ,  di  nuouo  inuala  l'Armena 
c  ni  cento  mila  Combattenti  fotto  la  condorta  d*  Abramo,  hauendo 
oMigati  i  Criftiani  a  ritirarli  ,  &  efpugnate  le  Fortezze  medeme,  ne  ta« 
gliarono  a  pezzi  cento  cinquanta  mila .  Indi  nel  Secclo  fteflo  fi  refero 
cosi  formidabili ,  che  fatti  diuerfi  acquilli  in  Oriente  ,  egiunti  fino  alle 
porte  di  Collant inopoli  coftrinfero  A Jeflìo  Imperatore  con  liChriftia- 
ni  di  Palatina  a  dar  la  molla  alla  celebrati  (lì  ma  efpeditione  per  Terra  iQp  ( 
5  anta  deliberata  nel  Concilio  di.Chiaramonte  ;  che  fu  per  la  copia  dell' 
rrmi,  epcril  zelo  gareggiante,  &  vniforme ,  l'ynica,  e  V  vLima 
legga  maneggiata  con  vnione  concorde ,  per  la  quale  rcftò  con  gloria 
immortale  del  nome  Francefe  ricuperata  Gieru fa  lemme;  &  iui  fi  (labili 
in  quella  gì  ■  rio  fa  Natione  vn  nuouo  Reame .  Su  ecciterò  poi  ne'  tempi    Q  g 
feguenti  con  Iavicenda  d'vna  uolubilc  fòrtuna.e  conia  funefta  perdita  di 
quella  famofa  Città  ottanta  anni  doppola  fudetta  conquifta,aItre  efpe- 
cHti  >ni  iVPrincipi  d' Occidente  fino  alla  decima,  che  fu  T  vltimo ^peri- 
mento de' Criftiani,  consacrato  con  la  morte  non  mcn  Tanta,  che  lagri-  I  I 
mcuolcdel  Rè  Luigi.  Nelle  quali  memorabili  riuolutioni  come  fi  mif- 


mofe  le  Armate  ,  e  co(picue  le  Vittorie  riportate  in  que'  tempi;  e  per 
Mare,  e  per  Terra  fopra  i  Turchi,  e  Saracini  da  i  Venetiani.  Qucft'iufi- 
g  ii  auuenimenti  di  otto  Secoli,!  quali  hanno  fiancate  le  penne  di  gra- 
ui  Seri  lori ,  non  è  obligodel  noftro  difegno  di  riferire  per  diftinto;  mà 
{<  Io  cibala  hauerué'  dato  vn  cenno  per  condurre  la  ferie  ordinata  sì 
de' tempi  come  delle  ne  cesarie  cognit  ioni  (ino  all'  anuo  di  noilra  falute  _  3#»?J 
nvll-v  trecento  ,  cJcbre.e  rimarcabile  a'  Chriftiani  ,  per  V  inftitutio-  ^  — 
ne -fcl Giurile  >  fatto  da  Bonifacio  Ottano,  e  per  il  principio  cella 
Morarchia  Ottomana ,  a  cui  diede  il  più  folido  fondamento,  &  il  no- 
me cncora. 

OTTOMANO 
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mettati*  ,  &oftentò  pietà  per  guadagnarti  l'applaufo  de'Popoli ,  Ala- 
dino Signore  d*  Aleppo,  e  di  Damafco  inimico  implacabile  de'  Criftia» 
ni  ,  perfuafo  dalla  fame  del  valore  di  coftui,  lofcielfc  per  fui  Tenente 
Generale,  e  gli  diede  il  comando  d*  vn  giufto  Efercico  .  Morto  Aladi- 
no fenza  prole ,  fu  vno  de*  fette  Potentati  ,  che  (ì  diuifero  quello  Sra- 
to, toccatagli  in  Tuo  partaggio  la  Bitiniacol  Paefe  riguardante  il  Mon- 
te Olimpo.  NJla  decadenza  dell' Jm  perio  d'Oriente  come  fepra  le 
rottine  di  diroccata  mole  niellarono  i  Turchi  la  loro  potenza;  ed(  Ot- 
tomano valfou*  delle  difeordie  dcgl'  A  ìdronici  Imperatori  di  Cotanti- 
rI  j  27  noP°li  »  dilatò  il  fuo  Impero  ;  e  dopno  varie  conquide  morì  in  eltre- 
ma  vecchiezza  1*  anno  vigefinio  ottauodel  fuo  Regno  in  Burfia  Metro- 
poli della  Bitinia  ,  la  prima  Città  da  lui  efpugnata ,  e  la  più  antica  fe- 
de dell'  Ottomano  l)ominio .  Attribuiua  al  Ciclo  la  profperità  delle 
fue  Armi  per  conciliarli  veneratione  ,  &  applaufo  in  Terra.  Mode- 
rana  la  licenza  militare ,  diuertendola  dal  bottino,  dall'  olcraggiare 
le  Campagne,  e  gl'habitanti  ,  à  fine  di  cogliere  benedittioni  dal  vol- 
go :  liberale  con  poueri ,  fplenlido  nelle  fabriche  de' luoghi  pi;.  Fu 
ardito ,  cupo,  e  popolare.  SuccefTegli  nell'Impero ,  nelle  arti ,  e  nelle 
malli  me 

ORC ANO 


Suo  primogenito ,  fecondo  Imperatore  de'  Turchi .  Disfece  egli  con 
•duplicale  feonfitte  li  due  Fratelli  »  che  contendeano  fcco  del  Regno  . 
JDoppo  le  domeniche  vittorie  s'  applicò  all'  efterne  ,  battendo  I'  or» 
me  del  Padre  nel  profittare  delle  diuifioni  de' Greci;  fi  auanzò  nella 
Tracia  ;  feorfe  la  Bulgaria  ,-s*  internò  nella  Cappadocia;  fi  dilatò  in  Bi* 
tiuia  ,  eneafìediò  laMe:ropoli  Nicea.  Durante  1*  afledio  venne  a  bat- 
taglia con  Andronico  Imperator  Greco  ,  che  fi  fpìnfe  al  foccorfo.  Fu 
jfmy  dubbiofo  per  alquanto  1*  efito  ;  mi  azzuffarofi  Orcano  arditamente  con 
'  *    '  V  ifteflò  Imperatore  ,  e  feritolo,  1'  abbattimento  del  capo  refe  languide 
le  membra, che  cefìcro  alla  fortuna,&  alla  forza  del  Vincitore ;e  la  Piaz- 
za mancan  e  di  protettionc  partecipò  del  difaftro  ,  e  fù  coftretta  ad  ar- 
renderfi  al  Vittoriofo .  Quiui  abbatterono  i  Tempi j  Criftiani  pochi  ri- 
ferbatiat  vfo  di  Mofchee,  lalciatein  piedi  le  Scuole ,  douc  s'ammae- 
ftraua  la^iouentù  Crj(tiana,fatta  captiua  in  tenera  età  per  tutta  la  Na- 
tòlia, ed  impiegata  poi  al  feniigio  della  predominante  Nationc.Aggra- 
?  3 19  dì  Orcano  non  degenerante  dal  Padre  ,  a  paffi  gìgantefehi  l' Ottomana 
potenza .  Dal  proìpero  corfo  di  quefti  auuenimcnti  commono  il  Poiyj 
tefice  benedetto  Duodecimo  confonò  la  Repub!;ca  a  porre  vn'  argine 
alla nafente  grandezza  d'un  Imperio,  che  da  lontano  minacciaua 
feniitù  e  rouina  à  tutta  la  Criftianità  .  Ne  fu  tardo  il  valore  de' Veneti, 
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perche  fotto  la  condotta  di  Pietro  Zeno  con  rmmero/b  armamento  iti 
ceii:o  Galere  fiirono  cacciati  dall'Arcipelago  i  Turchi ,  a rfì  i  loro  Le- 
gni,  e  depredale  le  Marine  di  Natòlia  .  A 'prenarrati  acquici  fuccelfe 
1  efpugnationc  di  Nicomedia  ;  cfoppo  la  quale  eoa  rùttiquatttQj  Nani  ~ 
veleggiarono  i  Turchi  nella  Tracia  per  depredarla  .  Lioperatore   *  3  3  ° 
Andronico  fi  trouò  così  fpcgliatodi  Militic*,  che  appena  potè  racco- 
gliere cinquecento  Fanti ,  chepofti  fopra  tre  Naui  aliai  ito  binimi  co  con 
coraggiofa  fortuna  prefero  quattordici  Legni,  e  fugarono  li  rettami  . 
Per  quefte  continuate  incurfioni  de'Barbari  refo  malageuolc  ir  viaggio- . 
alle  Natii  Venete  p:r  l*Eliefpcnto,  chi iga te  perciò  à  prender  dùterfo 
Camino,  ottenne  ib  Doge  Andrea  Dandolo  con  efprctfa  Ambafciata  al 
Soldano  per  milìione  d'iltra  dare  Strafico  nella  Sor  ia  ,.  e  nel  PLgitto .  Il  I  338 
Zeno  fempre  piti  animato  a  danni  degl'Infedeli,  (  vnita  laRepublica 
in  confèdératiouc  conClementc'Sefto  )  li  ijvnfe'  di  nuotio  con  cento  Ve- 
le tu  traccia dc-LI'Armata  nemica  aflìeme  col  legato,  Truppe  Pontifi- 
cie, c  Forze  aufilìarie  di  Cipro  ,  Rhodi,c  Patriarca  di  Collanrinopoli  . 
Pallarono  cpl  predetto  appara :o  m  Alia  ,  &  acquillarcuo  le  Smirne  ; 
Ma  cangiala,  com'è  folito  la  fr.ccia  cfclla felicità  ;  ncu contenti  delle 
vittorie  in  Mare  doue  l'efperienza  fiipcrana  la  fortuna  dell'anni  infede- 
li ,  sbarcato  l'fcfcrcitoChrittiano  ,  ed  internateti  in  Terra  ferma  ,  vrta- 
rono  ncll'infidic  de'Turchi ,  e  furono  tagliati  a  pezzi .  Vi  perirono  il  Le- 
gato Pontificio  Arigo  d'Arti  Patriarca  di  Gieiulalemmc  ,  &il.Ìeno,i 
quali  afeohando  la  Meda  foprafatti  all'improuifo  dall'inimico,  no«i 
intcru ppcro   quella  fanta  attionc  ,  &  vnirono  al  di  lei  (acrificio 
quello  delle  loro  vite  .  V  fu rpato  intan  o  da  Cantacuzene  Tutore  l'Im- 
pero Greco^ad  Andronico  Pupillo ,  diede  eofiui  ad  Orcano-per  renter- 
felo  confidente  in  moglie  vna  fua  figliuola  di  fa  me  le  bellezze,  e  l'indo- 
rò .  Il  coftume  di  dar  la  dote  alle  mogli  con  Turchefca  liberalità  in  vece 
di  prenderla,  cornee  vfo  d'altre  Nationi  facilita  l'accoppiamento,  & 
è  più  faitorcuolc  alla  fecondità  .  Alzò  il  Sultano  in  Iurfia  vna  grande 
Mofchea,  &  vn  capace  Hofpitale,  feguendo  gl'infegnamenti  del  Pa- 
dre nef  mascherare  la  violenza  col  mantello  di  Religione  r  Fu  il  primo 
initirutor? «iella  Militi*  Gianizzera,  *  ridotta  poi  à  più  perfetta  ordi-  *  MWtH 
nanz  a  da  A  murar  Secondo,  ad  imitazione  de'Soldani  d'Egitto,  de  d>  w<Hl 
auteriormeme  agl'Ottomani,  per  far  fronte  agl'Europei  compraua-  4  i"*1* 
noda*Circ3lL  glouanetti  Criftiani  ben  difpofti  ,  &  inltruendoli  ncl- 

Religione  Maumettana  ,  addentrati  nell'atmi  ,  &  agguerriti  ,  fé    ^„  , 
neferuironocongran  profitto  in  luogo  degl'Egitti/  pcpoli  rateili,  cTtir*l 
non  indurati-alle  fatiche  :  condor©  vinfero  i  Criiìiani  ltcfli ,  3floggctti-  * 
nono  l'Egitto,  e  la  Soria,  e  li  nomarono  Marnarne  chi  :  Aflcgnò  Orca  no  - 
ad  ogni  Caporale, dieci  Soldati  tento  -1  Cenuuionc     ad  ogni  Tribù-- 

no  '  ^ 
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no  mille  ;  cV  ordinò ,  che  portaflero  grandi  bcrettoni  .  Li  BaFsà  ,  e  le 
perfo.iepi  i  graduate  di  color  bianco,  e  la  M  il  itia  popolare  di  roflb  ; 
noneflw'ndró  vfitati  i  Turbanti ,  fc  non  doppo  la  prefa  diCoftancino* 
pQij  2\  tempo  di  Mcemet  Secondo,  in  C:g  io  di  ficurc/za  ,  volendo  figni- 
hrco  •    ficarc  ,  eh:  con  così  importante  acquifto  haueiTc  rallodato  l'Impero ,  e 
piantata  con  ftabili  radici  rOttomanica  grandezza  :  col  circondarli  di 
iafeia  in  forma  rotonda  al lufero  ,  che  hauerebbero  coJParmi  attorniata 
ft  la  Terra ,  &afpirato  al  Dominio  del  Mondo.  Aflbggettka  hormai  per 
*  34*  lamaggor  pane  la  Natòlia ,  mori  Orcano,  inuccch  iato  «Tanni,  ma  noa 
di  cuore  ;  mentre  alla  tefta  di  poderofa  Armara  s'accingea  per  {correre 
ia  Frigia .  Regnò  anni  ventiuno  ;  brauo ,  e  cauto  ;  loldato,  e  politico, 
la/ciò  due  figliuoli ,  Solimano ,  &  Amurac. 

SOLIMANO. 

rj  £  45     Salì  il  primo ,  come  nato  maggiore  al  Soglio;  e  fu  feguendo  l'opinio- 
ne deg  l'Inorici  Greci  il  Terzo  Monarca  dcgrOttomani .  Variano  gli 
Scrittori  Turchcfchi  nella  rapprelcntazionc  della  vita  ,  e  della  morte  di 
Solimano,  (ottenendo  »  clic  l'intraprefe  lufiequenti  foflero  da  lui  com- 
piute d'ordine  d'Orcano  fuo  Padre  per  anco  viuente;e  che  prima  di  fuc 
cedere  alla  Monarchia ,  mentre  alla  caccia  infegtiiua  veloce  Fiera  gli 
cadefsc  lotto  il  Cauallo  ;  per  la  qual  pelerà  ,  non  hauendo  potuto  ri- 
forgcre,morì .  Accordano  ad  ogiu  modo  ne'  latri  ,•  e  the  perle  di  (cor- 
die  de'Prencipi  Criiriaui ,  i  quali  infieraelaceran  o(ì  s'infiacchirono,! 
j  -  -     Turchi  fopra  le  loro  debolezze  tairo  più  fi  foni  fica  Aero .  Fece  Solima- 
*  «      no  progredì  nell'Afia;  pafsò  in  turopa  ;  efpugnò  diuerfe  Piazze  nel 
Cherfonefo .  Giouanni  Paleologo  liijperator  di  Cottanrin"poli  atterri- 
J  3  J  2  to  da  sì  formidabili  apparecchi ,  feco  fi  collrgo .  Bramando  di  doma- 
re i  Bulgari ,  che  rinfeitanano ,  lo  ricerco  di  ìoccorlo  .  Solimano  glie  l* 
acconfenti  con  altrettanta  cortefia,  con  quanta  inauuedutezza  gli  fu  ri- 
chiedo. Grimi iò ottomila  Turchi,  i  quali  tragittato  il  Mare,  vaiti à 
Oreci  s'auanzarono  nella  Bulgaria  :  ma  vna  vittoria  riportata  da  quei 
Popoli ,  limitò  i  progreffi  dclHmperator  <  >reco.  Ritornarono  i  Tuichi 
a"  Solimano;  diedero  ciàta  informatone  dell'amenità  della  Gtecia;fe  n* 
inuaghirono.  S'accinfe  egli  fuflegueniemente  all'afledio  di  Filippopoli; 
e  benché  fi  sforza iscro  i  Bulgari  di  trauerfargliclo,  battuto  il  foceorio 
fc  n'impadronì  :  Non  con.enco  di  €iò  fpiegò  le  vittoriofe  infegue  in 
faccia  della  Città  d'Audrinopoli  ricca  di  Fiumi,  e  per  confeguenza  di 
trafico.  Vnb  folco,  che  (aitando dall'apertura  del  muro,  vfcì  dalla 
Piazza  per  cogliere  del  grano  ,  addico  a*  Turchi  la  debolezza  della  dt- 
kU  in  quella  parte  »  e  ne  facilitò  l\:ip.ignatioue . 
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La  fama  delle  attioni  i  loJute  di  Solimano,  la  fcìkhi  «'eJPimra- 
prefc  ,  li  guadagnarono  r  applaufo  in  n:odo  ,  che  ò  ccrrcuaro  ipcro* 
li  ad  a rrolarfi  obbedienti  focto  P  infegue  ,  ù  njgg>'n:no  atterriti  dal 
fulmine  della  l'uaSabla.  Morte  prematura  costerni ino  l'sn bilione  di 
Solimano,  che  regnò  fecondo  i  Crea  anni  due  ;  Maturo  ,  ri(oIuto,&  »  i  <ft 
intraprendente .  «> 

amvrat; 

Sbcteflegli  Amurat  Primo,  il  quarto  Conquiflatore , Piantò  la  Sede 
del  Tuo  Impero  nella  Citta  d*  Andrh.opoli;  reprefsc  nella  Ioroforgente 
col  disfacimento  de*  ribelli  alcune  folleuationi  nell'Afa;  e  fecondò 
con  la  bramirà  la  fortuna  dell'Almi  Ottomane.  VolVmerofo  di 
far  progredì  nella  Greca,  e  fecondare  i  fortunati  auanzamenti 
del  fuo  Precettore  ,  inaiò,  fopra  vna  Baica  pcfcareccia  alquanti  Tur- 
chi i  quali  in  babjro  di  Mercanti  valicaronoil  Marc  ,  prefero  lineua, 
informatione  del  Piefè  ,  e  del  modo  di  foggicgarlo  „  Poi  (opra  due  Ca-  1  3  °? 
ranelle  CenoucH,  1  '  una  chiamata  Interiai  a  ,  I*  altra  Squarciafica.paf- 
farcnofeflanta  mila  Turchi  il  Mare»  storfando  vn  dncatod'  ero  per  o- 
gni  Soldato  :  &  in  raf  goffa  preualfe  l'anaritil  a  Ha  Religione,  e  l'iute- 
refse  al  j  ublico  bene  .  Pafsati  i  Turchi  in  I  urcpa  preferoà  vina  forza 
Callipoh  ,  battendo  i  Bulgari  ,  che  tentarono  il  fcccorfo,  cccftrinfero 
alla  refa  altre  Piazze  proli  me  all'È ITefponro.  QuefTo  pafaggiò  tu  P-  I  J  6*1 
origine  dell' oppreff-one  della  Grecia  ,  j  rrchc  aj  ore  fero  afì'hora  la 
corti  un  ione  de  Ila  Saichc  per  tontiuuarc  il  tra  (pòrto  delle  r.r.mcrofct 
militie  Apatiche . 

Iuftitiu  Amurat  la  Caùalleria  rfc'Spahì  „  »druidendoi  PaefTacqui- 
flati  in Timarr ,  •  che  fouoportioni  di  terreni  afsegnati  à  cad:un  Ca-  *f"*«^ 
ualiierc  per  il  fuo  intrattenimento; ir quafe  poi  è  cbìigato  ad  reni  chia-  * 
mata  vfeirein  Can  prgna,*  arrotarti  lette  l'm/cn.e.  A  n  ituìs  àc^ln^L 
Ottomani  fono  andati  fosforando  Frcuincic,  in  padicnitif  un  k.lo»"»\  di 
di  tutto  il  dritto  ,  ma  innan  parte  ;  nctra  dell'  vtiJedci  terreni,  cui- ,m"9 
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dclmen;e^.(trur?^enlo  la  Nobiltà,  ed  altroché  li  pcfscdemo,qrhanno  "*  ■** 
dillrifciuti ia'  Soldati  per  ilipcudio^i  n  odo  che  fempre  che  f.anno  acqui- f^r^ 
ttato  paefe,  hanno  nXerr  e  accrefc:utelc  loro  ArmatedfC  aualleria,  re-  mli$  t 
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Jafi  |  ci :  formidabile  :Ccsichenel  prccefso 4j  tf n  ro  c 3(cefo  il  ì.ume- 
tornio  i  cento  quarantacinque  mila  causili  ;  ottanta  mila  dcVuali 
frno  compartiti  io  guarnigione nt Ili  pane  ^'Europa  , gl'altri  nell'- 
Afa :  Per  qucfloil  Padc  deue  efser  fempre  difefo,  e  non  mai  ceduto 
tofóntariatreme  a  i  1  ircni  pcrcne  accrefeendo  efli  ogni  giorno  di 
forze,  guadagnano  fopra  Utrjftianità  tutto  cròche  ella  perde,  ed  l}6l 
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fendono  poi  mfbprrabili ,  Fù  egregiamente  politico  fìmilc  rftrott£< 
mento.  Mantengono  Militie  fenza  ìpefe  ;  il  Criiìiano  paefe  le  paga* 
H  entèllo  eh'  e  più  vantaggiofo,  li  Soldati  nel  foftencre  V  accaiiftato  , 
difendono  ri  proprio  ;  e  perquefta  via  trami fchiandofi  V  iuterefle  del 
Kc  con  quello  de'  Combattenti ,  1*  armi  maneggiate  con  vtile  recipro- 
co canaio  ino  con  vguale  profperità  .  Prcpofc  in  oltre  Amurat  un  Giu« 


j'efiori     ne  ,  afse^nù  alla  medefima  la  dccimsqaiura  parte  delle  fpoglie  de'  ui« 
Aeiu  Ltg-        ^  le  quali  perle  frequenti  ("correrie  nel  paefe  Criftiano  ,  e  per  le 
mrawwT"  v'tcorieafce<l:ro a  granii  fomme .  Efpugnò  la  Città  di  Sagara  ,  fàbri- 
<on*       cando  vu  ponte  su  l'Ebro  per  pafsare  al  di  là.  E  benché  i  Principi  cqo- 
$m  U  7  ir  Micini  iugclofiti  dalle  prcnarrate  conquide  vnifsero  grofse  bande  di  Ser- 
re  HdDo-  Kjanj  9  Valacchi ,  Vngheri  t  e  Boftìnefi,  furono  da  Amurat  nel  di* 
9n""°  '    (tretto  d'  Andrinopoli  battuti  ,  c  disfatti .  Cinque  anni  continuili  fcr- 
mò  egli  in  Grecia  per  fogciiogarla  .  Prefe  le  Città  di  Apollonia  ,  di  Si- 
J  ì  6 1  re* ,  e  Nifsa .  Depredò  J l' Albania ,  e  la  Bofna  .  Fù  il  primo, che  eoa 
pompofa  folcnnità  adempire  il  precetta  della  Circoncifìone  :  Jnftitu- 
tore  del  Variato  concedo  a  Timurtas  Rafsà  come  autore  di.  diuerfe 
vittorie  ,  c  d'  vna  in  particolare,  nella  quale  retto  fcompigliato  il  Prùv. 
l}6l  cipe  di  Caramania  ,  il  più  coflai ite  nimico  degl'  Ottomani  ;  e  parimenj 
te  abbattè  Crajoouitio  Signore  di  Bulgaria.  *  11  Viiìrc  Capodel  Con- 
•  Trini»   figlio,  Luogotcueutcdcl  Sultano ,  Vicario  dell*  Tmpcro  :  la  fua  Ca- 
Mi'ufiro-  rteanon  ricerca  altra  formalità  ,  che  riceuer  il  Sigillo .  T.o  portano  ai 
m  p**ori-  Co\\0  per  affi  curar  la  tefta,  perche  ,  perdendolo  ,  quelli  che  lo  ritro- 
uafsero ,  fcniendofi  dell'impronto ,  fi  vaerebbero  con  pericolo  del  VL 
f\v  di  cosi  ampia  autorità  .  I  a  di  luiamicitia  viene  bramata  da  ogn1  v« 
no ,  e  comprata  ad  ogni  prezzo .  Per  cifer  ricco  ,  balla ,  die  egli  Ha  a- 
uaro .  Più ,  e  meno  autoreuole  ,  quanto  i  Sultani  rila (ciano  il  pefo  del 
Goucrno  fopra  le  di  lui  fpalle  ,  a  fine  di  fgrauarfenc  ,  Inucntato  per- 
sie fopra  di  lui  cada  l'odio  delle  maleopcrationi ,  e  la  lode  delle  buo- 
ne fopra  il  Monarca,  perch?  poi  col  facrificarlo  al  popolo  1j  termina- 
no le  morrnorat ioni ,  eie  lolleuationi .  Aggiungati,  che  è  più  facile 
fard  render  conto  del  T  amminiftrationz  da  vn  folo  ,  che  da  molti  #' 
Tutti  gl'  a'fari  i  fati  fi  raddrizzano  ;  gP  Ambafciatori  a  lui  fi  ritolgo- 
no; le  cariche  fcaturircono  dalla  fua  autorità  ;  decide  tutti  i  litigijt 
riceue  tutte  le  lùpplich.* ,  arb:tro  della  pace,  e  della  guerra.  Non 
può  far  troncare  il  capo  a'  Hafsà  feiu'  ordine  in  ifcritto  dei  Sultano, uè 
caftigar  i  Snida  i  feira  partecipa: ione  de'Ioro  Ca pi  Sono  i  Vifiri  prin- 
cipalmcn:e  quei  che  eccitano i  Suhani  ali'  intraprefe  per  renderti  pia 
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nfcefTariJ,  perche  ne! l'ot io  fono  più  efpofii  all'mfidic  «fegl'c n  t.li .  11 
loro  pollo  è  il  più  fub!  ime  ;  mi  il  più  lubrico,  la  loro  altezza  confuti  j 
ce!  precipitk).  Sono  i  più  prillimi  al  loro  Gicue,  mi  più  cfpoiti  a* 
fulmini . 

Nel  bollore  delle  guerre  Sanie*  primogenito  d'Amarai  fi  ribellò  al 
Padre;  e  s'vni  ad  Andronico  altro  maggior  figlio  dcll'Imperator  Greco  j  ^  $  y 
per  ftrappare  pren  aturamente  ,  e  di  concerto  Io  fccttro  dalle  mani  de' 
loro  Genitori .  Stauafene  Amurat  implicato  nell'intraprefe  predette  : 
con  follecituHine  vi  fi  fiaccò;  &  incalzato  il  figliuolo,  lo  raggiunfc  in 
poca  diftanza  da  Colbutinopoli  .  Atterriti  i  di  lui  fognaci  dalla  feroce  ' 
prefenza  del  beli icofo  Prdre  ,  l'abbandonarono  .  Saulcx  derelitto  fug- 
ete fi  racchiii fé  nella  Piazza  di  Demotico.  Vi  fù  allunato ,  e  prefò 
dal  Vincitore  ,  che  lo  prillò  della  luce  ,  perche  non  fi  hiciafle  antici- 
patamente abbagliare  dallo  fplendore  del  Soglio  .  Caloiano  Im- 
peratore fatto  miniitro  della  crudeltà  cT  Amurat  ,  per  non  difobli* 
g:ir!o ,  &  irritarlo ,  conuenne ,  acconfeutendo  alle  di  lui  inftanze  , 
acciecare  altresì  Audronico  Tuo  figliuolo  coetaneo  nel  delitto  ,  ta- 
cendogli fpnizzare  aceto  bollente  negl'  occhi  ,  -  togliendoli  quel- 
la fecfla  luce  ,  che  data  g l'ha uca  .  C  on  Tubiti  rimedi/  riparò  il  miféra- 
bilc  la  Ina  difauucntura  in  modo,  che  fe  ben  reftò  fri  le  tenebre,  gli 
rimafe  nondimeno  qualche  barlume  .li  Soldati  Greci ,  che  leguirouo  le 
parti  del  ribelle  figliuolo  dell'  Imperatore  ,  fiirono  precipitati  nel 
Fiume  :  eli  gionani  Turchi  ,  che  aderirono  a!  partito  dell' acciecato 
Saulcx  ,  furono  Tannati  da' proprij  Padri  per  violente  comando  dcll'- 
ìnelorabile  Barbaro ,  che  gli  collrinfe  ad  incrudelire  nelle  loro  vi« 
feere  .  Profufo  il  proprio  non  menche  l'alieno  fanguc  ;  doppo  haucr 
calpeflati  gPhumili ,  e  debellati  i  fupcibi  ,  s'era  già  refo  formidabile  à 
confinanti^  terribile  à  Criftiani  opprefti  dalla  folla  di  tante  vittoric.Pcr 
ejucfto  Iazaro  Dclpcto  di  Seruia  vedendofi  non  lungi  dall'elTere  co-  I  370 
flrctto  à  fluitare  il  carro  dei  di  lui  trionfi,  vnite  le  forze  de'conuicini , 
fatto  vn  gran  battaglione  compollo  di  Valacchi ,  Boflinefi  ,  e  L'ulgari , 
venne  con  Amurat  ad  vn  campale  temolo  con  battimento.  S'afTronta- 
rono  gl'Efcrciti.  Fecero i  Turchi  montare  alcuni  Soldati  fopra  Carne- 
li  ,  i  quali  impaurendo  la  Caualleria  Criltiana ,  non  afTuefatta  alla  loro 
vi fb,  la  feompofero; &  Amurat  valorofamente  combattendo  alla  tetta 
dc'fuoi  Gianizzeri  ,  incoraggicndo  gl'arditi ,  rampognando i  codardi  , 
foprafecc  ,  e  vinfc  finalmente  iCriitiani ,  dopando  con  rouiuofa  vit- 
toria l'intiero  Campo  .  Vi  meri  I  azaro  Defpoto  di  Seruia  ;  fuggi  Mar- 
co Principe  di  Bulgaria,  la  ftrage  per  la  parte  de'Crilìiani  fu  infi- 
nita,  e  deplorabile .  Vn  fèrtmor  fedele  di  I  azaro  nomato  Milo,  che 
rifèntìa!  viuo  la  morte  del  Padrone  •  con  a  rdimentofa  rifolutione  s'au- 
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ucnro  ad  A  murat,e  trafittolo  conlancia  l'ammazzò,  doppo  regnati  vinti. 

•  vincere,- cfpugnate  infinite  Piaz- 
lepolto  inBurfia  ,e  lafciò  due  fi. 


j  ^  tre  auni;&  finito  prima  Hi  viuere,che  di  viti 
*  ze  ,  guadagnate  trenta  lètte  battaglieli  lcp< 
gliuoli  Gkcup ,  e  Baiazet . 


BAIAZET. 

Qucfto  più  ardito  ,  e  più  viuace  ,  fu  il  quinto  Sultano ,  che  fucceffe  at 
Dominio  delle  fommelfc  Prouincie.Fù  cognominato  Hi Idris  ,  cioè  ful- 
mine ;  le  prime  rouinedel  quale  incentrirouo  lVnico  fratello,  facendolo 
ftrozzareconla  cordadcirarco.il  gelofoamore  del  Regno  non  ammette 
R  inali .  I  Turchi  per  non  pollare  il  Trono,  difertano  la  Reggia.  Vindi- 
ce* la  morte  del  Padre  col  d^lacimentode'BuJgari.  Vccifedi  fua  propria 
8  J  mano  Ekazar  loro  Principe  ;  con  che  la  Bulgaria  cade  fottoil  fcruagio 
Turchefco,  e  fu  diflribui  a  in  Timari  in  alimento,^  augumento  della 
Caualleria.  Non  trattò  COO  minor  cortefia  quello  di  Ma  adoni  a  >  che 
meri  trinciato  dalla  vittoriefa  Sabla  . 

Ad  Andronico  fc  ben  quafì  cieco reflò  ad  ogni  modo  tanto  di  luce, 
che  frppe  ritrouare  i  gradi  del  Soglio-por  falirui;  non  potendo  perciò  pa* 
ticntare  ,  che  Emmanuelc  pofnato  fòfjc  a  lui  primogenito  preferito,  fug» 
gì  daBaiazct.  Gli  promife  Filadelfia  fortiffima  Città  in  Lidia,  annuo  tri- 
™     bino,  epcrmifcjche  in  Coftantinopoli  vn  Prefetto  Ottomanico  decidcfTc 
Je  controuerfìe  dcTurchi  .  Confegui  perciò  vu  foccorfodi  quattro  mila 
Cauallì,  e  con  l'appoggio  dc'fuo  Fattionarij  s'aflìcurò  del  Padre  » 
del  Fratello,  e  di  Colta  ntinopoli  .Salì  al  Trono  ,  ma  fu  per  lui  di  giac- 
cio ,  mentre  poco  doppo  vi  fdrucciolò.  Scapparono  i  prigionieri ,  fi  ri- 
couerarouo daBaiazct, e  con  più  ingorda  offerta  di  trentamila  ducati  d* 
annuale  tributo  lo  (laccarono  da  Andronico  ,  e  gli  proni i fero  Tadempi- 
mento della  remiffione  di  Filadelfia  fotto  la  fua  obbedienza  ,  da  lui  pri- 
ma non confeguita  ;  perche gPhabitanti  con  più  auuedutezzadi  chi  a*- 
Turchi  la  cedete,  ne  parano  d'aflòggettirc  il  collo  airOttomanico  gio- 
go. Quelìa  Piazza  da'Predetti Greci,  fabri  delle  proprie  catene,  fu  aflc- 
diata  ,  &  efpugnata  a  fauore  dc'Turchi ,  e  fiiron  eglino  anche  i  primi  a 
formontar  le  muraglie ,  &  ì  coftringerla  a  \  humiliarfì  al  Barbaro ,  con- 
forme il  patto  ;  pei  cui  rifalì  Emmanuelc  all'Imperio  Greco ,  &  Andro- 
nico fu  ncccflitato  mendicare  picciola  pcnlìone  per  viuere ,  aIl*Ottoma- 
nica  Porta.Mifera  fatalità  dc'Crifliani  fempre  tra  Foro  di  (cord  i,mà  fem- 
pr e  concordi  nel  diuentar  fchiauL  Fanno  giuoco  a  Turchi,  &  in  fine 
perdono  la  partita  .  la  ferocia  dello  fpirito  di Baiazct  intenta  all'ar- 
mi non  lo  dilhallè  dalPapplicatione  del  Gouerno  ciuile.  Lroò  ùi  fa- 
uore della  giufticia  a'  Guidici  li  dipendi;  ,  che  rilucano  delle  fr- 
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fìanze  de'Litiganti  ,  ed  ordino  ,  che  gli  fodero  loro  sl  orfatì  dal  proprio 
Erario  por  non  dar  fomento  alle  Jiti,c  per  fottrairc  i  fudditi  HalPopprcf- 
fione  dcll'auariiia. Continuami  egli  à  guifa  di  fulmine,  o  ad  ccciccarc  col 
lampo,  ò ad  atterrare  con  la  pcrcofla.  Scorfe  la  Cappado(  ia, lacerò  la 
Frigia,  inuafe  il  Rè  d'Armenia  v no  de'più  accreditati  Capitani  del  Ilio 
fecolo;  leviate  più  con  l'i  nganno  ,  che  con  la  forza  ;  corrotta  la  Mo- 
glie ,  debellò  il  Principe  ,  la  Metropoli  ,  c  il  Regno  .  Batte  il  Carama-  1  J  c;  j 
no,  pafsò  in  Europa ,  faccheggiò  Macedonia  ,  sforzò  attributo  il  Va- 
lacco  ,  feorfe  l'Albania  ,  non  perdonò  alla  Tenaglia .  11  fuoco  delle  die 
armi  conucrtia  tutto  in  fe  fteflo.  La  Vcdoua  Principerà  di  Delfo  ,  gPof- 
ferì  in  moglie  vna  Tua  figlia  di  rara  bellez7a,  perasfìcurarfi  lo  Stato ,  e  la 
liberei  .  Donò  vna  Venere  al  Marte  hormai  inuincibile.  Tremaua  il  Cri-  1  3>t 
ftianefimo  al  iriuerbero  di  tante  coiujuifte.  Sigifmoudo  Rè  d'Vnghe- 
ria ,  che  fi  ritrcuaua  in  Roma  per  riccuere  la  Corona  Imperiale,  propo- 
ic  lega  tra'Crifliani  per  fermare  l'impeto  dell'armi  (Ottomane  .  Aggra- 
di al  Pontefice  la  propofitione.  Neinuitò  con  fuo  Breue  ^Carlo  SefEo  Rè  13  <? 5 
di  Francia  ,  e  Filippo  Duca  di  Borgogna  ,  nomato  l'Ardito  .  Vi  s'ag- 
gregarono PJmperator  di  Corta nrinopoli  ,  la  iRcpublicadi  Venetia  ,  il 
Orati  Maftro  di  Rhodi ,  e  molti  Principi  Italiani .  Al  rimbombo  dell'ar- 
mi Otto  nane  i  (Criftiani  fi  commoflcro  ;  ma  col  progreflò  del  tem- 
po afliicfcccro  l'orecchie  ad  ogni  ftrepito  nemico  :  Come  gl'augelli  ha- 
bi:anti  le  Torri  ,  che  fliggono  con  precipite  1(0  volo  al  primo  fuono  delle 
campane  ;  poi  auuczzandofi  v  i  fcherzan  fopra  ,  e  v  i  fan  fotto  il  loroni- 
c*o  .  Diuolgatafi  in  Francia  la  fama  di  qucfto  armamento, perfuafe  lage-  '  19& 
nerofa  Natioue,(timolata  dal  zelo  Cri ftiano,e  dal  connaturale  ardimen- 
to ,  a  concorrere  a  gara  ad  vnirfi  alla  Criftiana  Armata  .  Vi  fi  trasfe- 
ri il  Duca  di  Niuers ,  il  Conrcftebilc  di  Francia,  Guglielmo  tSigno- 
re  della  Trimoglie ,  il  Grande  Ammiraglio  Signore  di  Vienna  , 
e  Buciardo  famofo  Marefciale  ,  &  altri  Caualicrì  della  più  alta  sfera .  S' 
accoppiarono  agi'  Voghiti  in  numcio  di  ottomila  Caualli .  Baiazet ,  che 
feorreua  all'  hora  I1  Egitto, volò  doue  più  ftrepitauano  l'armi  Criftianc. 
Sorprefe  per  camino  vna  Spiajpedita  con  lettere  dal  Rè  d'  Vngheria al- 
l' lmperator  di  Coftantinopoli;e  da  quefta  rifeppe  i  premeditati  arma- 
menti  de*  Collegati  ,  e  s'  apprettò)  alla  renitenza  .   Trono  ,  che 
tentata  la  ricupera  della  Piazza  di  Nicopoli ,  contefa  loro  dalla  nume-  ^ 
rofa  guarniggione  Ottomana  ,  e  da  Dogati  Beg Comandante ,  che  fero-  1  3  Pò 
cernente  la  difefe  ,  nonfolo  non  la  fuperarono,mà  ne  reftarcno  notabil- 
mente dannificati .  Inuiò  il  figliuolo  di  Timurtas  Bafsà  à  rkonofcerl' 
inimico;'  ma  noubauuta  relatione  di  fuo  compiacimento,  (forzato  il  ca- 
mino, giunfc  in  tempo  di  notte  a  fronte  dell'  Armata  Franccfe,e  la  rico- 
nobbe di prefeuza  allo  fpuntar  del  giorno.  la  di  luicòmparfa  fìì  da[Cri- 
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fl&iii  prima  \  c^uta  ,  che  creduta  ;  ti*  occhio  anticfpò  la  ditto  Igar'onc! 
li  Duca  di  Kiuets  (j  fegata  V  talcgna  Rea  le  ,  ordinò  le  foe  rl  ruppe  alla 
battaglia  ;  il  chcofTcruato  da  Sigiimoodo  Io  fece  auucrtirc  j^cr  il  Mar*:- 

\$C}G  Vagherò  ,  che  farebbe  flato  più  ficuro  paitito  attender  1*  vnionc 
dell'altre  Militic  per  non  foggiacere al  pregiudizio della  fproportione; 
ncn eflendo  precifamente  note  \t  forze  dell'inimico  .  11  CouteftabiJc  ri- 
fpofe  non  efiere  più  tempo  di  configlio  ma'  d'  udoprarcla  fpada.  Esano 
i  Criftiani  ottanta  mila;  mail  numero  de"  Turchi  ccccdeua  ogni  com- 
puto .  Grandi  fchicrc  fopragiungean  di  momento  in  momento  ,  e  dal» 
l'occupatione  della  Campagna  ben  (ì  comprcndea  ,  che  formcnuuano 
più  de  1  doppio  .  Seguì  la  battaglia  nella  Vigilia  di  San  Michele:  e  li 
Francefi  veden-fo  la  rifohitione  del  Conteitabile,  arditamene  Io  feui- 
tarono  ,  e  brauamente  fi  n  ciuciarono  con  gl'inimici,  l.'cliro  ni  in  bi- 
lancia nel  primo  attacco  .  Cadcrono  più  Turchi  che  Criftiani  :  Mi  fi- 
nalmente  quefli  (oprafatti  da  Ogni  parte,  vi  fi  fpinfc  col  groffo  Baia- 
zet  in  perfena ,  c\  affittito  dalle  bai  bare  torme  inalzò  cumuli  di  recife 

Studimi  i-  sembra. 1  Francefi  perciò  ioti  fgemeutati,  mi  rifolutan.cntc  difeudeu- 
Jijmco.  defi  furono  per  la  maggior  rane  tagliati  à  pe77Ì.  Fù  rimarcabile  la 
bramirà  ,  benché  impctuofa  la  ror.dotta.T  feben  gli  Ottomani  vitifero, 
vi  fpar  fero  molto  fangue  .  I  o  fìedoRaiazet  fu  riiuicrfato  da  cauallo.mi 
Jcccorfo  da'  fuoi ,  c  preftan  ente  rimontato  ,  reiterò  con  più  furore  che 
•irai  la  mifchia.  Mcii  combattendo  il  Signor  di  Vienna,  the  non  abban- 
donò già  n  ai  1'  hi  le  gna  Generale  ;  e  furono  riferbati  in  vita  da'  Turchi 
/blamente  quetti ,  che  nelle  ricche  fopraucfti  dimoflrauano qualità  più 
nerbile,  e  più  nidiata. I.a  rotta  deTrancefì  pcrtò  in  confegueuza  quella 
cH  tutto  refercito,  il  quale  non  ojìcruando  più  gì'  ordini,  rompendo  le 
filr ,  efccmpcner.do  gli  fquadroni,fì  diede  à  fuga  prccipitofa;c  gettate  le 
,  armi ,  quafi  che  le  mani  gli  fòflcTO  inutili  ,  fi  raccomandò  a  piedi  . 
Sigismondo  &  il  GranMafiro  appena  puotero  imbarcati  fopra  il  Danu- 
biccol  faucredi  picciola  barchetta faina ifi  dalle  factte  Turche/che, 
che  fino  dalla  ripa  gli  hcrfogliauauo.  Trafportati  dalla  corrente  fin» 
sii'  bufino  ;  qmui  s1  incontrarono  ccu.  Tomafo  Mocenigo  Generale 

-  della  Rcpublica,  ebeeen  quarantaquattro Galere  vnito  a'  Confederati 
/palleggiala  IT/crcito  della  Lega,  &  era  penetrato  fino  al  le  becche  del 

-  Laiiiibio  .Accolti  perciò  fopra  l'Armata  ,  fìi  il  Re  sbarcato  in  Pal- 
mata ,  per  douc  in  Vogherò  fi  rieondr.fie  ;  di  il  Gran  Maflro  rifWtuko 
in  Rbcdi  .  Non  s'cfieiuò  nella  prcuarrata  l'attaglia  difcipl ina  alcuna  » 
ne  fi  ferbò  la  militare  ordinanza  neceflaria  à  frontedi  nimico  cosi  ar- 
rr.iccro  ;rra molti  cr mandando, pochi  obbedendo,  ciò  che  fù  prin- 
cipiato ccn  difoi  dine ,  terminò  in  con fufione  ,  e  finalmente  in  roui- 

-i:  *a  .Faiazetauuutiio  della  qualità  riguardeuclc  duTuca  li  Kiucu  > 
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rampollo  cjcl  Sangue  Reale  di  Francia  ,  non  Telo  donò  a  lui  la  vira  ,  n  i 
a  cinque  delli  fopramenrouaM  pei  (òiiaggi  Francefi  ;  alla  prefen/a  de* 
cjuali  con  horrendo  fpctt^c^loL ce  troncare  a  recanti  così  Franccfì  , 
come  Borgognoni  la  tt  Ita,  &  i  prigioni  guardati  in  Euifia  ,  doppo 
losborfodi  grofla  taglia  ,  furono,  rifeattati.  Fu  la  ftragcmiferabi!c;di- 
uenuta  la  Campagna  vn  Iago  di  fanguc .  In  qucfto  molti  fi  fommerfero , 
&  altri  uel  Danubio  :  feminato  il  Campo  di  cadaucri  ,  e  moltiplicati  i 
prigioni  in  modo,  che  nel  Colo  quartiere  di  Timurtas  Baisi  fc  ne  nume»  j  j  £  $ 
rarono  due  mila .  S' abbandonarono  bagaglio ,  armi,  cmonitioui  a  dif- 
pofìtione  dell'inimico  .  Per  la  ragione  medefìma  ,  per  la  quale  i  Turchi 
non  rifiutano  mai ,  anzi  incontrano  con  impatienza  gì*  aperti  combat- 
timenti ,  deuono  iCriftiani  non  venire  a  battaglia  fenza  penfamento, 
criflellìone,  procurando  ,  che  il ,  vantaggio  del  (ito  proportioni  il  di- 
fauantaggio  del  numero,  deludendo  con  1*  arte  la  forza,  e  fchermcn- 
doficon  l'induftria  dalla  fuperchiaria  ;  come  fecero  con  gran  prudenza 
ne*  tempi  feguenti  Polacchi  attaccati  Ha  Sultan  Ofman  ;  e  noi  a  fuo  Inoj 
go  riferiremo .  CP  Ottomani ,  che  fondano  le  loro  vittorie  fopra  la 
quantità  ,  no  i  pongono  mai  la  loro  Armata  in  trinciera  :  dicono  eficr 
ciò  proprio  de*  pocìii,e  doboli,  i  quali  fcanfano  l'affronto ,  e  non  voglio- 
no efler  sfozati  à  combattere  per  tema  di  non  cfser  debellati.  Doppo 
la  vittoria  Baiazet  faltofo  ,  e  fuperbo  deuaftò  di  nuouo  gP  ameni  giar-  I  3  p6 
dini  di  Coftantinop^li ,  c  dando  fuoco  a  ricchi  edificij ,  cangiò  in  Infer- 
ni i  dclitiofi  Parachfi  de' Greci  per  pena  d'hauerli  difeoraggiti,  &  effe- 
minati .  Mi  Bafsà  hebbe  ordine  di  tentare  con  offerte  PImperator  Em- 
manuellc  a  cedergli  la  Metropoli  dell'  ImperoGreco;ma  non  confegui* 
to  P  intento ,  la  circondò  d*  allòdio  ,  e  la  tenne  bloccata  il  corfo  di  dieci 
anni  continuinoti  lafciando  perciò  mai  in  quiete  il  circonuicino  pac- 
fe  ,  mi  con  grofle  partite  lacerato  .  Fù  corretto  l'Imperatore  a  portarli 
inperfona  à  Venctia  à  rappre  Tentare*  di  viua  voce  le  coufeguenze  del- 
la dilatatione dell'  armi  Turchefche ,  il  pericolo  di  Coftantinop oli ,  la 
fua  impotenza  di  folo  far  fronte  a  forza  così  difmifurata;il  che  adempi- 
to, pafsò  in  Francia  per  mendicare  foccorfi  .  Ma  la  memoria  ancor  fre- 
fca  dell'  antedetta  ftraee  ;  eCarlo  Scfto  diuertito ,  &  abbattuto  da  indif- 
politine  ,  re  fero  vane  le  fue  preghiere  .  Oltre  che  fe  vu  Principe  eri- 
gano abbonda  di  zelo ,  mancano  gl'altri;  Sci  pochi  non  valendo,  i 
molti  non  volendo  perifeono  in  fine  fucccfliuamcnte  P  vno  doppo  P  al- 
tro .  Oppreflj  i  Potentati  d*  Afia ,  e  d'  Europa  ,  e  disfacci  dalla  Sabla 
vorace  di  Baiazct  ticorfero  alla  potenza  di  Temir ,  ò  Tamberlano  Im- 
pcrator  de  Tartari  .Adombrato  anch'  egli  da  cosi  repentina  Turchefca 
profperiti  alletti  la  più  formidabile  Armata  ,  chs  di  memoria  d'huomi-  I  j^g 
ni  fi  lolle  veduujopra  laTerra .  Nacque  quefto  famofo  Barbaro  in  Sar- 
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macanda  Città  piantata  vicino  al  Fiume  Iazarte  nel  Pacfe  Hi  Zagatai  a* 
confini  dJla  Parthia  :)  huomo  di  torno  ,  fofeo  ,  e  torbido  afpato ,  fo- 
pra ciglio  Ietterò,  e  minacciofo;  ruperiore  ad  ogn'  vnonel  drizzare  al- 
lo  feoppo  vnafactta  .  Da  natali  ignobili  col  iikzo  della  Tua  ferocia  fat- 
toli Capo  di  gran  moltitudine  domò  laScitia  ,.la  Sarmatia  Afìatica  , 1*2 
Media,  la  Mefopotamia,  PAfli rij,&:  altri  Reami;  Scaccio  il  Rèdi  Per.. 
fTa  r  domò  Babilònia .  Aumentato  PEfcrcito  con  innumerabili.  fcjnadre 
di  Tartari  valicò  il  Fiume  Volga  ,.1'  Eufrate ,  e  con  fcicen. ornila  huo- 
mini  difecfé  nclP  Afia  Minore  ^chiamata  hoggidi  la  Natòlia  .  Cosi  for- 
I  j  p £  mid  abile  apparato  obligò  Baiazct  ad  abbandonare  le  fue  intraprcfei  c 
corrpotentc  Armata  auanzarfi  per  far  fronte  a' progredì  dell*  inimico. 
Prima  che  gli  eferciti  sfinii  cinaflcro,  pausarono  tra  quelli  feroci  barba- 
ri varie  ambafeiate.  Voleua  Temir  che  Baiazct  reltituifTc  a'Greci  i4Pae- 
fi  efpugnati;  ma  egli  maltrattò'gP  Ambalciatori  che  gli  fecero  limili 
propofuiòni  così  difonanti  dalla  fmoderata  ambitione.  S'  interr*  (ciò 
alcuni  Maomettani  di  credito ,  mostrando  quanto  felle  fuantaggiofo 
alla  conni  iune  Setta  ,  che  vrtaiìèro^  infieme  le  due  colonne  tondi  in  fi- 
tali  ,  &  duplicato  foftegnodcl  Maomcttifmo  :  Anzi  li  due  fcogli  j  di  tic* 
l'odiata  Criftianità  potea  far  naufragio.  Non  trouatifi  ripieghi  aggiu— 
ftati ridótte,  le  Armate  vicino  al  Monte  Stella  >.  doue  fi  fpande  v  na 
gran  pianura  ,  e  dotte  Pompeo  fi  azzuffò  corL  Mitridate  %  attaccarono  • 
viv  oltinato  combattimento;  prima  del  quale  vn  vento  impetuofo- 
iquarciò  in  molti  pezzi  il  Padiglione. di.Baiazct ,  che  fu  prefo  a  mal  au- 
gurio •  Si  era  Temir  prima  auanzato  per  riconofeere  perfonalmente  T  * 
Armata  Turche! ca  ;&  hauca  fatta  circondare  la  propria  da  quantità 
di  carri  di  bagaglio  per  non  eflerc  corretto  ì  combattere  con  la  Sabla, , 
fc  nona  fuo  piacimcnto,à  finedi  valerfi  delle.frcccicnell'vfo  delle  qua- 
li molto  valeuano  i  fuo»  Tartari:  n*  hauea fatta  perciò  gran  prouigione, 
portata  fopra  Camcli . .  Vnfigliuolo  di  Baiazer  prefo  in.  vna  Scorreria 
fu  con  grane  fentimentodel  Padre  antecedentemente  alla  battaglia 
condannato  da  Temir  a  morte  ignominiofa .  Affrontati  g\*  Eferciti  ca- 
l  l*)  9  c*crono  fopriTiirchiàguifa  di  denfa  grandine  le  freccio    che  fecero  i 
»■  cfman-  tantama§S'or  ^raSc»  quanto  erano  aiuiclenatc .  Baiazct  dìuifc  in  due 
imuti.  di  €orni l'Armata  ;  il  dcftro  a/Icgnò  al  Bclgierbew  d' Afia#iJ  finiftro  a  qucU- 
Trotti*-  lo  d'Europa:  Egli  fecondo  l'ordinaria  difpofitione  degl'Ottomani,»*  po— 
«m  ,ò  ffcw  fé  njl-.mczo della  battagl  ia  ,  e  procurò  con  J 'armi  bianche  »  mcfcolan- 
Jg*«  th'  dofì  conTartarr  f  difordinarli .  MaTcrnir  fuperiorc  di  numero  rin- 
/"  mini  fottio leSquadre  di  fronte  tempre  con  gente  frefea  ,  non  foló  refiftè 
hti%ts*n-  brillamente  agli  sforzi  nimici,  mi  obJigò  Turchi  prima  a  recedcre,poii 

V«k'%    dopo  molto  efterminio  a  darff  ad  apertaJùga .  Baiazct  vedendo  tlifpe  

late  le  cofe^fatto  dal  fuo  canto og^ni  tentatiuopcr  rattcnjreJ  fuggitiui,, 
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retato  fià  5!*  vliimifù  collrcttoaCaluarfi  feguirato  da  alcuni  pocni 
Officiali .  Cadutogli  fotro  il  Cauallo,  ferito  di  betta,  e  forp  re  Co  da  cor- 
ridori Tartari,  rcftò  prigioniero  di  TerrriryHal  -quale  tu  in  gabbia  di  fer- 
ro rinchiudo,  e  trattato  ,  come  Rè  abbattuto  dalla  fortuna,  mi  co- 
me Schiauo  il  più  abietto  della  Turchia .  "CI?  Jftorici  Ottomani  medi- 
cano con  I*  efprcfìioue  il  racconto  di «quefta  tragedia  dicendo  ,  che  fof- 
fe  condotto  iu  lettica  9  e  non  in  gabbia .  la  verità  fu  ,  che  per  maggior 
/prezzo ,  quando  volea  montar  à  Cauallo  fi  fcruiua  per  icabcllo  di  13a* 
iazct ,  il  quale  ben  prouò  gì'  effetti  delle  Immane  per ipctie mentre  dop« 
po  haucr  calpeftato  coll'armi  vjrtoriofe  il  Mondo/ù  condannato  a  ftar 
fotto piedi dell'iuimico.Non prcniea  cibojchc  fotto3a  di  Juimenfa  com 
le  mani  a  diecrolegatfr ,  diuidendo  con  i  cani-1*  oflfa  ,elcm;ch?  caden- 
ti :  e  per  cumulo  dell'  ignominia  la  di  IniMoglic,  figlia  di  lazaro  de- 
fpoto,  nuda  feruiua  alla  tauola ,  ederaobligataalla  prefeuza  del  ma- 
rito efibire  la  beuanda  al  Tamberlano.  Mancatagli  la  coftauzaper  refi- 
fiere  allo  ftrapazzo,& all'Ingiurie  del  vincitore  fuperbo  avrtòdel  capo 
.nella  gabbia  di  ferrose  diedc^I  dirpetto  del  corpo  la  liberti  all'anima, 
termiuando  con  la  vita  la  captiuità,e  la  milcria .  Pù  ardito,  follecito, 
intra  prendente,infaticabile;efe  la  difamientura  non  hauefse fermata  la 
carriera  delle  fue  vittorie,  ladi  lui  ambit  ione, non  nauerebbe  nauuro,nè 
meta.nè  legge.  Fuggirono  i  fuoi  figliuoli,  Monfultano  ,Moisè  ,  e  Mu$ 
ftafi  4  e  procurarono  di  raccogliere  gl'auanzi  del  naufragio.  Difegna- 
ua  il  Tambertano  progredire  in  Knropa,e  korrerla  con  la  feliciti  -delle 
(ue  Armi ,  &  arriuare  fino  air  eftreme  parti  di  Spagna,  -e  valicato  lo  f 
Stretto  paflar nell'Africa ,  e  con  giro  marauigliofo  di  vittorie ritornar- 
fene  Jiell'  Afia  :  Ma  richiamato  nel  fuo  paefe  per  far  fronte  all'  Iinpera- 
tor  della  Chiua,che  valfofi  della  Tua  lontananza , s'internò  ne'fuoi  Stati, 
non  colfe  il  frutto  delLa  vittoria .  Doppo  infinite  conquide  fi  lafciò  de- 
bellare dall'  otio,e  dalla  crapula .  I  di  lui  pofieri  fi  diuilero  gli  Statile  V 
^micitia  mal  corrupondendo  infieme  ;fi  che  non  Vanendo  la  machina 
concorde  fnftce  no  prccfpitò;e  quelli  di  l'aiazet  quoterò,  ri&rcendo  le* 
rouine  della  Monarchia.,  di  nuouo  riflabilirla  + 

IOSVE, 

lofuè  fcfto  Monarca  ,  fecondo  i  Greci, primogenito,  riprefe  «toppo 
la  morte  del  Padre  Pruflìa;ediede  principio  al  riacquisto  del  perduto 
paefe  .  Mufiilman  fuo  fratello glidif^uuò  l' Impero .  Non  agguerrita 
la  Nation  Grecarne  fortificata  con  la  emeordia  per  far  arginerai  Tur- 
chi,  fomentò  fin  ch(  potè ,  le  guerre  intt  fi  ine  tra  Principi  del  Sangue 
Ottomano  .  Appoggiateli  pero  Mufuhnano  airJmperator  Greco  , 

B    4  fu 


24  Memorie  iftoricbc 

fu  affittito  ,  e  foccorfo  così  da  lui ,  come  dal  Principe  di  S inope.  Qnefle 
afi;  (lenze  vnitc  ad  vna  grolla  banda  di  Gianizzcri,  Panim  arono  a  pattar/ 
inAfia  ,  e  penetrato  nellaCappadocia  vrtò  nel  fratello,e  vennero  a  gf« 

I4o8  nera'e  combattimento.  Iofue  fu  disfatto,  e  Mnf nlmano  Vincitore  fi 
fertu  del  Cadaucrc  del  vinto  per  fcal ino  da  falire  al  Trono.  Regnò 
qnattr'anni  doppo  la  morte  del  Padre  ;  ferì  può  nomare  regnare  il  con- 

SdWm  f-  tendere  ,  e  perdere  il  Regno  prima  che  pacificamente  pofTederlo  .  GÌ* 
Tutto.  Jflorici  Turchi  perciò  non  danno  ne  a  Iofuè  Sello,  ne  à  Mu  fui  mano  Set- 
timo ,  né  a  Moisè  Ottano  Monarchi  deTurchi,  i  quali  avanzati  dal  pre- 
narrato disfa  cimento  cinferovn  doppo  1*  altro  il  Diadema  ,  ri  titolo  di 
Sultani,ponendo  (blamente  nel  regiftro  deloro  Imperatori  Me.met  Pri« 
mo  penultimo  de'f  ratei!  i,'annouerandolo  il  quinto  Monarca  riffauratorc 
del  loro  abbattuto  Dominio,  e  pari  ano  de'predetti,  come  di  Pr  incipi  del 
fàn«ue  ribelli .  Noi  tuttauia  non  demando  da'  racconti  de'Grcci ,  dire- 
ino ,  che  ialito  appena 

M  V  S  V  L  MANO 


1 40 8  Settimo  Re  de'  Turchi  al  Soglio ,  trouò,  che  Moisè  terzo  fratello  fo* 
'  mentalo  dai  Valacchi  ,  glie  ne  infiediaua  il  poflèflò.  Quello  per  ftaccare 
V  Jmpcrator  Circeo  dal  fuo  competitore  fposò  vna  Nipote  di  lui,  gli  ri- 
(litui  Teflalonica,  &:  alcune  cotte  dell'  Alia  più  balta. Refo  per  gl'appog- 
gi ,  e  per  le  proprie  forze  vigoro/ò  venne  coll'emolo  à  cimentose  benché 
Jvioisè  fi  di|)ortafl*e  con  gran  coraggio  y  inferiore  di  fòrze  cedette  alla 
ifortiuia  dell'  armi ,  e  disfatto  fuggi  in  Valacchia .  Musulmano  infupcr- 
bito  della  vittoria ,  credutofi  inuincibile  non  fi  difefe  da  gl'afsalti  dell* 
otio ,  e  del  vino ,  e  fatto  fanguinario,  la  fua  Dominationc  degenerò  in 
Tirannia  .  1  Tiranni  fono  come  i  nembi  in  tempo  d'  Efiate  :  cagionano 
naufragi,  fauno  del  male,  mi  duran  poco  .  Difobligati  iBafsà,Ébrenez 
in  particolare  Generale  in  Europa  con  tutto  l'ordine  Giannizzero  , 
prcicroil  part  io  di  Moisè,  e  mentre  Mufulmano  volea  ricoucrarfi  2 
Cofiantipoli  fù  fòrprefo  per  camino  dalle  Truppe  dei  Fratello,  e  fa- 

1^12  crificato al  laccio;  doppo hauer  regimo ,  ò  più  tollo  tiraueggiaio 
cjuattr'auni. 

Moisè  Vinc itorc,ottano  Rè  de'  Turchi,  portò  le  fuearmi  vencficatri- 
ti  a  danni  dell'  Imperator  Greco  fomentatore  del  contrario  parti. 
10  .  Aflcdiò  Spcrcndcnia ,  e  1*  efpngnò.  Hanercbbe  fatto  lo  ftcfsod  jTefr 
fa  Ionie  a  ,fe  Lui  manucle  figlio  baftardo  del  Greco  non  haùcfse  per- 
come 
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CofTe  le  di  lui  Truppe ."  Quefto  per  fchermirfì ,  e  dar'  ifcoiitro  a!P  irrita* 
to  Barbaro  fufcitò  Mcemet  3ltro  cadetto  di  Baiazet,  nafcotto ,  e  nutrito 
poueramente  nella  Cafa  dVn  fabricator  di  corde  ói  Iruto  ,  doue  hauea 
di  gii  principiato  ad  apprendere  il  meftiere  .  Quando  gli  furono  toc- 
cate le  corde  dell'ambinone,  e  che  Tenti  il  Tuono  del  Donìinio ,  rifucgliò 
gli  fpiriti  generofi  afsopiti ,  e  fi  poTe  alla  tefta  delle  Tue  Militie  ,  affila- 
to da  Greci,  e  da  Valacchi  :  Traffe  con  allettamento  di  premij  li 
Soldati  d'Afiaal  Tuo  partito  :  VTcì  in  Campagna  con  forze  eonfidera- 
bili  per  recidere  con  la  Sabla  ogni  contefa  .  In  quefta  prima  fattionc  pre- 
ualendo gl'Europei ,  reftò  Tcompigliato  l'efercito  di  Mcemet ,  ma  non  il  1 4 1 2 
fuo  coraggio.  Ricouratofì  in  Colanti nopoli  con  la  fponda  d'Fmmanue- 
le  Imj>eratore ,  raccolte  le  reliquie  delle  difpcrfe  Tue  gene  i,e  riceuute  da 
lui  Trefche  aflìftenze ,  comparile  di  nticuo  in  Campo .  Paflato  lo  Stretto 
di  Gallipoli  fopra  Naui  Tornitegli  dai  Greci  ,  fi  raffrontarono  gl'  Eferci- 
ti .  Brenez  Generale  della  Caualleria  ,  eCafsm  Agàde'Gianizzeri  del 
partito  di  Mcemet  auanzatifi  alle  prime  file  delFA rinata  di  Moisè ,  rim> 
proueraroiio  i  Soldati  di  quella  fàttionc  perche  fomentafsero  il  meri 
degno  dell'Imperio,  e  cagiouafTero  lo  Tpargimcnto  del  Tangue  Mon* 
formano  tra*  (eguaci  della  ftefla  legge.  Moisè  percaftigare  la  temerità 
diCafsan  ,  che  discreditaua  il  fuo  partito ,  Tpronato  il  Cauallolo  caricò 
con  gran  Tendente  Topra  la  tetra  ;  quando  vn  fedele  Soldato  ributtato  il  ^ 
colpo  recife  à  Moisé  la  mano  dritta .  Ferito  »  e  difappl3udiro ,  ofsemata     T*  i 
la  diTpofitioue  nelle  Militie  del  Fratello  di  combattere ,  e  Tal ienatione 
delle  proprie  dal  Tecondarlo  ,  raccommandatefi  alla  velocita  del  Caual- 
lo  Tuggì  dal  prefentaneo  pericolo,  mà  ncn  dalla  morte  ,  che  lo  raggiun- 
fc  ,  e  lo  Tacrificò  alla  fortuna  del  vincitore,  doppotre  anni  diconibattuto 
Dominio . 

meemet: 

Meemt  vìtroriofo  abbattuti  hormai  tutti  i  Fratelli ,  che  gli  difputà- 
uano  la  Monarchia  ,  eccetto  MuftaTà  cadetto,  dai  Greci  nafeofto  per 
farne  giuoco  in  più  arridente  congiuntura  ;  accolti  i  Teguaci  dell'-  14*5 
cftinto  Moisè  :  guadagnato  con  la  generofita  Tapplaufo ,  fi  trouù  aT« 
ficiirata  la  Corona  fui  capo  ;  e  fìi  come  vogliono  i  Turchefchi  il  ouin. 
tOj'ccome  i  Greci  librici,  il  nonoMoncarca  deTurchi.  Tri  l'altre  e'oti, 
che  Pacccmpagnarono ,  fu  la  pratirudine  verfo  l'imperatore  dc'Greci 
Tuo  confedera  o.  Gli  permiTc  di  chiudere  la  gola  delHflmo  di  Corinto 
crn  muraglia  «li  ri  d  ,f]  n  ?c0efa  .  Jofauoiì  inegni  rincontro:  ma  co* 
ire  cortefe  con  P  amico  altrettanto  fu  Teuero  con  eV  altri  Criiìiani 
cimici  ,  ridoratore  della  Monarchia  domò  il  Principe  di  Cara- 
mania  , 
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mania  *  fece  ripiegare  II  .collo  fotto  il  giogo  alla  Cappadccìa  ,•  fi  auamò 
nella  Semia  ,.c  nella  Valacchia  ;  coitrinfe  all'obbedienza  la  Éulgaria  ^ 
Maaiidritte  delle  di  Itti  iniprcle  fur>:io  1  Bafsi  Brenez ,  e  Turacanoi 
«Gncrrieri  indomiti. non  ritrouarono argine. va leuolci  frenarcìl  torren- 
te delle  loro  Sable,  *  fecero  ,  batte  n  io  in  più  rincontri  i  di  Scoraggili 
Greci  «correre  riui  di  {angue.  Fu  Mcem:til,primo  Monarca  Ottomano, 
rhe  fpiegafse  con  guerra  otfcnfiua  l'Infeguc  i  -danni  della  R^pnbli- 
ca  di  Venctta  /la  quale  pofledendo  grandi  Stati  teneua  fotto  la  Tua  -do- 
<     J  4 1 1  minatiane  tutta  l 'Afia  Minore  mantima  ;  e  con  linea  non  interrotta  ca- 
miuaua  da  Capodifttia  fino  a  Coftantinopoli .  la  pace  con  li  Turchi  riuJ 
/ciua  alla  Republica  vantaggiosi  per  la  nauigatione  ,  £  per  il  tra- 
cco. Fù  perciò  iiiuiato  Amba  (datore  al  Sultauo  FranceicoFofcari  ;che 
noti  folamente  la  couclufc  #  -ma  unitamente  maneggiando  gl'interelli 
deirjn^peracor  diColUntinopoli  ,  il  ridune  doppo  varia  agitationei  fc- 
gno  d'intiera  fua iodisfatt ione  .  Mi  mentre  fondauafi  fopra  xjucfra  tran- 
a  ijuiliu  ,  i  Turchi  infedeli  tanto  nel  loro  principio  # quanto  nel  loro  pro- 
grei'so ,  la  icompofero  al  /olito,  forprendeudo  Jc  Galere  di  Mercan- 
ticene ritornauano  di'  Trabifonda,  come  alcune  altre.,  le  quali  veleg- 
jgiauano  ne^  Mari  di  Coftantinopoli .  Quello  ami ifo  ("contentò  il  Senato , 
xhe  .armate  quindi  ci  Galere ,  creato  Generale  Pietro  1  oredano,  e  Proue- 
ditori  Andrea  Fofcolo,  ePolfìuo  Vcniero,  diede  i  .qucfto  commi  filo- 
ne di  sbarcare  dall'Armata  ,  e  paflarfeneà  Meemet  infialiti  d'Amba- 
/ciatore,e  perdolerfi  della  repre faglia ,  procurarne  la  TÌ(tirjitione,&  eui- 
tarc  la  rottura  quando  con  riputatone  dar  volelTero  gì*  Ottomani 
luogo  à  trattati  più  ftabili ,  e  più  pontuali  del  paflato .  Drizzò  l'Armata 
Veneta  le  prorcverforArcipelagotauuicinaufiallolb-cLrodi  Gaflipo- 
Ji ,  i  Turchi  homi  mente  riceueudola  fcaricarono  nunole  difreccic;  e 
Veneziani  con  baleftre  ,  e  verettoni  armi  antiche  di  quei  tempi  corri- 
fpofero  ;  mentre  rinuentioncde'cannoni ,  e  mofehetti  non  molto  prima 
vfeita  dal  l'Inferno  non  s'era  per  anco  dilatata  nel  Mondo  al  commune 
cfterjoninio  ,det»r  huom ini  .  II  Cenerai  J.orcdano,  per  efeguire  gl'- 
ordini ,  -e  per  jfchiuare  infauguiuamento  «maggiore    fece  /piccare 
■dalla  fua  Galera Tomafo  Bragadino  fuo  Secretano;  e  pofta  bandiera 
bianca  infìnuò  a  i  Turchi rrouarfi  /opra  la  fua  Armata  Ambafciatore  de* 
binato  «per  maneggi  di  quiete,  e<h'cde  comminale  allo  fteflb  "Segreta- 
rio, ,che  afleruafìe  la  quantità1 ,  e  laqtaaliti  de  Legni  uiinicipcr  dirige- 
re con  più  maturiti  le  fuc  r  i  (ol  ut  ioni  lopra  rinforniatioue  delle  forze  ni- 
miche.  Andò  il  Miii'ftro;  fu  riceuuto  con  apparente  officiofìtif  ma  non 
incentrando  teipofitione  nel  loro  guflo ,  riferi  nel  ilio  ritorno*  che  t 
Turchi  muniuano  la  loro  Armata  di  ÌA  il itie  non  lolo,  mi  d'ogn'altro 
appreftamento  ;  fegno  ben  chiaro,  che  più  rodo  inclinai/ero  al  mal 

trat- 
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trattamento, che  alla  cortefia;alla  guerra,che  alla: pace.  Appena  fece  egli 
al  Veneto  Comandante  fimile  rclatione,che  dallo  Stretto  fu  veHuta  fpic-  1418 
carfi  l'Armata  Turca  in  ordinanza^  11-  Ioredàno  fchierata  la  propria,  — 
procurato  il  foprauento  ,  &  il  vantaggia  del  Sole»  prendendolo  alle 
fpalle  ,  perche  ferifle  gl'occhi  dèi lr  inimico  ,  fece  J'vflftcio  di  Capitan» 
valòrofo,  e  di  ardito  Soldato.  Perfuafi  i  feguaci  ad  imitare  iffuoefem- 


perfiltendo arditamente  fina  all'intiero  disfacimento  dell'inimico,  am- 
mazzo  il  Generale  Ottomano,  tagliò  a  pezzi  tremila  Turchi  ,  s'im— 
padroni  di  fei  Galere  ,  edi  vintinna  Putte  ,.  e  lè  reflanri  fugate  dentro 
Gallipoli  fi  ricontarono*.  Doppoil  conflitto^  manrlàil  Lorcdàno  iltro1 
Interprete  al  Comandante  dell3  Piazza ,  dolcudofi    che  venendo  egli 
come  Miniftro  di  pace  fotte  flato  riceuuto  in  forme  oftile,  e  corretto 
a  maneggiar  Tarmi  à  neceflaria  difef» .  I  Turchi ,  le  di  aii  durezze,  co- 
me  i  diamanti ,  s'ammollifconacol  faneue ,  gettando  la  colpa  all*im>- 
perit:a  del  Comandante  dell'Armata  loro,  mestarono  non  folò  com- 
piacimento dell'  amba feiatar,  mà  offerirono  ficurezza  all'Ambafciato- 
re  ,*  che  riceuuto  in  Gallipoli  con  cortefia  fpiegò  i  fuoi  trattati.  Con fe*- 
.•    g*.iì  il  Cartello  di  I  ama  (a  c  appartenente  i  Nobile  Veneto  di  Cafa  Zorzi , 
con  obligo,clic  annualmente  toffe  ila  lui  pagata  certa  fomma  di  danaro; 
e  con  là  riftitutione  de 'prigioni  riftabili  la  pace;  nella  quale ,  fiorendo  hp 
cjuei  tempi  la  prepotenza  della  Republicanel  Mare,  s' caligarono  gl'- 
Ottomani  dr  non  vfeire  dallo  (ì retto  di  Gallipoli  con  Vafcelli  Armati; 
e  fu  dichiarato ,  che  altrimenti  operando,  5:  incomrandofi  ne'  legni 
Veneti  potettero  elTcr  trattati  come  nimici .  Ei  quello  me  ceffo  fi  ral- 
legrò la  Cictà,e  ne  fece  publiche  dimoftrationi.Fù  partecipato  il  profpe- 
ro  auucni/nentoà  i  Principi  Criftia ni ,  fopragiunjè  poco  doppc  Mini- 
Aro  Ottomano  perratificareirtrattatcr.  Queiìa  percoffa  ad  ogni  modo 
non  impedì ,  che  Turchi  non  auanzaflero  à  follcciti  paffì  l'iirpTefc  rer- 
rcftri  ;  e  che  fopra  la  debolezza  ,  e  difeordia  de' Principi  della  Grecia , 
nonar.daficro  femprcpiù  inaiando  la  loro  potenza  .  J  Principi  della 
Morra  più  deboli  conofeendefi  incapaci  à  difendere  li  loro  piccioli 
S„ati  dalla  hormai  ingigantita' Ottomanica  fór2a,  diedero  volontà* 
riamente  quattro  luoghi  di  Mariua  nelle  mani  della  Repu  Mica:  lfcm~~ 
pio,  che  non  fci  imitato  dalla  Moglie  di  Giorgio  Strafini  ero  ,  là  qna-- 
Jeauara,  com'è  folito  del  fefiò ,  non  fi  vergognò  di  vendere  con dan-  ^4^5^ 
jpfe  coufeguenze  i  danari  contanti  £  communi  remici  J 'importante 


Piazza. 
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*e  Piazza  della  Valloiu .  Mtitlafd  fratello  di  Meemet  intanto  fottratto- 
fi  colla  fuga  dalla  battaglia  ,  come  narramo ,  fi  ricourò  al  Principe 
di  Sinopi  ;  pratticò  il  Valacco ,  che  fi  dichiaro  al  fuo  partito  .  Mi  Q3Q 
furono  difiniile  parere  gl'altri  Principi  della  Grecia,  atterriti  dal  rim- 
bombo  di  tante  vittorie ,  e  di  tante  efpugnationi  di  Piazze  à  viua  far» 
ta  corrette  dal  fortunato  Conquiltatore  :  E  molto  meno  l'Imperator 
Greco,  che  fece  arreftar  Muftafà  ricouerato  ne'  liioi  Stati  p^r  com- 
piacere al  prepotente  ;  il  quale  in  corri fpondenza  acconfenti  alla  rifti- 
tutione  delle  Piazze  »  che  i  fuoi  precettori  gl'  haneano  occupate  nel 
Peloponefo.  Preualendo  Meemet  così  nelle  guerre  interne  con  fratel- 
li ,  come  nell'eterne con  vicini,  con  corlò  prodigiofo  di  vittorie  riitabi- 
li  col  yalore  la  TiranuidCjC  ripianto  cOii  fode  radici  la  perJinanzi  fpiau- 
tata  Monarchia. 

Delle  communi  perdite  de'Criftiani  fu  a  parte  finalmente  anco  la 
Republica,  eleconuenne  rifentire  gì*  oltraggi  della  vittoriofa  Sabla. 
Pretcfe  il  violente ,  che  la  pace  maritima  gii  ftipulatanon  impedùTe  i 
terreftri  progreffi .  S'applicò  però  all'  efpugnationc  dell'  antica  Tefla- 
lonica  ,  modernamente  nomata  Salonich.  E  lituata  in  Macedonia  ncll* 
Ifola  Termaica  .  La  fua  circonferenza  è  di  miglia  fei ,  feconda  di  trafi- 
1410  00  >  ed'habitanti ,  importante  perii  fito ,  riguardouole  per  laftruttura 

•  di  molte  Chiefe,  fafeiata  di  muraglia  asgiufbta  allVfo  di  quegli  anti- 
chi tempi ,  fortificata  all'intorno  da  quaranta  Torri.  Andronico  Palco- 
Ingo  Imperator  diCoftautinopoli  comprendendo,  che  la  Piazza  cir- 
condata dagli  Stati  dell'Ottomano ,  era  difficile  à  fofteuerfijperche  non 
cadefie  nelle  mani  dell'implacabile  nimico,  Thauea  fette  anni  inanzi 
offerita  alla  Republica  ,  per  conciliarli  PafFettione  ,  e  V  appoggio  nelle 
pericolofe  emergenze  con  gl'Ottomani  .  Riceuutala  il  Senato j  vi  detti- 
no propri j  Gouernatori  per  reggerla ,  &  arami  ii tirar  giuria  .  La  lon- 
tananza dalla  Metropoli,  mi  molto  più  le  diftrattioni  della  Lombardia  t 
e  la  confede  rat  ione  con  Fiorentini  a  danni  del  Vifconte  Duca  di  Mi- 
lano ,  contribuirono  i  quella  perdita  ;  oltre  la  negligenza  d'Andrea 
Dandolo,  e  di  Paolo  Gontarini,  i  quali  mal  corri fpondendo  all'ef» 
pettatione nel  premunirla ,  e  difenderla  ,  infelicemente  lapcrderono, 
cedendo  alla  viua  forza  de'  Turchi  ;ondc  furono  obligati  i  rifponderc 
delle  loro operationi  dentro  vna  carcere..  Quello  sfortunato  raggua- 
glio concitò  gl'animi  del  Senato  ;  fi  che  per  prouedere  agl'indennità  de' 
iudditi elefièro  Fantin  Michiele  per  loro  Capitan  Generale  »  Soggetto 
prouata  virtù .  Paflato  in  Leuante  fece  rifuonar  l'armi  publichc  in 
aumento  di  riputatone  :  prefe  le  Citti  di  Crifopoli,  Erfen,Cafiandra,c 
Platemone.  Incalzò,  combatte  ,  e  diftrufie  in  più  rincontri  con  famo- 

'  k  vittorie  i  Coriari,  e  liberò  i  Mari  dalle  loro  barbare  iiifcflationi,' 

Mee- 
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Mccmct  <Joppo  le  fopranarrate  vittoiic.ritornatom  Andrlnopoli, 1:011  fi 
farebbe  contentato  di  tante  profperità.fc  Ja  morte  nonhaucfsedcbelato 
il  debellante.  Peenò,ò  più  torto  combatte  anniotto  :  e  la  fortuna  propi- 
na all'Otto»  Lià  Impeto  ,  volle,  che  la  Cetra  della  Monarchia  reftalsg 
di  nuouo  riaccordata ,  e  rialzata  di  tuono  da  v»  facitore  di  corde  , 

S 

A  M  V  RAT  SECONDO. 
SeMcemct  Priiro  ridune  alla  priftira  floridezza  l'Impero,  Amurac 
Secondo  di  lui  primogenito ,  decimo  In  perator  de'  Turchi  non  folo  lo 
dilatò  ,  mi  V  ingrandì  a  difmifura  ;  e  fu  vnode'più  voraci  conquinatori 
dellaj  Turchia .  Hcbbe  per  riualc  al  Trono  Muftafà  Tuo  Zio,  vltimo de* 
frpramcntcuati  cinque  fratelli ,  il  quale  dairimperator  Grcco,che  non 
fapea  difenderfi  da'Turchi,fe  non  col  nutrire  i  diffidi;  nella  Reale' fami- 
glia  ,  fu  rilafciato  dalle  carceri ,  doue  tcnealo  cuftodito  nell'Ifola  di 
I.emnos.  Tentò  Amnrat  di  adefeare  l'Irrpcratcr  Cicco  con  grhami 
dell'auariti3,  e  dell'ambinone,  d'offerì  il  paefe  limato  ne* contorni  di 
Gallipoli,  e  du cento  mila  fcudi,pcrche  gli  folle  l'emulo  confeguato  nel- 
le forze  .  No»  aderirono  i  Greci  attenti  dallo  riflabilimento  della  Mo- 
narchia ,  che  ben  la  preuidero  (ìnall'hoia  picdcmiuantc,  cdiftruttiua 
della  loro.  Donaci  alledelitie  ,  all'  otio  ,  &  alla  «  creatura,  haueanofi 
può  dir  rinunciato  all' armi  ;&  alla  Lrauura.  Preualcano  in  Gre- 
cia le  lettere  ,  che  rendono  1'  huomo  effeminato ,  pacifico ,  e  rattem- 
perato ;  come  all'  incontro  l' armi ,  fiero,  violente ,  e  fangmnario.  Per- 
ciò i  Turchi  ne'  principi)  di  quella  loro  crefeente  potenza  ,  traforaro- 
no non  folo  ogni  dottrina  ,  ma  ogn'  arte  ingegnofa;  badando  a  quel- 
la fola  dell'armi,  e  dell' efercitio  militare,  che  ha  per  fine  la  vittoria,^  j, 
il  predominio.  Nonfapcuano  ne*  primi  incrementi  della  loro  grandez- 
za ne  leggere,  ne  fcriuere  ;  ma  per  raffermare  vn  accordo,  bruttandoti 
la  palma  della  mano  con  l' inchiofìro,  ne  faceuano  fopra  la  pagina  in> 
preffi onc .  E  fe  ne  veggono  per  anco  di  quelle  de'  primi  Imperatori  Ot* 
tornano ,  c  Orcano  ,  che  fono  tenute  da  i  Turchi  con  tanta  veneratione 
come  fe  foffero  reliquie  ,ò  altra  più  fanta",  e  rei igiofa  memoria.  Mufta- 
ii  aflìftito  dai  Greci  prefe  Gallipoli  :  fu  coronato  in  Andrinopoli  ;  doue 
fece  Oro/zarc  Baiazct  Bafsi,che  dirigeua  quella  Metropoli  per  Amurat; 
il  quale  con  (ubito  Efercito,  per  cftingnerc  nella  (uà  prima  vampa  il  fuo- 
co ,  v'  accerfe.  Strinfc  d' afledio  la  piazza  ,  e  bencheii  fuggitmo  ccrcaf- 
fe  i  nafeondfgli  nelle  montagne  ,  vi  fù  rinuenuto,  e  facrificato  come 
vittima  all'  inrcrtlfe  di  Srato,  che  e  l'Idolo  adorato  de*  Monarchi.  A- 
mtirat  per  vendicar»"  de'Greci  femenratori  dell'emulo,  a  Andito  dalli  I 
Ec«licrbei  d*  Afìa ,  c  d'  Europa  piantò  V  afledio  i  Coflantinopoli;non 
ottante  che  il  Padre  ferbaudo  grata  meoioria  dell'  iflifteuze  predate- 
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gli  dagl*  Imperatori ,  che  foftennero  validamente  il  Tuo  partito  ,'cjKtn-. 
do  contefe  con  fratelli  dell' Impero,  lo  perfuadefTe  a  far  viuere  la  Tua 
gratitudine  anco  dopo  la  morte ,  conferuando  loro  la  pace.  Egli  poflcr- 
gahdo  1*  auuertimento  paterno,  riputandoli  orfefo  per  qu alche  loccor- 
ìo  fomminiftrato  a  Muftafà  ,  (trinfc  con  fiera,&  oftiuita  circonuallatto- 
nc  la  Piazza  .  Fu  T  attacco  fùriofo ,  mi  non  men  collante  la  rcfilìcn* 
za.  Corretto  finalmente doppo molta  perdita  ad  abbandonare  l'op- 
pugnations ,  &  intendere  propofitioni  di  pace  ,  mancando  di  fede  ,  e 
deludendo  le  promette  ,  obligò  il  Greco  Imperatore  ,  &  il  Principe  di 
Caramania  a  cercar  altra  diuerfionc  valeuole  à  diftornare  il  Barbaro 
dal  corfb  delle  già  principiate  violenze  .  Sulcitarono  altro  Multala  Tuo 
cadetto  d' anni  tredeci  ;  il  quale  difgullato  del  Padre  ,  &  inuitato  a  Co- 
flantinopoli ,  foccorfo,  affittito  ,  pafsò  in  Alia  .  Hor  mentre  a  Nicca  di- 
llribuiua  gì* ordini  per  dar  principio  allaguerra,  corrotto  da  Amurat  il 
di  lui  Gouernatore  ,  che  fecrctamente  parte cipauagli  ogni  andamento 
del  figliuolo  redo  dallo  fteflo  all'  improuifo  forprefo  ,  &  alla  di  lui  p:e- 
fenza  (Ir angolato .  Difuilnppato  il  Monarca  dalle  domeniche  dillratt  o* 
ni  s'  applicò  all'  elìernc  intraprefe .  E  non  folocgli  con  la  prcfenz3,  mà 
diuifi  i  Generali  ancora  in  più  parti  concatcnauano  valide  imprefe  nel- 
lo (teflb  tempo ,  Se  andauano  Tempre  più  inanellando  ,  c  dilungali  lo  la 
catena  preparata  per  porre  in  mifera  (cruitìi  gl'adiacenti  Crilìiani 
paefì.  Caraz  Beglierbei  d'Europa  efpugnoCarTìope,altrimcnti  Gianina, 
iommife  le  propinque  Regioni .  Turacano  fcorfel'  Albania  ;pcr  colte  in 
più  rincontri  quella  valorofa  Natione  ;  fece  tagliar  la  teda  a  due  mila 
prigioni  di  guerra ,  inalzando  orrida  catafta  in  forma  di  piramide  con 
inbumano  trionfo  per  atterrire  ,  il  loro  coraggio;  e  doppo  hauer  deua- 
(lata  l'Albania  non  perdonò  al  Peloponefe  polle  luto  da  Veneti ,  lace- 
randolo con  barbare  incurfioni .  E  le  bene  doppo  l' afledio  di  Collant  i- 
nopoli  ftabilì  la  pace  con  Greci ,  furono  inique  le  conditioni;e  fù  princi- 
pale quella  di  demolir  la  gran  muraglia,  che  circonchiudcua  l'lftmo,la 
quale  s'eftendea  à  lei  miglia  di  lunghezza,  inalzata  da  Emmanuele  Im- 
peratore con  permiflìonc  di  Mcemet  fuo Padre  ,  come  narrammo  .  l  a 
memoria  de'beneficij  preffo  Grandi  c  di  neue  ;  ogni  picciola  fiamma  di 
fdegno  la  flrugge  .  I  Principi  Greci ,  ò  col  fanguc  viuo  de'proprij  figli- 
uoli in  ortaggio ,  ò  con  quello  delle  foftanze  in  tributo  lufìngauano  la 
prepotenza  del  temuto  Monarca .  Quello  di  Sinopc,  il  Defpoto  di  Bul- 
garia, per  conferuare  gli  Stati,  gì'  inuiaronoi  figliuoli  in  attefrato  di 
depcndenza.  Non  olìante  il  pegno  predetto  datogli  dal  Bulgaro  in  fi- 
curczza  della  fua  fede ,  preintefe,  che  meditaua  la  forprefa  di  Spercn« 
douia  capitale  del  fùoT)ominio;onde  fece  al  Rè  d'Vngheria  fecrcte  cC* 
peditioni  per  richiederlo  d'aflìlleuzei  e  lafciò  Giorgio  fuo  primoge- 
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nito  Jn  difefa  della  Piazza.  Amurac  auucrtito  anticipò  i  foccorfì ,  la 
firinfe,  c  la  coftrinfe  .  Atterrito  Giorgio  dallo ftnolo  numerofodceP  af- 
fedianti,  mancandogli  il  cuore  molto  più  delle  monitioni. patteggiò  col 
Barbaro ,  che  accordò ,  ma  non  mantenne  ;  e  deppo  entrato  nella  Piaz- 
za ,  con  bacile  infocato  fece  à  lui ,  &  al  fratello  perdere  la  lucedegi* 
occhi  ;  eia  Torcila  di  famofe  bellezze  fu  trafpoitata  nel  Serraglio  ,&  142* 
aggregata  al  rolo  delle  IuiTurie.  Diuentarono  i  predetti  Priucipi  Talpe 
lenza  terra  ,  perche  le  cefsero  vilmente  a  i  Turchi .  Erano  di  corta  vi- 
ftaanco  prima  federo  loro  canati  gl'occhi  ,  mentre  confidarono  nelle 
I  ngorde  promefle  del  Tiranno  ;  ne  fi  difcfeiofino  all'  vltima  goccia  del 
loro  faugue. 

Fìi  A murat  Secondo  quello  che  riduflè  la  Militia  Gianizzera*alla  *  s$ti«i 
più  efatta  disciplina  ,  ordinando  che  fefle  comporta  tutta  di  figliuoli  a^/r^y. 
de'  Crilliani  ;  onde  fcpoi  vi  s'intrufero  quelli  de' Turchi  ,  c  abufo  di- 
fonante  dalla  prima  inftitutione  .  Conobbe  egli  che  nell'infcrirui  gl'Ot- 
tomani non  fi  faccua  pontuale  fcicltarmà  prcua!eu2no  gl'\  rT.ci,e  le  com- 
piacenze; e  clic  protetti  da'  Padri  riufeiuano  più  facili  alle  folleuationi  # 
Ordinò  perciò  che  fodero  eftratti  dalla  Criftiana  profapiai  giouanettl 
più  nerboruti,  e  più  deliri ,  rapiti  à  i  loro  Genitori  in  età  tenera,  per- 
che fi  /cordino  della  Religione,  e  non  conofc:no  altro  Padrc,che  il  Sul- 
tano; e  perciò  lo  chiamano  in  Turco  PalenUbaba*  come  quello ,  che  *  ***** 
li  nutrilce,  li  veftc  ,  li  comparte  ne'Serr^gli  ,  acciochefiano  addentrati ,  no"r9* 
&  agguerriti  .  Per  quella  via  il  Monarca  li  mantiene  acciò  lo  manten-' 
gano ,  ed  efsi  lo  fcftentar.o  per  efser  lcfìenuti  :  iuterelse  reciproco ,  che 
ienie  d' ifiromento  principale  per  le  vittorie  .  Furono  detti  Gianiz- 
zeri  daGfanua  ,  che  vuol  dir  Porta  ,  cosi  nominandofi  la  Corte  diCo- 
ftantinopoli,  alla  guardia  della  quale  furrnodefìinsti.  Non  erano  più 
di  dodici  mila  nella  loro  infiitutione  .  Con  quello  numero  fi  compirono 
le  più  difficili  intraprefe  ;  ne  s'accrebbe  il  v  alore  per  cflèr  aumentato 
il  numero,  anzi  più  torto  fi  diminuì  con  Pa  ccrefeimento  la  difcipl  ina, 
e  per  conseguenza  la  branura  .  Quando  fe  ne  facea  la  fcielta, venia  chia- 
mato il  proiogero  della  Terra ,  che  alla  prefenza  dello  Scriuano,  ed* 
vnCapo  de' Gianizzeri ,  cfponendo  alla  villa  Ioroi  figlinoli,  ne  tra- 
fcieglitua  \  no  non  forpalfante  gl'anni  dodeci  per  caf3  , perdonando  fo- 
lamciKe  alPvnico.  A  quella  funticne erano  deftinati  Turchi  difinteref- 
feti  perche  i  poueri  Crifliani  per  efimerli  da  quella  difauuentnra  pro- 
fondeano  il  più  prctiofo  delle  loro  follanze»  Per  priuilegio  era  con- 
donato a*  Cianizzeri  il  primo  delitto,  teucramente  eaftigata  poi  la  re* 
cidina  .  Furono  rfìtiifi  in  Squadre  ,  chechian  anoCamere,fotco  IoroCa* 
pi.  Fatti  robufli,  &  agguerriti  fono  auanzati  alle  cariche  maggiori 
pjr  loloimpulfodd  regio  fauore  ;  il  cualc  in  ogni  ca/o  può  far  torto  al- 
la virtù 
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virtù  col  non  premiare  i  più  benemeriti  ,  mi  nona!  fa ngue  ,  perche 
fono,  tutti  fchiaui  edratti  dal  nulla  ;  non  efiendo  il  Sultano  militato  a 
riconofeerc  la  nafeita  ,  mà  fedamente  V  habilita  ,  &:  il  valore .  E  benché 
juforgonobene  fpcùo  ammutinamenti ,  d.riuano  più  dal  corpo,  che 
dalle  membra  ;  e  non  fono  ne  lunghi ,  ne  durabili  ;  c  con  l'ordinaria  fe- 
ueragiuditia  Turchefca,  la  quale  facrifica  al  ripolo  di  tutto  il  corpo 
Ja  recìfione  dei  Capi  ,  s'ettingue  nel  bollore  più  feruido  la  feditioue. 
Riduflcptirc  Amurat  ad  e  fatta  regola  la  Guallcm,  togliendo  j  Tima- 
ri  ,  à  quelli,  che  non  compariuano  ben  armati .  Spoglio  delle  Commen- 
de i  poirenori ,  che  non  fi  preleiitarono  in  perfona  ,  ma  inuiarono  fer* 
uitori  ,  &  altra  gente  inutile  ,  che  condannata  ad  esemplari  cadighi  to- 
glieua  fio  dalla  radice  ogni  fraudo,  &  ogni  militare  fupplanto.  Purifica- 
to nella  forma  predetta  I*  Efcrcico .  lì  relè  hniinribjlc  ;  ne  fu  olla  colo  , 
che  a  trauerlo  d'  ogni  mal  incontro,  e  d'ogni  dilli  colta  non  fi  formon- 
taflc . 

I  foccorfi  predati  dal  Rè  Vngarico  al  Bulgaro  ,  fecero  piombare  fo- 
pra  di  quel  Regno  l'ira  vendicatrice  del  Sultano.  Tentò  i'aifedio  di 
Belgrado  antemurale  di  quel  florido  Stato.  V'allìftè  Amurat  in  perfo- 
na. Dinife  in  due  corpi  la  fua  prepotente  Armata  ;  l'vnoda  lui  condot- 
to ,  l'altro  da  Ali  Bafsà  figliuolo  di  Berencz  .  Fù  vigorofamentc  attac- 
cata la  Piazza  ,  mi  più  brauamente  difefa.  Gli  sforzi  vguali,c  non  di- 
i"u?uale  la  draee  :  Corfcro  riui  di  lanpue.  Giouanni  Huniade  Goucrna- 
tore  della  Tranlìluania  Padre  del  RèMattias  ,  lapin  franca ipadadell'- 
Vnghcria  ,  e  per  bramirà ,  c  per  condotta  ,  (occorrendo ,  &  incalorendo 
gl'aflediati ,  obligò  Amurat  danco,  &  infanguinatoad  abbandonare 

1442  l'toprefa  ;  e  redo  per  all'hora  ribafsata  la  fua  iuperbia  .  L'oflacolo  ad 
ogni  11  iodo  non  lo  raffreddò  ,  anzi  maggiormente  infiammato  a' danni 
di  qticl  Regno  ,  rinouò  l'anno  fufieguente  l'aggreflìone.  Huniade  col  fo» 
lito  ardire  fe  gl'oppofe  :  Indnitto  della  forma  del  guerreggiare  de'  Tur- 
chi ,  alla  tclla  de*  fuoi  Vngheri ,  che  non  hauean  ancora  con  l'otio,  coti 
le  dilitie  ,  con  le  fouerchie  ricchezze  irrugginito  il  loro  coraggio,  fece 
mcrauiglie;  conquafsò  due  Armate  ,  eh:  fotto  Capi  Turchefchi  di  gri- 
do furono  da  Amurat  fpinte  a'fuoi  danni .  Con  apparato  maggiore  v i  di— 
fcc fero  gl'infedeli  l'anno  fogliente  per  foggiogare  quel  propugnacolo 
di  Criflianità  :  Ma  Huniade  accampato  con  Squadrone  volante  in  (iti  • 
fòrti,  gli  codrinfè  per  mancanza  di  vettouaglie  ad  abbandonare  il  di- 
(cgtiÒj  ne  di  ciò  contento  fpinfe  le  fue  Truppe  verfo  follia  Città  nel- 

1443  J.i  Tracia,doue  affrontò  M efiche c  Generale  d' Amurat ,  lafciato  in  quel 
pnfto  con  cinquanta  mila  Turchi  ;  e  lo  feonfifie  ;  fi  che  più  di  trenta  mi- 
la furono  dagl  Vngheri  tagliati  à  pezzi,  molti  fatti  prigioni ,  epxhi 
hcbb:ro  fortuna  d'aflicurarfi  con  la  fuga  :  é\  in  ùltro  rincontro  Care m- 
1  belo 
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K*ìo  altro  Co-nandantc  Ottomano  fa  difbrdinato,  e  battuto,  e  fatto  pri- 
gione ai  guerra  :  Ga-»  che  raifreuruta  per  aL'nora  la  ferocia  d' Amurai, 
diede  orecchio  allapa:c.  I  tattiche  tono  match!  non  Jc  parale,  che 
foia  fumine ,  pctfaadotio  ,  e  conuintonogP  Ottomani .  Quclti  ritegni 
lioaaTnpc  1  irono ,  che  altrove  non  riuohjeflc  V  inondatione  .  Spinfe  le 
fue  Truppe  nella  Bofiiija,  e  tu  cofrrctto  quel  Prencipe  ad  offerire  il  pie 
de  alla  carena  dei  tributo,  coti  lY>borfo  di  viaticiuqne  mila  feudi  annua- 
li .  Fec:  nella  Morea  vua  grande  iiiiprcflìone  •  Era  vna  parte  domiua- 
ta  da  Demetrio  ,  e  Tomaio  Delpoti  ,  fratelli  di  Cofhurin  Paleologo 
vlcimo  Irnperaror  di  Coita  ncinopoli  .Hcbbero  delle  difeordic  con  fud- 
diti ,  poi  tri  loro  fìeilL  Secoudo  la  feoucertata  CrifKana  Politica.Dcme- 
trio  s*  vnì  al  Turco  ;  ma  così  P  vnito,  come  il  /epa rato ,  abbandonarono 
lo  Staro  ,  e  la  liberti  all'  Ortomano  arbitrio,  Ton  afo  doppobreue  re- 
fìltcuza  fuggi  a  Roma ,  /eco  trafportando  la  teda  di  Sant'  Andrea  Apo- 
ftolo  ,  che  fu  dal  Ponrefice  incontrata  con  folcirne  proceflionc  .  Per  re- 
primere cosi  rouinofi  progrcflì,e  così  imminenti  rouine ,  fi  concertò  le- 
ga così  famofa ,  che  farebbe  (tata  valeuolei  porre  hormai  argine  nelle 
fue  più  inondationi  al  rapido  corfo  delle  vittorie  Tnrchefche .  Si  col- 
legò la  Polonia ,  F  Vngheria,  la  Tranfiluania  ,  Ja  Seruia,la  Bulgaria  :  fi 
«lifpofcro  forze  formidabili  proportionate  all'intraprefa  ;e  quello  che 
era  più  conferente,  &aggiuftato  al  rcfpiro  dell'affi  ira  Criftianiti  ,fidi- 
uisò  di  non  atccndcrcd* eflere  attaccati ,  mi  d*  inuaderc  ne'proprij  Sta* 
ti  il  communc  nimico ,  per  liberare  dalla  vcfTariotie  i  propri)  naefi  ,  c 
per  portare  nelle  vifeere  degl'  Ottomani  V  incendio  ;  mentre  abbonda- 
no ne*  fuoi  fertili  flati  i  viucri ,  e  non  mancano  Ridditi  Criftiaui  ;  i  qua- 
li fecondando  Ja  fortuna,  prosperando  la  vittoria,  hauerebbono  if- 
coflò  il  giogo,  e  fciolte  le  catene  .  Quefta  proficua  rifolutione  fu  non 
folo  trauerfata ,  ma  rinuerfara  da  Giorgio  Dcfpoto  di  Bulgaria ,  auto- 
re ,  anzi  fondatore  del  Criftiano  efterminio .  Fece  egli  a  parte,  feparan- 
dofi  dagl*  altri ,  il  fuo  particolar  aggiuftamento  con  Amurat .  Col  rom- 
pere di  quefta  corda  di  fonò  tutta  la  cetra .  Per  non  reftar  efpofti  al  vitj 
coriofo.  Ottonano  ,  gareggiarono  anche  gì*  altri  nelP  auanzarc  i  loro 
particolari  trattati ,  e  lo  fece  anco  Vladislao  Rè  (f  Vngheria ,  più  rapi- 
to da  11'  altrui  efempio ,  che  dalla  volontà  propria .  Quefta  pace  inop- 
portuna portò  in  confeguerrza  la  rouina  del  Caramano  ;  perche  per  non 
perdere  lacongiunrura  dell*  inuafionc  vniucrfale  fopranarrata,  e  valerli 
proficuamente  del  tempo  propino,  hauca  egli  raccol ta  potente  Ar- 
mata i  fine, dando  la  tnanoall'imprefa  della  concertata  lega  ,  difot- 
trarfi  dalla  fòggertioue  Ottomanica  ,  e  rimetterli  in  liberti  :  Mi  fua- 
nito  il  prcac  cenato  concerto  ,  rcftò  foloi  fronte  delle  forze  prepoten- 
ti ,  &  in  flato  ,  non  haicudo  (palle  corri fpondenti  al  pefo  dell'  ar- 
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mi  niraiche,di  finalmente  foccombere  •  Alla  debellatione  dtTCaram^ 
uo  adunque  s'  accinfe  Amurat  t  come  quella ,  che  traeua  poi  in  cenfe- 
guenza  i  Principi  più  deboli.  Fù  in  più  rincontri  battuto,  e  sbaragliato . 
Era  hormai  prodi  ma  la  Tua  totale  defolatk>ne,tanto  più  che  non  a  >i  .cen- 
to il  Barbaro  dell'armi  ,  non  lafciò  di  vifta  l'infidie.  Corruppe  con  dana- 
ro i  di  lui  principali  Comandanti .  E/pugnò  la  Metropoli  ,  &  aggiunte 
vna  figlia  di  quel  Principe  di  leggiadre  bellezze  atte  altre  libidini 
delfuo  Serraglio .  Tentò  cortei  di  rattemperare  l'ardore  del  Vittorio- 
io  :  Lo  pregò  fermarfi  a  mero  la  carriera  dc*moi  progrefli ,  riccuendo? 
vno  de' propri j  fratelli  in  ortaggio  per  ficurcz?a  della  fede  del  Padre  ■ 
Ne  meno  le  Jufinghc  di  cortei  farebbero  ftace  valeuoli  à  raddolcire  il  rK 
gore  della  Sabla  ,  che  adcraua  Marte  *  &  adulaua  Venere  ;  fé  le  moflc- 
de*  Criftiani ,  clic  l' obligorono  alla  difefa del  proprio ,  pon  1'  hauefleio* 
coftretto  ad  abbandonare  l'altrui .  Conobbero  i  Principi  Fedéli  l'erro* 
re  d' hauer  fciolta  la  lega ,  ed  accordandoti*  con  V  implacabile  nimico  a 
parte ,  d'  hauer  anche  1  eparatamente  fottoferitto  alla  propria  fogget- 
tione.  Comprrlcro  ,  che  la  caduta  della  Caramanianon  era  ,  che  \tt 

2443  antecedente  di  quella  d'VnqhvHa ,  e  di  Polonia  .  Tencua  il  Rè  Vnghc- 
ro  pace  poco  inanzi  ftipu'ata  con  Amurat ,  facilitatagli  dalle  vittorie- 
riportate  dal  Geucral  Huniade  come  fù  fetitto,  e  perfu afagli  dallo 
sfortunato  fcioglimento  dell' antcnarrata  Lega .  Fù  eccitato  da  Pa- 
pa Eugenio  ,  e  dai  Principi  Criftiani  à  non  fidarti  del  fonno  da  lui  prefo 
all'ombra  degl'olmi  ,  mà  riprendere  gencrofameme  P  anni  prima  ihe 
il  vittoriofo  Sultano  di  più  frefche  vittorie  inuiperbito,  e  riurorzatefì 
rendefle  tauco  più  difficile  a  fuperarfi  .  11  Cardimi  Giuliano  Cefarini 
Legato  Pontificio  in  Vnghcria ,  Prelato  di  profonda  dottrina  ,  e  di 
ricca  eloquenza,  fu  motore  di  querta  rifolntione.  Inrtmiò  al  Rè  won 

•  cflcre  e  gli  cbligato  à  ferbare  la  fede  à  gP  Infedeli ,  che  la  frangono  ogni 

giorno  i  loro  capriccio;e  che  non  ceffono  di  far  guerra  fé  ncn  per  ripré- 
der  Iena  ,  e  riprender  poi  L?  armi ,  quando  i  Crimaui  fi  trottano  o  di  fag- 
-       guct riti ,  òdifarmati  .  Che  debellato  il Caramano  non  la  perdonareb- 
.777  beronè  al  Polacco,  né  airVnghero.Perfuafo  Vladislao  aoiido  di  gloria,, 
congregò  valido  Efercito  diretto  dal  fuo  Generale  Huniade  ,  e  s'inca— 
minò  in  Valacchia ,  accampando/i  vicino  alla  Citta  di  Varna.  Prima* 
che  inuadcre  l'Ottomano  fi  rapacificò.  Vlasdislao  col  Rè  Boemo  r. 
mandò  Ambafcia:ori  in  Francia  ,.  al  Pontefice,  alk  Rcpnblica  dii 
Venctia ,  al  Duca  di- Borgogna*.  Armò  la  Chic  fa  orto  Galere  ,  fom-- 
minirtratelc dalla  Rcptiblica  .Prcpofe  al  di  lei  comaftdo  Giouanni* 
Condu'm  r  Nipote  del  Papa,  Ve/cono  di  Verona .  1}  Pnca  di  Foraognav 
inuiò  trenta  cinque  mila  ducati  in  Venctia  forto  la  dir.-uicn.  di  Monili 
di  Ver  per  1!  armauicnto  d' altre  qiutttr» ,  k  quali  vnitan  cntc  tut- 
te laro* 
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te  furono  a*  Goucniatori  Nobili  Veneti  raccomman date Quefti  mi- 
neggi  non  furono  oc  miei  ad  Amùrat .  Il  Dcfpoto  Bulgara  porrò  ogni  1444 
pa  tkolarc  alla  di  lui  nptiria  :  &  il  Caramano ,  per  tararti  dall'immi- 
nente precipitio  di  lue  rottane fottofcrifTe  i  conditioni  di  pace  ,  te 
ben  inique.  I  '  Armata  Crilli.ua  maricima  »  benché  partane  fotto  V  Iu- 
i eg .ie  P  y.i  i'ic-c ,  e  del  Duca  di  Borgogna ,  era  a.1  o.Tiii  modo  compo- 
rta la  mag^'or  parte  di  Jegii  Veneti,,  coufegnata  all'  attimi  ine  ,  e  va- 
lore ci 1 1  ugi  Loredano  ;  mentre  alla  Republlca  per  conueuìenti  rifpet- 
ti  co  1  la  Por.a  non  compi  iua  (piegare  le  proprie  In  fegne  •  -e  far  ri  Ino- 
Dare  il  fuo  nome*  Difespo  djl  Lorcdano  e  de*  Collegati  fu.  dì  veleg- 
giare ,  co  ne  fecero  ,  alle  fàuci  dell'  Ellefponto,  &  ad  attrauerfare  il 
palleggio  a*  Turcbiallo  Stretto  di  Galli  poli  .  Ma  indarno  vi  fioppofe- 
ro  ,  perche  A  unirà  t  nulla  {limando  1'  oftacolo,  ridendofi  ddla  Lega  , 
c  dell'  \nto:ie  de'Criftiani ,  pafsò  coi»  cento  mila  Turchi  Afiatici  in  Eu- 
ropa .  S*  vuirono  à  lui  le  Truppe  Europje  più  guerriere  #  &  armigere  » 
Nelle  Campagne  di  Varna  ordinò  il  luoEfercito,  e  come  efperimen- 
ta:o  Capita  no  volle  riconofeere  le  forze  de' Oriftiani;  c  posò  quattro 
giorni  prima  òi  venir  al  cimento  dell'armi*  Eatti  due  gran  corpi  di 
Caualleria  ,  il  primo  comandalo  da  Caraz  ,  il  fecondo  da  Eitaxì  luoi 
famofi  guerrieri ,  portoli  nel  mezo  della  battaglia  >  attorniato  dal- 
le numerofe  Squadre  de1  fiioi  Gianizzeri  fi  difpofeal  conflitto.  Ordinò 
Huuiade  con  fom.ua  peritia  l'Armata  Criftiana.  Tenne  le  {palle  al 
monte  ,  vn  fianco  alla  rimerà  ,  e  l'altro  da*  carri  (Erettamente  inficme 
incatenati ,  à  mie  di  con^battcrc  co'  Turchi  con  la  fola  fronte  ,  e  non 
cilerc  circondalo  dal  prepotente  notile.  Perdiate  il  Rèa  non  muo- 
ucrfi  col  groflo  ,  te  non  quando  egli  V  haueflè  giudicato  opportuno  ; 
fchauenlo  on  gran  cuore  inuerticoCaraz  Bcglierbei  d'Alia  l'ammaz-  144^ 
E  >  ;  e  con  la  di  lui  caduta  di  (ordinò  ,  e  ruppe  tutto  il  corno  finiftro  %  a 
feg. 10 .  che  fi  diedero  gP  AfiaJci  a  precipitofa  fuga  :  e  già  Amurat  ve- 
dendo difp  rate  le  cole  difegnaua  ,  ùluaudofì ,  di  profeguire  la  traccia 
«de'fagitiui  ,  quando  i  Veteoui  di  Stngonia  ,  di  Varadino ,  Magna- 
ti Vngherii  &  altri  Baroni  Polacchi ,  inuidiofi  della  glor/a  cTHunia- 
tfc  ,  amati  lo  più  torto  di  perire  i  -nodo  loro  »  che  di  vincere  £  mododY 
altri;  celie  nou  voleano,  chea  lui  folo  fotte  ascritto  l'houore  di  cosi 
fegn'.a.a  Victoria,  eccitarono  il  Rè  Giouanetto,  vogliofò  di  gloria 
a  l  vfeire  dal  po'.to  vauraggijf:),  è  coperto  ,  &  ad  at  accarc ,  come 
fece,  il  cocào  djftro  degl'Europei  diretto  dallo  ftcflb  Amurat,  afiì- 
rtico  da'  valore,  e  dal  numero  de'Giauizzeri .  Stanatene.  Vladislao 
circondato  da  grolla  banda  di  nobilrà  Polacca,  &  Vnghera  più  vnita, 
che  concorde  :  animata  conbreue  perfuafionc  ad  imitare  il  fno  corag- 
gio, ce  à  felicitare  con  fàniofa  vittoria  l'infidiato  Crirtianclìaio  ;e  cox- 
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rifpondendo  confate! alle  parole  ,  (uagmatà  !a  Sabfa,  principiò  a ircfco- 
lariì  arditamente  coTurchi  ;  molti  de'quali  al  primo  vrto  cenerone  ,  c 
caderono.  Ali  Iiafsi  all'incontro  rincorato  A  murat ,  eh:  per  la  feonfìt- 
ta  dcgl'Afiatici  titubaua,  gli  rammemorò  le  glorie  della  Nationejc  vit- 
torie de'Gianizzeri;  i  quali  vertendo  il  Sulrano  imperniato  ,  e  con  la  per» 
fona  ,  e  con  l'efempio  combatterono  Alberatamente .  fa  limili  battaglie 
la  forza  toglie  di  mano  l'arbitrio  alla  fortuna  .  Non  folo  fuperanano  ci* 
Ottomani  di  moltitudine ,  mi  di  qua  liti;  e  toltane  la  Canal  Feria  Polac- 
ca ,  &  Vnghcra  ,  non  era  equiparabile  l'Infanteria  Criftiana  cou  la 
Turcbefca  :  quella  fcielta  t  l'altra  collcttitia la  prima  ben  nutritaja  fe- 
conda affamata  ;  agguerrita ,  ben  veftita  ,  ben  pagata  l'vna  ;  difagguer- 
rita  ,  tolta  eia  11  'aratro ,  (paglia,  e  ponera  l'altra  .  Maggiore  difauucn- 
tura  vis'aggiunlc,  e  fu  la  caduta  del  Canalloal  Rè,  che  rinuerfato  à  ter- 
ra abbatte  il  corra^gio  di  tutti  .  Attorniati ,  &  incalzati  vigorofamentc 

1  Criftiani  da'Gianizzcri ,  hormai  non  fperauano,  che  nello  fcampo  la 
falutc.Ca!pcftato#e  morto  il  Rè  dalla  fua  Caualleria  ,  la-  di  lui  per- 
dita diede  all'Armata  fedele  l'vltimo  tracollo .  Vn  Soldato  uomato  Co- 

2  a  troncò  la  telìa al  cadauere  diSigifmondoj  la  prefc'ntò  al Sultano  , 
che  riccamente  lo  guiderdonò  .  DautBa&à  Keg+ierbei  d'Europa  perse- 
guito i  fuggitiui  fino  al  Danubio  ,  dentro  al  quale  molti  fi  fommerfe- 

■  ro,  e  dell'Infanteria  particolarmcnre  fu  fatto  notabile  macello,  e  ne  cor- 

1 444  ^ro  r'11' tn  'sneue*  Fu  pure  tagliato-  a  pezzi  crudelmente  fcnza  dar  quar* 
tiere  ad  alcuno  ,  il  fiore  dalla  Nobiltà  Vagherà  ,  c  Polacca  .  Ht> 
niadedoppo  disfata  l'ala  finilira ,  aceorfout,  e  ritrattate  difperatc  le  co- 
de per  non  ctTerfì  efèguiti  i  fuoi  ordini ,  fece  con  coraggiofo  sforzo  ogni 
proua,  (e  ben  in  larno,pcr  riaiperaFc  il  Regio  caiaucre,  e  v'hebbe  à  re* 
Mar  prigione .  S'aprì- ruttati ia  (trada  allo  fcampo  ol  tagh'cm:  fi  !o  della 
fuaSabla,  e  ritiroffi  in  buona  ordinanza  con  alquante  Squadre  C  rifilane 
Saldino  ananzare  dallo  fcompiglio».  Amutat  vktoriofo  caini. isua  con  (degno  fu- 
I/?,  2»»*-*pCr|3o  fopra  cadaneri  ;  £»odè  (òmmamente  deli'  riVerminio  >  abbe* 
c)  •        aerato,  ma  non  fatolfo  di  tanto  /àngue.  Riuokofi  od  Afab  Beg,  gii  con- 
fiderò /che  fra  tanti-  morti  fi  (fifltiiguenano pochi  «cechi  :  rifpofe  Aiàb* 
che  fe  vi  fottero  flati  molti  huomini  artempati ,  non  farebbero  vfeiti 
dallo  (toccato  ,  nè  hauerebbcrr/piecipitatvì'  vua  vittoria  pia  confeguita. 
Ordinò  che  la  te-ita  del  Rè  s'infilane  (opra  vna  lancia  per  atterrire  con 
così  orrido  fpettacolo-  i  Crii  Ita  ni-,  e  per  difettare-  i  Turchi  .  Dcjppr* 
cfpofta  av  Vittorio*! ,  &  a' vinti  „m  chiufa  dentro  vn'  v.ir-  p»cn;i 
di  miele ,  prrvh;  giuugeffe  frefea  à  Barft»  t  dune  fi  tram. ila  >  e  li  paio- 
no rapprefentata  agi'  ocehr  ài  quei  Popoli  ,  per  ih  f  con>  piubilo 
folennizaflèro  la  vittoria;  e  fn  pertre-giorni  porrata  per  fa  Città. L  per» 
tdic  ad  ogni  parte  rifuona/ii:  UfamadeJCriliiano  dU'ichiento,  ine 
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ttìò  in  dono  a!  S<ìlc?ano  d'  Egitto  viaticinquc  Coràaze  ,  véftite  di  tutt*- 
a-nnidclli  fteflS  pr-cfi  nelJa  pugna,  come  a  Re  della  fterta  Setta  ,  perche 
gioifse.  Ne  *  ciò  concento,  drizzò  fui  campo  vna  colonna  con  ifcrit- 
tioi.c  dinotante  V  infigne  vittora  :&  H  cumulo  delPofca  da*  Turchi  rac- 
colto 9  &  inalzato ,  lungameure  fi  conferuò  per  umetta  rimembranza  di 
ftrage  così  memorabile  ,  /egnita  nella  folcnniti  di  San  Martino;  tanto 
pià  infelice  ,  quanto  che  per  cfietfi  alterati  gP  ordini  del  Comandante 
principale,  fi  cambiò  all'  improuifo  la  Scena,  li  Criftiani  di  vincitori  , 
vinti  diueunero  ,  e  debellati  •  Due  accidenti,  oltre  lì  fopranarrati,  con- 
corferoi  qneftagraue  dcfolatione  .  V  vno  fu  la  malitia  non  a  baftanza 
danaubile  di  Vuconicchio  I^efpoto  di  Scruia,  il  quale  non  blamente 
aflbggettì  la  1  inerti  ad  Amnrat ,  mi  Phonore  ancora ,  datagli  Milizza 
dia  figliuola  di  riguardinole  affetto  per  disfamare  la  6ia  libklinc  .  Era- 
gli nei»  per  li  iàma  gii  fparfa  ,  efie  la  valorofa  Sabla  di  Scanderbcg  im- 
padronita de*proprij  Srati,  come  riferiremo ,  fi  ritrouaua  con  diecimila 
fortiflimi  Albanefi  iucaminoperaccoppiarfi  in  rinforzo  dell'armata  j 
Criftiana  .  Di  concerto  col  Barbaro  occupò  il  Seniiano  i  pafli  più  augu- 
ri ,  e  ne  trauersò  il  congiungimento,  diuertendocon  la  più  nera  ,  e  di- 
(àpprouataattiouc  *n foccar  fo  valeuoic  a  contrapefare  le  forze,  cV  a 
diuertirc  la  tragedia .  Mi  è  gii  fatale  ,  che  delle  loro  diianucnturc  fiano 
gli  Aedi  Crilliaui  granitori ,  &  i  fabri .  H  fecondo  fu  che  fc  bene  gì*  Va- 
gberi,  Sci  Polacchi  militato  fotto  la  ftefla  In  fegna  ,  non  erano  ad  o- 
gni  modo  concordi  ;  perche  quando  i  Fedeli  fiano  ancora  di  bramirà 
vgualc  a  i  Turchi ,  ciò  non  batta  per  renderli  vincitori.  Tri  Nationi 
diuerfe  regnano  differenti  fiui  ;  opinioni ,  &  intere/li  :ciò  che  non  fuc- 
cede  a'Turchi  ;  la  di  cui  vnica  potenza  da  alieni  foccorfi  non  dipenden- 
te ,  tiene  U  folo  oggetto  di  efaltare  fc  fletta  fopra  le  rouinc del  Criftianc- 
fimo. 

la  corrente  delle  Ottomani  che  profp eriti  rintoppò  ad  ogni  modo 
in  vn  forte  argine  ;  c  fu  P  ardire  di  Ciorgio ,  che  tatto  Turco  fù  no- 
minato Scanderbeg.  Bcg  fgnifica  Signore  ;  Scaudcr  Aleflandro.  Egli 
fi  dimoftrò  tale  non  (olònel  nome,  mi  ne*  fatti  Giouanni  Caftriotto 
fuo Padre fìi Principe  dell'Epiro  membro  dell'Albania  ;  brauo,  mi 
non  valeuole  i  refiftere  alla  {terminata  forza  degPOttornanijonde  cou- 
uenne  fino  P  anno  mille  quattrocento  trentaquattro  per  non  rcttar*  op- 
preifo ,  imitando  P esempio  degP  altri  Defpoti ,  piegare  ììì^l  pace ,  ac- 
confentire  al  tributo,  cdargli  iu  ortaggi  quattro  figliuoli  ma  fchi  di  te- 
nera cti.  Giorgio  fu  Pvltimo,  ma  il  primo  di  fpirito,  e  di  vkiaciti.  To- 
lto ,  che  in  Andrinopoli  condottofi  prefentò  ad  Amurat ,  quelli  s'inua- 
f  hi  della  di  lui  difinuoltura .  Comandò ,  che  fotte  circoncifo ,  ed  inttrut- 
to  nella  Maomettana  legge ,  e  difciplinato  nell'anni  iocto  la  condotta 
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d*  vnodc'ftioì  più  agguerriti  Capicaiii,  fenza  badare  che  mitnua  nel  Tuo 
Serraglio  vna  Fiera  capace  vna  volta  a  inoltrargli  i  denti  .  Con  l'auan- 
zamento  degl'anni  non  h:bbe  vguale  nella  robuftezza  del  corpo,  nella 
forza  del  braccio  ,  nella  gencrofità  dell'animo .  Superò  nella  - fcuoJa  di 
Mane  ipiùdenri.  Non  laetrana  ,  non  corretta  lancia  che  non  coglief. 
feal  legno  .  Hauea  nei  braccio  deliro  na  ruralmente  imprefsa  (opra  la 
pelle  vna  fpada .  Sua  Madre  prima  di  generarlo ,  fi  lngnò  d'  hauer  p  r« 
torito  va'  indomabile  Fiera  .  Non  hauea  più  di  otto  anni  quando  fu  in- 
dotto a  cambiar  religione  ;  ma  teneua  inferita  cosi  profondamente  la 
Crillianai  che  la  Turche  fca  nonvi.prefè  mai  radice.  Condotto  da 
Amurat  nelle  guerre  precedenti  fi  diportò  con  valore  infìgne  ,  à  fegno 
die  il  Sultano  Ioprcpofead  vna  grolla  truppa  di  Cauallcria .  Venne 
in  Andrinopoli  vn  Tartaro  di  ilaturagigantelca  ,  che  milantaua  brau* 
ura;  fece  Giorgio  più  volte  iultanza  ad  Amurat  di  poter  batterli  c<  n 
lui  a  corpo ,  à  corpo.  Negò  il  Sultano  più  d*  vna  volta,  per  riferbarlo 
à  più  importante  occafione,  ma  importunato  ,  finalmente  condefeefe . 
Pollo  al  cimento ,  doppo  oftinato  contrailo  trionfò  del  Tartaro  a  e  1% 
ammazzò.  Pallàtoconla  Corte  in  Eurfia ,  iuipuie  foprauennero  due 
Pcrfiani  ;  V  vno  chiamato  Jaia<  e  l'altro  /ampfa,  che  fi  profelfauano 
inuìncibili  Giorgio ,  accennò ,  che  tali  gl'hauerebbe  creduti ,  fe  gl'ha- 
uellè  efperimentati .  Punti  cofliorodall'efpreffione  ,  Io  sfidarono;  eie 
il  primo  fu  combattimento  a  piedi;  il  fecondo  a  cauallo  con  lancia  »  fo- 
bia ,  e  feudo .  Azz urlatoli  prima  con  Iaia ,  con  fenderne  /opra  latefta  lo 
fece  cader  (emiuiuo  ;  Zampfa  venne  in  foccorfo  del  compagno  con  fu- 
perchicria,nè  perciò  sbigottitoli  l'ardito  AJbancfe,  riportò  con  la  mor- 
te dell'  vno  ,  e  bell'altro  plaudita  vittoria  ;  imitaudo  Ercole  nell'afTue* 
farfl  in  giouentù  i  llrangolare  i  lèrpenti ,  per  douer  poi  fatto  adulto 
trionfare  dell*  Idra  Ottomanicajnonoftante,  che  i  capi  recifi  ri pullula  f- 
fero,  come  raccontaremo  .  Nelle  guerre  con  Infedeli ,  fece  ftragi  nota- 
bili degl'inimici,  ma  con  Crilliani  vlaudo  fobriameute  della  vittoria 
rifparmiaua  il  /oro  fangue .  Morto  Giouanni  fuo  Padre .  Amurat  ordi- 
no al  Baisi  di  Macedonia  di  occupare  l' Albania  e  s' in  padroni  di  Cro- 
ia la  Metropoli  con  grande  facilità  perche  diede  ad  intenderei  quei 
Popoli  di  tenerla  come  m  «trpofito,  per  rrconfegnarla  poi  ad  vno  del  li 
quattro  omaggi,  cheli  ritrouauauo  apprelfo  di  fe  .  Nutrina  ad  ogni  mo- 
do Amurat  penfieri altrettanto diuerfi , quanto  empi/;  perche  obliga- 
toà  fpingere  ir  Ea'sà  di  Romania  per  far  fronte  ad  Huniade  Generale 
degl'  Vngheri ,  ches'era  auanzato  in  foccorfo  dcgPiufidiatiDelpoti, 
mandò  altresì  Giorgio  vintamente  col  Bafsa  predetto,  facendo  au- 
nclenarencila  di  lui  lontananza  li  tre  fratelli;  atteudenfo  :  che  l'e- 
ftremo  ardimento  di  Giorgio  Io  trafportafìc  fiualnacutc  in  qualche 
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pericolo,  ne!  quale  fbffe  co!  fretto  a  facrifì  carni  il  coraggio,  e  'aviti. 
Si  venne  con  gangheri  alla  battaglia  .  Ifaniotevittoriófo,  debella t  i 
Turchi ,  fece  prigióne ,  come  narrammo ,  il  Bafsà  .  Scanderbeg.  che  in- 
ternamente godcua  di  quefta  ftrage,  benché  eternamente  la  diflimulal- 
k  ,  foggi  con  gl'altri  dal  combattimento  j  e  renata  a,Ini  la  direttione  de 
foprauanzati  foggiti»! ,  chiamò  nel  fuo  Padiglione  il  Cancelliere  del 
Bafsà  ,  &  eftorle  da  lui  violentemente  vna  lettera,  diretta  al  Comandan- 
te hi  Croia  ,  n-  la  quale  dandcgl  i  parte  della  (confìtta  dell'Armata  Ot- 
tomana, gli  ordinaua  di  riftitit  ire  la  Metropoli  à  Scanderbcrg ,  che  per 
ordine  del  Sultano  veniua  per  cuflodirla ,  e  difenderla  .  Jn  tal  guifa  for- 
mò egli  la  ttflìtura  di  qneta  in-egnofa  trama  ,  dalla  quale  fu  tanto  più 
de  uro  il  Bafsà,  quantosìiera  noto  il  credito,  chetcnea  Giorgio  alla 
Corte   Non  pofe  difficoltà  nell'obbedire  ;  onde  entrato  nella  Metropo- 
1,  conapplaulo  de'  fudditi  Giorgio,  in  pochi  giorni  riacquiuo  l'vfurpato 
Dominio  nel  irentefimo  anno  della  fua  età  ,  facendo  tagliare  a  pezzi  i 
Turchi ,  che  fparfì  per  l'Epiro  non  comprarono  con  la  fuga  la  ficurez- 
za  Diete  parte  a  tutti  i  Principi  conuicini  di  fua  afluntionc  ;  e  partico- 
larmente alla  Republica  di  Vcnetia  ,  la  quale  occultamente  per  non 
rompere  la  pace  ,  chcteneuacol  prepotente  Monarca ,  gj1«>mmm,lt7 
danaro  in  fomma  confidcrabilc ,  pere  he  s'armane  ,  e  refiftefle  alla  prof- 
uma Turchefca  inondatione .  Saputo  Amurat  l'ardito  tentatiuo  di 
G  orcio ,  fi  contrito;  e  lenza  dilatione  fece  auanzarc  à  quella  volta  qua- 
ranta mila  Turchi ,  fottoil  comando  d'Ali  Bafsà,  la  maggior  parte 
Caualleria .  Scandebcrg  non  hauea  più  di  ottomila  Caualh  ,  e  fette  mi- 
la Fanti  accampati  vicino  à  Dibra  in  fito  vantaggio .  Occupo  vn  bo. 
feo    e  vi  pofe  in  aguato  tre  mila  causili ,  con  ordine ,  acccla  che  lolle 
la  fcarair  uccia,  d'inueftire  i  Turchi  alle  fpalle  .  Di  due  valorofi  Coman- 
danti di  fua  Nationefiferuìprincipaln  ente,  oltre  molti  altri  ;  diMoi- 
sè,  e  del  Conte  d' V rana  Squadronato  l'Efer cito  fi  venne  al  combatti 
con  l'inimico,  chedifprezzandoil  numero  inferiore  del  Cnftiauo  uii- 
triua  certa  fpcranza  di  vittoria  .  Tu  rotta  al  primo  incontro  dai  vaio- 
refi  Epiroti  l' antiguardia  Turchefca  ,  e  mentre  i  Criftiam  incalzavano 
el'inimici.  inuefiiti  quefti  al  fanco  dalla  Squadra  Albanefe,  nafeofta 
fielbofco,  fi  rinouellòla  battaglia  con  più  ardore  che  mai ;  animan- 
do Giorgio  i  Soldati  più  con  l'opra  ,  che  con  la  lingua,  più  con  U- 
fempio,che  conia  per  fiiailciiC.  1  Turchi  fupericri  di  nuir  ero,  ma  infe- 
riori dibrauura  cedetteio  ;  edoppolunga  refiflenza  nuotarono  preci 
pitofameute  le  fpalle.  h  crircno  (opra  ventimila  Turchi;  duemila 
rimafeio  prigioni  ,  perdute  vintiquattro  Infegne  .  Turo  il  connit- 
to  quattr'hore.  Bagaglio  ,   armi,  e  padiglioni  renarono  m  potere 
de'Criftiani .  Ali  fi  prccacciò  ccn  la  fi  ga  lafiairezza,  raccomandando- 
ti   ^  liana 
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Ci  alla  velociti  del  Causilo  ;  c  quello  che  fu  pni  mcrnuigliofo ,  come 
molti  Albanciì  fiirou  feriti ,  cosi  pochiflimi  morti .  Giorgio  entrò  d<  p- 
po  la  vittoria  nel  Paele  Twcfeefooj  lo  deua  (Intagliò  a  pezzi  tu  ti  g! '  r- 
mici ,  che  fe  gl 'affrontarono.  Nello  fteflò  tempo  difcgnaudo  V  i  dislao- 
Uè  d*  Vugheria  di  rompere  la  guerra  a<t  Amurar come  dianzi  fi  .  etto» 
ìnuitò  Scanderbeg  i  foccorrerlo  .  Egli  prontamente  v'accorfecon  dieci- 
mila fcieki  Àlbanefi  ;,  mi  trono ,  che  Giorgio  Vocouicchio  Defpoto 
del  la  Scruia  hauea  occupati,  ipaffi  più  ftrerti  in  moJc*,  che  gli  tu  im- 
podibilitata  l'vnione ,  come  di  fopra  fu  moriuato.  Giunfc  infratanro» 
il  ragguaglio  della  feonfìtta  d'Ali  ia Andrinopon'  ^  &  accrebbe  l'o  dio 
del  Sultano  verfo  di  lui.  Se  i  pocenrati  Criiriani  rifuegliati  a  queAa  chia- 
mata di  Dio,  bautlTcro  attutito  con  validi  foccorfi  il  v incito; e,  Q  liane- 
«ebbe dato  qualche  reipiroall'afRitta  Criftiauiti  »  Mi  oltre  la  Kepu- 
blica  di  Venezia  »  Allumo  Re*  d'Aragona,  &:  alcuni  Signori  confi- 
nanti di  forze  tenui ,  non  vi  (h  chi  accorrenea  fomentare  vna  fìamj- 
ma  nou  così  facile  ad  cftinguerfi.  ,  fe  non  vi  foffe  mancata  la  materia ,  e 
l'alimento.  I Principi  deboli ,  e  timidi  da  loro  medefimi  cedono.  T 
coraggiofi  fono  abbandonati;  onde  l'inimico  indefeflàmente  applicato» 
a  dilatare  la  fua  potenza ,  tremerà  femprc  la  via  piana  ,  &  aperta .  Or- 
dinò Amurata  Feresbeg,  vno  de'più  audaci  guerrieri  Turchi  di  quel 
confine  ^  che  raccolti  fenzaitrepito  ì  fuoi  Soldati  r  cutraùe  al  l'ira  pro- 
uifocon  pochi  de'più  arditi  nell'Epiro  per  forprendere  Giorgio ,  bat- 
terlo^  e  funerario,  offerendogli  abbondanti  ricompenfe. .  Entrò  coflui 
di  notte  tempo  ,.  mi  non  potè  farlo  cosi  occultamente ,  che  Giorgio 
prouido,  e  ben  feruito  rfi  fpic  ,  non  lo  penetrane .  Raccolfe  vn  fubi« 
toElcrcito:  lo  difpofc  in  rito  opportuno,  &  attaccò  l'inimico  per  ca- 
5-44  e  mino  prima  che  s'accampane;  ne  datogli  momento  di  ripofo,cosi  pre- 
'  fbmcnre  lo  ruppe ,  come  lo  vidde.  Affrontò  lo  fìefso  Rrcsbcg;  cari* 
collo  di  ferite  in  modo  ch"ei  vi  lafciò  la  vita „  Fu  fatto  gran  bottino  d'ar- 
mi, bagaglio*  caualli,  efehiaui;  diuifo  tri  fuoi  Soldati  fèmpre  corrn 
partecipinoli  tanto  della  gloriidel  trionfo,  che  delle  fpoglie  dell'inirro* 
CO  ♦  I.o  fleffo  fu  caflc  a  Multa  fa  Baisi ,  il  quale  con  altri  fedici  mila  Tur- 
chi replicò  il  teutatiuQ»  Fu  fuperato  irc.vn'imbofcata,efatto  prigione  ;. 
e  tutta  la  preda  ,  non  meno  che  il  ri  Gratto  rileuante  quaranta  milaTalc- 
ti ,  fi  di  {perno  tra  Soldati .  Di  ciò  non  contento  s'inoltrò  nel  Paefe  Tur- 
chefeo ,  doue  il  timore  della  fua  brauura  obligaua  i  confinanti  a  fuggire 
l'incontro  ;  e  non  ritrouato  oftacolo  deuaftù ,  e  bottinò  vn  gran  tratto» 
di  Paefe.  E  perche  finche  vi  farà  Mondo  ,  vi  (iranno  accidenti;  la 
confidenza  che  Giorgio  tencua  con  la  Republica  di  Yenctia  fi  cangiò 
in  rpsrta  irùmicitia  per  la  Cittd  dì  Danio  fituara  alle  fponde  del  Fiu» 
BAcJbxino ,  dalla. Madre. di  quel  Regplo,  che  mori  fciizapofteri ,  lakiara 
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Sfila  Rcpublica  ;  e  pretendendola  Standcrlxg  in  retaggio    fi  accefe  tri 
quefìe  due  Potenze  la  guerra.  Seguirono  due  campali  combatti ir.enti  : 
nel  primo amitcndoui  Giorgio,  vinf  ;  (conio  idi  lui  Comandanti 
retarono  locconìbenti  con  generale  sb.i.'glio:  Argomento,  che  non 
foìo  il  valore  ,  ma  !a  fortuna  fpallcggiuflt  le  di  lui  viitorie  ;  requifito 
dcfidcrabile  ne' direttori  d' Armate  ,  Qwcfta  guerra  faceua  giuoco  ar 
Turchi.  Il  Senato  prudente  diede  perciò  orecchio  a  trattati.  Si  diuife- 
roi.o  mezi  termini,  e  con  ricambio  di  paefe  recarono  calmate  le  dirTc- 
renae  ,  e  donate  le  priuatc  paflìoui  airintcrefle  publico  ;  e  ni  aggrega- 
to Giorn  o  alla  Veneta  Nobilita  ;  il  quale  in  quefto  rappezzamento  de* 
coi  fi  li  ucn  mi  furandola  per  minuto  ,  donò  alla  Kep  tblic3anco  la  par- 
te, che  nel  ero  cordatigli  refi©  aflegnata.  Leppo  di  ches'  inoltrò  egli  di 
nuouo  nel  prefe  Tur chef  co  ,  &.  il  terrore  de'  iuggitiui  volò  fino  in  An- 
drinopoli  I  a<heconcitato  Amurat,  &  a feriuendo  i  vantaggi  riporta- 
ti dall'  Albaneie ,  alia  codardia  de'  Tuoi  Capitani ,  con  feflanta  mila  Ca- 
usili^ cuaranta  mila  Fsnti,  mentre  di  maggior  numero  non  era  capace 
P  ai  g-ilìo  paefe  ,  s'  attinte  \  nell'Epiro  ;  attaccò  Sfcrigfad  ,difhnteda. 
Grò  acìi  ouant'otto  m:glia;c  doppo  lungadifefa  1'  hebbepcrtradimen-  rjAg 
to  penetrando  coiv  l' or© ,.  done  non  hauea  potuto  giugnere  il  ferro     *  44* 
C  óduflfe  leco  Mcemet  fuo  primogenito  per  agguerirlo,il  quale  più  crudè- 
le del  Padre ,  volea  che  foisc  tagliata  à  pezzi  la  guamigionctMa  Amurat 
r.Oti  tfaccon&nt  J  adduccndo,  che  farebbe  (lato  più  conferente  pratican- 
te il  rigore  con  P  ritira  Gitta4  ,.  che  con  la  prima  ;mcntre  l'efempioha- 
mr  tbc  animati  iCtiftia  ni  alla  coftanz  a.  l'A  i  mata  di  Giorgio  non  for- 
paifcua  li  diciotto  mila  coi  battenti.  Con  quefli  attaccate  le  partite  dcr 
Foraggieri  ,  e battendole ,  infelìaua  l'Efercito  nella  marchia,  chefa- 
c  ua  pe  'intonile  Croia  la  Metropoli  .  Hauea  uettouagliata  la  Città», 
e  n  tini  ala  con  cuattromifa  fcielti  Soldati  fotto  ladirettione  del  Con- 
te dVrana  I  ^coet  ani  la  fornirono  di^djnaro,  sbandando  di  con- 
«ito  le  1(  ro  Mil  tic  ,  perche fi  fottoponeflcro alle  di  lui  Infcgne.'l  Tur- 
chtrcu  jiJo  dite  le  trafportare  il  cannone  più  grofso per  la  malagt- 
i  olezza  del  camno  montuofo ,  ccudufsero  gl'Artefici,  &  il  metallo  per 
fonderlo  fopr*  il  luogo.  Et  hauendo  Giorgio  per  difficoltare  là  fuflfì- 
flerza  ali-Armata  Ottomana  ydiftrutto  il  paefe ,  condufle  Amurat  fic- 
co un  fecondo  t  fcrclo  di  viuandicri  ^  Scandetbeg  per  non  efler  coftret- 
to  a  ccmba' tere  contea  Aia  voglia occupò  conia  Aia  Armata  la  fom- 
r.  iti  d"  vn  monte  a  fine  diofseruarc  gl'andamenti  dell'inimico,  Noo- 
hauendo  potuto  i  Turchi  guadagnare  con  ampliflime  offerte  l'animo 
incorruttibile  del  Conte  d'Vrana  Comandante  ,  fatti  già  fondere  dicci 
fmifurati  pezzi  di  cannone  ,  inalzarono  due  batterie  ,  fulminando  da  1*44* 

due  lati  laPiaiza  .  Si  venne  agi'  aflahi,  Amurat  già  decrepito  fece 
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fnpplire  Mcemer,  clic  animò  con  fperanza  Hi  gran  ri  compenti*  i  G-anrz- 
*cri.  Non  flaua  in  otio  Scandcrbcg  ;  mi  fino  che  gì 'attediati  ributta* 
uano  graggrefiori  con  eccidio ,  egli  attaccando  i  Turchi  negli  alloggia- 
menti con  pronta  rifolutione ,  ne*  ammazzò  (opra  ottocento,afportando 
molte  Infegne ,  cVobligando gl'inimici  à  fofpcndcre  gl'attacchi  .  Ri- 
prefa  Iena ,  diedero  i  Turchi  vua  /calata  vniuerfalc  a  tutte  le  parti  del- 
la Citta .  Giorgio  con  la  Sablaalla  mano  s'internò  nello  (leflo  tempo  in 
vnQuarticre,&  il  fuo  coraggio  l'hauea  di  modo  impegnato  ,  che  fu  de- 
glMtimi  a  ritirarti  con  grande  pafEone  de'  fuoi ,  che  llauano  anfiofi  di 
Tua  confcruationc .  Ordinò  fVmurat  à  Meemet  fuo  figliuolo  ,  chep^r 
frenare  gì*  infiliti  del  brauiflimo  Albanefe  ,  aflì  (Ielle  in perfona  alla  di- 
fèfa  degl'alloggiamenti .  Erano  gii  caduti  alle  radici  delle  muraglie  fo- 
pra  venti  mila  Turchi  ;  e  mentre  fianchi  per  le  incefianti  fattioni  pren- 
efeauo ripofo .  Giorgio  dormendo  il  giorno,  etrauaglianno  la  notte  $ 
fatta  vettore  fopra  l'armi  vna  camifciaa'fuoi  Soldati  perbendiftinguer- 
li,  attaccati  nel  più  of  curo  gì*  alloggiamenti  in  due  parti,  fece  de  gì' 
inimici  famofa  ilrage,  e  condurle  feco  prigioni ,  infegne,  armi  »  e  caual- 
li  ;  e  ruppe  fufièguentc  mente  diuerfi  conuogl  i  ;  e  s'impadronì  de'  yiueri 
'  detonati  .al  nutrimento  dell'  Armata  Ottomana .  Amurat  vedendofi  non 
più  afledi ante  ,  ma  afiediato,  fece  alzare  attorno  gli  (leccati  triiuz'cre 
1 44  R  guarnite  con  piccioli  pezzi  per  (caricarli  in  faccia  a  gP  aflalitori .  Rino- 
*  uò  le  mine,  &  i  fornelli ,  mi  in  fito  montuofo  non  faceano  grand'  effet- 

to; e  per  la  pendenza  del  monte  anco  le  fcalate  rinfcniano  fanguinofè. 
Giorgio  per  ifeanfarc  il  cannone  continuò  l'attacco  de'Quartieri  nel 
|)jù  alto  filentio  della  notte  da  tre  parti  ,  e  lo  fece  con  tale  fucceflb ,  che 
gettato  fpauento  nell'Elercitt)  nimico  ,  carico  di  bottino  fi  rimife  in  fi- 
curo .  S' accinfero  gl'infedeli  finalmente  ad  vn'afsalto  generale ,  mi 
rifpinti  con  flerminio  feemauano  di  gente ,  e  di  riputatione  fenza  fperan- 
za di  progretfoper  la  fermezza  de'  difenfori  rincorati  da  Scanderbcg  ; 
die  per  la  flrada  del  monte  riccuea ,  e  daua  frequenti  legni  con  fùo- 
.  chi ,  e  con  fumi  dello fcato per  anco  refifeentc  della  Piazza.  Chiamò 
Amurat  i  Capi  dell  Annata  nel  fuo  Padiglione,  dolendo  della  loro  ral- 
lentata brauura  ,.  e  di  e[Jere  venuto  negly  anni  più  avanzati  i  cimentare 
la  gloria  con  vn  picciolo  Trincipe  ;  &  À  jneruare  le  for^e  dcWlmpe- 
ro  Ottomano  {otto  vii  Città  ,  li  q  tale  non  bauea  altra  fama  ,  che  quel» 
I  la  9  che  s9  era  acati  (lata  in  così  sfortunata  occafione  ;  (caduti  homai  li 

cinque  me  fi ,  che  fcn^i  profitto  erg  entrato  nelV  Mb  ani  a  .  Efier  lui  dop- 
alo htuer  affogget-tta  la  Grecia  %  domata  l'angheria  ,  di  (predato  ne  gior- 
ni e  (ire  mi  della  fua  *.ta  da  rn  fregolo  dell'Epiro  ;  E  nell'efprimere  quelli 
concetti  con  colera,  c  rabbia  s'infiammò  a  fegno  , che  gli  foprauen- 
qela  febre,  la  cjuaJcafsalcndo  l'afsalitore ,  efptignò  ilcorpo,mà  non 
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il  cuorc,cheanco  fpiraodo  non  lafciò  d'afpirare  alle  conquifte;  e  mori  d'  [  4  ^  j 
ami  oc -.anta  cinque  doppo  hauerne  regnato  trent'vno .  AI  figliuolo  del 
Muftì  che  gl'affitté  nell'vltime  horc  del  Tuo  trapaflò,  difse  ,  che  per  1'- 
auatuata  età  ,  e  per  le  moledie,  che  circondano  la  vecchiaia ,  era  homiai 
Ibnco  di  viuerC ,  mi  non  di  vincere;e  che  prouaua  maggior  faciliti  liei 
diuiderfi  dal  Mondo  ,chcncllodaccarfi  dall'*-  vittorie  . 

MEEMET  SECONDO.' 

^  Se  Amurat  inon  fò  la  Chridianiti  à  gii i fa  di  Fiume  ,  Meemet  Secondo 
di  lui  figliuolo  Vndecimo  Monarca  Ottomano,  fu  vn  Mare  fprigiona- 
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toda'lidi.  Nacque  egli  di  Milizza  figliuola  del  Defpoto  diSeruia, 
della  quale  Amurat  Tuo  Padre  s'inuaghi .  InftiUò  coftei  nel  di  lui  animo 
per  anco  tenero  dogmi  della  fède  Cridiana  ma  giunto  all'età  matura  , 
&  imbeuuto  della  Turchefca  »  non  credette  ne  l'vna  ,  ne  l'altra  .  Suoi 
Numi  furono  l'Interefle ,  d'Ambinone;  riputando  ogni  facrificio  giu- 
do quanto  hauefse  per  fine  l'ampliatione  del  Dominio.  Non  haue3 
più  di  vintVn'anno,  quando  impugnò  Io  feettro  ;  e  difciplinato  nelì'ar» 
mi ,  e  nella  fciiola  del  Padre  fi  prefiue  non  folo  di  fuperare  il  Madro  » 
ma  di  venirea  capo  di  tutte  l'imprefe ,  che  non  fonnontarono  gl'Au- 
tena:i  .  Lagnauafi  egli ,  come  Alcfsandro  ,che  il  Mondo  hauefle  troppo 
angudo  recinto  per  la  vadità  de'fuo  dilegui.  II  primo  fangue  da  lui 
fparfo  fù  quello  oVfuoi  innocenti  fratelli  in  teneriflìma  età  ,  Pvno  di  di- 
ciotto, l'altro  di  feimefi,  drozzati  con  la  corda  dell'arco.  Perche  i 
Principi  del  Sangue  Ottomanicoafpiranti  all'Imperio  fono  Tempre  dif» 
cordi,conla  corda  s'accordano.  Narrano  gl'Idonei»  che  hauutafi  nel 
SefragliocompaTIione  della  crudele  condannagione  del  tenero  pargo- 
letto, iofse  foppodo  a!  laccio  vn'altro  fanciullo  in  luogo  di  Iui,che  fu  poi 
quello ,  eh?  di  CodantinopoW  pafsò  in  Venetia  >  d'indi  ì  Roma  i  Papa 
Calido,  e riceuuto il  bàttefimo  fu  nomato Calido  Ormano,  al  quale 
Tlmperator  Federico  Terzo  aficgnò  in  Andria  alami  beni  per  fuo 
appanaggio  .  Agguerrito  dunque  l'animo  di  Meemet  negl'Elèrciti» 
&  infierito  nel  fangue:  meditò»  econdulTea  fine  le  più  ardue,  & 
importa n:i  conquide  i  onde  collocò  su  l* auge  della  gloria  ,  e  della  po- 
tenza la  Mo:iarchia  Ottomana .  Diftolto  da  imprefe  di  maggior  rilicuo, 
che  ricercarono  la- Tua  perfonale  affideitza,  come  diremo  nel  progrcfso» 
per  non  interrompere  la  uarrationc  dc'fucceflì  dell'Albania ,  non  lafciò 
però  di  vi  ira  l'oppreffionc  di  quella  Prou  inda  ,  tentata  con  diuerfeef» 
pedieioni.  Spinfe  Amefàbec  con  dodici  mila  Caualli;  Giorgio  l'attac- 
cò à  lume  di  luna  ,  e  non  folo  Io  difordinò  :  mà  [Io  fece  prigione  , 
rilafciatolo  doppo  hauerlo  ranzonato  v intimila  feudi,  diuifi  tra  fuoi  Sol- 
dati. 
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^ati.  Ab  he  DibranBafsi  ,  che  con  quattordici  mila  Turchi  fece  vn  fuc- 
ceffi  uo  improuifoefrjcrimento,refcò  di  primo  atfrouto  battuto,  e  fug  itej 
Toppo  ri  chefironia.o  Scanderbega  Croia  ,  e  data  parte  à  Principi 
delle  vittorie  ,  accolfediuerfì  Amba feiatori.  Ricecie  <ta  Al  Ionio  Re  di 
Napoli  Ilio  confidente  tormenti  per  vcttouagliare  le  Pia" e  ,  &  il 
Paefc  sfornito  dal  lungo ,  e  vorace  foggioruo  de'Ttirchi  ;eda!la  Rcpu- 
blica  di  Vcnetia  danaro ,  per  raflettare  t  come  fece ,  in  più  refi  urente  for* 
ma  le  mura  di  Croia .  Fabricò  vna  Fortezza  fopra  rn  monte  per  afli- 
curare  la  principale  venuta ,  per  doue  s'intcrnauano  i  Turchi  nel- 
lo Stato  .  Riufcendo  a  Mcemet  inutili  le  aperte  aggreflìoni,  tcn  ò  le  oc- 
culte infidie ,  fiibornando  alla  ribellione  Moisc  vao  dc'piu  vakwofi  Co- 
mandanti di  Scanderbeg  ,  offertogli  in  prmio  l'Ep'ro.  l'ambinone 
calpcftòU  ragione  t  eia  fede;  onde  rapito  cofeui  dalle  fperaazcdag- 
£randimento,confeguiti  dalla  Porta  vinticinque  mila  Turchi  entro  neH* 
Albania .  Mi  Giorgio  coltolo  poco  lungi  dalla  nuoua  fortezza  ,  douc 
in  Cito  vantaggiofo  dilpofte  hauea  le  fue  Truppe  ,  disfece  i  Tur- 
chi vnitamente  Moise  ,  die  appena  fi  pofe  kificuro  con  la  fuga ,  cV:  in- 
viò così  alla  Republica  di  Vcuctia ,  come  ad  Alfoofo  Rè  di  Napoli  Mcf. 
faf  gieri  della  vittoria  con  diuerfe  Infegne  .  Andato  à  vuoto  il  primiero 
colpo,  i  Turchi  efperimentarono  il  fecondo.  EflTcndo  di  già  maritato 
Scanderbeg  >  e  Padre  d'v  n  figliuolo  ma fchio  ;  Amarla  fiio  Nipote  non 
degenerante   in  bramirà  dal  Zio  ,  vedendoti  efclufo  dalla  fpcratx 
fucceflione  del  Principato ,  diede  orecchio  anch'cgli  agi*  inuiti ,  &  alle 
infinuationi  dc'Turchi ,  e  trasferitoli  a  Coftantinopoli  ,  ch'era  di  già  cf- 
pugnato ,  come  fi  dirà  a  fuo  luogo  ,  laÉciò  loro  in  ortaggi  la  Moglie,  &  t 
figliuoli  ;  e  fu  fatto  dai  Turchi  Sangiacco  co!  comando  di  cinque  mila 
Cau ali i.  Fu  prepofto  Ifac  Rafsà  al  fomento  di  quefta  ribellione  ,  che 
riufeì  amara  à  Giorgio  per  il  valore  del  Nipotc,e  per  la  prattica,  che  cITo 
tcneuadel  Paefe.  Non  volendo  venire  co'Turchi  ad  vn  aperto  Mar- 
te per  la  fproportione  del  numero,  trafportati  tutti  i  vkieri  ,  e  tutti  i 
foraggi  ne'luoghi  forti  ,  diftrufle  la  Campagna  ;  e  pofìofi  due  hore 
auanti  giorno  in  marchia  con  quattordici  mila  fcielti  Soldati ,  all'aprire 
del  mattino  attaccò  l'inimico  con  {tanta  rifoUitionc ,  che  fecondato  dal 
coraggio  #c  non  mai  abbandonato  dalla  fortuna  ,  fece  di  loro  notabile 
flrage  ;  e  quello  ,  che  fù  da  lui  più  defidcrato  ,  prefe  viuo  Amalia  fuo  Ni- 
pote .  Diuerfe  altre  funeguenti  vittorie  refero  famofa  la  lua  Sab!a  ,  8c 
inuindbile  la  fua brauura .  Tisfèce  Sinam  Bafsà ,  auanzatofi  a  fuoi  con, 
fini  con  venti  mila  Caualli  :  Ruppe ,  ferì  ,e  prefe  viuo  lùccefliua incute 
Aftano,  che  s'internò  nell'Epiro  con  altri  trenta  mila  .  Hauercbbe 
fatto  lo  fieno  di  Caranfabcg  vecchio  Soldato ,  che  con  altro  Efcrcito  c- 
ra  già  pcikctrato  in  Dibra  ,  k  vn  diluuio  di  pioggia  non  ne  ha- 
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ucfle  rat  tenuto  vn'alrro  di  fangne.  J  'iuertito  Meemet  dairafsedio  di. 
Coftaminopoii  eccitato  Sand.rbeg  da  Papa  Pio  Secondo,  e  da  rei- 
terate ìufhiize  di  Ferrante  Re  di  Napoli ,  nulla  pauentando  la  fòrza,  ò 
fi  :  una  1  urehefea  ,  ì.  fciò  il  proprio  Pacfc,  eli  trasferì  con  fciefra  fqtu- 
dra  di  lue  Mili;ic  in  foccorfodi  cuci  Rè  figliuolo  d'Alfonfofuo  confi:- 
derato,  &  amico  ,  il  quale  affittito  l'hauea  più  d'vna  volta  nelle  prr- 
narratc  vrgcnrc  col  communc  mimico .  E  fu  cosi  gioueuoie  il  luo  par- 
faggio  in  Puglia  ,  che  (etto  la  Hi  lui  faggia  ,&  ardita  condotta  fu  battu- 
to il  Duca  di  Calabria  ,  benché  fauorito  da*  FranccG  ;  e  riabilito  Fer- 
rante nel  Soglio .  Egli  con  grata  memoria ,  doppo  icacciati  da  Meemet 
Secondo  i  di  lui  Nipoti  dall'Epiro,  donò  loro  alcune  Terre ,  perle  qua- 
li prefero  il  litolodi  Marchefì  :  Edi  quefra  Stirpe  fu  Ferdinando  Cai  tri- 
otto  Marchete  di  San^Angclo,  il  quale  con  gran  valore  combattendo 
nella  battaglia  di  Pauia  ,  \i  laido  la  vira  .  Ritornato  in  Albania 
doppo  le  deferiti  e  vittorie  in  Regno  di  Napoli,  fo  accolto  con  tenera 
anemone  da*proprij  (nuditi  ;  e  Meerret  benché  attento  ad  altre  intra- 
prefe  Hi  maggior  importanza  ,  non  feor^atefi  dell'Epiro,  fece  più  cT 
vna  fpeditione  per  danneggiai  lo ,  cV  :  fi?  cgcttirlo  ,  ma  dalla  virtù  efi 
Scarv*crbcg  fu  dtlufo  con  le  lol  ite  lìragi  ogni  tcntatiuo.  Meditaua  il  Sul- 
tano diuoratoie  degl'altrui  Stati  di  log'jiogarc  JaMorca  ;  e  dirompe- 
re per  confeguenza  la  guerra  alla  Rcpublica  .  Picuetto  nell'armi  ,e  fo- 
prafìno  nella  politica ,  per  fiaccare  Seanderbcg  dalla  di  lei  amicitia  ,  e 
J'cpararc  l'vno dall'altra  à  fine  di  tranguggìarfeli  indite  bocconi , offe- 
rì all'Ali  anele  la  pace  ,  adoggetto  che  JafciaiTc  aperto  l'adito  all'in- 
uafioncde?li  Stati  Veneti;  e  che  inuiafle  il  prinxgcnito ,  cerne  oftag- 
gio  in  pegno  della  fua  fede  .  Non  aderì  alle  barbare  tentationi  ;ma  vo- 
gliofi  i  fnddiri  di  ripofo,  rapitoda'le  loro inftanze  ecccnfcutì  alla  pa- 
ce .  Giunto  il  raruaglio  a  Vcuctia  ,  feontentò  il  Senato.  Tareaglf ,  che 
l'Àtbancic  pecr*ndc  d'ingratitudine  difereditafle  le  altre  virtù  ,  che  P 
adomaiar.o  .  CH  fecero  mfimiare  col  mezo  dcll'Arciuefcouo  di  Duraz- 
70  Prelato  di;  credito,  e  di  vita  cfemplare,  e  con  quello  di  Cabrici  Tri- 
urgiaccr  Generare  in  Dalmatra  r&  Albania  ,  chele  perdite  della  Repu- 
Llica  poteano  chian  arfi  fuoi  particolari  difuantaggi  ,•  e  che  vinra  lei ,  fa 
quale  Pfoauea  feirpre  fpalleggiatc  ,  e  foftcmuo,  poteatcnerfi  per  de- 
bellato, Qucfte  ragioni  euidenti  lo  commetterò  ,  e  lo  fiaccarono  dagl* 
Ottomani  riunendolo  alla  Repnhlica.  OrTefolì  Meemet  impofe  grolla 
taglia  à  chi  gl i  recarle  la  refla  dcll'Arciucfccuo  mediatore.  AmmaiTate 
con  celerità  dal  generoso  A lt a uefe  le  fue  inuincibiliTruppc,  entrò  nel 
Pacfe  Turchcfeo  :  Vifcce  vh  grande  bottino  ,c  lodìuifctrà  fuoi.  Heb- 
be  ordine  dalla  Torta  Talab^n  Sangiacco  ,  hucrro  fiero,  di  valcriì 
della  fciza  x  e  dcll'inCdia  per  condurre  l'infupcrabilc  nella  rete;  e 
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TcieltaoccaCone),  che  non  hauea  più  di  ottomila  Canal!!  ,cdue  mila 
Fanti,  mimerò  fproportionato  in  riguardo  al  prepotente  Turchefco  ; 
&  attaccatolo  all'improuifo ,  fu  rilolutoi  &  oftinato  raffronto;  nel 
quale  Scanderbeg  azzardatoli  fenza  rifparmio,  ratto  macello  de'Tur- 
chi ,  gli  cade  lòtto  il  Cauallo  con  graue  percofla  ,  che  -dal  luo  corraegio 
difprczzata  ,  prou irto  d'altro  da'fuoi  gclofi  feguaci ,  c  rinomatolo  ,  get- 
tatofi  ciò  non  ottante  nel  più  folto  degl'inimici ,  léce  prone  incredìbi- 
li di  valore  ;  fiche  i  Turchi  difordinati ,  battuti ,  e  dibatti  pre/ero  ver- 
gogno fa  fuga;  e  Balaban  precipito&mente  correndo  fi  faluò  nella  Cit- 
ti  d'Ocriiii  .  L'ottcia  del  braccio  rattep  idi  l'ardore,  obligato  per  tre 
mefi  alla  riferua  ,  per  coi  fi  riunì  alla  Metropoli  carico  di  fpogbe.  te  pa- 
lèi! aggreffioni  riufecndo  inutili  al  Tiranno,  che  come  il  Leone  mtio- 
tic  la  coda  anco  quando  dorme  ,  meditando  flagelli  ;  inuiò  due  rinegati 
Sicari/ , perche  (airnliarizandofi  col  valorofo  ,  locolpiflero  con  c  cctilta 
infidia,  giache  non  s'hauea  potuto  abbatterlo  con  aperti  tentatiti!.  Sden- 
tò anche  aperta  mina  ,  protetta  l'innocenza  dai  Cielo,  /copertala  tra- 
ma ,  e  caftigati  gl'autori  .  Quanto  fi  rendea  più  intinta  à  Kkcmct  la  vir- 
tù  di  Scanderbcg, tanto  gli  riufeiua  più  odiofa  .  RifoHe  vlceratonell  ani- 
mo Hi  discendere  in  perfona  in  Albania  con  du cento  mila  combattenti  | 
Piantò  P attedio  a  Croia  di fe fa  da  BaMilfera  Pcrduci  .  lufingò  con  pro- 
mette il  Comandante  per  efpugnarla  lenza  langue  .  Rwfcito  vano  il  dc- 
fiderio  ,  moltiplicati  gli  sfòrzi ,  raddoppiare  le  batterie ,  reiterati  gP  af- 
fetti ,trauerfato,  e  di  giorno,  c  di  notte  dall'indcfcuo  Albancic  con 
frequenti  aggredì  ont ,  rotti  li  dilegui ,  indeboliti  gl'attacchi ,  interrot- 
ti i  progredì  ,  come  era  auùenuto  ad  Amurat  fuo  Padre  ,  vergognando- 
fi  di  perfittete  più  lungamente  fenza  fucceflo  ,  parti  per  CoUatitinopo- 
li ,  Iafciato  Balaban  con  altri  otto  Saugiacclii  al  pro/ign -mento  dcll'in- 
traprefa.  Indebolito  Scanderbeg  dalla  collante  periecntione  de'Tur- 
chi,  fi  trasferì  in  Koma  per  ricercare  (ouucnimeiito.  Mi  Phcbbc  cosi  de- 
bole,  che  non  fi  può  nominarlo  fenza  Grifi  inno  roflòre  .  Ritornato  in 
Albana  fi  ridine  à  Scutari ,  dotie  conGiofafat  fÌ3rbaro,  Comandante 
della  Repubiica fu  diui lato  il  modo  di  far  fedire  Pafledio.  Riccuutt 
dai  Veuetiaui  ducento  hnomini  d'arme,  mille  cauaJii  leggieri,  &  al- 
tri reggimenti  d'Infanteria  ;  trami  fchiato  ^uclb  foce  or  foc  0:1  le  forze 
proprie ,  rliuisò  cou  faggiamente  la  marchia  ,  che  dittife  le  Squadre  ,  de 
occupata  la  cofìa  del  monte,  morto  Ealaban  nel  reprimere  vna  fcrrrc- 
ria  ,  I'Efercito  Turche feo  atterrito  dalla  fama  del  fuo  giungere  ,  fciolto 
l'attedio ,  fi  ritirò  nella  foggiacentc  Campagna  .  Se  oocito  impareggia- 
bile Campione  haiicfle  Jiauute  forze  proportic~atc ,  era  capace  ad  ab- 
battere l'ingigantita  potenza  Ottomana  .  Fotti  dea  rurrele  qualità  più 
defidcrabili  per  ttter  pre-polio  ad  vna  valida  Criflìana  Armata  ; 
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prattìco  della  lincia  ,  del  colhime  »  c  del  modo  di  guerregìarc  Tur- 
chefeo  ;  brauo,  fortunato,  e  cauto.  Non  ricusò  mai  il  cimento  della 
battaglia;  mà  non  di  iprczzò  vantaggio  al  amo  Copra  l'inimico  ,  pren- 
dendolo dal  fico  ,  dal  tempo  ,  e  dal  l'o  canone  .  V  cci  k  cTi  propria  mano 
due  mila  Barbari .  Con  la  Scimitara  fpa  ccaua  vn'intitro  Bue  per  lo  me* 
uo.  Meemet  gli  mando  à  ri  cercare  la  Ina  Sabla  ,-ma  dolendoli,  che  non 
gli  riufeiua  cosi  trinciante  ,  gli  rifpoie  Giorgio ,  che  ci  volea  il  Tuo  brac- 
ciò  anco:  a.  Pio  Secondo  zelante  Pontefice,  che  lo  conobbe,  hauea  di  gii 
dileguato  di  far'oftaeoloà  i  formidabili  progredì  del  commune  inimi* 
cocoulaCrutiata,  creaudolo  Capitan  Generale  in  Terra  ,  perche  daf- 
lc  mano  all'intraprefe  da  farfiin  Mare  dalla  Ripnblica  di  Venetia.  Il 
predetro  generofò  proponimento  fu  fconuolto  dairiuten  peftiaa  morte 
cosideirvno,  come  dell'alno  di  quefti  Principi;  e  cambiandoli  conia 
mutationc  per  lo  più  le  malli  me  »  e  l'opinioni ,  noti  riebbe  progrcfTo  co- 
si fama  deu  rmin«cione.  Per  tornarla  ,  Meemet  ferine  a  Tua  Beatitudini 
ne  vn'artificiofa  lettera:  dolendoti"  ;  Che  non  tfftndo {iato  da  lui  offejo  ha» 
veffe  promofio  à  juot  danni  >/T  -puiuerfale  armamento  :  effere  ciò dt tonanti 
dai  dogmi  Cnfliam,  i  quali  voglicno,  c  he  gl'infedeli  fiano  più  con  la  ragione 
$ht  con  l*  for^a  perjuafijpià  con  la  dottrina ,  che  col  [angue  .  Rifpofe  con 
al  ira  lettera  affai  diffuià  il  Pontefice  r  procurando  di  conniucerc  Me- 
emet con  forti  ragioni,  infinuaadogli  la  conuerfìonc  ;  mà  la  penna  nonr 
toglie  il  filo  alla  fpada .  Nell'auge  delle  vittorie  ;  nel  porto  più  fublimc 
djlla  riputacionc  ;  a I V hora  quando andana  Scandcrbeg  sbozzando  i  pià 
ald  difegni  a'danni  dell'inimico  ,  renarono  quelli  troncati  da  inuida,& 
inopportuna  morte  *  Sarebbe  defìcterabile  poter  far  degPhuomini  gran- 
di, ciò  che- praticano  gl'Aru  fi  ci  delle  Statue  di  metallo  d'infigne  bef- 
lezza ,  rigettarle  ,  e  rinfonderle  per  renderne  più  durabile  lVfo .  Non 
ottante  tanti  azzardofi  cimenti ,  battaglie,  arrifehiati  incontri,  mori 
nel  proprio  letto  ammazzato  dal  male  ,  ò  come  altri  vogliono  dall'inc- 
fperienza  del  Medico  ne/ranno  climaterico  della  fna  età  feflagefima 
terzo,  temuto  in  v  ita,  riuerito  in  morte .  Egli  era  il  folo  Moisè,  che  po« 
tea  trarre dall'Eg'tro  di  feniitù  ,  e  dall'oppreffione  del  Faraone  diCo» 
Itantinopoli  iM'opolo  Fedele .  Iniìrutto  del  zelo  pietofo,  e  della  pori* 
tu3li:.i  della  Kcpublica ,.  ad  imitaticnc  d'Afìcrc  Manfredi  Signore  di 
Faenza  ,  che  morendo  raccomandati  hauea  alla  medema  i  figliuoli  ,  e  fo 
S:are  ;  lakiò  anch'eli  all'urico  Erede  per  inalterabile  documento  il 
eoltiuarr,  e  mantenerli  la, Veneta  protettione. 

Ma  ritorniamo  a  M cerner.  Nel  tempo  in  cui  accaneremo  Imcntouati 
aouenimeuti  nell'Albania  (  la  fèrie  de  quali  è  counennto  porre  tutta  in- 
terne fottogPocxiù  del  lettere  }ridnnc  a  capodifegni  di  fommo  rilie- 
uo,  risarcendo  con  Tacquillo  d'ampliGuui  Aati  in  Afia,  &  in  Europa ,  le 
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r^rditcdefuoiElercItnielPEpiro.  Dominatore  dilla  Grecia  Rfmò  ne- 
c:f>ariarimprcfa  di  Collant  inopoli ,  come  Metropoli  del  Greco  Impe- 
ro ,  c  cuore  détti  Oriente .  Connoto  i  più  veterani  Soldati  alla  fua  pre- 
tesa v.iitamcnte  con  Capi  direttori  .  Ricercò  quali  fonerò  le  difficol- 
tà ,  che  s' oppofero  per  Io  paffato  i  cosi  importante  conquida.  Delibe- 
rò per  facilitarci  il  transito  delle  Militic  Àfiatiche  dolio  Saetto  di  Galli- 
poli ,  che  dall'  Annate  di  Ponente  gli  venia  fouenrc  ronwaftato ,  e  per. 
prillare  i  Greci  del  commodo  della  uauigatione  al  Mar  Negro  l' inalza- 
re vn  Forte  al  Bosforo  Tracio,  la  doae  è  più  breue  il  tragitto,  che  con- 
duce in  Europa  ;  e  preparata  la  materia ,  compartito  V  incarico  a  pn- 
cipali Comandanti  dell'Efercito  lo  riduùe  indiiefa,  &:  in  pcrfcctione 
con  V  erettione  di  tre  eminenti  Torri  nel  termine  di  meli  tre  ;  e  la  nomi- 
'453  nò  lemocopia.  Gli  odaceli  tóruono  d'impedimento  Spiccioli  Principi  t 
Li  gca*»i  prouifti  di  vali  li  mezi  gii  forpafsano.  Rifuonaiido  cosi  formi- 
dabili  apparati  in  Criftianiti ,  il  Pontehce,  la  Republica ,  il  Re  di  Na- 
poli ,  eoe  haucano  in  protezione  1*  Impero  Greco  ,  armarono  trenta 
Galere,  e  ne  fu  confegnato  il  comando  à  Giacomo  Loredano  figliuolo 
diPadre  infigne  per  tante  vittorie  .  S9  allerti  ;  mi  V  vnione  di  molti  ca- 
ni inando  con  lentezza  :  Mecmet  con  diuieti  fcucri  appena  comando  t 
che  fu  obbedito.  Ordinata  abbonante  prouigionc  d^ogni  apprctta- 
mcnco.  fatto  grand*  apparecchio  d'armi,  e  di  momtioni  >™}W*'*"». 
piegpdueanni  iutieri  di  tempo  idoppo  la  fua  ailuntione  mulo  Tu raca. 
m  Bafsà  fuo  fiero  Miniftro  a  feorrerc  la  Morea  per  diumire  le  forze 
Criftianc .  Fece  auanzar Saratia  Beglierbe.  d'Europa  iti  ritta  dftGq&U. 
tinopoli .  Quiui  alla  parte  finita  diftefero  gf  Europei  l  loro  Padiglio- 
ni  .alla  delta  gl'Afiatici ,  nel  mezo  i  Gianizzcri  &  .  volontari,,  affi- 
liente alla  loro  ietta  Io  ftefso  Meemct .  Zogano  Cognato  del  Sultano 
con  fettanta  mila  combattenti  s' accampò  a  Calata .  Si  numerauano  du- 
c-nto  cinquanta  tri  Galere  ,Saiche.  e  Fufte  ,  e  fopra  du  cento  quaranta 
mi  Vdati.  Per  remerei  così  formidabile  sforzo  tcneuallmpcrator 
Contamino Palcologo  di  prefidio  fei  mila  Soldati  Grecare  mila  tra  Ve. 
nctiani.e  Genouefi.  Coftantinopoli  nominata  amicamente  Bizantio;  edi- 
ficata daPanfaniaRèdi  fparta  fortificata  da  Scnero  ;  aggrandita ,  Se 
Snata  da  Cantino  a/hora  quando  la  fciclfc  per  fede  dell'Oricnta- 
le  Impero  ;  è  fituata  neir  eftremità  dell'Europa  in  quarantatre  gradi  di 
'  latitudine  boreale ,  di  longitudine  cinquantaquattro  ,  e  mezo ,  nel  prin- 
cipio del  fcttimo  Climi ,  fondata  come  Roma  fui  dorfo  di  fette  colli  . 
Non  vi  è  fico  più  aggiunto  per  il  commododella  vitahumana,  perii 
commercio,  e  per  il  dominio  ;  onde  da  alcuni  è  chiamato ,  quafì  centro 
del  Mondo  .  E  C»  ragione  i  Greci ,  ò  fingono  ,  ò  veracemente  raccon- 
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tano,che  il Hio Fondatore  toflc  configliato  dall'Oracolo  à  fabricarli 
in  quel  luogo.  AnziCoftanrino  non  tanto  per  ragione  humana  «  quan- 
to per  ifpirationc  celcftc  fcielfe  quel  (ito  moflò  «lai  prodigio  d\n'  Aqui- 
la ,  chrtrafportò  à  Bifcntio  le  pietre  dal  luogo  ,dou'egli  difègnaua  vna 
nuoua  Città  .  Non  può  efler  più  felice  la  fertilità  del  terreno.  IlCielo,iL 
Mare,  e  la  Terra  gareggiarono  nel  renderla  temperata,  cricca  .  Idue 
Mari  bianco, e  Nero,  che  le  (imo  a  lato  la  prouedono  d'ogni  ce  congiura 
per  il  concorfo  del  trafico,  e  per  ['  opportunità  della  nauigatione  ;  E 
manca  all'  vno  i!  vcito  per  P  afduenza  delle  Naui,abbonda  ì'  akro;  fichi 
fi  può  nomare  P  a  equa,  che  la  circonda  la  nutrice,  che  con  due  mam- 
melle non  eli  lafcia  mai  maiicarc  il  latte  per  il  fuo  cotidiano*  c  neceflà- 
rio  alimento .  Llla  è  calamita  del  mondo ,  perche  tira  a  fé  ftefla  da  ognt 
parte  Toro  ;  Porta  dell  'Europa,  e  pente  per  parlare  nell'Afta,  ambidestri 
cosi  per  P  imprefe  marie  ime  come  per  le  terreftri  :  habitata  da  popoli 
babili  all'arti  della  guerra,  e deUd  pace:  Ciòchecaufa  negPalcri  paefi  la 
dillruttione  ,  in  quello  fortunato  Clima  ,  feruedi  vantaggio  ,c  di  gioua- 
menco,ix:rchc  la  pefte.e  la  guerra  feemano  la  moltitudine,  che  alle  volte 
fouerchia  confonder  l'elcrefcenze  de*Fiumi  non  tolgono  il  raccoltami 
accrefcono,nnndiminuifcono  l'abbondanza.  Pare  formata  dalla  natura  „ 
come  fede  dei  grandi  Ccnqniflatcri ,  e  Reggia  della  Monarchia  vniucr- 
falc.  Tiene  a  I  citante  l'EUefpònto,&  il  Mar  Nero;  à  Ponente  Bulgaria,e 
parte  della  Macedonia  ;  a  Settentrione  MoMauia;  à  Mezo  giorno  il  Mac 
Negro.  La  diuidc  dall'Ada  vnCanale,che  pana  Ha  vn  MarealPaltro,così 
placido ,  che  ha  (èmbianza  di  porto,  mentre  facilmente  vi  fi  approdala 
di  lei  forma  è  triangolare  ;  il  ùio  circuito  e  di  quattro  leghe,  e  meza;  ha- 
bitata da  ottocento  mila  perfona;non  comprefa  Pera,  Scutaretto,  &  altri 
luoghi ,  che  forma rebbe  vn'  altra  Coftantinopoli .  Fù  cfpugnata  duccnto 
quaranta  noue  anni  prima  dalla  Republica  diVcnctia  collegata  con 
ucefi;e  fù  Marino  Zeno  il  primo  PodefU  di  quella  gran  Metropoli. La 
cingeuano  antiche  muraglie  alla  parte  doue  c  bagnatadalMare.il  ri- 
manente oltre  il  muro,&  antimuro  era  munito  da  profonda,e  larga  fofla 
Cofìantino  Paleologo,  che  regnaua  in  quel  tempotpreuedcndo  il  difaftro  i 
inuiò  Ambafciatori  a'  Potentati  Criftiani .  I  di  lui  Preceflòri  compren- 
dendo ,  che  i  Pontefici  Romani  languidamente  s*  iniererTarebbero  nella 
<Jifefa  della  Grecia  ,  pereflcre  fcparata  dalla  Chiefa  Canolica,neten-  I4JÌ 
tarono  V  unione.;  la  quale  non  hebbe  progreflò ,  ò  perche  i  dogmi  ab- 
barbicati nel  l'animo  de' popoli  fiano  dirticili  à  fradicarfi,  o  perche  li 
Monaci  Greci  fomentaflero  la  difunione  per  confcruare  l' indepcnden- 
za ,  difereditando  l'autorità  Pontificia  per  mantenere  la  propria .  L' 
Architetto  degl' fiumani  difegnifii  fempre  Plntercfle.  Si  ritrouaua  in 
quel  tempo  in  Coflantinopoli  Sigifmondo  Ruteno  Cardinale,che  giouò 
con  Pcforutionc3e  con  animare  alla  coftauza  :  foccorfo  troppo  tenue  per  j 

D  con-  " 


$o  Memorie  iftòricbe 

conerà  porre  a  !  la  v  biette  forza  He*  Turt  hi   T  Prin  cip!  ni  vniuerfale  ,  ò 
v.cn  tararono  ,ò  non  pn  iriderò  la  101  ina  del Cnftiano  edificio,  manca- 
to che  forte  con  la  caduta  dell'  imporrante  Piazza  il  principale  fonda- 
mento che  Io  fòlìenca  :  per  qucfto ,  non  puntcl'aiO  precipito,-  e  i  Turchi 
fi  {bruirono  delle  rouinatc  pietre  per  inalzare  il  proprio  così  ftabile  >  che 
none  Jionnai  più  foggetto  à  vacillaroeiKO  .  Hauca  P  In  pcratore  fatta 
ftctxfere  una  grofTa  catena ,  che  intcrcludea  la  bocca  de!  Porto,  e  fi  di- 
Jungaua  dalla  Torre  de*  Francefi  fino  al  ponte  di  Pera:  e  Mcemet  drizzò" 
vn ponte  con merauigliofo artifìcio  ,  ches'ettcndcua  a  più  di  duemila 
farli .  Fù  ftabilito  di  difendere  la  parte  efteriore,  fe  ben  meno  forte  per 
dilungare  a  i  Turchi  Panaro  amento.  InCoftantiuopolialPhora  foggior- 
«auano  molti  Nobili  Veneti  applicati  al  trafìco ,  i  quali  efihirono  la  lo- 
ro prontezza  all'  Imperatore  per  accudire  alla  difefa.  E  furono  perciò  a 
Nicolò  Molino,  Giouauni  loredano,  Battifta  Gritti ,  e  Contarino  Con- 
tarmi diflribuiti  indifferenti  podi ,  &  in  particolare  la  Porta  Chcifina*- 
«e'  quali  fi  (bgnalarono ,  rilcuando  ferite ,  e  gli  foftennero  a  tutto  tran- 
(ito .  Nel  Porto  ftauanopure  ancorate  tre  Nani  Venete  da  trafico ,  e  vi 
foprauennero  con  diuerfb  Militie  ,  e  vettouaglie  altre  tre  Gcnoucfi,  Se 
alcuni  Grippi  Caudioti.  Approdò  quafi  nello  ftefso  punto  Giouanni 
Giuftiniano  Genouele  chiamato  il  I.ongo  con  due  Natii*  e  quattro- 
cento Soldati  %  e  fu  riceuuto  agi'  fìipendij  dall'Imperatore  con  offerte 

.  «li  grandi  ricomperile,  data  mano  che  hauefle  alfa  refilieuza:  Gli  fu  af- 
fegnata  in  guardia  b  porta  Romana.  S'appreflarono  gP inimici  alla 
più  auanzata  muraglia  con  tutti  i  generi  d*aggrcflìoni  .  I  Greci  ardi- 
tamente li  riputarono;  c  con  tanta  maggior  confidenza  y  quanto  che 
fìcuri  alla  parte  *crfo  il  Porto,  c  uoudiuertiti  da  maritimi  afialti  più  a- 
giatameute  foftener  poteanoP  vita  Hi  Terra.  Il  comprefb  lo  fcaltro 
IJ4J  Mcemet  >  e  non  potendo  con  P  Armata  forraontare  le  catene,  &  i  ri- 
pari del  Porto  ;  per  difirarre  Te  foro  fòrze  >  e  combattere  con  doppio 
attacco  la  coftanzà  deMifcnfori,  fece  di  pefo  ritrarre  dall'acqua,  e  tira- 
re a  terra  dalla  parte  di  Gslatà  fettanta  Vafcelli ,  parte  derquali  ftrafei- 
nati ,  e  parte  trafportati  fopra  le  fpal  le  de'  Soldati ,  furono  di  fopra  d  '  o* 

;  giù  trauerfa  gettiti  nel  Porto.  Quello  inaudito  ,  formidabile  »  anzi  fli- 
tri  to  foprahum ano  sforzo ,  non  preueduto  riempi  di  fhipore,  di  confu* 
(ione,  e  di  Ipanentogl'alfediati  ;  e  trouandofi  dalle  Celi  nne  di  Per* 
(ino  allo  Stretto  notabilmente  danneggiati  dal  cannone  inimico  >  deli-%- 
beraronodi  veuirealPaffronto  con  l'Armata  maritima  a  fine  di  diftrug-». 
gerir  ò  con  l'armi,  ò  col  fuoco.  E  perche  meglio  riufeiflfe  il  difegno,prow. 
curarono  di  tenerlo  celato,  accio  che  P  vrto  improuilo  ,  e  non  afpet  ato> 
«fai  Ture  l  i  fbrtifse  più  prrfj  ero  fùcafio:  Ma  venuti  all'  abbordo  trona- 
jono  gP  iniuii  ti  ben  alJeiiirj  per  contrarjorle,  aJP  eipcrimeiito  ;  auuc  ititi 
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con  la  folita  Crìftiana  perfìdia,  &  anticipatamente  ragnagliatì  da  quei  dì 
Pera  ,  Si  combattè  ad  ogni  modo  più  con  riiòlutione ,  che  con  fortuna 
preualcndoin  tanta  difuguaglianza  di  numero  la  prepotenza  delle  for. 
zc .  Vna  Galera  perciò ,  &  vna  Fulta  Veneta ,  comandata  da  Giouanni 
Grillo  la  prima,la  feconda  da  Giacomo  Cocco ,  rimafero  affondate,  e  li 
Marinari,  che  non  s'affogarono  nell'acqua»  lo  fecero  nel  proprio  (all'; 
gue,  crudelmente  (cannati  alla  prefeuza  del  Monarca.  Cd  taurino  Im- 
peratore aCauallo  vifitaua  i  polli,  animaua  idifenfori;  ma  non  era  te- 
nuto in  gran  \ -cncrationc  da'  fuoi  fudditi ,  come  accade  ordinariamen.e  1 4J  j 
nella  decadenza  degli  Imperi  ;  perdendo  i  Prencipi  nel  crollo  degli  Sta- 
ti la  riputatione  dell'armi ,  &  il  rifpctto  de'  popoli .  All'incontro  Mee- 
mct  viuace ,  &  accreditato  tra'  Tuoi  Gianizzcri  ,  incaloriua  l'attedio  ak 
fìstendoall'operationicon  la  perfona  infaticabilmente.  AItcrnaua  hora 
le  minaccie  »  &hora  lepromefle  :  fpingcua  in  perfona  i  Soldati  alla 
breccia  ;  e  crefecua  ogni  giorno  agi1  Ottomani  la  fpcranza  dell'acqui- 
fto  ,  quanto  più  fcemauane'Criltiani  la  confidenza  della  difeia  perla 
mancanza  de'  foraftieri  foccorfi .  I  Greci  più  dediti  allo  ftudio ,  &  alla 
mercatura  »  che  all'armi,  non  ponedeuano  l'arte  neceflària  per  delude- 
re gli  $  forzi  dell'inimico.  Non  frequentauano  le  fortite  »  le  quali  impe- 
dendo i  lauori ,  dirTerifcono  la  caduta  ,  e  fanno  guadagnar  tempo  ;  che 
in  tutte  l'inflrmità  è  gioueuole  ,  ma  in  quella  degl'  afledij  in  particola- 
re è  la  medicina  migliore  .  Gl'Ottomani  all'  incontro  fui minauano  col 
cannone,  caminaua  con  la  zappa,  e  con  ogn' altro  militare  inrtro- 
mento ,  e  non  badauanofe  non  alla  rouiua  di  tanta  muraglia,  che  fof- 
fe  barrante  à  far  breccia  capace  ad  efTèr  coftretta  con  gl'aiTalti  ;  ben 
preuedendo  ,  che  per  il  fouerchio  numero  farebbero  ftati  cosi  fre- 
quenti ,  che  hauerebbero  francati,  e  confumati  gli  afsediati .  Drizzaro- 
no  alcune  Torre  di  legno ,  fodrate  di  pelle  di  bue  bagnate  a  fine ,  che 
refiftefferoal  fuoco ,  e  riempite  di  terra  d'altezza  non  di  ftiguale  alla 
muraglia,  infieriuano  graue danno  a'  difenfori .  Ardcuano le operationi 
con  (omnia  caldezza  :  Infeftauano gì* aggrelsori  da  vicino  con  le  machi- 
ne, c  gli  oppugnati  s'opponeuaiK)  con  la  grandine  del  mofehetto,  con 
fuochi ,  bitumi,  zolfi  ,&  acqua  bollente  .  Non  era  la  Irraged'vguah  *t/# 
coufegueuze , perche  gPaggrcflori  facilmente  rimetteuano  le  perdite  al 
fopra?iungerc  de'  giornalieri  rinforzi  ;  ma  nc'Criftiani  il  vigore  della 
rclìftenza  fi  raffreddaua  per  la  di  fperatione  degl'aiuti  •  Nel  mezo  dell*  ' 
armiadoprò  l'Ottomano  l'afìutta,  e  l'inganno  :  Bramaua  di  penetrare 
il  »ero  flato  della  Piazza ,  e  la  fperanza  degl' afsediati;  e  perche  i  Greci 
non  (brtiuanononpotutofi  efeguire  il  (uo  ordine  di  condurre  a  Ini  vi- 
no alcuno  di  cfci  per  penetrarne  il  più  certo  ,  inuiò  Ifn.aclc  figliuolo 
di  Scander  Goucrnatorc  di  Siuopc  fotto  colore  d'iurròdur  maneggi 
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$ì  pactf  ;  mi  le  propofitlooi  furono  così  inique  ,  clic  non  potendoti  a<t 
mettere  ,  ben  comprefero  i  difenfori ,  che  il  mt  iìo  non  cra,che  vna  Spia, 
£c  il  negotio  vn'inganno ,  &  vn  fupplanto.  Ogni  giorno  fi  conofceua 
più  dannofa  allaCitri  la  rifolutionc  ,  &  il  buon  fa ccefso gii  narrato  d' 
introdurre  l'Armata  inimica  nel  Porto ,  perche  à  quella  parte  più  debo- 
v     i\  le  refiftenze ,  conuenia  all'Imperatore  sfornire  le  altre  per  rinforzar 

-  cjuefta  i  e  perciò  reftauano  tutte  non  proport ioniamente  foftenute ,  e 
jdifefe .  A  capo  d'vn  mefe  d'affi  duo  tormento  t  noucomparue  vn  legno* 
uè  huomo  in  foccorfo  dc'mifcri aflediati  :  L'Ottomano  all'incontro 
per  animare  i  fuoiconla  fperanza  del  bottino,  di  cui  nonhàlaMiii- 
tia  ftimolo  più  pungente  permuouerlaaH'opcrationi ,  fece  publkare 
il  facco  della  Curi  per  tre  giorni  ,  offerenti  lo  foftanze  de'Grcci  in 
alimento  all'infa:iabile  militare  auarii  ia  .  Non  fi  può  cfpriraerc  I'clfcc- 
to  di  quefta  diuolgatione  :  Faceanoi  Soldati  a  gara  cftraordinarie  pro- 
ne di  braunra  :  fi  combattena  di  notte  a  lume  di  fuochi ,  e  di  giorno  tri 

**4J  3  le  tenebre  delle  cannonate*  s^zzardauano  non  folo  fenza  rifparrnio* 
mi  con  euidenza  di  precipiti©  »  e  cantauano  baldauzofamenee  prima  il 
trionfo  della  vittoria  .  D'onfiuc  del  Muftì  fu  fòlcnnizato  vn'vniucrfale 
L  digiuno  con  tanta  pouraalità  ,  che  afìencndoG  vn  giorno  intiero  da!  ci- 
bo ,  non  vi  fu  chi  tentafsc  di  romperlo  :  Dopco  di  ciò  fatta  gran  proni- 
gione di  machine,  fcalc  ,  facchi»  armi d' ogni  genere, di  feditine  ,&  of- 
fenfiue  ,s'  accinsero  ad  vn  generale  aflalto  .  I  Crifb'ani  per  di  dentro  con 
procefhoni  9  c  preghiere  implorauano  la  Diuina  affìftenza.  L'Impera» 
.P.  tote rammemaua  à  difenforf  la  difeCi  della  Parria  >  de:Ia  Liberta, della 
Religione.  Fu  atroce  il  conflitto  ,-cper  an*hora  aitai  confante  il  contrai 
fto degPaflediati ,  che  rrpul larono  con  o^ni  forte  di  difefa  Portinaro  fu- 

-  rorc  degl'inimici  ;i  quali  fprezz  andò  ogni  pericolo  S'arrifchiauano  fenw 
cacatitela  ,  e  s'cfponcanr*ad  ogni  cimento  .  Per  diftraerc  le  forze  Cri. 
Itiane  replicarono  nello  fteflò tempo rjllaualti  a  Pera,  &  àCoftantino* 
poli;  e  Ir  reiterati  ano  i!  giorno  ;  e  rubbando  alla  notte  il  ripofo,gli  rad- 
doppiarne nelle  tenebre  per  cogriere  il  frutto  dell'ofairità  ;  nella  qua- 
le vibrando  i  difenfori  colpi  ciechi  andau3no  per  la  maggior  parte  a 
vuoto:  Mi  quanto  più  cedeu  a  Iamuragtfa  al  tormento  dehe  pereoflè» 
tanto  più  s'iiitcruoraua  la  pugna  ,  e  fi  veniua  i  ftretto  combattimento; 
e  i  Cjianizzcri ,  fe  ben  feriti  nonfi  ftaccauano  ,  mi  s'inoltrauano  nelPag- 
greflionc ,  Sparfofì  recq>roamcnte  molto' fangne  ,  mancaua  agl'afte- 
diati  il  terreno,  &a*loro  Soldati  ileorraggio.  L'Imperatore  a  caualloi 
Yifitaua  i  porti ,  anjmaua  i  difensori  ;  e  giunto  alla  porta  Romana  tro- 
uò,  che  il  GiuttiwanoGencmcfe  ferito  di  freccia  ab^andònaua  la  mi- 
klùa  ,  Tentò  eoa  l'eiortttioni  di  confortarlo  a  perfide  re  :  Ja  di  lui  p:r~ 
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*nanenzà  anche  lenza  combattere  \alc*x>le  à  mantenere  nella  coflanza  j 
i  fuoi  Soldati,  come  la  partenza  a  difcoraggirli .  Pregò  ,  offerì  ,  Icon- 
giurò  ;  ma  indarno  :rifoluto  il  Giuftiniano  altrettanto  d'aJ  lontanarfi  , 
come  fece  ,  pcrmcdicarfi .  Si  ririrò  ,  ruggì  dalla  Piazza  ,  fi  fottrafle  da* 
Turchi,  ma  non  dalla  morte,  eliclo  raggiunfe  in  Arcipelago,  doue 
fpirò .  Rcftati  i  di  lui  SoHati  fenza  Capo ,  rimafero  feuza  ardire ,  e  raf- 
freddato il  calore  principiarono  alt  resi  a  sbandarti ,  lanciando  le  mura 
in  abbandono,  e  leditele  in  arbitrio  rld  vincitore .  V  Imperatore  orTer- 
uata  la  cofternatìone ,  e  la  difperatione  delle  cofe  andaua  cercando  chi 
J*  ammazzane  per  non  fóprauiucre  al  trionfo  ;  e  non  tremato  chi  efèguir 
rolefle  atto  cosiinhumano ,  depofte  V  inferme  Reali,  lì  gettò  con  la  fpa- 
da  alla  mano'ncl  più  folto  delle  Schiere  de  gì'  inimici,  di  già  entrati  per 
la  breccia  ;  e  virilmente  combattendo  infìeme  con  Tcoiìlo  Paleologo 
morì ,  c  perde  doppo  hauer  regnato  tre  anni ,  e  tre  giorni  in  vn  punto 
l' Impero ,  e  la  vita.-  Benché  altri  Iftorici  delnlì  da  non  verace  relatione 
raccontili ,  erre  perifle  calpcfbto,  &  oppreflo  da'fuggkiui.  Era  hon 
mai  giunta  Thora  fatale  di  Coftantinopoli  ;  fiche  sfornita  a  quella  parte 
!a  muraglia  di  difera  ,  i  Turchi  vi  sbalzarono  fopra,  Centrati  diedero 
alla  Città  vn  crudeliffimo  faccomano .  Proftituirono  fonine,  trucida- 
rono Soldati  frenarono  gl'imbelli ,  profanarono  i  Tempi/,  manomef- 
fero  facrilegamente  pretioie  Reliquie ,  la  Colonna  ,  la  lancia ,  la  Spu- 
gna ,  la  Vefte  inconfiitilc  del  Saluatore  Crocifìilò;  efùfo  il  metallo  delle 
Campane  fabricarono  bombarde  ,  e  cannoni .  Così  la  Metropoli  dell' 
Impero  d'Oriente  diuenne  macello  di  Criftiana  carne ,  Reggia  dell'infe- 
deltà .  Furono  imputati  i  Greci  di  zelo  infermo,  e  dì  languida  ahettio- 
ne ,  rfcftij  nell*  efibire  il  loro  danaro  per  foftenere  viriljneutc  la  guerra. 
Sopra  di  che  non  fok)  incontrarono  la  difprouationc  de'Criftiani,  mà  I 
diMccmct  ancora  ,chelafciò  vn  memorabile  documento ,  degno  di  re- 
giftrarfi  nella  memoria  della  pofterità .  Radunò'egli  i  Capi  del  fuo  Efer- 
cito ,  e  fece  condurre  i  principali  Greci ,  perche  kopriflcrogroccukati 
tefori,  che  negati  da' Padroni  ,  furono  da' loro  Serurtori  difeoperti  . 
latto  raccogliere  Toro  in  gran  copia  comandò  ,  che  agl'auari  CriQianì 
fi  recidere  il  capo;  criuolto a  fuoiBafsà  proferì  fentenza  fupcrìore  aU 
la  tarbaric  .  Che  apprendeflèro  di  fomminiflrarc  ai  fuo  Prcncipejucl  bi- 
fogne  le  loro  ricchezze  indifesi  della  Patria,  perche  perduto  il*  Priih 
cipe ,  e  lo  Srato  ,  v'  andana  in  confegnenza  Toro ,  la  libertà,  e  la  vira* 
Nella  Chiefa  poi  di  SantaSofia  alzarono  i  Turchi  va  monte  di  tefte,  e 
ve  ne  ritrouarono  vn'altro  d'  oro  nafeofto  da'Crifmm , i  qua!  i  per  [anco 
credeuano  di  conferuarlo ,  no.i  ottante  ,che  lo  vede  fiero  in  becca  della 
voragine.  MjII  .•  Cafe  priuatc  fiirono  rit  rotiate /è  poi  re  irc'rccioie,  c 
contanti  d'incredibili  fomme,-  onde  puotcro  IcMilirie  Turc^e/chc 
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rVj"}^  abbcuersr*  col  fangue  la  crudeltà  ,  e  disfamare  con  ricco  L:c:tIno 
r^tiarir  la.  A  (celerò  li  morti  a  numero  non cctuputahile,  gl  i  febiaui  à  fef- 
Luia  mila , etri  quelli  il  Cardinal  Legato  Apoltolico  che  traueftitofi 
fu  in  Galatà  ^omc  fchfatio  \  nduto  ad  vnBcfìinele;  fiche  nafcolìolì 
fopra  d*  vna  Nauc  sbarco  sfuggitiuo  in  Morea,c  fi  (bttraife  miracolofa- 
ir.ente  dal  pericolo.  Non  fapeudo  li  difperati  Cristiani  doue  t'uggirli 
corfero  al  Porto ,  e  fi  gettarono  precipkofamentc  ne*  legni ,  che  vitro* 
uai ono ,  contale  conrùfione ,  e  difordine  »  che  riempendoti  à  difmifurat 
né  potendo  quelli  reggere! il  pefo,  molti  fé  ^affondarono ,  e  quelli,  che 
non  fi  fommerfero  nel  fangue ,  recarono aflòrbi ci  dall*  cnde .  Caderono 
1 4 5  3  ^otto  *c  rou,nc  tr^  QHHti ,  e  prigioni  quarantafette  Gentilhuomini  Ve- 
nct l'ani ,  venti  de*  quali  inficine  con  Giacomo  Minoro  Bailo  furono  bar* 
caramente  trucidati ,  e  riccuuci gl'altri  in  qualità4  di  Schiaui  per  inter- 
ceflionc  del  Fauorico  del  Monarca  .  Di  ragione  de'  medefimi ,  come  che 
erano  applicati  alla  mercatura  ,  bottinarono  i  vincitori  fopraj  trecento 
mila  ducati  ,•  ne  fi  faluarono  le  non  le  Venete  Galere,  che  lotto  Io  Sten- 
dardo di  luigi  Diedo  ri  fol  fero,  ò  diromperli,  ò  fpezzare  la  catena, 
'  il  che  rifolutamentc  tentato ,  e  fucceduto ,  in  ficuro  fi  ricoucrarono  . 
Entrò  il  Sultano  baldauzofo,  e  fuperbo  nella  Città  ,  doue  il  primo  fà- 
cri(icio,chc  vi  prt  fc  fu  quello  del  Gran  Vifir  Alil ,  flrangolato  per  im- 
putationc  d'  hauer  protratto ,  PalTedio  per  fegrcta  intelligenza  co'Gre- 
ci .  Codea  di  veder  le  firadc  imporporate  di  fangue  ,  e  taAricate  di  ca- 
daucri .  Vn  Turco  ,  che  gli  preferirò,  la  tefra  dell'  Impcrarore ,  fu  da  lui 
inalzato  a  gradi  fupremi .  £  perche  pare,  che  il  fine  r  vn'  Imperio  allu- 
na al  Ino  principio  :  Se  vn  Coftantino  figliuolo  ili  Sant'Elma  fu  il  pri* 
mo  Impera. ore  di  Colìantinopoli ,  quello  sfortunato  Coftantino  hi  l* 
vltimo,  era pprefèntò  T  atto eftremo di  quella  ftinefte  tragedia  .  Hi 
lònnolenza  della  Criflianiti  lafciar  cader' in  mano  tirannica  l'iilromen- 
to  della  propria  foggettione,  e  non  proteggere  vna  Città  piantata  in 
fito  opportuno  à.'domiiure  il  Monda.  Non  fi  può  clprimere  l'allegrez- 
za Turchcfca.  Piangcuano  di  tenerezza  ;  s'abl  rrcciauano  1'  vuo  l'al- 
tro ;  correano  felìanti  a'  piedi  del  Sultano  ;  e  con  tutte  le  più  flrepitofè 
rimoftranzedi  fuochi ,  lumi ,  fpari,  vrli  orribili  folcnnizarono  il  fclicif- 
fìmo  acquifio.  ScicJfeil  Vincitore  fafrofoquaranra  giouanetti,  e  venti 
'45  ì   verginelle  di  vago  afpctto,  e  l'inuiò  in  dono  alSoIdano  d'Egitto  in 
fuperba  ofttntaticue  della  vittoria.  Tra  le  prede  più  pretiofe,  trà 
Je  fpegfie  più  ricche  offerte  al  Sultano  da' principali  Rafia  gli  fù  con- 
dotta vna  bellezza  più  fcieha  ,  vn'  Angelo  incarnato  :  nomauafi  Ire- 
nea  ,  di  fangue  ncbife  ,di  riguardevole  conditione.  Adocchiatala  Mee- 
mct  depoje  la  fierezza  ;  e  la  beltà  di  coftei  trionfò  cW  Virtoriofo  ,  e 
te  ce  fuofchiauoilConquiltatore,  S'era  egli  in  modo  donato  a'fen- 
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fiali  dìuertimenti  ,  che  erano  norma i  paiTui  diuerfi  i»ionii ,  clic  no» 
compariua  in  publico  ;;  c  parea.v>  ia  cerco  inaio  atfbptti  quegli  (pirici 
guerrieri ,  cheancb;  dormendo  gli  rapprefcfttauano  in  foglio  battaglie , 
c  vittorie .  I  Soldati  dubitando,  che  il  loro' Ma  ree  fatto  captino  di  quefta 
Venere  non  pofalfe  V  armi ,  con  le  quali  fi  »  nutriuano,  diedero  princi- 
pio alle  mormorationi  ,&  ulcdetrattioni.  Fù  auuerrito  dal  Mufò,e  dal 
Vifire  .  Rifucgi iato  egli  a*  rimproueri,  per  far  comprendere  a* Tuoi  Sol- 
dati che  fapeua  cai  bene  e/pugnare  le  ruflaoni  come  le  Piazze  ;  e  che 
il  belli  colo  non  fi  farebbe  latciato  aflòggettire  dall'  imbelle  ;  rapito  da 
furore  più  brucale  •  che  martialc  ,  /nudato  il  ferro ,  recife  all'inerme  la 
tefta  ,  e  la  facrifìcò  al  genio  militare  con  che  riacquiftò  V  applaufo ,  e  1* 
approbatione  dell' Efercico:  Amante  barbaro, Soldato  inhumano.Spar- 
fo  in  Coftantinopoli.  non  folo  il  fangue  innocente  de  Criiliani ,  ma  quel-r 
lo  della  fna  diletti  ingordamente  abbeuerato,  mi  non  fatio ,  protùfo 
quello  dc'fuoi  più  fedeli  (cruitori  ;  fatto  morire  Charitcs  Bafsa  imputa- 
toli* hauer  tenuta  corri fpnndenza  con  l' impcrator  di  Collantinopoli  ; 
ma  in  effetto  per  inimicizia  particolare,  che  hau£ail  Sultano  con  i  di  luì 
tefori ,  de* quali  s'impadronì.  Jncorfero  nella  Itcna  mortale  dilauuentu- 
ra  Mamur ,  eGiacup  fauoriti  ;  a 'figliuoli  de'quali  prohibi  il  dimoftrarc 
alcuna  meftitia  ;  ma  ^olle  anzi ,  clie  conallegre  apparenze  coprilTero  gl' 
interni  rancori , c gli comparuTeròinanzi  riccamente  addobbati.  Con 
Tiranni ,  che  rari  carminale  di  carne  humana  ,  conuicnc  traueftire  le  I4J3 
proprie  paflioni  .  Cade  cosi  famofa  Piazza  con  languida  rcfìftcnza  a  ca- 
po di  foli  quarantadue  giorni  d'afTedio ,  doppo  mile  cento  c  ventiun  an- 
no, che  fu  edificata.  Fu  ciò  principalmente  attribuito  agi'  habitanti  di 
Pera  ,  che  non  impedirono  il  trafporto  dell'  Armata  per  via  di  terra  nel 
Porto  ,•  auuertcndoanzi  i  Turchi  del  difegno  de'  Greci  di  diftruggerla 
coni'  incendio,  comenarramo:  E  quest'ombre  di  fofpetto  s'incor- 
porarono maggiormente,  perche  inuiati  da'  Peroti  BailanoPallauicino» 
Marco  de'  Franchi  vintamente  con  L'Interprete  Nicolo  Palazzoni  a  Mee- 
met ,  furono  introdotti  alla  prefenza  del  Monarca  ,  e  conleguirono  non 
iolo  buoni  trattamenti»  ma  priuilegi,  e  vataggi.  Cagioni  più  antiche, 
e  più  vniuerfali  della  caduta  dell'  ImperoGreco  ,  oltre  il  lulìo,l'otio  ,  l* 
empietà,  e  l'crefia, le  quali  atiuilirono  l'animo  dei  Grecie  li  refero  mc- 
Eftenoli  di  cosi  grane  caltigo  furono  la  feparatione  dalla  Chiefa  Ro- 
mana ,  per  cui  s'  interuppe  anche  nelle  cofe  politiche  con  i  Principi  di 
Ponente  la  cor  ri  fpnndenza  ;  molte  imprefe  de'  medemi  furono  fraftor- 
natc  dalla  (rande  de'  Greci  ;  che  però  fi  refero  tardi,  e  languidi  à  fouuc- 
•  unii  :  la  diuiftone  in  oltre  ,  che  fecero  di  quel  vallo  Dominio  in  diucr- 
fe  parti  ,  eprouihcie  minori  g!' Imperatori. Improuidi dell' auuenire,& 
imperiti  deli' arci  di  Staio.  Fù  però  ageuolc  a'Turchi  fri  tanti  Rcro1ì,c 
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Defpotidckoli ,  e  diffidenti ,  condotti  da  contrari/ fntereffi  ,  fuii  ,&  a£ 
fetti,  sui  nz:  ifì ,  finamente  imp;  dronirfi  della  Reggia  (ìefl'a  ;  la  quale 
altro  non  ricenea ,  che  il  nome  dell'antica  prandezzai  nel  refto  pura  lnr- 
'"J4<  7  na,&  ombra  al  folo  prefìdiodi  fc  i  mila  Soldati  ractommasidata  t  Se  la 
^  refifteiiza  fofll*  Hata  piu  cofeanre ,  com'era  vniuerfalcla  credenaa,  e  co- 

me feguì ,. quando  fu  da  Amurat  Patire  di  Mcemet  inuafa ,  e  riftretta ,  fi 
farebbe  protrattala  fatale  reuina  ;  perche  Giacomo  Torcdano  Generale 
Veneto  che  comandatia  le- trenta  Galere  de'Confcderati ,  come  fu  detto» 
€ra  giunto  à  Negroponte  con  difpofitionc  d'attranerfarue  con  ogni  me- 
lo la  perdita  imi  i  foccorfi  dipendenti  da  molti ,  lentamente  accopiarW 
Wofi,&i  ditenlori  debolmente  foftcnendofì ,  non  pu#tc  fl  Loredano  fe 
«oh  raccogliere  i  mifèrabili  auanzi  del  naufragio  ,  i  legni ,  e  gl'huomi- 
ni  fuggitiur .  Doppo  di  che  incontrato^  in  quattro  Galere-,  c  tredici  Fu-^ 
fte  Tur  che  fche  le  obi  igò  ad  vrtare  nel  lieo ,  doue  ,  la  gente  tagliata  da- 
glfiabitanti  à  pezzi  ;  s'Impadronì  egli  de'legni ,  e  fcco  li  traile .  U  ri* 
uerbero  di  quefte  (eia. gure  f]>aucntando  tutte  le  altre  Città  foggette  per 
anco  al  precipitato  Impero  Greco,  cagionò»  che  riceuetifero  il  freno- 
dall'Ottomano.  Con  l'armi  della  fola  fama  amplificatrire    che  por- 
tò auanti  gl'occhi  la  dcfolatione  d'vna  fola  Piazza ,  n'humiliò  venti 
otto.  Chi  voleuc  riandare  per  minuto  l'imprcfc  di  Meemct  Secondo 
comporrebbe  di  efle  vn'ampla  Storia  ;  noi  però  fi  ceutencaremo  di 
fpremere  folamente  il  Cucco  ,  eia  foftanz3  de'fucccfli  piu  notabili  per 
ìfeanfare  il  tedio.  Nicolò  Quinto  Pontefice  aU'iniaulto  ragguaglio  del- 
la caduta  del  graivBizantio  li  commofse»  e  fi  mofsc-.  Deliberò  l'arma» 
s  menro  di  cinque  Galere  à  proprie  fpefef  comandate  da  altrettanti  No- 
bili Veneti  ;  offerì  fpirituali  ricompenfea'Soldati ,  che  incontraflero  i-I 
feniigio  ;  eminacciò  cenfurc  à  quelli ,  che  lo  ricufaffeio  ■  Ottime  deli* 
bcrationr,  ma  fuori  di  tempo ..Comi  iene  procedere  la  Nnuc  di  fartiam», 
U^5  3  d'ancore-,  e  d'altri  maritimi  appreftamenti  prima  che  fi  rompa  ,  ò  cht 
s'abbillì  .  Inailo  i  Principi  Crimani  all'vnione;  &  à  f uo  impililo  inuiò 
la  Republica  fuoi  A mbalciatori  all'imperatore  per  iftradare  la  Lega  ì 
Vi  {pedi  ilPapaNuntij  ;mà'  rBrcui  non  hebbero  autorità  d'abbreuia- 
re  là  conclusone-.  Per  liberarceli  fch»a«:i  Nobili  caduti  in  fcruitù  con  la* 
Città  di  Cefbnrùv"moli,  fu  ^drizzato  à  qucria  Metropoli  Bartolomeo 
^MarceHo,  che  coìì  defterità ,  e  danaro  (ponto  a! !a  Corte,  quanto  bra- 
maua;e  fu  feo  rimandato  v  n  Chinns  per  (kbilirc  la  pace  y  la  quale  non. 
Ri  per  all'hora  accettata,  ne  rfeufara  ,  irmajhito  il  Senato  dalle fperan* 
ze  dVnioneinCriftiatiità,  cheè  fblita  mcJodia  di  Sccena  >  che  incanta: 
pcraddormentare .  Ftrri?naiidato  il  Marcello^  naouo  à  Coftanrinopo— 
Il  per  non  romperne  totalmente  il  filò,  quando  quello  della  lega  non 
hJucCì:  po:u:o  raggroppscfì  x«coje  kgul;..  onde.  reQu  finalmente  l' ag-- 
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gmfTcmento  conclufo  ;  c  lo  iteflò  Bailo  hebbe  l'incarico  dì  rifìclere  ì> 
Coftantinopoliin  qualità  d'ordinario  Miniftro,  Allenti  il  /agace  Mo- 
narca alla  pace,  benché  internamente  difegualVe  romperla  a  più  fauo- 
jeuole  congiontnra  ;  mi  nuouo  nell'acquàio  dell'Impero  credè  confe- 
rente rannodarlo  nella  quiete  maricinu ,  lufiugando  la  Republica  con 
breue  tranquilliti  per  diitoglierla  dal  rinforzo  delle  fne  Armate  naua- 
li  ,  nelle  quali  egli  non  preualea  come  nelle  terreftri .  Morì  il  Pontefice  , 
c  fu  eletto  Alfonfo  Borgia  nomato  Califto  Terzo  .  Non  fu  manco  infcr- 
Borato  del  precettore ,  perche  fi  fermane  il  corfo  alla  carriera  precipi- 
tofa  degl'Ottomani  progrcllù  Hauercbbcro  perfuafo  i  «li  lui  Legati ,  fe 
fi  foriero- ritrouati  i  Principi fciolti  ,enon  imbarazzati  iuvarij  diffidi), 
Inuia  ir  Cardinal  Sant'Angelo  à  Venetia  ;  d' indi  in  Boemia,  &  in  Po- 
lonia ;  &  altro  iti  Francia,  &  in  Spagna  .  E  perche  è  più  efficace  Teièra-  j 
pio,  clic  Ja  pcrftiafione , anno  Tedici  Calere  fotto  il  comando  di  Luigi 
Cardinal  d'Aquileia;  le  quali  fpiute  iu  Lcuantc,  con  preda  di  Naui,  con 
ià  echeggia  menti  di  Terre  maritime  fi  diportarono  con  valore  ;  ma  non 
fecero  gran  male  a'Turchi  :  mentre  in  comparaticele  delle  grandi  per- 
dite, fatte  dalla  Crifb'aniri,le  efeuaftationi  non  fono*  che  pizzicature  ,ò 
fol letichi .  Sopraunenne  in  Venetia  con  titolo  d'Amba feiatore  a' Prin- 
cipi d'kalia,  il  Prior  di  S.Michiclc  d'India ,  inaiato  dal  Prete  Ianni .  Ri- 
cercò ellratt  ioni  cParmi  ,  che  gli  fu  cortefemente  accoufenticc  :  ed  arrì- 
uò  pure  nello  fleflb  tempo  vn  regalo  del  Soldano  d'Egitto  confiftente  io- 
ballami,  zuccheri,  aromatr,  e  tapcti .  1  vasti  progredì  di  Meemet  resta»- 
rono  alqaauto  rintuzzati  dalfa  fpada  generofa  d'Huniade  brauiffimo 
Comandante  Vogherò;  il  quale,  come  dianzi  dicemmo ,  nelle  precedere 
tifamofe  Vittorie  in  tempi dhicrfi ,  in  Vnqheria ,  Tranfiluania,e  Tra* 
eia  infognò  non  elfere  la  potenza  Turchcfca  inuincibile.  Domate  Coftan* 
tinopoli,  die  recalcitrò  ad  Amurat  fuoprecefsore,  (però  Meemet  fot* 
montatore  d'ogni  oftacolo  di  foggiog3rc,  con  vgualc fortuna,  anche 
Belgrado,  altre  volte  vanamente  tentato  dal  Padre  Amurac.  Vnita 
poderofa  Armata,  con  apparecchio  abbondante  d'ogni  genere  d'ap- 
preftameuci  fpiegolla  in  faeciadi  quell'importante  Piazza ,  e  principiò 
a  Arrogerla  con  incalzante  afledio.  E  per  wanerfare  il  foccorfapervia 
del  gran  Fiume  Danubio-,  à  feconda  del  rapido  corfo  del  quale  preuidc, 
«he  (piccatali  di  Buda  Armata  di  Saiche  ,e  di  Bergamini ,  v'haucrebbe- 
ro  i  Criftiani  inoltrati  gl'aiuti;fi  apprettò  con  ducento  difimih  legni  ar-  X 
matidi  buona  gente  à  difputarloroiPpaflàggio.  Ne  s'ingannò,perdie 
Huniad?  al  primaraguagjio  deH'inuafione  Ottomana,vniti  cento ,  e  fef- 
fanta  legni  con  appreftamentida  viuere,e  da  guerra  vi  s'imbarcò  ,•  eri- 
folhto  di  grrtarc  ncfla*  Piazza  a  tutto  tranfito  il  foccorfo,  celeremente  vi 
a»  incamminò  ;  e  venuto  con  L'Armata  a  contrafto^fii  oftinato^  feroce  il. 
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conba  timcnto .  S'abbordi rono  di  primo  lancio  i  legni ,  c  s'adoprò  pià 
la  fabl  i ,  che  il  mofehetto  non  andò  colpo  vuoto,  vi  fi  fparfe  molto  fan- 
gne  :  mi  più  pronte ,  e  rcloci  le  Saiche  degl^  Vngheri ,  e  meglio  guida» 
re  da!l'efp;.rimentato  valore  d'Huniade ,  preualfero  ;  lì  die  vintiquattro 
*]  tirclicfche  con  tutto  il  carico ,  e  con  tutti  i  Suldati ,  che  v'  eran  fopra, 
reftarono  preda  de'vincitori  Crittiani  ;  e  Caragi  Bafsà  Comandante  Ot- 
tomano con  le  altre  fugatoli  faluò . Sbarcati  i  Turchi  che  v'eran  fopra» 
auanzaii  dal  conflitto»  furono  di  commiffionc  dello  fieli  o  Sultano  in- 
cendiati i  legni,  perche  gPVngheri  v.ittoriofi  non  fc  n'impadroniflero  • 
Entrato  Huniade  nella  Piazza ,  hi  accolto  dagP  attediati  eoa  infinita  al- 
legrezza ;  riempi  ogni  cuore  di  coraggio;  protetto  d'edere  venuto  per 
fàcriflcaril  a  quella  difèfa  :  Che  volea  correre  la  loro  (Iella  fortuna  ;  ma. 
che  farebbe  ftat3  prolpera,  e  gloriofa  quando  fccondafléro  il  di  lui  dili- 
gilo, ò  di  viucre  inefl'a,ò  di  perire  con  ettà.  S'applicò  indefeflàmente  al- 
la di  refa.  ITur  chi  non  ottante  il  maP  incontro  pattato,  aperto  gl'ap- 
procci ,  inalzate  le  batterie  percottcro  le  mura  contempella  furiofa  di 
cannonate.  Spalancata  la  breccia  ,  per  fmembrare  gì'  allenisti,  doue 
non  era  apertura ,  s'applicarono  le  leale ,  e  fi  riuouò  fùriofàmente  nello 
fletto  tempo  cosi  Pattalto,  come  la  (calata.  I  n  feroce ,  &  oftinato  il  con- 
tratto .  Animaua  il  Sultano  con  la  fiera  prefen/a  ,  col  comando ,  con  la 
rampogna  le  Truppe  Turchcfche  .  Huniade  focaia  lo  fleflò  con  l'opra  % 
1 4  ?  cT  con  l'esempio,  con  la  mano  Ittancabilc  accorrala  ad  ogni  parte;  v  ifitaua 
j  pofti;rinfrefcaua  gli  ltandi i foccorrcua  i  debol i ;e  ne  n  folo  aden  piua  le 
parti  di  brauo  comandante ,  ma  quelle  d'arrifchiatilìimo  Soldato .  L'at- 
e  rioni  deil'inuitto  Guerriero  meriterebbero  vn  Panegìrico  .  Ammazzò 
in  vn  fol  giorno  di  propria  mano  dodici  Turchi:  Rinuersò  gl'aggrelVorij 
bagnò  col  fangue  de'  piu  arditi ,  le  radici  della  muraglia .  Etano  per  gP 
inimici  hormai  fupcrlìue  le  fcale  ;  battaua  per  lalire  che  montaiiero  io- 
pra  li  corpi  de'fuoi  morti  ,ò  agonizanti ,  per  quali ,  come  era  prepara- 
ta ,  cosi  fu  riempita  la  folla  .  La  ftrage  jiarton  cosi  graue  fentimenio  in 
Mec  net  che  fi  dichiarò  di  voler  vincere  ,  ò  di  perire  con  tutto l'E(erci- 
to  :  Mi  il  (angue  in  larga  vena  fparfo  hauea  contemperata  la  (ero- 
eia  ,  e  la  fierezza  de'Gianizzeri .  I  loro  Capi  rin. odiarono  al  Monarca 
più  facile  il  morire  che  l'cfpugnare  gente  riioluta  ,  condotta  dal Pcfpc- 
rienza ,  di(ciplina  ,  e  famofa  brauura  d'Huniade.  Per  incontrare  il  genio 
del  Monarca  feontcnto ,  rifolueronoi  Capi  di  replicare  il  fuflegtientc 
giorno  allo  (puntare  dell'Alba  più  fiero,  e  pir.  feroce  Pclperimento  .  Si 
(cielfero  i  più  arditi;  fu  cfibitoil  facco  alla  plebe  minuta;&  a  Capi  il  pre- 
mio, e  Pauam  amento.  Era  hormai  inutile  il  mofehetto^nd  tramilch  3ti 
gl'attalitori  coni  difenfori ,  conlaSablaalla  mano  fù  rinonata  la  tuffi 
chia .  Cazan  Bafsà  il  più  arriichiato  dc'Cuiiaiidanti  Ottomana  p^r 
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obbedire  a  gli  (limoli  del  Monarca,  alla  tetta  di  fue  Truppe,  'e  efpofe 
con  tanta  br:;nura  al  cimento  dell'inimico,  che  Mi  fatta  di  loiofàmofa 
ftragc,cfcgli  fieno  cdo)gr?ue  fentimento  del  Sourano  fu  tagliato  à 
pezzi ,  Nonandaronoi  colpii  vuoto,  mi  erano  votate  le  vene  di  lan-  1456 
glie.  Rcfijftermiogi'aggrtflbri  all'impeto,  imitando  il  Comandante  , 
clus'efponca  il  primo , e  fi  ritiraua  l'vltimo;  e  fu  così  grande  la  morta- 
liti  ,  la  perdita  cosi  manifefta ,  che  fopra  trenta  mil3  cadaueri  vi  retta- 
rono  infepohi  ;&  il  Sultano  fletto  leggiermente  ferito  di  moschetto  in 
vna  cefea ,  mentre  non  folo  di  perfòna  afriftea ,  ma  conducea  le  Trup- 
pe agPafsalti  (m'alf  orlo  del  fono.  Rifpinti ,  battuti  iGianizzeri  non 
'«faunno  piìi  orecchio  all'è fòrtationi ,  .noucurauano  le  minaccic.  Sei»* 
opditje,  e'difciplina  ,e  km  a  attenderei!  fuono  del  la  ritirata  ;  fianchi, 
Tofanguinati ,  rconchr,  (troppi/ abballinarono  la  muraglia  con  ritira- 
ta così  precipito!*  ,  che  vi  lafciarotio  cinque  pezzi  di  cannone,  e  la 
maggior  parrc  del  bagaglio  .  Vi  morì  Cartag  Hafsà  Beglierbei  di  Gre-  s*Sd;n9 
eia  per  colpo  di  cannone,  che  gli  fpiccò  la  tetta  dal  butto;  l'Agi  de'  ljìjnrt9 1 
Gian  zzejri,  éc  altri  Officiali  pin  arditi  dell'Ottomano  Efercito  Sciolfe 
Mccmet  l'afled io  il  Tetto  qiorno  d'Agoiìo  ,  che  in  memoria  di  così  in- 
fìgne  littoria  £  1  da  Calitto  Papa .  confacrato  con  la  Trasfiguratione  di 
Critto  :  Male  Immane  profperità  per  quanto  s'eftend  ino  hanno  il  oro 
confini  indiuitt  con  le  difauuenture  .  Pianfero  gFVngheri  nel  colmo  del- 
la vittoria.  Si  conucrtì  loro  la  Palma  in  Cipreflo  .  Huniade  il  cuore  del- 
l' Vnghcria  azzardato/?  (ènza  rifparmio  mortalmente  ferito  fpirò;  e 
con  la  di  lui  inerte  efalò  l'vltima  vampa  dell' Vngarico  valore,  e  panie 
che  redatte  con  elfo  lui  fcpolto  il  coraggio  di  così  bellicofa  Natione. 
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Attuto  le  Trnppe  di  Mccmct  fotto  Belgrado,  ma  non 
la  di  lui  indomabile  ferocia  ;  {puntate  1*  armi  in  V*. 
ehcria  ,  le  affilò  a'  dauni  d'  altri  Principi  confinati- 
fi  Per  non  lafciare  alcun*  angolo  della  Terra  lenza 
il  terror  della  fua  SaMa  ,  ordinò  al  Bcglierbei  delia- 
Grecia,  che  fi  portale  in  Pcrfia  per  affliggere  «tei  Regno.  Furono 
varie  le  p^rcofsc  ;  e  Leticò  gl'afsedij  non  iaueffero  fuccefso ,  obhgaS 
rono  ad  ogni  modo  Sara  Madre,  d'Vfumcafsano  con  mtcrpofit.oni 
di  principale  Miniftro  Maomettano  a  ricercare  la  pacala  quale  gli  tu 
accordati  i  coudicioue  ,  che  non  haarebbe  quel  He  dato  alcun  foc 
I4<TI  corfo  all'Imperatore  di  Trabifonda,  e  del  Mar  Maggiore  foo  Genero; 
la  diftruttionc  di  cui  era  di  già  meditata  dal  0>nqu. tante ,  che  non 
contento  d'vn'Jmpcro  l'acci,re  lenza  tateipofitiow  di  tempo  ad  afc 
•w  a_K  i  Urtare  il  (ccou'o.  Armò  per  Tetra,  e  per  Mare;  e  co,te?g.ando 
1451  la  C-.ppad,cia  nello  ftcfft  tempo,  che  rArmata  rcrrcllre  s  aua.ua- 
„a  foto  quella  Mettali  ,  la  maritimi  d,c  lento  per  tentare ito 
sbarco  .  Si  tu  contralto  da'  Trabilom.n.  :  Ma  .  Gianuacn  got- 
tandofi  rifolutamcnte  a  terra  ,  fugarono  V  oltacolo  ,  banco,» 
li  difentori  .  e  $'  approHiro*»  alla  rouragl.a  t  mmae  Mam  i>al- 
lì  ritornato  di  tófia  o,Vom,;nm:mc  cu  Meo  riatorzo  acc*. 
loc.  gì'  attacchi  .  Era    Imperatore  Uaad   (ttnttaw  con  fop* 
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inferiori  al  pefante  incarico  di  tante  armi .  II  fòle  formidabile  apparata 
hauea  atterrito  il  corraggio  de'Sudditi ,  &  abbattuto  il  valore  de'SoI- 
dati .  A  ai  at  Ba&à  che  ben  Io  comprefe  ,  inuiò  perfona  efprefìa  a  rimo- 
flrare  all'Imperatore  il  pericolo,  in  aii  era  caduto  per  non  haaer  miti* 
gata  l'ira  del  Sultano  con  efibitioni  d'accordo  >  Etfere  le  co/e  ridétte  ì 
mali  e  (li  enti  ;  che  non  cedendo  la  Via%%*  vliauerebbe  faenficata  la  vitx  : 
Ejjere  lafor^a  troppo  fproportionataila  fortuna  del  Monarca  troppo  dichia- 
rata àfauore  dtlle  \ue  vittorie  ,  per  foflenere  così  difvguale  contrago .  Refi- 
fri  l'imperatore  lungamente  all'impeto  delle  perfìtafioni ,  c  dall'arj 
mi  ;  ma  carni naudo  gl'approcci ,  e  rifuonando  le  batterie  per  Terra ,  e 
per  Mare  fi  riduflè  finalmente  a  fottoferiuere  le  capitujationi  di  cedere 
Trabifonda  in  concambio  d'altro  Stato  nell'Afta.  FùMiniftradi  que- 
fto  agginftamento ,  e  della  rouina  del  Nipote  Sara  Madre  d'Vfumc  if- 
fjuo,  che  1\  fortòa  commetterfi  alla  fede  dell'ineforabile  nimico .  Per 
queita  via  lafcio  il  certo ,  e  non  reftò  padrone  ,  che  del  dubbio ,  anzi  del  j 
niente.  Fù  imbarcato  doppiamente  l'Imperatore  ,  e  trafportato  con 
m  glie  ,  e  figliuoli  a  Coftantinopoli ,  doue  promifeMcemet  di  ritrouar- 
f\  poco  apprettò  .  Prefo  poi  preteso  d'hauer  intercette  lettere  >  nelle  qua- 
li S  ra  predetta  inuitaua  vn'figliuolo  di  Dauid  per  intrattenerlo  preflo 
di  fe  ,  come  congiunto  in  fangue ,  a  fine  di  fomentarlo  alla  ricupera  del 
p.  rdmo, quando  fi  \  cn ne  allYlVucutiom:  de'patti ,  gl'offerì  vn'a'tro  pac- 
ié,  conforme  Tintcntione  datagli ,  ma  non  di  quello  Mondo  ,  inaiatolo 
nel  'altro  col  farcnidclmentc  morire  l'Imperatore,  moglie ,  e  figliuoli , 
non  lafciata  in  vita  ,  che  vna  femina  difingolare  beiti,  di  gii  anoggetti^ 
ta  alle  di  lui  lafciuic .  Non  più  fidandofeue  per  la  crudeltà  praticata  col 
fuo  fangue ,  la  traile  dal  Serraglio ,  ed  altronde  permife  menare  p:nofa 
vita  .  Con  Tarmi ,  e  con  l'inganno ,  ogni  cofa  \  furpaua  ;e  fenza  oft  tcolo 
tutto  frttoponendo ,  fi  rendea  altrettanto  formidabile  a'Cr  ftiani,  quan» 
to  eglino  pareano  addormentati  ,  e  fordi  a  tante  conquide  ,  che  douea- 
no  hormai  rifucglìarli  ,e  pervaderli  alla  comnmnc difek** 
•  la  Pace  con  JaRcpublica  non  durò ,  che  pochi  anni ,  fin  che  prefe 
tempo  di  comp'rc  l'altre  imprefe;  il  die  fuccedutogli  felicemente ,  fpin- 
fé  le  lue  armi  a'danni  della  Morea .  Quelìa  Prouincia  chiamata  Pelopo-  _ 
nefo  ,  f.tmofa  tra'Grcci  per  molte  Republiche,  che  in  efia  fiorirono  t 
«ornata  Morea  per  la  fua  figura  ch'èfimilead  vna  foglia  di  Mora,  e 
Cherfoncfo,  ouero  Penifola  attaccata  folamcnte  a  Terra  ferma  dalla  par- 
te dì  Settentrione ,  doue  la  Megaride  termina  il  (ho  Iftmo ,  come  anco  il 
Seno  di  Corinto,  ò  Golfo  di  Coranto,  òdi  Patras.  Il  Mar  Adriatico  la 
bagna  da  Ponente ,  e  da  Mezodi  ;  il  Mar  di  Candia  da  I  euante .  I  a  fua  I 
lunghezza  prefa  doppo  nftmo  a  Modone  è  di  miglia  cento  fettanta,& 
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comprende  li  Pacfì  di  Corinto,  Lacouìa ,  Argia ,  &  Arcadia ,  nomi  cele- 
bri iicll'Iftorie  antiche ,  ma  fepolti  hora  dalla  dominatione  Turchefca. 
L'Iftmo  che  la  congiungc  alla  Grecia  è  vno  fpatio  di  fei  miglia  ;  e  mol- 
ti Principi  tentarono  di  fiaccarla  da  Terra  ferma ,  ma  fenza  frutto  .  Il 
Mare  che  la  circonda  ,  i  Fiumi ,  che  la  (corrono ,  la  rendono  altrettanto 
fenile»  quanto  amena  ,  di  aria  felice,  e  falubre.  E  importantiffimo  il  fìto 
per  la  nauigationc  verfo  I.euante  ,  e  per  la  communicatione  uerfo  la 
Grecia  $  facile  pafìàggio  all'Ifole  dell'Egeo .  Fù  dagl'Imperatori  Greci 
con  progreflo  di  tempo  concetta  adiuerfi  Dcfpoti  ;  i  quali  auanzandofi 
in  quelle  parti  la  potenza  Ottomana ,  vi  facrificarono  fucceffmamente 
i  loro  Stati.  Rcflaua  la  fola  Republica  pofieHitrice d'alcune  Piazze  ma- 
rinine ,  e  tra  quelle  di  quella  d'Argo,  la  quale  alPimprouifo  attaccata ,  ò 
più  tolto rubata,  ne  fu  /cacciato Nicolò  Dandolo ,  che  ne  tcnca il  Go- 
uerno .  Comprefe  la  Republica  la  neceffita  di  difenderfi,  inuafa  fenza  ra- 
gione, ò  pretefto;  onde  principiando  dal  Ciclo  i  primi  aufpicij»  fu  con  de- 
creto del  Senato  ftabilito  ,  che  nel  Veffillo  generale  da  inalzarti  ia 
battaglia  s'inalborafse  la  Croce.  Raccolfe  danaro,amma(sò  M  il  ine,  con- 
dufse  à  fìipendij  Bertoldo  d'Erte ,  che  ccn  molte  natii ,  cinque  mila  Fanti 
sbarcò  in  Moiea.  lui  tra  li  due  Golfi  di  I  epauto ,  e  Saromco ,  doue  s'- 
I4^J  vnifee  la  Morea  al  Continente,  fii  inalzata  con  incredibile  celerità4  $ 
e  con  l'impiego  di  trentafei  mila  onerari  vna  muraglia  di  lunghezza  di 
triglia  fei ,  con  cento  trentafei  Torri  per  frenare  le  (correrie  degl'inimi- 
ci. Ma  reftanto Bertoldo,  chela  configliò,  e  la  di/cle ,  ferito  fotto 
le  mura  di  Corinto,  gii  dai  Turchi  occupato ,  per  colpo  di  faflò  nel- 
la tefta ,  la  di  lui  morte  portò  in  confeguen/a  mille  feiagure  .  Bettino  da 
Calcinato  herede  del  comando ,  ma  non  del  coraggio,  all'auuifo,  che 
il  Beglierbci  con  ottanta  mila  Soldati  s'approfFi  mafie ,  non  folo  abban- 
donò Corinto,  nel  quale  per  anco  non  s'era  cfpugnata  la  Rocca  ,  gii 
ridotta  all'eflrcmo  ;  mi  lafciò  fenza difefa  la  preaccennata  muraglia  fa- 
breaacon  difpendio  incomparabile.  La  ritirata  de' notori  accrebbe 
an  mo a  i  Turchi  fa  fegno,  che  s'aiianzarono  fin  fotto  Napoli  di  Ro- 
mania ,  non  fenza  fpcranza ,  che  fòlfe  per  cedere  al  loro  prepotente  fu- 
rore .  Mai  direnfori  oo»i  per  il  vantaggio  del  fito ,  come  per  trouarfi  co- 
rretti ,  ò  a  ditìirterfi ,  ò  a  perire ,  fe  ben  inferiori  di  numero ,  batterono 
gl'Ottomani  con  ftrage  di  cinquemila.  Le  neceffità  fupcra  Pelcttionc 
nel  rernle re  gl'huomiui  arditi.  Do|X)  di  che  hauendo  gl'Infedeli  <fcua- 
(tati  i  Territori]  di  Modonc,  e  Coronc,c  trafeorrcndo  con oppreff ione  de* 
pcpoli  più  vokcTArcndia afforcarono  ricco  bottino.  A  fine  di  porre 
qualche  riparo  agli  (concerti,  (pedi  la  Republica  SigifmonHo'Malatefta 
in  qualità  di  Capitan  Generale  ;  e  foftituì  Orfaco  Giultiniano  alla  direct 
tione  dell'Armata  maritinia,il  quale  coatieniadue  Galere  circondata  la 
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Morta  approcfò .  Per  non  relìar  foloa  fronte  di  forza  fauorita  dalla 
fortuna,  fece  fpedit ione  al  Principe  di  Caramania,  ad  Vfumcanano 
Rè  di  Pcrfia  ,&  ad  altri  Criftiani  Potentati .  Meemet  corri  fpondeudo, 
nota  efléndogli  la  guerra  antecedentemente  fegu ita  tri  la  Rcpublica, 
t  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano ,  imitò  con  ricchi  doni  vn  Chiaus ,  à 
fine  di  {limolarlo  alla  rottura  ;  il  che  non  conlegui  ,  fattali  dal  Duca  re- 
fiflenza  alla  ti  n:at  ione.  Varie  fattioni  fuccelTero  in  apprefsotrà  le  Trup- 
pe Crimaue  >  e  Turchefcheconvicendcuùlcforte.  11  Giufliniano  con 
quaranta  Galere  inuelli  la  Ciiti  di  Meteliuo  iu  Arcipelago  ;  e  tenendo 
quella  due  porti,  entrò  in  quello  che  riguarda  il  Mezzodì,  e  disfece 
trecento  Turchi  ,  che  fe  gP  affrontarono."  Quello  buon  principio  ani*» 
matolo ,  alternò  gl'  aflalti  alla  Citta  ;  mi  ribattuto  con  Urage  dalla  co- 
flanza  de' difenfori ,  gli  conuenne  per  non  efporfi  all' vrto  di  due  milay 
Caualli ,  foprauenuti  m  loccorfo,  ritirarli  jeflendo  huomo  di  fpiri- 
to  generolò  ,  e  itiblimc  ,  non  tolerò  la  trauerfia  fenza  accorarli ,  e  mo- 
rire :  e  fu  eletto  in  fuo  luogo  Giacomo  Ioredj no.  Jl  Pontefice  Pio  Se» 
condo,  fucceduto  a  Califfo  Terzo,  rompaflionando  le  perdite  Cri- i 
flianc  maneggiarla  con  gran  calore  la  Cruciata.  Inuiò  a  Venetia  il 
Cardinal  Niceno  ;  Alloggiò  in  San  Giorgio  ;  fu  aferitto  alla  Nobiltà 
introdotto  nel  maggior  Configlio  toccò  balla  d'  oro ,  &  entrò  in  elet- 
tione  .  Fra  Michiele  da  Murano  in  Piazza  di  San  Marco  con  numcrofa 
audienza  eccitala  il  popolo  ad  arrolarfi  fotto  il  VefT.Mo  della  Croce  . 
Filippo  Duca  di  Borgogna ,  alleandole  velìigia  de'fuoi  illullri  Pro- 
gcivtori  grandi  guerrieri  per  I3  fède  ,  fi  fece  Capo  non  folo  di  così  Tan- 
ta fpeditione ,  ma  inuitò  il  Pontefice  ad  eiTerne  a  parte  .  Quelli  fe  bea 
attempato,  robuftodizelo,  non  rifiutò  P  inuito  ;  anzi  eccitò  Io  flel- 
fò  Doge  Veneto  Crilloforo  Moro  ad  accoppiarli  a  cosi  zelante  partito  } 
Beni  ardo  Giufliniano  Ambafciator  a  Roma  mandò  Breue  Pontificio 
multante  airvnione,  che  fù  plaudito  dal  Senato  con  pienezza  de*  vo- 
ti. Il  Doge  nel  Maggior  Configlio ,  riletto  il  Ereue  s'cfpTcflc.  Cbw 
non  /ape*  impiegare  Vedremo  della  fua  aurata  età  m  piò  glortoja  ccngiun- 
tura  ;ecbe  batterebbe  ringrat'uta  la  fortuna  Je  gì*  baueffe  offerta  toteafi%\ 
ne  di  fpirare  f  piti mo  re/pira  Ver  la  Vede ,  e  per  U  Tatria .  1  u  adunque  coi» 
vniuerfaleaccIamationcpublicatalaLegatra  il  Sommo  Pontefice,  il 
Doge  di  Venetia  ,  e  Fifippo  Duca  di  Borgogna  ;  Che  durerebbe  anni 
tre  ,  ne  lì  difgiungcrcbbero  daUa  colleganza  fritta  commnne  concer- 
to.  Fu  partecipata  a*  Principi  Criltianr  così  pia  rilomtione,  per  in- 
aiar;!! adefserea  parte  della  gloria,  e  del  merito  di  cosi  praufibile 
conuentione  .  Fù  deliberato  per  i!  Cooerno  di  Venetia ,  che  due  Con- 
siglieri ,  &  vn  Capo  di  quaranta  foggiornafsero  nel  Ducale  Palazzone 
de  quattro  Sciatori  principali  in  qualità  diConfi£lieriaf*iliclseroal 
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*  Doge  ,T  accampa gnaflero.  Fu  al le lìito  .1  publichc  fpefe  con  pompa 
vgualcalla  cognita  ,  c  grandezza  della  Republira  .  S'aHcg.io  il  Portoci* 
Ancona  all'  vnicne.  Il  Doge  Ver.cto  con  la  aia  Ani  ara  v*  approdò  .  Fe- 
ce auncrcirc  il  Pontefice  del  fuo  giungere  con  fpeditione  efpreifa  di  Pie- 
tro Dicdo ,  e  Nicolò  Pefavo .  Staua  Sua  Santità  aggrauata  c'a  iadifpofi- 
tione  .  Dicci  galere  galeggiauano  nel  Porto  armate  con  danaio  del  Pa- 
pa, e  de'  Cardinali ,  comandate  da'  Nobili  Veneti ,  quella  r.on  inclufa 
del  Cardinal  di  Roano.  Fù  inuiato quello  di  Pania  à  complimentare  il 
Doge ,  &  à  narrargli  l'infirmiti  del  Pontefice  .  Mandò  egli  il  proprio 
Medico,  perche  gli  porgefle  qualche  (ollcuante  applicatalo    ma  ritor- 
nato riferì  ,al  male  imminente  della  morte  non  èdèmi  alcuna  gicucuo- 
Ie  ricetta .  Accidente  cosi  infaufto  amareqpiò  tutto  il  Mondo  Criftiano. 
Sbarcato  il  Doge,  e  poftofi  fopra  Cauallo  coperto  di  drappo  d'oro  , 
precorfo  da  due  altri ,  andò  alla  Chicfa  del  Vefcouatoa  rendere  gl'vl- 
timi  pietofi  vffici  al  Cadauere  .  Ridotto  il  Concifloro  ;  fatto  federe  fo- 
pra Cardinali ,  moftfò  il  fuo fentimcnto  per  cosi  gran?  perdita*  Mà 
confataledifauuentura  rottafi  la  trama  di  così  illuftrc  tela  ,  che  dipcn- 
dcua  dal  filo  d'  vna  fola  vita ,  inutile  clTendo  la  piti  .Umga^dimora ,  alla 
Patria  fi  ricondufle ,  incontrato,  e  riceiuito  dal  Senato  in  Bucintoro 
con  pompa,  &applaufo.  E  Perche  le  grandi  ',  e  famolè  dclibcratioiu 
mancano  per  ordinario  di  pofteriti  ;  quefta  che  fa  la  più  infigne  di  quel 
Secolo  aborti  nel  parto  »  e  fi  refe  per  (èmpre  fterile .  Mancato  Pio  Secon* 
dod*  eccelfa  memoria  ,  fù  eletto  Pietro  Barbo  Cardinale  Nobile  Ve- 
neto, Nipote  per  Torcila  di  Papa  Eugenio,  e  fi  nomò  Paolo  Secondo  à 
eh'  hebbe  paflìonc  aitai  languida  per  r  vrgenze  di  Criftianita  .  Per  eflere 
Patritio  fii  honorato  con  l'efpeditione  di  dieci  Ambafciatori  ,•  ed' egli 
cortefe  della  porpora  a  tre  Nat ional  i .  Quello  Pontefice  in  vece  di 
battere  1*  orme  del  precefiòre  per  le  ftrade  della  gloria  ,  col  volger  Tar- 
mi a' danni  de' Turchi ,  fece  più  tofto  vna  diuerfìoneà  loro  fauore  , 
inibr  eliaiido  la  difefa  della  Morca  con  l'attacco  della  Citta  di  Rimini, 
perii  ìòftegno della  quale  conuenne  a  Sigifmondo  Malatefca  ,  che  n'era 
Signore , abbandonare  il  fcruigio  della  Republica,  toglierfi  dalla  fronte 
de' Barbari,  e  ritornarfene  alla  Patria .  Cosi  con  le  mutationi  de'Princi- 
pi  s' alterano  le  malfime  ,  e  lì  mutano ,  come  nel  Ciclo,  col  cangiamen- 
to dcgF  Afhx,  le  forti  propitie  degl*  afiàri  del  Mondo .  .  ' 

A  Giacomo  Ijorcdano  Generale  della  Republica  di  braua"  condotta  J 
fornito  il  tempo  della  carica,  fu  foftituito  Vettor  Cappello.  Anche  que- 
fto  fecondo  cangiamento  fù  infaufto .  Quando  i  (oggetti  fono  habili 
non  ci  deuc  eflèrc  preferittione  di  tempo,  perche  con  la  mutatione  del- 
la coudotta,  fouente fi  varia  fortuna. Il  Cappello  con  aufpicio  felice 
prefa  l'Itala  d' Imbro,  e  le  due  Città  d*  Aulidc ,  e  di  Setiua,  che  fù  gi* 
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la  famofa  Atene  inuitato  dael1  Abitatori  di  Patras  alla  conquida  di 
qjelia  Città  ,  fciolto  da  Negròpotite  con  trcntafei  Galere,  &  alquan- 
ti Caualli  feggicri  sbarcò  (òtto  quella  Piazza,  ma  campeggiando  Ifc 
Truppe  con  difordine  ,  intente  al  bottino  ,  /correndo  alla  sfilata  j 
Villaggi  di  quel  contorno,  i  Turchi  vigilanti  alloro  profitto,  v'ac- 
cortelo co.i  la  Cauallcria  ,  e  fe  ben  inferiori  di  numero  ritrouati  i 
Veneti  djfordinati ,  e  fenza  difciplina ,  rubbarono  la  vita  a  coloro  , 
che  confa  fa  mente  rapiuano  l'altrui  follarne ,  Sopra  tre  mila  ne  furo- 
no tagliaci  à  pezzi .  Rcrtò  prigione  il  Barbarigo  :  I  Turchi  fe  ben  femi- 
uiuo,  per  rendere  eminente  la  loro  barbarismo  impa'arono  top:  a  la  Tor- 
re della  Piazza  .  Il  Cappello  non  perdutofi  d'animo  ,  attribuendo  lo 
fconcertoali'auariuade'moi ,  rinouò  al  Cartello  gl'affalti;  ma  niuuo 
sfortunato  combattimento  l'obligò  alla  ritirata .  le  guerre  in  Italia  di- 
ftornaronola  Republicadali'imprefein  Leuantc  .Grantichi  faggi  Ve- 
neti Senatori ,  i  quali  ben  comprefero,  che  per  la  Terra  s'hauerebbe 
rallentato  l'ardore  di  profittare  in  Mare,  fondamento  liquido,  ma  il 
più  ftabile  della  publica  libertà ,  proibirono  con  pofitiuo  decreto  a'Cit- 
tadini Pacqu irto  à  prezzo  di  contante  de'beni  in  Terra  ferma,  perche 
l'amore  de'tcrrettri  non  facefle  dimenticare  i  maritimi.  Con  ventifei 
Galerepafsò il  Generale  da  Imbro ad  Enno  ;  &  inueltitolo  doppo  diuer- 
(ì  furioii  artalti ,  lo  foggiogò .  Fù  grande  la  preda  ,  e  ricco  il  bottino  , 
Crafportati  à  Negroponte  due  mila  prigioni .  Nel  bollore  del  faccheg- 
gionon  potutali  frenare  la  militare  licenza  ,  non  rifpettarono  i  luoghi  I 
Sacri ,  sfogataci  la  feufualiti  con  Religiofe  ,  e  l'auaricia  con  gl'innocenti 
habitauti  Criitiani ,  trattati  con  non  di  inguai  e  fierezza ,  di  quello  fecero 
antecedentemente  gl'Ottomani ,  quando  fe  ne  impadronirono  .  A  quefta 
srreucrcuza  furono  «fcritti  li  feguenti  sfortunati  fucceflfì  con  gl'Infcds* 
IL  Ikaono  ièueramentc  puiiirfi  quefti  miIit3ri«eccefE  ,  i  quali  prouoca^ 
no  l'ira  Diuina  •  leprofperità  de'Turchi  d:riuano  ben  fouente  dai  de- 
litti de'Criftiani ,  valendoli  il  Cielo  de'luoi  nimica  per  vindicarfì  de*  pec- 
catori. Mentre  le  cofe  infelicemenrc  fuccedeuano  ,  Dauid  Ebreo  intro- 
cìufle con  Meemet  trattationi  di  pace.  Il  Pontefice  ,  che hramaua  diucr- 
tirla  ,  offerì  alla  Republica  trecento  mila  ducati .  Fù  rifpofto ,  che  non 
erano  ballanti ,  e  che  vi  fi  riccrcauano  compagni  nel  pericolo.  Si  raf- 
freddarono infanto  le  negotiationi ,  e  poten  ìo  confeguir  la  tranquil- 
lità con  vantaggio,  l'abbracciò  condifeapito  . L'occafioue  rifiutata  s'o£. 
fende  in  modo  clic  ricufa  di  più  comparire.  Ogni  volta  che  la  Rcpu* 
blica  ,  per  le  fperauze  vane  dell'altrui  afòftenze  ,  hi  potuto  ottenere  ± 
&  ha  smggica  la  pace ,  che  le  vjuia  all'incontro,  gì' è  poi  couucnuto 
fcguitai la  con  rtento, e  danno.  Antonio  Loredanopafsò  in  Mrrea  con 
quattro  mi laCatial li  ;  e  fi  rinforzo  nello  fteflo  tempo  la  Cjtti  di  croia  , 
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Metropoli  'dell' Epiro  -,  raccommandata  dal  dcfonto  Scanderbcg  aliar- 
1478  Proretti°lie  della Republlca,.infieme  col  figliuolo,  minacaatadill'am- 
'     bitiofo  Mcemet .  Giacomo  Loredano  fa  la  terza  volta  eletto  Generale 
dell'Armata,.  Nel  mezo  d'e'ftinefti  auuenimenti  fi  framifcliiò  il  giubilo 
perii  maritaggio  di  Caterina  figliuola  di  Marco  Cenuro  Caualierc  >  eoa 
Giacomo  Rè  di  Cipro  .  11  Rè  Giòuauni  Tuo  Padre  laleiò  due  figliuo- 
li ;  ir  predetto?  nato  di  non  Iegicimo  matrimonio  di  Maria  Patras ,  la 
più  bella  Pamadell'Arcipelago  ,.  e  Carlotta  procreata  eoa  Elena  Pa- 
leologa  figlia  dt  Teodoro  Defpoto  di  Seruia  Tua  moglie  .  Entrambi 
doppo  la  di  lui  morte afpirarono  al  Regno  .  Carlotta  rauorita  da:i  princi- 
pali Baroni  con  lo  fearfeggiarc  ogni  giorno  al  Fratello  ledimoftration] 
del  Tuo  affetto  à  iugefiione  del  coiitrario  partito  che  lo  reudca  fofpctto, 
lo  neceflìtò  a  partirfi  all'improuifo  dal  Regno  ;  e  riccuuto  prima  cortefe 
impreftitodi  denaro  da  Andrea  Coniaro ,  che  fi  ritrouaua  in  quell'- 
Iiola  relegato,  ricotiroffi  in  Egitto  appretto  il  Solfano,  padrone  del 
diretto  di  Cipri ,  &  al  quale  papuano  i  Rè  annuale  cento .  I  Mamaluc— 
chi  in  contradictorio  doppo  a/coltati  gPAmbafctatorj  di  Carlotta  fen-$J 
tentarono  a  fauore  di  Cjiacomo>il  quale accompagnatada  force  ban- 
da de*  Soldati ,  con  ottanta  vele  prefe-  porto  in  quel  Regno,,  e  doppo- 
lunghe  guerre  facciata  Carlotta*  infieme  col  Conte  Luigi  di  Sauoia  fuO' 
marito,  &  espugnata. Famagofra  con  l'èfpulfione  de'Genouefì,  eh;  la 
pofledjrono  Intimo  tempo ,.  fatto  Re  afsoluto  dell'Itola  ,  rifolle  di  (labi— 
lirui  la  portemi  .  Andrea  Corna»  o  Zio  della  Spofa  fece  la  propoli,  ione 
al  Rè,  die  bramofodi  valido  appoggio  v'accenfentì .  La  Republica. 
_         la  dichiarò  figliuola  .  Hcbbc  m  dote,  cento  mila  ducaci  :  aflìcurata  d'-- 
1 460  affi  faenza1,  e  protettione^così  lei  come  il  Rè  ,  il  Regno  ,&  i  efifeendenti. . 
Quando  fu  per  feiogliere  dal  lieo  per  Cipro,  andò  il  Doge  col  Eucinto^- 
ro,  accompagnato  da  molti  Seuatori  à  prenderla  nella  propria  CafaNel-- 
la  nobiltà  dell'affetto  rifpleudenanoben  accoppiati  i  fàuori  della  fortu^; 
na.  Comparile  vellica  di  rìccadrappo .  carica  di  gemme.  Hebbedal' 
Doge  la  mano  ,  &  imbarcata  ,  e  fornita  da  Andrea  Bragadino  a  queS^ 
fìa  ìimtione  dal  Senato  eletto  ,  veleggiò  con-  profpero  vento  in  Cipro  ^, 
e  vi  fu  riccuuta  dal  Rè  con  Jé  più  Itrcpitofe ,  e  cofpicue  apparenze  d'ho- 
nore ,  e  di  (lima  .  Altra  maggiore  allegrezza  fiiccedcttepure  nel  tempo  « 
fteflò  .  Nel  riuederc  ciò  che  dì  più  pretiofo  fi  cuftodiua  nel  Te  foro  della 
Chief3  di  San  Marco  „  fu  nnucnuia  parte  dèlia.  Croce ,  &  vno  de'Chiodi , 
col  quale  fìi  confitro  il  Saluatorc.  Erano  più  di  cento  tinquant*  an- 
ni »  che  ftauauo  feordati  in  >  n  Tai beni.?  colo  entro  il  quafe  fi  tr^uarono  * 
le  autentiche  Bolle  de*  Pontifici  Gregorio  kKono  ,  e  Decimo  ,  le 
quali  confcrmauano  la.  verità  di  quelle  gioie  cekfti  d'  ineftimabile,. 
talore . 
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Mi  riporrò  II  filo  dcgrauucnirrenti  di  guerra  nella  Prouincit 
«le  I)ucagmiprcfrima  allV\lbania,Nicolò,&  Alèmo  fratelli,  che  la  do- 
imnaw?no,  venuti  à  contefetrà  loro, conia  (olita cecità  Crifìiana  Alcf- 
iìo  ncorfea'  Turchi  che  auMamcnte  incontrano  la  protettione  dé'maN 
contenti i  rer  indebolir!  i,e  poi  foggiqgar!i:  E  Nicolò  altro  fratèllo  à  Gio- 
iate Barbaro,  che dirigcna  Scutari  per  la  Republicaj  e  con  rinforzo 
«h  mille  ducento  Caualli  fomminittrarigli-per  ordine  publico,  ve- 
nuto a  battaglia  con  A  ^^^^    lorupp- .clodkfcce;  e  con  morte  di  otte  , 
cento .Turchi  retto  nel  fuo  S:ato  riabilito.  Sciolfe  iutanro  di  Creanti- 
nopoh  l'Armata  maririma  Turca ,  afeendenre  a  trecento  velcalleftitc 
arcate  copiofe  di  Ciurme ,  e  di  Soldati .  Fu  il  4ifcgno  Tcfjxignationc 
ddl  llolaimportantediNegroponte.  Ecjiieaa  la  maggiore  di  urte  V- 
altre  dell' Arcipelago  ,  nominata  Etto.  Era  alrre  volte  vriita-alla  Beo- 
tia ,  e  ne  Ri  fiaccata  dal  violente  corfo  del  Marc,-pofta  dirimpetto  a  tutta 
la  Spiaggia  ,  che  s'ertende  dal  Capo  Simo,  detto  delle  Colonne  ,  Hno 
alla  Tefsagha  ,  e  riguarda  l'Atica,  e  la  Beotia,fepa tatara  quefteda  vno 
Stretto,  o  Eunpo  celebre  per  il  fuo  fluflò,  *  rifkhTo  di  fette  volte  il  qior- 
no.e  la  notte,  la  ina  lunghezza  8  di  cento  cinquanta  miglia  ,  la  iarèhez- 
?a  di  quaranta,e  nel  luogo  più  ftretto  di  v*mi,il  circuito  di  trecento  fcf- 
fantacinque:  S'  vrufcealla  Terra  ferma  col  mezo  dVn  ponte/opra  iUa- 
nale  la  douc  e  pm  r.flrctto.  la  Città  principale  -dell1  Ifola  ,  chiamata 
anticamente ;  dagl' Arcniefi  Calcidc ,  Mene  hora  il  nome  dell»  Jfola  -me- 
-defima^  Qumi  Annotile  perfeguitato  fece  la  Tua  ritirata^  vi  mori  Ca. 
dequcit'Hola  fotto  il  dominio  della  Rcpnblia  quando  Rabano  dalla 
Carcere  che  n*  era  Simmr^  Hi'flR,im,w:  jjrAj_^.  _,.  . 


portante,  e  commodo  per  la  Grecia,  comeper  le  altre  Ifole  deirArcine- 
lago,d.le|no  fogg.ogarla.Tenea la  Piazza  fortificati™  furenti  fecon- 
dol  vfo  di  quei  tempi .  Era  ripiena  ^abitanti  :  Afccndeuanogl'  natili 
ah*  armi ,  comprefala  guarnigione  ,  a  ventiquattro  mila.  la  goucrna. 
*ia,io  Giouanni  I.ondumiero  ,  e  I  odouicoCalbo .  E  fc  bene  Paolo  Eri 
jzohauea  terminato  il  fuo  impiego  di  Bailo  .-differì  la  partenza  in  cosi 
grane  procmto  .per  no  noffendere  il  proprio  coraggio,  allontanandolo 
dall  occafione  in  cosi  vrgente  congiuntura  dj  fcgnalarti.  Meemet  in 
perfora ivifi  trasferì  con  centoquaranta  mila  Tu  reni ,  con  formida- 
bile apparecchio.  S  aprirono  gr  approcci:  Gì' allediaticou  più  fortite 
r-rullarono con  vigere grafTalti,  In  quattro  generali  furono  i  Tur- 
chii ributtar,  con  fpargimento  cosi  notabile  di  fangne ,  che  arrofsi  il 
doTr?rr  ^  :fch\f^  r  raranano  le  perditi,  c  prcualca  fecon- 
do1  ordinano  la  moltitudine.  Scemauano  l'interne  forze  edaugumenra- 
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Hantì  P  citeriori  per  la  fouuenenza  de'  giornali  ieri  fòccoru"  •  Nu!Ia 
mancaua  all' inimico  ,  di  tutto  abbond  iate  :  tutto  venia  meno  a  quei 
didenttoda-ogni  lato  ri  lenititi,  nonlafciaco  adito  aperto,  le  aon  alla  la- 
me .  Combattuti  libilo  :te:fo  temps  e  per  Mare,e  per  Terrai  trouarono 
gP  attediati ,  <fo>po  va  i  i  ierj  mefe  di  tra ìagb'o,  air  eftremo  .  Tornalo 
Schiauo,  che  manzi  Pafledìo  era  entrato  «ella  Piazza  con  fcielte  Truppe, 
machinatu  tradimenti  ;  *'intcndeua  fecreramente  con  Meemct*e  gli  ad- 
ditaua  il  modo  di  terminare  cclcremeite  P  ioiprela  .  Vna  fanciulla  rac« 
colta  vna  lettera  lanciata  con  freccia  la  presentò  al  Magrftr-to ,  e 
fu  feoperta  la  trama  on  te  il  traditore  da  Luigi  Delfino  nella  publica 
Piazza  trafitto  fpirò .  Combattono  a  fauore  de'  Turchi  per  agalla- 
re le  loro  iutraprefe,  per  lo  più ,  ò  la  difeordia  ,  ò  la  perfidia  degli  fteflfi 
CrifHani .  Per  fupplirealla  perdita  de'  Tuoi  Soldati  comandò  il  Sultano  , 
che  ogn'  huomo  per  ciafeheduno  ruoc<>  (piccatoti  dalla  Turchia s'  acco; - 
piafle air  Armata  .  Era  perciò  quotidiano  il  rinfrefeo  ,  copiofo  il  fou- 
tienimento.  Ci'  alt diaci  reiterarono  al  General  Canale  la  memoria 
delle  loro  anguftic .  Pafsò  egli  con  Armatali  momenti  doppo  il  pri- 
mo foccorfo  in  C  andia  ,c  coi  rinforzo  d'alquante  Galere  ritornò  à  Ne- 
groponte  :  Spiccatoli  fufleguentemente  dal  grofio  con  quattordici  Le- 
gni ,  e  due  Galeazze,  s*  auamò  a  fronte  della  Turchefca.  Orallcdiati  ve- 
duta l'Armata  Oiitiana  fi  rincorarono  ;  mà  cadette  il  coraggio,  quando 
Ja  videro  fèrmar/ì  immobile  fenza  prender  parrito.  Non  vi  era  al 
male  ,  che  vnfol  rimedio  d' inueftire  à  vele  piene  il  ponte ,  e  romperlo, 
;  comealctmi  de*  pi  1  arditi  nell'Armata  lugger  i^ano  .  Per  quella  via  l'È- 

fercito  nimico  feparato  dal  Continente  ,  rellato  come  la  Piazza  in  I/ola, 
liauerebbe  !a  lane  in  breai  mo.nen*  i  debellati  i  vittori ofi  .  Due  fratel- 
li Pizzamani  li  Cangia  .  Gouernatori  di  due  Nani  s'  efibirono  di  tentar- 
ne l'efper micnto  à  rifehio  delle  proprie  uitc  :  11  Canaio  non  lo  pcrmifir, 
J.  -  (otto  pretefb  di  uo!cr  raggiunge,  fi  alla  Squadra  r  citata  indietro.  GP- 
errori  fatti  in  guerra  ammettono  più  facilmente  il  pentimento a  che  il 
rifarcimuiro.  11  Sultano  che  al  giungere  dell'  Armata  Criftiana  difegna- 
ua  d Abbandonare  P  imprefa  ,  per  dubbio  di  nou  relhr  conio  fciogli- 
mentodel  ponte,  fcparato  dalla  Terra  férma,  più  afìediato,*  che  aire  dia  li- 
te, fu  dal  1-afsa  dell' Afia  cii£nafb,c  cenfigiiato  à  riuouare gl'allah i,i  re- 
plicare gP.;ttacchi,&  a  promettere  a'Soldati  il  facco  della  Città,per  ani- 
marli à  lliperare,  c  mi  più  ibi  le  cica  bramirà  ,  la  co&anza  de'  difenlori „ 
Ciòdiuul'Ta:o  ,  rinouarono  i  Gianizzcri  Paggreflion:  con  ftrage  infini- 
ta, ICriltiani  per  l ungo  tratto  ri pulfarono  con  oftinìto  centrano  gì* 
agrreiscri  ;  ma  a  quelli  fouente  ricambiati ,  rmfciua  più  leggiero  il 
dacno  .  i  noftri  alP  incontro  fianchi  ,&  indeboliti ,  coperti  di  tentc  per 
9  treccie,  che  d'ogni  parte  pioueuano  Iafciarono  fornita  di  ditela 
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la  porta  Burchlana,  né  c  >mpariuano  più  fopra  le  mura",  che  In  debole 
quantiri  .  Paolo Erizo  aniirutia  cui  la  voce ,  con  l' efempio;  mi  il  prefi- 
dio  oltre  Io  fpargimento  del  (angue,  abbattuto  anche  dalla  fame ,  la  qua- 
le ù  ima  malaria ,  che  non  fi  guarifee  co.i  parole ,  non  daua  più  luogo  nd 
aile  p^rluafioni,  nò  ali»  obliedicma  ,  ofleruaca  da'nimici  stornita  la  mut 
raglia  ,  Salirono ,  e  penetrarono  nel  cuore  della  Città  .  Il  Calbo,  &  il 
Eondumiero  Rettori  perirono  con  la  Spada  alla  mano  tagliati  à  pezzi. 
V  Erizo  doppo  hauer  diSeSo  per  quanto  gli  fù  permeno  il  di  fuori ,  & :  il 
di  dentro  della  Piazza,  li  fece  forte  Softenendo  per  qualche  (patio  di  tem- 
po le  rouiue  della  Città  .  Mi  mancata  la  monitione  da  filiere,  e  da  cuci- 
rà fi  refe  al  vincitore  (alua  la  tefla.1  Turchi  al  folito  crudeli,  Secatolo  per 
Iomezo  pretefero  d' hauer  promeflb  di  perdonare  alla  tefta,  mi  non 
ai  butto.  Per  quello  è  meglio  arrischiare  generoSamcnte  tntto  P  intie- 
ro indiuiduo ,  non  patteggiando ,  che  renderlo  diuifibile  per  accordo  .  I4tf0 
AI  pari  della  irorte  rincrebbe  all'  Erizo  lafciar'Anna  Tua  figlia ,  eioua- 
netta  di  vagoafpetto,  nubile,  eSpoltaalla  libidine  de'  Barbari,  e  Spi- 
rando ne  palesò  il  Sentimento  .  Pregò  i  Gianizzeri  a  priuarladi  vita.  Gli 
rifpofcro,che  non  gli  farebbero  alcuna  ingiuria  ;  mi  che  farebbe  riScrba. 
ta  agi'  apatiti  del  Sultano  .  Con  lotta  auanti  Meemer,  vi  comparuc  con 
faccia  impauida  più  da  vittoriofa ,  che  da  fchiaua  .  I.'accoISe  con  cor- 
reda. Gli  fece  offerire  il  proprio  Appartamento  ;  Che  caminarebbe  in 
Serraglio  Sopra  Scettri ,  e  Corone.  RiSpoSc  che  era  calìa,  cCriftiana;c 
che  anteponila  il  morire  al  viuerc  impudico .  Grcfibirono  vediti  ric- 
etti ,  gioie  brillanti .  SoggiunSc,  che  ella  ne  potfedea  vna  più  (limabi- 
le, &  era  quella  di  Sua  puriti.Fù  lungamente  tentata  con  Iufinghc,&  arti 
cPogni  gcnerc,m3  collantemente  difendendoti,  fi  fece  conofeerc  più  dif- 
ficile ad  cfpugnarfi  della  Piazza.  Quando  il  Sultano  la  vide  hormai  in- 
ficili bile  ,  &  aliena  dal  compiacerlo ,  cangiato  P  amore  in  odio  •  P  in- 
cUaatione  in  in  imi  citia,  fuaginata  la  Sabla  atterrò  convncolpoil  cor- 
po ,  e  diede  h  Serti  ali  'anima  innocente,  che  volò  rapida  alla  gloria 
Non  fi  può  a  badai»  a  deferii!  ere  Io  Scempio,  eia  cmdcltd dell' ìuefora- 
bi\c  Barbaro ,  eSercitata  nella  So< 


che  i  aria  non  reftafle  infetta  dalla  quantità  de'  cadaucri ,  li  gettarono  in 
mare  in  aboa'pcSci.  Si  raggiunterò  le  reftanti  Galere  all'Armata 
doppa  il  fecto ,  e  quando  era  irreparabile  la  Sciagura .   H  raeuaglio  di 

mut  dii>pprouarairi«^|atione  del  Canale ,  che  non  inuefli  i  non-  *  * 
te,  e  j.ucio  Sotto  gp  occhi  propri;  cadere  Senza  foccorSo  la  Piazza  .Tu 
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fretto  da  tenaci  catene  per  cafb'go  di  non  haucr  deuiata  i  tanti  CrifHa- 
ni  la  fchiauitù  ;  e  mori  ernie  dalla  Patria  .  Nella  formatic  ne  del  procef- 
fo fcaturi ,  ehe  tenendo  fopra  la  Galera  Pietro  vnico  Aio  figliuolo ,  la 
tenerezza  dell'affetto  verta  di  lui  pregiudicarle  al  vigore  delle  rifolu- 
tioni  del  Padre,  riifsuafo  dal  giouanettodi  tenero  fpirito  dal  cimento  j 
c  da  ciò  ne  nacque  il  decreto  ,  che  li  Generali  Veneti  per  Pauuenire  non 
coudueeflèro  figliuoli  fopra  la  loro  Galera  .  La  Repnblica  in  tanta  afilir- 
tionc  implorò  gl'aiuti  celefti.  Si  procurò  placare  l'ira  Dhritia  con  at- 
ti di  contritione,  con  proceflìoni  frequentate  dal  popolo,  e  coman- 
date  anche  dal  Pontefice  in  Roma  con  l'efpofit ione  della  teftadiSan 
Pietro  Apoftolo.  Ciò  adempito  fi riuolfe a  gl'humani  aiuti.  Ammaf- 
sò  nel  Regno  di  Napoli  due  mila  Fanti  ;  mille  con  la  pcrmiffioue  del 
JDuca  Galeazzo  nello  Stato  di  Milano  ;  e  dieci  mila  nc'proprij  paefi  , 
&  in  altri  conuicini .  Gl'Otton  ani  doppo  cosi  crudele  vittoria,  in  nu- 
mero di  trenta  mila  feorfero  fenza  contrailo  laMorea;e  padroni  della 
Campagna  occuparono  diuerfe Terre .  l'Am  ata  Veneta  intanto  riu- 
for/atafi  dominaua  il  Marc.  A  cento  Calere  eoa  anriaua  I  ictroMoceni- 
go  funogato  al  Canale ,  &  a  trenta  Naui  Giacomo  Vcniero.  Meemet 
»?      benché  infuperbito  dalia  felicità  de'fucceflì,  temendo,  ehe  tante  feia- 
gure rifcaldare  poteflèro  vna  volta  l'animo  rafT edato,  anzi  intirizzito 
rie'PrincipiCriftiani ,  e  che  condotti  da  intereffe  reciproco  ,  fi  (tringef- 
(cro  finalmente  con  potente  mione  ;  aprì  l'adito  à  proge  tti  di  pace  a 
fine  d'arenate  Je  prouigbni  di  guerra:  Col  mezo  della  vecchia  Sulta- 
na, figliuola  del  già  liefpoto  di  Seruia,  fece  penetrare  alla  Republica 
per  bocca  d'vn'lbreo  ,  cflcndo  COttOro  per  ordinario  gì'  Interpreti 
dell'Oracolo  di  Colla  ut  inopoli  ,  che  non  rumerebbe  mal  volontieri  ve- 
duto l'Ambafciator  Venero  alla  Porta .  IlJScnato ,  che  dalle  leghe  non 
riceueua  aflnftuize  valeuoli  à  tri. Io  dal  percolo ,  e  che  (olo  fi  conofee- 
iia  non  ben  proportionato  a  refiftere  alla  forza  ,  &  alla  fortuna  del  tri. 
onfante  Monarca  ,  elette  due  Ambafciatori;,  &  il  General  Moccnigo  fot» 
pefolc  intraprefe  maritime  ;  le  quali  dalla  potenza  dell'Armata  che  co- 
manriaua  gl'crano  promette,  per  non  trauerfare  li  negoziati  ;  mi  furo- 
no inique  al  (olito,  e  difroifurate  le  prctenfìoni  de' Tinelli    Per  quello 
proueriutafi  d'affiflenze  eonclufelega  col  Pontefice,  Rè  d'Aragona  , 
J 470  ferri  inanrio  di  Napoli ,  Duca  di  Milano ,  e  Republica  Fiorent  ina .  Com- 
pirne pure  a  Venetia  nello  .fteflo  rempo  I.odouico  Sforza,  quello  che 
tra  frettato  dall'ambitione ,  fu  autore  della  propria  nonfolo,  ma  del- 
la rouina  dell'Italia  tutta .  Mori  Papa  Paolo,  e  fu  eleuato  al  Soglio  Pa- 
pale Sii  ta  Quarto.  Il  General  Mocenigo  ricompoft  a [l'Armata  per  in- 
corraggirla  con  qualche  ardito  tentatiuo ,  feorfè  le  riuiere  de!l'Afia,fac- 
cbug^iò  ,  e  1 1  eie  diuerfe  Terre  Turchefchc i  e  non  contemo  à'auaozò 
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nella  Natòlia  :  v'inferì  cosi  graue  danno ,  che  rifuonò  con  eommotione 
del  Monarca  fino  alla  Metropoli.  Vnitefì  a  lui  le  diecifette  Galere  di 
Napoli ,  e  poco  doppo  le  Pontificie,  e  quelle  di  Rhodi,  s'inaiarono  v« 
sitamente  nella  Caria ,  e  deliberarono  d'inueftire  la  Città,  d'Atalia  ,  già 
famofa  per  il  Rè  Atalo ,  che  la  poffedè  ,  e  doppo  chiamata  Setclia  .  II 
Proueditor  Soranzo  hebbe  ordine  di  lpezzare  la  catena  del  Porto,  co- 
meefeguì  felicemente  ,  e  fé  n'impadioni .  Hauca  la  Pia7ra  doppio  rc- 
dnto  ;  mi  come  efpu^narono  il  pr  imo  ,  e  bottinarono  le  dogane,  cosi 
caduto  il  Generale  di  Rhodi ,  e  molti  Soldati  ,  incalzando  il  verno ,  l'Ar- 
mate fi  ritirarono .  Sino  Quarto  non  inferiore  di  zelo  a'/uoi  precettori , 
armò quindeci  Calerci  propiic  fpefe,  cinque  in  Ancona ,  altrettante  l^-JX 
iti  Sauoia  ,  e  le  reftanti  a  Venctia .desinati  dalla  Republica  al  di  loro  co- 
mando Sopracom iti  Veneti ,  conformandoli  alle  richiede  del  Nuntio  . 
Conclufe  pure  la  Republica  nella  Città  di  Perona  lega  con  Carlo  Du- 
ca di  Borgogna  Signore  della  Germania  Inferiore  ;  c  col  mezodi  Cate- 
rino Zeno  a!u  a  conuent  ione  con  VfumcafTano  Rèdi  Perfia  ,  che  corri- 
fpofe  con  la  fpeditione  d'altro  Straordinario .  Giunto  quelli  a  Khodi  con 
grande comitiua  ,  gliruefoofta  in  ordinanza  l'Armata  de*Co  Negati ,  c 
dettogli  che  con  quella  fi  farebbero  fecondate  Pintraprcfe  del  fuo  Rè  . 
Approdato  con  Squadra  di  Galere  al  Veneto  Porto,  ricercò  cento 
Bombardieri  per  maneggiar  P  artigl  icrie ,  e  maeftri  per  fonderle  ;  il  che 
accordatogli ,  pafso  alle  Corti  d*  altri  Principi  Criftiani ,  riceuute  con 
cortefia,  c  airiofiti  per  la  nouiri  di  cosi  lontana,  &  infolita  fpeditione. 
Meemet  per  vendicarli  degl'infulti ,  e  delle  depredationi  fatte  nell'  A- 
fìa  dall'  Armata  collegata  Criftiana ,  rìfolfe  di  portare  gP  incendi/  nelle 
vifecre  degli  Siati  Veneti ,  auauzandoli  nel  Friuli  ,doue  fecero  i  Bar- 
bari gran  bottino,  &  a fportarono  molti  fchiaui.  Si  erano  fiaccate  le 
Galere  di  Napoli  dal  corpo  della  Lega  perbifognodi  rifarcimcnto,  e 
per  poter'  in  tempo  al leftirfi  ,  perla  futura  fiag  ione .  D  General  Pontifi- 
cio ,  &  il  Veneto  defiderofi  di  chiuderla  con  qualche  attione ,  attaccaro- 
no h  Città  di  Sii: irne  principale  dell'  Afia  .  Scaflènc  ella  fituata  tri  il 
piano  ,  &  il  monte,  prott  ma  al  Mare.Sbarcatc  le  Militie,  reflò  la  Città  *47* 
cinta  ,  cV  efiendoui  alcune  rouine  «elle  muraglie ,  cagionate  dal  tempo  , 
i  Soldati  per  defidcrio  di  bottinarla  ,  gli  diedero  vu  feroce  afsalto.  Gli 
habiranti  fpauentati  implorarono  foccorfo  da  Balabano  Subasi ,  il  qua- 
le raccolto' il  maggior  numero  di  Truppe  Turchefche  , che  gli  fu  per- 
meilo ,  venne  al  (òccorfo .  Mà  i  Criftiani  ,  che  lo  preluderò  ;ben  munì", 
ti  per  riccuerlo ,  refifterono  con  tale  coraggio ,  che  battutolo  egli  con 
ftragge  fi  ritirò.  Allontanato  P  inimico  diedero  alfa  Città  il  facco,  quaje 
fu  così  ricco ,  che  fuperò  ogni  credenza  .  Doppo  di  che  1*  Armate  i  >Ìo- 
done  fi  ritirarono .  Quiui  vn  giouane  ardito,  Siciliano  di  oatione,  norra* 
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nienti  deli  Armata  Osmanica ,  eh:  mcWe  e,  a  fchiaio ,  ffl 
natoraccolt,  in  alcune  ca  fé  Hi  Gallipoli,  il  C^tefcJSSl^ con 
Sf^rtC'F0^  caricata  barcS  dMmiS 

pcttauano ,  gli  baciarono  libera  la  prattica  ,  on  le  pìiote  a  bcll'acio  d  ir 
luoco  alle  cafe,  le  quali  ripiene  di  maxcria  co  ile  ,  in  ^5 
cenema».  Ottenuto  con  feliciti  l'intento ,  e  rimontato  oli  co,   co  Z 

l^^  l  /CCrC  '^«'^t  cagionò  che  accefofi  nel  ],gIlo  acci, 
dentalmente  fuenturato  incendio.  conucnneJoro  pcrisfu<Wc  il  fuoco 
cercare  Pacqua  a  fine  di  procciarfi  la  terra,  doue  giunti  li 
Mai  Turchi  amareggiati  per  il  danno,  fatto  rifletto  alla  barca  ab- 
bruciata ,  ed  a'pomi  fparfi  nel  Marc  ,  sgombrarono  ,  e  cercate  indù, 
ltnofamente  Porrne .  e  le  veftTgia  nell'arena  calcata  da*m«?itiui  facil- 
mente penetrarono  al  nafcondiglio,doue  ftauaiw  concentrati    Vno  di 
loro  eh  amato  Rado  Dalmatiuo ,  veduto  feoperto ,  &  incitabile  la 
morte  ,  perche  non  feguifó  mendicata ,  fnudata  IaSabla,  primi  che  ì 
lurthi  1  ammaz*afcrodifperarameme  tra  loro  mcfcolatofì  ,  due  ne 
voile  f  e  tre  altri  mortalmente  Ieri.  Antonello  con  feraci  condotto 
a  Meemet,  interrogati  de! motmo ,  che  gPhaucue  guidarla  così  rifolu- 
ta,  edanuefamtraprefa^ongrancoftanzarifpofero,  che  l'odio,  che 
gli  portauauo  come  a  gran  perfecutore  della  fede  Criftiana ,  ePhau  a  a 
ciò  inanimati ,  e  che  fai  ebbero  molto  pia  contenti,  fe  cantra  lui  fieffo  ha. 
neflero  potuto  cfseccìtare  PaHire  delle  loro  eflcvut  ioni .  Furono  di  Tuo 
ordine  fecati  vnu  pel  mezo  ,  con  cosi  efcmplarc   coftauza  che 
lenza  meno  dolerfi  tolerarono  i>  martirio .  Chi  ha  cuore  per  intra- 
prendere contra  Tiranni,  poflèffe anco  fermezza  per  foffcrire  /loro  tor- 
menti, II  Senato  non  potendo  premiare  i  morti,  non  fi  feordò  .fe'viui 
Alando  à  Metti*  tre  mila  ducati  ,  perche  lòfiero  inucftki  a  bene- 
ficio  degl  eredi  -  A  ad  vnaforelia  d'Antonello,  che  venne  ad  habitare 
mVenctia  donovnacafa,&aiiiiua  penflonc per  il  fi» intrattenimen- 
to. Raddolcita  la  ftagione,  rjallclhta  l'Armata  ,  fciolfeil  Cenerai  Mo- 
ceuigo  dalPortoj  Veleggiò  a  Khodi ,  ft  in  Cipro .  Se  gli  accoppiarono 
quattro  Galere  del  Re  di  Napoli*  due  della  RcligiuieGierofolimitana, 
esulammo  alle  Marine  della  Catania,  per  fomentare  Firamet  e 
Canrcmbec  fratelli ,  Principi  efi  cucila  Frcumcia ,  (pomati  dall'Otto- 
mano.  Il  pnrno  ,  rifugiato  inPerfia  ,  foireciiaua  affittanze  da  quel  Rè 
Se  il  fc  cor  do  ftnngeua  d'anedio  la  Citta"  di  Selcucia .  foni  coOui 
Ambafciatori  all'  Armata  .  Efpofero  la  confiderà  ,  che  tenruano 
qua  Pwicipa  nella  protettionc  della  Rej-ublica  ,  Che  treCitti.Sx- 
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ghiri  o,  Seleucia,  e  Curco  occupate  da  Mecmet  contendeuano  loro  la  rico^ 
pera  dello  Stato  ;c  perciò  iaiploraaa.io  aio  i  lell'Armi  Venete,  (olite  à 
/occorrere  gl'opprelfi.  Le  rifpoftc  del  M  ►cejligo  furono  cortefi  di  paro- 
le non  folo,mà  d'oitjtti .  Inuiò  il  Proueditore  Vittore  Soranzo  ,  perche 
condacendcifi  al  Caramano  coli'  Ambafciatore  prenderTe  notitia  dello 
flato,  delle  forze  ^e  dclló  premeditate  difefe  (li  quel  Principe,  &  infic- 
ine in  eli:  vigore  fi  tro.iaiTcro  quelli  de*  Turchi  ,  per  concertare  con 
fon  lamento  quafch:  gioueuole  intraprefa  .  Il  Caramano  fu  d'opinione, 
che  s'attacca fse  la  Piazza  di  Sigiano  ,-  e  riconofeiuta  trouoffi  dittante 
due  miglia  dal  Mare  1  fituata  fopra  montagna  ,  cinta  da  deboli  mura. 
E  parche  (Una  Curco  in  quel  mentre  aflcdiato  da'Caramaui  per  trauer- 
Ì3re  i  foccorfi ,  che  Turchi  difegnauam  fpiuger e  per  Mare,  inuiò  il  Mo- 
cenigo  Lodouico  Lombardo  con  dicci  Galere ,  &  egli  con  la  reftantc 
Armata  drizzolii  verfoSighino.  Sbarcate  le  Militie  ,  &:  approcciatele 
mura  li  difpofero  gl'aflalti  ;  ma  gl'aggreiTor  i  percoflì  da  parte  luperiore  , 
conuennero  doppo  collante  pugna  ritirarli .  Rifoluto  il  Mocenigo  di 
non  partire  fenza  l'acquifto ,  trouate  le  mura  in  vn'  angolo  più  deboli, 
con  Tei  pezzi  di  cannone  vi  fece  breccia  tale  che  sbigottiteci  Muftafi 
Turcho  Comandante  attenti  alla  rela .  Efpu  guato  Sighino,  fpiegò  il 
Mocenigo  Jc'vcle  verfo  Curco.  Scopri  nel  viaggio  dicci  Galere  Napoli- 
tane  de  1  Rè  Ferdinando  ,  comandate  da  Pcn  Sanchio ,  che  vnicefi  à  lui , 
s'auuiarono  di  concerto  per  coftringerc  anche  la  Città  perdetta .  Cosi  al 
Mare  come  al  continente  fofte  profonde  l'adì curauano .  Entrata  l'Arma-  1 47Ì 
ta  nel  porto  i  vina  fòrza.,  mandò  il  Mocenigo  a  protettare  ad  Ifmaele 
Turco,  che  la  dircadea  l'vìt imo  eccidio ,  quando  non  hanefie  riceuute 
le  leggi  dal  vincitore.  Refiftè  egli  al  prctefto,  credutolo  di  parole  ; 
mi  quando  vide  diroccate  le  mura  al  fulminar  del  cannone  fcemogli 
l'ardire  a  mifnra  ,  die  gli  mancauano  le  difefe  ;  fiche  s'arrefe  fai* 
ue  la  vita,c  la  libertà  .  Mancaua  l'acquilo  di  Seleucia,la  quale  ncllt  reli- 
quie de*  precipitati  edifici)  facea  comprendere  nello  fieno  tempo  la  ma- 
gnifìgeaza  di  chi  gli  inaJzò ,  e  la  barbarie  Ottomanica ,  che  li  diftruflc , 
La  fua  fitua:ioae  era  ciràncnte  con  profonda,  e  larga  fotta.  Aflembecho 
di  natfone  Greco  con  ducento  Gianizzcri  la  cuftodiua  .  Prima  della 
comparfa  del  «annone  moftrò  coftanza  ;  md  quando  fi  diede  princi- 
pio alle  batterìe ,  per  non  cfperimenrar  l' vie  ima  forte  s'arrcfc.L'ap- 
prenfionjd:lle  vendette  tH  Meemet ,  l'obbligò  à  paffarfeneco'fuoi  Sol- 
dati al  foHodel  Caramano;  il  quale  ricuperato  col  mezo  della  protet- 
tione  della  Republica  ,  e  del  valore  del  di  lei  Generale  il  Tuo  5 tato, fi 
sforzò  far'apparwe  la  gratitudine  ,  e  l'obligata  memoria  ,  che  ne 
conferuar  bbe,  pilTandoa  rendimenti  di  gratie  non  folo,  mi  a  diuerfi 
rinfrefchij  e  regali  al  Mocenigo ,  e  tra  gl'altri  alcuni  feicki  CauaHiA  va 


74  Memorie  !  fi  ori  che 

domefKcoP.irdo.  S' appreftaua  il  Generale  per  auanzarfi  in  Licia  a  fi- 
ne di  feorrere  quelle  Marine  .  Ma  raguaglio  Hi  prane  infirrr  irà  del  Ré  di 
C  ipro  lo  trance  a  quella  parte  .  Sbarcato  vifitò  iì  Rè  ,  che  concependo  il 
male  raccomm3ndòalIa  Republica  il  Regno,  la  Regina ,  &:  il  di  lei 
imminente  parto.  Fu  con  fola  to  dal  Moceuigo  ,  che  fenza  framettere 
tempo  guadagnò  i  Lidi  della  Licia  ,  fugò  1'  Armata  Turchcfca ,  prefe  la 
Città  di  Mieta  ,  e  chiamati  iSopracomiti ,  partecipò  loro  il  di  l'equo  d'- 
entrare nello  Stretto  di  Gallipoli  per  frenare  con  P  occupatiòne  eli  cjuel 
pofto  P  infeftationc  delP  Armate  inimiche  .  Nel  punto  dell'efsecutioue 
hebbeauuifo  della  morte  del  Rè  di  Cipro,  feguita  da  violente  febre  in 
età  d' anni  trentatre ,  hauendone  regnato  dodici  :  fu  difeorfodi  veleno, 

1 472  cnc  *  l'vniucrfale  fofpettofa  malatia  ile'  Principi;  Quando  il  male  è  bie- 
ue  è  prematura  la  morte  .  Approdato  in  Cipro  compii  con  la  Regina  i 
nome  della  Hcpublica.  S'efprefsc  ch'ere  la  morte  vn'arte  ,  che  s'impara 
ogni  giorno  per  farla  bene  vna  volta  fola ,  e  che  per  la  ragione,  che  eli* 
era  ineuitabile  douea  renderli  fopportabiic»  Che  la  Republica  impiega- 
rebbe  le  forze,  &  i  tefori  per  conferuarle  la  dignità,  &  il  Regno.  C -li  fo- 
prauennero  pure  lettere  di  Catarino  Zeno  Ambafciatorc  al  Rè  di  Per- 
fia ,  lequali  ragguagliauano  trouarfi  i  Perfiani ,  &i  Turchi  in  procin- 
to di  venire  4  campale  combattimento  ;  e  Pinuitauano  adauanzarfì  nel- 
la Cilicia,  per  iui  abboccarli  col  Rè  Vftimcaflano  .  Hauca  Mecmct  fat- 
ta eftraord inaria  /ped/tionc  à  quel  Rè  per  (laccarlo  dalla  Lega. Gli  fcr  if- 
fc  lettera  minacciante ,  che  quando  prontamente  non  fi  fofse  feparato 
da' Collegati  farebbe  venuto  à  ritrouarlo  p^r  vnirfi  à  lui  con  la  Sabla 
alla  mano  ;  e  già  che  faccua  tanto  càfo  de'  Principi  Criftiani  ,  hauereb- 
be  dà  vicino  fperimcntata  la-forza  degli  Ottomani .  Riufcita  inutile  la 
penna  ,  fuaginata  la  fpala ,  s'incarnino  con  ducento  mila  Soldati  in  Per-, 
fia  unitamente  con  Raiazet,  e  Muftafà  fuoi  figliuoli  a  fine  d 'agguerrirti, 
e  di  coftringere  quel  Rè  con  la  violenza  .  Mamut  primo  Vifir  hauea  la 

j  A-  -  Tenenza  generale  dell'  Efercito  .  Daut  Beglierbei  comandaua  la  Militia 
*<*  Afiatica  ,eMuratBafsà  l'Europea .  V  fumea  fsano  fe  gli  fece  incentro 

SMid'm»ì5  con^crc'co  non  ma»co  fbnnidabile.  Erano  feparate  le  Armate  dall*- 

jlnV  '  Eufrate.  Murat  volle  tentarne  il  guado  ,  non  ottante  che  gl'altri  Capi 
d'flèntifcero.  I  Perfiani  che  occupauano  la  contrapofta  ripa ,  e  che  go- 
deano  il  vantaggio  dell' eminenza  degl'argini ,  fc  gl'oppofero,  e  men- 
tre gP  vni  tentano  di  iormontarlo ,  egl'  altri  gli  difputano  il  paffaggio 
fi  accefe  calda  fcaramuccia,  nella  quale  riebbero  i  Perfiaui  notabile 
vantaggio .  Vi  fù  ammazzato  lo  fteflò  Murat ,  e  buona  parte  della  mi- 
litia Greca  ;  e  quelli  che  non  morirono  dal  ferro,  perirono  nel  fiu- 
me. Per  quefto  profpero  principio  $  *  infuperbi  Vfiimcallano ,  ma  non 
fifgomcntò  il  Turco,  all' innumerabili  Truppe  del  quale  non  era 
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la  perdita  di  rotabili  confeguenze.  Tentò  di  miotio  il  guado  douc  man- 
co era  contradita  la  ripa.  Sormontate  le  fp onde  s'internò  nel  Paefc. 
Auaitfatcfi  i  Tei  giornate  Hi  camino  ,  douefi  Ipandeua  vna  gran  pianu- 
ra |  fquadronòle  ine  genti  .  A  delira  ftauafenc  il  Beglierbei  di  Natòlia 
con  Multati  fuo  primogenito,  &  a  finiltra  Baiazet  fecondo  figliuolo, 
feruito ,  &  afsiftito  pure  da  Achmct  Bafsa  ;  e  mentre  in  Paefe  nimico 
erano  le  cofe  difpofteà  foftenere  ogni  vrto  improuifo  de'  Perfiani.,  fu- 
rono feoperte  Truppe  fopra  vn  eminenza ,  che  riconofeiute  da*  corri-  j4 
dori ,  riportarono  eiTcrui  il  Re  Vfumcaflàno  in  perfoiu .  Hauea  egli  al- 
tresì ordinate  le  proprie  Squadre  in  modo,  chelfac  fuoVifir  foprain-  , 
tendeua  al  Corpo,  Orfenil  Tuo  primogenito  al  corno  deftro ,  &  Vrgulù]^, 
fecondo  genito  al  finiftro  ,  &  il  Rè  o  ccupaua  l'alto  della  collina .  Non 
(tetterò  molto  otiofi  gì"  Eferciti  ,•  ma  lo  fìrepito  di  varij  ciufòli ,  nac- 
cari ,  timpani ,  &  vrlii  imitarono  alla  battaglia.  Furono  gl'Ottomani 
i  primi  a  n.uoucrfi ,  &  ad  inueftire .  Periìani  alla  radice  della  collina 
{rretti ,  &  in  minor  numero,  attefero  l'vrto .  Muftafi  figliuolo  di  Mce« 
mct  incalzò  con  grande  brauura  Piramet  Principe  Caramano  vno  de* 
C  ollegati,  the  fe  ne  lìaua  nel  con»  finillro  virino  ad  Vrgulù .  Quiui 
s*  inafprì  la  mifcliia ,  e  vi  fi  combattè  con  flrage  reciproca  ,  e  con  ardi- 
ta cofianza  dall'\na,  e  l'altra  parte .  Mi  Muftafà  attorniato  dal  fiore 
di  (delta  militia  ,  foccorfo  validamente  dal  Padre,  obligò  il  Carama- 
no i  prender  la  carica  ,  e  vrtando  nel  Squadrone  d'Orfenil,  non  fò- 
lo  lo  difòrdinò ,  mi  incalzatolo  da  vicino  mortalmente  lo  ferì  ,  fi  che 
precipitato  di  fella  fpirò  .  Mamut  Bafsà,  che  gli  liana  vicino. troncata- 
gli la  teita  la  prefentòi  Mi- itali  ,dal  quale  retto  guiderdonato .  Scom- 
pongo il  comò  dettro,  emù  io  Baiazet  della  brauura  del  fratello  faringea 
con  non  minor  ardimento  il  finiftro  ;  il  quale  non  facente)  maggior 
refiftenza  ,  che  l'altro,  incalzato  Vrgulù  dall'ardita  Sabla  dell'Otto- 
mano ,  fi  diede  à  fuga  cosi  precipitosa  ,  che  vedendo  Vfumcafsano  dis- 
perate le  cofe,  gli  conuenne  appigliala  frettobfa  ritirata ,  lafciando 
in  potere  degl'inimici  il  bagaglio.  Contribuì  principalmente  alla  /con- 
fitta la  mancanza  ,  che  haueanoi  Perfiani  d'artiglieria  ;  nonafluefatti 
però  i  loro  Caual li  al  ribombo  delle  cannonate,  prefero  la  fuga,  e  sbi- 
gottiti non  puotero  reuocarfi  in  battaglia .  Guadagnarono  i  Turchi  gl* 
3lIoggìamenti ,  i  padiglioni  reali ,  vafi  d'oro,ed'argento,arnefi  luperbi, 
caualli,  e  cameti  ;  trouarono  i  ia  funeri  fuperbamente  addobbati  ;  e  fe- 
cero più  fatica  a  fpogl  iarli ,  chea  vincerli.  Fù  tale  il  bottino, che  la  Mi-  j  a 
lttia  Ottomana  vi  fi  arricchì,e  non  fapea,come  afportare  la  preda/tanta 
fu  di  quefìa  la  copia,  &  il  valore.  I  a  tefla  d'Orfenil  infilata  fopra  d'vna 
lancia  ,*  fù  prefentata  a  Meerret ,  che  confegni  vna  famofa  vittoria  fèn- 
7A  sfoderare  la  Aia  Sabla ,  e  fenz  a  impegnami  il  valore  de'  fuoi  Gianiz- 
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2cri .  Era  egli  così  afìuefàtto  al  vincere,  che  le  vittorie  gli  ferri  bradi 
conferenze  neceffarie  di  fua  collante  fornma .  Multafà  fuo  rìgliuol 
non  comparendo,  ncflaua  il  gelofo  Padre  con  anlìofa  afpettat  ione* 
Soprauenne  paco  doppo  fpruzzatodi  fangue  ,  e  carico  di  fpoglie;  per- 
come per  lungo  trattole  terga  de'fuggitiui,  con  grande  allegrezza  del 
Monarca,che  lo  regalò  con  gran  tazza  d*  oro  ripiena  di  forbetto .  Que- 
lla feonfieta  rinuersò  la  Lega  ,  e  diede  l'vltimo  crollo  à  i Collegati. 
Nelle  due  battaglie  perirono  li  migliori  Soldati  deirvna  ,  e  dell*  altra 
Natione  ;  onde  fc  ben  Turchi  riportarono  la  vittoria  ,  non  fu  ad  ogni 
modo  fenza  perdita  :  moki  Ottomani  periti  (otto  il  pefo  di  difagi ,  c 
dell' infermità  :  fiche  fianchi  gl'vni,  c  gl'altri,  Vfumcaifauo  verfo  Tau- 
ris,  e  Meemet  d  Coflantinopoli  fi  ricondufsero.  Volea  querlo  perfe» 
guitare  ifuggitiui,e  coglierne  fratto  maggiore.  Ma  Mamut  Vifir  Io 
diiTuafc  per dubbio,  che  guadata  da'Perfìani  la  Campagna,  non  re- 
flafleroi  vincitori  vinti  dalla  fame  .  II  configlio  più  prudente  ,c  cauto, 
che  arri  fchiato  ,  &  ardito  adombrò  il  fol]>cttofo  Monarca ,  che  non  fti- 
maua  altri  pareri ,  che  quelli  checonduceuauo  alle  vittorie  >  &  all'or*, 
preffio  ìc  degl'inimici  :  Per  quello  appena  giunro  à  Coftautinopoli  prù 
nò  il  Vifir  della  carica,  &  hebbe  gran  fortuna  nel  rifparmiare  la  vita, 
Conducea  feco  Mccmet tremila  prigioni ,  che  riufcendogli  d'aggrauio 
in  marchia  lunga,  a J  ogni  alloggiamento  ne  fece  tagliar  cinquecento 
i  pezzi,  per  atterrire  con  Torrido  fpettacolo  gP  habitanti.  Per  la  (con- 
fitta  del  Perfiano  gii  fuanì  il  concerto  dell'  abboccamento  tra  V/umcaf- 
fano,  &  il  General  Veneto;  onde  fece  quelli  vna  velleggiata in  Cipro 
ad  oggetto  di  rallegrarli  conia  Regina  dell' eflerfi  felicemente  franata 
dal  parto  col  dar  alla  lucei*  vnico  Principe  di  quella  Cafa  ;  che  fu  no- 
mato Giacomo  per  rauuiuare  all' addolorato  Regno  la  gradita  memo- 
ria del  Padre  ;  &  inuitò  il  Generale  à  tenerlo  al  Fonte.  Adempita  la  fun*; 
tione  fciolfe  il  Mocenigo  da  quel  Porco.  S'auuiòa  Modonc;  ma  appe- 
na ancorato  nuoui  emergenti  di  Cipro  lo  richiamarono  à  quella  volta. 
Dall'armi  della  Natione  Catalana,  che  à  fauoredelRè  Giacomo  com- 
batterono gl'aderenti  di  Carlotta ,  molti  commodf ,  &  honori  erano 
flati  dal  defònto Re  loro  conferiti.  Caduto  principiarono  à  machina- 
re  liouicà ,  e  col  mezo  dell'Arciuefcouo  di  Cipro,  che  nella  minorità  del 
Pupillo  afpiraua  alla  maggioranza  in  quel  Regno  ,  dimorante  all'hora 
in* qualità  d' A mbafeiatore  preflo  Ferdinando  Rè  di  Napoli  jVm  in- 
trodorto  trattato  di  matrimonio  confidente  nel  dare  vna  iìgliuola  non 
Jegitiina  déllgià  Rè  Giacomo  ad  vn  figliuolo  del  Ré  Ferdinando  .  Con 
tale  accoppiamento  fperaua  poter* vna  volta  adirare  à  quel  Reame. 
Come  macninatòre  di  quello  di  fogno  s'imbarcò  l'Arciuefcouo  (òpra 
duc^àlcfeltfapblrtsne  ,cripaAj  io  Cif  ro.  Pcactrn.oiì  dal  Mocenigo 
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quello  gclòfo  pa fàggio  ,  tpin/e  Vittore  Soranzo  con  otto  Calere  i 
quella  parte,  perche  non reltaftè  la  Regina  irrecita,  dall'arti  del  Prela- 
to, che  auanzando  con  ia  fponda  deVuoi  aderenti  iJ  difegno  deliberò 
disfarfì  d'Ani  rea  Cornaro  di  lei  fratello  ,  come  direttore  principale  de* 
configli,  e  come  quello,  che  fi  farebbe  oppo  lo  agli  sbozzaci  concer- 
ti. I  folleuati  perciò  di  notte  tempo  curati  nel  Regio  Palazzo  amaz- 
zarono  il  Medico ,  &  altro  Cipriocto  confi  tente  deUa  Regina,  Fecero 
diligente  perquifitione  del  Cornaro  ,  che  prendendo  il  colpo,  &  au- 
uiato  per  riruggirfi  alla  Rocca,  glifi  dal  Cartellano  rifiutato  l'ingref- 
fo  ;  e  mentre  tentaua  d'alerone  occultarti  ,  ifeoperto  fu  crudelmente 
con  Marco  Bembo  fuo  Nipote  trucidato .  Paflati  poi  all'appartamen- 
to della  Regina  ,  rapitagli  la  figliuola  ne  trafmifero  il  raguaglio  al  Rè 
Ferdinando  per  efprcflà  Galera;  e  per  colorire  in  qualche  modo  la  de- 
linquenza, &  addormentare  le  rifolutioni  della  Republica  ,  inuiarono 
Ambafciatori  al  Senato,  &  al  Generale  Mocenigo ,  rinuerfando  la  col- 
pa della  morte  alPauaritia  d'Andrea  Cornaro.  Furono  accompagnati 
da  vna  lettera  della  Regina  à  vitia  forza  esortale.  S'impadronirono 
poi  delle  Regie  rendite  ,  e  diuifero  tra'loro  aderenti  le  principali  fortez- 
ze. Giunto  l' A  mbafciatorede'foljeuati  al  General  Veneto,  che  fc  ne 
frana  sii  l'ancora  nel  Porto  di  Modone  ;  gli  riceuè  con  faccia  minaccio^ 
fa;  e  co  riprendendo  nella  Celerità  de'ripieghi  confiitcre  il  rimedio  alla 
grauiri  dc'fuccelìi ,  fpinfc  in  Candiaquatcco  Galeazze  mercantili,  dc- 
ftlnate  per  Aleflanlria ,  ordinati  lo  che  fofsero  riempite  de'  Feudatari/ , 
e  con  feuero  proclama  co  nmifei  tutte  le  Naui  Venete ,  che  galtfggia* 
nano  ne'Porti  di  Leuantc,  di  veleggiare  in  Cipro ,  per  doue  col  rcftQ 
dell'Armata  fi  farebbe  egli  trasferito.  Stornò  pure  il  viaggio  d'altre 
tre  Galeazze,  che  s'indrizzauano  in Soria ,  perche  a  Napoli  di  Morea 
caricaflcro  Militie,  e  principalmente  Caualleria.  La  fama  di  così  vigo- 
rofe efecutioni ,  ch'è  vn'arma,  die sà  vincere  anco fenza  venire  a  bat- 
taglia, fpauentò  i  Congiurati  ;  in  mo  io ,  che  non  fentendofi  aitai  forti 
alla  refiftenza  abbandonarono  il  Regno.  Et  il)  Mocenigo  parlato  a  Fa- 
magofla  con  forze  potenti ,  affi  curò  la  Regina  della  publica  protet- 
tone, c  con  la  mutatione  de' prefidi),  con  Pcfcmfione delle  cariche 
de*  iòfpetti ,  rtftabiJì  con  fodo  fon  lamento  la  di  lei  autoriti  ;  e  lafciate 
dieci  Galere  nel  Regno  fotto  il  cenando  del  proueditor  Soranzo ,  (pie- 
gò le  vele  verfo  Modone .  Quitii  intefe  trouarfi  Ja  "Piazza  di  Scutari 
Erettamente  attediata  <hgV  Ottomani ,  es'accinfe  per  accorrere  alfa 
parte  aftefa.  E' Scutari  il  cuore  dell'Albania,  la  porta  del  Marc  Ionio,  c 
del  Mar  Adriatico .  Statene  fìtuata  sii  la  colia  d'ai pcftrc  montagna,pian-  I 
tata  fopra  il  viuo  Safso  ;  forte  più  per  natura ,  che  per  arte .  A  Ponente 
fi  fpande  vn  Lago  dal  quale  j'uuu  ita  il  Fiume  {fagiana ,  che  fende  laj 
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foggiacente  pianura  fino  in  vifta  della  Città' .  Solimano  Eunuco  lk>flì- 
nefe  !  aio  ito  di  Mecmct  con  ottanta  mila  combattenti  ,c  tra  quetti  oc-  i 
temila  Già  Ditteri ,  diede  rrincipio  ali*  oppugnatane  .  Antonio  Iore- 
dano  tu  dal  a  Republica  desinato  a  quella  difela  .  GiouanniCcrnouic- 
chio,  che  dominaua  U  circonuicino  Paefc  aferitto  alla  Veneta  Nobil- 
tà ,  ftrcttamcnre  congiunto  con  la  Republica  fi  raggiunte  i  lei  per  co- 
(pira  re  vintamente  al  iottegno  di  cosi  importante  Piazza.  Haujano  i 
Turchi  in  modo  occupate  È  venute  ,  chedifperatoil  foccorfo ,  .tutta  la 
«confidenza  era  collocata  nella  vigilanza  del  proueditor  JLorcdano ,  che 
fottentrando.con  efemplare  virtù  al  le  fatiche  operò ,  che  le  Militi ^ ,  &  i 
Terrazzani  -garcggia/Tero  così  nell' efporfi  al  pericolo,  come  .nel  pon- 
tualmenre  eflèguireogni  militare  fatt ione.  Aperte  le  breccie  poneuano 
gf  Ottomani  la  loro  principal  fiducia  nel ia  frequenza  degr  aflalci ,  fpc* 
rando  confrefchc  Militie  Mancare  in  fine  ,&  opprimere  la  cottanzadc- 
gP  imprigionati  di&nfori.  Coji armi,  coti  faffi,  e  co'  petti  fteffi  faceua- 
no  Crittiani  parapetto *  c  fronte ,  agi*  Ottomani  sforzi .  Si  ritrouauano 
in  anguftia  d'  acqua  ,  e  conuenia  per  prouederfene  cortcambiarla  con  al- 
trettanto fanguc  ;  Ncccffitari  d  fornirfene,  fecero  vna  gran  fortita;&  ai 
difpctco  d'ogni  contratto  Turchefco,  fattafi  ftrada  con  l'armi ,  con 
vtri  t  e  va/ì penetrati  al  Fiume  fé  ne  prouidcro  con  morte  di  fopramile, 
c  cinquecento  Turchi.  Fulmiuauano  giorno  t  e  notte  dalle  batterie 
nimichc  le  cannonate,  cfpianatc  pergran  trattole  mura  ,  era  hormaii* 
iadito  ape.  to  agi*  affai  ti,  Sperauano,  che  il  Loredano  prima  di  efperimetw 
tare  greftrcmi  della  loriòrza  mlle  per  acconi'cutire  alla  refa  .  I  o  in- 
uitarono  con  offerte  #  1o  tentarono  con  minaccio  ;  che  riufeite  inutili, s' 
auuiarono  ri  folutamentc  alla  breccia .  Se  fu  furiofo  1'  empieo ,  uon  fu 
men  coraggiofa  la  refittenza  .  Saffi  difmifurati ,  cadendo  a  precipitio  , 
dall'  alto  lopra  gl*  afìalitori ,  rccauauo  loro  la  morte,  e  la  fepoltura.Gl' 
Albaneff  nel  maneggio  della  Sabla  noncc  ieuano  a'  Turchi  ;  onde  cor- 
reuano  hormai  riui di  fangue;  E  gl'Ottomani  fianchi  di  cosi  prefitteli* 
te  perdita  conuennero  frenare  il  corfoalla  ftrage ,  ritirandoli  dall'afsaU 
to  con  perdita  di  più  di  quattromila  Soldati .  Purono  replicati  gl'  efpc- 
rimcnti ,  animaci  i  Gianizzeri  conia  fpcranza  del  premio  ,  e  col  timo- 
re del  cafligo;  benché  indarno  moltiplicanti*)  dal  loro  canto  il  valore, 
e  la  forza  per  penetrare  ncir  aperture  della  Piazza.  Il  Loredano  alla 
tetta  de'difcnfori ,  rimottratu  loro  trattarli  fella  iibert£,e  della  Patria  3' 
cV  egli  fi  efponea  con  difperato  coraggio  à  tutti  i  cimenti  .  Fj  fatto  de* 
nini  ici  si  gran  macello ,  che  apparendo  euidence  dagl*  ammucchiati  ca» 
daucri ,  caduti  alle  radici  della  muraglia ,  monchi ,  infanguinati  „  cari- 
chi di  ferite,  prorcttarono  à  Solimano Bafsà  ,  1*  impotenza  di  costrin- 
gere la  Ciad  ;  fiche  comprefa  dal  Comandante  hocmai  difperata  la 
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conquida  ,  ri  folte  d'abbandonare  con  roflorei  e  fcontcnto  l'attedio  t 
facriricati  alla  brauura  del  Loredano ,  e  de*  difensori  venti  mila  delle 
più  feieke  Militie.  Era.  cpsuneftingribilo  la  lete  per  la  penuria  rì'ac- 
cjua ,  che  doppo  la  narrata  prouigicne  ,  anelando  ipoueri  afiediati,  li- 
berati che  furono  dalla  chcoauallatione coriero  co^i  aridamente  al 
Fiume ,  e  n;  tracannarono  in  tanta  copia,  che  opprdfo  if  caler  natu- 
rale >  moki  cadendo  inopinatamente  4  terra  beuerono  la  morte  .  Con 
vniucrfalc  allegrezza ru  li ceuuto  in  Venetia  il  raguaglio  dello  fciògli~ 
incuto  dell'aflccfio  di  Scutari  -9  &  il  Cenerai  Mocenigo,  che  anco  alla 
difefa  di  qudia  Piazza  contribuì ,  ritornò  ronapplaufo ,  e  con  la  glo- 
ria d'hauer  ricuperato  a'Princjji<  atamani  lo  Stato,  confermato  al- 
la Regina  il  Regno  di  Cipro  T  e  feficnute  con  l'acmi ,  e  con  la  riputa- 
tionc  Je  ragioni  della  Rcpnblica.  Ncn  lafciò  nello  fìefso  te mpo  il  Se- 
nato d'applicaifi  alla  guerra,  &  alla  pace.  Col  lego  (si  col  mezodi  To- 
mafo  Sederini  Ani  alciaior'  a'  Fiorentini  con  quella  Republica,  e  col 
l?uca  di  Milano  ;  e  ri  cellette  da  quelli  Principi  Joccorfi  contra  P  ininii-  \ 
co  commune.S'obligo  il  Senato  d'  c*borfare  fefsanta  mila  feudi  Panno 
al  valorofò  Maitias  Cornino,  perche  imi  a  de  He  con  vigore  a  quella  par- 
re  gli  Stati  Ottomani .  Fu  egli  figliuolo  del  già  viloiofo  Huuiade.  Paf- 
sù  dagl'orrori  della  Carcere 3gli  fpJendori  del  Soglio;  v'entrò  Conte 
e  n'vfci  Rè  ,  prima  dall'  acclamatioui  vniuerfali  dtfiderato ,  cpromul» 
gato  che  eletto  ,  d'anni  trentaquattro .  Maneggiò  Parmi  felicemente 
cOntra  Boemi  ;  poi  con  Federico  d«  AuQria  ,  e  finalmente  con  gl'Otto- 
mani .  Efpugnò  Giaiza  con  ventiquattro  Cartelli .  Trionfò  più  volte  [ad 
imi*  aliene  del  Padre  della  loro  brauur  a  •  L'  armi  fortunate  di  Mcemet 
viuentc  lui  non  fecero  alcuna iinpreflBone  nelfuo-  Regno* .  La  fola  fama 
del  di  lui  valore  impedì  >  che  vittoriofe  in  ogni  parte  non  progredifllro 
ncll'VnL'hei  ia  .  Fu  eletto  Generale  dell' Armata  Antonio  Loredano  che 
nella  difefa  di  Scutari  cotanto  fi  fegualò.  Pei  la  pacefù  fpiccato  Gero- 
nimo Zor?i  al  Sultano  ;  mi  giunto  a  Corta ntinopoli  treno  cosi  eléuate 
le  pretenfìoni ,  cosi  irragioucuoii  le  richierte,  cheabborrite  ralla  Re- 
puti ica  ,  fu  richiamato  fenza  concltifìonc  alla  Patria .  GÌ  inimici  ciò 
che  non  puotero  cenfeguire  col  negotio,  fi  sforzarono  di  fpunrare  con 
Parmi .  Intiertirono  la  Citta  di  lepanto  con  trenta  mila  Soldati ,  la  tor- 
mentarono perotto  meli  conrinui ,  e  fe  dal  General  Loredano  noufof- 
{c  Hata  drPgentcmentc  ieaorfa,  Planerebbero  col  fol ito  furore  vio- 
lentata .  Aflal  roro  anco  l'Jfoladi  lemno  >  che  diede  tempo  con  la 
collante  difefa  al  foccorfo  introdotto  dal  loredano,  fu  liberata  dall' 
©pprcflione.  La  conferuat  ione  di  euest*  Ifola  proticniie  da  vn  Amazo- 
ne  V  erginella  nomata  Marula  .  <  >ià  fi  ritrouauano  in  procinto  i  Gianiz- 
zeri^i'entrare  «L  viua  forza  celia  Fiazza quando  aiMLazzato  il  Padre  di 
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coflei ,  che  génerofamente  difendea  la  V\mt  9  c  la  Fede  ;  fi  vefK  li 
gcnerofa  delie  dì  lui  armile  s'impegnò  con  tale  ardimento  nel  più  folco 
degl'inimici,  che  rincorò  col  ino  e  l'empio  i  pia  codardi,  e  confirmò  i 
più  arditi,  che  gii  perduta  la  fperanza  di  più  lungo  foftegno,  hauea- 
«o  dato  principio  a  rallentare  la <iifc fa  &  à  cedere  la  cauragiia  al  Vin- 
citore. Rimetta  con  imp;to  concorde  la  zuftà,  batterono  ,  e  diaccia- 
rono con  tbage  l'inimico  dalle  mura,  e  prcferuaro:io  la  Ci:tà  dal  *Oc- 
tomanico  furore.  Morto  il  Doge  Moeenigo,  fuccegli  Andrea  Ven- 
dramino  ,  clic  dal  Pontefice  fùlionorato  della  Rolà  :  Recalo  (limato* 
ma  che  in  riguardo  dell'atroce  guerra  con  Turchi  ricercaua  d'eflère  ac- 
compagnata con  frutti .  Tenena  Mecmcc  £  aiorc  la  ibggettiotie  dell* 
,      Albania  ;  e  gl'oftacoli  che  glis'attrauerfarono  fin  hora  non  feruirouo, 
f        che  ad  aguzzargliene  tanto  più  l'appetito.  S*  auanzò  per  canto  al  fal- 
P  fèdio  di  Croia,  che  fidiaca  fopra  rileuaro  monte,  .farebbe  riufeùa  dì* 

£47^  malageuoic  efpugnatione  fe  haucue  abbondato  di  vectouaglic  ,  alla 
mancanza  delle  quali  riufeì  inutile  ogni  fortificai  ione  .  Prefideua  nei* 
la  Piazza  Antonio  Vituri ,  che  non  traicurò  diligenza  »  uè  valore  nel  io- 
(tenerla.  Comandaua  alla  Promncia  Fraucefeo  Concarini  .  Stauafenc 
egli  accampato  in  certa  pianura  poco  difcollo  da  Croia  con  ottomila 
Soldati ,  quando  all'  improuifo  fu  da'Turchi  inueftito  ,  Il  principio 
di  quello  combattimento  f?i  così  fauoreuole  a*  Criftiaui  ,  che  fugati 


i  Turchi  abbandonarono  gl'alloggiamenti;  fiche  gl'afsediati  di  Cro* 
ardimento,  farciti  s'impadronirono  di  due  forti  inalzati,  per 
coftringere  la  Città  .  Ma  l'auidied  della  proda  ,   peccato  originale 
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della  militia  Crilbana  ,  fatto  feordare  ogn'  ordine  militare  ,  ogni 
difciplina ,  e  cautela,  cagionò,  che  riattaccati  da'fuggitiui,  che  ^li 
ofseruarono  imbarazzati  dal  bottino  ,  e  fenza  alcuna  ordinanza  , 
facefvro  delle  sbandate  Truppe  fanguinofo  macello .  E  mentre  iì 
Contar/ni  indarno  li  richiamaua  all'  Infegue ,  gl'eforta  allVoione  » 
Se  alla  refiflenza ,  combattuto  da'Turchi  reftò  doppo  collante  dife- 
fa  tagliato  a  pezzi .  Se  gemè  V  Albania  fotto  la  ilragc  della  vitto» 
riofa  Sabla,  fofpiròJ'Jtalia  fieramente  dcuaftata  nel  Friuli .  Qoefte 
defolationi  furono  canfate  dall'efserfi  così  dall'Imperatore,  come  da' 
Venctiani  fofpefi  i  foccorfi  lommiiiillrati  al  Rè  Mactias  à  caufa  à* 
altre  loro  particolari  diibattioni .  Haucua  quello  gran  Soldaro  in  pi  i 
rincontri  pcrcoflì  gl'Infedeli  ;  mà  raffreddate  l'affiftenze  fòmmim> 
J^J6  Arategli  da'Crilliani ,  fi  rattepidi  l'ardore  delle  fue  armi  ,  e  per  con- 
ferenza s'incalorirono  quelle  de*  Turchi .  I^c  forrification 
li  non  frenarono  l'impeco  loro,  ne  le  noftrc  Milizie  comandate  da 
$  Geronimo  nouello,  impedirono  ,  die  non  pcnecralsero  nella  Proni  u 
A       eia  con  defolatione  delle  facci :a  ,  della  vita,  e  della  libertà  fc'Suddu 
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ti  .  Poteano  i  «direttori  delle  "I  r uppc Criftianc  combattere  vantaggiof  * 
rr.t       scchiufi  ne1!  orti  delle  trinciare  inalzate  alle  riue  del  Lifonzo  , 
che  fi  cuendeano  dodici  miglia  :  la  fortezza  del  f  toequiparauala  fpro- 
portione  del  numero:  Ma  gli  fpiritigencrofid'  alcuni  fuperaudo  i  più. 
cauti ,  fu  rilòluto  fenza  confenfo  del  Capo  principale  d' inueitire  gl*  Ot- 
tomani ,  chea belloftudio erano fparfì  per  la  Campagna,  attendendo 
non  folo ,  ma  inuitando  ad  v  feire  dallo  fteccato  per  riportare  da  loro  fri 
aperto  certa  vittoria .  Morbcg  direttore  dcfl«  Squadra  1  urehefea  , non 
men  ardito,  che  accorto,  incaminato nel  più  feuro  della  note  vcrio 
Goritia ,  guadagnato  il  Cauallierc  che dominaua  il  ponte  ,  valicato  il  m 
fiume ,  dilpofta  in  infidia  vna  grofla  Truppa  di  Csualli ,  fpinfe  le  refran-  *T/T 
ti  Truppe  à  prouocare  i  Venetiani  ,•  che  fecondo  il  concertato  vfeiro* 
no  da*  loro  ripari  ,  attaccarono  la  battaglia,  e  Io  fecero  con  ai  d.mcnto 
tanto  maggiore ,  Quanto  gl'inimici  fingendo  timore  fi  precipitarono 
in  rugjj .  Noucllo  elperto  Soldato  fofpertò  deirinfidia,  &  haucrebbe  de« 
fiderato,  che  eoo  tanta  baldanza  non  fonerò  i  Turchi  flati  infeguiti  , 
Ma  euendofi  Tuo  figliuolo  con  altri  animofi  gionani  auanzato ,  &  impe- 
gnato ,  conuenne  anche  a  lui  correre  la  (iella  fortuna  .  Perirono  moki 
Turchi  fino  al  luogo  dell'  aguato  ;  ma  ali  hora  così  li  nafeofti  fi  fpinfero 
impetuofamente  conira  Veneti ,  come  quelli  che  finfero  la  fuga,  rinol- 
tata  faccia  inueftirono  con  tanta  caldezza  ,  che  dilòrdinati  i  Cnftiani  , 
riè  Pefortatione  degl'Officiali  maggiori  hauendo  forza  di  rimetterli ,  re-  1 47? 
fhrono  per  la  maggior  parte  ,  ò  morti ,  ò  fchiaui .  Caderono  Nouello  V 
Comandante  ,  Giacomo  Badoaro  ,  Anaftafio Flaminio,  &  altri  Capi- 
tani di  grido.  J  vincitori  dopno  il  vantaggio  s' applicarono  al  furto, 
corfero  il  paefe ,  che  confidando  j  nel  valore  delle  Militie  Criftianc  non 
attcndea  così  ina  (pet  tato  dilanio  :  e  fu  cosi  vorace,  e  vada  la  fiamma 
de' Cartelli  ,  delle  Ville  incenerite,  che  fina  Venetia  dall'eminenze  de' 
Campanili  (e  ne  diltinfe  lo  fplendore.  E  puotero  carichi  di  preda,  e  di 
fchiaui  a  crauerfo  tanti  Fiumi ,  e  tanti  ancufti  pafsaggi  felicemente  ri- 
tornarfene  ne'  loro  Paefi  .  Ne  qui  fi  fermarono  le  perdite,perche  Mee- 
met  ,  il  quale  non  penfana  (e  non  alla  diIatario;ic  ,  odiando  tutte  le 
Piazze,  eherallentauano  ilcorfoallc  Aie  vittorie  ritornò fotto Croia, 
e  rinoua»  gli  sfom  ,  finalmente  la  domò ,  e  la  coftrinfe  più  con  la  fa- 
me che  con  l'armi. Renana  Scurariji  di  cui  foggettione  di  nuouo  in  per- 
iona  ritentò  .  Durò  vn'anua  intero  l'afsedio  :  lungo,  e  largo  campo  per 
esercitami  il  coraggio.  la  Rcpuhlica  nel  (occorrere  ,  e  nel  premunire 
la  piazza  antccedcutementc  alla  bloccatone  profùfc  tefori.  Si  fcarica- 
rono  trenta  mila  palle  di  cannone .  Gl'afsalti  non  riebbero  numero. 
Caderono  fiu  nate  alle  ràdine  di  quella  muraglia  cinquanta  mila  Tur- 
chi .  la  dirigea  Antonio  legge,  cheen ulò  la  gloria  del  lorHano  i 
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{-lebbc  nella  difcfa  coftanza  vgualc,  non  diiuguale  felicità  ;  fiche  Mec- 
n»et  perduto  il  fiore  delle  Militie,  diffidando  d'opprimerla  con  la  for- 
za j  lanciatala  bloccatada  Morbeg  con  dieci  mila  Soldati  parti ,  e  così  a- 
rabbiato ,  che  occupate  per  camino  Drecafto ,  e  l.ifsa  ,  caduti  in  fuo  po- 
tere vietamente  con  due  Fuftc  fetteccnto  LuominJ  ,  gli  fec  *  in  faccia  dc- 
1 477      Scutarini  barbaramente  tagliala  pezzi .  Stanca  la  Republica  ,  fn  unr 
to  l'erario  ,  impegnate  le  rendite  ^cefsatc  le  diucrfioni  della  lega  ,  c  rat- 
tepiditele  aflìftcnzcCriftiane,  fola  à  fi  onte  della  prepotenza  Catonia- 
na, diede  orecchio  a'mancggi  di  pace.  Fu  (labilità  da  Giooanni  Fario 
'       r»  con  acerbe,  mi  necefTaric  conditioni .  S'obliqò  la  Republica  di  facnfl- 
*ft/o  carc  ajj3  qUjerc  Scutari  in  Albania  .  Tenaro  nella  Morea1,  l'ifola  di  Imiti- 
no nell'Arcipelago,  e  di  esborlare  perla  libertà  della  nauigationc  del 
Mar  Negro  ottomila  ducati  annui .  La  Piazza  di  Scutari,  rcOd  vuota- 
ta prima  d'huomiui,  e  d'armi .  Di  mille,  e  feiccnto  ,  che  vi  fi  racchiule- 
ro  ,  folo  quattrocento  partati  à  trauerfo  le  fchierc  nimiche  , diedero  di 
che  ftupire  a' Turchi  della  brauura  t  e  della  coftanza.  Cento  donne* 
che  trami  fchiatc  marchiarono,  fecero  in  quel  1*  aflecHo  prone  imn.orta- 
li.  Tutti  gl'habitanti  s'imbarcarono  nel  Fiume  Eogiana  fopra  la  Ve 
neta  Armata  ,  e  fu  diuifo  quel  brano  refiduo  ncll'  altre  Terre  loggette  al 
Dominio  della  Republica.  Perquefta  via  lafciato  da'Principi  Criftiani 
l'infermo  fenza  rimedio  fi  venne  alla  recifionc  de'  membri  infetti  per- 
che non  caminafle  il  morbo  ,  e  fi  prefèruò  il  rcftanre  corpo  ,  che  reftò  vi- 
uofe  ben  debilitato,  e  monco  .  L' incendio  Turchcfco  non  è  mai  fato 
da*  Fedeli  concepito  come  vna  fiamma  ,  che  doppo  hauer  abbruggiate 
le  cafe  vicine  ,  fi  farebbe  finalmente  riuoka  ad  incenerirele  più  lonta- 
ne. Si  è  (empre  creduto ,  che  egli  doue  ftaua  allumato,  potefle  tlHu» 
guerfi  ,  mal  prattic  idei  la  diluì  attiuità  .  Se  hauelVero  giudicato  diucr- 
famente ,  riatterebbero  portato  in  maggior  copia ,  e  più  prontamence 
accpia  baftantc  à  fmorzarlo.  Voglia  Dio  che  non  s'attacchi  vna  volt» 
in  maniera ,  che  non  ci  fia  più  tempo ,  n*  modo  ,  ne  mezo  d'eftingucrc 
la  verocità  della  fiamma.  Nacque  tnttauia  accidente,  che  pofem  con- 
tingenza la  Veneta  pace  ,  perche  i  Turchi ,  che  della  facilità  dell*  intra- 
prefe  ingagliarditi  ,crcdeano,  che  tutto  loro  apparteneteci  rapita  l'I  lo- 
ia di  Santa  Maura,  e  della  Cefalonia  ad  alcuni  Principi  della  Grecia  >  fi 
147^  difpoferoa  fommettere  ancoqueila  del  Zante.  Pietro Bualio  hauea  pre- 
cedentemente dilcacciati  li  fudetti  Principi  da  quefi' Ifola  per  dubbio  , 
che  non  s'  arrendettero  aTurchi ,  &  hauea: con feguiti  dalla  Republica 
cinquecejKo  fdelti  Canalli  trafpcnati  dalla  fciorea  per  foflenerla  . 
Antonio  Ioredano  Generale  intimò  all'Armata  Turchcfca  non  elle  re 
per  fopporrarc  V  oppreflione  della  Militia  Veneta ,  ni  checombateffe- 
ro  queir  Ifola  ,  fenza  prima  permettere  la  partenza  alla  Caualleri^ 
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predetta  ;e  fu  prefo  partito  di  fcriucreiCoftantmopoli ,  ilBalsà  a  Mcc- 
met,  il  [credano  al  Bailo  ;  e  s'hebbe  in jriJpofta  aflentire  il  Monarca  , 
che  fofle  p:rmcfla  l'eftrattione  de'Caualli  predetti  non  folo  f  ma  d'o 
gn'altro  habitantc  ,  che  cercare  volefle  altrouc  foggiorno  ;  fiche  mol- 
ti habitanti  alieiù  dalla  Turchefca  dominationc ,  prefero  per  altronde 
l'imbarco.  Non  per  anco  fatio,  fé  ben  pingue  Meemct  d'acquifti,  edi 
vittorie ,  riunì fe  i  Tuoi  ambitioiì  difègni  all'cfpugnationc  dell'Io!  fa  di  i^JJg 
Rhodi .  Il  Gran  Mauro  AubulTone  fece  correre  ìe  citationi  con  iftretti 
precetti  à  Caualieri ,  perche  in  perfona  vcuiflTero  alla  difefa  ,  a  gl'infer- 
mi >ò  gl'impotenti  luppliflerocon  altri  Soldati  con  equiuaknte  danaro. 
Difancorò  l'Armata  Turca  da  Coftantinopoli ,  e  veleggiando  a  feconda 
di  vento  e  di  fperanze  die  fondo  al  Monte  di  San  Stefano  in  numero  di 
cento  feflànta  vele ,  e  cento  mila  Turchi .  Sbarcati  fi  fpinfero  lenza  dihi- 
tione  à  riconofeere  la  Città  ;  e  da'Caualieri ,  che  vfeirono  ,  furono 
anco  maltrattati  i  primi  corridori .  Mifac  Palcologo  Bafsà  ,  diretto- 
re dell'Armata  Terrclìrc ,  drizzò  le  batterie  guarnite  con  cannoni  di 
fmi  furata  grandezza  alla  Torre  di  San  Nicolò,  doue  doppo  fulmina- 
te  indarno  le  mura,  e  tentato  l'aflalto  furono  i  Turchi  così  braua- 
mcnte  rifofpinti  da'Criftiani  ,  che  caduti  due  mila  ,  e  cinquecento  , 
abbandonata  l'oppugnatione  à  quella  parte  rmolfero  lo  sforzo  all'at- 
tacco della  Città  .  Gregorio  Todefco  Ingegniere  s'auanzò  alle  mura  ;  > 
rimoftrò  a*  Caualieri  d'edere  fuggito  dall'Armata  Ottomana,  dou'» 
era  violentemente  ritenuto  ,  per  leruire  alla  Criftianiti .  Nel  progref- 
lo  otTeniate  le  di  lui  attioni ,  Ki  feoperto  fpia  doppia  .  Tormentato  con- 
ferò eflere  flato  ad  arte  fpinto  dagl'Infedeli  nella  Piazza  per  rendergli 
raguagliati  dello  (tato ,  fortificationi ,  e  difetti  della  medefima  ,  e  cou- 
ninto  fu  condannato  a  publico  ,  &  efemplare  fupplicio .  Haueano  i  Tur- 
chi in  pochi  giorni  fcaricate  tre  mila  ,  e  fettecento  cannonate  a'danni 
della  Città  ,  guadagnata  per  alTalto  la  fommità  del  muro  degP  Ebrei  , 
c  la  Torre  d'Italia  .  Criftianicon  ritirare,  e  trauerfe  r  e  con  altri  inge- 
pnofi  ripari  .di  fpntauano  valorofàmcntr  a  palmo ,  a  palmo  il  terreno.  Il 
Gran  Mauro  vedendo  (triugere  a  'quella  parte  il  bifogno,  con  vn  fio* 
rito  drappello  di  Caualieri  deliberò  di  fcacciare  i  Turchi  a  viua  forza 
dall'occupato .  S'accefe  calda  fcaramuccia  ,•  e  adempendo  egli  le  par- 
ti non  tanto  d'inftrutto  Capitano ,  che  di  Soldato  ardito ,  fece  sloggiar 
gl'inimici , che  rugati,  furon  fin  dentro  a' propri/ alloggiamenti  bat- 
tuti , e  percofrì  ;  fpiccato  da  vno  de'più  arditi  Caualieri  lo  Stendardo 
Reale  del  TurcoJ,  che  liana  inalberato  dirimpetto  al  Padiglione  rlel 
Baisi,  lo  riportò  (eco  dentro  le  mura  •  Il  Gran  Maftro  trafportato  in 
quel!' occafione  dal  zelo,  e  dal  coraggio  impegnatoli  ncll' incalzare 
V  inimico,  rilcuò  cinque  ferite,  vna  creduta  mortale  ;&  afperfo  ,  c 
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tinto  di  fangue,  fu  al  proprio  Palagio  condotto .  I  corpi  di  tre  mila  Tur- 
chi rettati  fopra  le  mura ,  nel  fono,  e  nella*  batteria ,  furono  per  eui- 
tare  la  corruttione  incendiati  .  Sópragiunfèro  nel/o  fieno  tempo  in 
foccorfo  de'Caualieri  due  Natii  cariche  d' appre  (lamenti ,  e  di  Milì- 
tie,  fpinteui  dal  Rè  Ferdinando  di  Napoli  ,  edeutrarono  in  Porto  9 
non  ottante  che  1'  vna  da  venti  Galere fbfTc  ondatamente  attorniata, 
ebaiuta.  Nouanta  noue  giorni  durò  Pafìedio  ,  dal  quale  partirono  i 
Turchi  confuti  ,  e  mortificati .  Quello  infaufto  fuc ceffo  (contentò  Mcc 
met,  lo  riempi  di  malinconia  ;  fi  difguflò  de*  cibi ,  diuenne  intoleranre, 
ardente,  &  iufjpportabile .  L'amarezza  relìò  contemperata  dall' e- 
lìto  dell'  intrapreie  d'Acmat  Bafsà  .  Il  Sultano  che  fi  credeua  d'i  igo- 
iare  tuffo  il  Mondo ,  hauea  nello  fieno  tempo  fpinta  vn'Armata  di  cen- 
to vele,  proùifla  di  buone  Milirie  al  numero  di  venti  mila  in  Puglia, 
avfolo  fine ,  perciò  che  ru  all'  hora  difeorfo,  di  depredarla,  e  trarne 
fchiaui,  efpoglie;  mà  giunta  in  vifta  d'Otranto,  feoperfe  tituban- 
za nel  prefid  io ,  che  non  vfciua  con  viuacità  ,  mà  flauatene  imprigio- 
nato tra"  le  mura ,  c  dimoftraua  appre  nfionc.  Il  timore  de*  Criftiani  fe,r- 
ut  dittimolo  a*  Turchi  per  difenderci  terra  ,douefatìati  con  grande 
bottino,  trafportatolo  alleNaui,  e  non  trojata  refiuVnza  fi  lufiiga- 
rouo,  attaccando  la  Piazza  ,  di  guadagnarla  con  poco  fangue  .  Spie- 
garono! Padiglioni ,  cinterò  d;  Militie  il  piano ,  e  diedero  principio  X 
tormentarla  col  cannone .  Fu  languida  Iadifefa;  onde  non  incontrato 
I^8o  contratto  valeuole  i  rintuzzar  1'  impeto  s'impadronirono  d'  Otranto  a 
viua  forza.Franccfco  Zurlo,chc  per  il  Rè  dirigeaa  l'3rmi,  e  l'Arciuefco- 
uo  della  Città  col  più  fcckodcgl'  habitanti ,  ricouratì  nella  Catedralé* 
&  iuitagìiati  a  pezzi,  riempirono  le  iepolture.  Le  donne  ,&i  fanciulli 
tr.«fport  ti  in  Grecia ,  e  polli  all'  incanto ,  furono  traficati  in  qualità  di 
fchiau*.  Il  Rè  Ferrando  a  cosi  inopinato  (uccello ,  fi  feoife,  armò  i  legni 
fparfi  ne'  Porti  del  Regno ,  richiamò  di  Toicana  il  Duca  Mi  Calabria  Ino 
figJiuo.'o ,  che  doppo  Spulata  con  Fiorentini  la  pace^  allenita  vna  Gio- 
[Ira  fitratteneua  con  guerra  finta  ,  non  precedendola  vera  ,e  crudele 
nelle  vifeere  de'  Tuoi  Stati  .E  raccolte  le  fue  Truppe,che  ftauano  cam- 
peggiando nel  dillretto  di  Siena  ,  ingroflato  di  quanta  gente  gli  fù  per- 
niefso  raccogliere  in  momenti ,  marchiò  con  pie  folle  cito  in  Puglia  ,  Se 
apprendendo  la  ferocia  Ottomana ,  vi  fi  pofe  a  frónte,  afli  curandoti"  con 
trinciere .  Hebbe  con  gl'inimici  varie  fcaramuccie ,  nelle  quali  vi  mori 
il  Conte  Giulio  Acquaniua,il  Capitan  luigi  da  Capua,  &:  altri  dc'più  ad- 
diti Officiali.  Tale  guitto  de' Turchi  nel  cuore  deli' Italia  commof- 
fe  laCriftianirà  tutta .  Pafsòjil  Rè  Ferrando  con  la  Corte  in  ftiglia  per 
accalor ire  la  ricupera.  Impetrò  foccorfi  .  11  Rè  d'Vngheria  gPinuiò 
ottocento  Sol  dati;  Portogallo  diuerfe  Carauel  le  armate  ;  c  di  Spagna  , 
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Aragona ,  e  Catalogna ,  molti  volontari;  v'accorfero:  e  da'Principi Ita»' 
liani  diuerfi  fubitanci ,  fe  ben  non  rileganti  aiuti  frante,  la  perdita  inaf- 
pettata  di  quella  Piazza  ,  v  i  furono  auanzati .  Quefti  apparecchi  non  if- 
coffero  r  Ottomana  fermezza .  Intrepidi ,  fortificati ,  nulla  pauentando, 
frequentauano  le  fortite;&  affamando  fin  nelle  proprie  forti  fi  cationi  P-  1480 
Efcrcito  Cri/tiano,  faceuano  molti  cadaueri,  e  non  pochi  prigioni,  che 
i  viua  forza  tratterò  nella  riazza  ;  fiche  confumatafi  dair  Armata  Cri- 
ftiana  r  Eftate ,  e  rAutuuno  fenza  profitto,l'Inuerno  gli  obi  igò  a  depor- 
re l'armi  e  racchiuderti  ne'qu artieri.  Ac/nat  bramando  rendere  raggua- 
gliato il  Sultano  delle  proprie  attieni,  e  de  mezi ,  che  fi  ricercauano  per 
far  rraggiori  impreffioni  in  quel  Regno,  lafciatj  in  guardia  d' Otranto 
Otto  mila  fcielti  Soldati,  fornitolo  di  monitioni,  e  di  vettonaglic,  per  va* 
anno  intiero,  veleggiò  con  l' Armata  alla  Val  Iona,  e  d'  indi  i  Costanti- 
nopoli .  Mi  mentre  s'apparecchia  il  Monarca  per  fuperare  in  per  fona 
l'Itola  di  Rhodi ,  ciò  die  non  tu  fatto  col  mezo  de'fuoi ,  da  lui  chiamati 
codardi  Minifiri  ;  e  mentre  con  trecento  mila  huomini  per  Terra  , 
e  ducento  Galere  per  Mare  faceua  tremare  il  Mondo  ;  e  difegnaua ,  q 
«toppo  affoggettito  il  Soldano  del  Cairo  di  paflare  perlonalmente  a*«  ^4®* 
danni  dell'  Italia  ;  vn  dolor  di  ventre  caufatogli  forfè  dall'hauer  troppo 
mainato  l'altrui ,  vinfe  i'inuincibile ,  e  rouinò  l'autore  di  tante  rouine. 
Fu  fortuna  della  C.r  ift  ianìtà  ,  e  dell'Italia ,  che  la  morte  domane  il  fero- 
ce, &  indomabile  Parbaro  ;  perche  fe  bene  il  Rè  Ferrando  ragguagliato 
della  dL lui  n  orte,  la  fece  penetrare  in  Otranto,  offerendo  agl'Infede- 
li ,  rilafciata  la  Città ,  trattamento  corte  fc  ,  e  ficuro  patteggio  ,più  co- 
llanti che  mai  non  diedero  orecchio  a'partiti,  confidando  nel  ritorno  ci* 
Acmat  con  proportionato  foccorfo.  Il  Duca  di  Calabria  diedi  mano  al- 
la forza  ,  s'atuuciflc  alla  Piazza  ,  la  fulminò  col  cannone , aprì  gl'approc- 
ci ,  e  venne  agi' a  A  alti,  e  ccnl'dporrc  i  più  arditi  rinouò  più  volte 
lo  sforzo,  e  guadagnò  finalmente à  coftodi  molto  fauguela  muraglia  ,  }4$1 
Efpugnata  ti  riirouò  trauerfe  inoperabili,  ripari  così  ben  concertati ,  * 
(leccati  inalzati  con  tale  rat  fi  ria ,  che  renandoli  aliai  più  da  iormonta- 
re  $  che  fu pe rato  non  hauea ,  gli  conuenne  aflèntire  a  tregua , e  promet- 
tere tanto  tempo  agl'aiTediati,chc  trafh  cfse  perfone  in  Grecia  d  prender 
lingua  dello  flato  della  Turchia  ,  rirornaiTcroconle  rifpx  fte,e  diluci- 
da fièro  le  fperanzedel  foccctfo.  Afficurati  finalmente  della  morte  di 
h  cemet,  e  delle  guerre  domeftiche  fra  quei  Principi  »  acconfeutirouo 
d  ppo  lungo  maneggio  di  la feiarc  la  Terra,  e  ritornar  fene ,  falue  le  per- 
{ohc ,  &  il  bagaglio:  Non  gli  fu  da  Criftiaiii  tenuta  !a  fede;  perche 
molti  Gianizzeri  più  tepidi  nel  partire  furono  ,  da  Napolitani  obligati 
alla  Galera.  Spiro  I'inuincibile  d'anni  cinrjuantatre  ;  regnò  trentadue  ) 
Jndcfcfso,  diligente,  ardito,  ma  barbaro,  incredulo,  fupcrbos  crude- 
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le,  & incurabile  .  Fu  vi)  Marre  difprczzaiore  cfclfe  Vcn:n  ;  foggio- 
gòdue  imperi);  afloggetcò  dodici  Regni.;  efpugnò  ducei  ito  Città  ;  e 
.  fece  calere  fucilati  fotto  il  fauguinolo  flagrilo  delle  Sable  Ottomane  Co- 
pra trecento  mila  huomini .  L*ant»uuV>  circuito  d  Va  fepolcro  chiùle  per 
lempre  difegtii  vafti,  d  ifmoderate  forame  ;  Poca  terra  o^pn  c\y  appe- 
na potca  capire  tutta  la  Terra .  I.'infcrittio.ie  fopra  la  Tomba  addico  la 
difmifuratezza  de'fuoi  penfieri» 

TAens  cr.it  ex  pugni  re  \hoit*m  belitre  fupcrbjm  Uiliam  . 
é  sìgnìfì-     Lafciù  Mecmet  così  ampi  j  Stati  ;  chebenhaueand  di  che  fatiare  l'aui- 
•J  Amo- óki  del  dominio.  Baiazet,  eZizimotdi  lui  figliuoli,  gii  MuPtafà  pri- 
•       mogenito  mori  poco  doppo  la  narrata  vittoria  inPerfia  ;  mi  la  natura 
li  fè  U2 f ce r  fratelli  ,e  l'ambitione  nimici .  Baiazet  maggiore  pretendea  1* 
Impero  per  giuftitia  ;Ziz  imo  per  merito;  fiche  non  v'èlfendo  mezi  ter- 
mini all'accordo  ,  dell'ero  Marte  per  loro  Giudice ,  e  rifrrinfero  nel  me- 
ro circolo  d'vna  Sabla  le  loro  ragioni ,  Era  Baiazet  affittito  dalla  forte 
fponda  delle  Militie  Europee, e  dal  valorofo  A cmat ,  che  efpugnò  Otran- 
to ;  e  Zizimoda  Meemet  Vifir  (palleggiato  dalle  Militie  Afiatiche  .Sta- 
uafenc  quello  inSoria  alla  tetta  di  valida  Armata  guerreggiando  col 
Sol dano d'Egitto  in  ordine  alle  paterne  difpofitioni;  l'altro  panato  in 
Collant ii lopoli  fecondato  da  Gianizzeri,  vi  fu  falutato  Imperatore  > 
raccogliendo  ogu'vno  con  cortefia  per  guadagnarli  il  communc  applau- 
fo. 

BAIAZET. 

Scrilse  al  Rè  Ferrando  di  Napoli ,  die  (enein  fé  gli  rìmandaua  Parte» 
gliaria,  e  le  monitio  li  rettate  in  Otranto,  e  li  Turchi  ferrarti  Sehiaui 
uiòpra  le  fue  Galere  ,  forebbe  venuto  in  perfona  con  prepotente  Arma- 
ta' a difcatcnarli .  Quefteminaccie  fomentarono  il  Rè  in  modo,  che 
fcnza  frametter  tempo  imbarcati  gPhuomini ,  e  gl'apprcftamenti  ricer- 
cati ,  li  traghettò ,  c  li  confìgnònel  Porto  della  Vallona  .  Confirmatafi 
Baiazet  con  la  liberalità  l'atfettione  de'Soldati ,  s'auansò  per  combatte- 
re col  fratello.  Affrontati  gl'Efcrciti  inBurfia,  dòu?  fi  fpande  amena 
pianura  ,  dichiaratati"  la  fortuna  per  Baiazet ,  retto  Z iz imo  dibfatto  :  Mi 
raccolte  di  nuouo  le  reliquie  delle  fue  fcnmpigliate  Trjppe,  affi  (rito 
dal  Caramano  ,che  fperaua  il  migliorar  tri  quelle  ciuilì  difeordie  la 
fua  fortuna  ,  tentò  vicino  al  Monte  Tauro  nuoua  forte  ;  mi  il  valore  d*- 
Aomat,  die  con  vantaggio  difpnfe,  e  con  virtù  condutfè  le  Militie  , 
la  refe  collante  à  fauore  di  Baiazet  ;  fiche  ;r>ii  reftando  più  al  fratello 
forze  per  rimetterli ,  inuiata  la  nw>lie>  &i  figliuoli  in  Egrttto  fotto 
Pombra  del  Sultano ,  egli  ricoureffi  fotto  quella  ck'Criftiani  ;e  panato  ì 
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Rhodi,  volontario  fi  diede  a  quel  Gran  Mauro .  Credette  che  il  fot- 
trarfi  dalle  mani  del  fratello  foflè  Io  ttefTo ,  che» il  fuggire  dalle  zanne  ,  c 
da'dcnti  di  famelica  Tigre .  Fù  raccolto  con  tutte  le  rimoftranze  d'ho- 
nore  incontrato  dalle  Galere ,  e  dalla  perfona  dello  ftefro  Gran  Mauro  ; 
mi  le  combufbouidi  CriHia  utà,  le  atroci  guerre  così  d'Italia  ,  come 
d'Oltrementi ,  fecero  perdere  il  frutto,  che  raccoglier  fi  potea  dal  fo- 
mentare vn  Principe  mal  concento ,  al  quale  non  mancauano  ,  eh:  le 
forze,  mentre  tencua  l'animo  vlccrato,  &  inclinato  à  diftmgecreia      .  è 
Turchia,  per  disfarfi  di  chi  hauea  per  fine  la  Tua  diftruttione  .  Mi  il  Gran 
Maltro  nonii  fidando  delle  blanditie  Turchefche ,  e  dubican  lo ,  che  il  più 
lungo  ricetto,  dato  a  quefto  Principe  ,  feruiise  di  prctefto  per  attirare 
(òpra  rifola  l'armi .  e  la  vendetta  del  Sultano ,  lo  inuiò  in  Francia ,  oue 
dimorò  qualche  tempo ,  finche  dal  Ré  donato  £d  Innocentio  Ottano  fu* 
in  Roma  condotto,  augnategli  itame  nel  Palazzo  alla  parte  fù  peri  o- 
re .  Saputr.fi  a  Coftantinopoli  il  di  lui  foggiorno  a  quella  Corte .  Baiazet 
gelofo  pregò  il  Pontefice  à  tenerne  particolare  cuftodia  ,  mentre  iti- 
retributione  di  quello  beneficio  hauerebbe  lafciata  godere  alla  Criftiaili- 
tà  calma  pacifica  ;  e  tralmife  trenta  mila  Sultanini  per  il  di  lui  intratte- 
nimento. Continuò  la  dimora  in  quella  Citta1  fin  quando  pafsò  Carlo 
Ottano  per  condurfi  à  Napoli  «  Ricercato  i  Papa  AlefTandroScfto  per 
feruirfene  a'proprij  disegni  ,  glie  lo  pretto  per  breuiflìmo  tempo  . 
Non  contento  il  Pontefice  dell'annuale  corrifponfioue  ,  fomminiitra- 
tagli  da  Baiazet ,  ti  lafcio  guadagnare  da  fomma  maggiore  di  contante , 
e  lo  fece  auueleijare  .  fiche  non  vi/se ,  che  tre  giorni  doppo  la  confegna  f  1 48  % 
€  morì  in  Terracina .  la  cieca  gentilità  adorò  più  Idoli  .  A  noOri  gior- 
ni Tidolo  vniuerfale  è  l'interefse.  Doleafi  Zizimo  morendo  d'haucr 
cambiato  Paefc ,  e  non  fortuna;  mentre  incontrò  fra'Criftiani  quell'iftef* 
fa  crudelti  ♦  che  hàuea  ifeanfata  tra'Turchi.  Si  rallegrò  Baiazet ,  che 
l'oro  in  Italia  h.ucfse  hauuto  più  forza  per  dilrruggerc  remulo  del 
ferro  in  Turchia  ;  e  d'haucrc  con  occulto ,  &  infidiofo  ftratapema  otte- 
nuca  quella  finale  vittoria,  che  confeguir  non  puote  in  aperta  battaglia. 
Fu  damofa  perla  Criftiankà  l'eftintione  d'vna  fauilla,  che  haurebbe 
tempre  potuto  riaccender  fuoco  /li  domenica  difeordia  tri  gl'Ot- 
tomani. Stabilito  Baiazet  nel  Trono  s'applicò  ,  feguitando  le  mafsime 
dell'ingorda  Monarchia,  alla  dilatatione  .  Autore  del  di  lui  riftabili-- 
mento  fu  l'ardito  Acmat  di  Natione  Albanefe .  Il  valore  di  coftuiquan- 
t'era  più  grande come  i  grand'alberi ,  facea  tanto  più  ombra  al  gelofo 
Barbaro  ,  che  pagò  i  grandi  benefici)  con  famofa  ingratitudine .  Profon- 
dò «ci  fe^olcro  chi  V  ina)  'ò  al  Soglio  ;  e  fece  ftringere  col  laccio  il  collo 
à  chi  gl'Iliaca  cinto  sù  la  fronte  il  Diadema  .  Prefso  i  Tiranni  è  m 
gran  pericolo  la  gran  virtù  ,  La  prima  intrapreia  cfterna  doppo 
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Wtiota  la  guerra  Interna ,  fu  quella  d'abbattere  ii  Caramano ,  11  più 
refiilentc  inimico  degl'  Ottomani .  Qucfto  folo  foltcnea  per  anco  fopr» 
le  braccia  la  forza  dcgl'infedel  i .  Dcftmttouon  vi  reitatu  più  ofta  colo  , 
ò ritegno  per  l'vniuerfale  inondationc .  Il  preteso  fu  l'appoggio  da- 
to da  lui  à  Zizimo.  Qucfto  Principe  ammallaua  ne'proprii  Srati  fino 
à  quaranta  mila  Cau ali i ,  oltre  numero  grande  d'Infanteria .  Pofledea 
PvltimaProuincii dell'Afta  Minore  chiamata Cilicia Campente,  par- 
te dell' Armenia  Minore,  e  Cappadocia  .  Ba'azet  con  apparato  for- 
midabile tcrrcftre,  emaritimo  sbarcò  ne'di  lui  Stati  .Internatoli  nella 
Oramai) ia  vtò  ogn'arteper  prouocare  Abram  Principe  ad  aperta  bat- 
taglia; mi  egli  ò  fortificandoli  nc'palTì  angufli ,  ò  occupando  i  monf 
tuofi  ,  fece  inutilmente  confumarc  al  Turco  la  maggior  parte  dell* 
ftagiouclnfinepcrobligarload  vfeire  dalla  riferua,  rifolfe  rOttoma- 
no  di  sforzare  la  Piazza  di  Tarila  ,  e  cintala  Erettamente  all'  intorno  » 
tartagliatala  giorno ,  e  notte ,  la  ridane  finalmente  alla  refà  ,  faina  la  vi- 
ta,  e  la  robba  :  A  difegno  d'allettarci  popoli  non  permife  alam*  ol- 
traggio a'fudd  iti ,  anzi  accarezzandoli  con  affettate  lufinghe  procurò 
d'indurii  ad  accommodarc  il  collo  al  giogo  .  11  Soldino  d'Egitto  riuo- 
mo di  riputata  bramirà  in  quei  tempi,  che  con  occhio  afeiuto  rimira- 
re uon  fapea  le  rouine  del  confinante  ,  fomminiftrò  al  Caramano  dana- 
ri,e  genti  .  QueftoconofccndoelTergli  con  il  tempo  non  manco  nimico 
del  Turco,  perche  armato  fi  confumaua  :  vfciro  inCampagna ,  ichiera^ 
to  l'Efercito.  diftefoloi  fronte  dall'Ottomano  appiccò  la  battaglia. 
LaCaualleria  fu  la  prima  ad  infanguiwarfi  ,  e  con  cale  cottala  ,  che  du- 
rò più  horc  il  contrago  ,  fenza  apparire  a  qua!  j  arte  foffe  per  pregare  la 
fortuna  dell'  armi.  E  perche  era  ridotta  la  difputa  alla  Sabla  ,  non  fi  ve» 
deano  che  morti  ,ò  feriti:  Quando  entrati  nella  mifchia  i  Gianizzeri ,  di- 
nifi  in  due  grandi  Squadre ,  rinouellarorio  più  feroce  la  pugna.  Prenat 
lcanocosi  di  i  armerò,  come  di  brauura  ;  ondeCaramarri  cenerò  allerto» 
piegarono  alquanto,  e  rallentarono  il  vigore  del  contralto .  Se  u'auidde. 
/bram  :  s'auanzò  con  la  perfona  ,  e  con  le  proprie  guardie  al  foccorfo . 
Binfrefcò  la  pugna ,  tanto  più  che  ricouofciutolo  i  Turchi ,  fi  sforzaro- 
no ,  trauerÈandogli  la  ritirata  di  fottometterlo .  Egli  alla  tefta  dc'fuoi  ge- 
nerofamente  combattendo  ,  ammazzò  di  propria  mano  molti  Infedeli  , 
finche  feritogli  il  Catullo ,  gli  cadè  lòtto.  Anco  à  piedi  vibrando  colpi 
mortali ,  refe  il  fuo  ardimento  famofo ,  e  dannofo  agl'inimici .  Mi  feri- 
tolo fine  in  più  parti ,  mancatagli  con  la  profufione  del  (angue  la  for- 
za, cade  ;  c  ia  di  lui  caduta  portò  in  confcguenza  la  rouina  dcH'Efcrci- 
io,  che  compref3  la  perdita  del  Cape*  cercò  nella  fuga  k>  (campo.  Fn  tale 
laftrage ,  che  la  Campagna  diuenuta  vn  Teatro  dSccificnc  ,  faceadi  fe 
rnoftra  orrida ,  c  lagrimcnole  .  Furono  co;: (aerati  allo  fdegno  Ou 
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tomanico  (opra  ventimila  Soldati;  ma1  gì*  habltanti  trattati  con  tale 
cortefia  ,  che  feruì  di  mezo  adattato  per  far ,  che  gì*  Infedeli  s*jmpadrou 
piffero  dello  Stato  tutto  di  quell'  infelice  Principe .  la  Cilicio  ,  l'Arme- 
nia, e  laCappadocia  fino  al  Monte  Tauro  s^humiliarono  al  Trionfante 
con  ìoggettione  così  collante,  fatale  ,  e  decifiua,  che  non  eiTendoui  più 
ne  chi  rifuegliaue  l'abbattuto  partito ,  ne  chi  riftoraiTe  le  perdite,  gode- 
rono gl'Ottomani  per  l'auucnire  in  piena  ficurczza  tutte  le  Prouincic;  c 
con  finale  fcompiglio  trionfarono  de*  Caramani  ,  che  più  d'ogn'  a  tro 
Potentato Criftiano col  mezo  di  lungo  contrailo,  e  di  varij combatti- 
menti refifterono  alla  femitù .  Ritornato  Baiazet  doppo  cosi  profpero 
auucni  mento  d  Coftantinopoli ,  fece  la  ma  entrata  folennq  à  Cauallo 
precorfo  da  ftendardi.fpoglie,  e  fchiaui ,  contrafegni  del  trionfo  ;  e  fu 
acclamato  dal  Popolo .  Battuto  ilCaramano,  concatenando  vnr  intra-  | 
|>refa  con  l'altra ,  valicato  il  Danubio  s'auanzò  a  Moncaftro  Piazza  fi- 
gliata fui  lito ,  douc  il  Fiume  Ncfter  sbocca  nel  Mar  Maggiore.  Era  ren- 
itente peri!  fito.  Fu  attaccata  precedentemente  da  Meemetnel  fondo 
della  Magione,  trauerfatogli  l'acquillo  dal  rigore  del  freddo.  Baiazet  - 
Paflrdiò  per  Mare  ,e  per  Terra  ,  e  deuaftata  pria  la  Campagna,  e  fatti 
col  mezo  de*  Tartari  molti  feniani  diftefe  i  Padiglioni",  apri  gl'approcci, 
inalzò  le  batterie ,  mimino  col  cannone ,  e  col  mofehetto.  Quei  di  den- 
trooppofero  trauerfe ,  fone  profonde ,  &  altri  ripari  fomminiftrati  dai» 
l'arte ,  e  facilitati  ria  Ila  natura  del  fìto  :  Aperte  le  breccie,  reiterarono 
Turchi  gl'afTalti ,  &  i  Criltlani  con  er3n  ftrage  rifpinfcro  i  loro  sforzi . 
Erano  cosi  frequenti  i  combattimenti ,  cosi  fucceffiuf  gl'attacchi ,  che 
non  dauano  momento  di  refpiro  agl'aflediatj  ;  quali  caduti  perla  mag- 
gior pane  fotto  l'inceiTante  tormento  dell' aggreflione ,  ridotti  i  poco 
numero,  non  fuppliuano  più  à  difenderei  porti  oppugnati  :  E  coni* 
erano effi  Manchi  >  e  diminuiti ,  cosi  gl'Ottomani  in  modo  infangui- 
nati ,  e  battuti,  che  inaiò  Baiazet  un'Araldo  ad  l'imitarli  alla  refaf 
f>ropon;iHo  condii  ioni  honoreuoli,  &incafo  direfiftenza  eccidio  ,  e 
roujna  :  Chiufo  ad  ogni  parte  l'adito  a'  foccorfi  aslèntironoa*  trattati , 
chefhbiliti  entrò  faftofo  nella  Città,  e  s'affi  curò  perquefta  via  de* 
liti  del  Mar  Enfino  .  Sino  che  fi  riftaurauano  le  muraglie,  inaiò  il  Bc* 
glierbei  di  Grecia  all'efpngnationc  di  Licoftomo  nel  Mar  Maggiore,  e 
sforzatolo  doppo  lieue  contrailo,  fatio  di  prede,  ediconquifte  fìri^ 
dufsc  in  Andrinopoli  per  quietami  1*  imminente  inuernata.  Morì  in 
Cipro  doppo  due  anni  di  vita  il  fanciullo  poftumodel  gii  Re  Giacomo  J 
Carlotta  rinouando  le  prattiche  per  la  ricupera  del  Regno  fiuzzicaua 
ìCaualicridi  Rhodi ,  &  altri  Principi  Criftiani  à  foccorrcrla ,  &ha-  '4 
uea  fatta  al  Soldano  spediti one  cfprefsadi  Nicolin  Miglia*  Ambafcia* 
torc  per  procurare  à  feftefsa  la  rinonatioue  del  feudo  .  Andrea  So-  14 
lotesinuiato  dalla  Regina,  difattisc alla ftefia Còtte , tutti i maneggi 
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dell'altro  ;  e  ritenuto  d'  Egitto  non  folo  portò  alla  Regina  Caterina  la 
Ccr.fìrmationc  del  Regno  in  Aia  perfona  ;  ma  lo  (KfTo  Nicolin  prigio» 
ne  ,  perche  fu  confegnato  nelle  di  lei  force  .  Baiazet  intanto  amoreg- 
gimi l'ifola  ;  e  difegnandod'inu^cre  il  Soldano d'Egitto  ,  Iruca  ricer- 
cato à  Caterina  vn  Porto  per  ricoueto  della  propria  Armatii.  Aggiunga- 
cene non  per  anco  cftinto  il /eme  della  ribellione  benché  dai  Gene  ral 
Moccnigone  fofsero  ftati  fradicatidiuerfi  rampolli, il  ricrouaua  la  Re- 
gina doppo  la  morte  del  figliuolo  illaqueata  da  infìdie  cfterne  j  &  intcr* 
tie;  e  conferuandofi  all'ombra  della  protettioue  della  Republica,  di 
quetti  emergenti  portò  dipinto  raguaglio  à  Giorgio  Cornaro  Tuo  Fratel- 
lo ;  il  quale  auaii2atofi  poi  per  commiffione  del  Senato  in  Cipro,  fatte 
alla  Sorella  pefate  confiderationi ,  la  perfuafe  a  riporre  il  Regno  nelle 
mani  della  Republica ,  ef  mendolodalle  proflftme  Ottomaniche  infìdie  9 
ritornandofene  alla  Patria  per  ponerfi  à  coperto  da  maligni  ìnfluAì  daB 
quali  fin'  all'  hora  doppo  la  more  del  Marito  era  fiata  per  mezo  dell'ar* 
mi  Venete  afii  cu  rata ,  godendo  paci  fica  mente  libera  da  moleftic  gl'- 
anni retanti  di  fua  vita,  accertandolo,  che  il  Sensato  l'amerebbe  come 
figliuola,  c  1'  honorerebbe  come  Regina  .  Conolccua  uraci  queue  ef- 
preffioni  ;  mi  V  amaro  de'trauagli  de  gPaufraci  ,  e  dei  pericoli,  confet- 
tato dal  dolce  del  regnare ,  fi  molr.ro  nel  principio  ripugnante  .  Si  lafciò 
hi  fine  vincere  dall'euid'enza  delle  ragioni .  Partito  dunque  o"i  Cipro  con 
nobile  equipaggio  feruita  da' più  graduati  Baioni  del  Regno  ,  drizzò  le 
prore yerfo  la  Patria.  Auuicin&tafi  a' l'orti  Veneti  fu  incontrata  dal 
Doge  Barbarigo  ,edal  Senato  col  .Bucintoro,  accolta  con  honore  ,  ri- 
ceuuta  con applaufo , e  fpefata  nel  Palazzo  del  l  uca  di  Ferrara  .Gior- 
gio Cornaro  fuo  fratello  in  riguardo  alla  congiuntione ,  &  al  merito,  che 
tcneuajfù  fatto  Caualiere  ,  e  poco  doppo  Marco  fuo  figliuolo  contegni 
da  ALllàndroSefto  la  Porpora  .  Prelo  che  hebbe  la  Regina  qualche  ri- 
pofo  .  c'onolle  il  Senato  il  Calhllo  di  Afolo  nel  Territorio  Jriuigiano  iti 
fìtoameno ,  perche  vi  godette placido  foggiorno  .  Frane: feo  Barbari- 
go  fii  il  primo  Luogotenente ,  che  per  la  Republica  reggefse  in  Cipro  • 
Doppo  Hi  the  Hi  inuiato  Pietro  Dicdo  Ambafciatore  al  Rè  d' Egittoper 
fcandagliare  com'era  dal  Soldano  intefoqucl  cangiamento .  L'  Armata 
Ottomana  intantoVfcita  da'  Dardanelli  giunfe  all'  improuifo  dirimpet- 
to iCorfu  non  fenza  fofpetto  di  qualche  machina  ;  e  l'accrebbero  mol- 
6  te  Truppe  Ottomaniche  entrate  BeiT  Albania  :  \>\±  quelle  moke  rubbe- 
roper  folo  fine  il  domare  i  Cimariotti  reealcitranti  al  tributo.  Raddol- 
cii la  ftagione  meditò  nuoue intraprefe  a*  danni  dei  Soldano  d'Egitto 
'  Rè  de'Màmalucchi,  prcuHeiidopreteftoda'foccorfi  fonimi  nitrati  al  Ca- 
ramano  con  violatione  de'  patti  Iti  pillati  con  iuoi  precdìori.  Vnica 
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podcrofa  Armata,  s'accoppiò  con  quella  di  Muftafi  Bafià  gii  di- 
lli fa  ne* contorni  della  Caramania  per  prcnderui  quartieri  d'inuer- 
no.  E  perche  douremo  più  d*  vna  volta  far  mentionc  de  Marnata  e» 
chi,  Natione  guerriera ,  e  potente ,  attaccata  da  Baiazet ,  c  dillrntta 
coinè  narrarcmo da'Selino fuo figliuolo,  non  farà  dildicmole,  pren- 
dendo più  ad  alco  la  narratione  particolariz arnc  V  origine •  Fu  l'Egitto 
antecedenteir.enre  fijjnoreg^fatodag''  I.nperatoridi  Crttarcinòpoij  :mai 
riufcendo  pelante,  e  fupcrboalla  Natione  il  Dominio  Grec>  per  lottrar- 
fì  dall' ag^nmio fi  fottomi  feroci'  Egitti)  alla  fchiauitù.  limitarono  in 
loro  f  Kcorfo  i Saraceni ,  che  (loppa  d'  hauenii  cacciati  gP  inimici ,  fi- 
gnoreggiarono  gl'amici  ;  equclVi  cambiarono  Padrone,  mi  non  for- 
tuna .  I!  primo  Rè  fu  Califfo  Maomettano,  che  tinfe  di  quella  Setta 
tutto  il  conili cino  Pacfe.Li  Rè  difendenti  fi  denominarono  Califfi.  Quc« 
fti  moleflati  da  Gottifredo  Buglione»  che  fondò  il  Regno  di  Oierufalem- 
mc,  e  da  Almerico  fucceflore  »  chiamarono  in  foccorfo  il  Soldano  di 
Soria,  che  gl'  inaiò  Saraconc  Capitano  di  grido  con  molte  Truppe 
agguerrite.  Colini  ad  imitationc  de' Saraceni  reprellèì  Criftiani,  mi 
opprefle  i  Califfi .  Perniile  loro  il  domiiuo  (piritualc,  &  vfurpò  per  le 
fceiToil  temporale.  Su  cecile  a  coitili  Saladino  granfe  uimico  de'Cri- 
fliaui  che  debellati  cosi  in  Sofia, come  in  Palelcina  in  più  battaglie  ,  gli 
(piantò  finalmente  da  Gicrufalcmme ,  Altri  Dominatori  fottcntraro- 
no fino  i  Mele cfa là  vltimoRè  libero.  Coltili  continuando  la  guerra 
con  Fed.li  ,  confumò  in  più  battaglie  il  fiore  di  fue  Militie .  Non  fi  fidò 
degP  Egitti;  fìioi  fchiaui  rjproibì  loro  P  vfo  dell'  armi ,  ede'Caualli ,  ed* 
ogiù  altro  miliare tfercitio,  forche  meglio s'afluefacelTero  al  giogo  ,« 
Gli  conuenne  perciò  far  prouigionerd*  altra  Militia,  c  fu  il  Fondatore 
cfella  Mam:  !  icca  .  Hauea  '.o  i  TaFtari  afloggettita  in  quel  tempo  i'  Ar- 
menia ,  e  foggiogati  i  Topoli  Comani  confinanti  alla  Cappadocia.  Per 
eftirpirglidal  Paefe  gli  venderono  a  Meledàlà  .  Prouifto  d' vna  buona 
banla  P  addeflrò  ,  Pa^guerrì ,  e  continuò  con  progreflole  guerre  con- 
tra  Crilh'ani ,  e  fu  quello  cheaflèdiò  San  LodouicoRcdi  Francia  preflb 
Damiata   ,  c  Io  fece  prigione .  Crefciutii  Mamaluchi  in  inumerò ,  &Jin 
difciplina  ,  refi  fuperbi  per  le  predette  vittorie,  di  fchiaui,  comprati,  ri- 
fólfero  diuentar  padroni ,  e  tagliarono  a  pezzi  Melecfali  .  Elenero  Tir- 
cumeno  loro  Capitano;  al  quaìe  altri  fuccelTero  dinoti  gran  fama  .Li 
più  rinomati  furono Caimbcggio  ,  e  Campfone.  Il  primo  Circaflb.  di 
Natione  ,•  fchiaui  entrambi  di  nafeita ,  ma  di  calore  fuperiore  al  fangue 
più  puro.  Il  loro  Impero  fi  diftendea  da  i  confini  di  Cirenes  per  la  con- 
trada d*  Africa  3!  Golfo  Ittico,  che  fende  ,  e  riparte  la  Caramania  dalla 
Soria  ;  e  per  di  dentro  fino  air*  Eufrate ,  da  termini  dell'  Arabia  Deferta 
fino  alle  più  folkarie  arene ,  &  a  deftra ,  &  a  liniera  del  Golfo  d'Arabia 
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frefcamcnte  accamfuti  »  e  fianchi  dal  viaggio,  i  cjualT  cfiftcnd  r:no  i 
Pa cligl ioni  far iofamente,  fenza  dar  loro  tempo  ,  erefpiro,  gl'imi  ftiro- 
nb oc*  propri)  alloggiameli r,  impediti ,  &  imbarazzarti  dal  loro  {KflTo 
bagaglio.  Nòn  erano  Mamalucchi  più  di  venticinque  mila  Cauall»  ,  mà  1^.88 
tutta  gente  icielta  ,  e  forbita  .armata  ,  e  montata  a  perfettione  ron  fo- 

10  agguerrita  per  li  continuati  efercitij  ;ma  rela  più  ardita  da  altre  pre- 
cedenti famole  vittorie  riportate  contra quelli ,  che  gì*  attaccarono  .  I 
Turchi  Te  ben  inuafi  all'  improuifo  fecero  ogni  sforzo  per  refifterc  ;e  ri- 
dona tutta  la  difputa  all' armi  bianche,  fi  combattè  con  reciproca  co- 
ftanza  ,  e  con  ftrage  non  dileguale .  Caminaua  il  Sole  verfo  1'  Occafo  , 
quand'appiccò  la  zuffa  ;  Liadoro  Generale  de'  Mamalucchi  g  dubi- 
tando ,  che  Ja  notte  non  gli  rubate  la  vittoria  ,rinruò  con  gente  frefea 

11  combattimento ,  nel  quale  prcuakndo  i  h  an  alucchi  &.  i  Turchi  difor- 
dinati  prefero  la  carica  incalzati  dagl'  in  n  ici  con  fìrage  famofa  9  e  me- 
morabile. Sedeci  mila  refìareno  /opra  il  terreno  'tre  mila  ne  furono  fat- 
ti prigioni;  e  tra  quelli  Cherfogli  Generale  della  Caualléria  Centro 
del  Sultano  (trito  in  vna  mano,  fu  correttesi  Soldano  in  teftimonio 
della  vittoria  .  Carambeghocon  le  reliquie  dell' Efercito  disfatto  fi  riu» 
ni  à  Baiazct  ne'  contorni  di  Tarfia.  Quiui  attorniato  da'  Gianizzeri ,  e 
fortificato  dalla  Caualleria  ,  trattene  l' impeto  de' nemici,  che  battea- 
no  le  terga  degl'  Afiatici  fuggititi!  .  Si  rinouò  il  fecondo  combattimen- 
to, la  prefrnza  del  Sourano  riltaurò  la  battaglia;  mi  ing  oiTandofi 
tempre  più  i  Mamalucchi  fatti  arditi  dalla  vittoria,  c  gl'altri  Hifamm*- 
ti  dalla  feonfuta ,  riceuerono  quefti  n  10110  colpo  ;  fiche  conu>  nue'à  Ba- 
iazet  con  perdita  del  cannone,  bagaglio,  molti  morti  1  quantici  di  fe- 
riti ,  abbandonare  il  porto  ,  e  ritirarli  più  a  dentro  il  Pacfc  ,  fmiprc  pe- 
rò combattendo  fenza  voltarle  fpalle  ;  il  che  uon  farebbe  feguito,  fe 
le  Militi*:  gelofe  della  falute  del  loro  Monarca  non  fi  fodero  Prette  Mie- 
lite perfaluarlo.  La  notte  airi  curò  gì' abbattuti  dall'vltimo  cfterminio. 
Non  hv*bb:ro  i  Turchi  rot  a  maggiore  doppo  quella  del  Tan  berlano 

ino  idata  di  angue  quella  pianura ,  e  fu  coftretta  la  loro,  infleflibile  fu-  1  i"°  * 
perbia  a  piegarfi  dando  l'orecchio  alla  picc  che  fu  con  la  reftitut io- 
ne (fi  Tarila ,  e  di  Adena  ricj'ilegnate  al  Soldano,  prontamente  accor- 
data dai  Mamalucchi,  come  i  Principi  della  loro ftefsa  Setta,  per  inter- 
pofitione  de'  Miniftri  d' ambe  le  parti ,  i  quali  vedeano  mal  volontieri 
batterli  tri  loro  le  Sabla  più  taglienti  ,  ebellicofè  del  Maomcttiflimo  • 
E' fallacela  maflli ma, che  non  Mano  foli  i  Turchi  a" redimire,  ne  ren- 
dere quel  terreno,  (opra  alquJe  vi  edificarono  Mofchee.  Non  lo 
fa. ino  come  gl'altri  per  elettione;  mà  bensì  quando  la  neceflità  ve 
li  trafporta  ;il  che  fegui  nel  cafo  prenarrato,  doue  mortificati  refe- 
ro il  tolco,  &  efibirono  la  pace  ,  11  palfato  mal  incontro  non  impe« 
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df,ch:P  auanzo  dell'Armata  Ottomana  rinforzata  di  imoue  Truppe 
non  feorrefle  nella  Valacchia  ,  e  non  coftringetfe  quel  Principe  al  tribu- 

1491  to .  Mà  mentre /erlo  AnHrinopoli  anticipati  lo  la  marcirà  del  fuoEfcr- 
cito , m.i  atfìftito,  che  da'  fuotP^ggi  ,  e  pochi  Turchi,  marchiaua  il 
Sultano i  cauallo  ,  auuicinatofegli  vn  Dcuris  ck-Ua  Setta  de' Tur.*chis 
fotto  pretcfto  di  ricercargli  ci  emofilia  ,  nel  tempo  fteflo  ,  che  Baiazet 
pongala  mano  in  làccoccia  per  efibirgliela  ,  sfodrata  vna  mezaSabla  > 
leggiermente  lo  feri  ,  ed  hauerebbe  rinouato  il  colpo  (e  Schendcr 
Bafsichegli  ftaua  vicino,  con  mazza  ferrata  Culto  il  traditore  fui 
capo,  non  l' hauetle  atterrato.  Di  qui  hebbe  origine  il  decreto  , 
e  la  proibitione  ,  che  nonfofleper  l'auuenire  permeilo  ad  alcun  fora- 
ftiere  auuicinarlì  al  Monarca  lenza  che  da  perfone  ,  a  ciò  deftinate  ,  gli 
iìano  tenute  le  braccia  ,  e  le  mani  ;  il  che  viene  pratticato  con  gl'  iftef- 
A  mbaf  datori  cocotti  air  audiema ,  che  tolti  in  mezo  da  due 
Chiaus,  vnodavna  parte,  l'altro  dall'altra,  doppo  fatta  1*  cfpofi- 
tione  fono  riaccompagnati  nella  ftelfa  guifa  fuori  delle  Regie  ftanze  . 
Appena  riceuuta  ,  e  fanata  la  ferita  ne  portò  Baiazet  vn'  altra  nel  cuo- 

i  A  o  7  rc  ^c^'  Vn§ner'a  » e  della  Croatia  .  Era  già  morto  Huniade ,  come  nar- 
*  °  *  rammo  ,  ed  anche  il  Rè  Mattias  Cornino"  fuo  figliuolo.  Viuenti  qucfti 
due  gran  Campioni  fe  ben  t  Turchi  più  d' vna  volta  tentarono,  non  fe«j 
cero  in  quel  Regno  impresone  alcuna  di  momento  .  E  però  vero  che 
preualendofi  delie  guerre  antecedenti  tra  Cafimiro  ,  e  Mattias  Regi  di 
Polonia  ,  &  Vngheria  ,  corfero  nella  Moldauia  ,e  vi  prefero  Chili  pro- 
fittando al  lolito  de'  Criftiani  deffidii.  >  ogliolo  dunque  Baiazet  d' intera 
narfiin  quel  Regno,  inuiò  Cac'umBafsd  di  Boflìna  con  pofferòfa  Ar- 
mata  à  quella  volta .  Se  gli  fecero  incontro  Bernardo  Frangipane  ,  e 
Drartzillo  Comandanti  Vngheri  con  quaranta  mila  Cattali i.  Finfe  il 
Turco  apprensione  ,'  e  inoltrò  di  ritirarli,  guadagnando  la  colia  d' vna 
montagna  .  GÌ' Vngheri,  a'quali  con  vna  buona  Squadra  de*  Croati  s'era 
vnitoiì  Conte  Giouanni  Torquato  difereparono  nell*  opinione  .  Quelli 
difliiadeuano  la  perfecutione  dell'  inimico  ,  dubitandodi  qualche  infidia. 
11  Frangipane  all'incontro  voleua  infeguirle,e  mentre  una  parteabbrac^ 
eia ,  e  l'altra  ifeanfa  il  combattimento,  auuedutifi  i  Turchi  della  difunio- 
ne ,  e  del  difordine  ,  col  quale  ma rchiauano  i  Criftiani  ,  voltata  fac- 
cia viporofamente  con  vrli  terribili ,  non  difaccompagnando  il  tuono 
della  voce  da'  fulmini  della  mano ,  con  tanta  ferocia  gì'  inueftirono ,  che 
non  vi  ru  interuallo  dall'  attaccarli  al  vincerli.  Fù  notabile  la  ftrage  .Set- 
te mila  cadaueri  Criftiani  fparft  per  quella  Campagna  comprobarono 
V  orrido  disfacimento  :  E  perche  fpiccafle  lorto  V  occhi  del  Sultano, 
Cadum  gl'inuiò  i  nafirccifi,  e  raccolti  ;  de' quali  farta  moftra  alla 
Corte .  fi  rallegrò  la  crudeltà  ,  e  gonfiofli  l'Ottomanica  lupe rbta .  Satiof 
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Baiazet  de*  terreftri  acquici ,  s'appreiìò  a'  maritimi  .  Per  cauto  inflitti- 
to , quan loai maua  Coitantinopoli  per  Mare,  corrifpondeua  altresì  la 
Republica  per  non  reftar'  efpofta,  e  fprouifta  agi' infuki  della  violente 
Natione  .  Atiucnne  ,  che  Antonio  Priuli  Proue-Htor  dcll'Armaca  ,  na- 
uigando  con  quattro  Galere  verfo  Metelino  ,  incentrò  in  vn'  Vafcello 
Turchefco.  Quello  in  luogo  di ahbatar  le  vele,  fecondo  il  coflume*  1404 
holìilmcnte  procedendo  contilo  di  eannone  ammazzo  i!  di  lui  Gomito , 
e  feri  con  treccie  alcuni  galeotti .  S'  accefe  il  Priuli  di  giufto  fdegno,  e 
per  trarne  vendetta,  battutolo  ,  e  fulminatolo,  Io  fece  piombare  al  fon- 
do con  tutto  il  carico ,  e  con  ducento  ,  e  cinquanta  Turchi ,  che  fopra 
vi  nauipauano .  Per  ifcopr ire  come  fófse  fiato  intefo  quefto accidente  i 
Coftantinopoli,  e  per  penetrare  nell'occulto  difcgnodel  loro  armamen- 
to, i  mio  il  Senato  Andrea  Zancani  in  qualità  d'Amba feiatore  «Ila  Por- 
ta .  Hauea  J  odouico  Sforza  Duca  di  Milano  per  gelofia  di  Stato  fatte 
piu  fpeditionia  Baiazet  per  eccitarlo  alla  guerra  con  la  Republica  ,  of- 
ferendogli di  attaccarla  concertatamente  per  Terra  nello  lteflb  tempo, 
che  egli  rompeflc  per  Mare  .  QueiV  empia  politica  di  valerli  dell'armi 
Infedeli  a 'da  uni  delle  Criftiauefu  abborrita  dalla  pietà  del  Senato  anco 
nell'eftreme  fueanguftie  ,  alPhora  quando  fi  ritrouaua  fopra  le  braccia 
conia  Lega  diCambrai  le  .maggiori  potenze  del  Criftianefimo  ;  per- 
che offerti  dal  Sultano  al  Bailo  in  Coftantinopoli  fefsantamila  Canali  i 
Turchi  in  Tuo  foccorfo ,  gene ro/à mente  li  ripudiò  ,  raccomandando  la  1Arì* 
dia  difefa  alla  diuina  protett ione,  &  alla  giuflitia  della  fuacaufa.  Giun-  T°/ 
to  il  Zancani  alla  Porta  ,  i  Turchi  coprendo  con  inganneuole  efterio- 
re  l'interno  mal  animo ,  Ioriceucrono  concortefia  ,  e  riconfermarono 
le capitula-  ioni.  Si  ritrouaua  all'hora  in  Coftantinopoli  Andrea  Gritti  , 
che  fu  poi  De  ge  di  Yenctia  ,  a  fine  di  trafico ,  huomo  di  rrande  accor- 
gimento ,  e  d'efperimentata  auuedutcz7.? ,  prattico  delle  arti,  e  degl'in- 
ganni Turchefcbi ,  il  quale  hauendo  penetrato ,  che  le  capitulationi  e- 
rano  in  latino,  confiderò  al  Zancani ,  che  i  Turchi  non  ne  fa  cena  no 
aleun  cafo,  e  che  pretende u ano  di  non  efser'obligati  a  mantenerle  fe  non 
erano  ieritre  in  Idioma  Onomanico  .  Vsò  ogni  induftria  il  Zancani  per 
farfele  ricambiare  :  Ma  gl'Infedeli,  che  haueuano  intentione  di  romper- 
le non  afsentirono;  &  egli  ritornato  in  Patria  per  far  apparire  la  nia 
fùfirkienz3  ,  trafeurò  contra  il  fuo  debito  cosi  importante  partecipatio- 
ne  a^cnatori  della  Republica .  la  fama  intanto  diuolgando  Tempre 
maggiori  gì' apparecchi  ,  obligò  il  Senato  all'elettionc  di  Capitan  Gc- 
ncrale ,  che  cadete  nella  perfona  d'Antonio  Crtirani.  Viueuano  all' bo- 
ra i  Cittadini  nelle  loro  priuate  famiglie  con  d?tmplare  modeftia,e  rak 
fegnata  mode  rat  ione  ;  e  fe  alcuno  e  ccedeua  nel  IniTo  era  daUVniuerfale 
corretto  con  l'interrompergli  il  progreflo  a  gì'  honori .  Per  quefto  i  par- 
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fcicolar;  di  nudate  fortune,  che  non'profoudcaiìo  in  foperflultà  ^ 
bondauanodi  contante,  e  foccorreuano  con  impresici  generati  il  Pl1' 
blico,  quamloftringeuanorvrgcnze.  Per  la  guerra  d'Italia  efaufta  Ia 
Republica ,  il  Grimani  preftò  alla  Patria  ottanta  libre  d'oro,  e  ne  por- 
tò (eco  altrettanta  fbrnma  i  Corfù  per  le  occorrenze  della  guerra  »  e 
dell'A rinata .  Haueua  il  Pontefice  aflentira  al  Senato  non  felola  terza 
parte  delle  rendite  dc'Beui  Ecclcfialtici  ,  ini  aperti  tefori  del  Cielo 
con efibit ione  didiuerle  Indulgenze  à  quei  Fedeli  ,  che  fchiudefferO 
quelli  della  Terra  in  difefa  dclU  Religioiie  ;  c  ricauò  la  Reprtblica  dal- 
la Tua  Metropoli,  e  dallo  Stato  fettecento,  e  nouc  libre  d'oro  :  tanto 
craalt'hora  zelante  .  e  ilorida  la  pietà  Criltiana.  Si  fofpefero  tutti  . 
g!'appuntaineu:i  ,  e  Talari/  ad  ogni  Magiilrato  fuori  che  alle  Qua  ran- 
cie ;  e  s'a  Idoflàrono  a'Sudditi  varie  impofitioni  tutte  ad  oggetto  di 
ben  inunirfi  di  danaro  anima  della  guerra.  L'impcnccrabiliti  del  fe- 
cretoa  Collant  i  n  jpol  i ,  c  la  caufa  non  palrfe  dell'armamento,  che 
infofpetti  Venetia  ,  ingelosì  parimente  i'ifola  di  Rhodi  ;  onde  fino 
che  non  fi  vedea  doue  folfcro  per  ifeoccare  ilhembo ,  ftaua  ogni  Prin- 
cipe confinante  in  guardia  ,  &  in  apprenfioue  .  le  deliberationi  de* 
Turchi  felicemente  luccedonoper  il  filentio  col  quale  le  ricoprono  J 
Sono  le  iutraprefe  limili  agl'alberi  :  Quanto  più  (la  fepolta  la  radice  §~ 
altrettanto  fi  fpande  la  pianta ,  ecrelee  la  cima.  Disancorò  dal  Por- 
'4^7  to  di  Collant  ino  poli  l'Armata  Turchcfca  in  numero  di  ducento  fef* 
fanta  vele;  &  v fri  Baiazct  in  per/ona  alla  tetta d'innumcrabile  molti- 
tudine di  Soldati .  Prima  di  fua  partenza  fece  chiudere  nelle  prigioni 
i  Veneti  Mercanti ,  e  tra  quelli  Andrea  Grit ti  rinferrato  nella  più  o£. 
cura  per  eflèrgli  (tate  iutercette  alcune  lettere  dirette  al  Gouernator 
di  Lepanto  ,  daniogli  diltinta  parte  dell'apparecchio  dell'inimico  , 
efùin  grande  pericolo  della  vita^-  ma  la  venuftd  dell'afpetto  ,  l'vrba- 
nità  -ic'eoftumi  l'haueuano  refo  cosi  gradito  a'principali  Bafsi  ,  che 
gli  ripararono  il  colpo .  Acomat  Herfogli  huomo  di  grande  autorità 
col  Sultano,  che  haueua  ifpofata  vna  diluì  figliuola  fu  l'iftromcnto 
della  preferuatione  4del  Gritti.  Era  cortili  Criftiano ,  &  Albanefe  di 
nafeita.  11  folo  tra*  rinegati ,  che  conferuata  memori  aN  della  priftina 
Religione  [non  l'hauea  per  inimica;  ne  fi  moflrò,  com'è  folito  di  li- 
mili dilertori  accerrimo  perfecutore ,  anzi  voleua,  che  Schiaui  Fe- 
deli fofTero  diferctamente  'trattati ,  e  fauoriua  fecretamente  in  tutto 
ciò  che  gl'era  permetto ,  fenza  renderfi  lofpetto ,  la  Natione  Criftia- 
ni.  L' A rm3ta Veneta  forte  di  quaranta fei Galere ,  cinquanta  Na- 
l4p8  ni,  ed  altri  quaranta  Legni  inferiori,  fi  ritrouauaà  Modone  ben  aU 
leftita  d'ogui  genere  d'apprellamento  milirare  ,  valenole  3tarcorag- 
giolà  fronte  a  quella  dell'inimico.  Vfci  il  Grimani  dal  Porto,-;  es'ia-* 
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gclro  in  Marchauendo  deliberato  con  la  confulta  di  attaccarla  ,  c  L  ar- 
teria ,  tanto  più  che  Andrea  I credano  Rettore  oiCorfìi  era  fopragiun- 
tocon  vndici  Grippi ,  c  quattro  Naui  ripiene  di  fcielta  Militia ,  Per  la 
fama  del  fuo  valore  fu  ricemno  <jpn  altrettanto  applaufo,  e  giubilo 
dall'  Armata  ,  con  quanta  auuerfìone  ,  e  fpiacerc  lo  vide  il  Grimani  , 
dubitando ,  che  nutrendo  lpiriti  guerrieri ,  e  poflcefendo  il  fauor  po- 
polare ,  non  toglierle  à  lui  lagloria  dell' armi  ;  e  gl'aflègnò  la  più 
grolla Naue  perche  con  quella  inucftnTe  l'inimico,  &  attaccane  la 
pugna,  a  mie  d'auuenturarlo,  come  ne  diuulgò  la  fama  ,  e  lo  ftefiò 
ordine  hebbe  Albano  Almeno  «Difcoperti  i  Legni  infedeli  non  lun- 
gi dall'  ilofa  di  Sapienza,  qucfti  ricouratifi  in  Porto  lungo,  doppo 
breue  dimora  fi  fpinfero  in  alto  Marc  in  bella  ordinanza,  molli  an- 
dofi  impatienti  della  battaglia  .  Auuicinatefi  1*  Armate  ,  r  Almerio ,  & 
illoredano  inucftiroiio  fenza  dimora  fecondo  il  concerto  le  Naui  Tu r- 
diefche  .  Si  combattè  con  grande  rifolutione  .  Fù  duro ,  e  fanguiuo- 
fo  il  contrailo  .  I  Turchi  vedendofi  hormai  foprafatti  *  gettarono  ii 
fuoco  nelle  Naui  Venete  con  tanta  fortuna  ,  che  reftarono  in  momen- 
ti incenerite.  Perirono  molti  Fedeli ,  ò diuorati  dalle  fiamme,  ò in- 
ghiottiti dal  Marc  •  L'  Almerio ,  &  il  Loredano  impugnato  lo  Sten- 
dardo di  San  Marco  vi  morirono  intrepidamente  .  Stefano  Ottobono 
Capitano  della  Nane  Pandora  tra  il  fuoco,  c  l'acqua  trouò  miraco- 
lofamentc  lofeampo  ;e  fu  dal  Senato  ricompenfato  con  efentioni ,  Se 
fionori.  I  Turcki  che  fi  gettarono  in  Mare  per  faluarfì  dal  fuoco,  piìt 
anuenturati  furono  dalle  loro  Fregate  raccolti,  e  tratti  dal  pericolo  p 
ciò  chenonfuccefsea*  Vcnetiani ,  die  rollarono  quali  tutti  afiòrbiti  « 
.Vincenzo  Polani  con  la  fua  Galera  grolla  ,  penetrato  nelle  lottili  dc- 
gì'  inimici  latta  di  loro  gran  ftrage  non  ottante ,  che  da  molte  folle  cir- 
condato ,  fi  fottrafle  da  o  guidi  lauro;  e  luigi  Marcello  abbordata  v- 
na  grolfa  nane  Turchefca ,  combattuta  (c  n'impadronì  con  tanto  va- 
lore ,  c  danno  dcgl'  inimici ,  che  fe  gl'altri  haueflcro  imi  tato  il  di  lui  c« 
Tempio  per  commiine  opinione  fi  farebbe  in  quel  giorno  riportata  fe- 
gua lata  vittoria  .  Non  accontenti  il  Grimani ,  che  fi  pericueraflc  nel 
combattimento  ma  contra  l'vniuerfalc  defiderio  fi  ritirò .  Fù  egli  im- 
putato di  mancanza  di  cuore  ;  &  egli  imputò  i  Sopracomiti  di  languido 
zelo,  e  di  non  rallegrata  obbedienza  a'  fuoi  comandi.  Il  Rè  di  Francia  ri- 
cercato dal  Gran  Maftro  di  foccorfo ,  hauca  col  iblito  fuo  Criftianiffimo 
zelo  fpiuto  ventidue  Naui  à  fine  d' affiitcre  a!  Crifliano  partito  9  le  qua- 
li celsato  il  bifognos'  vnirouo con  V  Armata  Veneta.  Incontratala  fe- 
conda voi  ta  la  Turchefca  reftarono  fottomefa:  tre  Galere ,  &  vna  Fiuta 
dell'inimico  con  tutti  gl'huomini.le  apparenze  tutte  additauano  la  con- 
giuntura propitia  per  battere,  e  vincere  l'intiera  Armata  Infedele.  Ecc> 
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rato  il  G rimani  *1  cimento  ricusò  di  naouo  Torto  prctcfto  che  gli  folle 
Uàuorcuolc  il  vento.  IFrancefi  non  vedendo  fogni  d'adeguato  vigore 
ne'  Veneti  ,preféro conge  lo, e  verfo  Proaenza  drizzarono  le  prore  .  L'- 
Ottomano direttore  non  cosi  freddo  dell'armi  proprie  ailaltò  Lepan- 
to per  Mare ,  e  per  Terra  .  Non  era  la  Piazza  alti  l  ri  cada  prefidio  mili- 
tare ;  ma  appoggiata  la  difefa  a'foli  habitanti  ,  che  non  foccorfì ,  ani  i 
fgomcntati  dalla  forza  ,  e  dalla  riputatone  dell'armi  nimiche  ,  faclnien- 
14^8  te  s'arrefero .  Qnefti  iiUaulH  fuccclli  riempirono  la  Republica  di  corv'o- 
elio ,  cV  obligarono  cosi  il  Generale  come  alcuni  Gouernatori  di  Galere 
a  racciuderfi  nelle  Carceri  per  giuftjficarelc  loro  anioni  .  Fu  il  \C  rima- 
ni ftretto  con  duri  ferri  ;  e  nello  sbarco,  che  fece  al !a  Patria,  Dome- 
nico Cardinale  (no  figliuolo  accompagandolo  gli  io'tenea  le  catene 
per  alleggerirgli  il  pefo  con  edificante  tenerezza JRi  fo:  tirano  alla  diret- 
tione  dell'  Armata  Marco  Trinciano  ,  &  alle  Galere  grolle  1  omafo  Ze- 
no huomo  di  cuore  ,  e  di  condotta ,  non  ottante  che  debitore  al  Fubli- 
co  di  erauezze  non  pacate  gettitene  la  legge  al  promontorio  a  carica 
alcuna";  ma  forpalTaca  condecre:o  del  Configlio  di  Dieci  fu  deliberato, 
che  in  quello  cafo la  poucrtànon  prcgiudicaiTe  alla  virtù,  e  gli  fu  af- 
fegnata  la  direct  ione  di  venti  Galere.  Nicolò  Michiele  Auogador  di 
Conmuue,  fapendoche  il  Grimani  tenea  grandi  aderenze  nel  Sena- 
to ,  e  che  il  Cardinale  facetia  ogni  sforzo  in  iollieuo  dJ  Padre,  p:rche 
Ja  giuftitia  non  fo(Te  contaminata  dalle  protettioni ,  trafportò  la  cenfu- 
•  ra  delle  di  lui  colpe  nel  Gran  Configlio  ,  don:  la  moltitudine  potea  pia 
difficilmente  cùere  dagl*  viììcij  "praaieata  ;  fiche  fu  il  Grimani  rele- 
gato neirifola  di  Cherfo ,  &  Onero»,  e  privar©  della  dignicà  di  Prc-  I 
curarordi  Sa  i  Marco  ,  fofricuito  alla  ftefìa  l'Aucgador  Michiele  co- 
me ftromcoio  dell'  ammini  (trattone  di  poncuale  giuilitia  domita  nelle 
14q8  Republichc,  che  rouuiano  all'hora  quando  i  Cittadini  toleranoà  vi- 
»-         exnd*  i  loro  di  tetti .  Meritano  irremiflibile  caiugoquelli ,  che  non  fa- 

criflcauo  (e  fteffi  per  la  Fede  >  c  per  la  Patria  ,  alla  quaJe  fono  tenuti  j 
e  per  debito,  e  per  natura;  e  ciò  è  scenario  per  contraporre  a 'rigori 
(eueriÌBmi  c>*  q  ali  gj*  Ottomani  catligauo  la  codardia  .  TraTnrihì 
quel  Comandante  che  è  auaro  della  fua  vita  ,  conuienc  che  fia  prodi- 
go del  Tuo  faille  .  Chi  fugge daU'iuimi co  >  vrtanelCarucfice .  Chi  non 
combatte  cou  gi*  Ortomani  in  Mare ,  lo  fard  con  più  Vantaggio  in  Ter- 
ra Non  fono  cosi  deliri  ,  u*co>i  cfperimentati nella  mihtiamaruima 
coinè  nella  terrene  >  eccettuati  i  Corfari  habituati  col  lungo  vlo  1 
quali  però  cererò  più  la  preda»  chela  battaglia,  c  fanno  guerra  pn\ 
Sercuadacnare  ,  «i*  per  vincere.  Non  pofTcno  valerli  eglino  m  Ma- 
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Se  vi  andafsc  re  farebbe  efpcf  o  à  vcrij  pericoli ,  cV  al  valore  di  gente  ri- 
folcta,  che  abbordando  la  fua  Galera  pollerebbe  ir.contingcnza  la  di 
lui  vita  ,0  libertà  .  le  Militic  fteke  Pabborrifeono ,  adducendo ,  che  in 
Mare  non  /anno  ben  menar  le  n  ani,  pcrdic  non  piantano  finirò  il 
piede.  Aggiungati  la  qualità  de  noftri  legni  più  lefti ,  e  più  maneg- 
giabili di  auelli degl'inimici  ;  vantaggi  tutti  ,  che  inuitanoad  incontri* 
re  la  pugna  con  liana  fperanza  di  \  itroria  .  Spiegò  di  nticuo  l'Armata 
Turcheica  le  vele  per  tentateacquifti  U  pra  Criltiani.  11  Senato  ccn  P- 
aggregationc  d'altre  Galere,  e  Galeazze  rinforzò  la  propria;  &  hcb-  « 
bc  auuifo  ,  che  l'Ottomanica  s'approfiimana  a  Napoli  di  Romcnia  ;c 
che  la  Cauallcria  di  quell'ifola  combattuto  ccn  itragc  de'Turchi  lo  sbar- 
co ,  diftolfe  l'inimico  di  quell'imprefa  ;  il  quale  con  ratte  le  roize  difpo- 
fc  Pafledioà  Modone  .  L'Armata  Venetiana  partita  dal  Zante  veleggiò 
in  foccorfo  degl'aflèdiati .  Siautunne  neirjnfedele  ,  e  Giacomo  Verne- 
rò s'impadroiu  d'vna  Galera  fpinta  per  riconoscere  la  Veneta  .  Affton- 
tatefi  l'Armate,  due  Maone  Turchcfchc  furono  gettate  al  fondo ,  alcune 
delle  fottili  diedero  precipitofamente  in  Terra  ,  e  fi  faluarono  quelli  che 
vi  erano  fopra  .  Il  vento  abbandona  le  antenne  Criitiane,  e  particolar- 
mente de'groffi  Naiugli  ,  de'quali  egli  e  l'anima  ,  che  loro  dà  il  moto  . 
Per  mancanza  di  eiTo  non  puotero  le  Nani  1  ramiichiarfi  nella  zuffa .  Fù 
pre  fa  vna  Galeazza  Veneta  fopra  fatta  da  molte  Galere  Ottomane  , 
morti  vai  oro  fa  mente  combattendo  tutti  li  Criftiani ,  che  vi  cren  fopra' . 
La  notte  feparò  il  combattimento  ,  e  le  Armate  Spinfcro  i  Comandan- 
ti Veneti  vna  rinforzata  Feluca  àtrauerfo  di  tutta  l'Armata  nimica  à 
Modone  a  partecipare  agPaflediati  la  rifolutionr  di  foccorrerli  i  tutto 
tranfito  .  Cinque  (3akre  del  nccefsario  corredo  alleftite ,  ben  munite  di 
ciurme,  cariche  d'ogni  genere  di  vettouaglia  furono  comandate  a  por- 
tare il  foccorfo  fpallcggiato  da  tutta,  l' Armata.  1  Turchi  diflefero  le  lo- 
ro di  rimpetto  ,  e  fi  pofero  in  ordinanza  perdifputarne  il  jjaiTaggio:  ma 
quattro  a  loro  mai  grado  faucritc  dal  vento ,  e  fofpinte  da  remi  dirette 
dà  Giouanni  Malipicro  ,  Luigi  Michiele  ,  Alcflandro  Gotio  daCurfù,e 
Nicolo  Cucat e  d' Otranto,  entrarono  intrepidamente  nel  Porto.  La 
quinta  più  tarda  di  moto  impedita  da  Squadra  nimica  ,  benché  icguitar  * 
non  poteflc  la  traccia  delle  altre ,  fi  riunì  ad  ogni  modo  al  groffo  delP- 
A  rinata  Cnifòaoaa  IModonefi  cfultanti  per  il  bramato  fouticnimento , 
corfero  al  Porto  per  raccoglicrlo:mà  vna  eftrema  allegrezza  partorì  vn 
eftrema  mcrtitia  .Lo fecero  con  cosi  imprudente  inauucdutczza ,  che 
abbandonate  le  mura ,  i  Turchi  vigilanti  ;  oiTeruatele  vuote  di  difenfo- 
ri .  vi  appoggiarono ,  le  fcale ,  e  vi  falirono  fopra  .  Entrarono  fenza  o* 
flacolo,  e  guadagnata  la  Piazza  fenza  fanpue  prolifero  in  larga  vena 
quello  degl*  incauti  Crifliani ,  che  forprefi ,  cioprafatti  furono  preda 
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crudele  deVittoriofì  .  Alami  rcfiftcroin  ne'  (iti  più  forti  della  Cit- 
iti* 9  e  vi  diedero  anco  fuoco  ;  mi  guadagnati  dal  maggior  numero  le 
'  principali  ftrade  cenerò  finalmente  alla  fupcrioriti  ,  &  alla  prepotenza 
•  delle  forze  ;  e  fu  m iterabile  la  ltrag^ ,  e  U  rapina .  Perirono  fotto  il  tor- 
mento delle  vittoriote  Sable  i  principali  comaivfanri*  trainali  luigi 
Michele  ,&  altri  Sopracoinici ,  e  loro  ciurme ,  che  vi  haucuano  penato 
ilpreuarrato  foccorlo  .  Vi  Mori  Antonio  Cootarioj  Pretore  della  Città  . 
Andrea  Falco  Vefcouohuonio di  l'anta  vica .  Fu  la  Piazza  in  vn  momen- 
to efpuguata  ,  incenerita  >  e  fèpoka  fotto  le  proprie  rowrne .  Toppo 
qucfto  per  Turchi  fortunato  acqiufto  ,  e  per  li  Criftiani  deplorabile 
perdita ,  feguita  nel  tempo ftefso,  che  fpcrauano  la  loro  finire?  za  in- 
diò Baiazct  la  fui  Armata  fotta  i  orone  ;  Fece  faperc  agl'hal  itanti, 
che  (e non  fi  foucro  prontamente  refi,  gl'bauerel  he  tutti  facrificaii  allo* 
14P8   fdeguo  dell' vltrice  Sabla.  iCoroneli  atterriti  dallo  sfbrttinateicucnto 
1  di  Modone  ,  non  cfscndoui  nella  Piazza  guarnigione  di  Militia  pagata  , 

perduto  il  rifpetto  a  MagiArati^rifolfero  d'aflbjjgettirfi  al  Vincitore  ;  il 
che  fecero  a  buone  conditioni  .  Con  grane  feucimento  furono  intefi  iu 
Venetia  quelli  infaufti  (uccelli  ,che  non  hjuendo  pronto  rimedio  ,  fu* 
tono  tolerati  coftantemenre  ,  e  diueitito  con  prouidenza  ,  rinforzi ,  c<f 
armamenti  frefehi  ,  e  potenti  il  progrefso  à  maggiori  d  i  Ica  piti .  Nel- 
lo fteflò  tempo ,  che  lì  profondeano  con  vna  mano  tefuri ,  per  rii. for- 
zare l'Armate;  con  l'altra  bilanciandoli  i  meriti  ccn  traboccanti  ri- 
compenfe  ,  non  furono  la  feiati  di  vifta,  coloro,  che  in  Modone  valoro- 
fameute  combattendo  sfortunatamente  perirono .  C  he  però  ali  i  fìg'  ino- 
li ili  luigi  Michele  >  &  a'fratclli  di  Giona  uni  Malipiero  difendenti  da'~ 
Sopracoiniti,  che  à  trauerfo  l'Armata  Turche fca  portarono  il  foecorfo 
in  Modone  ,  e  reftorono  dentro  la  Piazza  tagliati  ì  pezzi,  furono  dona- 
te per  quindeci  anni  la  Podeihria  di  Meftre-  all'vno,  e  la  CaiMlania  dì 
Padoua  all'altro ,  maritate  in  oltre  à  fpefe  publichc  due  loro  figliuole  ». 
&actaltti  Officiali-  iuferiori  compartiti  danari,.  &  houori  à  proportio- 
nz  del  merito ,  e  del  corraggioefsereitatCK  Haueua  Baiazet  fpinto  Si- 
*49i>  chem  Babà  con  dieci  mila  Tartari  nel  Friuli  a  richieda  dello  Sforza-. 
Duca  di  Milano,  rquali  pafiato  il  Tagliamento,  &  il  Lifonzo  efserci- 
tarono  gl'e cecili  della  loro  fol ita  ,  e  connaturale  rapina .  Fecero  molti 
fchiaui  ;  ma  ritrouati  al  loro  ritomo  tumidi  perPc/crefccnza  delle  acque 
3  Fiumi  predetti  >  quelli  che  non  poterono  eondur  feco  per  età  :  ò  trop- 
po acerba ,  ò  troppo  matura  ,  gli  trucidarono  fopra  le  fponde  del  Ta- 
gliamento, e  le  irrigarono  di  laugue.  Non  pedono  Turchi  interuarfi 
nell'Italia  fe  non  per  angufti  calli ,  e  per  iftretti,  e  diroccati  fcniicri.Nor* 
era  ancora  inalzatala  Fortezza  di  Carliltot,.  ne  altre  in  luoghi  oppor- 
tuuijolledntidagr  in  iteratoti  Auflriati  >  la  pietà  eicmplarc  de9  quali 
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promette, che  chiuderanno  per  l'auuenire  ogn'adito  al  Barbaro  ,  perche  i 
non  faccia  ma  cello  d'humanacaruc,e  non  fi  difeti  col  fanguc  Criftiano  . 
Non  fluendo  retneo riparale a'dati  infelici  fucceffi  il  Treuigiano  ac- 
corai mori ,  e  fu  lolìituito  al  Generalato  Benedetto  da  Pefaro  ;  il  quale 
con  memorabile  celerità  fi  pofe  all'ordine  in  tre  giorni,  efciolfe  dal 
Porto .  Si  congiunfe  intanto  al  1' A  rinata  Veneta  per  ordine  del  Rè  Fer- 
dinando la  Flotta  Spagnuola  condotta  da  Confaluo,  nomato  Gran  Ca- 
pitano ,  e  Generale  di  ian  ofo gridò.  Scgnaloflì  egli  nelle  guerre  di  Na- 
poli con  memorande  vittorie  .  Con  la  di  lui  fponda,  e  coniglio  delibe- 
ro il  Pefaro  Io  bbarco  alla  Cefalcuiia  ,  e  l'efpugnationc  di  quella  Città  , 
dotic  ftauano  di  prefidio  feicento  Turchi .  Dìfpcftc  le  Truppe  ,  diftribui- 
ti  i  pofti  ,diuifati  gl'attacchi ,  inalzate  le  batterie ,  aperti  gl'approcci  , 
e  {palancate  le  breccie  vennero  agl'affalti ,  con  la  frequenza  de' quali 
(bucatali  la  coftanzade'difenfori ,  Marco  Orio  fu  il  primo  à  puntare 
fopra  le  diroccate  mura  vn'Infegna  .  Spagnuoli  brauamentc  lo  feguita- 
rono ,  e  le  falirono  #  Fù  oltinato  per  alquanto  il  contrarto  ;  mi  domata 
la  ferocia  Turchcfca  col  fangue  ,  rallentando  gli  Infedeli  la  direfa,  e  Cri- 
ftiani  infiammandola,  e  proleguendola  entrarono  finalmente  à  vitia  for- 
za nella  Piazza,  e  vi  ammazzarono ,  e  fecero  fchiaui  gl'Ottomani ,  che 
confufa.nente  tentarono  di  rinfcrrarfi  nella  Rocca  >  afsoggettando  per 
quefta  via  intieramente  Pl/òla  rutta .  Lieto  il  Pefaro  per  così  felice  luc- 
cefso  atteftò  à  Confaluo  il  pubi i co  gradimento ,  &  efaltò  la  bramirà  de* 
Soldati  Spaglinoli ,  chealPacquiftogenerofamente  contribuirono  ,•  &  il 
Senato  con  com'ero  efprefso  confìrmò  al  Rè  la  fua  obligationc  ,  &  à 
Confaluo  la  gratitudine  con  proportionato  regalo;  inuiatogli  per  Ga- 
briel Morofini ,  detonato  per  adempire  i  viua  voce  al  complimento .  In 
cjueft'UoIa  furono  rrafportati ,  perche  v'habitaflèro  gl'auanzati  fudditi 
della  Itra^e  di  Modone  ,  &  anco  diuerfi  Cittadini  di  C  orone ,  che  lafcia- 
rono  la  Patria  per  non  fottoporfi  alla  barbarie  Turchefca.  Di  Polonia 
venne  vn  Ambafciatorc  ftraordinario  à  fine  di  perfuadere  la  Rcpublica 
alla  continuacene  della  guerra ,  afli  curando  ,  che  quel  Rè  oppreflo  dal-  1 4^9 
l'armi  degl'Infedeli  fi  farebbe  rifolutoalla  rottura.  Et  accolto  con  cor- 
tefia  fu  rimandato  con  buone  intcntioni  fenza  pofitiuo  impegno.  Ani- 
mato il  Comandante  Veneto  dalli  predetti  fauorcuoli  auuenimcnti ,  c 
ritirata  l'A rinata  Turchcfca  à  Coftantinopoli  attaccò  Iunco  ,  e  lo  ricu- 
però ,  &  hauuto  nelle  mani  Carlo  Contarmi ,  che  vilmente  per  dianzi  ) 
Phaueua  refo  a'Turchi ,  gli  fece  tagliar  latefta.  Simili  e fempi  molto 
fcniono  per  rifueghare  il  coraggio  quando  dorme  ,  e  quandp^di  j 
fteflo  ,  del  proprio  honore  ,  e  del  bene  della  Patria  fi  fccrdaj*e  ftimo- 
lanoallapoutualità  tutti  gl'altri  Cittadini,  che  per  la  Republica  ma- 
neggiano l'armi  ,  Penetrate*]  dal  Pefaro,  che  nel  Torto  di  Prenda  fi 
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erano  fabbricate  dodici Calete Ottomauiche  norma!  di  tutto  punto  al- 
leftitc  fpicce  (lì  dal  grclìò ,  e  con  al i tettarne  rinforzate  com  di  Soldati, 
con  edi  remiganti  enttò  wl  Porto  ali*  imprcuifo,  Difordinò  e  battè  i 
Ture  hi, che  vfr;ronocal  Caftello  per  fargli  tefta;  e  pref.  lcà  rii  tirchio, 
doppo  haucr  abbracciati  alcuni  imperfetti  Arfi!i,e  Hiucrfì  apprettati  en- 
ti da  \  iucre,  e  <*a  guerra,  alla  propria  Annata  eoa  la  prefa  fi  r:c  n  'ufc. 
ITurchiall*  incontro  vigilanti  nell'Albania  al  lon  prefitto,  preintefo 
che  il Couernaior  Veneto  infermo  per  mutar' aria  s'era  da  J^ura  ?o 
dipartito,  appoggiale  di  nette  le  fcale,  y*  entra  tono  lem  ;utrtp\o, 
&  ammazzati  cuci  pochi ,  (he  rimegb'ati  K  lofi  affrontarono  ,  s'in  pa- 
dronirono  della  Piazza  .  Il  Pontefice  Aleflàndro  Setto  con  men  orabilc 
genercfti  ,  arn  ò  i  fpefe  della  Chicfa  venti  Gal.  re  in  rinf  rzo  Bell'Ar- 
mata Criftiana ,  loecorio  non  men  valido  che  opportuno .  Giunte  in 
1499  c«uc^  K'orn»  ne*  Porti  Veneti  di  Francia  la  Voghe  deteinata  ad  Via* 
^     dislaoRcd'  Vngheria  .  Nonoftante  jdifpendiigrauifljmi  a 'quali  foc- 
combcua  il  Senato  per  1?  guerra  lurchefca  ,  non  lì  din  cinico  ef.lla  foli- 
ta  magn  frema  ,•  l'acce  Ile,  eia  tratto  a  /pefe  publiche  con  tutto  lo 
Jplendore  , incontrata  dal  Lcge  Lorcdano  ce  1  Bucintoro ,  honoratacon 
molti  fpettacoli  di  regatta,  guerra,  e  rrpprefcntatione  nel  Maggior 
Configì  io  a  lumi  di  doppieri ,  dotie  la  Regina  ftefsadanzò  in  viv*  Anfi- 
teatro regiamente adobbato,  corteggiata  dulie  principali  Dame  della 
Città jda  aii  partendo  honorara,  e  contenta ,  fn  fopra  la  Squadra  Veneta 
(ino  a  Segna  trafportata  ,  e  di  Jà  in  Vogherà  al  Marito  s' incanì. nò.  Ba- 
iazet  intanto  benché  diucrtito  nell*  Armenia  ,  vjfitato  l'Arie  naie,  e  ne  il 
trouati  i  lauori  auanzati  a  fegno  del  fuo  defiderio ,  fattoli  dare  vn'arco 
•  (W/«  ^caS^ 10  vna  ^recc'a  al  Checaia,  »  à  cui  ne  hauena  raccomandato  1*  alle» 
cfc#fc*cj#-  ftimento,  e  lo  ferì  mortalmente  :  Anione  cradclemà  cherifueglia  la 
r«  é«W    follecitudine  .  Il  Pefaro  aumentando  di  cuore  ,  quanto  crefceuano  di 
j>fc,t*Ut  rìpUtatione  le  fue  armi ,  veleggia ndo  nei  Contorni  di  Salonich,  fottomi* 
Jc  vndeci  Fufte  ,  e  guadagnò  dedici  Natii  da  carico  che  dentro  à  quel 
porto  tentarono  di  ialuarfi  ;  &  afpiraido  all'imprcfa  di  Santa  Maura  , 
drizzò  a  quella  parte  le  prore  .  Incalzò  dedici  Galere  Turchefchc  ,  che 
sfuggito  1'  incontro  ,  fi  gettarono  alla  fpiaggia,  elafciaronoi  legni  in 
preda  al  veloce  periceutore .  I gli  difeefo  ncll'IfoJa  non  interpofe  tem- 
po all'  efpugnationc  ,  che  replicata  con  ardore ,  e  da  Terra  ,  e  da  Ma- 
re ,  coftrinfc  cinquecento  Turchi,  che  v*  erano  dentro  ad  humiliarfi  al 
Vincitore.  Sin  da' primi  mouimcnti  di  quella  guerra  haueua  la  Repni- 
blica  inuiato  à  Cotta ntincpoli  luigi  maincnti  Secretano  del  Confìglio 
di  Dicci  per  dolcrfi,  che  doppo  1U  filata  la  pace  col  Zancani,fi  fofle  fen- 
^9    2apretelto  rotta  la  guerra.  Trouò  egli  altere  pretenfioni  ,  elare  ri  fpo* 
ite  •  L'  aconito  di  Mcdone,  e  Corone  haueua  genfìu  di  fpc» 
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Yanz:  Porgo^l io  Otto  nano ,  e  cliiufo  l'adito  ad  o^m  apertura  dinego- 
tio  .la  piofpcritl è  il  latte  ,  &  il  nutrimento  della  fuperbia  .  Ri  cerniti 
che  hebbero  i  predetti  colpi ,  e  portati  in  Corta: itinopoli  i  raguagii  del- 
la cadu  adi  Cefalonia,  e  di  Santa  Maura,  le  Fiere  fi  maufnefecero  ;c 
fc  i  Poli.ici  del  L inano  furono  Tordi  alle  richiede  del  Maincnti  ,  non  fu- 
rono muti  neli'aprirfi  co  i  alcuni  Nobili  Veneti  loro  prigioni  ,  che  fi  tu 
lci:tarono  ;  cfl'jndofi  d:ch  arato  Acmat  Vifir  con  Andrea  Gntii ,  che 
k  la  Republica  inclinane  alla  pace ,  &  alla  riftitutione  di  Santa  Maura,  fi 
rinoncllarebbe  la  priftina  corri/poudenza,  &  egli  ne  farebbe  Ti  tro- 
mento.  Eiano  hormai  cfaufti  gl'erari/  ,  la  guerra  maritima  tff  ndo 
come  il  Marc  ,  voraginofa  ncll'a/Torbirc  i  cefori  ;  fianchi  perciò  i  f  iddi- 
ti,  pro'ufofi  molto  fangue  ,  raffreddati  i  foccorfi  Criftiani,  apg  urne 
le  diueriioni d'Italia  ,  con  la  reciproca  efpeditione  dVn  Venctiano  in 
Turchia  ,  e  di  vn  Turco  à  Venetia  ,  furono  ricambiate  le  capitulatio- 
ni,  che  confilìerono  nel  trattenerfi  la  Cefalonia  ,  riftituire  Santa  Mau-  j  joq 
ra ,  difarmare  i  confini ,  c  rimettere  il  trafico;  con  che  reltò  termina- 
ta la  guerra  . 

Ne  Pimprefc  di  Terra ,  ne  quelle  di  Mare  furono  fuflhViei  i  rer  dar 
pofa  all'armi  Ottomane  ,  che  nel  folo  moto  trouano  la  quiete  ;  e  ci  e  co-  - 
me i fiumi q.ianto  più  «minano,  tanto  più  crefeono.  Si  riuoltaroin  *  * 
per  tan:oia  Perfia  per  frenare  i  principi  li  ououc  fuperfticioni,  difonan- 
ti ,  come  narraremo  da  quelle  di  Maometto  .  Hebbero  i  Turchi  diuerfi 
rincontri  con  popoli  di  quel  Regno.  Ali  Bafsi  Eunuco,  che  dirigea  quel- 
l'armi ,  battuti  li  nimici ,  mcncre  premea  letenja  de'rug^ithii  ,  vi  reflò 
mortalmente  ferito  ;  &:  Arduellc  Rè  di  Perfia ,  che  feppe  foltenere  la  fui 
Setta  molto  più  con  Pcfortationi  ,  e  con  l'eloquenza  ,  che  con  l'armi , 
fu  da  Janusbeg  di  nuouo  colpito  ,  e  gli  comiennc  ritirarfì  più  i  dentro 
la  Perfia,  abbandonando  la  Campagna  ;  ci  Turchi  ocr  mancanza  de* 
viucri  la  vittoria  .  Non  fi  farebbe  Baia*et  fermato  nella  carriera  de'pro- 
greflì ,  fc  la  podagra  non  Phaucfie  arredato .  Vìgorofo  d'animo,  de- 
bole di  corpo,  logorato  dall'indifpofitioni ,  inuecchiato  nelle  fatùche  , 
non  potea  più  refiftere  a'difagi  di  guerra;  applicò  perciò  all'econo- 
mia .  Ri  ftaurò  le  mura  di  Coìta  nr  ino  poli  diroccate  per  il  terremoto  ; 
edatofi  alloftudio  di  medicina  fi  faceua  efpl  'care  Aucme  .  Difappro- 
uauanole  militie  quefto  ripofo;  lo  amauano  armigero  ,  mi  non  dot- 
to. Mentre  pacificamente  Itauafenc  pofando  all'ombra  delle  fue  pal- 
me ;  il  deftino  1  >  fece  cadere  alle  radice  de'Umefti  c'prefTi.  Superiore 
in  più  guerre  efterne ,  peri  per  l'interna  domeftica  diflènf-onc ,  non  in 
aperto  Marce,  mà  con  occulra  infidi*,  l  i  fnoi  n:mici  furono  i  fuoi 
COrtgìooti  :  Sultan  belino  terzo  de*  fnoi  figliuoli,  mi  nel  l  renare  l'e- 
redità dell'Impero  il  primo,  pre'a  perM^gpe,  feLcn  rei  ugnante  il 

<J    4.  Ta- 
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Padre  j  Vite  figliuola  rfel  Can  rie'  Tartari ,  vfrìro  da  I  Tuo  San^'acéato  dt 
Trabifonda  s'  auanzò  à  quello  di  CafTà  ;  e  con  Squami  Turchi ,  e  Tar- 
tari s'  inoltrò  in  Valacchia  .  Fece  inllanza  al  Padre,  perdi:  gii  carni  iaf- 
fe  il  Goucrno,  non  amando  lìar  vicino  ad  Acomatpiu  emulo  ,  dbe  fra- 
tello ;  ricercò  vn  comando  profilino  a'Criiiiaui  per  Infangniuarfi  con 
loro,c\:  agguerrirà .  A  uui  rinatoti  ad  Audrinc  poli  inuiò  a  l'aiaict  mefio 

*  efponente  ,  che  eflèn  lo  gran  tempo  ,  che  non  Phaacua  veduto  ,  brama» 
ua  baciarli  la  mano.  J!  Sultano  dubitando  ,  che  non  ^lefse  abbracciar- 
lo per  vrtare  nellaCorona ,  e  fargliela  cader  di  capo,  come  vecchio» 
fagacc  cono.'citorc  del  genio  ambinolo  dei  figliuolo  ,  gPac cordò  il  San- 
giaccato  di  Scamandria ,  profumo  alPVfigh^ria,  lo  regalò  con  v  rti,  ca- 
nali i  ,  e  fchiaui  ;  mi  gli  rifpoh  efler  ftipcrfluo,  che  a  lui  s>'  auuianafle 
per  non  caufarequal die  tumulto ne'Giamzzcri.  Replicò  cflergli  que- 
llo complimento  domito,  e  come  a  figlio  obbediente  bramofodr  humi- 
liarfì  à  Padre  benemerito,  e  come  oftèruatore  della  Legge  Maomettana  , 
che  obbliga  i  figlino!  r  à  render  omaggio  al  Padre  almeno  ogni  quattr'atK 
no  vna  volta.  Rlfpofc  Baiazct ,  che  lo  difpenfaua  dalle  leggi  ,  e- 
che  per  conuenienti  rifpettì  non  volea  all'Inora  ammetterlo  alla 
lua  prefenza.  Erano  li  due  altri  Tuoi  figliuoli  Acomat  ,  fcpolto 
nclluflo,  eCorcut  donito  allo  u\Hio  di  I.e^e;  fiche  il  folo  Si  lino  r 

1  Te  ben  cadetto,  nutrendo  fpiriti  fieri  ,& armigeri ,  incontrana  nel  ge- 
nio guerriero  delle  Mtlttte .  Perfulendo  Sei  ino  nel  dcfldcrio  di  riboccar- 
li col  Padre,  e  quello  rifolutodi  non  ammetterlo  ,  rilòlfél'aiazct  d'v  (ci- 
ré d*  Andrinopoli  celcremcnte  per  entrare  rn  Coftantinopoli,  perche  dal 
figliuolo  non  gli  foffe  preoccupata  la  Metropoli  ;  e  la  fede  dell'  Impero  r 
Selmoauucrtiro  delle  morte del  Padre  ,  rritriua  contrario  difcgno,  l  ra— 
mofod'attrauerfargli  il  camino  nella  Villa  di  Ciarlù ,  fituata  alla  u.ttd 
della  ftrada.  I.i  Tartari  corridori ,  cheantecirmrmo  fa  di  mi  Armata» 
Ye..f  irente  in  qt:indeci  mila  iti  loro,  e  dieci  mila  Torchi ,  fopragmnto  iì 
Kcgio  bagaglio  ,  fa  -attaccarono  hofriJmenre  ,  e  dilapidarono  i  carri  più' 

1  dcnitiofi  di  Baiazct.  Stanatene  egli  ìinucrftto  dalla  podagra,  dilkfo- 
fepra  vn  letto  portarle .  Si  alzò  allo  Crepito,  chiamo  i  Capi  delle 
Milicic ,  rammemorò  loro  il  giuramento ,  la  fede  ;  rimproncrò  la  per» 
"ridia  del  figliuola,  che  imperiente  della  Corona,  volcna  (Ira  riparla  a  vi- 
ra (orza  della  fronte  del  Vecchio  l'adi  e.  Animati  i  C:amz/cri  »  l*cn- 
«. :  e  Sei  .no  (pmiontafle  di  pmticto  i  feperando  di  brauura  i  Tartari,  im- 
..  \!:'cn  c!re  la  Sabla  ,  accelero  calda  mife hià .  Fù  per  c;ua*tr* 
I.oVc  rifctit  iofc  1*  efiro  della  battaglia  ,  wà  piegò  filialmente  alla  parte 
*Mla  ragione  J  f  che  l'ambinolo  figliuolo  rcftó  di  (ordir,  aro,  e  feonfit- 
i  •,  e  bruche  aleni  SpàhìpeT  non  trafgrectite  in  apparenza  gl'ordini 
gel  Skifhtno  i  tó  ine  al?  albero  per  battello  \iuo  nelle  nani  ,  gli 
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diedero*!  ogni  ir.odo  tempo  di  Grioarir,  mentre  leggiermente  ferito 
fprunmo  veloce  Barbaro  prouide  eoa  la  fuga  alla  propria  faluczza  , 
c  Guadagnata  U  ripa  del  Mar  Negro,  imbarcatoli  lopra  vna  Saica  , 
pronta  alla  vela,  sbarco  a  CarTà,  e  fi  rieourò  prcfto  il  Re  Tartaro  fuo 
Suocero,  conducendo  (eco  il  Cauallo,  che  tolto  l'haueua  dal  peri- 
colo,  verfo  del  quale  profeflando  gratitudine,  ne  fece  per  lVmucnire 
rrande  (lima  ;  facendoli  fabricare  doppola  morte  vii  fepolcroal  Cairo 
ad  imitatione  d'Aleffandro.  Alienatoli  l'animo  de)  Padre  per  cosi  , io ; 
lente  infulto  ,  con  doni ,  con  promefle,  e  con  offerte ,  obligo  1  principali 
Bafsà    perche  Me  foftituitoal  Trono  Acomat.  Eglino  vedendo  il  Mo- 
narca co>i  fifeo  ncirefaltatione  del  Primogenito,  s'impegnarono  di  gua- 
dagnare anco  li  Capi  principali  dc'Gianizzcri ,  mentre  qncrti  d.moitra- 
nano  inclinatane  a  fauore  di  Sclinu.  In  eonfonanza  di  ciò  r. cerca- 
to -pernii  fé  ad  Acomat  di  accertai  alla  Corte  ,•  &  era  giunto  a  Scutan  ; 
cuando  i  Gianizzeri  piò  affettionati  a  Sclino  principiarono  a  mormora, 
re  Efaeerauanoncn  conuenirfi  ,  viuente  lui,  dichiarare  atro  crede 
dell'Imperio  .  Che  hauendo  eglino  con  la  cofianza  delle  Sablc  impedi- 
to à  Seln  o  il  l'ominio,  nonvoleuano  allcntirlonc  mcnoad  Acomat  , 
che  pefante  di  cerpo  era  mal  adattato  alla  guerra,  più  accommedato 
a  riguardar  la  Ihnza  ,  ò  a  pafcggiar'il  giardino  ;  e  la  commotione  an- 
dò tanti  innanzi,  che  fualigiata  la  cafa  di  Cafian  Bafsi  parteggiano  ci 
Acomat,  faccuano  comprendere  Tempre  più  ferma  la  loro  niolutio- 
nea  disonore  dd  Primogenito .  Quefte  conuenti cole  obli garono  Baia- 
le a  comandare  al  Melinolo  ,  che  fofpendcfse  il  prcgrcfso  del  fuo  cami- 
no fino  a  più  Luorcuole  congiuntiiia  .  Acomat  (i  turbo  :  Credette,  che 
il  Padre  fi  folT-pemito  di  farlo  erede  della  Monarchia;  echci  fau- 
tori di  Sclino  haueflero  diluita,  e  raffreddata  la  buona  di fpofit ione  ver- 
fo di  lui  .  Armatoli  perciò  anch'eli  ,  difegnò,  deporta  ladifsimulatio- 
nedi  ^farela  forza,  e  di  afsoggettirc  la  Natòlia  per  edere  pronto,  e  vi- 
cino doppo  la  morte  del  Padre  ad  impugnare  lo  Scettro  Occupo  a  que- 
sto fine  diuerfi  porti  principali,  ckcetagliare  il  nafo,  e  l'orecchie  ad 
vn  niello,  inaiatogli  dal  Prdrc  per  placarlo .  Qiieft' attionc  fprezzante  , 
ed  inPÌuricradifol  bligòB-ia/er,efollcuò  le  Militie;  le  quali  negauano, 
benché  lollecitate  dal  Sultano  ,  d'auanzarfi  in  quella  Frouincia ,  come 
egli  bramaua  ,  per  frenare  i  mottimenti  del  figliuolo,  quando  nonne 
hauefserovn,  altro  alla  tefia  per  condutticre  ;  &  in  ciò  s'impuntarono 
accioche  vi  dcrtinafie  Sclino  ,  che  fecrctamente  fi  n.aneggiaua  per 
coiuiliarfii  Capi  più  amoruioli.  Chiamò  Baiazet  MuOafa  ,  e  Cherio- 
glì  Fafsà  luoi  confidenti  per  intendere  il  loro  parere:  anche  quelli  t 
occultamente  corrifpondendofi  conSehno,  lo  perfuaferoa  rimettergli 
le  cflne^  e  farlo  Capo  dell'Armata  coutra Acomat adduccrVo,  che 
1  1   -  mei)- 
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mentre  combattettero  tri  fi  loro  i  figlia  ìli  difubbHìenti ,  fi  perdereb- 
bero facilmente  ò  1*  uno  x  ò  l'altro  ;  &egli  per  quefta  via  fi  farebbe 
vendicato  d' enti  ambi .  Abbracciò  l' infedele  configlio .  Venne  Sclino  , 
s*  huiniliò  al  Padre  nello  ftefTo  tempo,  che  auro  Corcar  terzo  figliuo- 
lo di  Baiaze*  era  con  Galera  approdata  a  Coftanrìuopoli ,  fperanto  , 
che  l'*bbidicnza  gli  facefie  iba  *a  all'Impero  .  Mi  Sclino  ,  pmdigo  fpar- 
gcndo  denari  tra' Soldati,  li  ttabih  al  Tuo  parcito  ;  fiche  non  folo  f  .ac- 
clamato Generale  per  reprimere  Aco  nar,mi  Imperatore  Mudata  Baf- 
sà  autore  principale  di  queta  prateica,  fi  trasferì  i  Baiazet, partecipan- 
dogli cflere  i  npuffibile  trattenere  1'  vnincHalc  co:ucnt  imeneo  delle  Mi- 
litie  portato  all'  efalcacioie  di  Sei  ini .  Retti  Baiazet  forprefo  da  que- 
fto  auuifo:  rifpofe  ch'egli  era  ven  lu~  i ,  e  tra/lieo  anco  da'  lu  ^i  pi  i  cari, 
e  più  I  rnefeici  SeruLori ,  e  fa-tofi  p>r:are  foora  ma  Loggia  feir.ì,  che 
jGianizzcricon  ftrida  vniuerfali  gridauano,  Viua  Sei  ino.  Ciò  compre  fo 
rifolfe  accommodarfi  alle  leggi  della  neceilìti  piii  imperanti  degP  Im- 
peratori:e  ricercò  il  figliuolo  a  permettergli  la  ritirata  à  Demot'co  Cit- 
ta deliciofa  al  Mar  Maggiore.  Le  caule  pia  vere  per  cui  fi  ribellarono 
IcMilitieda  Baiazec  a  fine  l'elaltare  Selino ,  deriiurono  dal  trouarfi  il 
Padre  impozenre  peri' in  li  fpoficio.ie.  Con  la  podagra  rcftò  inchiodata 
non  folo  la  perfo  ia  ,  ma  la  forni  ia  ancora  franca  ,  di  più  fofeencre  la  fua 
vacillante  au. oriti .  Odiano  gl'Ottomani  l'otio,  come  vn  tarlo, che  rode 
infcnfibilmenje  il  più  viuodella  Monarchia  ,  proibito  dalle  leggi  dello* 
ro Fondatore.  GP  Eferciti  fe.ua  impiega  ,  che  non  guereggiano  con  gl* 
altri , combattono  fe  ftelji  ;  e  quando  manca  la  guerra  eftcrna,inforgono) 
interne  turbolenze  .  Levafte  Monarchie  fono  fi  11  ili  a'  granii  Fiumi  , 
che  fi  confernano  per  il  moro.  Chi  ferma  il  lorocorfo  ,  gn  rende  fta« 
gnanti ,  e  corruttibili  ;  e  lafcianHo  di  produrre  gran  pefei  ;  non  fi  ren- 
dono fecondi  che  di  rane ,  e  di  rofpi.  Amano  i  Soldati  la  guerra,  per- 
che riempio^  )  la  borfa  col  bottino  ;  e  nello  ftefso  tempo ,  che  fi  emende 
loS.a  o ,  i  d  lata  la  loro  conditione.  OpprefTo  Baiazec  nell'animo,par^ 
tecipò  delle  fue  paflìoni  il  corpo,  egli  fopraguinic  la  febre.  Amone 
Medico  Ebreo  da»  figliuolo  corrotto ,  j?li  die  vn  medicamento  venefi- 
co  ,  che  fpronò  la  morte ,  che  gii  fi  ritrouana  in  carriera  in  età  d'  anni 
1512  fettanta quattro,  doppohaucrue  regnato tren:'  vno.  Perla  fletta  me- 
dicina perì  il  patiente ,  &  il  Medico  .  Col  fepellire  il  traditore  focrò  che 
fcruifle  'o  fteflb  del  tradimento:  Si  riiblfe  a  cosi  dctefbbile  parricidio  , 
perche  doueado  riuoltare  le  fue  armi  contra  Acomat  fuo  frai  elfo ,  fof- 
pettò  ,  che  duraire  la  fua  abfcnza  ,  il  Padre  pentirò  non  ripigliali  le 
rcd'ni  dell'Impero.  Impegnato  a  regalar  le  Militie,  che  l'haireua- 
no  portato  di  pefo al  Trono  teneabifogno  di  danaro;  &  hauenixi; 
portato  Baiazec   fcco  gran  fonama,  accompagiiata  da  gioie  d' i  ifi- 
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irto  valore ,  diuenrò  parricida  per  regnare  ,  e  per  arricchire  ;  e  con  de- 
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niicidiBaia7cc  più  crudeli  ,  &  innincibili  furono  i  proprij  figliuoli, «e 
dv  ppo  haucr  trionfato  di  molte  foralliere  Nationi  ,  reftò  fatale 
triouto  delle domdliche  infidie  .  Hebbe  per  ribelli  le  prò* 
prie  vifeere  .  Si  pen  i  piu  d'vna  volta  d'efsere  (lato  più  ' 
Padre,  che  Carnefice  verfo  di  loro,  lafciau^ 
doli  viui  1  perche  fonerò  iftronieuti  del- 
la iua  morte,fen?a  confiderare,che 
egli  era  il  tronco  di  quelli  pef- 
fimi  tralci  ,  e  che  i  loro 
amari  frutti  hauean 
tratto  l'faumo- 
ic  dalla  ma- 
la radi- 
ce. 
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Radito  ì!  Padre  per  falire  al  Trono  ,  m:<fitaua  Sei  ino  Pn- 
nio,  Terzodecimo  Imp:ratore  de*  Turchi  l'eftermitro  dej 
fratello  d  fine  di  confcruaruill .  Godea  dell*  alto  porto 
douc  l'hauea  fpinro  i'  infidia  collegata  con  la  fortuna  r.è 
badò  per  montami  »  di  farlo  fu  le  rolline  della  famigli.»  a 
alpeftando  la  giulticia  ,  e  la  ragione  .  Non  auaro  della  morte  del 
Padre,  f.i  molto  fplendido  nel V  inalzargli  il  Sepolcro .  Odiò  ,  e  Teuc- 
ramente caftigj  l'eterno  p;aito  ,  come  conrrario  al  Tuo  inrerno  rifo  ; 
elide  lOausnnero  anco  i  più  zelanti,  &  affettuofi Scrm'tori  del  Padre 
rafcitlgare  i  fonti  di  lagrime  per  non  veder  feorrcre  fiumi  di  (angue, •  e 
negire  i  tributi  alla  Pietà  per  adulare  la  Violenza .  Ingrafsò  con  gl'e- 
reditari tefori  la  connaturale  auidità ,  cibando  con  vna  parte  di  e(B  an- 
co quella  delle  Militic  ;  acciò  che  fedelmente  gl'afe  Menerò  nel  debella- 
re il  fratello  A comat  ,•  g'àcheCorcut  faputo  ,  che  Seliuo  s'auanzaua 
verfo  la  Metropoli ,  anlò  ad  incontrarlo  alla  porta  con  tale  fommifsio- 
ne, che  ben  diede  à  comprendere  ,  afsiftente  molto  Popolo  ,  che  non  vo- 
lea  contendergli  l' Impero  :  il  che  appari  maggiormente  dalla  ina  (ubi- 
ta  ritirata  a  Focci  per  togliere  al  gelofo  Monarca  ogn* ombra  di  com- 
petenza .  Plaudito  da*  Soldati ,  falutato  da  tutti  gì*  ordini,  comparue  à 
2.  cauallo  per  Cofbutinopoli .  Quiui  accumulò  danari  ,  rcftrinfe  i  dif- 

peu- 
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)>eiic<  i(,  accrebbe  le  Tmppe,  follccitò^l^i'parcccl:!,  e  fi  preparò  ala 
guerra  con  Acomat ,  che  s'era  ricourato  ia  Angori  Città,  in  Àfia,e  d  inii 
partito ,  fi  rj&iflc  ne'Monti  d'Amalia  ,  raccogliendo  anch' egli ,  lenche 
più  fcarfo  di  mezi ,  oro»  e  Militic  per  rcfilterc  alia  prepmeiire forai»» 
dell'emulo.  Ammazzatoti  Padre  continuò  Selino  a  l  infanguin  fi  ne- 
gl'ioaoteatì  Nipoti. Sette  ne  facrificò alla  fua  ficurezza,  con  crudità 
ftcrm  matrice  dell'intiera  profapia. Nello  ftefso tempo  inuiò  Multata  Baf- 
sa  con  Squadra  numcmfa  di  Caiialleria,  perche  forjnxndeflc  Aladino  »  1513 
&  Amurat  figliuoli  d'Aconiat  che  armauano  indifefa  del  Padre .  11  Ba£ 
sa  impietoso,  /ecretamente  gl'autiertì;  fiche  con  la  fuga  ifeanfaro- 
no  la  morte.  Quello  fcampo  ingrofsò  l'ombre  del  Aio  lofpetto  ;  e  cre- 
duto Maltafd  propalatore  del  fccreto  ,  benché  autore  della  di  lui  efal- 
tatione ,  reftò  ftrangolato  in  Burfia .  L'ingratitudine  è  vna  lettionc  , 
clic  s'impara  fenza  Maeftro  :  Scuola  dou'ella  fi  profeto  publicamen» 
te,  è  Coftantinopoli  :  Sultan  Cor  cut  Tuo  fratello  non  potè  colnafcon- 
derfi  in  vna  caucrna  faluarfi  dalla  per  fe  cut  ione,  perche  gli  feruì  anzi 
di  fepoltur3  .  L'efferc  congionto  di  Selino  era  delitto  di  capeftro  i 
Soleuadire,  che  per  regnare  con  diletto,  non  conuenia  viuere  con  fof- 
pctto.  Queftc  interne  difeordie  d incogliendolo  dagl'edemi ,  e  lontani  ao 
quidi,  l'obbligarono  ad  iuniare  à  Venetia  fuo  Ambafciatorc  per  dar  par- 
te alla  Repubi  ica  della  fua  fticceflìonc  alla  Monarchia  ,  e  per  ratificare 
la  pace,  che  fu  rinouata  con  gl'Vngheri,  contenti  entrambi  quedi 
Principici' vn  breuefereno,  fenza  preuedere  le  future  tempcfle.  Piti 
falurare  configJio  alla  Crifiianiti  farebbe  dato  ,  fc  vnite  le  predette 
Potenze  con  legame  del  commune  intcrcfse  fi  fofscro  femite  della  con- 
guntura  delle  diYunioni  ciuili  de  Maomettani ,  e  della  diuerfionc  di  Se- 
lino  applicato  a'  progredì  nella  Natòlia,  nella  Soria  ,  e  nell*  Egitto; 
per  vantaggiare  A  affi  curare  con  la  guerra  i  loro  Pacfi  nell'Europa  aben  j*t* 
comprende  1^0 ,  cheefso,  ò  Tuoi  fuccefsori,  diuorati  che  hauekero  i  Sol*     *  1 
dani  loro  vicini,  hanerebbero  arruotati  i  denti  per  mordere  poi  gli  Stati 
de*  Principi  Criftiani  loro  confinanti  più  lontani  :Maauuiene  della  pace 
con  Turchi  come  della  fanità  :  Non  fi  penfa  mai  alla  malatia ,  che  quan* 
do  fopragiunge  la  febre  ;  diligere  a ,  che  110:1  è  feinpre  badante  per  di- 
uertire  ia  morte  .  Acomat  intanto  proretro  da  tutti i  Potentati  Orien- 
tali, i  quali  temendo  la  Monarchia  Ottomana,  godeuano  di  vederla 
difunita;  perche  combattendo  eontra  fc  defta  ,  efentafle  gl'altri 
dai  furore  delle  Tue  Vittorie  ;  pofe  in  piedi  vif  Armata  confiderabile  , 
particolarmente  di  Caualleria  fomminiftratagli  dal  Pcrfiano,  oltre  molta 
infanteria  raccolta  in  varie  parti ,  fpintagli  in  foccorfo  da'  propri) 
figliuoli  „  Selino  all'incontro  munito  da  numerofo  duolo  de' Tartari 
ìuuiatiiidalGranCanfuo  Cognato  ,  e  ciato  da  vna  grofsa  banda  di 
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.  Cfcnizzjri ,  fchicrò  le  Tue  Truppe  a  fronte  d*Acomat  ,  che  oppofti  i 
rcrfa.n  ,  accefe  fiiriofaniifchia  .  Si  combatti  lungamente  con  fortuna 
nui  dichiarata  :  Ma  doppo  fanguinofo  contralto  fi.r  ono  in  fine  da  Sinan 
Kafsà  Berglicrbei  di  Natòlia  feompofti ,  e  diford'nati  gì*  inimici  :  II 
che oflèruato  dal  Sultano  ,  per  dar  Pvltimo  tracollo  alla  loro  per* 
dente rouina ,  vi  fi  fpinfe  in  perfona  con  groflb  Squadrone  dell'  agguc- 
rita  Infanteria ,  che  con  ftretta  ordinanza  accrebbe  in  cfli  la  confufio- 

MI3  °c  >  c  Io  fcompiglio  .  Fece  A  coma  t  dal  Tuo  canto  ogni  prcua  per  ùvj 
mare  in  ordinanza  i  fuoi  Soldati  ;  mi  incalzati  da  numero  maggiore  9 
c  migliore,  cedettero  finalmente  ,  e  prefero  la  carica:  Ferito  egli, 
e  cadutogli  (otto  il  cauallo  ftramazzòj  ne  potendo  rimetterli  per  efic- 
rt  corpulento,  e  pefante  ,  fu  fatto  prigione  ;  E  Se  lino  perche  più  non 
gli  fuggi  (se  di  mano,  lo  raceommaudò  alla  morte  .  Aladiuo ,  cV  Amu- 

\         ,rat  di  lui  figliuoli  corfero  varia  forte.  Il  primo  fi  ricourò  alla  Corte  del 
Soldano  ;  il  fecondo  fuggì  m  Perfia  al  Re  libitele  ,  che  non  Colo  V  ac- 
colfe  concortefia,  ma  (eco  a  ppn  re  utande  fi  gli  die  vna  fua  figliuola 
per  moglie»  e  ceftato  il  rigore  dell'  Inucrno  gli  fomminiltrò  dieci  mi- 
la caualli,  accioche  valicato  1}  fiume  Eufrate,  entrato  in  Amafia 
prcndeflè  lingua  dell'  inimico  ,  e  fcandagliaiTe  V  inclinatiouc  de'PopoIi 
a  fuo  fattore  .  Tralcorfc  A  mura  t  per  l'Armenia  inferiore  ;  faccheggiò 
poi  molto  Paefe  Ottomanico  :  Ma  Schcndcn  I'afsi  cercando  la  di  lui 
traccia*  alla  teda  di  molte  Truppe  l'obbligò  alla  ritirata;  E  poco  doppo 
anch'cgli  morì  per  morte  non  naturale  procacciatagli  dal  Perfiano,pcr 
ifmorzarecol  di  lui  fangue  il  fuoco  dell'  ira  eli  Selinoauidodi  vendetta  . 
Cefsate  le  domeniche  diuerfioui,  tcneafopra  ,  la  bilancia  varie  imprc- 
fe ,  di  Vnghieria  ,  e  Rhodi  ;  Ma  finalmente  rifolfe  d' inuadere  il  Perfia» 
no,  come  fomentatore  della  guerra  ciuile  con  Acon.at  .  Pofsedea 
quel  Rè  la  Media  ,  la  Perfia  ,  la  Mcfopocamia ,  V  Affina,  e  V  Armenia 
Vlteriore;  mà  nè  per  qualità  ne  per  quantità  erano  le  di  lui  forze  con- 
parlili  a  quelle  del  prepotente  Ottomano.  Vnrua  il  primo  cento  mila 
caualli  ;  ma  a  feflanta  mila  fi  riduccuano  gl'  agpueriti  :  Scarfcggiaua 
non  folo  di  cannone  ,  mi  di  bombardieri  per  maneggiarlo  :  l.a  fua  prin« 
ciral  difefa  confinca  nella  vattira  del  Paefe ,  deue  in  vn'  Oceano  di  Sab- 
bia Iterile  face3no naufragio  V  Armate  Ottomane  , penuriando d'acoua, 
di  foraggi ,  e  di  vincri.  L'inimiciiia  con  la  Perfia  hauca  più  d'vna  radice. 
A  iTcriuano  i  Turchi  e  fière  quefta  d'  impedimento  ,  perche  la  loro  Mo- 
narchia non  dominarti*  l'Afia  intiera.  Tcneuano  il  Perfianoper  ra  npollo 
fp untato  dal  tronco  dal  Tamburlano  ,  ramolo  nimico,  &  vnico  de- 
;  bellatore  de'Monfulmani  :e  per  terzo /a  differenza  della  RcligJoic ,  & 
la  feifmi  introdottati!  da  quella  Nationc  .  Il  primo  fomento  della  Set- 
ta nacque  in  quel  Regno  •  Per  fapcrne  il  fondamento  conuiene  pigliar- 
ne 
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ne  il  racconto  da  più  alto  principio,  ArduelleilprimOjcheriprendef* 
feigl*  errori  della  credenza-Waomettana.  Diuolgò,  che  ftiracchiaro  l'Ai* 
corano  da  Homer  con  ftnfi  digerenti  d'Ali  verace  Interprete  di  qu:!  a 
legge,  s'haueife alterata  non  fo/o*  l'intelligenza ,  mi  lafoftanzatutta 
dcll'O  tomauica  Setta  .  A  coltili  refo  famofo  diede  Vfumcarta.io  in  Mo- 
glie Marta  (uà  Nipote  nata  d'vna  figliuola  di  Giouanni  Criftiano  Jm- 
peraior  di  Trabifonda ,  e  di  tatto  il  Mar  Maggiore.  la  recante  di  lui 
dottrina  fparfa  per  tutti  iPadl  ali*  intorno,  s'aumentò  i  fegnochefà 
ricciuto  per  Signore  dagl'Armeni,  e- da  altri  conuicini  Popoli ,  chea 
gara  <.o  fui  iano per  afcoitarlo ,  come  vn'oracolo di  quel  tempo.  Sorte-  * 
nea  che  alcuno"  Ottomano,  come  Eretico  ,  non  fi  farebbe  falliamo.  Gia- 
ciip  Ké  di  Perfia  figliuolo  di  Vfumcaifano ,  benché  Arduele  gli  fuflè  co- 
si itrctto  di  fangue,  gl'infidi ò  la  vita  ,  mi  non  la  fama .  Morto,  le  diluì 
opinioni  fi  dilatarono.  Fù  fuodilcepolo  Techele ,  chevfcitoda  luoghi 
inofpiti  d,  uc  s'era  ritirato  ampliò  la  Setta.  Per  diltingucrfi  da'Turcìv» 
li  Peifianidi  quefta  credenza  portano  auuolto  il  Turbante  con  velo,  ò 
tela  rcifa ,  e  li  chiamano  Caffelbas  * .  Tcchele  fu  chiamato  Sortì,  che 
diede  po'  la  denominatione  i  tutti  i  feguaci  detti  Soltìani .  Entrato  ai  r*u 
Dominio  de'  Paefi  ,  e  de' Popoli ,  feppe  piìi  predicare  ,  che  combatte- 
re ;  perche  ve.iuto  con  lanusbeg  Generale  di  Baiazet  a  campale  affron- 
to rcftò  lisfatto,  come  narramino  .  Ritiratoli  più  à  dentro  la  Perfia  t 
teurnò  i  fuoi  giorni  lènza  ritentare  cofa  notabile .  Iliuacle  Sorti  fuccef- 
logli  riopcrò  loS  a.o,  e  riacquiftò  la  Piazza  di  Tauri* .  Sei  ino  tratti  di 
Perfia  i  primi  aufp  cj  de'faoi  trionfi,  apprettò  formidabile  Armata ,  c 
Schender  Ea6à,  chei  quella  Aia  rifolutione  s'era  per  Finanzi  oppolto* 
vrtò  nel  1.  ccio  ,  e  fu  lìrangolato.  Tentò  per  facilicarfi  in  quel  vafto  Re- 
gno le  vi.  oric  d'aggiugnereal  fuo partito  A Iadulo  Signor  dell*  Arme- 
nia .  Quc  o  odiando  così  i  Turchi ,  come  i  Perfiani  per  la  loro  prepo» 
tema  ,  meurre  la  di  lui  ficurezza  dipendea  dall'  inimicitia  delle  due  for- 
mi •sbili  Nat  ioni  ;  godca  di  vederle  infanguinate  :  non  ne  bramaua  pe- 
rò alcuna  GccomSente  ;  mi  cheli  tenclTero  in  bilancia  le  forze  fuffi- 
Itendo  egli  per  l'equilibrio.  Marchiò  Selino  con  l'Efcrcitoallelponde 
dell'Entrate .  Quinci  acqiurtieratofi  fpedì  Corridori  per  hauer  lingua  I 
del  Rè  Hi  Perfia.  Qnefti  trouarono  il  Paefe  »  Iterile  per  natura  , dilèt- 
ta o  per  ac  e  dente  ,  e  non  folo  fpogliatod'  ogni  vetrouaglia,  mi  da'Po- 
poli  fuggitiui  abbruggiate  per  indilo  l'erbe  ,  i  fine  di  togliere  la  paftu- 
r  aMafia  umerofa  Canal  leria  .  Poco  tardò  Iftuacle  alla  famadelPa- 
uaram.nto  di  Selino  i  prefentarfigli  à  fronte  .  Fù  veduto  dagl'Otto» 
mani  coi  prande  allegrezza  ,  perche  mezi  morti  di  fame  fpcrauano > 
che  l'inimico  potè fse  cauar  loro  l'appetito»  S'erano  pafeiuti  di  frut- 
ta acerbe  >  onde  regnaua  vna  quali  vuiucrfalc  diiknteria .  Aladulo  i » 
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Tarn  rata, ò  più  rodo  la  fuga,  ci»  abbandonò  del  Campo,  piàdrli 
quantità      in  n  ci  dichiarò  lavittoria  à  fauore  de' Turchi  Vi  p  Tuoni 
kTruppc  più  imbellii  queft'efrettoefpoftc  per  rallentare  ìa  prima  furia 
drgiVuinJCJ.  Le  più  agguerrite  afl  Merano  al  Monarca,  e  fecondando 
la  !ua  prefeuza  che  fu  Io  fteflo  ,  che  la  fua  fortuna,  ra  '-driziarono  vna 
b;  ttaglia  già  riuucr/ata  ,  c  fecero  rinafeerc  le  palme  tri  i  cadaucri  e  le 
per, ite.  Quando  i  Italiani  crcpano  l'Ottomano  abbattuto,  Io  videro 
rjfono  dtbellaute,c  vitcoriofo.  Egli  è  vi»  fiera  di  tanta  forza,  che  fe  ✓ie- 
ne attaccata  da  vii  folo  Moloilò ,  lo  sbrana .  Per  quello  i  Principi  confi- 
nantiadvnoad  «no  foecombono  .  Per  rcftftere  ci  vuole  vnione,  e  corrif- 
pendenza  tenace ,  &  indinolubile .  Fu  da'  uggitili  abbandonata  la  Cit- 
ta di  Tauri, ,  nella  quale  entrato  il  Trionfante ,  la  diede  a  facco  Sorti 
pochi  giorni  doppo  all'audio,  che  da  ogni  parte  s'  mflero  gì'  inimici 
per  ricuperarla.  Spogliò  la  Piazza  degl'Artefici,pm  eccellenti  infabricar* 
arrnr,  e  dardi  di  maeftreuol  lauoro.  Traile  in  oltre  dalia  ftefla  Ja  Nobiltà 
Pcrfiana  parte  ne  tagliai  pezzi ,  e  parte  catenata,  la  tramife  a  Còftan- 
tjnopoh .  Politica  Ottomana  e  fheruarc  i  Paefi  di  nuoua  conqui/ta,  per- 
che non  vi  reftì  forza  dafcuotereil  giogo.  Il  Canal, magro  non  hi  Iena 
per  sbalzare  di  fella .  Col  disfarfi  della  Nobiltà  ,  pretendono  di  di- 
struggere la  foJleuatione  ,  regnando  ncll'  animo. Nobile  la  ceneratoi   w  c  x  a 
inimica  delia  tirannide.  Pr eflato  lVEfercito dalla  fame ,  tu  corretto  Se-     5  14 
lino  ad  abbandonare  la  Perfia.  Ifmacle  dandogli  alla  codi  ,  V  obbligò  i 
lafciare  per  camino  i  feriti ,  gl'ammalati ,  e  parte  del  bacaplio  Pafsa- 
rouo  V  Eufrate  con  pena ,  e  con  perdita  di  molti  Soldati ,  c  d'alcuni  Fai, 
couetti,  che  reftarono  a' Perfiani  ;  e  quelli  fi  contentarono  della  forni' 
uà  di  veder' allontanarii  V  inimico  prepotente .  Attribuiua  Sclino  al  Re) 
Aladulo  gl'effetti  delia  lua  penuria  ,  e  tutti  gì»  altri  difeonci .  Diffimulò 
ad  ogni  modo  r*rl'immiuentclnuernata,  e  ne' contorni  di  Trabifon. 
da,  ediCappadocia,  fucrno  condifegno  i  Primaucra  di  vendicare  V* 
ingiurie  .  Rallegrato  V  Efercico  lo  trouò  fccmo  d' huomìnt ,  c  d'auimali. 


Monte  Tauro    con  altri  incatenati  inficine  per  Innghiffimo  tratto  da'  IJfJ 
confini  d  Amala  fino  al  Monte  Amano  ;  &agl*  vicinai  termini  della  Ca- 
ramauia  ;  gente  ruiucana ,  e  fiera  più  adattata  alla  rapina,  che  alla 
battaglia    I  loro  Villaggi  confiftono  io  Capane  ,  ò  Ttoirjj,  Po/se* 
dono  anche  la.  Ctti  d'Oria,  doue  fcaturilce  vn  Fouce  febbre,  che 
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dominatore  di  tutte  le  prenarrate  Montagne  abbondanti  d'animali  cf1 
ogni  genere,  e  particolarmente  di  Canalli  reflìftenti  alla  fatica;  & 
air  bora  rcgnaua  Aladulo  •  Raccolfc  egli  quindeci  milaCaualli  ,  li 
Hi fpofe  con  molta  Infanteria  in  vna  Valle  coronata  da  Monti.  Sciclfe 
luogo  angufto  9  e  vantaggiofo  per  refi  Acre  con  H  pochi  a  i  molti ,  ftaua- 
fenc  ben  auui fato  da  Corridori  prendendo  lingua  frequente  della  mar- 
chia di  Scliuo ,  &  attendendo  V  eilto  delle  di  lui  dclibcrationi ,  così  per 
difendere  in  primo  luogo  fc  fteflb ,  come  per  attraucrfargli  i  progreflì  in 
Perda ,  mentre  la  fua  debellatone  doppo  quella  del  Ferfiano  andaiu 
in  confèguenza.  Coniando  il  Sultano  a  s inani  Bafsà  Generale  della  Ca- 
ualleria  Europea  ,  che  auauzatofi  nella  Valle  tirafle  gl'inimici  a  bat- 
taglia, mentre  egli  lohaurebbe  con  Gianizzeri,  t  col  più  forte  neruo 
della  fua  Armata  fecondato  .  S'  auanzò  Sinam  appena  s' approntino  al* 
la  Valle*  che  occupate  dagl'inimici  V  altezze  fouraftanti  de'  Monti  ca- 
dea  da  ogni  parte  denta  pioggia  dì  frecci  e  ,  e  fafci  di  fmifurata  grandefi 
tjlj  za  •  LaCaualleria  allo  fieno  tempo  oppoftafi  all'Ottomano  cou  van- 
taggio dell'  augii ilia  dell'  ingfrefio ,  con  valorofo ,  e  (angumofo  contra- 
go lòllcnea  la  propria  difefa  •  (telino  ofieruata  la  refiftenza  degl'  inimici 
maggiore  del  prefuppofto  ,  fciclte  alcune  Compagnie  de*  più  arditi  ar- 
chibugieri , e  de  jpiìi  coraggio(ì  Gianizzeri  t  le  fpinfc  in  foccorfo  di  Si- 
nam; quali  con  folta  tempera  d' archibugiate  refero  poco  vtile-lo  fca* 
rico  delle  faette ,  e  falcndò  la  Montagna  per  li  più  agiati  fentieri  *  difor- 
dinarono  l'Infanteria  in  modo,  che  quei  *  eh:  non  s'  aperfero  l' adito  alla 
fuga  »  non  fuggirono  dalla  morte  .  Duro  il  combattimento  ,ò  più  tolto 
lapcrfccutionedegl' Aladuiidal  mattino  fino  al  Sole  tramontato.  11  Rè 
con  laCauaìleriafcielta,  e  più  auuezzaa'  dirupi ,  &  alle  balze  occupò 
V  eminente  delle  Montagne,  ed  abbruggiando  le  Capanne,  e  di  ^rug- 
gendo il  proprio  Paefe  tentò  d' impoffibilitare  all' inimico  l'infe- 
guimento .  Selino  fianco  di  feguicarlo  con  tutto  l'Efercito  in  luoghi  ma- 
lageuoli ,  dubbiofo  di  qualche  imbofeata ,  fece  alto  il  fettimo  giorno  ;  nè 
più  s'inoltrò  ;  &  acquiftate  alcune  più  fenili  Colline,  fpinfe  Sinam  baf» 
si  con  fiorica  banda  perche  incalzando  il  Rè  tentane  il  fuo  vltimo 
disfacimento.  Prefa  lingua  Sinam  ,trouò,  che  Aladulo,  fpogliati  i 
Villaggi  d'ogni  apprettarne  nto  di  viueri  ,s'  era  concila  internato  nel  piti 
forte  del  Paefe .  E  perche  pochi  fono  fautori  della  mala  fortuna  »  quan- 
to più  s'andaua  il  fuggitilo  incalzato  ritirando ,  tanto  fi  sbandauano  i 
di  lui  feguaci .  Saltati  varij  Monti ,  iuuifeerato  ne' più  folti  Bofchi  > 
Sinam  coadotto  da  ribelli  prattici  de' calli  più  anguftidi  quelle  Monta- 
gne, non  lafciò  mai  la  di  lui  traccia,  fin  che  difeoperto  nel  pia  cupo  d'v- 
Ì  5  J  5  na  fc^0103  m  fatto  prigione .  Iuuiato  à  Selino ,  troncatagli  di  fuo  ordine 
*         U  tóU,  uon  folo  ne  tu  fatta  jjiuftra  per  tutu  l'Alia;  mà  tu  inuiato  fino  i 
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Veneti*  in  tcfUmonio  di  confidenza  ,  &  in  oftcntatione  al  Senato  de'fuol 
trionfi  :  e  fatta  del  Regno  vna  Prouincia  ,la  dinife  in  tre  Sangiaccai  i  ;  c 
ritornalo  in  Andrinopoli  posò  V  Jnnernata  col  corpo  ,  ma  non  coi'ani- 
iro  medirante  nuoue  conquifte .  I  Principi  Criftiani  dal  rimbombo  del- 
le vittorie  delF  Ottomano  ,  rifucgliat!,& atterriti  s'vnirono  in  conferen- 
?a.  Maflimiliano Imperatore,  Yladùlao,  e  Gifmondo  fecero  vna  fa- 
mofa  Dieta  ,  à  fine  di  ftabilire  v  na  I  ega  ,  nella  quale  intereflandofi  A- 
Jcmagua ,  V  Vneheria ,  e  la  Polonia  alla  commune  difefa  $'  inalzane  un 
grand' argine  per  porre  teruiine  all'  Ottomanica  dilatatione.  Inuiò  Sell- 
aio alcuni  Rinegati  •  perche  pcnctranero  ne*  loro  difegni,  e  lo  raguagi inf- 
oerò delle  Criftiane  determinationi .  Ritornati  rifciirono,  che  non  fu 
Dieta ,  ma  Crapula  :  Banchetti ,  ne*quali  fi  confumarono  i  giorni ,  c  le 
notti; Conferenze  di  Parole  fenza  concilinone  .  Che  i  principali  Paro- 
ni  battendoli  a  tauola  apparecchiata  fi  {cordarono  degl'apparecchi  mi- 
litari ;  e  che  la  fama  di  voler  fparger  gran  fangue ,  non  fi  ridhfle  ,  che  à 
verlàre  gran  vino  :  onde  Selino  vedendoti  efente  d'ogni  diftrattionc ,  la- 
i ciato  Solimano  Tuo  vnico  Erede  di  grande  cfpcttatione  in  Andrinopoli 
con  molce  Truppe,  perche  coprifsero  la  Grecia ,  e  la  Bulgaria  ,  repref- 
fc  le  /correrie  degi*  Vnghcri ,  deftiuò  Pirì  Barsà  Caramanodi  Natione  , 
huomo  d*  cfperimentata  v  irtù  alla  direttione  di  Coflantinopoli .  Rifuo- 
nauano  gl'apparati  d' Jfmaelein Perfia  vnitefiàlui  le  reliquie  degl*  A- 
ladult  »  e  fornirò  di  cannone  cfalSoIda no  d'Egitto,  con  promi mone  di 
maggiori  aflhftenze .  1  GianÌ2zeri ,  che  a bborriuano quella  guerra , do- 
tte fì  combittea  più  con  la  fame,  che  con  1*  inimico,  fi  folleuarono  . 
Proteftarono  che  Io  haucrckbero  (piantato  dal  Soglio ,  &  inalzato- 
ni  il  figliolo  Solimano.  Atterrito  dalle  m inaccie ,  pafsò  con  pochi 
de*  più  fedeli a'  Collant  inopoli  nel  Serraglio;  difpofè  fopra le  mura  il 
cannone,  lo  rie  mpi  di  gente  à  fe  afFettionata ,  e  fi  dichiarò  di  non  vo» 
ler  più  v  feire  alla  te  Ha  delle  Militie ,  mentre  (bua  con  maggior  perico- 
lo traMc  braccia  de'  fuoi ,  che  tri  l'armi  degli  inimici.  Qucfte  efpreffìo- 
ni  commoflero  i  Soldati .  S'aiLcuraronodegl'  autori  della  feditione ,  e 
glieli  congegnarono  nelle  mani.  Egli  ne  fece  efemplare  giuftitia  ;  con 
che  relò  calmato  il  torbido ,  e  rimena  la  corrifpondenza  tri  il  Capo ,  e 
le  n:  cmbra    lnuiò  Amb3 lettore  a  Campione  Soldano ,  e  le  commiftio- 
11  furono  doglianze  per  li  Toc. oi fi  desinati  al  Ré  di  Perfia  ;  tanto  più» 
ingiudi  quanto  n'urin  a  danni  Hclla  Setta  militante  fottogl'  aufpicij  di 
Maometto  conrra  V  aftra  repr.  ba ,  &  eretica  ♦  Stanano  alla  Corte  d'Ik 
maele  rirour.»ci  A  ladino  figliuolo  del  già  A  cornac  fuo  frate  Ilo ,  &  Or- 
mino Primogenito  Hel  vinto  Rè  Aladulo .  Dimoftraua  quefti  al  Sol- 
dano, che  rumerebbe  egli  ancora  coda  la  ftefsa  infelice  fortuna;  por* 
ccnwia  korinai  la  poLcnza  di  Selino  ,  e  draboccheuolc  la  di  lui  ambi t  io» , 
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ne;  Si  foacafffe,  che  Caimbegio  fuo  Precettore  haueua  battuto  Baiaiet  * 
Ellero  queftimofcfimi  Turchi  altre  volte  fupcrati  .  Vtgorofo  egli  di 
cuore  ,  benché  auanzato  negi'  anni  intra  prenda  con  fperanza  di  vitto* 
ria  !a  guerra  ;  moderi  V  Ottomana  poten*  a  pria  che  higigantifca próJ 
ueggaalmale,  perche  non  fi  remia  incapace  di  rimedio.  Quelli  confi- 
gli abbracciati  rifpofe  all' Ambafciator  Turco,  che  non  potea  defute- 
re dal  foccorrerc  il  Pcrfiano ,  come  Principe  della  ftcHa  Religione,  in- 
5  I  fi  fidiato  da  Selinopiù  perfecutore  de'  feguaci  di  Maometto,  che  dc'Cri- 
ftiani  ;  Euerc  più  giufto  lafciare  di  rapire  l'altrui ,  che  impedire  agl'altri 
il  difendere  il  proprio.  Doppo  di  clic  congedato  V  Ambafciatorc  ritor- 
noflcue  al  Monarca  con  la  rifpofta  ,  e  Io  ritrouò  aCcfarea  ;  &  il  SoMano 
»*  auanzò  ne'  contorni  d'Aleppo .  Fatta  al  Sultano  la  relatiune,  non  ritro» 
nò  ficuro  partito  in  caminarfi ,  altroue ,  e  lafciare  alle  fpalle  il  Soldano 
già  dichiarateci  confederato  al  Perdano.  Fece  ad  arte  diuolgarc  la  fu» 
moflaper  quel  Regno;  e  per  meglio  colorirla  /pedi  a  Siuas  il  bagaglio  « 
Poi  torcendo '1  camino  feguì  la  traccia  di  Campfone,  e  gl'  compar- 
ile à  fronte  all'  improuifo  nelle  pianure  d'  A  leppo.  Era  cosi  inferiore 
il  numero  de  Mamalucchi  à  quello  de'  Turchi ,  che  il  Principe  Card- 
ie ,  che  dominaua  U  Monte  Amano ,  &  il  fbggiacentc  Paefe  ,  con(I- 

X%l6  3naua  >  c^e  noa  ^  venire  a  decidua  battaglia  y  cou  tanta  fproportione  i 
'  mi  che  lafciato  a  1diei.ro  il  bagaglio  di  più  imbarazzo,  con  (pedita  or- 
dinanza fi  ritirale  il  Soldano  a  Damafco ,  raguagiiando  nello  ftefso tem- 
po il  foni  dell' inuafione,  perche accorefse  con  gl'  aiuti  ,  conforme  al 
concerco .  Qncfto  ragìoneuolc  configJio  penuafe  Campfone ,  ma  non  gl* 
©rgogliofi  Mamalucchi,  che  erano  rifoluti  di  fegnalarfi  ,  ò  di  perder* 
fi .  La  fuperbia  non  va  per  ordinario  feompagnata  dzlls,  temerità  .  Non 
conuenire,  diccano,auuilirc  con  la  ritirata  fc  fìc/Iì ,  c  gonfiare  il  fupeibo 
nimico .  Alle  forze  di  (uguali  fupplifca  il  coraggio .  Quando  uedranno 
I  Soldati  titubanza  ns'Capi  perderanno  l'ardire.  Moirri  prontezza  chi 
cornante,  fe  vuole  ìnftillare  bramirà  in  chi  obbedifee.  Gaicrbe- 
gio  principale  Mama'ucco  all'  incontro  Gouernatorc  d' Alappo  ìnimìcqi 
occulto  di  Campfone  >  che  haueua  fatto  morire  di  veleno  poch'anni  in- 
nanzi  il  di  lui  fratello ,  auimaua  a  quella  guerra  il  Soldano  a  fine  di  v  e- 

£51^  dcrlo  eftinto .  Inuiò  nello  ftcrlo tempo  fuo  fccrcto  Mcko  a  Selino  a 
fe  gl'cfibi  animandolo  alla  continuatioucciel  genero fo  difegno ,  con  fpe-» 
rama,  chehaucrebbe  trionfato  del  Tiranno.  Diuifc  il  Soldano  le  fuc 
Truppe ,  che  non  erano  più  di  /edici  mila  Caualli  agguerriti ,  ben  arma-i 
ti  »  c  meglio  montati, in  cinque  Sq  uadroni.  Caierbegioinfedelc,facendo(i 
la  guerra  ne' coacor.u  d'  A  leppo  fuo  Gouerno,  hebbe  la  t)  irete  iorta 
del  primo  :  Sibego  Goucrnatore  di  Damafco  huomo  di  riputati  o-» 
iic  ncll*  anni  il  fetido  ;  il  Priucipc  Ga^el  le  il  terzo  ;  ii  cpano  Camj^ 
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font  ;  &  Aftmloil  quinto.  Alla  Cauallcria  feguiua  l'Infanteria,  la  mag.2 
gior  parte  comporta  di  Schiaui  ,&  Arabi ,  ordinatamente  dirtela  nellji 
fpatiofa  Campagna  .  Selino  all'  incontro  nel  dertro  Corno  ordinò  la  Ca- 
uallcria Apatica ,  nel  fìnirtro  l'Europea  ;  &  egli  alla  teda  de'  Tuoi  Gia- 
nizzeri fi  ferino  nel  cenno  della  battaglia.  Caierbegio  per  ortentac 
fedeltà  ,  e  per  tanto  più  ingannare  il  Soldano ,  attaccati  alami  forag- 
gieri ,c  prefi  diuerfi  Cameli ,  gli  prefentò  a  Campfone  in  comprobatio-' 
ne  del  riportato  vantaggio .  Dato  il  legno  della  battaglia.  Sibego  eoa 
la  fua  Squadra  de'  Mamalucchi  accefe  con  tanto  ardore  il  combattimen- 
to ,  che  pcrcoflfa  la  Cauallcria  Afiatica ,  ne  fece  ftrage  rosi  grande ,  che 
Mnftafi  Bcglierbei ,  che  la  comandaua ,  fi  diede  a  fuga  precipitosa  ;  Et 
il  Principe Gazel le  all'incontro  (caricati  con  più  caracolli  fopra  vna 
grotta  Truppa  di  Gianizzeri  gl'Archibuggieri  gli  rtrinfc  »  e  li  caricò  con 
grande  fucceuo.  Ofleruatofi  dal  Sultano  lo  maritaggio  de'fuoi  fece  a  li  a  ri- 
zar  Sinam  Bafsà  con  la  Cauallcria  Europea,  che  rifcaldata  la  mifchia  re- 
prefle  con  ardimento,  e  fortuna  la  baldanza  de'  Mamalucchi .  Acce- 
lerò il  danno  diquerta  Nat  ione  la  narrata  infedeltà  di  Caierbegio  ,  che 
fòmentaua  con  occulta  infidia  la  vittoria  de' Turchi  ,  negligendo 
conia  fua  Squadra  la  difefa  ,  allontanandoli  perfidamente  dal  porto  pia 
azzardofo,  e  dal  più  folto  del  pericolo,  e  della  pugna.  Gl'altri  tutta-  i 
uia  ferrati  in  rirtretta  ordinanza  in  riguardo  alla  fproportione  del  nti« 
mero  fecero  di  fc  fteffi  notabili  proue .  Refifterono  gagliardamente  nel- 
lo fteflò  tempo  agi'  Europei ,  e  perfirterono  a  battere  i  Gianizzeri  .  Ben- 
ché la  giornata  forte  infuocata  ,  non  rifparmiandon"  il  Re  Ottomano  , 
vigoroso  d' animo,  infaticabile  di  corpo ,  feorrea  hor  qua,  hor  Jà  ; 
cor.' ortaua  ,  animaua  con  l' c  fan  pio ,  e  con  la  mano  •  Non  fenza  ragio- 
ne fanno  fpiccare  i  Sultani  la  loro  bramirà  nelle  decifìuc  giornate ,  leg  J 
gendofi  ne  i  libri  di  Maometto  douerfi  perdere  il  rifpetto ,  e  Y  obbedien- 
za a' Monarchi  di  quefta  Setra  ,  quando  rcftafsero  prigioni  ,  degl'  inimi- 
ci ;  e  ciò  con  foprafinoauuedimcnto  per  obbligarli  a  difenderli  con  intre- 
pido ardire  ,  &  a  diportarti  con  coraggio  non  folo  per  il  ben  publico,  mi 
per  il  loro  priuato  intcreflè  ancora .  I  i  Gianizzeri ,  che  amauano  Selino , 
1  o  fecondarono,  e  s'impegnarono  con  gran  corraggio  li  doue  era  più  fu« 
riofo  il  cimento ,  rinfrefearono  con  tale  cortanza  ,  e  rifolutione  la  zuffa  , 
che  i  Mamalucchi  ftanchi ,  infanguinati*  ,  diminuiti ,  cedettero  fi- 
nalmente alla  forza,  &  alla  fortuna  de' vincitori,  e  doppo  molta  . 
ftrage  fi  procacciarono  con  la  fuga  Io  fcampo.  Campfone  s'era  di  gii 
Ipiuto  con  la  Squadra  di  foccorfo  in  fortegno  de'  fuoi ,  ma  trouò  p«r  la 
ribellione  di  Caierbegio  ,  e  per  il  feroce  combat-in  ento  di  Selino  così  ,  I 
rinuerfati,  &  abbattuti  gli  Squadroni,  che  non  hsuendo  più  forza 
Lfortationi ,  ccrcaua  ogn'*no  la  Jalutc  nel  precipitio  ;  al  quale  mentre 
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facca  oftacoto  \  cade ,  e  tettò  da'fug^ttiui  calciato  ,  e  morto .  Corfe 
V  iftefla  fortuna  Sibego  Gouernatore  di  Dama  (co  »  &  il  Barone  di  Tri» 
poli  doppo  foftenuti  eoo  gran  caore  gli  sforzi  cte*  vittoriofi.  Gazelle 
intefalamorte  del Soldano ; fcaosò  la fchiauitu perla  velocità  dei  Ca- 
ualIo,&aDamafcofcne  fuggì.  Seli'.io  tettante  per  la  vittoria  ,  die- 
de gi' alloggiamenti  a  tacco  aìle  fiie  Militie.  Gencrofameote  ripudiò 
alcuni  fcielti  addobbi  ,&  armi ,  che  gli  furono  etìbite  parchi  reflafiero  a 
commodo  de"  Soldati.  Hcbbe  col  mezo  di  Caierbegìo  d' accordo  la  Cit- 
tid*  Aleppoiepcralletaregr  habitami,  aeconfentì  a  molte  efentioui, 
e  priuilegi .  L*  Infanteria  Mamalucca ,  lamaggior  parte  tagliata  a  pez- 
zi, copri  di  cadaueri  laCampagua.  Della Cauallcria  no.i più  di  mille 
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e  cinquecento  perirono  ;  efuda  Selino  confeguita  quelta  vittore  nei 
giorno  fteflo, che neUe Campagne liCalderanripono  l'altra  coi  Per* 
fano.  De*  Turchi  morirono  tre  mila  Canal  li  ;  E  fé  la  ribellione  di  Ca- 
ierbegio  non  hauene  mirabilmente  cooperato  alle  Turehefchc  vittorie  , 
haucrebbe  hauuto i! combattimento  fine  diaerfo.  Impadronito  Selino 
con  Comma  felicità  dell'  importarne  Piazza  cV  AIcppo  ,  fpinfc  a  Da- 
mafcolanus  Bafià  con  Squadrone  volante  di  Spalli  tramifchiati  con 
Tartari ,  perche  battettero  Porrne  de" fiiggit ini ,  e  teutaflèro  Poccu- 
patione  della  Città  ,  atterrita  dallo  ftrepho  di  tante  armi  •  Gr  habitat 
ti  difeoraggitt ,  e  confali  per  non  efporre  te  loro  cottala  alte  violenza 
del  vincitore  prepotente  ;  e  per  {alture  la  robba ,  e  la  vita  ,  gì'  offerirò- 
_  no  in  volontario  olocaufto  la  "Patria.  Tripoli  >Batuti ,  Sidone,  Àntio- 
IJIcT  chia,riceueronori(lcnc  leggi  dal  Trionfante- -  Per  non  interrompere 
'  il  trafico  ,  ordinò  V  Economia  ,  ne'  Paeft  acquieti  „  prepofe  Gouerna- 
tori ,  e  guarnigioni ,  con  ordine  #  imporre  a'  Popof  i  per  ali*  hora  gi^go 
leggiero  ;  anzi  che  per  rendere  plaurtìtoi!  prinapio  del  fuo  Dominio  p 
cancellò  alcune  regguropptf  feuere ,  che  efcrcitauano  i  Mamaluccni  to- 
pra  loro  Salditi ,  come  fopraSehiani .  Prefobreue  riiifrefco,  dato  -noi» 
ìuneo rcfpiro  agi'hiiommt ,  &agr*  animali,  fa  pendo  che  il  *aterfi  deli 


tàdi  Gaza,  cuftoefitadavn  forte  ncruod'  Arabi .  E  fonata  non  lungi 
ctal  Marc  a»  confini  dell*  Egitto  vicino  a' deferti  di  Sabbia  ,  per i  quali 
conpenofòviac£ÌofipcnccraalCaÌK>.  11  refuluo  d^Mamalncchi  di  già 
arriuati  nella  predetta  Città  guidati  dal  Principe  Gazelle  ,  non  troiian- 
do  in  così  abbattuta  fortuna  concorrenti  all'Impero  ,  clcffero  per  Sol- 
dano di  emmun  carato  TomombegioCircafTo.  Era  Egli  gran  Dia- 
daro  in  quel  tempo  Tenenza  Generate,  ò  primaria  canea  doppo  quel- 
la del  Re .  A  coftui  fi  riuolfero  g]f  occhi  deli'  afflitta  Nauone  , .  &  in  lua 
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fi  collocarono  le  fpcranzc  di  rilcuare  il  coftcrnato  Domìnio.  Sotten- 
traco  in  cosi  difficili  coogrenaire  al  p;fò  del  coniando ,  con  mirabile  ce« 
Icrjtà  fi  prouide  d'ar  ni ,  Cauaili ,  e  Soldati  ;  che  ritraile  dall'  Affricate 
dell'  Arabia  .  Spedi  u^Wi  in  Perfia  per  ricercare  affi llcnze  ;  e  mentre s* 
apparecchia  con  ogn:  fpirito  alla  difefa  .  Sinam  Ba  fsà  ,  battute  con  feli- 
cità alcune  baude  d'Arabi,  che  teneuam  bloccato  il  camino,  apertolelo  j  ( 
iconSable ,  giutifea  Gaza ,  e  trouù  ,  che  il  rinerbero  dille  vittorie  del 
fuo  Monarca  haucua  rinuer fata  la  coftanza  di  quel  Popolo  ,  Te  ben  per 
altro  fedele  a*  Ma  malli  echi,  che  aperte  le  porte  riceuctte  il  Prcfìdio  Ot- 
tomano: lorinfrefcò  con  vettouaglie,  c s'accampò  in  poca  diftanza 
alalie  mura  per  attcndemi  il  Monarca.  Prcfc  intanto  in  formationc  del* 
Jo  (lato  i  del  camino  »  e  delle  rifòlationi  di  Tomombegio  ;  e  ciò  che  me- 
d  ita  fiero  i  Mamalucchi  al  Cairo.  Rammagliato  i!  Soldano  del  giungere  di 
Sinam ,  per  coglierlo  prima  della  foprauenienza  -del  Sultano  col  grof- 
fo  dell'  Armata,  fpinfe  Gazelle  conìeimilaCaualli,  cmolti  Arabi,per- 
che  di  notte  »  per  euitare  il  danno  del  cannone  aliai  iflcro  i  Turchi, Sinam 
in  Paefè  fofperto  vigilante  vfeito  anteerpatamente  da'  Quartieri ,  prc- 
/e  alloggio  vantaggiofo  fopra  la  ft rada  maeftra ,  che  conducea  al  Cai- 
ro ,  &  appena  drizzati  hauea  i  Padiglioni ,  che  s'  aunidc  dalla  polue  à 
guifa  di  uuuolaleuata  in  aria  del  fopragiugnere  dell'inimico.  Quefto 
inafpetuto  incontro  turbò  Gazelle  ,  che  con  Soldati  bandii  reneua  bi- 
sogno di  oualche refpiro;  mà  non  glielo  permettendo  l' vrgenza  ,  fi  ri- 
foluè  d'incontrare  con  feoperta  brauura  ciò  che  voleua  eflequire  con 
notturna  forpre fa .  Sinam  occupato  lo  fpatk)  della  profsima  pianura, 
tramifehiò  la  Caualleria  con  l'Infanteria  ,  per  foftenerc  1'  vna  con  l'al- 
tra; e  riceuendo  coraggiofamenre  gì*  Arabi ,  fpinti  da  Gazelle  per  (tur- 
bare l'ordine  della  fua  Squadra ,  attaccò  labatraelia  ;  Fu  così  feroce  V 
vrto della  Caualleria  Marnala cca ,  che  inueftendo  al  (olito  con  grande  I 
ardire  la  Turche fca  ,doppohauer  vn  pezzo  bilanciato  ,  l'hauea  ridot- 
ta in  neeefìità  di  cedere ,  Te  SiattnBaui  oppofti  gl'Archibugieri  à  Ca- 
tiallo,  che  con  tempefta  di  fuoco  liaueuano  rlbir.tati  gì*  Arabi  ;  non 
haueffe  fermati  i  Tuoi ,  c  retro Ipinti  i  Mamalucchi ,  fcanfando  la  Sabla , 
e  girando  più  da  lontano  con  l'archibugio.  Gazelle  doppo  fatte  infi- 
gni  proue  »  ammazzati  di  propria  mano  molti  Turchi  ,  <  ilèniata  l'In- 
fanteria  Araba  ,  ò  caduta,  ò  ferita,  periti i migliori  OrhcialijColpi- 
to  e^lilMo  fopra  la  anca,  perduto  il  fiore  delle  genti ,  e  FJnfegne  » 
con  pochi  de' fuoi  rifuggì  per  gliftefli  deferti  al  Cairo  .  Morirono i! 
Gouernator  d' Alcfsandria  ,  Orcoinano  Tenente  Generale,  gian nu- 
mero d'Arabi,  due  mila fcielti  Caualicri  Mamalucchi.  Nè  comprò  Si- 
nam Bafsà  quefìa  vittoria  à  buon  mercato  ;  mentre  gli  coftò  molto 
fai.guc  »  c  perdita  di  fopra  due  mila  quattrocento  Caualli ,  e  d'altri 
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"àrditi  Comandanti;  eflendo  durata  la  pugna  dal  merìggio  fino  all'  Im- 
brunir della  fera.  Eafto  agi'  Ottoma  \\  alloggiare  ne' Quartieri  abban- 
donati dalPinimico,  inualcuoliper  laftanchezza  à  fegnitar  la  traccia 
de'  fuggirmi .  H  giorno  (cruente  fpogliaLi  i  cadauni ,  raccolte  le  fpoglic 
de'  Mamelucchi  diftinti  facilmente  da'  Turchi  per  la  lunga  barba  ,  e  rc- 
cife  le  tette  ,  le  fece  Sinam  inchiodare  agP  alberi  delle  Palme ,  che  non 
con/éguirono  (è  non  doppo  morte .  Rallegrò  il  Sultano  in  panando  co- 
li horridocontrafeguo  della  vittoria  ;  e  fetta  marchiare  à  Gaza  P  Infan- 
teria ,  piegò  verfo  Gicrufalemme ,  curiofo  di  vedere  Città  fàmofa ,  che 
fri  le  remine  facea  per  anco  apparire  le  illuftri  reliquie  dell'  antica  po« 
tenza .  Qniui  facrificò  a  Maometto,  e  fparfe  diuerfe  elcmofine  a'  Reli- 
giofì  ,  fe  benCriftiani ,  per  conciliarfi  l'aura  anche degP  inimici  •  Nou 
cjuietò  in  Gierufalemme ,  che  vna  fola  no:te  ,  infaticabile  nel  profc£ui- 
rcle  vittorie,  e  pafsoad  vnirfi  coir  efercitoi Gaza ,  douc  incefl'ante- 
mente  fi  fcaramucciaua  con  gl'Arabi ,  che  come  ifcanfauano  legrcllè, 

Jjiy  cosi  infultauano  le  deboli  Truppe  de' Turchi  ,  qnando  s' aftìonrauano 
loro  difgiunte .  Sinam  incontrò  il  Monarca  co*  (uoi  Soldati ,  ueft  iti  del- 
le fpoglic  degP  inimici ,  e  reftò  commendata  la  fua  brauura.  Per  non 
dar  tempo  i  Tomombegio di  rimettere  il  partia>,  già  per  doppio  dif- 
facimento  debilitato  fi  prouiderogl*  Ottomani  d*  vtri  per  portarti  die- 
tro l'acqua,  e  fupplirealla  mancanza  negl'aridi  diferti  .  Sono  quelli 
ordinariamente  dominati  da' venti  yche  vi  regnano  così  impctuofi  ,  che 
alzando  la  (abbia ,  cóme  nel  Marc  1*  onde  ,  acciccano ,  &  opprimono 
»  i  viandanti  .  La  Fortuna  partiale  a  Selino  ,  diftiifc  pioggia  in  tanta  co- 
pia ,  che  bagnato  il  terreno  ,  facilitò  la  marchia  ,  e  fatiò  la  fetc  ;  E  fu  in- 
terpretato à  buon'  augurio  il  fereno ,  che  doppo  la  pioggia  fauorì  così 
malageuolc  pafiaggio..  La  maggior  molcftia  era  la  folica  degl'Arabi ,  re- 
prefiYad  ogni  modo  fèmprc  brauamentc  dagP  archibugieri  Ottomani  » 
Precorrea  Sinam  per  affiairarcal  Monarca  il  camino  ,*  Se  a  capo  delPot* 
tiuo  giorno  giuniero  le  prime  file  a  Matarca  à  fei  miglia  dal  Cairo,  Vi I- 
l  gg  )  famofo,  douc  abbondano  alenili  arbgfcelli  fecondi*  di  balfamo 
falubre  .  e  pretiofo ,  che  fallano  dalla  corteccia .  In quefta  vicinanza  fta- 
ua  il  nuouo  Soldino ,  aquartierato  ;  e  per  meglio  refifterealla  prepo- 
tenza, hauca  trincicrato  il  Campo,  e  guarnitolo  di  cannone  alia  froii« 
te  ,  lafciata  à  bello  ftudio  aperta .  Glie  ne  fù  fomminiftrato  in  gran 
parte  dal  Gran  Maltro  di  Rhodi ,  che  lo  forni  di  Bombardieri ,  Malori  di 
fuochi,  &  alcri  (occorfi ,  à  fine  di  far'  argine  alla  rapida  grandezza  de*- 
Mon fulmini ,  'ben  preuedendo ,  che  doueua  qndta  vn  giorno  piombare 
fuprala  futi  fola  .  Stauafene  il  Soldano  attendendo  P  inimico  attornia- 
'   todafeici  mila fciclti  Mimalucchi gente  fiorirà,  &  cfperimcntata  nel 

ÌJI7  maneggio  dell'armi;  vie  imo  sforzo  dclP  abbaaica  Nat  ione .  Lrano  più 
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prcuiftidi  cuore,chedinumero,perfoftenere  l'impeto  vlgorofo  d!  tante 
forze .  Alcuni  Albancfi  rilegati ,  rifuggiti  a  Sinam  Bafsà  ,  palefarono  i* 
accompaqnamcnro  di  Tomombegio  la  difpofitione  di  quantità*  d'arti- 
gl'cria  alla  fola  fronte,  dotie  haucua  desinato  di  riceuere  i  Turchi  ,pcr 
farli  perire  fotto  il  conneiro  della  grandine  del  cannone  •  Informati  gì' 
Ottomani  dclu fero  quefte  preuentioni,  attaccando  i  Mamalticchi  alle 
fpalle.  Tomombegio  vedendo  fuentate  lefue  fpsranze,  e  publicato 
il  fecreto ,  ordinò ,  clic  fofscfo  i  pezzi  riuolti  alla  parte ,  oue  i  Turchi 
minacciauano  l'aflalto .  Fù  efsequito  ,  mà  con  perdita  di  tempo  ,  fcoii*' 
uoglimentodi  luogo ,  c fatica  delle  perfónc.  Ciò  non  oftantc  i  Maina- 
to echi  erano  preparati  alla  dife&.  Vinti  in  due  battaglie,  reftaua  loro 
baftante  ardire  per  incontrare ,  fe  ben  fuantaggiofo  anche  il  terzo  ci- 
mento. Il  primo  conflitto  fu  quellodel  canuoae  fcaricato  con  furiofo, 
C  ftrepito  vicendcuole  ri  nbon:j>.  Quello  de*  Turchi  maneggiato  da 
Giacobe  da  Regio,  inftrutto  Capo  de'Bombardieri ,  C  ridiano  Rine1» 
gato,  e  da  altre perfone  di  fi mile  praua  conditione ,  hebbe  più  fortu- 
nato fuccefìfo. Tomombegio  credendola dilatione  nociua  al  più  debo-i 
le ,  &  al  più  berfagliato  dalla  fortuna ,  con  intrepida  rifolutione ,  afsalì 
l'inimico  da  tre  lati.  Gl'Ottomani  con  ordinanza  Lunata  s'oppofero 
all'impeto.  IanusBafià  conducca  gPA  fiati  ci ,  Sinam  gl'Europei,  Se-' 
lino  i  Gianizzeri .  Tri  l'Infanterìa  Turchtfca  Itauano  mefcolaci  gì** 
Archibugieri .  Scarico®  dall'vna ,  e  dall'altra  parte  l'artiglieria  in  tanta 
copia ,  che  nà  la  poluc  inalzata  dal  capeftio  de'Caualli ,  il  fumo  t  il  fuo- 
co ,  gl'vrli  fi  confufero  in  modo  le  voci ,  e  gl'ordini, che  acciecati,  e  con- 
fufi,pcr  racconto  di  chi  fu  preséte  a  cosi  fiera  tézioac,non  fi  vedeano  l'In* 
fè^nc,  non  s'intendeano  i  comandamenti  dc'Capitani,non  fi  diftingueano. 
gl'amici  dagl'inimici , a  fegno  che  nel  bollore  di  cosi  tenebro/a ,  e  furio-  | 
fa  mifchia  s'azzuffarono  tal  volta,  e  s'ammazzarono  Turchi  con  Tur. 
chi,  Mamalucchi  couMamalucchi  .  Selino,  e  Tomombegio  confufero 
l'vfficio  di  Principi  con  quel  lo  de'Sol dati  più  determinati,  c  rifoluti  , 
di  modo  che  gettandoli  nel  più  folco  della  mifchia  s'  auuenturarono 
con  difpè  rat  ione  non  più  per  Pananti  praticata,  come  qualfiuogKi 
più  abbandonato  Fantaccino.  IJ  Principe  Gazelle  fnefcoJatofi  conia 
Squadra  diretta  da  Janus  Bafsà  ,  feompofte  le  prime  file ,  riuuerfate  l'In- 
fegne ,  haueua  corrette  le  forze  più  valide  di  quella  ,  confidenti  in 
Traci ,  Albanefi  ,  e  Macedoni ,  il  fiore  della  Militia  Ottomana  a  ccoftu- 
mata  alle  vittorie ,  à  voltare  rapidamente  le  fpalle  ,  &  à  darfi  à  viliffi- 
mafuga.  OiTcruatofi  da  Sinam  Baisi  ildifordine,  v'accorfe  con  frefea 
c  valorofa  banda  :  cfortò  ,  rampognò,  riparò  alla  feonfìtta  ,e  mentre  zU  S 
la  teda  dc'fuoi  efemplarmentc  combattcua  ,  Aidone  Capitano  brauif- 
fimo  de'Mamalucchi ,  auuentatofigli  con  fieri ,  e  reiterati  colpi  di  Sabla 
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l'vccife  .E  Te  bene  i  Gianizzeri ,  che  l'ani  auaao ,  fecero  ogni  sforzo  per 
cfimcreil  corpo,  e  faluarlo  dal  calpeftio  ,  inalzati ,  e  faretti  dalle  Spa- 
de de'  Ma  malti  echi ,  reftaro.io  per  la  maggior  parte  Cagliari  à  pe*2*. 
Multati,  all'  incontro  fòrtemente  ftringea  il  finiftro  corno  d*'gl*tgictij  « 
Quiut  Diadaro,  d'ubale,  &Orcomano  arditi  Mamalucvhi  furiofa- 
mente  fi  difendeano,  benché  le  loro  Truppe,  lacerate  dal  cannone 
foflèro  Hate  foggettc  i  maggior  di fordine  deli  'altre  .  Era  così  contin- 

I J  ^7  8catc  kpuS11*  »  ccosì  dnbbiofo  l'efito  ,  che  pcrplefià  1a  fortuna  ,  non  fi 
«edea  per  chidonefle  trarle  forti  della  vittoria .  Quando  Sei  ino  ,  ingol- 
fato nel  fangue ,  fpargciHo  terrore  ,  e  morte  ,  fi  fpinie  con  la  perdona  ,  c 
cello  fcielto  delle  fueShierc  a  trailer fo  il  maggior  pericolo  ,  doue  To- 
mombegio  con  ferrati  Squadroni  più  difpcratairuntc  combattea  .  Non 
vi  ,fu  alcuna  parte  deli'hfcrcito  ,  che  tanagliando  in  cjucl  giorno  ,  non 
cambiafTc  deltiuo ,  hor  combattente  ,  hor  ,  combattuta ,  hor  viatorio- 
fa*  hor  vinta.  Durò  il  conflitto  dalle  quattr'hore  del  giorno  t  al  tra- 
montare del  Sole  ;  quando  Tomombegk)  ofleruati  i  fuoi  Squadroni  ce- 
dere al  battaglione  del  Monarca ,  fece  fonar  raccolta  ;  e  foccorfo  dali* 
ofeurità  della  notte  li  fahò  dall'  vltimo  manifefto  eccidio  ;  £  fe  bene  fi 
ritirarono  i  Mamelucchi  combattendo ,  abbandonato  il  Campo ,  il  can- 
none ,  e  l'alloggiamento,  rtt  l'efito  della  vittoria ,  ancorché  fanguigno- 
fa ,  fauoreuole  a'Turchi  ;  benché  Mamalucchi  in  riguardo  al  numt.ro 
fupcralìero  fe  Aedi .  Diadaro  fu  fatto  prigione ,  come  Aidoae  ,  &  altri 
Capi  feriti ,  a'quali  tutti  fece  Selino  ineforabile  vincitore  recidere  la  te- 
da ,aflerendo ,  che  li  facrificaua  coinè  vittime  all'anima  di  Sinam  Bafsà  , 
la  perdita  del  quale  gli  fu  di  sommo  rincrefcimcnto.Impaticntc  di  fpiao- 
tare  l'odiata  Natione  ,  volea  fenza  indugio  feguireil  corfo  della  pro- 
Ipera  forte  ;  mà  l'infirmiti ,  le  ferite,  la  franchezza ,  la  perdita  d'huo- 
mini,  cdc'caualli  haucuano  in  modo  indebolita  lafua  per  altro  formi* 
dabile  Armata  ,  dir  fti  coftrettoa  fermarti,  epofare  alquanto,  ordi- 
nandola fèpoltura  a'morti ,  e  la  cura  a*  feriti .  Icmombegio  fri  tanto 
dalle  auuerfìti  battuto  ,  ma  non  abbattuto ,  raccolte  da  ogni  parte  le 
reliquie  dc'fuoi  Soldati ,  diftefe  i Quartieri  tra  la  Città  del  Cairo ,  cV  il 
Nilo;  e  per  fupplire  al  loro  fccmamento armò  otto  mila  Schiaui  Mori  # 
de' quali  antecedentemente  non  s'era  più  fidato  ,  c  diede  l'armi  a'figli- 

triy  uoli  He' Mamalucchi ,  contra  gl'ordini  fondamentali  di  quella  Natio- 
'  '  ne,  da  noi  pr cedentemente  raccontati .  Erano  eveniate  le  fue  forze  , 
quanto  viqorofo  per  altro  il  di  lui  coraggio:  deliberò  perciò  in  tanta 
anguftia  di  fupp'irecon  la  rifolutione  alla  fiacchezza,  e  con  l'arditezza 
de  configli  alla  icarfezza  de'mezi  per  l'eflècutione  ;  RHolfe  d'aflaltarc 
di  nottetempo  gl'alloggiamenti  Turchefchi  a  due  fini  +  per  efimerlì  dal 
cannone,  dal  quale  ne'prcdati  conflitti  redo  fèmprc  noiabilm.nrc  dau- 
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negghro  ,  e  per  non  efporre  a  chiaro  aie  mole  deboli  fùc  Truppe  a  gì*- 
occ  hi  rfcl  vitcoriofo  inimico .  Palefato  a' Tuoi  ildifegno  ,  fu  proditoria* 
inente  riferto  a  .Selino  da  alcuni  Mamalucchi  difprezzatori  della  fortu- 
na hormai  annientata  dei  Soldano,&  atterriti  da'la  predominante 
Turchefca.  In  consonanza  di  qnefto  ragguaglio  ordinò  il  Monarca  fre- 
quenti fuochi, con  li  quali  rifchiarate  l'infidie  fi  fece  giorno  tri  le  più 
denfe  tenebre  della  notte  .  Auanzatofi  Tomombegio  agi'  alloggiamenti, 
trouò  che  i  Turchi  haueuano  preueduto ,  c  proueduto  al  pericolo  ;  onde 
vi  tu  riccuuto  coiuoraggio ,  e  rcfpinto  condanno.  Le  fccrctc  premedi- 
tationi  fono  rome  le  Talpe  :  perdono  la  vita  ,  tolto  che  s'cfpongono 
alla  vi(ta,&  alla  foce .  Kiu/ciiogli  inutile  r  esperimento,  ritornò  al  Cai- 
no .  Per  non  trafeurare  ogni  pofsibilc  difefa  ,  s'applicò,  nonenendolc 
muraglie  <te  Ila  Città  fortificate,  ad  aflicurare  i  palli  più  angufti,  le  lira- 
de,  le  Piazze,  le  Cafe.  Animò  il  popolo  a  dar  mano  all'opra,e  con  volto 
impaludo  fi  tocca  conolcere  uiperioie  alla  mala  flrtuna  .  Giace  l'- 
antica M  enfi  detta  il  Caiio  rinomata  Città  in  poca  diftauza  dal  Nilo, 
bagnata  da  due  laghi.  S'efteude  con  /patio  vguale  a  lungo  il  Fiume 
a  miglia  fei  di  lunghezza,  &a  due  di  larghezza.  Molte  Piramidi  o- 
ftctk-auo  le  vcftigia  della  di  lei  famofa  antichità  .  Vafti  edifìci;  ,  marmi  1 5  I  7 
fini  comproba  no  lo  fplendore  de*  Regi ,  che  la  fignoreggiarono.  Sorge 
da  vn  colle  la  Rocca ,  più  ammirabile  per  la  valliti  ,  amenità ,  e  (ito , 
che  per  la  fortificatone  ,  ©  refiiìenza  .  Ticr.e  nel  mezo  gran  pianu- 
ra,doue  fi  maneggiano  Caualli,  loggie  ,  FdificiJ ,  Giardini  ;  circola- 
ta da  Torri,  e  da  muraglie  air  vfo  aniico,fprcuifìa  però  di  moderne  for- 
tificatici)! .  Tomombegio  tranerfate  le  lìradc  con  varij  ripari,  con  cate- 
ne, cV  alberi  ,  rfou' erano  più  fpatiofe  le  vie,  nonJafciò  opra  intentata 
per  difenderla  a  palmo  a  palmo.  Informato  Selino  delie  preueutioni 
de'  Mamalucchi  c  decloro  apparecchi  per  cfperimentare  V  vltima  /òr- 
te  ;  confonò-  i  rooi  faldati  all' vltimo  sforzo ,  &  al  finale  eftermininiode- 
gl'  emuli,  mentre  egli  farebbe  flato  compartecipe  delle  fatiche,  e  efe' pe- 
ricoli :  inoltrando,  che  i'efsentiale  della  vittoria  cenfiftea  nello  Ira- 
dicare  cosi  mal  nata  pianta ,  perche  non  ne  ripulfuIafTeroi  rami.  Janus 
Eafsà  fù  il  r  rimo,  che  con  l'artiglieria,  campale,  e  co'Gianizzeris'auau- 
*ò  alfa  1  orta  EsfTuclIa,  feguirato  da  Selino,  che  à  tutto  aftfìea  diprefen- 
2a  .  Erano quiui  le  vie  più  dilatate , fi  che  incontratafi  Cavalleria,  con 
Caualleria  ,  s'accefe  furiofa  pugna;  ina  l'Infanteria  Ottomana /oc- 
correndo, &  accorendo  con  falconetti,  danneggiò  fenfibilincntc  1' 
inimico .  Giunti  alle  tagliate ,  &  alle  trauerfe  quiui  s'inafprì  fanguinofo 
il  conflitto,  l'odio ,  J'en  ulatione,  il  rancore  infiammando  glranimi,non 
fu  veduto  per  innanzi  contratto  più  fiero ,  mifchia  T  nè  più  concitata  f 
ne  più  crudele .  Sino  le  donne  ,  &  i  fanciulli  con  virile  ardimento  dubi- 
tane 
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rando, del  Tacco ,  fùlminauano  adofso  animici  pefanti  l'afsi  ,  acqua  tol- 
j  y  lente,  e  liquefatti  bitumi.  I Turchi  rompendo  le  porte  ,  da  douc  gli  ve- 
niuano  lanciati  i  fafsi ,  vibrati  i  colpi ,  entrauano  a  viua  forza  nelle  co- 
fé  ;  in  ogn'vna  delle  quali  fi  combattea  con  l'iftcflò  odio ,  e  concitationc 
come  per  le  ftrade;  &  erano  tante  le  battaglie,  come  le  vie,  tante  le  ftra- 
gi ,  come  le  habitationi .  la  notte  madre  del  ripofoera  diuenuta  Tea- 
tro di  turbolenza,  c  d'agitatione  ;  gPvrli  degP aflalitori , i  lamenti 
degl'  aflaliti,  J  i gemiti  de'morienti ,  le  grida  delle  Madri le  lagrime 
de'fanciulli  componeuano  vna  dolorofa,  c  compaflioncuolc  fintemia  ; 
H  Gianizzeeroalteraua  hora  la  morte  .  &  hor  la  rapina  ,•  garesgiaua 
la  crudeltà  conj^aiiaritia  ;  infàtiabile  vgualn-ente  nel  pafeerfi  dèi,  fin- 
gile, e  idslle-foltaiue^dc'mifcrabili  habitanti  ,  Mòntauano  vittoriod 
fopra  i  corpi  moni  ;  correano  per  i  fenticri  riui  di  fanguc  :  e  nuuole 
di  freccie'adombrauano.l'aria .  Si  combattè  due  giorni  ,  e  due  nctti;E 
fc  bene  i  Mamalucchi  difputauano  il  terreno ,  &  inferiori  di  numero  Io 
vendeuano  a'vincitori  tà  colio  delle  proprie  vite ,  andauano  ad  ogni 
modo  fempre  rinculando;  cV  il  cedere  ogni  giorno  era  filialmente  vna 
tarda  ,  ma  neceflaria  perdita  .11  terzo  giorno  che  fi  ritrouauanoall'cftre^ 
mo,  come  la  fiamma  che  all'hora  più  fi  fpandé ,  quando  è  vicina  ad'e* 
•  ftinguerfi,  amia I orarono  con  tale  sforzo  la  battaglia,  che  rinculati  per 
molto  fpatio  i  Turchi,  s'impadronirono  d'alcuni  de'loro  Falconetti» 
Janus  Bafsà  riceuuta  fopra  il  capo  vna  gran  ferita,  conuenne  abban- 
donare la  battaglia  ;  quando  Sclino  ofTciofi  della  troppo  collante  re- 
fìfteuza,  ordinò  ,  che  forte  dato  fuoco  a  gl'Edifici/ ,  con  cfclamaticW 
7  ne  degl'Egittij  ,  che  pian^euanD ,  e  pregauano  .  In  fucilo  per  anco  dub* 
biofo  procinto  fu  portato  raguaglio  da  alcuni  Spahì ,  che  dall'altra  par- 
te della  Città  Muftafi ,  eh.*  la  combattea  ,  haueua  non  folo  (cacciati  i  ni- 
mici ,  rn.à  s'era  impadronito  di  molti  Caualli,  che  iìauano  infcllati  in  vna 
parte  più  dilatata ,  per  efserè  da'Mamalucchi  nell'eftremo  della  dilpera- 
tion;  montati  àfiue  di  fottrarfi  colla  fuga  dallVItimo  eccidio.  QucfU 
perd  ta  fri  per  loro  grauifiìnia  •  Tomombegio  corren  'o  al  Nilo ,  e  litro- 
uare  alcun:  Bardi*  pafsò  con  alquanti  al  di  là .  Altra  moltitudine  fi  na- 
tole negl'infimi  ,  e  più  vili  riportigli  delle Cafc  degl'pg'ttij .  Mille, e 
cinquecento  fortiffimi  Caualieri  ricourati  in  vii  Tempio  fi  refero  à  di- 
fcretione,  più  vinti  dalla  fame,  c  dalla  fete ,  che  dagl'Ottomani .  L'\  ni 
parte  nel  prirn^  furore  fi  tagliata  à  pezzi,  l'altra  à  fecon  la  del  Fiu- 
me trafporcata  in  AldTanrlria    &  ini  inceppata .  A lìieiraro  Selins 
della  Vittoria  ,  fece  cllinguere  il  fuoco  già  m?zo  (pento  dal  fanguc  . 
Offerì  premi)  a  'Pop  oli,  eh."  mani fefh (fero  cosi  gl'huomini  cornei  t»<* 
fori  nafco.b' .  Pablicò  filile  le  vitei  qi .'Il  i ,  che  nello  fpacio  d'hìrc  dodi- 
ci volo.iuriameatc  s'arreu  ijflf.Yo ,  &:  in esitabile  morte  à  chi  doppo  il 
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preferitilo  tempo  folle  feopcrto  nc'nafcoudigli .  *!cki  doppo  il  bando 
vfeirono  ;  &  virarono  nelle  catene  ;  &  il  giorno  dietro  ,  non  ottante  il 
giuramento ,  furono  crudelmente  nelle  Carceri  trucidati .  Tomombc- 
gio  iguifa  della  Serpe ,  che  k  bene  infanguinata ,  e  recifa  ,  guizza  ,•  an- 
che di  li  dal  Nilo angultiato  da  mille  feiagurc ,  s'apprettò  di  nuoti"  al 
combattere .  Vna  forte  banda  di  tre  mila  Mamalucchi  era  d'Alcflandria 
giunta  i  (occorrerlo  ,  in  tempo  p;rò.  che  le  colè  erano  già  ridotte  all'è-  1 J I  ^ 
iteniiinio.  Anco  d'Africa  alcuni  Mori,  &  alquanti  Arabi  fé  gì' accop- 
piarono .  Gl'Egitti j ,  a' quali  i  Turchi  haueuano  dilapidate  le  foftanze, 
&  abbruggiate  le  Cafe ,  gli  prometteano  fomento  quau  lo  s'auuicinaflc 
al  Cairo.  la  debolezza  He' Turchi,  i  morti,  ifcritj,e  gl'infermi  man- 
teneano  per  anco  vino  la  fua  fperanza  »  che  è  l'alimento  de'  mifcrabili  • 
Mancatogli  il  denaro ,  &  il  credito  9  per  far  fuffìftere  i  pochi,  che  lo  fc- 
guirauaiìo ,  trouandofi  lotto  piflfegue  quattro  mila  Caualli ,  &  otto 
mila.tra  Mori ,  &  Arabi ,  rifolfe  di  non  differire  l'ultimo  cfperimeuto, 
e  tentare  Te  la  fortuna  foffe  horrnai  fianca  di  berfaglio .  S'auanzò  al 
Nilo  ,  per  doue  fapj3  ,  che  i  Turchi  preparato  il  ponte  doueano  Daf- 
fare nel  mattino ,  a  fine  di  colpirli  lèparati  »  già  che  vniti  erano  infupe- 
rabili .  Jl  fuo  fine  era  d'attaccare  i  primi ,  e  rompendo  il  ponte  feparar- 
li  dal  groflò,  e  diftruggerc  almeno  vna  parte  *  giiche  il  tutto  era  per  lui 
diftruttiuo.  Ne  andò  guari ,  che  alcune  Schiere  degi'Afiatici  pafiate  al 
di  là  renarono  improuif»mcn:c  da  lui  fnucftitc ,  partetaglìate  à  pezzi , 
e  parte  fugato  .^Muftafà*  accorte  allo  ftrepito  j  s'efpofc  al  maggior  pe- 
ricolo ;  ma  l'attacco  improuifò  à  prima  faccia  fpauentò  ;  il  crederli 
inimico  pia  forre  di  quello  foffe  cffettriumentc,  tenca  le  cofe  in  tale  bi* 
lancia,  che  cornei  Mamalucchi  difperatamcnte  combatteano,  così  i 
Turchi  acquiftando  tempo ,  cVad  ogni  rnomc rito  attendendo  maouf  foc- 
corfi  ,  s'andauano  ritirando,  eibflcncndo.  Canogfi  Càn  de* Tartari  9  j  <  iy 
compre/a  rvrgenza,  coi;  grofso  Squadrone  di  Caualli  nuotatori,  6  • 
gettò  nel  Fiume  ,  le  ben  rapido ,  à  nuoto  ;  e  diuerfi  Archibugieri  Gia- 
nizzcri  fpinti  iopra  barche  da  Sclino,  affrettarono  il  loro  tragitto.  Re-* 
dò  Multafà  con  quelli  uuoui  rinforzi  accabrito ,  &  à  mifura  che  gli  fo- 
pragiugncanonuouc  /orae ,  prendendo  cuore  ,'rinfre/cò  la  pugna ,  vini* 
fi  cata  dalla  prc/enza  di  pelino,  che  di/prezzando  ogni  difsuafione  de* 
fuoi  ,  s'auanzò  al  ponte ,  dou'  era  maggiore  il  periglio  ;  e  più  caldo,  Se 
infiammato  il  contrafeo  .  Soprafatti,  &opprcfsi  alla  fine  i  Mamaluc- 
chi lì  diedero  a  rapida  fuga  ,  perfeguitati  da  Corridori  Turchi,che  te- 
neano ordine  di  battere  le  terga  dc'fuggitiui ,  e  didiftruggere  principale 
mente  il  Soldino ,  con  Ja  morte  del  quale  fi  tenea  per  fpcnta  ogni  fa* 
uilla  del  beli  kofo  ,  &  ineftinguibilc  incendio.  Fu  inlcguito  per  tre 
foutÌQuaci  giorni  da  Mufafà,  clic  con  la  traccia  de'Pac/ani  prattici  óe^ 
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luogo ,  e  rfo'piìi  nafcofti  latìboli ,  fu  filialmente  rinuenutom  vna  palude 
attuffato  fino  alla  gola.  Prefo  dimandato  al  Cairo  à  Selino,  cheinfu- 
pcrben-io  per  l'infelicità  dell'inimico ,  lo  fé  tormentare  per  ricauare  do- 
ue  fodero  i  tefori  del  già  Soldano  Campfone.  Con  coftanza  pari  al  fuo 
connaturale  ardimento ,  non  curò  i  tormenti ,  non  fi  dolfe  degli  ftrr.tij  ; 
ma  con  infoi  ita  intrepidezza  difprezzò  l' Ottomani  ca  crudeltà.  Q^cfta 
tanto  più  irritata ,  lo  fè  fopra  vile  giumenta  condurre  per  la  i  itià  ,e 
per  le  ftrade  più  popolate ,  come  ludibrio  deJIa  fortuna ,  e  dcll'hunane 
vicende  :  Fu  compaflioncuole  la  murat ione  di  Scena  in  cosi  fanguinofa 
Tragedia .  Tormentato  a  fatictà  ,  fìi  in  fine  appefo  alla  porta  BaHuc!!a  » 
c  tagliati  à  pezzi  alquanti  de'fuoi  più  fedeli ,  che  non  vollero  abbando- 
narlo nel P  diremo  di  fùa  forte:  con  chcreftò  cftinta,  e  conculcata  la 
fuperba  ,  c  potente  Militia  Mamalucca ,  doppo  d'hauer  regnato,  opiù 
toflo  tiranneggiato  l'Egitto  il  corfodi  trecent'anni .  Gl'Imperi  irxuec- 
chiano,  e  fìnifeono  non  mino  dell'altre  cofe  foctolunari.  Con  la  n  orte 
di  Tomombegio  la  Città  d'AIcflandria  non  volendo  correre  l'iftcflo  in- 

Ì5I7  fel,<c  fine  preuenne  con  l'obbedienza  la  forza  dell'armi  Ottomane;  e 
tutto  l'intiero  Paefefi  fommife  alla  fortuna  del  vktoriofo.  Alcuni  Rè 
d'Africa  tributarijal  Soldano  ,  efibironocol  mezodc'loro  Ambafciato- 
ri  l'omaggio.  d'Arabi,  Natione,  cheviue  nelle  forefte  dentro  Ca- 
panni portatili  all'vfanza  dc'Tartari  ,  e  che hanea  più  d 'cgn'altra  f<4re«* 
liuto  nelle  narrate  guerre  con  molto  fpargimento di  fangue  l'Impero  del 
Soldano,  vedendolo  hormai  rinuerfato  fenza  fperanzadi  riferimen- 
to, fegui  con  pronta  raflegnat ione  l'eflempio  dcgl  "altri  .  S'auamo  Se- 
lino  fi  no  al  margine  del  Nilo  di  fette  bocche  ,  che  può  nomarfi  l'Idra 
de' Fiumi .  Rallcgroffi  ,  che  le  fue  vittorie  haucucro  à  fimiglianza  di 
lui  inondare  quelle  Regioni;  e  s'imbarcò  fopra  vna  Fu  Oa  ;  regiamen- 
te adobbata ,  guidata  cL  Curtogolo  famo/b  Corfaro  ;  &  a  feconda  del- 
la Riuiera  fi  trasferi  in  A!cfTandria  :  e  rifitata  la  Città,  reuifta  la  Roc- 
ca del  Faro,  fc  ne  ritornò  al  Cairo  .  Prima  di  fua  partenza  ,  fece  frena- 
re come  vittime  facrificate  al  Clio  jngreflò  tutti  i  Mamalucchi,  che  rin- 
fhmCi  fi  trouauano in  quelle  Carceri.  Cinquecento  famiglie  Egittiane 
delle  più  Nobili  ,  fecondo  l'antiche  maffime ,  perche  non  faeefscro  no- 
ti iti  ,  furono-  trafportate  in  Collant iuopoli  vnitamente  con  ricche  fpo- 
glie  9  munenti  tefori ,  e  tutto  ciò  che  di  più  pretiofo  s'apprefentò  al- 
l'occhio  auido  ,  6V  ingordo  del  trionfante  Monarca  .  Non  la  rx  rdo» 
rò  né  meno  a'  più  fini  marini ,  ci  e  gemerono  fotto  il  tormento  dello 
Scalpello  ,  come  gì'  Egitti/  fotto  quello  delle  Sablc,  e  furono  fpian- 
-    c  tati  ,  eV  imbarcati  per  la  Metropoli  .  Dalle  mone  del  Perdano  inge- 

t  J  *  *  lofìto  da  cosi  pc;nenrofi  progredì  ,  richiamato  à  Coftantinopoli  il 
iultano,  aflegno  il  Concino  dell'Egitto  à  Caierbegio,  c  quello  di 
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Soria  al  Principe  Gazelle ,  che  ribelli  del  SoManc  ranro  contribuiro- 
no, come  fiida  noi  riferito  ,  alla  foggettione  di  quel  vallo  Pacfe,  Ja-  j 
nus  Bafsà  ,  che  haucua  con  profufioue  del  proprio  fangue  doppo  la 
morte  di  Sinam  cooperato  à  quell'imprcfa;  vedendo  preponi  i  Ribel- 
li Mamalucchi  a' più  fedeli  Monfulmani ,  altamente  fé  n'offefe;  e  Se- 
lino  feordatofi  delle  di  lui  benemerenze-,  Io  condannò  allVhimo  fup- 
plicio,*  come  irtromento  dell'ammutinamento  cella  guarnigione  del 
Cairo,  che  contra  Caierbegio  tidiuoltò  ,•  e  non  ottante  ch'egli  hauef- 
fe  l'amore  de'Soldati,  &  il  comando  dell'Armata  ,  non  puote  eiimerfl 
dal  laccio,  come  nò  meno  Selino  dall'  odio  d'haue rabbattuto  l'ef- 
faitatore  della  Tua  grandezza.  I  Grandi  della  Porta,  che  non  hanno 
ne  appoggi ,  ne  ricchezze  ,  che  fiano  loro  proprie  ,  non  poflbno  uè 
meno  alzare  la  tefta  per  ifeanfare  la  mannaia .  E  quertaèla  cagione  , 
per  la  quale  le  ribellioni ,  ò  fono  rare,  ò  di  brenc  durata  :  e  non  im- 
piegano i  particolari  contante  nell'  inalzare  vaiti  edifici)  ,    ne  in 
nbriche  magnifiche  ,  perche  non  poflòno  la/ciarle  a'pofteri  ;  anzi 
occultano   i  tefori  ,  perche  paffino  ne'  figliuoli  ,  e  perche  mani- 
/eliaci  non  rompano  la  loro  pace  ,  e  gli  iacciano  fanguinofc  guer- 
ra .  Per  quella  via  disfattoli  di  Muftafà  ,  di  Chenden  ,  c  di  Ja- 
nus  ,  ere  rinomini  infigni  ,  %'  impadroii  delle  loro  ricchezze  ,  e 
doppo  d'hauer  inaffiate  quelle  tre  piante  ,   quando  le  vide  cariche  dì 
frutti  ,  lefradicò.  Debellati  nel  cjrfo  di  foli  quattr'anni  i  M  a  maluc- 
ci ii  ,  la  Soria,  la  Paleftina ,.  le  Citti  maritime  del  Mar  Rofso,  vna 
gran  parte  dell'Arabia ,  e  tutto  l'Egitto;  vittoriofò,  e  fuperbo  per 
il  coftante  progrclso  di  tanti  acquifti ,  pingue ,  mà  non  fatio  ,  raccc* 
mandate  le  conquiftate  Prouincic  a  Caierbegio ,  e  Gazele  predetti , 
t'incarnino  alla  Metropoli  ,  doue  haucua  la  (ciato  Solimano  Tuo  vni- 
co  Erede  fotto  la  difciplina  di  Peri  Bafsà  fuo  fedele ,  e  confidente  Vak 
fallo.  lui  giunto,  vifitata  la  Grecia,,  fece  riftaurare  gl'Arfenali,  & 
armò  ducrnto  Galere  ,  con  difsegnodi  veleggiare  con  formidabile  ap- 
parecchio à  Rhoii.  Doppo  graui  difpcndij,  pcralleftire  cosi  poten- 
te  Armata,  patTato  in  Andrinopoli ,  fu  all'improuifo  riuocato  l'or* 
dine  ,  e  fermato  ogn'  appreftamento  da  mortale  infermiti  ,  che  Pop-  * 
preffe  in  modo ,  che  aggranato  da  mal  di  reni ,  e  da  dolori  di  pietra 
morì .  Fu  vn  Leone  indomabile  della  Turchia .  Fece  tradurre  i  gefti  <i' 
Aleffantiro  ,  e  di  Cefare ,  e  fotiente  fc  li  facca  leggere ,  per  infiammar- 
li all'eflempio .  Dclineaua  fopra  carte  i  Aioi  combattimenti  ,  &  efpri- 
mea  le  fne  imprefe  ;c  ne  mandaua  difegni  alla  Republica  di  Veuetia  in 
teftimoiiio  di  confidenza,  gloriandofi  del  fortunato  fu  c  ce  fio  delle  fue 
armi.  Si  facea  temere  a'fuoi  Bafsà,  etenea  ogn'vno'  in  offitio ,  &  in 
difciplina  .  Solcua  direi  che  uon  porcai  la  barba  lunga,  come  fuo 
-  •   "      "  ~  ■  Padr* 
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Padre  Baiale: ,  perche  i  Grandi  cfcl  Tuo  Impero  non  Io  prendere  re  p& 
il  mento ,  e  lo  rigiraflero  doue  volcano .  Fù  di  ftatura  tal  e  ,  che  appa- 
riua  più maellofo à  cauallo,  chea  picM;  bufto  lungo,  gambe  conc  , 
occhi  vini,  e  feroci,  faccia  rotonda, e  pallida;  cupo,  feticro,  liberale  con 
gPard.'ti,  iucforabile  co' del  in  queliti  ;  impauido  ,  foilecito  ,  frugale 
uella  mciira ,  c  perciò  refìftente  ad  ogni  f3tija.  Non  pauentò  alcun 
pericolo;  ne  vifù,  chi  più  facilmente  di  lui  il  commettefìe  alla  fortu- 
na ,  aprendo ,  che  come  femina  ,  per  godere  i  fuoi  fauuri ,  conue- 
oia  tentarla.  Fù  fortuna  de1  Principi  CrifHani ,  eh?  il  Ecllicofo  »  e  !'<• 
Intiincibilc  ,  inciampando  nella  pietra  ,  cadelie  nella  Sepoltura  .  Fà 
pie  ra  terminale ,  che  pofe  il  conhnsaila  Aia  illimicara  ambitionc .  Es- 
pugnatore di  gran  terra;  ma  domato,  evinto^  poca  fabbia  nelle  * 
reni,  nel.  a  quale  arenò  la  Nane  dcL'c  fue  profperità,  all'hora,  che 
velcggiaua  pia  fauorita  da'venti.  Spirò  nella  flefla  filladi  CiorJu  ,  d  uc 
haueua  a  itcccdentcmente  combattuto  Baiazet  fuo  Padre  ;  riceuuto  il  ca* 
ftigo  nel  luogo  fteffo  ,  douc  commife  il  delitto.  VirTc  quaranta  ci  anni;  ue 
regnò  otto.  Se  fofle  flato  dilauto  il  fuo  viucre ,  farcela  riufeito  troppp 
riflretto  il  Mondo  per  le  fue  vittorie.  J  Turchi  in  djucrle  lingue  fèccrQ 
Improntare  fopra  la  lapida  del  ilio  Sepolcro  la  fedente  Jlcritticuc . 

10  fui  Selm ,  che  fé  tremar  U  Terrà  :  \ 
Marte  fiejfo  temea  mio  braccio  forte  : 
Cereo battaglie  incora  doppo  morte; 

11  Corpo  è  nel  Sepolcro,  il  Cor  è  tn  guerra  '. 
£  Sditìo  ardito  Soldato ,  ma  Parricida ,  &  inumano ,  fucccdcttf 

SOLIMANO  SECONDO  • 

Beclmo  quarto  Monarca  de'Turchi,  e  gli  fucìuta  la  Sabla,  tuoi 
clone'  ■  Turchia  rimile  à  quella  della  Coronation:  fra  Rè  Criftiani  »  IV 
•nn  ftefiò,  che  Carlo  Quinto  fìi  coronato  Imperatore in  Aq il ("granai 
Parca  che  Iddio  hauefle  efsaltato  vn  grande  ,  c  fortunato  Monarca  «-ri- 
diano ,  perche  faceflè  fronte  al  formidabile  Barbaro .  Leone  Decimo. 
Papa,  intefa  !a defolationc de'SoIdaui oppreflfi  da  Selino,  c  comprcn* 
dendo,  che  qaeta  facea  ftrala  a  nuoui  progredì  degl'Ottomani  in 
Europa  con  ra  i  Fedeli,  con  diuote  proceffionia  piedi fcalzi  procurò 
di  placate  Pira  Diuina  ,  che  con  le  felicità  de'Turchi  feueranicnte  cz» 
J20  ftìga  ipjccui  de'Criftianj .  Mando  Cardinali  Legati  per  eccitare  i  Prin- 
ciallVnionc  ,  e  fcuotcrli  dal  letargo  ,  uel  quale,  non  oltane  i  le  lira., 
pi  ofe  conquide  de'MonfuImani  llauano  pur  tutrauia  fopiti  Si  rifueW 
piarono  per  alquanto;  mi  ad  imitauonc  di  cucili,  chea  baTranza 
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ron  v  rmhn  ro ,  npre/cro  più  tenace ,  c  più  profondo  il  fc  nno,  che  n  ai  ] 
3  c'ii  inni ,  le  Indulgerne  C  lio  fempre  gioueuoli  ;  mi  con  e  non  bi fogna 
i  cordar/  della  riiìcgnaticneaJ  Ciclo ,  cosi  conuicne  fouucmrfi  del  pro- 
prio coraggio,  frequentare  PO  rat  iene  ,  ma  non  dimentica  riì  la  Spada  al 
£auco.  Alle  volte  Dio  non  ci  atXfre,  perche  al  bandoniamo  imezi  in 
larga  maniera  fon  minili  ratici  pei  la  difefa della  Keligione  •  le  diligenze 
del  Pontefice,  che  non  riebbero  fucceuo  alcuno  apprcnòi  Principi,  fe- 
cero effetto  altrettanto  nociuo  in  Turchia  ,  douc  rifuonando ,  obli- 
garono  gi' Ottomani  a  lolla  ita r  gl'apparecchi  tanto  più  formidabi- 
Ji  a'danni  della  Criiìianiti .  Carlo  Quinto  più  animato  centra  Frati» 
cefi  ,  che  contra  Turchi,  non  penò  alla  C  riltiana  Republica  lo  fpe> 
rato  iollieuo  .le prime  iuiraprefe  di  Solimano  fi  drizzarono  a  domare 
la  Scria  ,  e  l'Egitto»  che  credendo  fc  folta  con  la  n  erte  di  Sei  ino  la 
bramirà  Ottomauica  , fìriuoltò .  Per  cattiuarfi  la  Militia ,  fparfeil  Mo- 
narca il  (clitodonatiuo  a'Cianiz2eii .  11  fcccndo  giorno  tfliftè  alla  So 
polttira  del  P:dre ,  &  adempì  cuefta  fnntione  con  tutti i  numeri  della 
pompa ,  e  delia  magnificenza  .  Nel  terzo  pi  eie  il  pefleflo  del  Trono  Rea» 
le  ,  vifitù  le  Mofchcc ,  &  a  cre  n  p lì à  tutte  le  formalità  folke  pratticarfì 
ncll'aiTuntione  all'In  pero  L'cofltme ,  che  i  Gianizzeri  ricercano  infi- 
cili fcftanti  congiunture  gratic ,  che  non  li  foghono  effere  negate  da' 
Sourani,  L'vua  fù  ,  chenen  folle  permeilo  a'Criftijnì  andar'a  cauallo 
j>erCo(rantiiiopoli  ;  e  perche  dò  che  tenie  a  cuciti  d'opprefbencc  plau- 
dito ,  qli  fù  anco  fcn2a  dirT:  celta*  accordato  .  Solo  erede  dell'Impero  era 
flato  Solimano  nutrito  con  forme  differenti  dagl'altri  Principi  del  fan-  f<29 
glie  9  a*  quali,  perche  non  adirino  auauri  tcn  pò  alla  Monarchia,  fi 
occulta  la  cognizione  òdio  Stato,  e  dell'Impero.  Circondati  da  gelo- 
fecuiìodiefì  tengono  in  Magncfia  ,  o  in  altra  Proni  ne  ia  ,  come  relega- 
ti ;  e  (ri, a  cadérti ,  come  prigioni ,  ò  come  fchiaui  :  Mà  ccncfciuto  da 
Selino  quello  Principe  d'I  onefli  cciìumi  ,  dj  nrderata  tenperatu- 
ra  ,  di  genio  grande  ,  ordinò  a  Pirì  fuo  /?o,  che  di  tutto  l' infor- 
mane,  perche  con  prefo  il  talento  della  Monarchia,  e  le  picrrie  forze, 
iapefle  valer  iene  j  rofìcuamente  à  dani  ode'nimici  della  frrta .  C  ia  nar- 
rammo f  che  paiendo  a  felino  <Aflcn  a  Caitrbegio,  &.  al  Principe 
Ca7elle  tenuto  per  gratitudine  della  repci  tina  confitta  della  Scria, c 
dell'Egitto  ,  perche  ribellati  al  Soldano  gliene  facilitarono  la  conqui- 
sta ;  bauea  indie  tra  ce lu  ro  diuifì  i  Ccuerni  di  quelli  importanti 
Prouincie  .  Gazelle  nato  Jilcro  non  potcnr'cfi  ben'  accePuirare  alla 
dipendenza,  pa rende gl i con  la  n  erte  di  Sclino  ditrcuaifi  lilerodalfa- 
cran  ento  prcilatcgli  d  fediti  .  e  freiai  do  ,cl:c  lette  le  redini  dell'Im- 
pero da  mano  renerà  di  nixuc  Signore,  f(fc  in  qua  lei  e  par  era  Penato 
il  vigore  della  Monarchia  ;  fi  ribellò  ,  c  ter  te  d'auiuruiCaictUt  e,  ri- 
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moftrando^li  quanto  faci!:  foflè  per  H*firirc  Patteurato  ,  /frìre  le  forze  , 
così  dell'Egitto,  come  (fólla  S  jria .  M.t  co.ui  dnbkan  I  >  delPef]:o  ,  co- 
nofeendo  effere  la  fortuna  va  giuoco ,  non  \  olle  Stri  {chiare  in  va  punto 
le  follarne,  e  la  vita .  Fece  morire  il  meffo  ,  che  andò  p;r  tentarlo  ;  c 
della  follenationc  di  Gazclle  ragU3gliò  per  efprelfola  Porca.  Mancati 
al  valorofo  Principe  i  Compagni»  battagli  d'eibre  afìif- ito  dal  proprio 
I  520  ardimento  :  occupò  Tripoli  ,  ed  altre  Piazze  ;  e  vi  tagliò  a  pezzi  la 
guarnigione  Ottomana  :  Vnì le  reliquie  degli  fparfì  Mamelucchi ,  ch\ 
così  profpero  il  principio,  che  fé  non  gli  folte  mancato  l'appoggio ,  gi* 
erano  prometti  dal  progrciTo  più  fortunati  fuccelfi.  Solimano  Ipiufe  à 
quella  volta  FcrutBafsà  con  prepotente  Efcr cito.  Dimollrò quello  a - 
Gianizzcri  efserela  follenationc  poco  refiduo  d'abietta  Nat  ione  ,  della 
.quale  haucuano  tante  volte  trionfato,  Prefcutò  à  Gazclle  lenza  dila- 
tione  la  battaglia  .  Erano  foroportionate  le  Truppe,  più  deboli  e  per 
numero ,  e  per  qualità  i  Ribelli .  Vantaggio  ,  che  godono  fc/npre  l'Afl 
mate  Turchcfche;  e  forfè  in  queftò  confilte  principalmente  così  labran» 
eira,  cerne  la  loro  fortuna  ;  perche  finalmente  fecondo  le  regole  di  na» 
tura,  li  pochi  foccbinbono a  imolci ,  e  la  vittoria  fi  compiace  di  tende- 
re i  fuoi  Veflìllipiù  tra'groffi,  chetra'minimi  > e  deboli  SquImM .  frà* 
rò  la  pugna  fei  fiore .  Gazclle  dal  fuo  conto  non  trafeuro  nroua  gene- 
rofa  di  coraggio.  Simcfcoiò  arditamente  co'Turchi»  ne  ammazzò  moi* 
ti  di  propria  mano;  mi  foprafatto  in  fine  ,  rcftò  cosi  egli ,  come  i Mam- 
malucchi tagliati  à  pezzi  ;  e  fu  con  la  lua  morte  fèpolta  la  ribellione  . 
Solimano  inuaghitoii  della  gloria  à  mi  fura  de'p  'gretti  ,  vogliofo  di 
formontare  quella  de'PrecefTori,  benché  nell'eri  fua  puerile  appariflc  dj 
'natura  placida ,  fatto  virile,  e  maturo,  fi  fece  ben  todo  comprendere 
fupericre ,  non  chevgualc  a'fuoi  Anteniti .  Di  quello  Principe  ,  clic  rac* 
colfe  in  fe  flefso  tutte  le  virtù  dev'antecedenti  Sultani,  andarono  pifk.. 
rtifTufamcntc  (tendendo ,  e  particolarizando  i  racconti .  Effondo  coihi 
me  degl'Idonei  raPora  breuememe  trafeorrere,  ctaPora  lungamente 
dilatar/i  fopra  i  /oggetti  come  rie hiede  U  loro  valorosi  condotta  ;  à  guU 
tSlO  ^  Fiume ,  clic  taluolta  precipita  per  afpre  »  e  dirupate  Montagne  à 
■*  &  hora  trattenendoli  per  le  più  fèrtili ,  e  fruttifere  pianure  placidamente 
parteggia.  Non  mancò  à  Solimano,  che  la  Religione  »  per  riufeire  vno 
de'migliori  Monarchi  del M ondo.  Publicò»  che  fe  alcuno  per  innanzi 
foffe  Òato  defraudato  nelle  follarne,  cnelli  beni,  hauerebbe  egli  /tip- 
pb'to  alla  rifliruuone  col  più  vino  de'fuoi  tefori.  Fu  ofteruante  fopra 
ogn'ajtro  de'riti  della  fua  legge .  Principiò  le  intraprefe  dal  Tempio»  à 
diii3  Mefchita;  al  chei  Monfulmani  attribuirono  le  profperiti  ,  dalle 
Quali  furono  fcwaUcii  fuoi  difegujt  Cajb'gò  feucrameate  glVfurp: 
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ri  dell'entrare  degPofpitali ,  e  dc'luoghi  p>j .  fulminò  biceferagginc,' 
criftitui  aTril  uiìa!i  la-giuftitia  ,  sbandita  per  manti ,  c  raminga.  Noti 
faceua  morite  iLaisà,  come  il  Prcceflòt*,  perii  iolo  delieto  d'eflere 
pìngui;  ma  bensì,  perche  s'ingraflà  fièro  delle follarne  de'Popoli.  Pc« 
rireno  diuerfiCadi ,  come  vendic ori  della  ragione  .  Prcpofe  al  Gouerno 
delle  Prouincic  Soggetti,  chchaueuaQO  la  probità  per  principale  vir- 
tù »  e  non  bifogndì .  Volea,  cheiGouernatori  degli  St3ti  imitanero  i 
Fiumi ,  che  abbondanti  d'acqua  ,  depongono  ;  non  i  Torrenti ,  che  cor- 
rodono ,  c  tra/portano .  Auido,  di  battere  Torme  del  Padre ,  e  di  non  re- 
ftar'addietro  nella  carriera  delle  vittorie  da'iuoi  Precettori,  fi  faceua 
recitarci  loro  getti.  Trr.uò  ,  che  cosi  la  Città  di  Belgrado  in  Anghe- 
ria ,  come  J'Iiòla  di  Kliodi ,  per  la  coraggiofa  refótenza  dc'difcnfori  non 
«'haucano  potuto  cfptignare  perii  pafsato ,  ne  da  Armrat  Primo ,  uè  da 
Jtfecmet  Secondo,  che  J'inuafero;  E  deliberò  d'accingerli  in  perfona 
all'vua  ,  &  all'altra  conquida,  e  compire  ciò  che  i  Tuoi  "Antenati  hauc- 
ua  no  fellamente  principiato.  Per  quello  hauendo  Sci  ino  ,  come  dicem- 
mo, con  pi odigliofi  auanzamenti  dilatati  i  confini  nell'Aria  ;  Solimano 
correndo  diuerfo  fenticre,  mi  conducente  alla  ftcflà  meta,  s'accinfc  j 
ad  eftendere  quelli  d'fcuropa.  Per  farlo  couobbe  nccefiario  l'aprirfi  i'a- 
dito  ncir  Vngheria ,  feguendo  i  configli  di  Piri  Kafsà  buomo  maturo.  , 
faggio  ,&  efperimcntato  .  La  tenera  età  di  quel  Rè  ;  la  di feontinuat io- 
ne deirefsercitio  dell'armi  nel  Regnodoppo  In  morte  del  Re  Mattia  ;  \' 
effeminatezza  d'VIadisIao;  ladiuifione  della  Germania  tinta  dal!'£re- 
fìa  ,  i  (èmi  della  quale  fi  ffargeanoinqueftotempo  da  luterò  gran  ma- 
chinatorc  di  fconuolgimcnti ,  che  gettò  il  pomo  della  difeordia  tra  l'ar- 
migera Alemanna Natione,  da  cui  ,  come  vicina,  ricraea  l' Vngheria 
la  difela  ;  furono  (limoli ,  &  inuiti  alle  mofse  .  Fù  cosi  vallo ,  cosìfa- 
mofo,  e  così  potente  quel  gran  Regno  ,  quando  fotto  il  dominio de- 
gl'antichi Re  rroipcramente  floriua,  die  non  inuidiaua  ad  alcumaltro 
fopra  la  Terra  .  la  città  di  Buda  fu  Ja  Metropoli.  In  Alba  Reale  era- 
no la  Corona,  e  la  Sepoltura  de  i  Rè;  e  non  ftauano  male  infieme* 
perche  fiorgeflcro  non  efserui  gran  diftanza  dal  principio  al  fine  della* 
loro  potenza .  11  Panubio  famofo  Fiume,  che  trauerla  la  Germania  ,  c 
forge  tra  alcune  Sclue  nc'eontorni  d'Vlma  ,  bagna ,  e  fende  V Vngheria 
ancora;  la  quale  interlineata  dal  di  fai  corfo  fi  diuide  in  Superiore,  ce 
Inferiore.  Diiataua  i  uioi  confini  dal  Fiume  Taiflàal  Fiume  Mura;  t 
fìènorepgiaua  le  Proùincic  di  Valacchia  ,  Moldauia ,  Traiifiltiania  , 
Kofna  ,  Kuflia ,  Croatia ,  e  Schiauouia .  Fertile ,  e  fruttifera .  Si  diftende 
inati  cttè  Campagne,  capaci  ad  accogliere ,  &  alimentare  qualffa  po- 
tente Efercito*:  Abbondante  d'ogni  forte  d'animali  ;  copiola  di  v  iuaci ,  e 
iorci  Cattali  i ,  co'quali  refe  in  altri  tempi  formidabili  le  proprie  Arma-  IJtf 


»  7A*morie  iflori che 

re ,  c  con  cito  mila  fece  in  dincr.ì  ri:ic ieri  argini  aTIa  pieni  Turchi 
ÌC4  ,  e  ferui  di  valido  antemurale  alla  Crittianità .  Golè  quefto  gran  Re- 
gno vna  collante  felicità  ,  fin  che  dalla  prepotente  ambit  ione  «le  gli  Ot- 
tomani ,  che  doppoliauer domata  l'Alia  inouferono  l'Europa  a  ta  in  pia 
parti  fquarciato ,  e  diuifo  .  Vogliono  ,  che  i  fou?rchi  commodi  fommi- 
ailtrati  dalla  natura  à  cosi  vbertofo  Pacfe  >  le  ricchezze  de'Maguati,  e 
baroni  del  Regno,  aumentato  con  anteporre  il  priuato  conimodo  ài  pu- 
blieo  beneficio,  v'habbian  fatto  germogliare  il  lutfo,che  fneruando  l'an- 
tico coraggio,  fpiauo  ali*  inimico  commune  le  vittorie  »  e  gl'acquilti  ; 
mentre  per  altro  la  Natione  deriua  dagl'  Huuni ,  Popoli  guerrieri,  che 
lòtto  l'antico  flagello  d'Attila  Serto  Rèd'Vngheria  inuafero,  feorfero, 
c  depredarono  più  d' vna  volta  l'Italia.  Per  la  direct  ione  del  Rè  Mattia» 
fi  foftenne  il  Regno  in  vigore  :  Sottentrato  V/asdilao,  s'iti  lebolì  ;  Sue- 
ceffo  Ijodoui co  Secondo  ,  crollò  ;  e  Coito  il  Rè  Giouanni ,  Ferdinando  , 
&  altri  fuflcqtienti  rouiuò ,  àfegno,  che  di  così  gran  Colono  reitano 
pochi  fragmenti  ;  e  quelli  giornalmente  logorati ,  e  corrofi  dalle  Sabla 
t»     Turchefcbe.  Non  adattato  Vladislao  agi'  arditi  cimenti  di  guerra ,  in- 
èhìw   binato  all'otio ,  &  alla  quiete ,  pregaua  incefsancemcnte  Dio  ,  che  la 
W1»  prcferuafse  dalla  vcfsatione  de'Rarbari.  Con  Selino  Padre  di  Solimano, 
eh"  contefe  dell'  Imperio  co.  1  A  cornac  fùo  Fratello;  haueua  rinouatc  le 
Tregue .  Non  furono  applaudite  da*  più  accorti  Baroni  del  Regno  ,  pa- 
ragonandole agi' internai  li  della  febre»  i  quali  non  impedi  feono  ,  che 
non  riuengino  à  fuo  tempo  i  parofi£ni  $  (buon  è  fpiantata  dalla  radice  J 
k  -       Bramauano  i  più  faui  j ,  che  colta  la  congiuntura  d;  quella  ciuile  difeor- 
5  J^*  dia,  fi  preucniflòro  con  valida  inuafione  i  pftoi  «Wegni  de'Turchì ,  ctf 
infa uguinando  rjl'Vngheri  inopportunità  vantaggiofa  ,  non  fi  permct- 
tette  ,  che  la  luàga  pace  (temprane  il  valore  ,  ed  irraginifle  il  coraggio:? 
Ma  il  Rè  deditoalla  diuocioue  ,  8:  alla  quiete  ,  preferì  il  commodo  pre- 
{ente  a'  pericoli  futuri.  Tri  questa  varietà  d'opinioni  foprauenneda  Ro« 
in3Tomafj  Cardinale  A  r  cine  feoub  di  Strìgviia  inclinato  alla  rottura 
coi  gl'Ottonami,  che  coufcguita  da  Leon  Decimo  la  Cruciata,  col  per- 
dono d'orai  peccato  per  quelli  ,  che  fi  arolafisro  fotto  l'Infegnc  della 
M  il  itia,  chiamata  Sacra  t  raccolfe  mo!:o  rfenaro  da'Fedeli ,  non  Tema 
prinato  ;>rofi:to.  Accorfcro  i  queft'  inulto  non  i  più  zelantoni  i  più  tri- 
iti  ,  auidi  di  preda  ,  a  fegno ,  che  (òtto  il  comando  di  Giorgio  Zcchc!  9 
Siculo  di  Marione,  brauo,  màfàcmorofo,  s*  unirono  in  poco  piùd'vm 
piefc  quaranta  mila  huomini  „  la  maggior  parte  Ruttici,  cheabbanw 
dona  i  '  >  c\a  lèntiraeiiro  de'  Mobili  la  coltura  della  Campagna ,  ve* 
niuaao  da qucCti  con  (eaeritd  impediti  .  Portarono  le  loro  doglianze 
jr   1  Giorgio;  e  volendo  coiai  frenare  la  pretefa  violenza  der  F»araii  », 
£?        tesjpo  UMiltffe  Sacra  fi  cambiò  ia  protaaa  >  e  la  Caicata 
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5n crucio,  che  fermentò  il  Regno  ccu  fcandalofiflìma  guerra  ciuile  . 
Opprefsa  la  Nobiltà  dalla  feccia  popolare  ,  ricercò  d'alìiftcma  Srcfcno 
2apugli3no  Prefètto  di  Tra:»f  li  ania  ;  il  quale  r3ccoko  valido  Eflrci- 
to,  lo  {pia/e  m  foccorfo  ck'Baroai  (etto  la  direzione  di  Ciousmi  ino 
figliuolo,  che  t\:  poi  Rè,  e  fard  la  patte  principile  in  quella  Trage- 
dia* Attaccata  da  lui  la  Turba  altrettanto  coiLn    ,  qnaiyo  iufolcn-  j  ^ 
te  .  Giorgio  Zcchel  Comandante  ,  obbedendo  al  \  ino  ,  del  quale  s'e- 
ra  a  di  (mi  fura  riempito,  reftòconfuoi  fegu  a  ci  battuto,  e  disfatto  j  e 
furono  martirizati  li  prigioni  con  tormenti  orridi,  c  barbari  più  Tu  r- 
chefehi,  che  Criftiani.  Giorgio  inceppato  tra  due  cateuc,  hi  coro- 
nato con  diadema  di  ferro  rouente ,  amfopofeiafopra  vn'acuto  ferro, 
gli  furono  aperte  le  vene ,  e  dato  il  di  lui  /angue  i  bere  4  luca  fuo  Fra- 
tello, che  refo  à  quello  fine  con  lunga  inedia,  affamato ,  e  fitibondo  „  fe 
Jo  beuè .  Chiufe  le  vene  ,  fecero  venire  venti  de'fuoi  Compagni ,  Iafciati 
pure  molti  giorni  fenza  cibo,  macerati  dalla  fama ,  che  lo  diuorarcno 
per  la  maggior  parte .  Tratte  finalmente  le  vifeere ,  e  /minuzzato  il  re- 
cante del  Corpo ,  l'efibirono  in  viuanda  agl'altri  prigionieri  Soldati  ;  e 
facendo  continuare  il  cafligo  ancojie'pofteri,  leuarono  a' Villici  la  li- 
bertà di  paflarc  Ha  luogo  a  luogo  lenza  permiiìi onc  dc'Padroni  ;  e  pro- 
ibirono lorol'vfo  dell'armi,  principalmente  da  fuoco  ,  fotto  pena  d* 
clTere  a'difubbidicnti  reci/alamano  dritta;  e  vietarono,  che  alcuno 
catodi  rulli cana  progenie pOteiTe elTcre amme fio  al  Vcfcouato  ;  e  fc 
folle  i  quella  dignità  elcuato,  reilaise  ogn'vno  difobbligato  dal  forn- 
ii iMlrar  gli  le  Decime.  Perlo  disfacimento  de'Villici  ribelli  accredi- 
tatoli Giouanni  Zapugliano  con  Ja  Nobiltà  opprefsa  ,  non  lafciaua  di 
vifta  ogni  apertura  valcuole  a  rilcuarlo  al  Trono ,  in  mancanza  di  fuc- 
affiene  Regia  ,  ch'era  per  3nco  contingente  ,  e  dubbiofa  .  Vladislao  au- 
uertito  di  quelli  feercti  difegni ,  principiò  ad  odiarlo  ;  onde  nacque  oc- 
culta, ed  ifcambieuoJeinimicitia  ;  perche  intimata  la  Dieta  in  Buda,  e 
riempitali  la  Metropoli  di  fòraftieri  ,  mentre  il  Rè  ne'crcpufcoJi ,  ftaua 
afcoltando  ,  fecondo  il  folito  priuataracntc  la  Mefla  ,  entrarono  due 
perfonc  feonofeiute  nelle  Regie  ftanze ,  douc  fupponeuano  ritrouarll  il 
Rè,  e  fcaricaronodue  archibugi  di  grau  portata ,  ripieni  di  palle  ,  per 
lo  rimbombo  dc'quah  fi  frizzarono  le  vetriate,  e  fi  rimarcarono  nelj 
le  muraglie  molti  colpi.  Non  fi  di  (coprirono  con  fondamenti  gl'auto- 
ri :  I  a  fama  però  promulgatrice  alle  volte  dc'più  nafeofti  misfatti , 
quantunque  Giouanni  diuerfamenre  aifermaue,  diuolgò  cAercil  ten»  X  J2I 
catiuo  da  lui  prouenuto  per  anticipare  con  la  morte  proditoria  del 
Padre  nella  minoriti  del  figliuolo  gl'ambiti  auanzamenti  .  Da  que- 
fto violento  attentato  inafprito  Vladislao  ,  c  rifucgliati  gl'emuli  di 
Giouamù  ,  per  rompere  il  ^rogreiTo  a'fuoi  ambitiofi  difegni,  pcr- 
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fino  incanii  ci  f>e  ;  6cbe  Ha  ca.jti  accidenti  immaturi  fi  proa>lìicati 
v  ia  more:  prem  i. ara  .  HaueuagiaiuHouico ,  appreìtata  m'Armata  di 
f.ifjnta  mila  huomiui  per  far'o.aci.'o  a*  p.ogrclfi  dì  Solimano,  che 
col  ranì  tribaciria  la  Valacchia  focena  apparire  difegai  fe.npre  più 
valli .  Ma  quella  fi  Hilcsj  iò ,  più  prrmala  directione  ,  che  perfinillro    1  ^2  r 
auncnimcnto.  l.r.iica:  > ..  kmq  te  il  Saltino  dalla  deci  lercia  del  Regno, 
dalla  minorici  del  Re ,  dilagò  con  1?  fù«  innumerabili  Trupp;  le  Cam- 
pagne d'  Voghera;  &  cfpagmto  il  Caie! lo  di  Sabac  ,  piantò  poi 
lùccefii u^incnce  l'alìèdio  a  Belgrado .  Giace  td  vn'angolo  doue  la  Sana  fi 
COQgionje  ,  e  fi  mefrola  col  Dan  ibio  alla  radice  della  Montagna  , 
fpaceaca  dalli  Fiumi  predetti  ,  gareggiando  la  natura  con  l'arte  nel 
renderla  refiftente .  La  Cittadella  eminente  fituata  nella  fommità  del 
monte  1  domina  la  piazza  fiancheggiata  da  valide  forti  ri  cationi ,  alla 
parte  particolarmente! ,  douc  no  1  è  bagnata  dal  Fiume  .  Quiui  inalzate 
da' Turchi  k  batterie , aperti  gl'approcci ,  rinouati  gl'aiTalti  con  l'affì- 
iìe:iza  di  Pirì ,  &  AcmatBàfsà  ,  che  ammanano  le  Militie  ,  sfaldarono 
con  tiri  incettanti  di  cannone  le  muraglie.. Francefco  Adeuar  Coman- 
dante, rifarc^ndo di  notte  le  rolline  del  giorno,  confortando  i  defen- 
Jori ,  opponendo  trauerfe  ,  fortificando  le  ritirate  ,  frequentando  le 
fortite  ,haueuaconinduftriofadifefa  in  modo  repreffi  gli  sforzi  dell'* 
inimico ,  che  già  riempiute  le  fotte  d:  cadaueri ,  era  elùdente  la  ftrage . 
mà  non  certa  la  fpcranza dell'efpngnacioue.  jLa  perfidia  Criftiana  coo- 
peratrice al  folitodell'intraprefè  Tuchcfche ,  fedufle  due  fuggitiui  ,chc 
(aitarono  le  rourie ,  a  fine  d'iftruire  i  Tuvchi,  trouarfi  le  muraglie  per 
le  pofteriori  fi  rcifi cationi  cosi  ben  raflodate  ,  e  tcrrapicnate  a  quella 
parte  ,  che  riufeiuaj  vana  ogni  opera,  e  che  conuenia  trafportarc.lc  bat- 
terie ,  doue  (correndo  il  Fàune ,  non  vi  erano  »  per  la  confidenza ,  che  fi 
teneua  nell'impedimento  della  riuiera  ,  tbrtificationi  così  valide  ,  e  refi-     '  "  * 
{lenti.  Abbracciato  dai  Turchi  il  ccifiglio  ,  vi  trasportarono  1'  aggref- 
fìonc,  rinouarnno  i  lauori, riaperfero  le  triucicrc,  inalzarono  le  batterie  , 
e  fulminarono  la  muraglia  con  incettante  temnefta  di  cannonate  .  Gl! 
Vngfceri  all'incontro ,  che  haueu3no perduto  il  cannone  più  grotto  invìi' 
antecedente  fattione ,  affittendo  il  Valacco  contro  il  Turco,  e  che  furono 
cosi  trafeurati ,  che  non  riiarcirono  la  mancanza  con  remiffioue  d'« 
alcro  valeuole  i  ribattere  gl*  apparati  dell'inimico  ,  corrilpondcano 
così  languidamente,  e  con  (carichi  cosi  fcarfi  ,  che  ben  conobbero  i 
Tnrchi  efseregl'afccdij  vn  Mercato,  doue  chi  hi  tempo  di  fermaruifi , 
troia  «'a  comprar  le  Piazze  a  buon  prezzo .  Rouinata  in  fine  con  T- 
affiduo  tormento  parte  della  muraglia  .  mancando  le  vetcou.iglie  > 
c  molto  più  il  cuore  a'difcnfori{  accefo  il  fuoco  per  accrefere  lo  fpa- 
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di,  Si  inun\"inl  m'hanno  fualiggiata  l'antecedente  note  !aC.ift:  i>>- 
uc  ti  onero  ricoucro?  don?  Li  mitrteroia  figtmolanza  ,  do    il  letto ,  d3- 
ue  r  aumento  ?  Rtfpofe  il  Sultano  forridendo  ;  Donna ,  fe  del  furto  (lic- 
ceduto  T  antecedente  notte  non  ti  fei  auuedata ,  che  prefiutementr,  egli 
è  fegno  clieui  hai  dormito  .  Dorimi  è  vero ,  replicò  la  Peni  ina ,  ma  eoa 
fperanza  ,  che  tu  folli  faegLUtt),  mentre  fono  obi igati  i  Principi  a  ve- 
gliare per  laficurczza  ,  c  per  V  indennità  de' loro  Sudditi .  Si  compiac- 
que Solimano  tanto  dell'arguta  rifpofla  ,'  che  ordinò  a  Ruftan  Bafsà  , 
che  donane  venti  Sultanini  d  '  oro  alla  Donna ,  e  che  gli  face/fé  riftiruire 
il  tolto ,  dentando  per  dinerfi  3nni  tutto  il  Cafalc  doue,  habitaua  da  o- 
gni  angaria .  Rientrato  il  Monarca  nella  Reggia,  mandò  due  Ambafcia- 
tori  a  I.odcuico  per  riuouare  le  tregue ,  e  per  addormentare  le  di  lui  ar- 
mi ;  fino  che  compire  poteflc  quella  feconda  intranrefa .  Furono  riccu- 
uti  con  difprczzo  non  fo!o  ,  ma  con  odiofiffi ma  ingiuria,  mentre  per 
<onlìg!io ,  de'iuoi  iuperbi  Satrapi  Pii  loro  tagliato  il  riafo  ,  e  V  orecchie  , 
conortèfa  di  quella  ragione  delle  acuti ,  che  rende  gP  Ambafciatori  im- 
muni da  ogni  oltraggio  ;  e  fu  giudicata  la  crudeltà*  più  propria  di  Soli- 
mano, che  di  I.odouico;  più  adeguata  ad  vn  Principe  Barbaro  ,  che 
Crifhano  .  Furono  inuiate  da  i  Turchi  Spicncll'IfoIa  per  penetrare  con 
fondamento  lo  lUto  di  quelle  fortificationi .  Sollecitati  i  lauori  nclP  Ar- 
fenale,  apprettata  P  Armata  mari  cima  ,  allcititc  Galere  ,  Caramuralì 
Saichcf  e  limili  Legni  da  carico  non  s'atrendeua,  che  P  imbarco  del- 
le  Militie  ,  &  il  vento fauoreuole  per  fcicglicrc  dal  Porto:  Rhodi  edi- 
ficata da  tor  ronco  fecondo  Rè  degl'Argini  ;  fu  cosi  denominata  da  vn 
belliffimo  Rolaio,  che  fu  trouato  oq* fondamenti 9  chiamato  in  Greco 
Rhodos .  Famofa per  lo  fmifurato  Col-ifo,  vna  delle  lette  mcrauìgiie  del  i 
Mondo;  fabricatc  da  Carete  Lidio  d'altczra  di  fettanra  cubiti.  L'at- 
terrò vn  terremoto ,  che  fpezzate  li  le  ginocchia  Io  traflc  a  terra,  nei 
fu  più  rialzato  .  Mabia  Capitano  de' Saraceni  vinto  Collante  figliuolo 
di  Coitantino.  Nipote  d'  Eraclio  Imperator  di  Coftantinopoli,  cfpu- 
gnata  PIfola  infranfc  in  mille  pezzi  la  gran  figura, e  il  metallodclla  qua- 
le fu  venduto  ad  vn'  Ebreo  ,  che  con  notte  cento  Carnei  i  lo  trafportò  in 
Alexandria  l'anno  di  nollra  fallite  fei cento  cinquanta  quattro  ,•  mille 
quattrocento ,  e  fettant'  anni  doppo  la  coftruttione  .  L'  Mola  fu  dona» 
ta  dall'Imperatore  di  Coftantinopoli  alia  Religione  Gierofolimita- 
na  che  traile  dall'  Ofpitalcdi  Gierufa lemme  l'origine  lua  primiera  con 
permiflìone  del  Pontefice  Romano  .  Porta  la  Croce  alla  parte  del  cuore 
per manifettare  l'obbligo,  che  tengono  i  Caualicri  di  difènderla  con 
coraggio  .  Sorge  P  Lola  dal  Mar  Carpai  io  nella  Prouincia  di  Licia;  guar- 
da à  Mezo  G  ionio  P  Egitto;  à  I  euante  Cipro;  à  Ponente  P  Ifola  di  Cart- 
ella ;  Gira  cento,  e  venti  miglia  Italiane  ;  in  fito  ameno,  c\:  in  aria  pla^ 
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Mali  o  ;  &  hauuto  il  ripudio  fi  lafciò  in  modo  (ògpiogare  falla  pai ii -  >  ief 
cht*  non  hi  più  pa  irono  di  le  flello  ,  &  odiando  l1  Emulò  ,  non  men  eh* 
l'Ordine  fu  il  principale  illigatorc  dello  fttrminio  dell'Itola.  Haueua 
l' incerno  cosi  attofììcato  ,  che  non  frenando  la  Mogul ,  fi  lalciaua  vici- 
re ,  che  il  lilladamo  farebbe  1*  vi  timo  Gran  Mauro  di  Rodi  ,e  che  s*. 
andaua  hormai  auuicinando  l'cftremo  giorno  della  di  lei  defo'a: io- 
ne.  Haueuaegli  la  mano  ne' principali  maneggi ,  c  la  partecipatone 
del  fecrcto;  onde  co!  mczod'vno  Schiauo  ,  che  pollcdea  la  lingua 
Turchcfca,  er3  ogni  dcliberatione  a  Cofbntinopoli  riuelata .  I  Tur- 
chi all' incontro  t3nto  più  cauti ,  fecreti ,  e  fedeli  publicauano,  elictene 
deflcro  i  loro  apparecchi  all' efpugnatione  di  Cipro;  afegno,  che  fpin- 
tOtiilGra.i  Mailro  alla  Porta  ttt  Ragufeo  ,  perche  pcnetralìe  anche 
con  danno  nell'  intrinfeco  de'  difegni  degl'  inimici ,  riportò  ,  che  fi  par- 
laua  manco  di  Rhodi,  che  d'ocjn' altro  luogo .  Quc (le  falle  dilsemina-  IJX2 
tioni  facenano  tanto  più  giuoco  ad  Amarai  per  di  (tornare  le  preuent  io- 
ni ,  &  i  buoni  configli  de'  Rhodiani ,  cfàggerando  égli ,  che  i  Turchi  ra- 
cean  vpual  danno  con  h  fama,  e  col  fofpetto ,  che  con  l' inuafìone,  e 
con  la  forza:  Che  quello  obi  igaua  ad  inutili  difpendij;  e  che  doppo  cflèr- 
fi  profufo  in  varie  prouigioni  il  denaro  ,  feoccarebbe  il  turbine  in  altra 
parte  ,  e  mancherebbe  poi  nel  pretifo  della  neceflkà  .  Rifaputofi  final- 
mente con  fondamento,  ches* appreflauanoda'  Turchi  tutti  gl'iftm- 
menti  neceflarif  per  luperare  el'ollacoli  d*  vn  grande  ailcdio  ;  non  tar- 
dò il  Grati  Mauro  a  profondar  roflì ,  riftaurar  fon ifi cationi ,  abbatte- 
re edifici/ ,  e  diftruggere giardini  per  fare  vna  granfe  fpianata.  Fu 
ingannato  rulla  relatione  delle  monitioni ,  perche  glie  le  riferirono 
maggiori  di  quello  follerò  eftettiuamenre.  Fatta  la  ratìègna  della  Mi- 
litia ,  fi  ricroiiarono  feicento  Canal  ieri ,  cinque  mila  Soldati  di  fattione, 
e  tri  quelli  cinquecento  braui  Canditati,  oltre  diuerfì  Cittadini  abili  al- 
iarmi,- timida  ,  &  inagguerrita  la  plebe .  Cento  Ideiti  Soldati  fi  iiferbò 
egli  per  fua  guardia  .  Tri  tanto  la  fama  precorritrice  diuolgò  Io  feio- 
glimcnto  dell' Armata  Ortomana  da' Forti  della  Turchia  in  numero 
di  trecento  Vele  ;  cento  ,  e  cinquanta  Galere ,  fefsanta  Fufte  ,  dodici 
Nani ,  dnccnto  mila  huomini ,  quaranta  mila  C  imitatori.  Spinfc  il  Gran 
Mallrov  nben  rinforzato  Caicchio  conCatialiere  a  tutti  i  Principi  Cri- 
stiani per  informarli  del  pericolo,  e  per  procacciare  afliftenze .  Fìi  in- 
11  iato  a  Roma  Fra  Antonio  Bofio,  a  Carlo  Quinto  LodouicoAnduco  , 
al  Rè  francefe  Claudio  Duceouillo  Caualieri ,  e  doppo  molte  eiag^e- 
raticni,  e  richiefte  non  (premerono  alcun  fu  eco  .  Vno  Schiauo  rub-  IJ  ZI 
batofi  al  remo  sbalzò  da Viu  Galera  Ottomana  alPacaua,  e  nuotando 
per  fci  miglia  continue,  giunto  à  Rhodi,  partecipò Pimmineutc ghigne- 1 
re  dell'  Armata  inimica ,  direttori ,  Muftafi  del|a  Terre(trc,Cnrto£ok)  I 
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franti  d'efl>e  (lari  cri  litri  al  marcilo  ,  difubbidkari  aT  loro  OifìciaJ > 
clediriolì.  Quefte  reridicb:  relatioii  baàeuaa  >  di  £jià  obbligato  Pirì 
Bafsà  a  ragu3^Iiarae  il  S.i'ta  io,  &  a coniulea-argli  njceUaria  U  fm  pre- 
fenza  per  tra  mai!  lare  te  a  *i-atio:ii,  per  calmare  t'oadeggiameoto  lel- 
la  Militia ,  feaza  che  era  incurabile  il  naufragio  Iella  ripntatioae  deh* 
armi  Ottomane.  GP  altri  3afsà  lo  diftiadeano dall'  arriLliiarlì  al  Ma- 
rc ,  doue  fi  drfputa  la  vita  con  peric  ili  :  Ma  Solim ino gelofo  del  la  pro- 
ryia  gloria  Vanendogli  fui  Padre  lalciato  in  documeuto,  eh.*  la  pre-  2?22 
lenza  de5  Sultani  appianaua  Montagne  di  ditficojti,  flaccatofì  in  mo. 
menti  di  Coftautinopoli ,  trauerfata  la  Caria ,  e  la  licia,  imbarcato 
in  Porto  I;ifco,  tu  traghettato  a  Rhodi.  Sol  Guizzarono  il  di  lui  giu- 
gnere  con  lo  fparo  del  Cannone ,  rimbombo  de'Gnaccari,  Tamburri  ,  ,    j  £ 
e  Trombe  ;  Mu fica ,  che  fa  poi  funefta ,  e  funebre  per  la  Piaz7a,  che  Jo" 
per  1*  arriuo  predetto  conueme  offerire  il  piede  alla  catena  .  Sbarcato  fi 
condufle  al  Padiglione,  preparatogli  in  diftaraa  di  miglia  cinque  dal- 
la Citta  in  luogo  eminente ,  delitiofod'  vno  de*  principali  Rhodiaai  . 
Come  il  calor  naturale  vinificato  trionfa  de*  mali  humoridel  corpo ,  co- 
si l'apparire  del  Sultano  dileguò  gl'amnairìnamenti  ,  e  sgombrò  iti», 
mori  del  Aio  Campo .  Fu  dinolgato  cfTere  egli  venuto  non  folo  per  tre- 
no della  codardia ,  e  dell'  infolenza  ,  mi  per  cagifto  delia  ribellione  ì 
Che  voieua decimando  gl'ammutinati  cflcmplarmcnte  correggere  mif» 
fa:ti  da  non  diifimu'arfi.  All'  hora  quelli ,  che  haueuano  più  difaproua- 
ta  l'imprefa,  l' esaltarono  come  gloriola .  Gl'altri ,  che  la  rimproue- 
rarono  come  temeraria  ,  la  rendeano  agcuole  ,  c  confcs»uibile;  e  fi  effibi- 
nano  d' cfporfi  adorni  cimento  pcrlauare con  ardite  proue  le  macchie , 
rinfacciateli  di  viltà .  Pirì  Bafsà  dilluafé  il  Sultano  da  riti  feucre  dimo- 
Itrationi  .  Difse  ,che  i  delinquenti  erano i  migliori  Officiali;  ondecon- 
nenia ,  che  con  emende  di  coraggio  verfo  i  Chriftiani  fcancclJaflcro  le 
colpe  pacate  ,  &  ifean  fa  fiero  P  ira  di  fua  Maefti  t  fiche  con  pari  ardore, 
e  con  ardire  gareggiante  ripigliarono  1'  attedio  ,  c  chilifero  più  {fretta-  j  *•  x 
mente  che  mai  la  Citta. Mancarono  più  di  due  mila  mortari;ma  lo  Spio- 
ne  Ebreo  gì'  auuertì  a  rifparmiare  la  monitionc  ,  perche  non  laccano 
impresone  di  confeguenza .  Con  incarnabile  perlèueranza  penarono 
tana  terra  ,  che  inalzata  vn'  eminenza,  e  dilpofteui  il  cannone,  face- 
uano  proaarc  a  Khodi  tanto  più  alta  la  tempefta  delle  cannonate.  Con 
tìrtuofi  fottcrranei  fentieri  ferpcggian^Q  gl'arprccci  ,  sboccarona 
fi  latane  ire  nel  fbfso  ;  e  diuife  le  fatiche  ,  &  ì  pol«i  f  Muflafà  nel  Palo, 
ardo d'J  interra  , Piri  in  quello  d'  Jralfa  ,  Acn  at  in  niello  di  Spa- 
gna coi}'  A^i  de'  Giaoszzeri,  rraua  glia  nano  iwVfefssn  rnre  ,  h'iielie 
do  tri  le  Milicie  lemi  13  a  V  eri  ulationepcr  raccoglierne  frutte  di  folle- 
cituiiue  tu'  lauori .  Perche  il  pollo  d*  Alcffia^ua  eia  mancante  di  Tei  ra- 
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pleao ,  confatine ,  terra  battuta ,  &  altri  arti5cioH  ripari  V  andana  il 
Gran Mauro in perfona  inualorando ,contrapouendo  bancate.  I  Tur- 
chi per  rendere  più  rrfiftenti  le  loro  Trincicre ,  r  haueuauo  reduce,  & 
inca n iii ciato  al  Hi  fuor  i  contauolc  ,  traui ,  vimini  ;  e  con  ritrouamen- 
to  ingcgnolo  per  impedire  ,  che  non  gli  fonerò  imboccati  i  canno- 
ni da*  uri  dogi*  attediati  chindeuano  la  bocca  delle  loro  cannoniere ,  e  T 
Sprillano  fola: nenie  nel  procinto  dello  (paro.  Per  guadare  l'opera- 
cioni degl'allegati fcaricauano  quei  didentro  con  liberalità  i  canno- 
ni; n;*  qucAa  causò  poi  auaritia ,  perche  mancando  la  poluere,  li 
conuenne  andar  nel  contorno  ritenuti .  Io  federato  Ebreo  auucrrì  gl% 
Ottomani,  che  dal  Campanile  di  San  Gionanni  fi  {jifeopriuano  i  loro 
trattagli  ;  onde  i  Turchi  ali'  aurora  diedero  principio  i  fulminarlo  ccu 
inceri  ami  colpi  di  cannonate  ;  fi  che  lodiftrullero  per  la  maggior  pai  re  « 
Fra  Caf paro  Glior  era  detonato  alla  difefa  delia  Torre  di  San  Nico- 
Jò.  Quefìaru  fabricata  da'  Duchi  di  Borgogna  fopra  il  Molo  ,  fonda* 

J  S  ì%  u  nc*  ^'are  comc  ^a  ant*ca  iterimene  »  che  per  anco  vi  fi  leggea .  Vcu- 
*  tiCaualieri ,  e  trecento  Soldati  riputarono  con  tale  virtù  gli  sforzi 
dell'  inimico,  clic  lo  coitrinfero  ad  abbandonare ,  come  difperata  Top- 
pugnatiojie  ;  1*  impeto  della  quale  era  ridotta  a' Baluardi  d'Italia,  d* 
Inghilterra ,  e  di  Spagna  .  la  muraglia  del  polio  d' Inghilterra  nttoua  fu 
conia  frequente  ripercufìionc  dell 'artiglieria  atterrata  per  la  maggior 
parte;  ma  vi  reftaua  per  dietro  inratta  la  vecchia.  Alla  muraglia  di 
Spagna  conia  violenza  de'tiri  aperfero  l'adito  agi'  afialti .  Nel  Baloar- 
do  di  I  louenza  lui  labrodel  follò  piantarono  tre  cannoni ,  che  viuan.cn- 
te  danneggiauano  .  I  dilcriioii  ,  deludendo  l'arte  con  l'arte,  oppo- 
renano  trauerfe  ,  e  forse  ;  e  fupplcndoallc  volte  col  petto  al  parapetto  % 
e  giocando  frequentemente  il  mofehetto,  non  lafciauano  inuendicatc 
le  diligenze  dell'  inimico.  Ma  l'abbondanza  del  cannone ,  e  della  pol- 
itele de'  Turchi  era  tale ,  che  quanto  dagl*  aflaliti,{i  riparaua  in  vn  gior- 
no ,  t~nto  era  dift  rutto  dagP  aflalitoriin  vn*  fiora .  E  perche  il  Baftione 
d*  Inghilterra  era  il  più  oltraggiato,  il  Gran  Mauro  rinforzò  il  pollo 
cottCinqnanra  Canal  L  i  i  ,ediftefoui  il  proprio  Padiglione  venne  ad  al- 
loggiami in  prriòi..i.  A  quello  di  Spagna  vi  fu  veciio  da' Turchi  Gio- 
nanni di  Barbarano ,  mi  fu  ricompenfato  il  colpo  con  tiro  fauorabile 
di  colubrina ,  che  portò  via  le  gambe  a  vu  rinegato  Capo  Maifro  dell'J 
artiglieria  de'  Turchi ,  huomodi  non  commune  efpcrienza  ,&  abiliti. 
Dieci/ette  cannoni  fulminando  il  B3loardo  d'Italia  cowjuaffauano  a 
quella  parte  le  mura,  con  tauto  maggior  di fcapito  , quanto  erano  mi- 
nori le  fortite  per  non  perder  le  genti  9  e  non  frequenti  li  (carichi  per- 
che non  inaucalfero  le  polueri.  Fu  dall'Ingegner  Martinengo  dif. 
poùa,  come  neceisaria ,  vuanuouafortita ,  JL'tll.quì  Bartolomeo  Si  ci- 
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liano  con  duc:n:o  Soldati.  Fugò  le  Guardie  -Turchefcbe*  c  ne  tagliò 
buon 'ninnerei  à  pezzi .  S'era  ne!  tempo  ftefib dato  vu  caldo  all'ama 
al  pollo  d'Auergna.  Molti  Giouani  Rhodiani  armati  v'accorfero  : 
Incontrarono  vna  Truppa  di  Schiatti  Turchi ,  e  con  più  ira,  che  ra- 
gione con  più  paflione ,  che  frutto,  ne  tagliarono  cento  venti  à  pcz« 
zi.  Lo  fecero,  effondo  infedeli ,  per  odio,. per  vendetta,  e  per  dub» 
bio,  che  non  cofpiralforq  con  quei  di  fuori  alla  perdita  della  Piazza; 
mi  come  era  probabile,  che  Io  faceffero  con  voti,  e  col  defiderio,  co- 
si effondo  del  li  tenuti  alla  catena  ,  prefi  in  corfo ,  lauorauano  anzi  gior- 
no ,  e  notte  à  prò  degl'  attediati ,  nel  portar  terra  ,  &  in  tinto  ciò  che 
erano  comandati ,  à  fogno ,  che  mancati  in  fine  dell'  auedio  fi  Gualca- 
tori ,  e  non  vi  effondo  più  chi  fomminifrrafse  aiuto ,  uè  meno  a*  muoue- 
revn  camion?,  fa  annoverata  tra  le  cagioni  effondali  della  perdita  del- 
la Piazza  hi  precinta  imprudente  diftru>tione  di  gente  neceiTaria,  fe 


non  I*  ammazzartelo .  Per  contra porre,  diJpofero  i  Crilì  iani  la  mofehet* 
taria  ,  &  anco  qualche  tiro  di  Campagna  fopr  a  tetti  delle  più  alte  Ca- 
fe  ,  con che  fecero  degl'  inimici  notabile  veciftone.  In  vn  giorno  folo 
fc  aricarone  i  Turchi  cento ,  e  feflanra  cannonate  A  ci  ioue  parti  del-1 
laCitt.ì  profondarono  cinquantaquattro  mine,  benché  alarne  ne  fuenv 
tallero  mcoiitratè  dal!*  Ingegner  Ma  rtinengo  con  fambnrj  l-en'accor-  ; 
dati ,  che  mormorauano  al  mouimento  della  Terra,  ik  all'operatio-  * 
ne  dd fa  Zappa  .  I  Turchi  haueuano  progredito  in  modo  ne'  fotte/ranci 
Jauori ,  che  pattando  vua  Trinciera  nell'altra  cani  inauano  tutte  d'ac-  -J2-3r 
cordo  alla  diP.ruttione  della  muraglia  .  I  Rhodiani  inuigilando  alla  lo- 
ro dif:fa  con  trombe  di  fuoco  combarteano  anco  fottcrra,  clone  quel* 
liche moriuano j  non  haueuano  biYr^no  <!l  Sepoltura, Al  Baloardo  d^' 
Inghilterra  fù  dato  fuoco  ad  vna  mina  cosi  gratrida  di  polucrc  ,  che  ab- 
battendo fei j àrtiche  di  muraglia,  fece  tremare  col  rimbombo  te  Cic» 
tà ,  e  diroccò  tanto  terrapieno ,  che  pnoterq  1  Turchi  per  11  reuine  ve- 
nire, come  fecero,  in  erau  numero  ali*  affatto,  convrli,  e  gridi  or- 
ribili ;c  vi  piantarono  {ette  Infegne  .  Se  il  Martir.engc  pronidò  in  quel 
fito  non  haucfle  antecipata  vna  trauer'a,  hebbe  tale  fucceflo  la  mina  a 
fi  cosi  dilatata  l'apertura  ,  vi  falirono  a  cosi  folto  fhiolo  gl'Infedeli» 
clie  fenza  cquiualcnte  oftacolo  fi  farebbero  inrrufi  nella  Città.  Stana* 
fene  alPhora  inChiefa  il  Gran  Matìro,  ascoltando  la  Merfa,  vellico 
con  corfaletto,  &  vdito  il  rimbombo  fi  fpirfealla  breccia,  e  col  fup 
Squadrone.  d|  lifcioa,  cui  pic^gù  di,  mokk«ate|  nuuole  di  fuochi 
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artificiati,  c  CifH,  fpfantò  IMiifcgiie,  ex  ammazzò  due  mila  Turchi  ." 
Vi  morirono  tra*  più  graduati  T  ra  Gabriele  Hi  Porrclot  Tenente  l  ce- 
rale,  e  rcftò  ferito  in  vn'occhio  Michele  d' Agnln.ont  Gcneiale  dille 
Galere,  oltrealtro  numero  di  Caualieri .  Fri  Tcfidcrio  Foggio  Capi- 
tano della  più  auanzata  Fortezza  ragguagliò  ,  che  alcuni  de' più  cua- 
lificati  Soggetti  della  Piazza  commuiiicauano  con  gP  <  t;cr  ani  .Lo 
ùeflò  confirmarono  due  Schiaui  Turchi  prefi  in  vna  fcara  m  uccia ,  rife- 
rendo ,  che  Perfonaggi  di  qualità  rnielftuauo  a*  principali  aiTcdianti 

IJ22  ogni  più  fe creta  determinat ione  .  Volarono  ncll*  iltcfo  un  podue  n  ine 
al  Baloardo  d' Inghilterra .  MuftafA  ccn  Sabla  alla  n  ano  infanguiuaua 
coloro  ,  che  con  prontezza  non  $*  infaiiguinauano  co'  C  rifiiani .  Giun- 
toui  il  Gran  Marno  col  foccorfò  ,  s*  accefevna  fiera  fcarair  uccia ,  clic 
durò  tre  hore.  GP  aflediati  con  picche,  brandiftecchi ,  e  tren  Le  di 
fuoco  ammazzarono  tre  Saneiacchi ,  e  tre  n:ila  Turchi.  Il  Con.ircn- 
datore  dell'Artiglieria  con  altri  Oualieri  vi  fù  iacrificato.  Morm<  a- 
uano  iGianizzeri  per  laltragc,  c\  il  Sultano  principiò  à  concepir'  edio 
a  Muftafd  airtore  dell'  ardua  iuiraprefa .  Chiamò  i  Capi ,  g  i  ran  j  o- 
fnò,  cs'efprellc,  die  hauei  ebbe  incanutito  r.cl l'alice! io  ,  prima  che 
(laccartene  lenza  fuccefso .  PinBafsà  al  Baloardo  d'Italia  carr.inaua 
con merauigliofo progrefto,  afsalcando  di  nette  alla  cieca,  <'oue  la 
fi  ofehettaria  (caricando  a  cafo  non  facea  degl'aggreflóri  iìrage  così 
fit.fla  ,  con  e  in  pieno  giorno.  Vi  mori  il  Bafsà  di  Negropcnte  colto 
di  mofe nettata  in  poca  dittala  dal  Sultano,  e  n  fuo  non  picciolo  ter- 
rore, benché  lo diflimulafsc .  Fù  oftinata  la  baruffa  ,  diportandoti  i 
C3iialicri  Italiani  con  valore  infìgne .  Con  pece,  bitumi,  faflì,  fuo- 
chi artificiati  fù  fatto  de' Turchi  orrendo  ma  cello  ,1  colpi  degli  archi* 
bugi,  che  pioucuano  da'  più  alti  tetti  de  le  Cafe  cagionarono  cosi  gran- 
de mortalità  dfgl' inimici ,  che  1  cadaucri  ce -prillano  il  terreno,  ci' 
iuondauano di  (angue.  Mi  gl'Ottomani  con  in  peto  barbaro  nuota- 
uan  a  rrauerloi  pericoli,  &  infèrociuano  nella  ftrage.  Fù  finalmente 
dilucidato  il  tradi mento  dell*  Fbreo  ;  coltomcntre  (carica ua  vna  faet* 
ta  per  far  volare  vii  biglietto  a' nimici.  Confelsò  d'  haucr  partecipato 
a' Turchi ,  che  ogni  giorno  crefceua  la  Itene  hi  zza,  c  la  fan  é,  e  fu 
punicamente  (quarta» o .  Solimano  per  dar' vna  (pronata  a'  Gian  izze- 
ri  collo  (limolo  della  preda  ,  publicò  il  beco  alla  ^.  itti ,  (e  la  penetra  f- 
*     2  6*rQà       forza  «  Fù  dato  li  venti  quattro  Settembre  vu'  afialto  ceno 

f  "  rale  J  elio  Oeflo  ter  po  a  tutti  quattro  i  Baloardi  per  diuertire  P  interne 
forze  .  Scaricarono  ad  arte  i  Tuichi  molte  cannonate,  non  lolo  per 
dilatare  le  romne  col  fuoco,  mà  percaminare  coperti  tri  il  rumo .  Nio- 
ri  il  i  cliente  di  MuftafA,  mentre  pcrfonalmente  guidaua  ,  è  fpign  ua 
i  Gianizzen  alla  breccia  •  Combatterono  in  cosi  vrgentc  occaiione  noi* 
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fooì  Csualicri ,  e  Soldati ,  &  j  cittadini  ;  ma  iPreti ,  &  i  Frati  di  San 
l-icnccfco.  1  Vecchi,  i  fanciulli ,  c  lei  cime  ,  coi;  fa/1/,  /olfoj  ogliobol- 
knee  ,  accana  cocca»  ,  rintuzzala  no  ccn  grane  dat  ogli  sforzi  dell' ini- 
r  ito  ;  e  non  iolo  le  donne  rinfrefearcro  con  cibi  el  !  archi  ,•  ma  entra- 
te nella  milchia  ajenne  vi  furono  fuer-ate.  Vna  Greca  amica  d' vnCapi- 
tano  della  ftc/ìa  Nationc  Tarma  la  di  Ini  morte, baciati ,  Se  abbraccia- 
ti teneramente  i  figliuoli  fattogli  il  fegno della  Croce  :  meglioe  (  dine) 
miei  parti  ,  che  penate  per  le  n  it  n  ani,  che  per  quelle  drgPinefora- 
bilimmici,  e  j-refo  vn  coltello,  l  ari  *  irniente  eli  /cannò.  Poi  uiìitafì 
de'  panni ,  bagnati  per  anco  del  (angue  dcll'An  àntc,prefo  vn  brandi/toc- 
co, e  fpintafì  nel  phi  folto  deg'  inimici ,  ferito  mortalmente  vn  Cia- 
mzzero ,  fu  da  vn'  altro  ;  va  loro/amente  difèndendoli  ,  tolta  dal  Mon. 
do.  Al  Baloardo  di  Spagna  era  maggiore  il  pericolo,  n  vurel' Agà  de' 
Gianizzeri  facendo  luecedere  i  frefeh»'  a  gli  {ranchi ,  feruendofi  He*  cada- 
neri  per  i/caghoni,  nomando  fcn7a  inurrutiione  la  breccia,  fi  rende- 
tia  fuperiorc  alla  frrage  ,  e  più  che  n  ai  in  pallido  ,  &  intrepido  .  Era 
perduto  il  Baloardo  Hi  Spagna  ,  ni  il  Cran  Malta)  in  perfetta  appicca-     '  " 
ta con  Turchi crudeliflìma  zuffa,  ribaldata  dal  Sultano  /opra  vn'- 
eminenza ,  s'impadronì  delle  gii  piantate  Infeene ,  &  a  viua  forza  rigua- 
dagnò il  Ealoardo.  Fa  fatta  Tuonare  a  bello  /ìndio  da  Solimano  la  ritira- 
ta per  rroftrarc  ,  che  i  fnoi  non  cacciati  a  viua  forza  ;  ma  volontaria- 
mente fiaccati  fi  fonerò  dalla  muraglia.  Perirono  tra'CrifHani  il  Com- 
mendatore della  Romagna  ,  diuerfi  CauaJieri,  dueento  della  sfera  infe- 
riore ,  e  cento  cinquanta  feriti .  De'  Turchi  poi  dodici  C  api  di  qrido A  ir* 
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dell  intraprefa,  fermile  di  fegno  agli  Arali ,  e  folle  in  mezoall'i:fercito 
faettato.  Piri  Bafsi  ,  eh.-  haucua  fin  dalle  fa  "eie  allenato  il  Monarca, 
cdcra.apprefsodi  lui  a utoreuole ,  cettatofegli appiedi,  impetrò  la  vita; 
rmoftrando,  che  non  la  codardia  de' Turchi,  mi  la  coftenza  d^ 
C  rimani  duellano  refa  fin  all' bora  dura  l'efpugnatione  .   Solimi  io 
demente    oltrr  il  folitode'  Rè  Ottomani ,  perd  mo  a  Mu  Ufi;  ma,  noi 
vo  endoche  gli  comparii  più  mmaii ,    loallomany  icxco  prefetto  .li 
fin  remoto  impiego .  Verfarono  qV  Infedeli  in  tanp  abbondanza  il  fan- 
glie  nel  precedente  generale  afTalto,  che  haueua  hofrmai  ammollito  il 
cuore  del  Sultano;  onde  acconfeutendo  air  abbandono  ,  sfìiauano  alcu- 
ne compagnie  verfo  il  Marc .  Quanto  A.idrca  d  Amarai    Gran  Cro- 
ce ,  e  Ribelle  ,  come  s'  e  detto,  fatta  con  fue  lettere  efaggeraute 
rapprefentanza  delle  anguitie  della  Piazza,  ri/uegliò  ne'  Turchi  la  co, 
itanza,  e,  fece  loro /cfpendere  U  delibcratione  .  Solimano  per  far» 
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apparire  a  Urte  coti  confufione  dcgP  attediati  la  rifolura  continuatiti 
ne  di  (ìrignere  Tempre  più  la  Città  ,  fece  dar  principio  alla  coftnittione 
d'  vn  Camello  fopra  il  Monte  di  Fikrmo.  Sema  al  roflore  dell*  infermo 
zelo  de'  Cristiani  ,  che  quanto  più  abbondano  nelle  Iftorie  i  loro  tradì- 
2  2  menti ,  altrettanto  fcarlcgqiano ,  e  rari  fi  leggono  quelli  de*  Turchi  .  Era 
hormai  diftrutto  il  Baloardodi  Spagna ,  &  vna  sfortunara  punta  di  frec- 
cia fitta  neir  occhio  dell*  Ingegner  Martincngo  ,  fé  ben  non  1*  efeinfe  » 
l'acciecò,  e  fi  può  dire,  con  lui  tutti  gì*  afsc< fiati  ;  perche  nelle  <  pc« 
rationi  d*  ingegno  caminarono  pjr  1*  auuenire allo  fenro  ,  mentre  era 
egli  il  lume  >  dietro  il  quale  marchiaaano  a  piè  fermo  tutte  1*  eflecutio- 
ni  .  Trenta  quadro  giornofi  fermò  il  Gran  Maftro  alfa  radice  della  mu- 
raglia di  Spagna  ,  e  mancando  i  gualcatori ,  fi  principiò  à  comprende- 
re quanto  infaufia  fofie  ("tata  la  perdita  de' truci  lati  Schiaui  Turchi  t> 
chedauauo  cosi  fruttuola  la  mano  a*  Iauori .  Dio  non  pernii fe  ,  che' 
ftaflè  più  lungamente  fepolto  il  tradimento  d*  Andrea  Amarai.  Vn  fuo 
incauto  Seruitore  chian  ato  Blas  Diez,  fu  ofTcruaio  aivlar  più  volte 
fui  meriggio  alle  mura  ecnbaleftra  „  ma  ellendo  fcruirore  d'autoreuoe 
le ,  e  principal  Caualiere  >  ciò  fegur  per  molti  giorni  fenza  fofpetto,  il 
quale  ingroflàtofi  finalmente  col  prozreflò  del  tempo ,  e  coli*  oflTeruat  io- 
ne dell*  horafemprc  la  ftefia  ,  rù  prefo  :  Conferò  d*hauer  d*  ordine 
del  Padrone  lanciate  più  lettere  nelP  Efercito  Turchcfco,  e  particolar- 
mente doppo  T  allalto  generale ,  con  relatione  del  mancamento  nelle 
monitiont .  S*  affi  curarono  i  Giudici  anche  d*  Andrea  ,  che  pofto  al 
confronto,  non  conferò  per  timore  di  non  cflerr  confettato-.  Conuin— 
to finalmente  dagl*  inditi/ „  gli  m  li  quattro  dì  Ncuiembre  tastata  la 
teftaifpaccato  in  quattro  parti  il  bufto,  &efpoftoagl\)cchideTureht 
ne  i  quattro  Baloardi  »  più  degl'altri  infettati  dalle  loro  armi  ;  &  appic- 
cato il  Seruitore.  Diccifcttc  pezzi groffi  d* artiglieria  fiaueuano  ormai 
diftrutto  anche  il  Baioardod'  Italia .  Per  armare  vna  ritirata  fece  iL 
Gran  Maftro  abbattere  la  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Vittoria,  e  POra- 
torio  di  San  Pantalone  ;  ma  nou  cflendoui  Guadato.  it  caminanana 
lentamente  le  opcratioai.  Efci  Turchi  haueflero  voluto  perfeucrare 
nelP  oftinato  fanguinofo  sforzo,  hauerebbero  conia  violenza  dell'Unni 
guadagnata  più  celeremente  la  Citta  ;  nià  doppo  la  partenza  di  Muda- 
fi  ,  appostato  ad  Acòmat  Eafsà  Ingegnicro  ormai  clperimenrat/>  it 
carico  dell*  oppugnatone >  caminaua  con  paffi  cauti,  e  trilirari  >  à  mi- 
ra di  comprarla  vittoria  per  poco  fangue.  Antonio  Bouatdi  Venetiano 
il  primodi  Dicembre  »  trouandofi alla diteia  etcì  Bafoardo  dr  Spagna 
riceuettei  Turchi  con  gran  cuore  >  ammazzò  vr.  Giani/mo  con  la 
picca  ,  diueriì  altri  ne  ferì  »  e  recifa  da  vn  Turco  con  1.»  Sabla  fa  picca 
rcihi  grauemence  in  vrt  ginocchio  ferito»  Venne  e«li  di   Caudia  à 
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Rhod.finoalrnncipwdcll^rrcdio;  e  k  bene  di  nafeita  ignobile  fati» 
rivendere  in molte  attieni  il  fuo  coraggio,  fu  centra  l'viò, lenza  ba- 
da, e  a  requult, ,  fatto  Caualiere .  Brano  le  cole  ridotte  a  flato  tale,  che 
fttmaua  la  Piazza  ogni  giomodi  vita,  quanto  perdeua  di  terreno;  men- 
tre i  lurchiogm  giorno  auaniairfoilauori.s'  internammo  nel  più  vino 
^el  la  Cura.  Soccorii  non  roteano  attenderti,  che  dal  Ciclo,  mentre  U 
^  a  ?  °cr<ìad°e"  fofpirato  aiuto  dogi' anguftiati  Criftiani  . 
Papa  Adnauo  Sefto  approdò  alla  fpiaggia  Romana!  venendo  diSpa. 
gna  ,  coualquante  Catae  .cNaui in  quel  procinto.  Fù  eccitato  a  /pi. 

w '  <h!™ ^1  tutto  punto  alletoe  in  Candia  a  ditela  di  quel  1,21 
Regno.  Non  voiie  il  Pontefice  accpilarfi  cosi  colpicua  gloria  nel 
bel  pnncq  io  del  fno  Pontificato ,  i  (cu/andofi ,  che  come  Principe  .ino- 
lio non  torneila  apparato  vguale al  gran  rentatiuo.  Panie,  che  il  Cielo 
non  apjvcuafle  co,,  tepidi  configli,  mentre  il  giorno  ftefso  della  per- 
ita d.  Rlod,  che  fu  la  Vigilia  del  Santo  Natale,  cade  l'Arctaraue 
«h  marmo  del  la  Porta  della  Captila  <li  Palazzo ,  mentre  il  Papa  era  per 

wf'v  °nuC  C  a.'n",:  A'abar^».  con  fommofpauentodi  Sua 
«  ,  /  Vi" •Wcretr,ce'PcrPUTS»e  con  anioni  meritorie  il  pecca- 
te,  andò  alla  brecc.a;  s*  auuentò  a'nimici ,  e  fece  merauigliofrpro. 
"V rJT^'°  Lv.ccl4n<1°  oi  Propria  mano  due  Oiaiuzzeri?  La  mor- 
tala de  Turch,  mrepidita  perciò  non  haucua  ri  loro  ardore  ;  on*e 
con  mnauanogPaflalti.  &  i  CriHiani  I'oppofitioni  con  non  difficile 
colìan^a,  ma  con  differente  fortuna .  Peri  l!afsà  mandò  vnCenoucfea- 
gl  aflediati,  per  perfuaderlia  dar  fine  conia  loro  deditìone  all'cllrcmc 
J°£rì t% •Nc8°'IOra"  Ma»ro*rfar>orecchio  à  quefte  tenratio- 
tu ,  che  foghono  cariare  finalmente  il  peccato  di  rendere  la  Piazza .  Mi 

ÌXo\f  ^  •<1cllemoS'i.ede'figliuoIi,fenon  fifofseeeli  ac 
cordato  hauercliero  maneggiato  da  loro  ftcfsi  vn  particolare  p'atteg- 
g.an.cnto;  ccclmc/oricl  Vefcouo,  e  d'alcuni  Gran  Croce  de  principa- 
li, tentarono  d  cagnare  la  («mezza  di  Villadamo  ;  il  quale  dalle  rei. 
terate  mfhuze  mofo  alia  fine  ;&  eccitato,  chiamo  il  Caglio,  egli 
conico  il  memoriale  del  Popolo.  Jntrodufse  nello  fteflo  tempo  li 
t.^V,  a^fc^ ^principali porti,  perche  riferiflero  la  verace  pò- 
fitur t  cieli  a/Tedio.  Rapprefentarono,  ebe  le  trinciere  erano  auauzate 

tana,  I,  Oualtatori,  e  periti  li  migliori  Soldati  ;  fi  che ,  lènza  »n  pron- 

e  fpuaute .  11  Configli  per  U  maggior  parte ,  diffentiente  il  Gran  Ma! 
Uro,  indino  ali  accordo,  aderendo  trattari!  di  laluare  l'innocente  Po- 
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polo ,  molte  Reliquie  ,  vn  pezzo  della  Sa  ita  Croce  ,  diuerfì  Corpi  ?ar£ 
ci  ,dubitaua  Villcrio  della  fede  degl'  Ottomani  per  le  non  mai  faldate 
piaghe  d' vna  vicendcuolc  inimicttia  ;  a  cauta  delle  prede  fatte  fopra  la 
'J tirchia,  per  la  ftrage  di  quell'aifedio.  Gli  fu  in  cjucl  mentre  portata 
vna  lettera  di  Solimano ,  niella  quale  con  Forme  fuperbe , e  rilentite  gl'in* 
timaua  le  ceffione  della  Piazza  a  buon  condittioni ,  minacciandoglie- 
le fanguinotc  ,  e  crii  {eli ,  efpitgnara  che  Thaueflc  à  viua  forza .  Il  Confi* 
r'.ofecreto,  &  il  Generale  ancora  ap  proti  aro;  io  il  partito  di  dar'  orec- 
chio a' trattati.  Furono  desinati  Antonio  Pafin  ,  e  Ruberto  Piruzzi 
Anibafciarori  à  Solimano,  i  quali  j>*  introdnfscronel  Padiglione  d'  Ac» 
ir-at  Bafsà  ,  &  in  ricambio  entro  nella  Piazza  i  ndi  lui  Nipote  con  altro 
acereti-aro  interprete  della  lingua  .  Furono  introdotti  gP  Ambafciato- 
ri  al  Sultano  ,  e  la  concilinone  ru  »  che  fefenza  dilatione  gli  roflecedu* 
ta  la  Piazza  ,  hauerebbe  laftiati  v  fc:rc  i  (  analieri  con  bagaglio ,  e  ficu- 
rczza;  ma  che  altrimenti  phi  tolto  che  abbandonare  l'impegno»  nel 
quale  vi  era  intercfsata  la  riputaticne,  hauerebbe  eternato  1' attedio. 
Traitcnnero  i  1  urchial  Campo  il  Caualier  Paiìn  ;  &  il  Piruzzi  ritornò 
inC  irta  conia  riipolb.  Alcun»  Cittadini  fra  tanto  ammutinanti  fi  con* 
ferirono  ai  Gran  Mauro .  S'  e  (presero  ,  che  fenza  loro  inreruento,  e  no- 
titianonfi  doueua  conchiuderc  accordo ,  nel  quale  fi  trattaaa della  loro 
Patria,  liberta  ,  e  facoltà.  Efler  minor  male  morire  con  la  Spada  ali* 
mano,  che  tagliaci  a  pezzi  doppo  la  refa  fotto  il  manto  di  pace  ,  come 
5  2 1  fuccedettea  quelli  Belgrado.  II  Gran  Maftro  ,  che  fapeti3  ,  che  a  que- 
ftà  Cittadincfca  millanteria  non  haiicrebbcro  corri/porto  l'opre,  diflc 
placidamente  non hauere  egli  partecipate  le  negotiationi  ,  perche  noti 
fifuelaflero,  e  pcrche.penecratofi  dal  Sultano  lo  flato  deplorabile  della 
Piazza,  non  fi  fofs«  pentito:  Che  godcua  di  vederli  più  del  pattato  a- 
nimati  alla  difefa  del  la  loro  Patria  ,  perlaquale  hauerebbe,  anch' egli 
profufo  l' vltima  goccia  del  proprio  fangue .  Furono  fuffeguentemente 
eletti  ^ue  altri  Ambafciatori ,  Raimondo  Marquet,  e  Fra  Lopez  de 
Paz  Spagnuolì.  Condotti  col  mez  o  d'Acmat  alla  preienza  del  Sultano 
e fpofero ,  che  tre  giorni  di  tregua  non  haftauano  per  eftendere  le 
capitulationi  :  Eflèrui  l'inrcreflè  del  Popolo  parte  latino,  e  parte 
Greco,  onde  couuenirfi  ampliarli ,  per  dar  tempo  al  concerto,  &  alla 
conclusone.  Solimano  nulla  ri  Tnofc  ,  ma  da  qualche  tratto  efteriote 
di  commotionc  fu  cemprefa  l' auuerfione  $i  protrahere  il  trattato .  Fu- 
rono perciò  di  Tuo  ordine  rotte  le  tregue ,  rinouatele  batterie  ,  e  proie- 
guiti  i  lauori.  Fu  rimandato  vno  degl'  Amba feiarori ,  l'altro  trattenu- 
to , per  non  recidire,  cornetti  creduto,  totalmente  il  filo  a' maneggi, 
1J  Gran  Maftro  vedendo rrn  ouato  l'attacco  chiamò  i  Cittadini  ,  crffc  an- 
tcccdcntenieptc  latta  haucanovna  grande  (parata  di  parole  non*  ac- 
corri- 
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compagnate  da' fatti.  Diiiè  cheli  dimori ailcro con  più  valore  del  pallai 
to  ,  perche  già  era  venuto  il  tempodi  dimoltrarlo.  Publicò  ,  che  tutti 
gl'hàhnj  all'armi  fi  conferikero  a*  polii  deftinati,  non  abbandouando- 
li ,  né  di  giorno  ,  né  di  notte  fotto  pena  della  vita  ,*  ed  egli  drizzò  il  fuo  ^ 
Padiglione  al  pofto  di  Spagna  in  faccia  del  pericolo  maggiore.  Obbe- 
dirono per  due  giorni  al  baiHo;  mi  vn  giouane  ftanco  di  ripofare  al  fe- 
reno  andò  a  domi  irei  Cafa  Tua;  il  che  penetrato  dal  Gran  Maftro  lo 
fece  iiiipiccarc  .  Non  afluctattijalle  vigilie  ,  &  a'bcllici  azzardofi  cflerci- 
tij,  anJauanoa  poco  ,  a  poco ,  abbandonando  le  difefe  ,  in  modo  che 
ic  il  Gran  Maftro  di  prefenza  non  Lancile  Fatta  rronte  a  gi*  allalti,  fareb- 
bero entrati  i  Turchi  à  viua  forza  nella  Piazza.  Al Baloardo  ui detto 
rei  lato  alcuno  de*  Cittadini  ferito  gratamente  ,  s*  intepidì  il  coraggio  di 
tutti ,  c fecero  calda  inftanza,  trattandoli  della  faluezza  delle  vite  ,  e 
delle  iok a nze  loro,,  di  poter*  all'  Ambafciatore  de*  Caualieri  vnirc  due 
Cittadini ,  che  fu ror.o  Pietro  Singlitico,  e  Nicolò  Vcrgonti ,  i  quali  ac- 
compagnatili col  Caualier  Palìn  vnitamentc  s' incanì  inarono  al  Pa- 
diglione d'  Acmat .  Haucua  il  Gran  Maftro  confegnata  al  Tuo  Ambaf- 
ciatore vna Capitolatone  fcabilita  ne*  tempi  andati  con  Biiazct,  nella 
quale  doppo  giurata  la  Pace  ,  daua  la  maledittione  a1  fuoi  pofteri ,  che 
1'  hau^fsjro  rotta  ;  e  Io  fece  à  difegno  d'  efprrimentare  »  le  Solimano  » 
che  Liceità  il  religiofo  oiìeruatore  della  propria  fupcrftitione  ,  haucl- 
fc  voluto  conHefcendere  a  "qualche  miglior  partito,  e  contentandoli 
delle  fyefe  della  guerra,  abbandonare  l'afsedio.  Ietta  da  Acmat  la 
inentouata  Capitolationc  •  non  puote  raffrenare  Io  fdegno  »  la  ftraccio 
io  mille  pezzi  ,Ia  calpeltò  co'  piedi  ,  fcacciò  dalla  uiaprclcnza  conof- 
cene  villanie  V  Ambalciatori  ;&  eflendogli  condotti  inanzi  nello  ftefso 
tempo  due  Gualcatori  Criftiani  pred  .da' Turchi,  mentre  lauorauano 
ne  i  ripari  del  Baftione  d'Inghilterra  ,  sfogando  la  fua  rabbia  con  quei 
mi/èrabili ,  fece  loro  tagliare  il  nafo  ,  V  orecchie,  e  le  dita  delle  mani  , 
c  così  trasformati  gli  rimani  in  Ciri  con  ordine  ,  che  riferifsero  eh' 
hauerebbe  fartolo  fi  j/ao  di  tu.  :i  gp  aifediati ,  quando  a  forza  d'armi  l 
foffero  capitati  nelle  lue  mani   In  fin:  il  male  non  ammettendo  rime- 
dio ,  rimandò  il  Gran  Mallro  il  Pafìn  vnitamente  co'  Deputati  del  Po- 
polo »  con  la  ceflione  della  Piazza,  al  Acmat  Bafsà;  e  fu  conchiufa 
lafegucn:c  Capitolationc.  Che  non  farebbero  profanate  le  Chiefe. 
Che  non  fi  toglierebbero  i  fàncul  li  a  Moro  Padri,  per  farli  Gianizzeri. 
Che  non  fi  farebbe  violenza  alla  Crib'ana  Religione  .  Che  per  cinque) 
anni  il  Popolo  s'  efeuterebbe  da  og  ii  a  igaria  .  Libertà  i  quelli*  che  par- 
tifTero  ;  Si  carezza  agi'  altri ,  che  foggiomaftero .  Che  non  eflendo- 
ui  Vafcelli  badanti  al   trasporto  de'  Caualieri ,  fornirebbero  i  Turchi 
qualche  Naue  di  più  per  tra  (portarli  in  Candia  ;  poteudo  anche  por- 
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tar  (eco  il  cannone  folito  ad  armare  le  loro  Galere  i  mentre  le  al- 
tre Fortezze  fparfe  per  P  Ifola ,  farebbero  à  i  Turchi  confignate  ;  e  1* 
Efèrcito  s*  allontanarebbc  vn  miglio  da. le  trinciere  per  dar  commodo 
ali*  eftecutionc  degP  accordaci.  C  he  manderebbe  il  Gran  Maftro  venti- 
cinque Caualicri  per  ortaggi ,  e  tra  quefti  due  Gran  Croce ,  &  altri  ven- 
ticinque Cittadini  f  e  che  doppo  dilungato P  Efcrcito ,  inuiarebbe  l'Ot- 
tomano vn  Capo  con  Gianizzeri  per  guardare  la  Città .  E  forza  il  cre- 
dere ,  che  i  peccati  de'  Rhodiani  fodero  tali  ,  che  impediflero  i  raggi  de 
la  Diuina  beneficenza ,  riuolca  per  alerà  alla  difefa  della  fua  Caula  :  Pe- 
rò che  vn  foccorfo  fpiccatofi  di  Francia  con  due  Naui  cariche ,  vna  chia- 
mata la  Ferrara  ,  doppo  foftenuto  il  tormento  di  fiera  bora  Ica  ,  *'  affon- 
dò à  Monaco  ;  e  la  Doria  portata  in  Sardegna  ,  fé  ben  non  peri ,  fi  refe 
inutile  alla  nauìgatione  .  Fri  Tornata  di  Neuport  Inglcfe  con  diuerfì  Ca- 
valieri di  quella  Natione  s*  imbarcò  fopra  akro  Vafcello  munitodi  da  j 
uaro,  ed  appreftamenti  ;  ma  forprefo  anch'  egli  da  nembo  sfortuneuo- 
1511  le  m  retrolpirìto  ,  &  in  (piaggia  deferta  di  quel  Regno  rotto  ,  &  affoa» 
da;o  :  E  Fra  Anton'o  di  C  atalogna  Priore  di  San  Menino  ,  combatturo 
da'  Corfari ,  fu  così  mal  acconcio,  che  appena  puote  (aluarfì  in  Bonifa- 
cio .  Entrò  l'Agi  de*  Gianizzeri  in  Città  co.i  quattrocento  Soldati ,  c 
gui  ìfe  nel l'iftefso  tempo  di  Soria  Ferut  Bafsi  con  quattordici  mila  » 
chiamati  da  Solimano  per  rinforzo,  con  fuppofiiione  t  che  1'  afledio  ti- 
rafTc  in  lungo  .  l>oppo  P  arriuo  di  Ferut,  il  quinto  dell i  dod;ci  giorni  a  f* 
fegnati  ,s*  introdufsero  ì  Turchi  à  forza  nella  Città  (  con  difapprouatio- 
ne  di  Solimano  ,  perciò  ,  che  ne  m  fcritto  ;  &  efsercicarono  le  lorvj  vio*^ 
lenze,  fàcrilegi,  ftupri  ,e  rapine  .  E  queftojf  i  il  male  immedicabile  di 
Rhodicaufato  d.ille  depredattoni  piratiche  nel  cuore  della  Turchia  • 
che  eccirarono  quella  gran  Potenza  alle  vendette  :  Muoucre  gl'humori 
quando  borì  vi  fia  virtù  bel  corpo  per  fuperarli  cau/a  la  morte  :  quefta 
gif  fu  accelerata  anco  dall'  infettione  che  tcnea  nelle  viferre  piti  nobili  ; 
e  ne  deriuò  il  fuo  tragico  fuccefso,  più  tofto  la  fua  pilfione  ,  mentre 
non  gli  mancò  il  Giuda  ,  che  fe  non  la  vendè  agi*  Ebrei ,  lo  fece  a'  Tur- 
chi.  AcmatBafsd  parlò  alla  breccia  di  Spagna  diprcfcnza  col  Gran 
Maftro  ;  i  cui  difse ,  che  il  Sultano  P  hauerebbe  volentieri  veduto .  Vi 
andò  e»Iiil  giorno  di  San  Stefano.  Fù  accolto  concorrerla  ;  dicendogli  , 
die  parrìfse ììcuramenre,  che  non  gli  farebbe  frrta  violenza;  egli  furono 
lomminiltratc  vettouaglie  per  le  Nani ,  &  vn'  ampio  Pa  sporto  per  <ua 
(ìcurezza.  Cosi  i  capo  di  fci  mefì  di  oftinata  oppugnatone  s'inchinò 
Khodi  a  Solimano  (  che  rcfìltè  à  Mcemet  fuo  Precefsorc .  Vj  morirono 
per  lonrifl  one  d'Acmat  quaranta  mila  Turchi.  Parti  la  Religione 
fcacciaca  'a' proprio  Nido,  con  cinquanta  Vele ,  e  ci  iq.ie  mila  (ìcr- 
fonc  jdop^ohaucrui  foggiornato  duccuto ,  e  fediti  anu..  Sdolfèro  i 
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lefni  Crifììanì  dal  Porto  per  Sicilia  :  Sbarcarono  per  rlftorarfi  in 
Candia,  rict liuti  con* lagrime  da  quei  Popoli,  che  vedeano  effigiata 
con  viuo  pendio,  nella  prefente  tragedia  la  futura  rapprefentatione 
celle  loro  non  dill.mil  j  giatture .  Entrò  Solimano  trionfante  in  Ruoli  : 
ordinò  la  rifiati  ratione  delle  muraglie  ;  e  vedendo  i  Criftiaui  addor- 
risentati  in  tonno  protondo,  meditò  nuoui  acquila"  prima  di  vederli 
rifuegliati  a  riparo  di  tante  perdite.  Ritornato  à  Coftantinopoli  carico 
di  Ipoglie,  e  d'appl^ufi,  ogn'vno  comprendea  ,  che  compira  tèlice- 
rrentc  l'imprcfa  di  Rhodi  ralciugate  appena  le  precedenti  ferite  d'Vn- 
gheria  ,affilaua  egli  laSabla  per  nuoui  tagli  in  quel  Regno.  Gl'Viigheri 
impigriti  nell'olio  ,  cmoli  tri  loro ,  &  in  tattione  diuifi ,  nulla  badauano 
alla  commune  ditela .  Negli  Stati ,  come  ne  i Corpi,  la  discordia  degl'- 
hurr.ori  caufà  la  corruttione,  eia  morte  della  liberti  .  Erano hormat 
cjuattr'anni ,  che  il  Rè  conuerfaua  con  la  Moglie  lenza  apparenza  di 
prole.  Lafattione  Zapuijiana  non  abbandonaua  le  Iperanze,  che  man- 
cando la  poflcritàa  ludouico,  nocelle  Giouanni  gettar  buoni  tonda* 
inenti  per  afpirar'al  Regno .  11  Re  ,  che  non  haueua  più  di  vent'vn'anno  g 
dal  rin  bombo  de 'nou  imenei  del  Sultano ,  che  riuerberauano  per  tutta 
rVngheria  ,fìia(lrcttoa  concepire  rimminentc pericolo ,  à  porli  a  ca- 
nal lo  ,&  ad  incontrare  i  di  fagi  ineuitabili  di  guerra  .E  per  non  reftar  10- 
loà  fronte  di  co^i  valla  forza  ,  implorò  afófteuza  da'Principi  Criftiani ,  I  J  2  5 
e  Cpc(\ì  Ambafciatori  a  Ferdinando ,  &  ad  altri  Potentati  dell'Imperio , 
che  all'hora  ftauano  congregati  in  Spira.  Non  lafciaua  il  Re  d'ec- 
citare i  Magnati  del  Regno  alle  neceflanc  preuentio.ii  ;  ma  non  te- 
muto ,  ne"  obbedito  fe  non  quanto  compliua  agl'intere!!!  de*  Baroni  , 
non  godea  di  Regio ,  che  il  nome  ,  mentre  l'auttoriti  tragl'Ecclefialti- 
ci  n  olto  potenti  in  quel  Regno ,  era  durila  .  Tutto  perciò  s'incaminaua 
condannofa  lentezza,  e  con  tardili  n  a  cfsecutioue.  JI  contrario  per 
appuntodi quello  le guitia  in  Turchia,  cene  Solimano  Monarca  a  (solu- 
ta f  e  Teucro  ad  ogni  cenno  era  iutefo ,  e  feruito ,  a  feg.>o  che  già  l'Ar- 
n  ata  fua  formidabile  ,  allertila  di  tutto  punto,  prouirta  in  abbondanza 
d'appreltaircnti  da  viuere,  e  da  guerra,  s'auanzaua nell' Vngheria. 
Vici  finalmente  ludouico  di  Buda  ,  accompagnaro  da  poca  Caual- 
Jeria  i  e  mentre  gì'  Vngheri  ttafcurauano  !e  prouiiloni  ,e  d  lungauano  l* 
accoppiamento  delle  loro  Militie.  Soliti  ano  vigilante  a*  propri/  pro- 
fìtti «attaccò  Su.  raiiiK)  con  tanta  violenza  ,  che  ioin. ontaneto  le  mura,  - 
Fefrognò  à  vita  fòrza.  I.'inraiifìo  attuilo  ccrterno  il  tenero  coraggio 
del  r^èa!leu:.to  tra  gl'agi,  e  non  aPucfatto,  né  allo  flnpito  d'armi' 
né  agl'eliti  ì  .fruiti  di  guerra.  S'era  ri  foluto  coni  attere  a 'In  re  hi  i 
pstfaggio  dei  Fiume  l.vfaua  ,  per  tenerli  ren  lolo  lontani  dal  centro 
del  Regno ,  ma  per  cogliere  quei  vantaggi ,  che  la  tu  tuua  foucute  offe- 
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rifee  nel  valicar  Fiumi,  con  la  contrapofirione  di  va'  Armata  pronta  a"  dìf- 
putarncil  guato: Ma  gl'ordini  dati  a'iiaroni  d'auazarfì  à  quella  volca  con 
le  loto  Truppe*  incoilo  commentati,  non  obbediti:  R  icu  fondo  alcuni  Torto 
pretclb  de'priuilegi:  altri  pretendendo  di  non  eflèrc  obbligati  a  militare 
I  5  2  6  *c  non  Prc'tl,te  H  Ri  ,  fu  tramandato  cosi  opportuno  oftacòfo  orni  graue 
detrimento  della  cau fa  pub] ica .  Era  vniuerlàle  il  defderio  r»i  fentirela 
nomina  di  chi  douefìe  tenere  h  fuprema  direttone  dell'armata  Vngafia 
ca.  Ludouicoprcfii  pareri  de'principali  Baroni  del  Regno,  dichiarò  Gc- 
neraliffìmo  Fra  Paolo  Tomorco,  hi  I  rate  de 'Minori  Óflèruanti ,  aiPhora 
Arciuefcouo  Collocenfe  ;  egli  ru  amianto  Compagno  Gioì  pio  Zapo- 
gliano  fratello  del  Vaiuoda,  Pre&ttodi  rran'ilm.iià.  Prima  cheentraf- 
rcnc'Chioftrijhebbe  Fra  Paolo  qualche  inipie^nelP  armi  j  ma  non  v- 
gualc  alla  machina ,  che  doucua  prefeqtemccKC  n  none  re  ;  &  alle  con- 
giunture, che  riccrcauano  prouato  valore,  ec  n'umata  efpericnza . 
Si  congiuufe  nel  tempo  fletto  eoa  vnaGiouane^i  un  fciia  proporr iona* 
ta,  ch'antecipò  con  la  morte  la  onfumarionc  djl  mitrimomo  .  S'appli- 
cò poi  al  fecondo  letto  con  Vcdoua  :  Ancoouelta  con  pari  difgrati3  pre- 
morì,lhbilite,mi  non 1  confumate  le  nozze.  Atterrito  da  qne  ;i  accidenti, 
interpretò,  ebevifofie  qualche  coftcllationc  ripugnane  al  k\o  maritag- 
gio ,•  onde  non  fi  si  le  infpirato ,  ò  difperam  pi-end  iTc  l'abito  cJaufrrale  m 
Se  fu  difperatione ,  non  gli  cefsò  ne  meno  quando'fu  pr„  rofto  al  cornai^ 
do  dell'armi  .f^ue/ra  clettione  fu  dall'vniuerfaie  ri/.rouata  .  Dtceuaoo 
cfsere  gran  differenza  dal  reggere  i  Frati ,  a  regolare  i  Soldati .  Più  ade- 
guato il  (oggetto  à  placar  Dio  con  Porationi,  die  a  rintuzzaci  Turchi 
col  ferro  .  Altri  anticipando  le  imminenti  feiagurceon  amari  /cherzi,e 
coninfaufei  pronoltici  affermano ,  elici!  male  del  Regno  era  mortale, 
non  più  capace  di  rimedio,  anzi  vicino  i  ipirarc  IVltimo  fiato  ,  mentre 
erafi  raccommandato  al  Frate  . Il  Rè  ,  che  (è ben  tenero  conofceua  la 
qualità  del  cimento,  e  la  fproportione delle  forze,  haucrebbe  defidera- 

I  K 1 6 10  *  c',c  'a  ^n  ^ rniara  »  ^3  n113'  cra  accampata  tri  Bathan  ,  &  Of:ia  m 
'  luogo  doueprofTtma  ftagoanavna  palude  ,  ò  lago  caudato  dal  l'inonda- 
tion:  del  Danubio:  il  ritira ffc fina  tanto,  che  foprauenilìero  gl'attefi 
rinforzi ,  perche  non  folle  violentata  con  tanto  fuanraggio  di  numero  a 
coiiiba*rere  con  gPJufedcJi .  Pofc  perciò  Parlare  in  consulta  ,  e  ricercato 
Fra  Paolo  dille  •  , 

Comandato  dalla  "Mae  Ri  Voftra  ad  €  [por  re  i  miei  \enfì,fe  fi  contenga  rif*. 
rare  l  ^Armafa  noflra  inferiore  di  numero  ,  per  non  riporta  à  fiu*tag$io(oe*~ 
inerito  con  Solimano  prepotente  di  for^e  :  Dirò  riuerentemente ,  che  la 
r< tirata  y  che  dtmoffr*  apprenfione ,  accre/cerà  l'orge? lio  a'Twchi  e  to^ 
&lier à  il  corano  a'Crifluni ,  Non  fi  può  ma  eomhmert  con  gl'Ottomani 
ton  fot^t  P£*aUì  mentre  ejji  Jtrgnno  [tanpre  jouirchianu  di  numiro  j 

Tocca 
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Tocca  à  noi  operarli  dì  cune  .  G  à  il  più  valtdo  corpo  it*.Gt**X£> 
.  T^en  fi  è  Ineritalo  jotto  l'affcdio  ccflante  di  I{hodi  ,  v  folto  la  valoro/a  d>f:fa 
di  Belgi aao  .  £  fe  bene  il  Sultano  con  la  fos^a  violenta  dell?  (ite  armi 
è  venuto  a  capo  dtllvna,  e  dell'  altra  intr  apre  fa  ,  non  Cbd  fatto,  fen^a 
ftrage  ,  perni  fono  li  predetti  ofl.nati  c  menti  li  p.ù  ejpirimcmatt ,  c  pre- 
feritati lipiit  inefpertt ,  perche  fiati  domati  dal  coraggio  di  Poli*  a  7ilat(là, 
e  dalla  brattar*  degl%  tangheri .  Sono  numerofe  l  Armate  Ottomane  ;  mi 
il  numero  eccedente  genera  per  il  più  confufione .  Non  tutti  fono  atmati . 
V'abbondane  Tartari  ,  Palaccbi,  e  Moldavi  ,  gente  fuggiafca  .  Qttefii 
"vltimi  ,  che  fono  Cnfliam  combattendo  contro  di  noi  ,  guerreggiano  con- 
tra  fe  fìeffi  .  Lo  fanno  Jolamente  iti  appaienti  per  adular  Turchi  . 
Dio  affiderà  alla  fua  caufa  ,  quando  noi  V  abbandoniamo  .  Chi  pritt* 
cipia  à  ritirai  fi  comincia  à  cedere  ,   abbandona  la  Campagna  fen^4 
combattere  ,  rtlajcia  il  Pregno  fen\a  reffiflere  .   New  diamo  ad  inten- 
dere assoldali  ,  che  pauentiamo  ,   perche  la  nofìra  ritirata  potrebbe 
partorire  la  loro  fuga  .  Deue  fupplire  la  virtù  al  numero,  lacoftanr 
~:  alla  Juperchiarta  .  Rifpofc  ceciato  il  Vefcouo  di  Vai  ad  ino  .  V  J 
opinione  di  Mjv  fi  gnor  Tornei  e  0  è  più  ardita  ,  che  cauta  .  Non  fipon~ 
gotio  1  pregni  fopra  il  Tatioliert  ,  per  giuocarfelt  in  vna  fola  parti- 
,ta  9  con  tanta  jproportione  di  for^e ,  e  di  foituna ,  Habbitmo  Pm*i*jè4 
gu amento  nel  Deuteronomio  afiai  lucido  per  additare  ,  che  la  temerità  non 
è  hè  meno  aggradita  ,dal  Cielo.  Non  tentare  il  Signor  Iddio  tuo,  7"tf»- 
t  are  Dio  non  è  altro,  che  intraprendere  temerariamente  con  fiducia,  che 
Dio  fiaper  ajji'terci .  Egli  non  deue  ejjcr'  oflretto  à  far  miraceli  à  mtfu* 
ra  dey  nofln  capricci  ,  e  delle  noflre  paffìori.  Habbiamonoi  da  ìegolarci 
co*  mc^i  bum  ani  ,  e  fe  le  noftre  in  tr  apre/e  non  riejcono  ,  incolpiamo  ,  non 
la  diurna  proutJen^a  ,  md  la  nofira  imprudente  condotta  .  Disfatta  la  no9 
ftra  debole  Armata  dalia  Turchefca  jouerehiante  ,  c  prepotente ,  rederàil 
t\eguo  alla  di fpo fittone  del  Vincitore.  Non  nego ,  ebeti  ritituifi  in  fac 
eia  dell'  tn.m  co ,  non  fvffe  pericolalo  ;  ma  il  farlo  anticipatamente ,  alien- 
dendo  le  foi^e  ,  che  dacgni  parte  filano,  è  partito  più  prudente  ,  e-  f-n 
ficuro  .  La  guerra  non  ammette  per  ordinario  ti  t*condo  errore.  Fn  falla 
nel  principio  del  giuoco  può  fa.r  perdere  la  partita  .  V  c'pc>icn^a  hàdimo- 
firato  ,  che  i  combattimenti  jproportionaù  non  gsdcrvnt  mai  prtutlegiati  i 
fattori  della  fot  luna  .  Tiene  il  Turco  nella  fua  Armata  gran  canaglia  ,  & 
in  parte  aaco  d\ far  mata  ,  non  hà  dM:o  ;  tua  vi  Jorio  quaranta  mila  Giam  j 
Miseri,  gente  agguerrita,  incallita  ne  II' ai  mi  ,  cfjp e fatta  ad  efpugna*  . 
re  ,  e  f\boii ,  e  Belgrado ,  e  fupera*  e  le  pù  oflmate  tefi/ien^e  .  Che  diremo 
di  tento  mila  Caualli ,  c  tra  qw fi  1  (et tanta  mila  Spahì ,  che  circondando 
le  nefire  deboli  for^rje  afjoxbiranno .  Agginngùfi  laprcjch^a  del  Sultano  , 
brauo,  &■  armigero , che  afftfie^he  vede,  che  combatte^  the  tbliga  ad  imi" 
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tot  il  \uo  efempio  yep;r  il  timore  dell  a  ocaa ,  e  per  la  faentini  del  premio  j 
Noi  non  habbiamo  ,  chetrenu  miU  bnomtni  .  Viè  d'altrettanti  manica- 
no per  (occorrerci .  Attendiamoli.  Non  provochiamo  con  frettoloja  impa- 
uritati defìino  .  E  meglio  far  due  pajji  addietro  per  >ntre  lefor^e ,  e  po- 
ter fare  poi  vn  gran  (alto  innanzi .  Non  è  ritirala  per  timore  ,  mèi  per  cau- 
tela; no»  per  sfuggire  il  combatto ,  mi  per  non  combattere  con  di  jperatat 
dilparitÀ .  Connette  confidare  n*l  Celo  $  ma"  non  in  modo  di  tra/curare  i 
me^j  bumani ,  hanendo  io  ofieruato  eh' egli  juol  ejfere  per  ordinano  propino 
a*  Squadroni  ptk  forti .  Faceta  la  MacflÀ  mira  ritirare  la  jua  Armata  m 
luogo ,  dotte  ajficiérandofi  con  lanciere  s'attendino  i  (occor/i,  che  e*minano  • 
altrimenti  proteso ,  che  fé  ci  lafciaremo  condurre  dalle  opinioni  jouer chia- 
meni e  coraggio  (e  ,  e  pi*  ardite,  che    furate  ,  la  giornata  della  /m*/4- 
flta  ,  nella  quale  fodero  c/podi  fretta  mila  i  combattere  con  duecm- 
to  mila  fari  funefla  ,  e  memorabile  ,  da   aggiugnerfi  al  Martirolo* 
gio  per  il  Jacrificio  di  trenta  mila  martiri,  che  caderanno  frenati  daU 
écSablc;  quali  faranno  wittori)(e  ,  non  perche  ftano  mumcibili  ,  mÀ  per- 
che fono  tnnumerabili .  Non  hebbero  luogo  le  faggic  confiderationi  del 
buon  Vel'couo;  perche  quaado  gli  ftati  s'incaminano  per  la  via  della 
perditione ,  le  preuifioni  de'più  maturi  fono  credute  frenefic  de'più  paz* 
zi.  Jl  Rè  conofee  ido  le  di  lui  ragioni  conuincenti ,  benché  d i (applau- 
dite dalla  maggior  parte  ,  il  gonio  lufleguente  fpedì  il  Cancelliere  ali* 
Annata,  perche  pcriuadeflc  il  Palatino,  l'Arciucfcouodi  Strigonia; 
l'efcmpio  de 'quali  farebbe  flato  imitato  dagl'altri  ancora  ,  acciòchc 
fi  ritirando .  daiìdo  tempo  a'rinforzi  di  Tranfiluania ,  Boemia,  Mo- 
rauia  ,  Slelìa  ,  e  Croati*  di  raggiugnerfì  alla  debole  Armata  Crìftiana  : 
che  rapprelentafle  trattari!  della  p re feniat ione  d'vn  Regno  propugna- 
colo della  Ci  illianita.  11  Cancelliere  efpofe  quanto  gli  rù  impoltodal  Rè; 
mà  ritrouò  ,che  granimi  erano  preoccupati  dalla  fperanza  di  vittoria  , 
che  in  n.ancauza  de'ouoni  fondamenti  è  vn  inganno  del  defiderio  .  Et 
ò  f  Mie,  cheogn'vn:>  voleiTe  fare  del  c  )rraggiofo ,  ò  che  quando  dr- 
uono  perire  i  Regni  $'a.)bracciano  i  peggiori  configli ,  fi  bramaua  il 
confi  tco  fenza  bila  ic'are  le  forze,  e  lenza  ponderare  le  con  leguen/e  . 
11  Rè  nel  far  del  giornali  trasferì  all'Annata .  Colliderò  a'Capi ,  che 
Piuinrcouo.i  eilèndo  lontan  i  pia  di  due  leghe  ,  bifognaua  rifoluercòd* 
attendere  i  foconi  .  ò  d'auuenturarc  vna  battaglia  con  tanta  difTugua- 
gliaiiza  .  Il  Generale  Fri  Paolo  più  d'ogn 'altro  comprobaua  impat len- 
za .  Interrogato  a  che  numero  giugncfserEfcrcitoCriftiano;  a  trenta 
mil*  rifpole:  e  ricercato  del  Parch-lco  ;  a  più  di  ducento cinquanta  mila, 
foggiunle .  Si  Itrinfe  il  Rè  nelle  fpalle  ;  &  il  Velcouo  replicò  ,che  noti  e- 
taiio  gl'inimici  da  temerli  dilaniati  per  la  maggor  pane,  e  non  ag- 
£uu  riti .  Non  cliante  cosiniofiiLofadifparkà  per  \n  certo dettino ,  che 
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conduce  quelli ,  che  vogliono ,  eftrafcina  quelli,  che  ripugnano  ,  fh 
temerariamente  deliberati)  di  venire  al  cimento  con  gì*  Ottomani  fenza 
artenlere  i  loccorfi  ,  già  incarnirmi  da  ogni  parte  ver  io  il  CanpoCri- 
ftiano.  Fù  diltribuùa  1*  Armata  in  due  Corni  ;  Jl/e!'ro  comandato  dal 
Bano  •  diCroacia  ,  il  iìniftro  da  Pietro  Percnio.  Nello  Squadrone  di  *r$t*HÌj 
mezo  f  comporto  per  la  maggior  parte  di  Cavalleria  ,  ftaua  il  Rè  con  Cu,»,»*, 
la  Famiglia  reale  ,  cV  alquanti  Baroni  del  Regno.  11  C  in  podi  Battaglia  • 
fu  la  campagna  di  Moaco  vna  lega  lontana  dal  Tar.ubio  .  S'inalzaua 
airiucoiKro  dell*  Efercito  Criltiano  vn  colle  di  lungo  dille^dimento  con 
vii  Villaggio  alla  radice  chiamato  Feulduar .  lui  d'interno  liana  l'Ini- 
m'cì  in  battaglia  animato  dalla  prefenza  di  Solinano  tenuto,  e  (lima- 
to da'  Turchi  ali*  diremo.  Qnalche  picciolo  ice  cerio  era  intanto  fo- 
pr3iienuto  al  Campo  Cri  ftiano  ,  ma  in  pari  albifogno.  Il  Palatino  fat- 
t  >  vfeire  il  Rè  ,  lo  efpofe  agi*  occhi  degl'  Vnghai ,  pionto  a  fpargere  il 
lan  *uc  per  la  ditela  della  Religione  della  Patria ,  e  del  Regno .  Fece  v- 
na  breue  orationc  ,  animando  i  Soldati ,  e  rin  oftrandolcio  ,  che  le  vit- 
torie coififtcuano  più  nel  valore  ,  che  nella  moltitudine.  1  '  Ottomano 
tri  tanto  con  varie  fcaramuccie  nelle  quali  prenalfero  i  Criltiani ,  ten- 
ne la  maggior  parte  del  giorno  la  battaglia  in  fofpefo,-e  gii  il  Sole  fpaucua 
trapafsato  il  Mezo  giorno  ,  piegando  verfo  1*  Occaio ,  quando  via 
Squadra  Infedele  occuppò  fenza  ftrepito  vna  Valle  loggia ccnte  alla 
parte  coperta  dai  colli ,  in  modo  che  non  aprariua  ,  che  la  rola  punta 
delle  lande. Ciò  veduto  il  General  Vefcouo  dubitando  che i  Turchi  non 
vo'effe  circuire  la  fua  Armata,  ne  diede  parte  al  Rè.  Comandò  a  tutti 
tre  li  Soggetti  reputaci  alla  guardia  del  Regio  C  orpo  ,  cheandarTero  a 
riconofecre  quel  la  Squadra  ;nè  vi  s'oppofe  Sua  Maeita  per  non  moltrar 
timore  ,  benché  fi  vedefse  fpogl'ato  dcll'afliftenza  afsegnatali  ter  pro- 
pria difèfa  ;e  d3toil  fegno  delta  battaglia  ,  i  Turchi  in  gran  numero  an- 
dauano  difecndendo  dall'oppoiìa  collina  .  Furono  fecondo  l'antico  co- 
lili me  degt*  Vnghcri  cauati  li  fproni  all'AIfìcr  C  enerale,perche  nonfùg- 
gifse  con  l' Infegna  ,  Si  venne  al  conflitto  il  di  \entiuoiic  Atoftojcftiuiti  I  J*? 
della  Decollacione  di  S.  Giouanni  in  giorno  placido,  e  fereno .  Cadcrono 
al  primo  incontro  più  Turchi  ,  che  Ct  all'ani ,  de'  quali  ben  tetto  s'inte- 
pidì la  coltala  .Andrea  Battori  prefentatofì  al  Rè,  gli  difse,chc  gì'  Vn- 
gheri  erano  vittoriose  che  coi.ueniua  auanzarfi  per  incalorire  cucili,  che 
incalzauano  1'  inimico  .  Ma  poco  dorpo  il  Como  dritto  piegando,  molti 
atterriti  dal  cannone ,che  faceua  più  ftrepito,  che  colpo,iì  diedero  ad  vna 
precipirofa  fuga;dnppo  di  che  non  m  più  veduto  il  Rè  trafpcrtato  da'- 
fuqgiciui ,  n  cntre  li  tre  Perfonaggi  desinati  alla  fua  difefa,imp!icati  ad 
a'-r:<  pane,  come  narrammojo  lafciarono  fenza  afTflenza  Jarto  vniucr» 
iale  il  terrore  oga' v no  supplì cò  alla  propriafalute  .Fu  vittoria  altrcttan* 
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to arrida  ,  cVafciuta  di  Turchefco,  quanto  bagnata, &  inondata  di  (angue 
Criftiano .  Parue  imponibile  à  Solimano d'hauer  confcguica  quafi  pri- 
ma della  pugna,  la  palma  ;  ed*  bauer  vinto  in  cosi  breue  fpatio  di  ceni-, 
po.  Fece  alco  tenendo  le  Tue  Milizie  in  ordinatila  ,  dubitando  di  qualche 
infidi*  »  finche  foprauenne  la  notte  ,  che  minoro  il  prezzo  della  vitto- 
ria a'TUrchi  ;  e  f  i  la  fallite  de'  fuggitiui.  Reltò  in  potere  deci'  inimici  il 
cannone  ,  &  il  bagaglio  ,  afeendente  il  primo  ad  ottanti  pezzi  di  groflò, 
&  a  feflanta  di  minuto,  &  il  fecondo  a  cinque  mila  carri .  L'  Infante- 
ria attorniata  dagl*  Ottomani  fu  in  mille  pezzi  fquarciata,  tagliati  do- 
dici mila co'IoroCapi,  &  Officiali ,  non  eflendo  coniparfo  in  auanzo 
della  ftrage,  che  Amiibal  Ciprio  comandante  T  Infanteria  Pontificia .  Più. 
di  mille ,  e  cinquecento  furono  prefi  viui,e  tri  quelli  alcuni  Primari)  dcL* 
I  J  2  6  Regno  ;  col  l'angue  de*  quali  volendo  Soli/nano  fatiare  la  ci  udcltà  ,  fece 
loro  alla  fua  preleuza  troncare  il  capo.  Perirono  nel  calore  della  zuffa  1* 
Arciucfcouo  di  Strigonte,  Giorgio  Zapugliano,  il  Veftouo  di  Bohia,  de 
altri  Baroni  al  numero  di  cinquanta  ;  e  Fra  Paolo  Tomoreo  Ge  nerale  , 
che  cade  tra' primi,  combattendo  però  va'orolamonte .  1  Turchi  lenata- 
gli  la  te/ta  ,  e  piantata  fopra  di  vna  lancia,  l'cfpoferocomc  in  trofeo  alla 
loro  Armata  .  11  Corpo  del  Re  due  meli  doppo  la  giornata  ,  e  doppo  che 
Turchi  abbandonarono  la  Campagna ,  fu  rinuenu  o  vellico  di  cucco 
armi  nel  fopramcntouaro  Stagno  col  quale  vintamente  fi  fonimene  la: 
profperità  dell'  infelice  Regno.  E  fu  prefo a  malaugurio ,  che  le  bene 
di  fua  natura  il  I  ago  era  guazzofo  ,  i  Turchi  per  V  innanzi  pallato!o 
con  la  loro  nume rofa  Caualleria,  V  clcauarono  con  1*  vaglile  di  più  di 
centomila  tra  Caualli ,  e Camcli ,  e  prepararono  anticipatamente  alla 
battaglia  in  ce  no  modo  al  Rè  la  ftp  ->1  nra  .  Derelitto  egli  da  tutti ,  re-, 
flato  con  vn  folo  fuo  domemeo  Serukorc  ,  &  impegnatoli  nell'ac- 
qua, fu  fenza  che  vi  preda  Te  fóaoriò,  afforbito  dallo  Stagno.  H 
familiare;  che  fi  chiamaua  Cctricio ,  rimarcato  il  luogo,  Io  addico 
aa\*  \  '  iighcri ,  perche  foke  ricuperato  il  Corro,  che  t  a/porta  o  in  AI- 
?  ba Giujia.ótl Depofito de'  fuoi  Precettori  hcbUe  tomba  Regale,  E  quo- 
fto  fu  il  fine  umetto,  e  deplorabile  di  Lodruieo  S  co.ido,  Principe 
di  grand' clpctratione  ,  feta  di  fg  rat  ia  non  haueise  precorfi  gì*  anni»  Ab 
anticipata  la  maturità .  Fu  ingenuo,  liberale  ,  corta  ne  e  ,  tenace  nel  cu- 
ftodir'il  fecreto,d*  ingegno  capace  ,  ma'  noucoltiuato  ;  proprio  e  fscndCÌ 
r  <  •>  èX  ^l  cnc  nanno  I*  Cl:ia  di  finiili  tenere  piante ,  falciarle  lenza  coltu- 
'5  20  ja,  acciò  che  non  producano fruttoda  ftefee .  la  Regina  incefa  la 
iliage  dell' Armata  Ciifiiana  non  fapendo  per  :mco  lo  sfortunato  de* 
{tino  del  Marito,  fuggi  da  linda  ,  eiiriccuròà  Tofloiiia  col  Nuucio 
*fiy*li?~  tiomificin  9  inuiandolc"  Damigelle,  cV:  il  bagagno  per  il  Danubio,  che 
m    *  "  jjonrclìoeL'HU'dali'in/olciuadegl'  Vfsari,  Caualleria  Nazionale  leg, 
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fiera i  più auìda  della  preda, che  della  battaglia ,  i  quali  !o  fualir;aro-' 
no.  la  notte,  eV  il  giorno  fu fcegue nrt*  alla  vittoria  tialcorfcro  i  Tuichi 
l'Vngheria  ,  più  tofto  volando  ,  cb  a  n  poggiando,  c  con  crudeltà  co- 
si atroce,  che  non  perdonando  ,  ne  ad  età1  ,  i.c  a  fedo,  fecero  correre 
r'uidi  (angue.  Ic  Ma  iri  volendo  o  ctJ~ar'i  loro  figliuoli  alla  barba- 
rie Turchclca  ,  accioche  il  vagito  nou  Ji  m::uiicftafiè  ,  li  cepriuauo 
con  la  terra  ;  fi  che  mancando  lcro  l'efaJatione  ,  per  efincrli  dalla 
morte,  anticipauangli  la  Icpeltuia.  Squamò  il  Turco  alla  Metropo- 
li di  Buda,  e  ntrouatala  fen/a  diteia  ,  neutre  ccn  le  fuppcllettili  del 
Re  s'erano  gl'Vngheri  ricoprati  in  e  ahi  Ilo,  doj  po  ranella  bottinata 
l'Inceneri ,  fcco  afportando  ire  colonne  di  ncubo,  lanciate  con  in* 
(igne  artificio  «  vna  d'Apollo  ,  l'altra  di  Disila  ,  e  la  terza  r'i  r  ce  le  ;  che 
inaiate  a  CofrantiYopoli  furono  in  Jzatc  nella  Piazza  d'H'ppodromo 
in  memoria  della  ftrage  ,  e  del  depl<  rabilc  f;mofo  C  ridiano  elle  in  inio. 
In  ejueft a  barbara  fuutione  furouo  a  Solili  ano  n  cibati  due  Ritratti» 
l'vno  del  Rè,  l'altro  della  Regina  ;  &  olsciuato quello  di  I u de ui co 
nel  fiore  della  Tua  età  ,  n'Kl  be  ccn  patinento.  biafo  andò  il  confi- 
glio di  coloro,  che  l'haueuano in  così  alta  ditèmci  u  ia  rrec;pitato# 
Furono grVugheri  imputati  di  dee  giai  fi  n  i  enori .  Jl  r r.n  c  di  Icar-  |  r 
fo  zelo  ver  io  il  loro  Re  ,  hauendclo  Jaitia  o  km  a  ctftodia  in  potere 
della  fortuna,  &  in  arbitrio  degl'accidenti.  ì  cn  cosi  i  Tu'chi  n  cn- 
tre  lo  Squadrone ,  douc  (bua  Solimano,  era  attorniato  dal  fiore  della 
M il itia  Ottomana  ,  e  dallo  fcickode'le  più  bici  e  Truppe  C  i;ijiz7tre, 
c he  ballerebbero  prima  che  albandr  nano  fpar fa  l' vltin  a  gecc  ia  del  lo- 
ro fatiguc  ;  e  con  ragione  ,  perche  la  laluezza  de  i  Rè  porta  ìeco  la  falute 
de  i  Regni  ,  e  per  contrario  la  perdita  fi  Arale  ina  il  più  delle  volte  dietro 
la  rouina  degli  Stati  .  Io  felino  gl'Vngheri ,  chedoppo  il  predetto  tra- 
gico fucceflo  ,  non  puotero  più  ri  forge  re .  I.o  rpcrimentaiono  i  Turchi 
ftelfi  ,  mentre  quando  Baiazet  loro  Sultano  fatto  prigione  d3l  Tamber» 
lano  nel  prenarrato  fàmolo  conflitto  «  la  loro  Kfonaichia  hetbc  a  touv 
torli  da'fondamenti .  II  fecondo  enorc  fu  d'J.aucr  hauti  to'  più  in  patieu- 
za  pe r  anticipare  la  pugna  ,  che  acre  per  foTeuerla ,  precipitando  vna 
battaglia  ,  in  onta  di  molti  foccorfi,  che  fi  rit re uiuano  in  camino  ; 
Perche  appena  feguito  il  disia  cimento  predetto  ,  s'hebbero  auuifi  » 
che  Giouanni  Zapugliano  Perfetto  della  Tranfilnania  era  giunto  a  Va- 
radino  con  trenta  mila  Soldati  :  Jl  Frangipane  con  quindici  mila  Croa- 
ti :  Boemi ,  e  Moraui ,  con  numero  non  inferiore,  ad  Ali  a  Reale  fotto  il 
comando  del  Mrrchcle  di  Irandcn  burgo ,  e  del  Cancelliere  di  Boemia  ; 
/  fTillrnze ,  e  rinforzi  ,  che  attefi  come  conuenìa  ,  alc<  rdcuano  ,  vniti  ali* 
Armiti  Reale  ,  a  cento  mila  :  run  e ro,  che  lauerctbe  pcutoc;  n  biar 
£or[c  la  Scena  >  e  ritioliax'in  luichia  la  Tragedia  ,  che  fu  mera- 
mente 
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incute  rapprefentata  in  Vnghcria  con  grane  «fattura  del  Crìftianeiìmo 
cflaidofi  adempita  con  cosi  celebre  Hcfolatione  la  Profetia  del  Vcfcouo 
di  \  aradino  fopramentouata .  Era  cosi  grande  lo  fpauento  ,  òc  abban- 
dono, nel  qua  le  fi  ritrouauano  le  Piazze  per  il  terror  panico  vniuerfal- 
mcutefparfo,  die  non  ve  ne  farebbe  (rata  vna  che  haueflc  /aputo  rdì- 
ftcrevn  giorno,  fcTimmico  applicato  a  deuaftarla  Campagna,  non 
hauefseommefloi  luoghi  folti.  Qnefla  tra  fai  radine  dcriuò  da  alcu- 
ne ribellioni  inforte  nella  Natòlia,  perle  quali  Solimano ,  abbando- 
nati tutti  i  luoghi  murati ,  e  Buda  ftelTa ,  chiam  ati  a  fc  i  prefidi  j ,  carico 
di  bottino ,  c  di  Schiaui ,  che  formontarono  li  venti  cinque  mila ,  tu- 
mido, c  faftofo  fi  ricondufle  a  Coftantinopoli .  Tra  cjuclli  che  periro- 
no nella  fcnguinofa  battaglia  ,  c  l'occifioni  ,  che  in  conlonauza  di 
quella  feguirono  per  tutto  il  Regno,  &i  captiui  confi  rtc  l'infelice  au- 
ucnimento  nella  perdita  di  cento  mila  anime.  Vna  copia  di  cosi  fune- 
fto  ritratto  Tanno  millecinquecento  fettanta  lette  fù  veduta  in  Porto- 
gallo ,  che  per  la  corri fpondenza,  ed  vgualità  de|  difaftro,  merita  d'ef- 
fere compcndiofa  mente  rammemorata.  SerirfoRèdi  Marocco  moren- 
do ,  fonimi  al  Dominio  de'fuoi  Stati  i  propri; figliuoli  ;  IVnofuccefnuo 
all'altro  , anteponendoli  à  quelli  d'Abdalà  fuo  primo  genito, di  lui  Ni- 
poti .Salito egli  al  Trono  per  iatfi  cono/cere  Padre  affettuofo  ,  e  Fratri- 
cida crudele  fi  feruì  per  tagliare  il  teltamento  paterno  della  falce  della 
morte ,  precipitando  nel  Sepolcro  i  fratelli  per  rileuare  i  figliuol  i  Moley, 
Moine,  &  Arcuchcc,  i/canfato  il  laccio,  fuggirono  a  Coftantinopoli  , 
Morto  Alxtalà  ,  Maometto  Tuo  figliuolo  s'accinfe  per  impugnare  lo 
Scettro  con  l'cfclufìonc  dc'foftituiri  fuggirmi .  Moluc  a  cui  df  ragione 
veniua  la  Corona  ,  fraleggiato  da*  Turchi  ,   feonfine  in  tre  battaglie 
Maometto,  che  fprouifto di protettione,  implorò  foccorfo  da  ScLaft  a- 
«o  Rè  di  Poitogallo .  Creilo  credendo  adattata  la  congiuntura  di  pro- 
fittare ,  riceuette  Tinnito  L'a  nbitiofo guarda  a  trauerfo  degl'occhiali, 
chediminnifconolc  oppoficioni ,  &  impicciolifcono  le  difficolti .  Rac- 
oolfc  poderofo  Elercito  ;  ma  non  equiparabile  al  trafeendentc  numc> 
rode'Mori;  e  tragittato  il  Marc  con  Maometto  fi  ridufTcro  l'Armate  a 
fronte  non  lungi  dalla  Città  d'Alcazar,  che  eTorTcrì  capace  Piauura 
perii  campale  cimento.  Era  fuantaggiofo  l'incontro,  perche  Moluc  fi 
ritrouaua  attorniato  da  cosi  grotte  Squadre  di  Cauallcria ,  &  Infanteria , 
che  fembrauano  Eferciri  .  SVrtarono  ad  ogni  modo  le  fila  con  pari  va- 
lore ,  ma  cou  difugual  fortuna .  Quefta  fecondo  l'ordinario  decifea  fa- 
uore  del  maggior  numero .  Vinferoi  Mori ,  renarono  [confitti  iCrillia- 
ni  .  Perirono  tre  Regi  in  quefta  battaglia.  Il  Portughefe  con  macello 
quafi  vniuerfafe  de'/uoi  Baroni;  Maometto  fuo  confederato  nel  vali- 
cate vn  Fiume  i  e  Moluc  vittoriolo  forprefò  d'apople/ìa  fpirò  nel  pro- 
prio 
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prio  Padiglioni  ,  fui  procinto  d'  azzurTadì .  Arcnchcc  fratello  re- 
itato  fupcrttitc  ,  raccolfc  il  Frutto  della  vittoria  ;  entro  t  rionfànte  uella 
Citta  cu  Fella,  con  Iapclledi  Maometto ,  riempita  di  paglia  in  crudo  tro- 
feo di  fua  vittoria .  Il  Cadaucre  del  Rè  Sebaftiano  non  fi  trono .  Portu- 
gheu*  con  oftinata  credenza,  benché  fìano  proffimi  gl'anni  cento  dal 
giorno  del  t'uccello,  non  per  anco  Io  confefsn  io  morto.  Il  Rj  Filippo 
di  Spagna  pagò  con  groflo  esborfo  vn  Cadaucre,  che.  gli  fu  prefentato 
per  quello  di  Don  Sebaftiano ,  al  quale  fu  data  honoreuole  fepoltura  • 
Poc'aniù  doppo  comparue  in  Venetia  vn  huomo  che  foftenea  publica- 
mente  d'elle  re  il  ReSebaltÌ3ix>,  foprauiilùco  dalla  fanguinofa  giorna- 
ta ,  faluatofi ,  e  nafeoftofi ,  com'egli  afleriua  ncMefertt  dell'Afri^*  ;  poi 
di  là  ruggito,  e  panato  in  Italia»  per  tale  fi  feceTÌconofcere  da  alcuni 
Mercanti  Portugfiefl  p  L'Ambafciator  Mendozza  pafsò  doglianze  in 
Colleggio  ;  lo  pubi  ito  per  ingannatore  :  mi  gl'inimici  di  Cafa  d*Auìtria 
lo  diuolgarono  per  il  {verace  Rè .  In  I  isbona  fopra  la  porta  del  Palazzo 
fufcrhto.  Viua  il  Re  Scalciano  dimorante  in  Venetia  ;  e  Cristoforo  di 
Portogallo  figliuolo  di  Èfen  Autonio  B  iftardo  ,  che  fu  feofìtto  dal  Du« 
cad'AIua  ,  che  in  quef  6  Yeinpo  feggicrnaua  in  Olanda  fi  trasferi  cf- 
prefsair,en:e  a  Veuetia  per  riconpfcerlo  .  Fu  ricercato  dagli  Spagnuoir 
alla  Rcpublica  ;  ma  egli  le  n'era  di  già  fuggito  traueftito ,  e  feonofeiuco 
a  Fiorenza  ,  doue  arrecato,  fli  à  Nàpoli  condotto  .  lui  alla  prefenza 
del  Vice  Rè  Conte  di  ..emnos  foflenne  d'i  fiere  il  Rè  Scbaftiano,  coman- 
dandogli con  fudiego ,  che  coprine .  CTi  narrò  conferenze  fecrete  hati- 
u  e  fj co,  quando  fu  Ambafciatore  in  Portogallo  per  il  Cattolico  ,  ed  e- 

.  gli  L-  ne  fiaua  nel  proprio  Regno  .  In  fonica  il  colore,  la  natura  ,  la  vo- 
ce ,  vna  macchia  ,  ò  (ermo  ,  cheegli  teneua  fonile  ad  altra  del  vero  Rè, 
e  le  particolarità  narrate ,  Io  fecero  credere  a  moki  non  finto  ;  mà  ò  che 
tòrte  fuggito  dalla  battaglia  lungamente  nafeofto  ,  com'egli  diffamino, 
ò  com'aliri  foftennero,  imitatore  del  vero  co)  verifimilc,  vno  fcaltro 
Calabrefe,  vn'impoftore ,  òflregone  ;  Spaglinoli  a  Napoli  gli  diedero 
per  Regn  il  Mare- ,  per  Scettro  il  Remo .  Nou  è  forfè  feguito  parale!- 1 
Io  più  tragico  ,  ne  più  vnrforme  di  cuctto  di  ijucftidue  Rè  Iudouico  d*- 
Vngheria  ,  e  Scbaltiano  di  Portogallo  ,  ambi  giouani  ,  con  forze  infe- 
riori ,  vltimi  delle  loro  lince  ,  Dominatori  di  due  R^gni ,  antemurali  de* 
Maomettani  nelle  due  eftremità  d'Europa,  vecifì  in  battaglia  col  flore 
«fella  nobiltà  ,  fmarriti  i  di  loro  Cadaucri ,  cic'uti  /otto  il  filo  delie  vio- 
lenti Sable,  dipendenti  glT/cicuT d'Entrambi  in  gran  parte  dalla  con» 

•dotta,  &  amor  iti  cìc  Prelati,  e  Ce  pohe  coloro  Corpi  le  glorie  di  due 
/amori  Re^ni  fCosi  i'Vnghcria,  cetre  Portogallo  cadere  no  nelle  irani 
di  Cafa  d'  Auftra .  Quella  refìò  à  Ferdinando;  cuefìi  a  Filippo  ,  per 
erediti  entrambi  di  remine  ;  per  Anna  il  Regno  Yngatico,  per  lia- 
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bella  il  Portogfofe     Bollirono,  così  nelP  vno  ;  come  nell'altro 
le  gaerte  ciuili  fonie  )  3  :  Q  I  pri  n  >  dj  Zapu^Irano  ,  e  nel  fecon- 
do da  Inforno  Pr  or  di  Crato  baftardo  del  Principe  Luigi ,  ac- 
cia nari  entrambi  ,  e  plauditi  da'Nationali  pcrTailucr-  - 
fioae  a'ForalHeri .  Paralello  vniTorme  ne'/uccefli , 
yguale  nella  feiagura  5  fauorcuole  agl'infe- 
deli, (uen  urato  per  L'riftiani .  là  (ce- 
na dooe  fi  rappre  tentarono  tjucfte 
Tragedie  fu  differente  ;  ma 
il  /oggetto  venalmente 
lugubre  ,  deplo- 
rabile j  c  fan- 
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Omparuc  finalmente  Gìouauni  Zapugliano  Prefetto  della 
Tranfiluania  intiitato  con  più  corrieri  in  foccorfo  del  Re  , 
«  dt- Ila  Patria  con  le  più  vigorofe  forze  di  quella  grande 
Prouincia membro  principale  dell' Vnghcria .  Venne  eoa 
valida  Arn.ata  afecndente  a  trentamila  Soldatijmà  doppo 
eflerfi  fatto  lungan  ente  dtfiderare,  «doppo  impiegato 
nella  marchia  più  tempo  di  quelle  riccrcafTero  la  lunghezza  del  camino/: 
Je  predanti  vrgenze  del  JRè,  e  del  Pegno.  Fù  creduta  tnalitiora  la  tua  tar- 
danza ,  e  che  egli  non  frfle  giunto,  fé  nop  doppo  il  naufragio  a  rac- 
cogliere i  frair. menti  del  lotto  nauiglio  per  Tenderli  nel  maggior  bifo- 
gno  più  nrceflàrio  ,  e  per  fabricare  fopra  le  rouinc  dell'  al  battuto  Rct 
gno  le  proprie  fortune  ;  anzi  che  lo  incaricarono  alcuni  di  iccrete  in- 
telligenze con  Solimano ,  tanto  era  cgK inebriato  dall'ambitione.  li 
fuoi  aderenti  fpargea no  ebe  armato ,  e  guerr  ero  era  aggiunto  i  {ucci- 
der e  à  Ludwico  ,  &  à  far  fionte  all'Ottoni  tua  Mieterla  ;  Efjtre  più  fan& 
partito  ,  gtd  eflinta  la  l[egìa  Lwea  ,tlegefcyn  Vnghcro  intere  fiato  nella 
di f e ja  del  H*l*o  ,  t  nella  con  fcruat  ione  detta  Nati  ut*e  t  <be  yn  Tnncipe  di 
Caja  dy*4u(lna  ,  c hi  con  la  fua  prepotenti  haittrebbe  fuppiefji  i  Tnwlcgi,  e 
dominato  con  difpotico  arbitrio. F.Jierut  tra"  gì* alemanni, e  iTk'n^beri  antica 
emulatone ,c  naturale  antipatia;  onde  rnuiagenolmente  cotcuujì  tollerare  ù 
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"toro  Dominio .  A  qucftc  ragioni  egli  ve  n'aggiunfe  vn'altrà  j  che  è  più 
etììcace  di  ciutc  ,  e  fu  quella  del  Poro,  che  largamente  profufo  gli  con- 
cilio per  allora  Tapplaulo.  Era  egli  tra'Baroni  Vnghcri  di  più  rileuate 
fci  une  :  OLrc  il  Oouerno  della  Tranfiluania  pofledea  neJrVnghcri* 
venneinque  ,  e  più  Callelli>  &  alcuueCittà  libere  dategli  in  pegnoda*- 
Ea  o  ii  fin  quando  panico  di  Tranfiluania  ,  fpintoui  dal  Padre  ,  che  dir  i- 
gea  quella  Prouincia  ,  \idifcefecon  poderoia  Armata  pei  liberare  la 
Nobiltà  dalla  mentouata  opprcflione  de'  Villici  della  Crociata ,  da  lui 
battuti,  e  debellati,  come  dianzi  fò  fcritto  ,•  onde  in  molli  viuei.aper 
anco  la  gratitudine  ,  e  la  memoria  del  beneficio  ;  fi  che  conferitoli  in  Al- 
ba Giulia  ,  hauendo  con  preuia  dimoltratione  di  rilpctto  amftito  a'fu- 
ncrali  del  Rè  precciìore,  vi  fu  coronato ,  &  applaudito  dalPafien  blea . 
Didend  à  qu* itaelettionc  .  vnko  alla  Regina,  cV  ad  altri  Magnati  del 
Vr.ghwi:a  Supcj  ore  ,  Stefano  Hat  ori ,  Palitinodcl  Regno.  Ab^crrina 
egli  Phun  iliarP  ad  vn'emulo?  e  rfeonokere  per  Scorano  vu  fuoCocta- 
neo ,  col  quale  uutriua  auucrfionc  per  areiche  coni]  eterne .  Andana  pcr- 
ciò  diflènj mando,  ibe  {ternato  da 'Turchi  il  ♦  farebbe  conleguen- 

temente  afjoggett  to  ;  je  non  fi  pronedeua  à*vn  l\è  iifor^c  adattiti  à  rc- 
fi(ìerc  alfOit^mana  prepotenza  .  kfere  Ferdinando  gradui*  d\4u(ìri* 
quello,  che  guittamente  domiti  follie  uirfi  d  Ludouico  ,  in  riguardo  alle 
yafjate  conuentionr,  invalida  l'eletcìone  di  Giouanni  fcguna  con  dtjor  di- 
ne y  non  offet  nate  fi  le  leggi  ;ne  intimata  precedentemente  la  Dieta.  Efiere 
.  f:àc Offerente  eie uare  al  Trono  Vjtrcidnca,  che  adoperandola  defira  del- 
l' Imperatore  ,  faptd  col  ferro  guadagnar  fi  ciò  che  Gituanm  pjuf  pas- 
tore haueua  e/iorto  con  l*  oro .  E  come  potrà  T  afflato  Regno  ,  Jen^aì 
inemtabile  dtfclattone  oppotfi  nello  fleflo  tempo  all'  inftdie  di  Solima- 
no, &  alVmuafiom  di  Ferdinando  ?  E  tome  ardiranno  gl  Vngbe-ri  fo- 
li sbattuti  ,  c>  abbandonali,  (ar  fronte  jen^a  l'appoggo  de'TtùtJcbe* 
alle  fc^efvrt/  thbUi  de'Tmcbi  è  Dvuc  troueràil  Zapuglt  ano  danaro  perla 
gutria  Ottomana,  ibeèvna  voragine,  fc  appena  Jupptirebbero  le  rrincre 
inedie  del  Terù  ,  t'oio,  le  for\e  valide  di  Carlo  Oninto .  AlPefprcfc. 
fioni  efficaci  aggiunte  il  Palatino  g!\rtetti  viporofi  a  tauorediCafa  d*- 
Aukria .  Intimo  a  PÒflbnta  la  Lieta ,  c  vi  fece  eleggere  Ferdinando  Y  è 
d'Vugheria.  Queito  aimifo  ftordi  Giouanni,  che  ben  con  rrefe  ,  cl.c 
bauendo  gPVug&ri  kartato  vn  Rè  per  vu'altro,  fipotea  tcuer'hormai 
il  giuoco  per  perduto  .  Fece  con  quelli  di  fua  fattionc  fop  a  quello  ora- 
ne emergerne  fe r io !a  condii tat ione.  Jl  Irangipa ne  Soldato d'elccut io- 
ne ,  Sue  i  dilfe  Noi  Cbabbxam' inalbala  al  Trono  ;  tocca  al  \uo  coraggio  , 
valendo  fi  delle  nofirc  S*blc  lo  [tabi  In  ut  fi  .  tSonfi  pervada  di  godere  il  /^e- 
toio  mintele,  perche  d  mei  [ar/.  ente  n..nacc;a>o  le  politichi  coftellatiotii  , 
r*U\  Corona  wn  può  capire  dne  Ttlle.  Ferdinando,  che  la  picicmivcome  ere- 
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ditarii  ajpirer.1  à  rapire  dagSf'ngben  con  la  for^a  c:ò,  che  non  puale  oiune- 
redal  Uro  libero  arbitrio  .  Le  {peranT^e  di  negotio  non  addormentino  l.t  folle' 
cbuiWt  condotterà  delle  p.ìipìOfperemtrapreje.  LaMitflà  t'opra  tiene  Jot- 
to  juoi  piedi  trenta  milla  Combattenti }jeco  condotti  di  Tranftluania  Entri  co 
qucfli  prontamente  nclV  Aulirla  ,  attacchi ,  e  preuenga  prima  che  Ferdinan- 
do s1 armi,  e  x1 aitanti.  Meglio  è  accender  il  fuoco  in  Caja  d'altri  che (pegner- 
lo  nella  propria .  Qjuefi*attione  fpiritoja,  &  ardita  dijanimerà  quelli  del  con- 
trario partito '9  aggiugnerà  credito ,  e  riputatane  alla  fattione  di  fotlr* 
TtUefià.  Quando  hauerà  occupato ilTaefe  dell  mimico  ,  penfarà  egli  p  u  i 
ricuperare  il  proprio  ,  che  admuadetc  l'altrui .  A-H'hora  poi  con  p  »  van- 
taggio fi  potrebbero  sboigar  trattati ,  edtuifar  componimenti ,  altrimenti 
perduta  l'opportunità  ,  che  Juunifce ,  gt'mtereffi  della  Maefìd  Vo(lra  ,  pren- 
deranno piega  fimflra>  e  cambirrafji  col  tcmpola  fortuna.  Quefti  coufìgli  , 
che  furono  dall'vniucrfale  creduti  falurari  al  Ré  Giouanni,  da'fuoi  po- 
chi (inceri  Confultoridifc  editati  per  troppo  acerbi,  non  riebbero  più 
tcnipodi  maturarfi .  Si  lufngauano  alcuni  ,che  i  partigiani  della  contra- 
ria fattione  per  non  (piantare  da'fondamenti  il  Regno,  fi  farebbero  di- 
lla ccati  dall'Andrirco  ,  &  vnitialPVnghero  ;  e  che  contrattati ,  e  com- 
r^oftioni  smanerebbe  potuto  appianare  ,  cosi  arduo  negotio  :  aia  tutto  1*28 
in  contrario.  Quelli  che  haucuano  fpefi  i  danari  riceuuti  dalla  liberali- 
tà* diGiouanni,  fi  diedero  a IPa dora tione  di  Ferdinando  nuouo  Sole  in 
Oi  iente  ,  &  abborrirono  l'altro  nell'Occafo,  abbandonato quafì  da  tut- 
ti ,  epcriiifìnodaIl*Arciue(couodiStrigonia  ,  chH'i  n  coronò .  Ferdinan- 
do iuanr-^  colta  la  cong'unmni  del  prefentc  applaudo,  e  del  diferedito 
del  'fin  tilo,  raccolto  valido  Efcrcito  d'Alemanni ,  &  Vngheri ,  s'anan- 
2Ò  alla  Metropoli  perd'lcacciarnelo  ;  eGiouanni,  che  fi  ritrouò  cinto 
pria  d'alTedio,  ci  e  di  Corona  ,  mancante  di  forze  per  difenderla  fi  ritirò  , 
&  incalzate  Je  fuc  Truppe  dalle  vittoriofe  del  l'A  ubriaco  fìnoa  Tocai  a 
furerò  anco  battute  ,  e  disratte  con  perdita  di  cannone,  e  bagaglio  Xon- 
tribuirono  allo  fcompigliole  Corazze  A  lemaiie,  che  refìlrendo  col  van- 
taggio dell'  armature ,  e  con  le  uretre  file  dt'ioro  Squadroni  ,  all'vrto 
de'Caualli  Vnghcr  i,  renarono  quefti  facilmente  difordinati ,  e  battuti  . 
Perduta  la  battaglia  fu  derelitto  da'Natiooali  più  fegmei  della  prospe- 
ra ,  che  dell'  auerfa  fortuna  ;  imitando  l'ombra  ,  che  UÒtì  accon.pa- 
gna  i'huomo  fe  non  quando  rifplendc  il  Sole,  e  l'abbandona  quando 
trasenta .  Percolo  dal  dettino ,  cedendo  al  d  ifaftro ,  con  ri ft retto  equi- 
paggio, accompagnato  dalla  fola  fpcranza  ,  ricourofli  in  Polonia  fono 
la  pretet*  ione  del  Rè  Cognato.  Per  non  difobbligare  Cafa  d'Aufìria  , 
che  ucl  potente  Impero  di  Carlo  Quinto  fi  rendeua  formidabile  ;  diiTcn- 
ti  qudj  Rè  dalPintereffatii  per  lui  apertamente ,  anteponendo  la  Politi- 
ca al  l'airi  nitù  jaggionte  le  formalità  della  Republica  Polacca  ,  che  ne  « 
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Iafc;.j.no  al  Rè  libero  l'arbitrio  d'iinpcgturfi  lenza  la  Dieta  .  Coftituito 
in  tali  anfratti  fi  ridufle  co'iuoi  pai  confidenti  ,  e  con  qualche  Polacco 
de'pinintrinfcci  del  Rcadiuilarc  ciò  ,  che  taf  ci  potea  per  raddrizzare 
i  inoi  già  rinuerfati  intereffi.  Afiiitecero  aquc:ta  importante  Confai  t  a 
tra  gl'altri  il  Vice  Cancelliere  del  Regno ,  e  Giacomo  Laichi  ,  huomo 
figace  ,  di  fpirito  intraprendente ,  prattico  di  Coitancinopoli  ,  doue  ha- 
uciu  poco  dianzi  in  qualità  d'Ambalciatore  rinona.  a  la  pace  tra  la  Po- 
2  g  ionia,  e  la  Porta .  SiùnolatoapnvUrrj  il  fu  :>  parare  ,  <iiils  :  Ter  ritro- 
uare  rmedtù  al  male  fi  può  dirdtfper  no  dell*  niacflk  Polirà,  b.Jogna  prima, 
cono/cerio  ,poi  medicarlo  .  Noi  h  abbiamo  va  t\è  fen^a  r\egna%  abbandonato 
dagiyngheri  .  che  l'inalbarono;  fugato  da  Ferdinando  fpaileggaio.  da  Car- 
li Quinto  ,  il  più  temuto  Monarca  del  jecolo  pi  e  lente  .Ci  mancano  U  for-^e 
proprie  ,  le  aderente  (iramere,  tldanarn,  f  jiimxte  e  tutti  i  mignon  Jvlo% 
ma  le  Iperan^e  ancora  di  nfiabtltrfinel  r\egno  .  Oo*r  dunque  fi  gettare  mo  ? 
jlVrincipi  Cnflianil  Nò:  pache  il  r  spetto, che  pr  fcjjano  à  Cala  d'jlttfltiax 
non  s'impegneranno  ma.  à  noftro  fauore.  Figurar/eli  qujfi  dijfi  fuori  del  Mon- 
do ,  è  fuperfluo .  Soflcnto  perciò  chi  non  vi  fu  altro  ripiego  ,  ebe  quello  di 
volga  fi  i  Ce*  fi  animi  poli.  Siamo  così  negletti ,  che  non  potiamo  trottar  pietà, 
che  tri  gl'empi .  Ho  tanta  pr  attica  di  quella  Coite,  e  della  gì  ne  refità-d*  So- 
limanOyche  Jpereret  ch'egli  amdo  di  gloria  ,  non  ricufaffc  di  rtceuere  [otto  t  a 
[uà  potenza  vn  Re ramingo. Ver  refifiere  à  Carlo  Qumtonon  viè  the  va  So— 
limano.  Ter  far  contr apollo  ad  vna  robufla  Monarcbia,ce  ne  vuole  vn  filtrai, 
egualmente  fot n.iaabile .  Il  male  eterno  rutrtacflrtmi  nmcdij.r\icorrcre- 
ino  ad  vn  r\è  T. ranno  ,  e  le  ne  ferutrem»  per  via  %iu(ìi(Jima  anione  %  che  à. 
quella  di  riflituire  il  r\egno  ad  vn  Sourano  ingiuftamente  Jpogltato.  Fjiorrc~ 
remo  ad  vn  Tribunale  via  lento, per  che et  faccia  quella  ragione,  che  non  irò» 
mamotra'Vrmapi  giufìi.  Già  cheti  Sole  ci  nega  i  /uoiraggt;  rifuggiam  fot* 
ta  la  Luna  .  Che  obbligai  onc  h abbiamo  noi  alla  Vatr.a  ,  la  quale  CLCoirij— 
fonde  con  ingratitudine  ?  Et  agi'Pnghcri,  che  ci  hanno  ejaltata  ,  e  sballato* 
dJ  Soglio  r.cllj  fìefio  tempo  ?  Nè  mi  fa  rimproueiaio  9che  il  rtcorfp all'Ot- 
tomano hauerà  la  difupprouah  ne  dell' vniucrjale  ;  t  he  non  s'adatti  alla  ri- 
putatione;che  mormorar  unno  ijudditi;  e  farà  alt. ohe  dafcteditata  da'Criflic— 
mi  .perche  quefle  lieui  oppofiiioni  in  riguardo  alio  (tato  deplorabile  ,  nel 
quale  fumo  colluttiti ,  non  deuonoperjuadert.  Egli  farebbe  lo  fleffo-  ,  come, 
le  caduto  vn' buono  dentro  i  vn  Torrente ,  voleffe  più  tofio  affogarti  volom- 
tar  temente,  per  non  afferrarti  (trignere  fuccidn ,  ò  fpinofo  ti alce ,  per  dub- 
bio dì  non  bruttar  fi  le  mani .  La  riputatone  confile  riell'effer  Uè  ,  e  ncL  ?$\- 
cuperaie  ti  Pregno  ;  E  Je  potremariguadagnare  lo  Scettro  ,  cederanno  le  de— 
ti  anioni ,  e  fi  dileguar  anno  come  ce jia  il  fumo  ,  quando  è  ingrandita  lai, 
fiamma.  11  v'  ice  Cancelliere  eccitato  foggiunfe  .  il  noflrc  mate  è  tanto 
più  g>aue  ,  quahto  hàjcarfe^a  di  ripieghi  :  cvhuengo  aitb'io  m  ynflai. 
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parte  col  pirerc  del  $i*Azr  L.it':  b; .  Habbiamo  a  contenderti  abbattali,  <  ;  v 
far  muti  con  nimico  pi         ,  forni         4&gVr*r.ghiri  ,  f(flci.kte  i/*r»'^f/f- 
ntum  Ma  lohò ^ran  dubbi** ,  r/;e //  rm.tdiC  prepefio  f:a  peggurt  dtt  B  istf  . 
C/  utrontamo  abbandonai  dalia  fortuna  ,  e  voo  ;  ini  tldti%%*rfl  à  C*f/:->» 
tinopolic  io  flfjjo  ,  che  andarla  à  cercar  tra'prccipitij .  Kon  lari  qutfia 
la  flr  ad  a  conducente  al  Trono  ,  ma  più  tofio  la  via  pu  bantu.  Ca biffo  ;  e 
farmi  ripiego  pi  à  difpcrato  ,  che  faggio ,  IVrtucipi  gn.crof:  appunto  nule 
bora/che  d tuono  reggere  più  che  matjt  (itjji  ,  né  tajctarfi  trajptrraie  dilla 
tempera  delle  pAjJioni.  Sono  le  dijauuenture  la  pietra  paragone  della  pruden- 
za .  Ver  chi  gC  tangheri  ci  abbandonano ,  and  aremo  dunque  à  cercar  ricove- 
ro tra' Barbari  >  Vercbe  vn  [{é  Crifluno  ci  fi  guerra  ci  gettaremo  nelle  brac- 
cia d'pn  Infedele  ?  fnumcip.H  te  fio  con  gf  emuli  di  Cafa  d\4ujlriat  che  con  j 
%V mimici  della  Fede  .t'offra  Maeflicon  qucft'attione  fi  difcrediteri  in  mo- 
do ,  che  incorrerà  nell'odio  de' fuoi popoli  facendogli  j  chimi per  farfi  l(é  . 
Diranno  che  h  Jdcvno  è  fiato  vna  vipera ,  che  nel  partorire  bà  /ni/cerata  U 
propria  Madre   ch'i  la  \ua  Vania .  Ter  me  porrei  godere  del  beneficio 
del  tempo,  che  s'attende  anco  nelle  più  fcncolofe  infirmiti  .  GVFngheri  , 
che  furono  tflabilt  con  Goffra  Maefìd ,  non  \aranno  cofianticon  Ferdinan- 
do. Se  ecci:  aremo  Solimano,  farijoccorfo ,  che  concluderà  in  oppreffìone  . 
Habbìamo  gl* e jcmpij  informa  .  1  Trine ipt  di  Natòlia ,  e  della  Grecia  ins- 
tarono in  aiuto  i  Turchi ,  che  indebolendo  con  le  guerre  entrambi  i  partiti , 
trionfarono  e  degl'ani ,  e  de  gl*  altri .  Kon  ci  addome  fi  ic  hi  amo  con  Pierre  fcl- 
natiche  indomabili.  Sono  Leonide  Tigri,  che  quando  anco  fi  aiiuictnano  plac- 
cati per  accarezzarci  non  pongono  la  Zanna  {opra  le  jpalle  ,  che  non  Smem- 
brino t  e  non  dtfofjìno .  T*rmi ,  che  il  con  figlio  babbta  pai  del  vendicai  tuo  tchc 
del  giufio;pià  del  violento,  che  del  pio .  Fluttuò  Giouanni  qualche  giorno, 
fofpinto  Hairambitiouc ,  Se  arrenato  dalla  cofeicma ,  k  doucua  per  pri- 
llato intcrclTc  caufare ,  col  gettarli  in  grembo  a'Turchi  t  l'oppref* 
Gone  della  ina  Patria  .  Doppo  hauer  "bilanciato  ,  hebbe  maggior 
pefo  la  paflione  della  ragione  ;  l'ambitione  dell'honefta  ;  fi  che  ap* 
prouaco  il  parere  ,  e  valendoti  dell'opera  del  Lafchi  fteflò,  lo  fpi»- 
fé  i  Coftantinopoli  ,  prouifb  di  fontuofi  regali  per  i  Miniftri  del- 
la più  alta  sfera,  e  per  le  Sultane  piùfauoritc  del  Serraglio,  pro- 
mettendogli al  refpiro di  Tua  fortuua generofe ricompenfe.  Andò,  fe-  ' 
ce  capo  alla  Porta  con  Lodouico  Gritti  Venetodi  qualificata  Famiglia , 
£glio  di  gran  Padre  ;  altrettanto baftardo ,  quanto  di  non  legitime  pro- 
cedurc:  Era  tale  in  quel  tempo  la  faccia  della  Corte  di  Coltantinopo- 
Ji ,  che  come  Sol imano  di fpotjea  del  V Impero  con  arbitrio  aflòluto ,  cosi 
perfgrauarfì  del  pefo  degl'affari  gli  haueua  intieramente  appoggiati 
sii  le  fpallc  d'ibraim  primo  Vifìr  il  più  autorevole  Fauarito  ,  clic  dif- 
fonefle  à  fua  voglia-  del  genio  del  Aio  Sourano.  Non  v'era  memo- 
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ria  in  Turchia  d'autor!*!  vguale  a  quella  di  quello  Miniftro .  Era  DomiU 
natore  del  Dominante  .  Hauca  Stanze  nel  Regio  Appartamento  .  Non 
faceua  il  Sultano  hoggi  mai  deliberatone  ,  che  non  fòfle  cangiata  al 
dimani,  quando  non  incontraua  il  gufto  d'Ibraim.  Emiracur  Maftro 
diStaLla,  prefctalc  pofleffo  nella  grafia  del  Monarca,  che  volonticri 
confabulata  (eco  .  Ciò  ofleruatofi  dal  Fauorito  con  gelofia  ,  per  allon- 
tanarlo dagl'occhi  del  Sourano  Cotto  fpecie  d'honore  ,  gl'aflegnò  va 
Sangiaccato  ncll'Afia  il  piìi  lontano  dalla  Metropoli .  Attefe  Emira- 
cur la  congiuntura  ,  che  Ibraimfi  trouaua  in  A  leppo  per  determinare 
con  P'Ambafciator  Perdano  alcune  differenze  circa  i  confini ,  &  hauuta 
occafionedi  rapprefentarea  Solimano  i  Tuoi  granami,  Io  pregò  fargli 
gratia  di  cangiarli  il  Goucrno  in  altro  vicino  .  Quando  fperana  d'eflcrc 
cfsaudito,  gli  rifrx>fe,  che  attesene  il  ritorno d'Ibraim  alla  Corte  per- 
che al  di  lui  giugnerc  lo  haucrebbe  pregato  ad  acconfentire  a  quello 
cangiamento.  Ritornato  non  aderì  ,&  il  Maltro  di  Stalla  contienile  riJ 
Cedere  il  primo abborrito  impiego,  &  humiliarfi  airindepcndente  be- 
neplacito del  Vifir.  Intrinfcco  d'Ibraim  era  il  Gritti  fopramentouato  . 
Salito  che  fu  il  di  lui  Padre  al  Principato  di  Venetia  ,  crebbe  anch'  egli 
di  crediro  in  Cofhntinopoli ,  e  come  huomo  di  fpirito  s'auanzò  in  mo- 
do nella  confidenza  del  Fauorito ,  che  non  hauen^o  di  lui ,  com'eftero  , 
gelofia  alcuna ,  s'injeriua  nc'più  ardui  ,  e  più  importanti  maneggi  di 
quella  Gran  Corte.  "Fece  egli  apertura  a'Negoriati  del  I-afchi ,  e  gl'apri 
l'adito  alla  conferenza  couìbraim  ;  col  quale  infinuatofi  ,  dipinfe  la  de- 
plorabil  forte  di  Rè  Giouanni,  precipitato  da  Jg  li  ftcOì  Vngheri ,  che 
l'inatzarono  ;  oppreflò  da'fautoridi  Cafa  d'Auftria,  che  con  illimitata 
ambitione  voleua  aggiugnerc  il  Regno d' Vngheria  à  tanti  altri ,  che  pof- 
fedea  .  Rapprefcntò  ,  Non  complir e  all'Ottomana  potenti  il  vedere  /ouer- 
chiamate  ingrandito  il  per  altré  potente  emulo  confinante  .  Effere  opera  pià 
sdegnata  alla  genero fità  di  Solimano  il  promovere  il  lollieuo  del  Giouan- 
ni, ebe  rime  fio  col  (uo  me^o  al  ^egnojari  non  ingrato  tributano  della  Grati. 
Torta.  Non  difpiacquc  il  progetto  al  Vifir,  che  iucontraua  di  buon  a- 
nimo  le  aperture  ,  che  aggiuenetfero  gloria  al  nome  del  Sourano;  ben  Ca- 
pendo, che  ladifunionede'Criftiani  era  Tempre  fiata  PcfaltaticiK  del- 
la Turchia.  Partecipo  ogni  particolare  i  Solimano  fempre  famelico d'- 
acquifti ,  al  quale  parcua  d'etfere  chiamato  a  comtito ,  ficuro  di  cibarfi  , 
ie  non  di  fatiarfi  di  vn  pezzo  del  Regno  d' Vngheri»,  che  giacerebbe 
P  appetito  di  diuorarlo  .  Sopragiunfe  nello  fteflò  tempo  alla  Porta 
Giouanni  Obcrdafco  con  altro  Miniftrpdi  robba  lunga  Ambafciarore 
di  Ferdinando  ,  infondo  per  la  reditutio  ie  delle  Piazze  tolte  al  gii  Rè 
lujdoaico  precslfttf,  offeren  ta  a-meitia  ,  e  d.-niro:  Ma  la  propolla 
IO)  i.u  vrò  ceri  la  l'uperbia  de'  l'are  ili  ,  che  ijHCtttono  la  rapiaa  . 

non 


De  Monarchi  Oiubianìl  %  i"r 

yiTon  la  rcfKtutione *  Al  che  aggiunti  griuuiti  it  pra  narrati  de!  Kc  Gio- 
uanni ,  fiirono  congedati  gl'Ambafciatori ,  ccn  cfprefììoni ,  che  la  gene* 
rofita  di  Soliirano  non  potea  Jafciar  lenza  prctetticne  vn  Rè  profugo , 
ingiuftamentc  fpogliato  Hcl  proprio  Regno  ;  ne  fenza  caftigo  1  erdinan-  j  j28 
do  air.biticfo  vfurpatore  dciralrrui  ;  e  che  ben  tofto  dilla  fua  trinciante 
Sabla  farebbe  fiata  recifa  ogni  contioucifia  .  Fatto  poi  <!d  Vifirintro» 
durre  innanzi  di  fe  il  Iafchi,  gli  fece  f:.j  ere  ,  che  il  Sultano  inclinando  al 
(ollicuodell*  cppieflo ,  fi  farebbe  inperfona  convalide  forze  trasferito 
ìnVnghcria;  perche  in  pugnarle  lo  Scettro  :  Che  fe  ne  ritornane  ,  re- 
candogli quello  buon  aimifo ,  accioche  dal  fuo  canto  cooperane  per  il 
buon  efito  dell'intraprefa  .  Ferdinando  fra  tanto  partito  di  Buda  s'era 
riltituito  a  Vienna ,  ìafeiata  l'incombenza  a  Stefano  Battori  Palatino  d' 
andai 'a  uà  mando  li  di  lui  intcreflì  nclI'Vnghcria .  Et  il  Lafchi  ritornato 
da  Coflantinopoli ,  fece  al  Rè  Giouanni  la  rclatione  dell'operato  alla 
Porta,  edella  parola  datagli  da  Solimano  di  concorrere  al  di  lui  follic- 
no  col  pieno  sforzo  delle  lue  armi  :  in  rctributione  di  che  gli  donò  il 
Caftello  di  Diuwnocia,  e  la  Città  di  Ccfmarcafituata  alle  fponde  del 
Fiume  Poprado  nella  Prouincia  di  Zapolia  .  Giouanni  vdito  con  fuo 
contento  P  impegno  della  Pena  ,  ne  raguagliò  i  fuoi  parteggiani  in 
tVngheria  ;  e  manca  ndogliil  denaro ,  fii  anco  da  cflì  à  mifura  del  loro 
potere  fouuenuto  5  &  an  irafTatc  in  Polonia  alcune  Tmppe  cosi  d'In- 
fanteria ,  come  di  Cauallcria  ,  le  fpinfe  fotto  la  condotta  di  Simone  I  et- 
terato verfo  CafTouia  ,allc  quali  s'\  ni  Gottardo  Cuno  con  alquante  Mi- 
litie  Vngherc  di  fua  fa tt ione  .  Rifuegliati  a  quello  fìrepito  d'armi  Ste- 
fano Riuaio,  e  Tornato  Lifcano,  che  teneuano  a  quella  parte  la  diret*.  • 
tione  delle  Squadre  di  Ferdinando,  con  pronta  rifolutione  fi  fecero  in- 
contro al.  Letterato ,  e  vicino  a  Canonia  venuti  a  battaglia ,  il  Riuaio  di- 
sordinato prefe  la  fuga,  faluandofi  l'auanzo  delle  Truppe  Auftriachc 
nelle  profiline  Città .  Panie  al  Re  Giouanni,intefo  il  vantaggio  riportato 
da'fuoi ,  d' cflerfì  riconciliato  con  la  fortuna  ;  e  ftaccatofi  da  Polonia  ri- 
tornò armato ,  onde  parti  fuggitiuo ,  e  fi  auanzò  a  Lippa  doue  non  pochi 
della  fua  sbattuta  fattione,  prendendo  cuore,  a  lui  fi  riunirono.Già  il  Sul-  *  5^9 
tano,  valicato  il  Fiume  Sana ,  era  giunto  à  Sirmio,  inondanti  con  la 
fua  formidabile  Armata,  numcrofa  di  circa  ducento  cinquantamila 
Soldati ,  quelle  Campagne  ;  &  d  Mohario  ftaua  il  Rè  Giouanni  con  ric- 
chi doni  per  ri ceu?r Io  .  Gl'habitanti  di  Buda  intanto  atterrili  dalla  for- 
ma delle prepotenti  forze  Turchefchc,  memori  della  paflata  defolatio- 
nc  ,  abbandonata  la  Patria, fi  rirrnraronochi  in  Polonia,  e  chi  a  Vienna  , 
nonrcìlato  nella  Piazza,  che  il  folo  Prefidio  Alemanno  tramifehiato 
co»,  Nat  iena  li  .  S'hutniliò  il  fiè  Giouanni  à  Solimano,  che  lo  riceuc 
con  maniera  decorefa,  &  inficine  obligante.  Gl'efibi  vna  mano»  ba- 
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uofeftationc,  cguardiadiGjanÌ22cri,  s'auuiarono  vnitamcnte  a  Euda. 
in.  .rialzate  le  bartene  ,  Aperte  le  breccie,  la  ruarnigionc  atterrita 
da  numero  dcgi'immici  ricusò  di  difenderle,  e  legato  TomafoNa- 
dai ,  Comandare ,  che  s'oppofe  alla  foro  codardi,  ,cfo  non  oltai^ 
te  la  di  lui  refiftenza  ,  vilmente  la  Piazza  a  Solimano,  il  quale  eftima- 

?^TCiCa-fg,Ó,C?Cr/Cait0re  Mh  codardia,  lodando  la  prontezza 
del  Nadaftì  lo  rimando  Tema  lenone  a  Ramando,  &  ji  PreHcfio  di  Tuo 
comando  fu  tagliato  a  pezzi .  la  Citta>a  il  Cartello  fedelmente  fi  confc- 
guarono  da  Solimano  al  Re  Giooamii ,  rimeno  nella  propria  fede  &  re 
nimico  alla  Metropoli  dei  fuoKegno  ;  giudicando  eflerc  per  alVh.ra 
piti  fano  configho  affidare  i  Criitiani  con  piangile  ™mualicd  per 
loggiogarl.  poi  opportunamente  con  aperta  v!urpationc.  Ciò  efegui- 
Lirr.'  t0.>  niarchio  il  Sultano  con  l'Armata  alle  ftiuedel  Danubio;  inuefriNo- 
nigrad,  e  Comorra,  che  (e  gli  retro  a  patri:  efpugnò  Altemlw  per  a  f- 
falto,  e  non  ntrouando  in  slama  prrrc  refiftenza  ,  attaccò  Vienna 

,  c20  Fcr<?,lìancf;;  v!clLO ^cccdenrcmchte  dalla  Cirri  I'hauca  premunita  d«L 
>  ogni  neceffano  apprc(tamen:o  ;  e  di  ventimila  huemini  di  prefidio  - 
rutta  gente  agguerrita  c  fcielta,  crtratta  dall'  fcTercito  eia  faihofo  pei 
la  battagl/a  di  Pania  ;  /otto  il  comandodi  Filippo  Palatino  del  Reno  , 
e  del  Conre  di  Solm  ;  i  quali  rinforzi  fiircno  tanto  più  nccefl'arij ,  ouau- 
tp  che  erano  le  muraglie  della  Città  auriche,  &  irregolari,  non  propor- 

. ,  c.  tlC.n,atC. a  "r  ,,U,,SÌ  d,/cfa  a  cosi  Sr2llH>  /mP<*°  >  r*  i^rdirr  efe'  «nei  ofi 
»V£     boUìat.1  bruito  d'impenetrabile  riparo.  Si  prefairo  il  Sul- 

•    tano  innanzi  Vienna  in  Stagione  molto  auanzara .  QueOo  ritardo  fu 
di  gran  gicuamcnto  alla  di  lei  preferuat  ione .  Si  or dall'efcrefcemi 
za  de' Fiumi,  e  particolarmente  del  Danubio ,  che  fatto  tumido  per  Te 
piogge ,  che  grondarono  in  copia,  non  fo!o  traboccando  fuori  degP 
argini,  inondò  le  Strade  ma  e!  he  ,  prolungando  la  marchiatili  acce- 
lerandoil  fuo  rapido  corfo  ,  ritarda  le  moniticai  agi'  Ottomani,  che 
efouendofi  trafportare  per  la  contrarra  all'in  sù  ,  linearono  gì 'Huoniini  ^ 
cri'  Ammali, evifi  perde  morto  tempo ,  che  fu  la  brute  della  Piazza  ; 
&  vn' aiuto fiiù  prouenientc da  Dio,  come  caduto  dai CieIo/Chc da  me. 
zihumani.  Difpofe  Solimano  le  fuc  numcrofe,  ò  più  tofto  innamera- 
bili  Truppe  in  cinque  fai  principali  ,  che  abbracciano ,  e  ftrmgono  fi 
recinto  di  Vienna.  Imbarazzando  co' Padiglioni  l'ampio  giro  df  quel- 
le vaile  pianure,  & :  occupando  con  gl'alloggi  /opra  tei  miglia  di  paefe 
ifl'ittcrtso  ,  riempi  di  terrore  gl'abitanti  ,  Ipauenrati  dall' appara- 
io  ,  edairafpeuo  formidabile  di  tanfanu,  Ibraim  occupo  a  faine- * 
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CònincjcBcrambij  U  porca  Purgatoria  prefsoSant'  Vldcrico.  Mìchaligh 
laChiefadiS.  Vito;  e.gl'Afupi ,  tramifchiaci  con  alcune  Compagnie  di 
Gianizzeri  la  porta Scozzefe  .  Solimano,  popoli  tra  alcuni  giardini, 
drizzò  il  Padiglione,  e  lo  Stendardo  Regio  a  San  Marco.  Furono  diftri- 
buiti all'intorno  Archibugieri  così  prou.-tti  ,  clic  non  (caricarono  colpo 
a  vuoto;  nèvierachi  s'atìàcciafTe  alle  muraglie  fenza  pericolo  di  re- 
ftar  colpito  Vvolfàngo  Odervfcito  di  Pollonia  con  fpedita  Squadra  di 
Caualleria  leggiera  ,  difpofto  cannone  fopra  Te  Kipe  del  Danubio, 
affondò  alcuni  piccioli  Irgui  de*  Turchi  carichi  di  monitioni  ,  e  ne 
rombò  altri  de*  più  grcfsi  con  grane  danno  degl'Ottomani,e  con  perdita 
di  Soldati ,  &  nppreìtamenti  »  inghiottiti  dal  Fiume .  I  Tartari  {corren- 
do la  campagna,  rompendo  i  ponti,  che  rrauerfauano  i  Fiumi,  Te-  f  <4x 
pararono  Vienna  da  ogni  communicatione ,  &  in  commodando  leverai-  '  ^ 
te,  c  tranci-unito  le  vie ,  pretcìero  di  tagliar  fuori  i  foccorfi.  Non  era 
capace  la  Pianta  a  refifterea  cosi  prepotenti  sforzi  degli  inferii,  man- 
cante di  forti  fica  t  ioni  moderne.eftcnuata  ne'  fianchi,  deiri  dente  di  ritira- 
re, liiapplicati  i  Cittadini  da  ogni  prenentionc  ,  perche  goduta  vnalun* 
i;a  pacej  furono  alieni  dal  credere,  che  lafciandofi  l'inimicoà  dietro 
tanto  Piazze,  s'auanzafse  nel  cuore ,  e  nel  centro  dell' Miftria .  Oltre  che 
l'arriuò  de' Turchi  in  Stagione  creduta  più  adattata  a  terminare  ,  che 
a  principiare  l'afsedio  ,  haucua  fatti  trafrurare  per  ii  fino  i  lauori 
di  terreno  ,  eie  ritinte  manuali  .  SprouifH  i  Turchi  di  grofsc  cannoi.e 
per  abbattere  le  muraglie,  e  farti  ftrada  a  breccie  rouinofe,  la  loro  con- 
fidenza prin.ipale  era  i  idotta  alle  mine  ;  nelle  quali  vi  fuda tono  molti 
operar  ij  :  Mà  i  Tedelchi,  e  con  gl'orecchi  al  fuolo  ,  e  con  tamburi ,  e 
con  catini  d'acqua  ,  accomodati  p  er  rifentire  i  mouimcnti  della  terra, 
atteutia  contraminarle,  &ad  incontrarle,  compartendo  le  fatiche , 
donauano alla  notte  la  vigilanza,  e  rubbauanoalle  tenebre  il  fonno, 
per  edere  de' fotterranei  auanzamenti  de'  Ir.rchi  inten  po  auuerti- 
ti.  Alla  porta  diCarintiat  e  dirimpetto  a  San»a  Chiara  fatte  volar 
le  mine  ,  cadute  le  roumc  al  di  fuori ,  fecero  rpcrtura ,  n:à  nontale  ,  che 
riparata  dal  coragio  de'  difenfcri,  non  fofìero  flati  corretti  doppotre 
giorni  d'olìinatoconzraQo ,  d*  infaticabile  ,  e  reiterato  sforzo  a  ritirarti 
co  i  Urage  -  lafciando  dal  loro  (angue  bagnato  il  terreno ,  e  de'corpi 
morti  colperfa  la  Campagna.  Tormentò  l'inimico  la  Piazza  per  tren- 
ta giorni  con  fefsanta  pezzi  d'artiglieria  di  tenue  rortata.  Moltiplicò 
gli  sforzi  della  violeira  con  venti  oftinati  alH.lti ,  caduti  ventimila  de* 
piii  arditi  Ottomani  alla  radice  della  muraglia.  Fcrut  Bafsà  ;  ciò  non 
oihntc  con  la  Sabla  afta  mano  fpingea  ,  &animauai  Gianizzeri  alla 
prcfldenza  .  Inuiò  alcuni  Rinegati  iu  Vienna,  perche  nello fteflo tem- 
po che  fi  riuluizarono  iea^iirJhoni ,  dalscro  fuoco  in  più  parti  ddla 
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Città  .  Mi  prcfo  in  vna  fortita  il  Barbiere d'Jbraim  primo  VMr  nudò  II 
diTegno .  Furono  (coperti ,  c  giuftitiati  1  i  Rei  ;  fuentate  alcune  mine  Ha 
lui  man i Feline  ;  e  rifaputafi ,  che  doppo  qualche  altro  sforzo  hauea  il 
Sultano  risoluto  di  decampare  ,  mancandogli  i  viueri,  inafprendofi  la 
Stagione,  &  hauendo  rirrouato  ncgl'all'ediati  refiftenza  più  valida  del 
prcfuppofto  .  Chiamati  Solimano  i  Capi ,  rimprouerata  la  codardia ,  mi- 
q  nacciati  feueri  caftighi  ,  ordinò  vniuerfalc  aflalto  :  ma  riceuuto  da'- 

1  5  "  Criftiani  con  coftanza  vguale  agrantecedenti ,  fu  tale  la  mortalità1  ,  cau- 
fata  ne'Gianizzeri  del  cannone,  che  rallentato  il  calore  ,  non  haueano 
gli  ftimoli  degl'Officiali  più  forza  ,  ne  le  miiuccie  più  auttorità  per 
rcfpigucrli  all'aggredire  ,  A:  alla  breccia.  Nel  furore  della  machia 
due  Soldati  del  Prefin"io  Crilnauo,  Pvuo  Tcdefco,  l'altro  Portughc- 
fe ,  duellando  infieme  per  priuatc  amarezze  nel  la  veemenza  del  loro 
fanguinofo  contrailo  ,  vedendo  i  Gianizzeri ,  che  tentauano  di  pian* 
tare  fopra  la  braccia  il  loro  Stendardo,  dille  il  Tcdefco,  che  farebbe 
ftato  più  gloriofamentc  fparfo  il  lorofangue  conrra  rinimicocommti- 
ne  »  che  verfato  fenza  publico  honorc  in  prillata  tenzone .  Retto  pcr- 
fuafo  il  Portughefc,  &  abbracciati  andarono  di  concerto,  dotie  più 
furiofo  ardcua  il  contralto,  edotte  più  caldi  inafpriuano  gl'aflalti  .  Il 
Tcdefco  auuentato:ì  agl'inimici,  c  (acri Meati  li  più  vicini  al  fuofde- 
gnoriceuè  vn  colpo,  che  gli  fpiccòlo  feudo  dalla  mano  ,  c  la  mano 
dal  braccio  .  II  Portughefc  accorfo  in  difefa  del  compagno  mentre 
impugna  il  ferro,  colto  da  freccia  nel  braccio  dritto,  e  cadutagli  la 
fpada,  oppofe  per  difenderlo  lo  feud^  ,  mi  incalzato  da  vn  Gianizze«* 
ro  ,  rhaurebbe  priuato  di  vita,  fé  ilTclcfco  intanto  impugnata  C"ti 
la  mano  libera  la  fpada  non  haueffj  amazzato  il  Turco ,  che  già  haueua 
vibrata  la  Sabla  per  recidere  al  Compagno  la  tefta  .  E  mentre  con  Par^ 
mi  fpczzate,  ma  col  cuore  intiero ,  e  faldo ,  reciprocamente  fi  difendo- 
no ,  laceri  dalle  ferite  ,  mancate  loro  le  forze ,  ma  non  il  cuore ,  genero* 
famentc  in  cuti  alla  propria  difefa ,  &  all'oftefa  degl'inimici  fpiraro- 
nn  vn  f l'altro  lVkimo  refpiro.  Solimano  intanto  perfuafo  dal- 

I  <2P  1*  ftrage,  dalla  rigidezza  della  Stagione,  e  dal  configlio  vniformc  de* 
Capileuò  l'afledio  .  Non  fupicciola  la  mortifica t ione  ,  afsuefattoa  for- 
montare  gl'otta  coli ,  eV:  ad  appianare  le  più  afpre  ddfìcoltà .  Fù  gran  fbr- 

M  0t:o.  ^>,ia  del  Criftianefinio  ,  che  il  coraggio  di  cucito  valorofo  Barbaro  re- 
h  *.  (tafle  fotto  Vicnra,(ìiuata  a'eonfini  dcirynghe/ia antemurale  della  Ger- 
mania ,  rintuzzato  dall  armi  non  fblò,  mi  dall'oro  Bell'Imperatore;  gua- 
dagnato Jbraim  primo  Yiiìr,  die  la.'ciù  a  dietro  ad  arte  li  più  grefii  can- 
noli:  di  batteria  :nè  fi  ferui,che  di  quelli  di  Campapna,chc  no  fecero  brec- 
cia vahuo! e  a  fai  tira  la  agl'aflalti  ;  perche  Te  i.on  gli  andaua  falito  il 
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difegno*  c  cheli  forti  impadronirò  di  Piazza  di  tante  confeguenze,  il 
Rè  Giouanni ,  V  Vngberia  ,  c  l'Anuria  ancora  haurebbero  conuenuto 
gemere  forco  il  giogo;  c  la  Criftianità  fcuoterfì  à  così  graue  colpo  nelle 
incerne  vifeere  penetrante.  Non  potuta  sfogare  la  rabbia  conerà  gl'abi- 
tanti di  Vienna  ,  lo  fece  conerà  gl'alberi  fruttiferi,  facendone  tagliargli, 
finiti  dalle  radici,  Rimando  di  far  grand'oltraggio  a'Tedcfchi  reciden- 
do le  Viti  ;  &  afportò  gran  numero  di  Schiaui  .  Liberò  prima  di  fua  par- 
tenza alcuni  prigioni  Alemanni ,  eveftiti  lifpinfc  nella  Città.  Gl'ordi- 
nù ,  che  ritennero  a  Capi  di  quella  guarnigione  ,  che  il  fuo  vero  difegno 
non  fu  d'aui/anzarfi  in  Auftria  per  inucltirc  Vienna,  ma  per  incorni  arti 
con  Ferdinando,  e  decidere  con  lollicuo  de'Popoli  in  vn campale  com-  j  <25> 
battimento  le  prerenfioni  fopra  il  Regno  d'Vngheriai,   che  nonritroua*     '  * 
tolo  hauea  voluto  prendere  vn  faggio de.Ha  loro  coftanza  ,  con  difegno, 
fcioko  l'afte J io ,  d'andarlo  cercando  più  à  dentro,  &  indurlo  vna  volta 
à  quefta  bramata  derilione  .  Retrocede  dunque  il  Sultano  con  l'Arma- 
ta ;  e  fermato  à  Buda,  regalato,  e  complimentato  dal  Rè  Giouanni, 
gli  riftitui  publicamence  lo  Scettro ,  e  comandò  agi'  Vngheri  l'vbbidien- 
za .  GÌ'  impofela  Corona  tenuta  in  grande  lifpetto,  per  efter  quella 
the  corono  Santo  Stefano  primo  Re  d'Vngheria ,  dicendogli .  Tu  bai  co* 
prudenza  imploratala  mia  ponti' e  prole  mone .  Siamo  djpari  di  Religione  , 
•pguali  però  nella  legge  di  natura,  che  ci  hà  cor  federati.  T'impugno  lo  Scet- 
tro ,  f  ti  ridono  la  Corona  ttnuta  per  [anta  da'" tuoi  Tcpoli  .Da  riè  compre*-  < 
derai  la  fmcerttàdel  mio  animo,  e  la  f "or  ^a  del  m>o  braci  io .  Ti  riftitui  (co  U 
Trletìopoli ,  ejr  il  l{egno  domato  dalla  mia  ir,u, nubile  Sabla  ;  ti  lampo  fila 
della  quale  ti  renderà  trionfante  de1  tuoi  nemici .  Hiccncfci  queflo gran  be- 
ricucio»  come  opera  ecctlja,  dell'armi  Ottcmatc .  11  che  efleguito ,  c 
dato  qualche  ripofo  all'Annata,  fere  ritornò  a  Ccftantiropoli ,  la- 
nciando in  Puda  Iudcnjco  Grirticontre  milla  Tirchi,  perche  difenjj 
deflèro  la  Piazza  da  gl'infulti  di  Ferdinando.  A  Tona  nato  Solimano, 
l'Arciduca  cauato  di  Vienna  il  Prcfidio,  che  cesi  valorofamente  la 
direfe  ,  vuicoload  altre  Truppe  speditegli  da  Carlo  Quinto ,  raccolfe 
vn'Efercico  affai  valido,  mi  non  prcportionato ,  fotto  la  condotta  di 
Giouanni  Rogiendof ,  per  ricuperare  la  Metropoli  ,  tacciare  l'emulo, 
ed  impadronirti  con  piede  più  (labile  dclJ'VngheWa  :  Difegno ,  che  fe 
hanefll:  hajuto  fùcceflb ,  hauerebbe  terminata  la  guerra  ,  e  preferuato 
alla  Cafa  d'Anfttia  l'antemurale  non  fblo  della  Crifiianità  ,  ira  lo  fai- 
do,  &,  ardine  degli  Stati  patrimoniali,  per  frei  are  ,  e  Fmitare  laTur- 
ch:fca  ambitionc  :  Ma  i  fcccorfi  dì  Carlo  non  ccrrifpondeano ,  ne  ali'ef- 
p.-rtatio.ie ,  né  al  bifo^no  ;  perche  fc  tene  per  l'cflcnftne  de'/uoi  Do- 
minj  ,  per  quair \z{~  de  'Regni  ,  rcr  la  nciij.licità  cViefcri  haucua  Jj2p 
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tor  e  n-n  b.fa  fori  a  oueUc  di  So!  ima  no  ,  inn  s'intcrcfiò  per  i!  farcito 
Crilliauo  con  quella  veemenza  che  fecero  i  Turchi  per  il  loro  ;  mentre* 
iócco! fi  fpremuti  Ha  Ferdinan  fo  non  ftillaroi»,  chea  goccia à  giocciai , 
len:ix&  fi  più  delle  voice  fuori  di  tempo,  le  gelofìe  dc'Franccii  lutie- 
nano  pi  1 1  >rza  nell'animo  del  l'Imperatore  ,  che  quelle  <!eTurchi  ;cpcr 
JouinacL'CJrifliani  interefìì  fi  faceua  più  cafo  dVna  ISicocca  occupata 
dalla  Francia  ,  che  dell'intiere  prouincic  ;  e  dcValci  Regni, efpugiiati  cial- 
Ja  Turchia .  Adducea  per  i/cufa  l'Imperatore  eflcr  domato  dall'inua/Io- 
ni  dc'Franccfi ,  che  trattenendo  il  loro  Minillro  à  CoUaucinojtoli ,  fi  va- 
.leuano  di  Solimano  per  diucrtirc  la  forza  della  ma  Monarchia,  Che 
(  quella  in  più  parti  diltratta  non  porca  in  Vnglieria  accorrere  con  Vini 

tieronerno  delle  fuc  Armi  :  Ma  comunque  folte,  le dtfeordie  de*  Principi 
Criftiani  fecero  vn  bel  giuoco  à  Solimano  col  guadagno  in  fine  della 
partita .  Rogjcndof  appreftata.I 'armata,  caminando  verfo  Buda ,  per  non 
Jafciarfi  alle  fpalle  alcuna  Piazza  dell'inimico,  sforzò  Strigonia,  e  \  i- 
cegrado ,  piantando  fulTeguentem e ntc  l'aiTedio  a  Vacia,  luoghi  di  non 
grande  confeguenza ,  ecbeefrmgnatala  Metropoli,  farebbero  -caduti 
<te  feftcfli  ;  Con  che  confumo  il  meglio  della  Stagione ,  dando  tempo  al 
Rè  Gioaauni,  &  a!  Gì  icti,  eh:  faceua  figura  di  Mi  illtrodeTurchi preiTo 
il  Re  Vnghero  di  vectou agi ia re  la  Citta  d/ogni  appreftemento  *'a  <•  i% 
ucrc  ,  e  da  guerra  per  vna  benvigorofa  difesa.  Pianrcto finalmente  r 
afTedioa  Buda ,  inalzate  da  grAlemani  a  trcpaiti  le  batterie,  s'accu- 
lerò parimente  agl'aflàl^i  {  ma  furono  dagPafledisti ,  e  particolarmente 
da'Turchi ,  con  tanta  coftauza  '(ottenuti ,  e  con  tanca  liragc  ri  fp  ioti  , 
I  J  2p  elle  abbandonata  IVfpugnatione  sforzofa ,  dcliberaroiio  di  colìrhijjr- 
la  con  la  fame»  Gii  per  il  numero  de  drfenfori,  afeendentia  otroni- 
Ja ,  diminuita  la  proniauda  ,  &  accrcfciuM  l'inedia ,  il  Rè ,  &  il  Crini 
dubitando  «  che  la  perfeueranza  degl'aggrctloii ,  non  gl'ohligafle  final- 
mente alla  refa ,  follecitauano  con  più  mefsi  Acmet  Bcij  di  Belgrado', 
che  t  i  poi  il  primo  Rafsà  di  Buda  ,  acciò  che  non  dirterifee  il  (òccorfo  ; 
■  e  Cjiouanni  Banfi  Palatino  della  fattioac  Zapugliana  non  lafciaua  dV- 
/  nife  qualche  numero  di  Nobiltà*  Vngheta  »  e  di  gente  di  Campagna  in 
.rinforzo degl'atted iati .  L'huterno  tra  tanto  ina  fp  renio , PEfcrcito  A- 
lemanno  non  mancante  d'anguftie,  inondato  da  piogeie,  che  gronda- 
rono in  gran  copia,  afflitto  da  infirmiti  attaccaticcie  »  che  pillando 
•  mortalità  l'indebolirono  ;  aggiunta  la  lama,  che  lei  «prepiti  ftrepito- 
fa  riluonaua  dtl  proil-  ir.o  giugdere  <n  Meemct  Bego  coi>frefche ,  e  va-' 
Nde  Truppe ,  abbandonata  la  circofiuaJlationc  >  gl'Alemanni  in  Au- 
Uria  ,  gP  \  nghc»  i  alle  loro  Cafe  il  ricoutnislcro  .  Sarebbe  Hata  di 
gran  tr.omcnto,  per  Ferdinando  Pcfpugoationt  ddfo  Metropoli,  per- 
che fi  farebbe  iinpadfoniio  citi  Regno ,  e  ex!  i  i  :  e  recife  u  v?i  fòl 
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colpo  le  conte f'j  con  gloria  del  Crillianc Imo  .  Mi  le  forze  non  propor-r 
tionare  al  numero  dcMifènfori  ;&  il  confumo  del  La  Stagione  nelle  prece- 
denti cfpugnationi ,  rollino  vn'imraprcfa  di  tamo  rilieuo  ;  il  tempo  ef- 
fondo fempre  pretiofo ,  mi  nelle  congiunture  di  guerra  di  valore  incili • 
Diabile  .  Sopra  ginn  fc  poco  dopo  Mcurctcol  foccorfo,  che  regalato  dal 
Rè  Giouanni  con  ricchi  doni ,  li  ricompensò  col  rJcuaftarc  1*  Vngheria  ; 
mentre  valicati  li  Fiumi  Vago  ,  e  Nitria  ,  lafcio  per  douc  pafsaua 
^viui  contrafegni  di  crudeltà  ,  e  di  rapina  ,  l'eco afportando  dieci  mila 
Schiaui  :  11  die  ritento  al  Re  non  puotè  trattenere  le  lagrime ,  piagnen- 
do come  il  Cocodrillo  vn  male,  che  egli haueua  caulato  .  Ferdinando 
mando  due  Ambafciatori  a  Solimano  ;  ilConieNogarolo  Vcrcnefc  ,  e 
Gioferfn   I  ambergh  ,  accon  pagna  :  i  da  ria  h'fsimi  doni  :  Mà  quelli 
con  Solimano  fecero  contrario  erletio  ,  perche  nel  principio  temetia,e 
fiimau.i  Ca/a  d'Aoflria-j  thefotto  L'In  pero  di  Carlo  Quinto  fi  ritioua- 
ua  nel  fommo  auge  della  gran  lc?za  :  l'.a  quando  vi.'e  ,  che  non  ottante 
tanta  forza  ,  e  tanti"  Domini),  intenfauano  la  di  lui  luperbia  ,  e  n  olti- 
plicauano  gl'Amba feiatori ,  &  i  regali  per  mendicare  Ja  fua  amicitia  > 
valendofid.-lle  foIleei:udini,e  delle  blandicic  in  luogo  dell'armi, principiò 
a  non  ne  far  più  calo  alcuno  »  Riceucttc  i  prèfenti  ,  e  fece  f:pere  agP- 
Ambafciatori,  che  fegukauero  Pt.ferciio,che  maichiaua  verfol'Vnghe- 
tia  •  Scontento  il  RètlclPArciucfcouo  di  Sirigonia^chc  per  due  volte  fe 
gli  ribellò  ,.  diede  a  Ludouico  Gritti  Pinctmbrnza  d'inueflire  quella  -  -  , 
Via/za .  Tcnea  appretto  di  fe  tre  mila  Turchi ,  n  ohi  Valacthi  ,  e  Tran*     *  * 
(ìluaiii.  S'auanzo  forto  le  mura ,  e  vi  piantò  l'afledio .  Sorge  la  Città 
dal  margine  del  Danubio  infilo  muiimofo,  e  di  vago  profpetto,  a  tren- 
ta miglia  da  Fuda  :  Tiene  vna  Rocca  di  non  ifprcz7ab:l  nfillenza  .  La 
ditela  era  appoggiata  a.  Tomafo  1  ifcano  Spagnuolo  con  mille  Soldati 
di  Tua  Nationc  ,  &  ad  altri  Vnghcri  dell'Ai  dui  feouo .  Si  venne  agi* 
approcci  ,  alle  batterie  ,&  »gl*  ailuki  ;  n  a  li  di  fui  fori  corrilpondcano 
con  tanto  coraggio  ,  che  non  laftiauano adito  alla  fperanza  delPefpu- 
gnatioue  .  11  Gritti  disfece  per  acqua  \n  foccorfo  di  Saiclc  fptntoda 
Vienna  a  feconda  del  Danubio  per  rinforzo  dcal'aflcdiaii .  Sbuffaro- 
no fcflanra  Ncuigli  per  parte,  chiamati  dagP  \  ni  l  cri  N'afadie  ,  di  *53^ 
forma  non  diflà  mile  dalle  barche  lunghe  di  Dalrr.atia  .  Vannoa  forza 
di  remi  Ipcditamente  perla  riuiera  ,  e  fcruono  mirabilmente  per  foc- 
correre  con. al criti  le  Piazze  funate  fui  Fiume .  Erano  più  Ielle  l'Ale- 
manne i  ma  meglio  armate  le  Tu?  chefche  .  Pifegno  di  Coiporano  Co- 
mandante la  Flotta  Crifliana  era  di  fpignerfi  alPÌmprouifo  col  vantag- 
gio della  feconda  «nSirigouia,  per  f carica  mi  il  foccorfo  Ma  come  erano 
due  Rè  in  Vngheria,P\  no  appoggialo  lallaCriflisiia,e  l'altro  dalla  Tur- 
chicca.  Fazione;  così  ^l'Vngheri.diuifi,.e  com'oui,  ò  dalPimcreflc,  ò  dal 
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genio  ,  preurfeano  hcr  Pvno  ,  hor  l'altro  partito;  c  per  ro  più  quello,  che 
migliormente  preualea  :  c  feopriuano  i  difenili,  &  i  móni  menti  d'erw 
tran  bi  le  parti ,  fecondo  il  coftume  della  loro  ordinaria  inabilita  :  Au- 
uci tiro  il  dritti  dagl'Vnghcri  dtlla  Criltiana  rifoluticne ;  per  trailer* 
faria  fece  auanzar  le  lue  Feulcbe  all'incontro  dell'Alemanne;  e  fcari- 
cate  a  villa  le  Spingarde  ,  &  i  Mofchetri ,  all'abbordo  poi  recarono  tre- 
dici I  egni  Opprcffi  dal  Turco  con  le  genti ,  e  col  enriro  ;  e  gl'altri  sbara- 
gliati dando  a  terra  cercarono  con  varia  fortuna  la  feluezza  .  Morirono 
cinquecento  Alemanni,  e  du  cento  ne  rimafero  prigioni .  Quefto  buon 
fiiccefso  tuttauia  non  baftò  per  conigliere  la  Piazza",  diminuiti  in  più 
fattioni  gì' aggreflori .  Giunfe  intanto  Solimano  con  prepotente  Ar- 
mata udii  Campagna  Mohaciana  (va  fauorita ,  nella  quale  «ranni  ad- 
dietro disfece  il  Re  ì.udouico  .  S'incarnino  al  Cartello  Ghinz    difefo  da 
IJ32  Nicolò  Turcfich  Dalrr  arino  con  tanto  valore,  chele  bene  le  muraglie 
erano  antiche,  non  pucte  doppo  molti  sforzi  impa.lronirfcne .  Quiui 
congedò  gl'Ambafciatori  di  Ferdinando ,  dicendo  loro  non  cfser  là  venu- 
to per  concludete  vn'oriofa  pace,  ma  per  illustrare  con  qualche  famola 
vittoria  le  Campagne  delPAuftria.  Riferirono  gPAmbafciaf.  ri  alloro 
ritorno,  che  Ibraim  Primo  Vifir  difponca  a  /uo arbitrio  della  volontà' 
del  Monarca  ;  che  erano  (lari  rieemui  con  cortesìa  ,  e  meglio  trattati,  che 
non  furono  per  V  innanzi  altri  Miniftri  inuiati  da  Ferdinando  alla 
Porta  .  Clx  Aias  Baisi  tenene  il  fecondo  luogo  doppo  il  Gran  Vifir  Jj 
Che  Muffata  comandaua  a' Venturieri  ;  e  che  a  trecento  pezzi  afeen- 
deua  l'apparato  del  calinone  ;  ma'  tutto  da  Campagna  ,  e  di  lcgeieri£. 
(ima  portata  .  GP  attediati  refifteano  in  tanto  con  grande  ròifhtraft 
agli  sforzi  degP  inimici  molto  più  di  quello  meritate  il  polio,  eie  non 
e^a  d'alcuna  fama  ;  e  fopra  la  credenza  di  Solimano ,  che  frer  dolorarte- 
lo in  va  momento:  Furono  r*a  Ibraim  abbandonate  V  pri»r  e  batterie ,  e 
r  iportato  il  cannone  verfo  Mezo  giorno,  fperando  inf  iltrare  in  otiel 
fìto  più  debole  ref  freiiza  .  lui  in  quattro  giorni  a  forza  d'opcrarij  infini- 
ti furono  rilettati  alcuni  forti  eminenti  per  fignoreggiare  la  Piazza.  GÌ* 
attediati  »  disfacendo  le  Cafefi  valeuanodel  legname  per  coarti  ire  le  tra» 
ucrfe  ,  e  per  prolungar  le  difefe .  Inutile  la  fona,  adoprò  Solimano 
le  blandirle  per  guadagnare,  fc  ben  indarno  ,  il  Cori  andante . S'erano 
già  confumati  venti  tre  giorni  ,  &  il  fiore  degl'Officiali  'iiqueiPafTedio  , 
annientata  la  tuoninone  per  fpari  infiniti ,  che  fecero  pili  Òrcpito  ,  che 
colpo.  Fù  rotta  vna  banda  di  Turchi  in  vn'in  bofeata  ,  e  portate  le  telìe 
a  Vienna  ,  che  rallegiarono  le  Truppe  di  Ce  fare,  c':e  hormaivi  com- 
pariuano  .  La  fan  a  intanto  difleminando  la  di  lui  partenza  d'  Italia 
con  Armata  formidabile  ,  e  per  numero  ,  e  per  qualità  ;  Solima- 
no perduti  in  diuerfi  afTaltii  migliori  Ciani*zcri  >  pnuato  conPefpedi- 
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tione  di  Caftan  Baisi  di  qaiadeci  mila  de  migliori  Soldati  iimiati  veifo 
Lintz  à  bottinare  ,  e  (popolare  il  Paefc  ;  V  inuerno  ormai  imminente  ; 
non  parendoglieli  trottarli  aliai  forte  per  contendere  con  la  fortuna  di 
Carlo  Quinto,  lcuò  l'attedio.  Roiendorf  intanto  per  apprettare  in  Vien- 
na i  Qtiartieriall'  Imperatore  che  già  imbarcato  ad  Ala  d'  Jfpruch  ,  s'- 
auanzaua  in  Germania  ;  tentò  di  far'  vfeire  il  Prefidio  Spagnuolo ,  &  A* 
lemanno,  per  diftribuirlorìe'fòbborghi .  Spagnuoli  focto  prefetto  d'an- 
dar creditori  di  peghc,  negarono  l' obbedienza  ,  e  s'  ammutinarono  : 
Fafsò  tanto  innanzi  la  commotione,  che  il  Marchefc  del  Vatto,  &  il 
Cardinal  de  Medici ,  portatili  da  Ratisbona  à  Vienna ,  vedere  1'  appa-       '  ; 
rato  di  guerra  ,  non  piloterò  calmare  il  torbido  ,  che  con  la  morte  di  Gi^ 
rolamoda  I.eua  ,  imputato  di  cooperatone  tanto  nella  prelente  quanto 
in  altra  precederne  follcuatione  al  Fiume  Adige.  Col  cagifto  efemplare  \ 
d'  vn  lòlo  ,iì  rin. itero ali* obbedienza  tutti .  Àndauano  a  Unte  giugnen- 
cfo ,  portate  dalla  feconda  del  Fiume  Barche ,  Zattc ,  e  Barconi  con  In- 
fanteria ,  e  CauaHeria  in  rama  copia  ,  che  dal  tempo  delle  Romani  Le- 
gicni  (Ino  al  preferite  non  $'  era  *edjra  in  quei  contorni  vnionc  maggio-  -  - 
re  d'anni.  E  IJutz  Piazza  tttnata  in  Pae  le  montuofo ,  e  dirupato,  fo-     '  * 
lito  ricouero  de' Popoli  d' Auttria  ,  quando  le  loro  Campagne  reftanoi» 
nnudatc  dall'  Armate  Ottpmane  V' approdò  finalmente  l'Imperato-  t 
re  ,  e  prefo  breue  ripoiò s'auuanzò  a  Vienna,  lui  difteforEfercito  nella 
contìgua  [patio  fa  Campagna  ,  comparue  veftito  all'Vnghera  per  caui- 
uarfi  la  Natio«e  ,  e  gli  die  la  raffegna  :  Armata  più  fiorita  non  vide  mai 
l'A  lemagna .  Era  comporta  di  ncuanta  Tei  mila  Fanti ,  e  trenta  mila  Ca- 
nàUi  ,  fenza  includerti!  istruitoli ,  co'ouali  alccudcua  à  più  di  duccnto 
k  saita  mila  huomiui ,  fotto  Capi  d'cfpcrienza,  e  di  grido;  Conteneua 
none  mila  hauti  Spagnuoli,  comandati  da  Don  Alfonfod'Aualos,  & 
Auro  ik)  I.  uà ,  che  s'erano  in  diuertt  rincontri  legnatati ,  quaranta  mi* 
la  tauri ,  &  ottomila  Caualli ,  diretti  da  Federico  Palatino  del  Reno, 
Tedici  mila  Italiani ,  d'.QCi  mila  Vugneri ,  &  il  retto  Boemi,  Moraui,  e 
Slefi,  condotti  da  A rdeuio,  e  Berneftcnio ,  oltre  vna  fcielra  Truppa  di 
Polacchi,  che  per  conueiuenta  del  Rè  Sigifmondo  vennero  alla  sfilata, 
per  non  alterare  la  loro  pace  con  gl'Ottomani ,  e  s'vnirono  in  valido 
corpo.  Tutta  l'AIcmagna  contribuì  lo  fcelto  delle  fue  Militic  per  la 
publica  fallite;  e  d'ogni  Paefe  compariuano  volontari;  ,  ben  allcttiti  ,e 
coperti ,  per  ettere  preferiti  à  gran  fatti  promeffi  da  comparfa  cosi  fa- 
mofa  ,  e  formidabile  .  Le  Corazze  cran  ben  montate  coperte  di  turb- 
armi con  mottra  così  guerriera,  che  fi  rallegrò  l'Vngheria,  iuuaghita 
di  ricuperare  con  la  fponda  di  tante  forze  la  /marma  libertà  .Ira  cosi 
copiofa  di  cannone ,  che  ingombraua  la  gran  pianura  ;  e  con  qiutto  re- 
tto l'EfcrdtO  all'intorno  fortificato ,  &  accampato  vicino  al  Fiume  per 
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iriaggiorcommodo  delle  vettouaglie  ;  oflfertofi  Guglielmo  fratello  elei 
l?uca  di  Paniera  di  fon  , mini  Arargli  per  tre  mefi  l'alimento  /otto  certe, 
oooditionj  :  Ma  le  grandi  fperanze  e/alarono  ben  tollo  in  vento  ;  e  cesi 
podcrofa  Armata  ,  come  i  Cannoni  Hi  /aiuto ,  fece  gran  fumo  ,  molto 
ftrepitojc  nifsuncolpo  .  Solimano  doppo  l'attedio  marchiaua  vedo  la 
Turchia  con  patto  cosi  (pedito ,  che  hauea  fembianza  di  fura .  Se  fof- 
fe  ilato  infeguito ,  almeno  con  la  Caualleria  ,  caminaua  così  difòr  di- 
natamente ,  che  j>cr  commu ne  opinione  fi  farebbe  riportata  famofa 
vittoria ,  e  dato  qualche  refpiro  alla  Criftiana  opprelsione .  Ma  vniteli 
2  cotante  forze  con  lentezza  ,  prettamente  fi  fciolfero  ,  non  portando 
fcco ,  che  il  concetto  d'etterc  ttatc  temute  da'Turchi  prima  chcefperi- 
mcntate.  DiceuanogliSpagnuoli,  chea  Solimano,  chefuggiua  eoa» 
nenia  (pianare  il  camino  ,  &  indorare  il  ponte  :  cflerei  nimici  cerne  i 
/rutti  ,  più  (ani ,  quando  vanno  \  che  quando  vengono  .  Ma  non  fu  fu- 
ga per  abbandonare  PVngheria  ,  fu  ritirata  per  prender  fiato  ,  c  riuo- 
nar  poi  con  maggior  lena  gPattalti .  I  configli  Spagnuoli  inquefta  oc- 
cafione camina rono  con  patto  altrettanto  flemmatico  ,  quauto  mar* 
chiana  Solimano  con  rapido,  c  difordinato.  Conduflefeco  trenta  mi- 
laSchiauii  &  amifura  ,  che  fianchi  ,  ò  ammalati  non  poteano  &gui- 
tare  PHfcrcico  ,  erano  per  camino  tagliati  a  pezzi  ;  Si  che  imporpora^» 
tele  ftraie  di  (angue  ;  giunfe felicemente  ,  fe ben  con  perdita  iufìv 
nita  d'Huomini  ,ediCaualli  a  Cottantiuopoli  .  Se  non  credutoli  op- 
portuno l'infeguire  rinimico  ,  clu  fimgiua,  fi.  fotte  fpinto  cosi  grande 
Efcrcito  neli'Vnghcria  ;  per  fentimento  viiiucr(3le  Buda  ,  e  tutte  le  a!« 
t  re  Piazze  riccunte  le  leggi  da' vincitori  Criftiani  ,  farebbero  ftati  gp-* 
Ottomani  a  viua  forza  cacciati  da  quel  florido  Regno  .  Comparile  vna 
Cometa,  e  fìi  veduta  quindeci  giorni  continui  ;  quali  che  di lapprouaf. 
fe  il  Cielo  lo  fcioglimeuto  di  ta uterini  vnite  con  dilpcndio  ,  e  fciolte 
con  pr.cipitio.  Paisó  Carlo  in  Italia  ,  lalciò  a  Fer^itiaudo  fuo  fratello 
tutte  Je  Miiitte  Italiane,  che  ben  tollo  s'ammutinarono  ,  e  riempiro- 
no dir  ipina,  e  di  ttrage  il  Paefe  Criftiano  ,  con  crudeltà  non  minore 
di  quello  fecero  per  Pinnanzi  gPOttomani  -  Si  dojeano  del  pane  non 
buono,  della  mancanza  delle  paghe  t  ma'ediuano  P  Imperatore  ,  P- 
Alemagna  ,  e  PVugheria  .  TitoMarcoue  da  Volterra  Capo  de'Par  • 
megiani  ,  foffiaua  nd  fuoco  ;  e  fu  tale  la  ri'attatczza  di  cottoro,  che 
non  i'olopofero  a  facco  molte  Terre     ma  dato  lor  fuoco  ,  le  inceneri- 
rono ,*  (criuendo  poi  col  carbone  l'opra  le  muraglie  la  caufa  delle  loro 
cr >si  (tra ne  ,  c  barbare  procedure  .  Gli  sbandati  furono  dani*  Meman. 
ni  tagliati  a  pezzi  ,accon\.iucndoui  Ferdi.irn  J.o  ,  che  1  cri f>e  a' Popoli 
diSn*ria,eCarÌ!iria  ,  perche  fi  riuolraflero  con  Parrai  ,  per  domare 
Truppe  co^i  difubbidienti .  Si  che  tra  la  morte  naturale  cauiata  ila  mol- 
te 
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té  incriniti  in  clima  dirYc  rente ,  e  la  sforzofa ,  c  vendica  bua;  va  corpo  di 
fedici  mila  huomini  rainorato  per  più  della  metà,  abbandonata  l'Alema- 
gna ,  quando  fu  al  Taglia  mento  fciolfc  le  Compagnie  ;  e  fi  ridufle  ciaf- 
chedunoalfa  sfilata  ,  aiunzato  da  mille  im  pio  fpe  ri  incontri,  e  da  mil- 
le guai  alle  proprie  Cafe  ;  con  allegrezza  degl'Ottomani,  che  ridea- 
no a  piena  bocca,  e  fi  faccano  giucco  delle  confiifloni ,  e  degl'iucor- 
rigibili  difordini  dc'Criftiani.  Mi  non  perdiamo  di  vifb  CaflfanBafsà 
che  con  fedici  mila  Turchi  fu  inuiato ,  come  narrammo ,  à  lacerale ,  c 
/popolare  il  Pacfe  fino  a  l  intz ,  fa  qual  crudele  funtione  adempì  con  tutti 
i  termini  della  più  barbara  feuerita  ,  consacrando  à  Vulcano  ciò  che  fo  - 
prananzò  al  furto,  &  alla  rapina.  Incontratofi  in  vn  Conno;  1  io  d'Ita- 
liani, e  Spaglinoli  vfeito  da  Naiflor,  lo  tagliò  brauamentc  à  Pez«u, 
c  vi  reftò  morto  Ferrante  Cabrerà  figliuolo  del  Vice  Kc  di  Sardegna  , 
&  altri  "Officiali  di, grido ,  che. con  mal  ordine  inueftirooo  l'inimicò .  Ri- 
cauò  egli  da'prigioni ,  che  tutto  il  Pacfe  Criftianoin  armi  $'vniua.per 
con  batterlo .  Trcuauafi  in  fito  paludofo ,  &  imbarazzato  da  quattro  mi- 
la Schiaui  Crifliani ,  che  lo  fcguitauano.  Molti ,  che  per  h  ihnehezza  I  $3  Z 
vcuagliar  non  poterono  la  velocita  della  fua  Caualleria,  furono  ta- 
gliati antecedentemente  i  pezzi:  deliberò  far  altrettanto  del  rcfto,  c 
ne  II'  aprire  del  giorno  furono  tutti  trinciati  con  le  Sable  in  mille  pezzi  ; 
e  tu  fatto  vii  lago  di  /angue  .  Poi  diuifoil  Campo  in  due  grandi  Squadre  ; 
Feris  Rasfà  con  la  n  età  delle  Truppe  a  trauerfo  palli  angufti ,  calli  inac- 
cefTibili,  folti  bo^hi,  tagliando  gl'alberi  con  le  (curi  con  marauiglic- 
fa  fortuna  formontando mille  oftacoli  fi  riunì  à  Solimano .  Cafsan  pre- 
fa  diuerfa  flrada  per  la  Valle  di  Starrcnbcrg  ,  s'incontrò  nel  Conte  Pa- 
latino, che  con  dodici  mila  Fanti,  e  duemila  Huomini  d'arme  ,  e  fa- 
tanta  pezzi  di  cannone  da  Campagna  ftaua  in  battaglia  per  difputar- 
,gli  il  camino .  Erafi  dalla  vicina  palude  leuata  folca  nebbia  ,  che  non  la* 
fci3ua  ben  diftinguere  l'accampamento ,  cosi  delle  Criftiane  ,  come  del- 
l'Infedeli Militie  Dileguata  ,  e  fcaricato  il  cannone  ,  caderono  per  ifean- 
farlo  molti  dogli  Ortomani  nella  palude  ,  douc  i  Caualli  ftanrhi  non  poi 
rendo  fuperare  la  tenacità  del  fango  :  conuennero  i  Caualieri  met- 
ter piede  a  terra  ;   e  non  ottante  lo  fuantaggio  del  numero  ,  con 
le  Sable  riftrettiin  vn  forto battaglione,  lungamente  fi  difèferoda'Cri- 
ftiani.  Caftan  Bafsi  nella  rctroguarda  ,  per  dar  tempo a'fuoi di difim- 
p:gnarfi  dallo  Stagno ,  animò  ,  e  combattè  alla  teda  con  grande  cottan- 
za  .  Vn'ala  d'AuoItoio  che  teuea  su  la  fronte  del  Turbante,  che  fu  poi 
donata  all'Imperatore  ,  non  men  die  il  valore  delbraccio ,  lodiftinguea 
dagl'altri .  Rimife  più  volte  la  pugna  con  così  opinato  contratto ,  die 
<'oppo  fatti  à  pezzi  molti  Soldati  Criftiani ,  che  V  attorniauauo,  incal- 
zato dagl'huomini  d^rrne,  vi  rcfto  fi ualmente  ammazzato .  Perito  il 
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Capo .  gcrduto  Io  Stendardo ,  che  fa  prefentato  al  Conte  Palatino  ,*  re- 
nata fojura  il  terreno  la  terza  parte  de*  Turchi ,  t*l*  altri  fuggendo  s'iuJ 
J  5  3  2  contrarerò  Delle  genti  del  Conte  di  lodrone,  che  nTuegl'iatoalIo  ftre- 
pito  delle  cannonate .  c  comprefo  il  fuccefTo,  s*  incaminaua  in  foccorfo 
dcJ^Qjfyii'  Quiui  ì Turchi  fopraràtti  dal  numero,  umettiti  da  due  mi- 
t,  tre  (cani  ente  fopragiuad^  comandati  dal  MarchefeGioacchi- 
frandemburgo ,  non  lafcuuano  di  brauarnente  difenderti  ;  e 
benché  non  haueano  Armature ,  come  i  Tcdefchi ,  conCaualli  più  a- 
gili ,  fatta  vicendeuole  ftrage ,  fi  rubbarono  dal  conflitto ,  e  fi  gettarono 
in  vn*  erbo  fa  pianura  a  Draiskirchcn  tri  alcuni  bofehetti  ,  perriftora- 
rc  (è  fteffi,  gl'animali  auanzati  dal  Iuugotrauaglio,edal  difpari  combat- 
timento .  Mi  raggiunti  da  Catianer ,  e  Turaneo  con  tre  mila  frefehi  Sol- 
dati ,  eh.  gl'andatura  rintracciai!  k>,  colti  ali1  iniprouifo ,  profeefi  sj  V 
erbaco  Caualli sbrigliati  ,  qu.i  eh  heUvi     .nrgpd*  allenirli ,  facen- 
do tefta  a'Criftiani ,  diedero  commodo  a'opV>\;     Si  rimetterfi  in  Iella. 
Ma  fopraucniuo  Ealdattar  Pamfilo  con  aASrnflà  banda  di  Cauallerii 
k  ^        Vnghera  veloce  al  pari  della  Turche  fca  grojtò  p§r  fianco  coi;  ce  si  de- 
tcrminato coraggio , eh?  inualcuolc  a  refiùfot  all^mpcrchraria  ,  dop- 
pi?'       F°  foteuuto  con  tanca  bramirà  npiicate  furono  finalmente 
tempre  combattendo  tagliati  a  pezzi  ;ondoÉ%to  mila  vno  non  vj  fu  , 
che  a  Cottantinopoli  portane  il  eguaglio  /fella  cómn  une  dilaiucntura* 
Non  morirono  però  inuendicati ,  facrifjtaw  prima  alla  loiodilpciatio- 
ìie  molti  Criiliani .  Hor  mentre  in  \  erra  in  tosi  fatta  guifa  fi  maneggia- 
uano  l'armi ,  in  Mare  non  fi  flette  injptìo .  I.*  Ai  mata  Spaglinola  coman- 
data dai  Principe Doria  >  incontratili  neH'acoue  dclZanfecon  fcuanta 
Galere  venete  ,  comandate  d3l  Capello»  e^:;  Ornale;  fi  complimenta- 
rono i  Generali  ,*  efibirono  viueri  :  tnà  per  non  rompere  la  pace  con  la 
Porta  ,  ifcanfarono  altra  più  aperta  cielii;:r.iq|i^y^pppodi  che  s'a- 
'  533  uanzò  il  Pc  ria  verfo  Corone  ,  funaio a  dodici  «figlia  da  Modone  nel  Ia- 
to manco  del  Prcn  onpcBb;  di  figura  triangolare,  bagnato  per  vna 
parte  dal  Mare  ,  ^mnHflHpn^ta  .Itala  non  molto  difeofto  dalla 
Spiaggia  ,  circcn.ijt^a  :  •       e  da  lei  Torrioni  d'antica  fcruttura  . 
In  quella  habitano         •  c  tnl^fcntro  della  Terra  gl'Ottomani:  Tiene 
\  i  e  alla  V.; r.  ~  n  porto  ,  per  ricettare  p<  chi  legni  .  K  iconqtfduto 
dal  Poria  il  fto  con  trentacinque  Natii  grofse  ,  e  quarantotto  iLiale- 
re,  deliberò  d*iuuewrla  per  Teija  ;  e  per  Mare.  Sbarcarono  C|iroIa- 
n.o  Tuttauilla  ,  £iKTì  Conte  diSarno  con  infanterie  Italiane  ,  cGiro- 
JamoMendoz?a  cJS  lc^paguupte;  e  con  ^quanti  pezzi  diedero  prin- 
cipio i  berfagiiare  il mnro  dell'itala  .  lì  fe  bene  le  batterie  Icrreftri 
ccnfitteanoinqnattoldici  cannoni  :  quelle  da  Mare,  prouenienri  dall'Ar- 
mata ,  fuliniuauauoxon  più  di  cenccUif^anta .  Si  sforzarono  Crittiani 

-  7  <flF*  *  alla 


He  McrtiTebi  Ottomani .  r  ?  j 

alla  parte  di  Terra,  appoggitele  fcale  per  falire  il  muro  à  tranci  li 
l' aperture  :  Mi  Turchi coiuvit ìuaro  coutrako  ,  rtpiiKacì  gì  .   acci  , 
air. n cazzarono  treccino  Solcati  Italiani ,  con  alquanti  de*  più  arditi  Of- 
ficiali ;  e  pffi  di  mille  vi  reftatono  tra  feriti  e  ftropiati.  Con  più  fortuna- 
to fucceflo  fi  gucrreggiq  al  la-Marina  ;  perche  datoTalTalto  ,&  applica- 
tc  le  uJe ,  rugati  i  Turchi  ?  entrarono  i  Criftiani  nelf  Jfola  ;  di  che 
(patentati  quei  che  ftauano  alla  guardia  della  Citta  ,  la  refero  d'accor- 
do a<ondi:ioue  d'vfcire,  faluelcvitc,  &  il  bagaglio .  Prcfidiatafi  dal 
Doria  la  riazza  ,fciolfe  da!  Porto,  e  veleggiò  £  Parraffo.  Quhii  t>bar-  I  J  3  $ 
cato  il  Contedi  Samocon  gì*  Archibugieri ,  gli  difpofe  opportunamente 
per  inneftire  la  Cittd ,  die  non  hauendo  muraglie  refi/tenti,  fiaccamen- 
te ioftenns  lo  sforzo,  e  fu  facilmente  coftretta  :  com'anche  poco  doppo 
fi  refe  la  Rocca  a  pitti;  e  fu  la  guarnigione  con  le  fuc  femine  trafportata 
a  Lepanto  con  efclamatioric  delle  Militie  ,  che  lamentandcfi  del  Doria  , 
pretendc3nodi  facchcggiarla ,  e  far  fchiaui  gì' Infedeli  in  ricompenfa 
ideile  loro  fatiche ,  e  del  fangue  fparfo  .  Attaccò  pure  iuneguentementc  «  j  iw«. 
vno  de' Dardanelli ,  »  che  non  tenendo  valida  fonificatione  ,  iàcilmen-  »'M  »  » 
te  fegl'arrefe  ,  fu  bottinato  .  Poi  drizzzate  le  prore  all' altro,  chiama  -  ¥  j^f! 
toMolicreo  ,  incontrare  no  maggior  renitenza ,  fi  che  adornato  il  can- 
none ,c latta brcx;a,ftcfpugnarono a  viua  forza,  etagljfcno  a  pezzi  ^L^he 
trecciiroGianizzeri,  cne  feiza  arrenderli  con  coftauzs  non  imitata  da'  «•* 
Criftiani  fparfero  fin  P  vlcima  goccia  del  loro  fangue .  Bottinato  tutto  efJ  .» 
ciò ,  che  dentro  ui  ritrouarono ,  afportarono  al  quanti  Pezzi  di  canno-  '* 
ne.  Prefy  iato  Corone  prepoftoui  alla  cuftodia  il  Menciozza  con  una  MUknu 
banda  di  Stmgnuoli^  Io  JafciaroiK)  munito  per  molti  meli  d*ogni  appre- 
ftamenroda  viucre ,  e  da  ruerra  .  Impegnoflì  il  Doria  col  Comandante, 
^he  quando,  il  Rè  <fì  Spagna  non  I'  hauefle  foccorfo  1*  fumerebbe  fatto  e- 
gli  >  in  ce  oprie  fpefe  ;  doppo  di  che  verfo  Ge- 

noua  drizzò  le prèrc,.JJl'  Info 'eli ,  malag; •uolmcnte  tolerano  le 
Iorqperdite ,"nont.i»  brorij^p  intraprendere  la  ricupera  .  Ordinarono) 
al  Morb  famofo  Cor 'uro '"5  che  vintamente  con  Solimano  Albanese 
dafle  la  niano  con  ottanta  Galere  all' operat ioni  rerreftri .  Inuiata  dal 
Doria  Galera  apreii  1  a  dello  (tato  della  Piazza,  e  degl'anda- 

menti dee!1  himici  ri:oluf>  di  fpigneruifi  in  foccorfo,  fece  auauzare 
due  grofl'e  Natii  J  '  na  chiamata  la  I  oria  ,  V  altra  Siciliana  .  Difpofe 
mi  deliro  corno  i!  PriorSaluiati  con  le  Galere  del  Papa  ,  e  di  Rhodj  ;  il 
finiftro  adeguò  ad  ojjjoj  :  =n"a  ;  &  il  corpo  Hi  mezo  per  fc  fleflò  ri- 
ferbò.  Molhò  nei  }  :  iiùi;  :<  A:;  nimica  prontezza  df affrontar» 
fi  ;  & -il  Moro  partitola™  cn:e  eforraua  Solimano  a  non  perire  così 
bella  cor.g'tmtina  difrffireK  ripiani  ;che  voltando  le  prore  verfo  Co- 
lone ,  psuua,  t!  . lafkioil  cimento  :  Ma  il  Doria  come  ntnera  iu- 
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dinaro  a  gl'azzardi ,  ne  a 'combattimenti  dccifìui  ;  mi  folo  a  quelli ,  che 
temporeggiando,  manteucano  in  riputatione  l'armi  ;  non  hauea-per  fi- 
ne, che  il  fouuegno  della  Piazza.  Fùquefto  clTeguito  con  cale  difordi- 
nc  ,  che  lafciate  dietro  le  due  Nani  ;  relhrono  dall'  Armata  Ottomana 
circondate  a  fine  d'opprimerle ,  con  tale  Ipanento  de  eli  Spaglinoli ,  che 
v'eran  fopra  ,  che  non  folo  a  precipitio  fi  lanciarono  ne'Palilchermi  ,  ma 
qucfti  riempiti ,  fi  precipitarono  gl'altri ,  che  non  vi  capirono*  in  Mare  , 
te  bene  uuotarc  non  fapeano ,  anteponendo  la  morte  certa  al  timore  di 
morire .  I  Turchi  impadroniti  delle  Barche  col  carico,  attorniati  con  Je 
Galere i  Nauieli ,  e  falcati  nel  minore ,  facilmente  lo  prefero  ;  Ma  la  fe- 
conda Naue  ioftenendofi  con  più  vigore  diede  tempo  al  Doria  di  por- 
tarfial  foccorfoj  con  la  prefenza  del  quale,  fugata  l'Armata  Ottoma- 
na» abbandonarono  i  Gianizzeri  la  prima,  già  fommeffa  ;  e  quelli  • 
-  che  ,  guadagnata  la  coperta  ,  combatteano  la  feconda  ,  furono  da' 
Criftuni  fatti  prigioni .  Vetto:  tagliato  Corone,  rcflòpcr  all'horafof- 
pefo ,  ma  non  fcioko  l'afledio.  Difancorò  ad  ogni  modo  il  Doria  da  quel 
Porto  ,&  a  Medina  fi  riconduffe .  Girolamo  Canale  Proucditorc  dell* 
Armata  Veneta  huo; no  di  coraggio,  e  confumato  neirciìcrcitio  rnari- 
timo,  hauca  dal  Senato  ricettato  comando  di  cui  lodi  re  con  vigilanza 
l<7  7  1  Mari  frequentati  dall'Amate  Cefi  rea ,  e  Turchia  ,  &  afiicura-» 
re  la  nauigationc,  a'Nauigli  mercantili  principalmente.  Partitoti  e- 
gli  da  Corfù  con  dodici  Galere  per  ifcónarc  alquante  Natii  veleg- 
giatici per  AlcfTatidrta ,  forprefo  da  improuifa  tempefta  fi  tratto  in 
Candia  •  "Daniel  Bragadino,  che  dirigea  le  Naui ,  fcopcrie'il  giorno 
d'Ognifanti  lui  tramontar  del  Sole  vnaScjua  Ira  di  Galere  credute  Cor- 
fare  ,  cheverfo  di  lui  drizzauanole  piorc  .  Poftofi  in  difefe ,  alleftito 
il  cannone,  &  animati  alquanti  Albaucfi,  che  v'eran  fopra  a  dipor- 
ta rfi  con  corallo ,  reftò  auuertito  il  C  a  lalc.  Vicito  esli  dal  Porto  di 
<|andia  voglioiodi  frenare  ormai  l'inf jpportabil  violenza,  s'aùaiizò 
v^rfo  di  quelle  >  che  in  numero  di  tredici  Galere  erano  comandate  «tal 
r^oro  d' Alexandria  il  giouinc  ,  vno  dc'Comandanti  principali  deli* 
Armata  Ottomana  fouranomaro ,  che  riuenia  dall'afledio  di  Corone  , 
t  veleggiala  in  Africa»  doppo  hauer  con  varie  rapine  flagellati  i  lìdi 
della  Grecia.  A 'fine  di  raggiugnerc  gl'inimici  ,  forzata  la  voga,  (ì 
fiaccò  con  cinque  delle fue Galere  dall'altre  fette,  che  comandaua  . 
Per  Coprire  il  loró  poco  numero,  con  ftratagema ,  fauorito  dalla  notte 
allumò  due  fanali ,  vno  a  puppa ,  l'altro  i  prora ,  per  ciaicheduna  Gale- 
ra ;  e  con  rifolutione ,  e  follecitudine ,  perche  i  Turchi  con  la  fuga  noti  fi 
foitraeflero  dal  combattimento ,  gl'inueftì  geueroiamentc  .  Io  iparo 
del  cannone  con  frequenti /carichi  fece  la  prima  (angutnefa  impreffioj 
a;  ns?  I  cgni  niuàci  .  Abbordati  poi ,  %  con  fuochi  artificiati  abrug- 
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giare  le        per  obbligarli  aiij  zufò ,  &  impedir  loro  lo /campo ,  acce: 
k  fiera  (caraticela  .  Fù  crudele  il  combattimento  ,  oftinaro  il  contra- 
tto, ht  a  il  moro  brauo  ,c/jx^^  &  afi.itito  da  Truppe  folitc  a 
frequentemente  infanguioarfi  con  legni  Criftiaoi.  Fece  dal  fuo  canto  c-  .  r  .  . 
gin  nrffiltenza .  Trattauafi  della  Religione,  della  libertà,  c  della  vita,on-     '  0  5 
dei  Soldati  deUViia,c dell'altra  parte  infiammati  dall'odio  connaturale 
moltiplicarono  gli  sforai  dell'  ardimento  .Vi  morirono  trecento  Gia- 
nizzcn  f  die  pa/sauano  al  Cairo.  11  Moro  trafitto  da  otto  ferire ,  ecoep. 
fodifaiiguc,  vedendo  ormai  Ja  vittoria  dichiarata  a  fauorede'  VcnetK, 
e  difperara  la  (aluezza ,  gettati  in  Mane .  Riconofciuto    cauato  viali'- 
°?.  V  C  c™d?no  ,nnaozi  aI  CanaI«  »  che  Io  confolò  ;  adducendo ,  che 
gl  eliti  delle  battaglie  efsea  lo  per  Io  più  fotto  irdominio  della  fortuna, 
non  reftaua  il  valore  pregiudicato ,  benché  Aggiogato ,  e  vinto.  Oltre 
la  prigionia  del  principale  Comandante,  fu,  conquifiata  la  Capitana 
con  altre  quattro  Galere,  «ine  gettato  al  fondo .  e  le  altre  dil,iratc;am. 
mazzatmi  nulle  Schiaui, che  vi  cranfopra.  oltre  la  Militia  ,  fi  die  mai 
acconcie,  e  disfatte  fi  fottraficro  dal  pericolo  con  Io  fcampo.  In  Or- 
dia  i  Capi  dell'Armata,  &  i  Rettori  di  quel  Regno  per  ifmorzare  io  fdc- 
gno  de  Turchi;  e  perche  tale  J  accidente  non  dafse  fomento  alla  guerra, 
n/nandarono  in  Africa  le  Calere  prefe  .  In  Venetia  fu  ritenuto  il  rami*! 
gl :o co*  vario  fentimcnto,  a  mifura  dell'opinione,  e  del  ecnio  deci' 
hLiomim  Alcuni  di  cenano,  che  la  repreffione  ali'iniolcnza  piratica  era 
ftata  guitta;  &  a deguara a' loro ecceflì  .  Altri,  riputando  la  fcmema 
valcuole  a  produr  di/piaceri  a  Coftantinopoli ,  &  a  romper  la  pace  la 
biafimauano  come  loucrehiamcnte  impegnante,  &  ardita .  Prcuidc 
il  Senato  lo  ftrcpito,  che  hauerebbr  partorito  qucfto  fuccefio  ,  men- 
tre Schmanofnperbo,  e  pretendente  vedea  conmai  occhio,  cheiCoc- 
fan  vaienti  fotto  la  ma  protettionc ,  ed  i  Lepni .  de'  quali  fi  feruiua 
th  rinforzo  alle  fue  Armate,  rcfhuTero  mortificati,  e  battuti  S'or- 
dino che  foffe  il  Moro  curato  ,  e  doppo  rifanato  dalle  ferite,  Ri 
lafciato  in  liberti;  fe  bene  ritornato  alla  Patria  ,  per  le  cicatrici  del 
corpo,  e  molto  più  per  le  ferite  dell'  animo ,  fini  inbrcaei  fuoi  inor- 
ili .  1  Turchi  doppo  qucfto  accidente  fèrmarono  ne'proprif  porti  due 
Nani  pattate  nel  loroPaefe  per  caricami  formeuto.  Fù  inaialo  Daniel 
I  udotuco  Segretario  à  Coftantinopoli  per  ifeufare  l'accaduto,  e  per 
icandaglrare   come  foffe  fiato  interpretato  alla  Porta.  Sofpettarono 
gi  Ottomani  fui  principio  che  non  cafo  puro ,  come  fu .  ma  penfato  fof- 
fe ,  e  con  fecrcta  corri fpondenza  con  gli  spagimolj  ;  ma  fgoinbrate  dal- 
la verace  re  at.oncdiquclli,chc  amftcronoal  combattimento queft'om. 
ore    fi  moftraioiio  appagtti  ;  ma  furi  riamente  Solimano  difsimuiò 
molto  più  di  quello  fi  IcordaHe  il  fucerfio,  mentre  qucfto  vnito  poi  ad 
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altri  auuenimcnti ,  ò  pretefli ,  cagionò  con  la  Porta  aperta  ,  edichJariC- 
ta  rottura ,  come  a  Aio  tempo  racconta  remo .  Coione  fe  ben  vettoua» 
gliato  , tenuto  ad  ogni  modo  fempre  bloccato  fa'  Turchi  ritornò  il  Pre- 
fidio  alle  predine  contingenze.  Stanco  di  ville  re  imprigionato,  ricerca- 
uà  di  più  tolto  morire  combattendo  con  gì' inimici ,  che  eflere  combat- 
tuto ,  e  vinto  da  varie  neceflìtà*  .  Maccicau  Naiarcfe  fottentratoal  Go» 
uerno  della  Piazza  in  luogo  del  Meudo77a  ,  foce  ogni  forzo  per  (torna- 
re la  guarnigione  dalla  ri  lohitionc- d*  vfeire  u  Campagna;  mi  rapito 
finalmente  dalla  volontà  dell'  vimicrfalc  (ì  laiciò  condune  dalla  rorrcn- 
tc  ,  e  con  gl'altri  s'incarnino  vcriaAndruia,  con  dileguo  d'attaccare  all' 
improuifo  i  Torchi,  che  ini  ftauano  accampati  in  numero  di  tre  mila 
Fanti ,  comprefì  mille  ,  e  cinquecento  Gianizzcri  diretti  da  Caran  Agà. 
153  3^  ^uc^0  effetto ,  per  tanto  più  intimorirli  diedero  fuoco  alle  Stalle .  Al 
nitrire  dc'Caualli,  &  allo  ltrepito,  che  fuccano  per  rompere  le  capez- 
ze, efaluarfi  dall' incendio,  Vegliati  i  Turchi  ,s'  vnironoper  lifendcr- 
fi ,  e  /coperto debole  il  numero  dc'Criftiani  gi'  incubarono  .  MaccicaiL 
combattendo  brillamente  vi  reflu  morto  .  Accmat  Turco,  che  gl'io- 
fegur ,  cade  altresì  ferito  di  n.ofc  lieti ata .  La  morte  di  coftui ,  e  }a  ritira- 
ta de'Criftiaqi  in  ordinanza  fempre  combattendo  ;  raffreddò  l'In/è  cu  tio- 
ne;  fiche  hebbero agio  gli  Spagnucli  di  rìtornadeóe  a*  Corone*:  Ma 
appena  ritornati  a  piedi ,  rifol/cro  d'imbai  curii  in  Marc,  ed  abbandona- 
re la  Piazza  :  per  ordine  dell'  Imperatore  bramofo  cPvfcirc  da  viV  iuipe- 
gno,  che  g  V  rumerebbe  difficoltata  la  pace  ca'  Turchi  in  Vnghcria*. 
che  egli  3rdentcmcntc  bramaua .  Moiì  in  tatuo  in  quel  Regno  G  io* 
uanni  Banfi  Palatino  della  fattioncdcl  Rè  Giouanni,  11  Lafchi  rimoftrò 
aSuaMaeftà  ,  che  il  fuo  riftabilimento  originato  da  Ludoui co  G ritti  , 
che  confidente  d' Jbraim  primo  Vifirhauca  fauoriti  idi  lui  negotiati  a 
meritaua  vna  generofa  rctribudone  ,  per  mantenere  ben  inclinatala 
bencuolenza  d' vn' Miomo  cosi  accreditato  alla  Portai  e  l'iniuflea  lami- 
narlo Palatino  non  folo:  mi  Goucrnatore  del  Regno,  con  auerfio- 
nedcgl'  Vngheri ,  eh:  difaprouan-lo  qucnVelettionc  diceano  deftinar- 
fi  Gouernatori  a'Kè  pupilli  ;  non  ad  vn  Rè  auanzatoiicH'ctd  ,  &  efpe- 
rimeut3to  in  ogni  fontina  .  Non  vallerò  V  oppofitioui  ;  il  Rè  lafciò  cor— 
rere,Pelcttione  ;  e  quello,  che  vi  fi  op|K>fc,fi  conciliò  l'odio  del  Gritti  9, 
e  la  morte  ancora  fatta  feguire  /opra  il  patibolo  fotto  prete  (lo  d'altre  de- 
linquenze. Peruennc  Solimano  con  l'Armata  a  Cofìantinopoli  per  il 
lungo  camino ,  e  per  li  paffuti  accidenti  fneniata  ,  e  diminuita.  Haueua. 
concepita  apprcn/ìonc  dal  veder  CarloQuinto  in  Vngheriu  ,  con  forze 
non.  inferiori  alle  fue;  e  lo  credè  infiammato  a  quella  diida  .  Kraiio  in- 
oltre infortì  nell'Afia  ,  particolarmente  iuPeriia ,  emergenti ,  che  lo. 
diiìrailero  da  quella  guerra ,  onde  ratfreddom  per  all'hora  h  protettone 
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■verro  il  Re  Vrgarico.  Notifico  à  cucilo  il  Gritti  con  Tue  lettere  efser  feni 
timento  d'ìbrami  Vifir,  che  egli  con  Ferdinando  fìabililTe  ò  tregua  ,  ò 
pac:  ;  perche  altronde  (tornare  le  fòrze  Ottomane ,  non  poteano  perfi- 
itere  al  l'affi '.lenza  di  quel  Regno.  A  ciò  };erfuadea  molto  più  Io  (iato  in- 
felice dcll'Vnghcria  gemeure  (otto  ropprcfTionc  dVna  guerra  ciuilc 
grauida  d'homicidi ,  Hi  defoUtioni ,  di  violenze ,  e  di  flirti  .  Ijl  guerra 
fa  i  ladri ,  la  pace  gl'impicca  .  Li  fcccorfi  de'Turehi  riufeiuano  infìdioiì 
al  Rè  Giouanni,  che  gli  eccittua  per  la  neceffitidi  refiftere  à  Ferdinan- 
do ;  incontrò  perciò  con  ogni  prontezza  il  progetto  ;  &  efpedi  l'Arci- 
uefeouo  Collocenfe  a  Carlo  Quinto ,  per  impetrare  il  confenfo ,  c  col  (no 
mezo  anco  quello  del  fratello  ;  al  quale  Tlmperatore  fece  efpreflfa  do- 
putationc  )  e  lo  perfiudè  ad  acconfentireali'inuito  .  Giunfe  poco  doppo 
vn  Chiaus  di  Coffa  ut  inopoli  a  Ferdinando  con  trattati  di  pace  ,  concilili 
tra  lbraim  »  &  il  Gritti .  Fu  riceuutodaSua  Maefla  con  onore,  attornia- 
to da  quantità  di  Baroni  .  Sfodrò  vna  lettera  del  Sultano  contenente  ; 
Ciregli  tenea  Carlo ,  e  Ferdinando  per  fuoi  fratelli .  Che  hauea  coman- 
dato a  Ludouico  Gritti  d'indurre  il  Rè  Giouanni  a  lafciarc  Ferdinando 
nel  portello  di  quella  parte  d'Vngheria  ,  che  godcua  ,  &  ad  aflentire 
-acondicioni  ragioueuoli  di  pace.  Quella  efpofìtione  non  eflèndo  di- 
fonante  dairincliiiatiouc  di  Carlo.,  uè  degl'Vngheri  ;  nè  da  ciò  che  an- 
tecedentemente s'era  sbozzato  ,  fu  rimandato  il  Chiaus  a  Conftantino- 
poli  con  ricchi  doni ,  e  con  parola  che  fi  farebbero  abbracciate  lecfibi- 
tioni  del  Sultano  ,•  che  per  qu  Mia  via  con  deiettìone ,  e  derifìonc  dc'Prin. 
cipiCrifHanifu  arbitro  della  guerra  ,  e  della  pace  (labilità  con  h  due  Re 
fòcto  le  feffuenti  condir  ioni. 

Che  ogu'vno  di  loro  confeniarebbe  il  Regio  titolo.  Che  Giouanni 
goderebbe  la  fua  portione  di  Regno  la  vita  durante  ,  e  doppo  morte 
verrebbe  alla  Coroua  Ferdinando ,  ò  fuoi  legitimi  fucceflòri  :  E  fc  Gio- 
uanni procreane  alcun  figliuolo  mafehio,  gli  farebbe  da  Ferdinando  ce. 
duto  la  Tranfiluania  con  tutti  i  Cartelli  patrimoniali ,  pofTeffi  dal  Pa- 
dre in  Vugheria  .  Con  che  ;  e  con  l'abbandono  di  Corone ,  per  togliere 
quefto  impedimeato  alla  pace ,  recarono  le  tempefte  dell'  Vngheria 
per  qualche  tempo  calmate  .  Quefte  conditioni  furono  intauolate  da- 
gl'Viighcri  cfeltVno ,  e  dell'altro  partito  per  bene  commune  del  Regno  , 
a  patto  ,  che  fi  doueflcro  tener  fecrete  ,  e  non  paflanero^ll'orecchio  dì 
Solimano,  particolarmente  quelle  aggiuftate  in  cafochcilRè  Ferdi- 
nando moriii'j  fenza  figliuoli . 

Nel  tempo  fieno,  che  l'Armate  Ottomane  Pagellauano  la  Terra  ,   I  J  J  4. 
quelle  He'Corfari  depredauano,  c-fignoregeiauano  il  Mare.  Roderi- 
co  Portondo  (Generale  dell'Armata  Spagiiuola  veleggiando  a  Barcel- 
lona, auuertitoj  che  quindeci  Galeotte  Corfàrc  ftauono  nel  Porto  di 
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Serpentcra  ,  da  quindeci  Galere  ,  che  comandali ,  fcieftene  otto ,  le 
più  pronte ,  le  1  inforzò  nel  Porto  di  Gicuiza  anche  di  qualche  Soldato, 
lòmminiftratogli  da  quel  Governatore  »  e  s^auuiò  verfo  gl'inimici ;  Que- 
iti  di  lontano  fcorgendo  il  Crifh'ano  difcgno  ,  vfriti  dal  Porto  non  ricu- 
Taronoil  cimento.  Giouanni  figliuolo  di  Portando  col  cannocchiale  di« 
(tinti  i  legni  Corfari  motiuò  al  Padre  la  Anteriorità  del  numero,  c  la 
fproportione  del  combatto  .  Il  Padre ,  che  era  ripieno  di  coraggiose  ben 
mal  mifurato ,  lo  riprefe  di  codardia  ,  e  lo  rimrrcucrò ,  che  da  lui  dege- 
nerando nutriiTe  fpiriti  indegni  d' ardito  C  riftiano  .  Aidino  dalle  Smirne 
ctirettoreArtlc lentìe  Piratiche  ,  AfianCcIibi,  e  Solimano  Capi  d'cfpe- 
ricn7a,  e  di  credito,  ofleruato  il  difordinato  procedere  della  Squadra 
Spagnuola ,  e  la  Capitana ,  che  trafportara  dall'ardire  di  Portondo  ,  s'- 
era di  fiaccata  dal  groflb  ;  e  rinforzata  di  Ciurme  auanzana  di  hinpa  ma- 
no tutte  le  altre  ;  fcielti  quattro  de'  loro  più  forbir»  Legni ,  V  im.cflirono 
per  prora ,  e  per  poppa  con  tanto  empirò ,  che  Ce  ne  impadronirono  » 
c  tagliarono  à  pezzi  il  Generale  con  tutti  i  fnoi ,  prima  che  poteiTc  rice- 
ucr'dcun  foccorfo  da  Ic^ni,  che  toiceuiano.  Guadagnatolo  Sten- 
dardo di  Spagna ,  &  accrciciuti  gl'Infedeli  di  confidenza,  quanto  ab- 
battuti i  Criftiani  di  coilanza  per  così  sfortunato  principio  ;  Aldino 
che  ben  fapea  ,  cheleFufte,  (è  ben  inferiori  di  graederza  alle  Gale rcr 
le  fuperauanononfolodi  numero,  ma  di  qualità  di  Mrlitia  agguerrirà  % 
e  confumata  nell'  efercitio  piratico  ,  e  più  prette  al  moto ,  attaccò  G ro- 
llarmi Biicaglino,  che  comandau3  altra  Galera  Spaenuola,  ammazzò 
il  Sopracomito  contutti  gl'huomini  nello fteno  tempo  ,  che  Safeco  lòc- 
tomife  quella  di  Tortof3 ,  vecifc  Chicrre ,  elicla  dir  igea,  c  fece  prigio- 
ne il  figliuolo  di  Portondo,  che  v'eraj  fopra  »  Anche  quella  di  Mattea 
Sanches  fu  da  Saba  Corfàle  domata  doppo  la  morte  del  Comandante  . 
L*  altre  Crifliane  tentarono  faluarfì  con  la  fuga  ;  mi  quella  di  Giouanni 
di  Cordona  vrtata  in  vno  Scoglio  ,  fa!naron(i  le  genti  ,  e  reftò  egli  preda 
de' Turchi ,  troppo  lento  a  faluarfì  ,  ò  com*afcri  vogliono,  (degnando 
di  farlo ,  voleflc  piti  toflo  fottomettLTfi  a  dura  captiuiti,  che  a  fuga  vile. 
E*  dubbio/o ,  e  rjfultcrà  dalla  lettura  de*  noftri  racconti  problematico, fe 
alle  vittorie  Ottomane  habbia  più  contribuito  ò  la  brauura  degP  In*, 
fedeli ,  ò  la  temerità  de'  C  riltiani ,  che  nou  hanno  mai  hauuto  riguardo 
di  venire  con  quelli ,  fe  ben  con  notabile  fproportione ,  a  cimento .  A  i- 
dino  feftaute  per  cosi  vittoriofo  fucceffo ,  entrò  in  Algieri  conia  preda, 
della  quale  Barbarofla  rallegratoli  :  inaiò  a  Colia  ntiuopoli  a  Solimano 
parte  ddkSpoglie ,  lo  Stendardo ,  e  la  Popp3  del  Generale  Spagnuolo  ; 
c  di  qui  ne  trafce  la  rrpntatrone,  che  gli  fruttò  poi  in  maucanza-d 'altra 
più  efpcrin  untato  Soggetto  il  Kafcàttaggio  der  Mare  .  Si  fece  egli 
clamare  Ariadewàdi&reuaad'Orutio  fuo  fratello,  che  fi  chiamò 
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Pai  br  rottili  fdcgnando  d'eflerc  erede  del  nome,  benché  vi  fotte  Ila 
fortuna  .  Furono  famofe  le  proued'Orutto  ;  che  traiti  i  Natali  da  vili 
principi)  t  compite  con  gran  felicità  diuerfe  imptefe  nell'Africa  ,  fi  fece 
Re  d'Algeri ,  come  narraremo . 

1 a  fete  dei  1  ':.:<  ibi;  ione  Ita  ile  a  quella  dell'oro  ,  che  quanto  più  fc  ne 
poflede,  tanto  più  (e  ne  raccoglie,  oblilo  Solimano à  due  guerre  ,  &  à 
gemina  dilstaticnc  nello  fteflò  tempo  :  In  Pcrfìa  contri  Tania*  figliuolo 
cfcl  grand'lfrracle  con  valida  tcrrcftrc ,  &  in  Africa  con  potente  Arma- 
ta maritima.  le  difeordictri  l'Imperatore,  e Fraucefi gi'ageuolarono 
ogni  difegr.o .  Autore  de M'inuaftoiie dell'Africa  fu  Ariadeno,  chiama- 
to Earbarotta  :  foptanome  d*  Orutio  fuo  fratello  .  Poficdea  coftui 
nella  Ntm7idia  profuma  alla  Mauritania  il  Regno  d'Algicri,  conqui- 
lìato  con  famOK  vittorie,  nelle  quali  fi  refe  temuto  a'vicini,  e  (limato 
a  Coftantinopoli .  I. 'origine  della  fortuna  di  ijucfti  due  fratelli  tu  te- 
nue. Nacquero  in  Metclino,  e  principiarono  con  vaa  fola  Fufkaa  de- 
predare qnalchc  l  egno  fotto  la  diiciplin3di  Carnali  rinomato  Cor/a- 
ro :  Accrefciuta  poi  con  le  prede  la  felicità,  e  la  forza,  trouaronoia 
Avieri  profpera  occafìonedi  auanzamento,  nelPofliuata  guerra  ciui- 
le  :ra'Prii:cipi  Africani  fratelli ,  che  cfifputauano  if  Regno.  Jl  Rè  mag- 
gior d'eti  prefe  Orutio  almo  fcruigio,  checonvna  grotta  banda  cfAr- 
<hbug:eri,  l'impeto  de'quali  era  temuto  dagl'Arabi,  e  Mori,  contri- 
buì fommamentc  alle  vittorie  ,  che  in  più  combattimenti  riportò  dal 
fratello .  Conolciuro ,  che  hebbe  Orutio  le  fr.e  forze ,  le  deboli  degl'A* 
rabi ,  e  dc'Mori ,  che  guereggiauano  difarmati ,  cmancauano  di  difei- 
plina,  di/cor  danti ,  &  inimici  tri  loro,  al  bracciata  la  congiuntura  , 
rottala  fede  al  Rè,  e  fattofegli  di  flipcndiariocmnlo,  &  inimico,  Io 
combattè,  e  lo  vinfe  ;  &  vfando  io^opoW  la  fona  ,  e  la  dettemi  ;  e 
doppo  la  eroderti  ,  la  clemenza  acquino  per  k  fteflò  il  Regno;  err>r* 
contento ,  applicatofi  a  dilatarlo,  cacciò  dal  vicino  Paefe  il  Signor  di 
Ceree  Ilo;  I.no?o  altre  voice  chiamato  Colonia  Cercena  ,  che  fii  Giulia 
Cefarca  i  fcflànra  miglia  verfo  Ponente ,  doueperancofi  vedono  anti- 
chi vettigi  della  magnificenza  Romana;  cioè  *u'Aaucdottoartin*ciofof 
Se  vnTampio  Porto  :  E  maneggiate  farmi  terrettrr  di  concerto  col  fra- 
tello ,  chedirrgea  le  maritime ,  aflaTtò  Fngea  poflèduta  da  gli  Spagnuo^ 
fi,  e  ridotto  mefite  ma  necefTiti  il Prefidio, nonfidifrolfedall'afTedio, 
che  non  gli  fotte  prima  troncata  da  vn  colpo  fa  mano  dritta  ;  onde  fat- 
tafene  vua  di  ferro  ,  l'adepto  poi  fiiflequcntemente  con  molta  proffe- 
riti in  druerfe  battaglie'.  Perche,  fe  bene  gPAlgierinj  chiamato  in  io& 
corfo  Don  Diego  <fi  Vera  fi  rinforzaflero  per  refiftere  ,  gli  ruppe,  e 
tagliò  a  pezzi  ;   Sopraggiunto  poi  >  e  fmontato  in  terra  D.  Vgo 
di  Moncada  ,  benché  te  ne  ile  le  co  Soldati  vecchi  Italiani  ,  e  Spa- 
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^jur-.'i  ,  2.mrQito  coi  OruttT fuanraggrofememe  il  conflitto,  fù  nttit- 
xazo  alle  Nani  ;  nelle  quali  fatico  con  Mordine  ,  retto  quefto  augu- 
rncutato  lai  la  foprauenienza  Hi  maritima  borafea  ,  che  come  hauefTe 
fatta  colleganza  con  Turchi,  fece  andarla  tr^iicHòi  Legni  ;  di  mo- 
do che  inuelteudo  in  Terra,  corretti  gl'hiiomini  ,  per  fa  1 ina r/ì  i  sbar- 
cami ,  incontrarono  iui  la  morte,  che  tentarono  ifeanfare  in  Marc  , 
men:rc  furono  dal  vincitore  crudelmente  parte  tagliati  à  pezzi  ,  e  par- 
te podi  al  remo  ,  per  rinforzar  le  fue  Fufte  ,  Quefte  profpcriti  gonfiaro- 
no il  coraggio ,  &  infuperbirono  le  fperanze  del  Barbaro  ;  onde  non  iblo 
cacciò  dal  Regno  il  Rè  di  Tremi  (Tene  ;  mà  fpintofi  ad  Orano ,  c  Porto 
Magno,  chiamato  a'giorni  noft ri  Mazachibir,  doue  gli  Spagnuoli  tc- 
nean  guarnigione  ,  fi  concitò  in  vn  punto  farmi  de'Criltiani ,  c  de'Mo-» 
ri  ;  e  la  fortuna  ormai  fianca  di  portarlo  di  pefo ,  lafciollo  cadere  a  prc- 
cipitio  ;  onde  Tinto  in  quella  guerra  ,  e  fugato  ,  cercati  per  faluarfì  i  dcr 
ferti  »  fopraprefo  dalta  Caualleria  Spagnnola ,  e  Morefca  ,  che  l'incal- 
zaua  ,  fù  con  alquanti  dc'fuoi  più  famigliari  opprcfTo ,  e  morto .  la  fa- 
mi della  caduta  di  còAui ,  la  fua  tefta  mandata  in  Spagna  rallegrò  i  Po- 
poli ,  e  fpecialmente  i  dediti  al  trafico  ,  quali  fpcrauano,  che  precipita- 
to il  Rè  degl'alfa  (fini ,  rouinafte  anco  il  reftantc i.ifamc  partito,  e  (i  ri- 
ir.ettelfcro  i  Mari  in  tranquillità  ,  e  (i carezza  ;  M3  Ariadcno  feroce  non 
manco  del  fratello  ,  acclamato  da'Soldati ,  fu  erede  del  Regno ,  della 
rapina,  e  dcll'ambicione  di  Orutio  .  Non  fatio  'd'acqui (ti  fatti s'inuo- 
gliò  di  maggiori  progredì .  Impugnate  Tarmi ,  guerreggiò  or  con  Mo- 
ri ,  or  con  Arabi .  Tramifchiò  con  la  gurra  la  tregua.  ,  c  la  pace  ;  &  ac- 
crcfciutala  forza  maritinia  col  cougiugrrimento  di  nuouiCorCari ,  meu- 
tre  (emprc  abbonda  la  compagnia  deferirti ,  corfe  ,  e  Taccheggio  le  Ri- 
iriere  di  Spagna  ,  Maiorica  ,c  Minorica  :  &  in  fatti  la  vaftità  de'fuoi  di» 
fegni  fu  fauorita  dalla  fortuna .  Ammazzò  a  tradimento  Amet  Arabo 
Cap  ano  di  grido,  e  Bcncadc  il  più  rinomato  tra  quella  Nationc  più 
volte  battuto  ]  fù  in  fine  f  per  faluarfì ,  coftretto  ad  infeluarfi  ne'bofchi. 
Anco  in  Mare  non  l'abbandonò  la  forte ,  che  nella  profpcrità  delle  bat- 
taglie fe  ne  prende  vna  così  gran  parte.  Affrontò  fopra  Sardegna  Don» 
Diego  di  Moncada  vna  notte ,  &  ai  buio  lo  combattè  con  tanta  ferocia  , 
che  perdute  alquante  Galere  ,  e  grauementc  ferito  ,  per  gran  fortuna 
puote  fcappargli  d  i  mano .  fu  continuatone  de'progrelrì  depredò  Nani 
Venete  ,  Siciliane ,  Napol  itane  ,  e  Genouefi  in  tanta  copia ,  che  Ci  refe 
formidabile .  fefpngnò  ,  e  fpi  ano  vna  Rocca  fopra  Algicri ,  doue  gli  Spa- 
gnuoli tenean  guarnigione  ,  e  precipitate  in  Mare  le  rouinc ,  vi  ampliò, 
il  Molo,  che  relè  poi  più  adagiato ,  e  comn. odo  il  Porto  di  quel ja k  Re- 
gia Metropoli  .  Solimano ,  che  facca  ftima      valore  ,  e  che  per  la  fua 
Armata  Inuca  mancanza  d'huomo  Tperimcucato  nella  Marina  ,  man* 
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cfoNuntijad  mimarlo.  C  Poteri  V  A  Imi  raglia  :o  He!  MarerSÈ  fofaim,, 
e  gl'altri  Baf.i  loccciaroirn  con bro  tei  ere  a  m.i  lafciar  d'occhia 
quella  nuona  fortuna  ;  c  Sinam  Bafs.ì ,  il  quala  fof:enea ,  cu:  per  co.i- 
trapofcoaH'efpericuzadel  Doria  non  v'era ,  che?  quella  di  Barbaforti  , 
hebbe  l'incarico  di  tra (portarli  eo  i  Galera  d  perluiderl  >,  e  con  ludo  ; 
e  fu  da  AriadciK) riceumo  con  honorc ,  c  con  raflegnarione  l'inuit).  1534 
S'efprcfle,  cheparla:o,  ch'hauelfe  con  Solimano,  gli  rimerebbe  fat-  T 
ta  apparire  piana  la  via  per  inlìgnorirlì  di  ru:ta  l'Africa  ;  dilcordi  i 
Crim'ani ,  deboli  di  (pirico ,  c  di  eoa  lotta  gì'  Arabi ,  &  i  Mori .  Ra:- 
comandò  perdo  A (Tan  fno  figliuolo  alla  Fede  d'  Agì ,  edi  Ramata  Ca- 
lchino, fuoi  Fedeli  ;  Scibile  cr  Algrerrcon quaranta  tre  Legni  ,trà  Ga- 
lere, e  fufte  ;  fe incontrate,  per  camino  alcune Naui  Genouefi,  che 
pailauano  in  Sicilia  per  caricar  grano  ;  doppo  feroce  affatto  le  coftrin- 
£c  ,  e  le  abbruciò  .  EF|>ore  in  que&o  combatto  Dilcfìif  fuo  Collega  ar- 
dito Corfaro  à  bello  (tudio  nel  maggior  pericolo ,  perche  ui  petifle,  a  fi  • 
he  d*  impadroni rfi,  come  fcgiuyfàppo  la  fuamorte  di  molti  danari  da  lui 
raccolti  in  piìrprcdcrdella  Galera. c  degli  Schiaui.  Girate  d'indi  le  pro- 
re all'I  V:i  d'Alba,  alloggetti  il  Cartello  di  Rio,  incatenò  la  guarnigione; 
C  cariceli  fama   edi  preda  giunfe  a  Co.t  jn:in  ^poli.  Si  conciliò  di  prim) 
lancio  Tarfetto  di  Solimano  con  fdeki  doni ,  t-andulli  ,e  Vergini  ili  va- 
no u fpetto,riccamcnte addobbate,  leoni ,  e  Leopardi,  Fiere  African:;  ed 
era  in  tanto  credito ,  che  quando  egli  tenca  propofìro  di  Barbaria ,  ò  de* 
Oiltiani ,  nonardiua  alcuno  di  coiKraueuire  a'  Tuoi  concetti  ,  V  inui  l  a 
compagna  indiuifibiTe  della  virtù  ,  vedendolo  pro.Timo  a  confeguire  1'- 
Almirjyliaco del  Mare,  fi  concitò  .  Oppongano  gl'emuli  non  eneri 
HidignLà  inai/are  al  comando  dell' Armata  Ottomana  vn  tamofo  La- 
drone. Che  le  Conquide  d'  Africa  erano  opre  di  tradimcn:o.  ElTèr'egli 
perfecutore  ,  &  oppreflòre  indirFercure  tanto  de'  Cri  Giani ,  quanto  de' 
Maomettani.  Che  nato  di  Padre  Greco  non  .r3p?a(ì ,  che  Religione  pro- 
fcflàfse ,  eche  non  maucauano  in  Tnrchia  perfone  più  honefte,  per  rile- 
trarc  a  cosi  gran  Carica  .  Non  fi  ritrouaua  alla  Corte  lbraim  primo  Vifir  • 
fuo  prorettore ,  di  gii  da  Ini  capriuato  con  farlo  compartecipe  delle  Aie  1  )  3  T 
prede  ..Staiianttc  egli  in  Aleppo  per  apprettare  la  guerra  in  Perfia  ;  c 
difperò  fenza  il  di  lui  appoggio  di  fpunrarc  ne'  fuoi  difegni  :  onde  rilblfe 
&  andar'  in  perfona  à  rkrouarlo  ;  ik  adendo  huomo  non  mcn  di  Spada , 
che  di  lingua,  dipin(e  cosi  facili  U  cotiqui lfe  nell'Africa,  che  con  lette» 
re  di  proprio  pugno  lbraim  perfuafe  Solimano  ad  a^giugnere  vn' rino- 
mo di  tanta  habil  ita"  al  numero  de*  fuoi  Bafsi.  le  raccommandàtioni  del 
Fauorito  erano  fo  fregai  infletti  bili  per  auamarfi  a  fufliftere  in  quella 
Gran  Coree.  Il  Saltano*  lette  le  .lettere,  gouernandofì  anco  lontano 
rrer  i  di  lui  configli ,  non  tardò  .adeleuatlo  al  quarto  poko  di  Bafsà , 
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e <T'a «gm^jjetgl t  KVlm iraglia co d:I  Marc  •  Gli  fu  dsHofrcflb  Monarca 
COiifigiiato  io  Stendardo  Reale  ,  la  Spada ,  e  la  Vefte  ,  a  Aratolo  a  corj 
rispondere  con  alcioni  guerriere, &  ardite  all'  altezza  He!  grado  .  Aiace 
F>aka  ,  c gl'altri  più  gra  (uaci  con  rignarde-iol  fornito  V accompagnaro- 
noalp  Arleaalc  .  Gli  furono  contati  ottocento  m:!:i  Sultanini  ,  adeguati 
ottocento  Cjianizzcrj  per  lua  guardia  ;  co'qusl  pronedimcnti  alleftita 
fcnzadilationc  Parmata ,  fciolto  dallo  ferrico  di  Gallipoli  con  ottan- 
ta Galere  ,  &  alquante  Fufte  V  auuio  in  Ita  ia,  laiciaco  Amurat  eoa 
altre  dodici ,  perche  vnitc  à  Naui  à  queft'eftctio  portate ,  traghetta/se - 
rod*  Europa  in  Alia  Solimano,  cPHiercito,  che  s' incaminauano  ia 
Perììa  ;  con  ordine  poi  di  raggiugnerfi  a  lui  nel  Porto  di  Modone  .  Paf- 
fato  il  Faro  di  Medina  ,  potè  quei  Popoli  iu  cosi  fatta  apprenfione  per 
la  fùa  impronifa  comparò,  che  dubitarono  della  Città»,  e  del  Porto 
Auanzato  in  Calabria  aflaltò  nella  Riuicra  Sani  (iridio.  Poi  traghetta- 
to a  Capri  ,  fpauentò  Napoli  ,  e  deuaftò  quelle  Spiagge .  Veleggiò 
d' indi  a  Tcrracina  ,  cdlfcefo  la  trouò  vuota  di  abitanti,  fuggiti  alla 
montagna  ,  non  rellati  ,  che  gl'infermi ,  che  ,  per  guai  irli  da  tutti  i 
inali ,  taglio  a  pezzi  nel  letto  ;  cfecchrggiò  le  Chiefe.  la  fama  delle 
Ottomani  che  detiaftationi  pafcò  da  Piperuo  a  lloma  ,  e  vi  (par/e  tali  ap- 
prenfio.ii ,  che  furoi.o  arrolacc  Compagine ,  e  dirotte  Xlilitie  perdifefii 
delle  Marine  :  Ma"  le  predette  cor  le  momentanee,  e  pallaggicre  ,  ha- 
ueano  per  vnico  dilegno  l'ingannare  MulcàiTc Rè  di  Tuniiì  con  coi  i  va- 
ga nauigarionc,  per  coglierlo  alPimprouifo  •  Quello  Rè  figliuolo  di 
Meemet,  che  dominò  treatadue  anni,  hebbe  ventidue  figliuoli  n.af- 
chi,  &  un  fratello  primogenito  nomato  Maimone,  al  quale  in  virtù 
(!cl!e  leggi  del  Maggiorato  appartenea  la  fucccfsionc  del  Revno  :  Mi 
Itiitigcfia  Madre  diMulcafle,  corrompendo  i  Miniftri  di  Mccmet,  c  fub- 
ornando  il  Marito  nel  Pvltime  anguille  di  Tua  vita,  nelle  quali  per  ordi- 
nario, rude  il  fenno;  Mancandolo  con  prieghi,  ingannandolo  con  ar« 
ti  ,  fece  in" modo  che  Ja  (ciò  MulealTc ci ede del  Regno.  Si  trouaua  Mai- 
mone  ar«4  o  Soldato  alP  ora  carcerato  per  fofpctto ,  prefodi  lui  dal  Pa- 
dre, che  volcile  pi  ima  di  Aia  morte  occupare  il  Regno.  Hor  mentre 
fpirato  il  Genitore,  fperaua  egli  di  montare  Valla  Carcere  al  Trono  9 
pafsò  dalla  Prigiorc  alla  Sepoltura  per  commifsioue  di  Muleafle,  che 
ltroz/ are  lo  fece .  Tutti  gPafcri  fratelli  del  Ti  ranno,'  fecondo  il  barba- 
ro coOume  fbronc  (cannati ,  ò  acciecati ,  perche  non  miraiTcro ,  ne  me- 
no da  lontano  il  ScgJio  .  Rolcette  folo,  che  abitaua  con  la  moglie  ,  è 
figliuòli  fuor  d^:Ja  1\  ceca  ,  helbe  tempo  di  fcaufarc,  fuggendo  Iadi(àu- 
tltntura  rie-  fra:,  li ,  e  con  la  Ij  onda  di  diuv.rfi  Principi  Arabi  fi  pofe  ini 
Cairj  ag.  a.  \  ritc  Milùie  vaine  col  Rè  a  campale  combattimento  , 
fictieLbe  fe  ben  ianguinofa,  la  vittori!  •  Spero,  che  quella  gli  facilitai- 
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felarefadiTunifi  .  Mà  entratemi Muleafle  %  doppola  feonfieta  la  man* 
te  i  .e  infoio.  Rofcettc  ,  adirato  con  li  Cittadini ,  e  col  Popolo  ,  in  ven- 
detta abbruggiò  crudelmente  tutte  leCafe  di  Campagna  de*  Tuniftni, 
&  inceneri  il  Territorio.  QuefF  attione  crudele ,  alienò  i  Popoli;  onde 
mancatogli  ogni  domeftico appoggio  ,  manlò  in  Algeri  a  Barbarofsa, 
militandolo  a  (occorrerlo ,  e  gi' offerì  B;fer:a  .  Giace  queftasù  la  riua  IJ£^ 
<F vno  Stagno ,  nel  q  ialc  entrando  il  Mare,  col  riilu/so  dell*  acqua  ,  me* 
fcolandofi  Tamara  con  la  del  ce  ,  forma  vn  Porto  anco  capace  di  Naui 
grofse  lontano  da  quello  d*  Vtica  ,  ò  Porto  Farina  circa  trenta  miglia  , 
Non  tardò  Ariadcno  ad  accorrerai  con  F  Armata  ,  e  cambianlo  ,  con- 
forme il  folito ,  il  foccorfo  inoppredione ,  fe     impadroni  $  con  fperan- 
zadi  far  loftefso  della  Colera;  la  guarnigione  della  quale  rifpofe  agi' 
inuiti  fattigli,  chef!  farebbe  arrefa  a  colui  *  che  fofse  Irato  Signore  di 
Tunilì ,  dalla  quale  era  coftretta  a  dipendere .  La  comparfa  del  F  Arma- 
ta Turche fca  a  villa  di  Tuoifi ,  F  acquiftodi  Biferta,  le  minaccie  di  Ro- 
fcettc a*  ruurfìni ,  che  fc  non  hauefsero  cacciato  Muleauc  Rè  dalla  Cit- 
ti  ,  egli  coi  forte  Appoggio  di  Solimano ,  fe  ne  farebbe  con  ftrage ,  e  ra* 
pina  delle  loro  (òftanze  a  viua  forza  impadronito,  operò, che  inforta  vna 
grande  folfejacione  »  non  fapendo  Muleaife  di  chi  fidarn*,  e  dubitando  di 
non  cadere  nelle  mani  dell' ir. irato  fratello,  e  per  confeguenza  de>* 
Turchi ,  fu'*gi  di  Tunifi .  Vfcko  due  rinegati  Spagnuoli  furono  i  pri- 
mi à  ribellarvi ,  &  3  prendere  le  parti  di  Eni  barofsa  :  Abeze Granatino , 
c  Fctuco  d'Aragona;  il  primo  che  efercitaua  il  Magiftrato  principale  del- 
la Città  ,  5:  il  fecondo ,  che  hau?ua*in  cufìodiala  Rocca.  Coftui  tolti 
di  prigione  vn  figliuolo  di  Rofcetcc  rinchiufoui  antecedentemente  da 
Muleauc  veftito  con  habito  Reale ,  Io  pofe  in  fedia ,  e  liberò  altri Corfa-  *  J  3  4 
ri  Turchi  inimici  del  Rè  fuggitalo,  e  da  lui  tenuti  carcerati  ,•  &  Abeze 
inuiò  vnCauallo  fuperbamente  bardato  a  Barbaroffa  ,  inuitancjolo  a 
Tuu  fi  ,  promettendogli ,  che  haucrebbe  periuaft  i  Popoli  a  riccucrlo 
fenzi  conte  fa  ,  anzi  ad  incontrarlo  ,  &ad  aprigli  la  porta  .  AriadenO:^ 
reden  lofi  cotanto  fauorito  dalla  fortuna ,  che  fc  gl'orfcriano  i  Regni  in 
dono  ,  sbarcate  le  genti  da'  fuoi  Legni  montò  a  Cauallo  ,  e  con  cinque 
mila  Turchi  s'auuiò  di  galoppo  alla  porta  di  Tunifi,  che  fi  congiugne 
con  lo  Stagno ,  e  con  F  Arfcnale  .  Tunifrnt  lo  riceucttcro  con  applaufo: 
ntà  nel  paflaggio  »  che  fece  per  la  Cittd  per  entrare  nella  Rocca ,  non 
rifuonando  altre  grida  ,  che  di  Viua  Solimano ,  &  Ariadeno,  reftarono 
forprefi  gF  abitanti ,  quando  non  videro  comparire  Rofcettc  Principe 
Nationalc ,  a  perfuafione  del  quale  haueano  cacciato  Mulcaflè  il  fratel- 
lo ;  e  ta  tto  s'accrebbe  li  rumore ,  e  la  mormorationc  /quanto  che  fu  pu- 
bi icato  che  ed  i  forte  ftoto  carenato,  e  la/ciato  in  Afia  .  Mefuar  huo« 
mo  di  Spirito ,  d'autorità ,  &  eloquenza  fra*  Mori,  loro  rimprouero  , 
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che  tradifero  la  Patria  ,  afloggettandtfia'ciudeliCorfari  ;  e  fatta  mafc 
fa  d'alcuni  più  zelanti,  &.  affettionati  della  Naticnc  fi  reftrinfc  con  loro 
ne'comorni  della  Piazza .  Inuiò  vn'efpreflo  i  MulcaiTc  militandolo  ad 
approfjfimarfi  à  Tunifi ,  mentrehauerebbe  fatto  cgni  sforzo  ptr  mante- 
nergli il  ropolo  in  diucticne,  &  in  fede  ,  e  per  follcuarlo  à  fuo  fauorc  : 
c  nello  fleffo  tempo  parlando  alla  moltitudine ,  pnblicò  l'inganno  .  L  jf. 
fe  ,  che  fotto  prefetto  di  riceucreal  Dominio  Rofcette,  cambiandoli  Jt 
'534  ^ccna  ' non  ^arc^)Dcro  P,u  vifluti  (oggetti à  i  Rè  Naturali  Morefchi  ;  tri 
Schiaui  de'Sultani  Turchi  ,  eflaggerando  la  differenza  della  liberti  alla 
feruitù  ,  del  Principe  Naturale  al  Foraftiero.  Ri  così  veemente  la  per- 
masone ,  che  gridando  tutti  ad  alta  voce  all'  armi ,  fuaginarono  le 
Sable,  &  affamarono  furiofamente  i  Turchi*  e  tanti  ne  tagliarono  i 
pezzi  ,  quanti  fe  gli  affrontarono  ;  e  fu  richiamato  \*ulcaflè ,  che  le 
ne  ftaua  conDorace  altro  Capo  autoreuole  Moro  in  alcuni  Giardini  , 
per  attendere  Tefito  dalla  commotione  .  Era  in  Tunifi  vua  difordinata 
moltitudine  male  armat3  ,  e  contufa  .  S'auuiarono  tumultuofan  ente 
alla  Rocca  ,'  fi  sforzarono  di  fai  ire  il  Calici  Jo  fuori  della  Terra ,  chiama- 
ta da'Tunifini  Earbafueco;  e  trouarono  i  Turchi;  che  come  piantarono  lo 
Stendardo,  per  animofamente  difenderli,  co>ì  ruttarono  borditi  per 
lanouiti  del  fucceflb  non  promcfsogli  dal  felice  principio  delJ'ìntrapre- 
fa,  e  trouauanq ma lageuole  il  lungamente  refifterc  ad  vn  Popolo  iri- 
merofo  ,  &.  infuriato  ;  che  vibrando  ogni  forte  d'armi  ,  e  lanciando 
fiaccole  accefe  ,  tentaua  d'abbruciare  la  Porta.  Quando  altro  Spa- 
gnuolo  rinegato  .  chiamato  da'Tnrchi  Ramada  ,  confi rmando  i  cottane 
ti  ,  incoragg.-ndo  gl'abbattuti  ,  fe;e  condurre  vn  pezzo  d'artiglieria 
su  la  vetta  della  Rocca,  efcaricatolo  verfoil  più  folto  de'nimict«  au« 
dò  ,  il  colpo,  cosi  aggiuntato  che  fatt3  occifione  d'alcuni,  &  altri  fe- 
riti ,  ageuolmente  difordinò  il  Popolo  ,  facile  per  fe  ftefloa  feomponerfì 
per  cuaifucglia  trauerfia#  Ariadeno,  come  da  vn  canto  apprendea  il 
pericolo ,  perche  mancauagli  la  vettouaglia  ;  confidaua  dall'altro  nel 
valere  dc'Ajoi,  e  fperaua  finalmente  fuperafsero  l'impetuofa  infania 
I<"»4  deli'  infcabile  Volro;  Sopraucrme  in  tanto  MulcaHè ,  eDoracecon  vna 
gro/sa  baudad' Arabici  quali  incalorirono  ,  e  rinfrefeaicno  gl'aflalti. 
Errui  vn'  altro  Spaglinolo  rinegato ,  chiamato  Va-lcea  Granai  ino  ,  ar- 
ij'to,  &  efperin  cntato  in  guerra,  ha  ucndo  lungamente  militato  (òtto 
il  Nf  uai  ro  ,e  Marchete  di  Pefcara .  Riuoltatofi  cottili  a  Barbarofsa .  fi* 
gnorc  ,  dilTe  ,  che  fjeciatn'néi  qui  \mghiiu-fi  sii  la  fola  tifi  fai  Siam  ptixi  di 
mollinone  non  Jolt  da  guaranà  àa  b9tCMslion  drucro  tener  la  morte  quel- 
li ,  tCquali  manca,  il  h.odò  di  viuere .  Ol'inmici  cut  la  (Op.an^a  dtgrijt+lti 
ìnonlcranr.o  finatnettc  le  rKuiaglif>c  refliu»;  fitta  de' ('ir  cucii.  Trexdtam 
partite. Li  fottana  ftutéda gPaìdUi  tot  J  ^luSa.^  ii.iUiihiir.nuin a  non  tutti 

'  .        temuti  ; 
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atrmatiieregm  nella  moltitudine  la  confusone .  Sorti  im  da  queflo  recinto.  f\ 
attieni  rtfolute  ,  q  unto  ptu  ina/pettate  ,  atterri/cono .  In  luogo  d'afttndere 
gl'aQaltt  ,4ffjlti*mli  :  facciamjì  conoscere  insipidi  ,  quanto  fiu  cofloro  ci 
credono  abbattuti .  Meglio  è  morire  m  libertà  ,  che  raccbiufi  inqutfla  debole 
Biocca  .  La  dijpirattone  fa  alle  volte  diuehtar  Leoni  arco  i  Cenigli .  yji  timo 
generojamenu  ,  &  attacchiamo  la  battaglia  .  Ariadeno  inclinato  più  a- 
gl'arditi ,  che  a'tepidi  configli ,  lodò  la  propofitioue  ,  animò  i  icgua« 
ci,  pofe  in  oniinanza  le  Militic  ,  difpofc  l'attacco,   diuife  i  battaglio- 
ni ,  vfcì  da  due  porte  ,  e  nello  fteflò  tempo  attaccò  da  tre  parti  caldi 
zuffa  ;  &  i  fuoi  inueftirono  con  vigore  .  e  fecondarono  arditamente 
la  detcrmiuatione  .  Mediar  Capo  de'lblleuati  refìò  morto  :  Caduto 
lui  ,  illanguidì  la  folletntione  ,  e  difordinati  gl'aggrcflori  fi  tolfero 
dall'aflalco  .  iXirò  nondimeno  il  combattimento'per  le  piazze  ,  e  per  le 
itrarfe»  e  fi  fausti  ino  fo  ."Furono  diuifi  dalla  franchezza  ,  dal  caldo  , 
dalla  fete ,  e  dalla  notte .  Il  Rè  Muleallc  fu  faluato  dalla  Caualleria di 
JJorace  ,  mentre  imbarazzato  tri  le  bancate  della  Città,  non  troua-  j 
uà  l'apercuta  per  darfi  alla  fuga;  e  fi  riccuerò  a  Coftantina,  Sedia 
Keale  di  Numidia  .  Fatta  infelice  fina  da'Mori  delle  loro  forze  % 
morto  M  fuar  loro  Capo ,  fuggitoli  Rè,  sbattuto  di  cuore ,  e  di  pro- 
tei ione  il  Popolo  diede  orecchio  alla  pace  ;  alla  quale  inclinò  Barba- 
rofla,  (limando  meglio  aflòggettirli  dragcncrriti  ,  che  armati .  Pre- 
cede la  tregua,  poi  la  pace,  nella  quale  hebbe  agio  di  pervaderli  i 
iòmmeteerfi  alla  clemenza  di  Solimano,  decantata  da  Ini  per  Principe 
vmano  ,  difereditando  la  crudeltà"  de'  Rè  Mi  ri  ;  &  vfati  in  quello 
principio  dì  Dominatione  atti  di  conefa  ,  edichmenza,  facilmente 
li  fece  inchinare  a irQttomanica  feruitù  .  la  fama  della  foggettione 
di  Tuuifi  Capo  del  Rcrmo,  obligolc  altre  Piazze,  come  membra  ad 
imitarne  PetTempio  ;  onde  fenza  fangue  colmarmi  firepitofe  della  fola 
riputai  ione ,  s'vmiliarono  tanto  leterreftri,  qncnto  lenaiitime  alla 
fortuna  del  Prepotente  .  Superati  felicemente  gl'oftacoli  de'Tunifini  , 
volontariamente  fegl'arrcfe  la  Torre  della  Coletta  ,  dipendente,  co- 
me lurramo,  dalla  Metropoli.  Migliorò  le  fcrtifìcationi ,  aggrandì 
il  Molo,  riftaurò  alcuni  edifici)  ;  e  s*applicò  per  benreggere  in  pace 
ciò  che  liaueua  domato  in  guerra  .  Ma  piflìamo  al  Regno  di  Pcrfia,1, 
verfo  del  quale  rcalcuano  le  oitilità  dcTurchi  ,  che  femprefi  nutriro- 
no, ne  mai  fi  (ariano  di  conquide,  tra  già  morto  Jfrnaele Soffi  Gran 
Rè  di  quel  Regno  ,  in  età  fre/ca  non  trafcco<'ente  gl'anni  quaranta 
quattro,  Lafciò  quattro  figliuoli,  e  l'Impero  à  Tamàs  [maggior  nato 
i  conditione,  che  diftribuifse  a'fratellji  principali  Coitemi,  perche 
viuenero  da  Principi  ,•  mà  Pvbbidiflcro  da  Sudditi.  Kcgnaua  tràque- 
Ae  due  Potenze  l'antica  auerficne  ;  E  Tamas  erede  della  trauma  non 
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manco ,  che  ce!!'  f  die  del  I  adrc  verto  gì*  Ottomani ,  fi  moftraua  parai 
to  air  armi  ;  ceca  (correrie  nel  paefe  di  Piarbec  paflando  l'Eufrate 
fhtzzicaua  la  guerra  .  lbraim  teiteua  perfuafo  Solimano  à  yoÌqcv  V  ar- 
mi in  Oriente ,  &  opprimere  il  Peritano ,  per  diiloglicrlo  dall'  Vng re- 
na, guadagnato  da'Minifiri  diCefarc.  Nacque  coftni  a  Eutintrò  in 
Albania  ,  Cafàle  /oggetto  alla  Parga  del  Veneto  Dominio  ,  di  Ce  nito- 
ri ignobili,  come  non  nobile  la  Patria  .  Condetto  'd  Collantiropoli 
nel  numero  de'  fanciulli  di  tributo ,  fu  obligato  a  cambiar  di  Religio- 
ne ,  ma  non  mutò  1*  inclinatione  yerfo  la  Criftisna  ,  benché  la  Volitici, 
e  V  intcrefTe  lo  tenetTero  attaccato  alla  Turchefca  .  Sitrouò  nelle  paf- 
fete incurfioni  del  Friuli.  Parlaua,  e  fcriueua  più  lingue;  fumana 
diuerfiiftromenti  ;  di  fpirito  pronto  ,  c  viuace.  Fu  da  Sultan  Eaiuzec 
donato  a  Schendcr  Balsà  ,  e  da  quello  a  Solimano  ;  nel  genio  del  qua- 
le incontrando ,  com'era  pari,  d' età  redo  partecipe  della  fiefia  forni  - 
ua.  Difpofòcon  tale  independenza  della  Monarchia,  che  pana  più 
Riuale ,  che  Miniftro  del  fuo  Sourano  ;  e  paflsto  per  moke  cariche  in- 
feriori giun  fé  alla  fu  prema  ilei  Vifìriato.  Difinclinaua  internamente 
dall' opprefFone  de'  Criftiani  :  Inftillaua  perciò  al  Monarca  efitre  fu- 
perfluo  logorare  le  for?e  della  Monarchia  con  gli  Infedeli,  che  perfe- 
ucrauano nelle  lorooftinate  |di(cordie,  e  (ì  confumauano  da  fe  f  itili  . 
Che  imitando  più  toflo  ì  Progenitori  che  hauesno  fpenti  i  Mamaluc- 
chi  douca  conseguire  la  gloria  d'abbattenti  i  Perfiani  autori  della  fupenj 
ftitioncdiftnitriua  di  quella  del  loro  Profeta  Maometto.  Ter  tento  più 
animate  le  Militie  a'danni  di  quella  Natione,  operò  che  il  Muftì  ta- 
cerle vna  dichiaraticne  nttoua  ,  ne  più  praticatali  nelle  guerre  prece- 
denti. Era  coftume  ,  che  mlle  vittorie  fi  tragetrauano  più  vmanamen- 
te  i  Perfiani  de'Criftiani ,  mentre  ne  fé  gli .  dilapidauano  le  (oftanze  r 
ne  fi  fa cean prigioni  di  guerra  .  Decretò  il  Muftì  con  frefea  pof*tiua 
iéntenza  ,  che  come  oftinati  Eretici  foflèro  loggctti  allo  fualeggio ,  6V: 
alla  captatiti  .  Aliene  da  quella  guerra  erato  la  Madre  ,  e  la  Fauorita; 
la  prima  perche  amaua  Solimano  con  zelo  materna  ;  la  Rofla  perche  lo 
vedeamal  volentieri  lontano  dalPamcrofc  confidenze.  Infinuauano 
però  al  Monarca eflerc  le  guerre  Orientali  Tempre  sfauoreuoli  ael'  Ot- 
tomani ,  la  maIagcttole77a  del  camino,  l'intemperie  dell'aria  poco 
confaceùoli  alla  fallite  .Prcual fero i  configli  d'Ibraim  $  die  iftillando- 
glipenfieri  di  Marte  ,  lo  fiaccò  dal  grembo  delle  Veneri  .  Inftigato  a 
fuggendone  del  Vifìr  Mulearbe  di  Damafco  famofò]  hklouiiìp  predi fse 
à  Solimano  trionfi;  e  daVJamano  Perfianofuorufcito  ricouratofi  alla 
Porta  glifi  prometteano  di  concerto  collo  ftefso  Vifir  fegnalate  vitto- 
rie. Ordinati facrificij  di Calìrati i  Maometto,  cV accomplito  all'ai- 
I  535  tre  lùpcrlìitioni ,  cxu  le  quali  prefuppongono  gl'Ottomani  purgarfi 
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Sé*péc«dodla  Mofchca,  pafsò  con  l'Efcrcito  in  Licaòhìa,  &  Ago* 
gna ,  e  per  ftrada  digerente ,  più  breue  di  quella,  che  fece  già  Selino  Tuo 
Padre,  entro  .nella  Prcuinciadi  Diarbec,  c  ratto  precorrere  Vlamano 
prattico  del  fito  co' Venturieri ,  s'i  ncami  nò  in  Perfia  con  poderofa  Ar- 
mata ,  &  in  giornate  cinquantaqnattro  formontati  li  ioliti  oftacoli, 
accampò  dirimpetto  a  Tauris .  Kit  renata  la  Piazza  mal  in  ordine  .dì  for- 
tificationi,  ediMtlitia,  v'entrò  fc nza  oltraggiar  gl'abitanti ,  per  con- 
oliarti  l'affetto  della  Nationc .  D'indi  inoltrato  à  Sulcania ,  gii  antica 
fede  de*  Rè  Perfìani  coronata  da  ^outi  difaftrolì  ,  vi  prefe  qualche  I 
■giorno  di  rcfpiro.,  appettando,  che  il  Rè  Tamas  difeendeflè  con  Jefuc 
Truppe  al  cimento .   Atrcfolo  indarno,  vi  foprauenne  in  fuo  luogo  vu 
vento  cosi  impetuofo,  vna  procella  così  orribile ,  che  (tracciò  i  Padiglio- 
ni ,fcoauoIfe  i  bagagli ,  causò  mortalità  d'animali,  e  principalmente 
•de'Camcli.  Vi  morirono  la   maggior  parte  degl'infermi  ;  e  lofteflo 
Surtano  non  fu  fenza  pericolo,  roninati  all'intorno  del  proprio  diuerfi 
Padiglioni;  e  farebbe  fucceduto  lo  fteflo  del  fuo,  fc  nel  più  folto  della 
notte  ,  mentre  infìeriu3  il  turbine,  non  vi  fonerò accorfi  iGianizzeri  in 
copia  per  aflifterc  alla  ficurezza  del  Souraix).  Fù  cosi  infoi  ito  l'empiee 
-del  nembo,  che  fi  ptiblicò  per  l'Armata  cflere  deriuato  dagl'incanti  d'- 
alcuni Stregoni  Perfìani .  Configliò  Vlaman»  il  Monarca  adauaozarfi 
in  Babilonia  ,  dandogli  fperanze  ,  che  ò  con  l'allettamento  delle  pro- 
viene ,  òxon  la  forza  dell'  armi  fi  farebbe  rapita  di  mano  à  Meemet  Co- 
mandante Perfiano ,  che  la  dirigea  •  Et  in  fatti  l'efito  corrifpofc  a'eon- 
/igli  del  Fuorufcito  ;  perche  non  credendo  Meemet,  che  tamo  foflero 
per  auanzarfi  i  Turchi  ,  non  era  baftantemente  pronifto  per  fargli  fron- 
te ;  lì  die  prefa  lui  la  fuga ,  entrò  il  Sultano  trionfante  uclla  Piazza  ;  c 
guadagnati  con  la  liberalità ,  non  tanto  i  più  graduati ,  quanto  i  più 
minuti  del  Popolo,  fi  la fciò  imporre  l'Infegne  Reali  ad  imitatione  del- 
l'antico cornarne  de'R  è  Perfiani .  Si  compiaque  del  Paefe  aflai  fruttife- 
ro ,  dell'Eufrate,  che  vitrafeorae,  fecondo  d'acque,  delle  mercan- 
zie, che  vi  confìuifcono  ,  e  rendono  la  Città  vbertofa  d*huomwi ,  e  ric- 
ca di  trafico.  Saputali  la  fama  dell'auanzamcnto  così  felice  di  Solima- 
no fènza  oppofitione  nel  cuore  della  Pcrfia  ,  molte  Cictd  della  Mcfopo-  f  5 
tamia  ,  e  della  Siria  gl'inuiarono  Ambafciacori ,  accolsero  la  guarnigio- 
ne Ottomanica  ,-e non  diflentirono <li  riceuere  in  alloggio ,  e  d'alimen- 
tare l'imminente  Inuernata  le  fuc  numerofe  Truppe .  Nello  fteflb  tem- 
po ,  che  fi  celcbrauano  in  Babilonia  varij  fpettacoli  ,e  fcflcggiamcnti  per 
le  prof  perita  dì  Solimano ,  fi  faceauoGiollre,  e  Tornei  iu  Napoli  per  la 
vittoria  confeguita  da  Carlo  Quinto  in  Africa ,  come  riferiremo . 

Difafprita  la  Stagione  ,  altrettanto  vogliofoil  Sultano  ,  confidanio 
nel  numero,  e  nella  bramirà  delle  fue  .Schiere,  di  venire  in  battaglia 
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con  Tamas  9  quanto  quefco  Rè  alieuo  per  la  difpariti  delle  forze  dal  ri- 
durli à  così  fuantaggiolò  confronto  ,  ritornò  à  Tauris  incontrate  di 
quando  in  quando  Squadre  de' Pcrfiani  ,  che  corteggiando  di  loutauo  la 
(ua  Armata  ,  come  ilcanfauano  gl'incontri  >  così  n'ofleruauano  gl'an- 
damenti. Rientrato  in  Tauris  fpogliò  la  Cicca  delle  cofe  più  notabili. 
A  (portò  non  Colo  alcuni  lauori  di  feta,e  di  lana  ,teffuti  d'oro  con  mira- 
bil  maeftria  ;  ma  gli  fteffì  onerari  j  con  le  loro  famiglie  intiere  y  gran  nu- 
mero di  fchiaui ,  di  fanciulli  »  e  donne  della  più  fcielta  bellezza  .  Suc- 
chiarono i  Turchi  dalla  Metropoli  le  foltanzepiù  ricche  ,  come  le  fan- 
guifuche  il  più  puro  (angue  ;  &  aucndo  preintcfòi  che  Tamas  rinfor- 
zatoli con  Parthi ,  Medi ,  &  Ircani ,  fi  trouaua  ormai  alla  cella  di  valida 
Armata  ,  contenti  de 'patta  ti  acquifti ,  fati;  di  bottini  ,  c  di  fpoglie  ,  de- 
campato l'Efercito arca  l'Equinottio ,  ^allontanarono  da  Tauris .  Aj> 
pena  trapalato  Coi»  e  le  Campagne  di  Calderan ,  tamofe  per  la  vittori* 
riportata  da  Sei  ino  Aio  Padre  ,  fi  fparle  vn  rumore  per  l'Asinata  del  giù- 
gnere  d'alcuni  Corridori  Perfìani ,  che  tando  alla  coda  ^fàccheggiata- 
no  i  bagagli  più  (laccati  dall'Armata .  Tagliauano  a  pezzi  i  più  lenti ,  e 
particolarmente  gli  fianchi  ,  e  gl'ammalati ..  Fcs  frenare  l'ardimento 
9%  de'nimicinon  la  (ciancio  di  continuare  il  camino,  ordinò  à  iBafsà  d»E- 
gitto,  e  diSoriadi  rinfrefearc  la  retroguardia  ,  e  di  fiancheggiare  la 
battaglia  per  renarla  più  rendente  agi  infoiti  .  Furono  ancodifpofU 
due  mila  Archibugieri  Gianizzeri,,  perche  tacendo  intonw  corona'  alla 
marchia,  teneflerocon  frequenti  fcaric hi  l'inimico  diicofto .  Con  que- 
llo ordine  proleguendo  il  viaggio  r  collo  fcarico  frequente  di  falconetti  , 
&  altri  pezzi  leggieri  carichi  di  palle  ,  furono  più  volte  ributtati"  i  Per» 
fìani  con  danno  non  picciolo  c'cgl'hucmini,  e  de'CaualIi .  Marchiana  i' 
antiguardia  con  Solimano  diuifain  tre  grofTe  Squadre  à  fine  di  polare  in 
Amida,.  ùCaramida  abbondante  d'abitationi ,  per  iui  accogliere  il  re- 
cante Efercito.  Tamas  in  tanto ,  che  fin*  all'hora  non  era  comparfo  in 
Campagna  rpcr  lafciar  feoccar  il  turbine  dell'armi  Ottomane  ,  credù- 
tofi  impari  a  rargli  aperta  fronte  ,  riceuuti  i  foccorfi  più  lontani'  da'fuoi 
Confederati,  vivici ì  vicini a  difecfe dalle  Montagne  con prefuppofto  di 
ritrouar  Solimano  in  Tauris  ,e  coglierlo  al l'improuilo  tri  gl'imbarazzi 
delle  prede,  e  tri  le  dclitie  rediuertimcnti  della  Città:  Mi  non  trouato- 
lò,  &offeruati  ì fieri  contrafegni  della  rapina ,  Ib  fpoglio  del  fuo  Rea! 
Palagio,  lo  ftrapazzo,  e  danno  inferito  alla  Metropoli ,  orTcfo  ,  &'  ar- 
rabbiato, deliberò  d'inca  I?arlo ,  cV-attaccarlo  ouunque  forte,  brattan- 
do a  queflo  oggetto  di  batter  la  di  lui  tracca  verfe  Coi v  Era  egli  forte 
principalmente  di  Carniera,  nonfolo  ben  montata,  mà  bencoper> 
ta  d'armi,-  la  quale  prof  eftaua  difficile  il  poter  con  così  grauofo  in  carp- 
ite raggiùgnere  ftnza  fcncjiqua  1*  inimico  auanzato  molte  giornate-. 
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£e!!mànt  vno  de'plù  sutoreuoli ,  e  più  guerrieri  del  foo  Campo.  Ca^  J5}7 
ramano  di  Natione  ,  nomato  Deli ,  eh'  è  vn  nome ,  col  quales'efpri- 
rnono  gl'huomiuipiù  temerari/,  diiprczzatori  della  vita;  fi  prefentò 
al  Rè ,  e  s'oberi  piando  gli  forte  permeilo  di  feiegliere  dal  groflò  le  più 
difinuolte  ,  &  agguerrite  Squadre,  di  Seguitare  l'inimico  ;  e  coltolo  al- 
jPimprcui/o  tri  Pimbarazzo  delle  fpogìic  ,  gl'impedimenti  del  baga- 
glio, &:  ildifordine  della  marchia  ;  fi  promettea  ficura  vittoria.  Fu 
iodato  il  coraggio  da  Tamas ,  e fomminiftrategli  le  diuifate  forze  lo  ca- 
ricò di  promelTc  ;  ed  egli  fciclti  xuiomini  efperimcutati  del  Paefc,  con 
fpedito  camino  raggiiuife  a  dettagli  la  retroguardia  Ottomana  poco 
lunghi  dalle  radici  del  Monte  Tauro  .  Giace  quefta  Piazza  a 'confinì 
dell'Impero  Perfiano,  fituata  in  amena  VaJle  bagnata  da  Torrente* 
che  precipita  da  gioghi  ddl'Antirauro ,  e  vi  s'inalza  vna  Rocca  guar- 
nita da'Perfìani .  Quiuili  dueBafsà  prenominati  d'Egitto  ,  e  di  Soria  , 
che  guidauanola  retroguardia  ,  credendo  d'eflere  vfeiti  d'ogni  gelo- 
fa  ,  ceffate  P  incurfioni  degl'inimici  ,  auanzato  il  Sultano  col  graa 
battaglione  in  Amida  ,  bramofi  di  ripofo ,  ftauano  prendendo  vn  quie- 
to foggiorno.  AutiifatoDelimant  con  fedele  riporti  dagl'abitanti  de- 
gPandamenti  dell'inimico  ,  della  fituatione  delle  Truppe,  accampa- 
te fenza  fentinclla  fuori  di  iofpetto,  e  per  confequenza  di  guardia: 
fcielfe  vna  notte  ofeura  fauorita  da  molta  pioggia  ,  &  intendendoli 
col  Cartellano  della  Rocca  di  Bettagli  concertò ,  che  egli  vfceudo  ,  at- 
taccarle da  vna  parte  il  Campo  nimico  nel  tempo  fletto ,  che  egli  inue- 
lìirebbe  dall'altro.  Fu  Pvrto  così  improuifo,  così  caldo,  così  impe- 
tuofo,  che  mancando  ag^' Ottomani  il  tempo  d'infellare  i  Caualli;e 
non  fapendo  ne  meno  dardi  mano  prontamente  a'ioro  archibugi ,  tri 
!a  conlnfione,  il  tumulto  ,  e  le  tenebre,  reftarono  rotti,  e  tagliati  a 
pezzi.  Alcuni  Montanari,  già  loggetti  ad  Aladulo ,  iucommodati  da* 
Turchi  nelle  loro  foftame  tranero  in  quefta  occafione  vendetta ,  &  am- 
mazzarono non  folo  glliuomini    mi  iCanalli ,  &  iCameli  :  S'impa- 
dronirono de'  carri ,  e  bagagli;  e  vi  morirono  alcuni  Sangiacehi ,  che 
fecero  prù  gagliarda  refiftenza  ;  &  altri  s'arrefero.  Fuggirono  con  V- 
lamano  li  Bafsa  d'Egitto ,  e  di  Soria .  I  a  maggior  parte  de'Gianizzeri 
di  quella  Squadra  reftarono  trinciati.  Ottocento  -da  Del  imant  furono 
fpogliati  dell'armi ,  e  fi  refero  à  diferetione .  Fù  perduta  l'Artiglieria,  e 
Ja -maggior  parte  de'Padiglioni .  Guadagnarono  i  Perfiani  due  mila  Ca- 
ualli  ,  mille  ottocento  Carnei  i  vuii ,  oltre  li  moki  veci  li  dagl'abitanti . 
Del  imant  ritornò  feftante  à  Tamas  ;  gl'oftentò  la  Sabla ,  e  la  mazza  fer- 
rata rnfangnmare  ;  raccontò  il  macello  fatto  degl'inimici ,  e  n'hebbe 
larghi  guiderdoni ,  A  Solimano  allNncontroTolito  ai  le  vittorie ,  non  af- 
mefatto  alle  perdite ,  riuicì  acerba  la  percofla ,  predettagli  dalla  Ma- 
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dre,  c  dalla  Rolta  Fauorìta ,  che  indouinarono  il  malefTto  morto  me- 
gliode'fuoiAfttologi  >  fi  che  prendendo  in  abborrimcntola  Perfia,  de- 
liberò di  fitornariene  come  fece  a  Coftantinopoli  •  OItrc  Ia™*agc.>  &  H 
fanguefi  ritrouarono  alla  raflegna  molti  confumati  dalla  fame ,  dmora- 
ti  i  Caualli ,  &  i  Cameli  ;  che  perciò  alquanti  Spahì  ricornarono  a  piedi  • 
Diucrfi  altri  s'annegarono  nel  paleggio  deTiumi.  la  Stalla  Regia  af- 
cendente  à  più  di  ducento  Caualli  di  rifpctto,  ritornò  con  foli  diecifec- 
tc  •  Prima  che  fuccedeflc  il  difaftro,  in  Coftantinopoli  vn  Leone  di  pietra  , 
il  quale  ftaua  fuori  dellaPorta  a  Marina ,  che  con  vna  zanna  arferraua 
?  ,  y  -  vn  Toro ,  giiardaua  prima  verfo  Leuante  ,  fi  ritrouò  ,  che  Itaua  r molto 
J*>  à  Ponente.  E  perche  era  fituato  fopra- due  colonne,  precipito  vinta- 
mente col  Torro,  che  fi  ruppe  vna  cofeia*  e  cade  con  la  teda  ne!  Fiume  ». 
incuipareaiu  certo  modo  che  beueu*e.  A  quello  fpettacolo  concoife 
quafi  tutto  Coftantinopoli  ;  elodecantauano  i  Popoli  per  portento .  Di- 
uifauano,  che  naturalmente  non  pocca  edere  caduto  da  fe  fteilo  tanto 
innanzi;  e  per  ilgraue  pefo  ne  meno  da  aliena  forza  portato»;  onde  di- 
pcngeaiiol'auuenimento  per  fopranaturale  indicante  qua.' che  maggio- 
re difauuenrura.  Pocodoppo  9  giugnere  del  Rè,,  arrruu  Ambafciatorc 
del  Pcrfiano ,  che  credette  non  potergli  la  vittoria  antedetta  apportare 
frutto  migliore,  quanto  quello  della  pace.  Si  pofero  fopra  il  tapcto  le 
conditioi.i  ;  Ventiate,  e  dibattute ,  fu  in  fine  ftabilito  ,  che  la  Citta  di 
Cursreitafse  dubitata,  &iJ  Paele  echinato  da  entrambe  le  Natiom  i  w 
Portò-rAmbafciatore  variiregali ,  etri  gl'altri  vn'Al corano  pompo/o 
perii  lauoro.  Loriccuè  Solimano  con  deuotione ,  e  lo  bacio  .Apertola 
vi  ritrouò  dentro m  grano  di  formento  ,  c  poftofelo  in  bocca  ,  doppo 
partito  PAmbafciatore ,  e  manicatolo,  riuoltofi  al  Vifir,  cV  agi  altri  La-i» 
si  ,  che  Tattorniauano  ,  difle  :  Son§  obUgato  al  Ttiintfoo  di  Ter/ta ,  che  mi 
fà  cono/cere  la  differenza   che  tu' è  dd  mangiar  il  juo  fomento  in  mia  Caf+ 
*rà gl'Agi  della  Corte ,  da  quello,  di  cui  mi  cibai  m  Verpa  irà  carcfiia ,  pati- 
menti,  e  pericoli;  alludendo  contale  racconto,,  quanto  le  guerre  Perfiane 
riufeiflero  pefanti  ,  &  incommodc  all'Otromanica  Monarchia.  Entra- 
to in  Serraglio  per  la  via  de'Giardini  laureatagli  di  panni  d'oro  da  1. 
braim  ,  appena  feguì  V  iugrelTo  nelle  Stanze  delle  femine  ,che  1  inuidia 
compagna indhiifibilc della  feliciti,  sfogò  impetuofameute a  guila  di 
mina.  S'vnironole  difapprouationi  ,c  le  doglianze  dc'prineipali  Pafsa  , 
che  abborriuano  Paflòluta  independenza  del  Fauorito,  con  le  Tonnc 
del  Serraglio ,  l'autorità  «Ielle  quali  era  per  P  innanzi  riufeira-  molto  in- 
feriore al  confronto  con  quella  del  Vifir.  Diccua la  Madre  :  Non  ve  Io 
difs'io,  figliuolo,  che  le  guerre  in  Perfia  furono  Tempre  mal  fecondate 
dal  dettino,  òper  la  malageuolezza  dei  camino,  òpe*  Li  lontanan- 
za, ò  per  la  mancanza  di  vmuuaulie  >  chc  infiacchifeono  ITOftoma- 
r  *  mene 
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nlche  Armate.  la  Rofl3  poi  , che  odiaua  Jbra in; ,  come  amiconi  1 
.  (hfà  primogenito  di  Solimano  ,  natoclella  prima  Moglie,  e  di  !ci  f:?i  *■ 
.  Aro ,  al  quale /defidcraua  ella  d' anteporre  Selin  Tuo  figliuo'o  ;  nelle  con- 
.  fidsnzcnotturue  iramiichiò  Je  lagrime  con  vezzi  ;  efjggcrò  il  Aio  batti* 
..dorè  per  i  pericoli ,  a' quali  egli  $'  era-cfpofto  'ri  Perfia  .  A  iremo  ol'^b* 
bracciamenti  co'fingurti ,.  &  clprefle  ,  che  credea  troppo  al  Fauorico , 
.  HÌUCT.UIO ormai  riuale  del  Sultano  nella  Grandezza  ,e  uell'  autorità  ;(.  Itc 
.egli  natica  configliata  la  guerra  in  Perfia,  acquillato  da'  Crìftiani ,  per 
diftoglierlada'  loro  Stati.  Si  diuulgò  in  oltre,  che  il  -fodero  intercede 
.  alcune  lerterc ,  che  lo  conu  in  fero  di  fellonia,  e  di  corri  fpondenza  con 
;  Fedeli  y  e  con  Miniferi   di  Carlo  Quinto .  Aggiugncafi  ,  che  egli  haue- 
.  uà  t'aito  (cannare ,  c  gettare  in  Mare  Marco  di  Nicolò  Mercante  Vene- 
rano :  Fu  detto,  perde  non  fi  fcopriflèro  gl'occulti  maneggi  paf- 
:  fati  con  lui  ;  E  fù  ftrozzato  anco  Andrea  Querini  Gentiluomo  Ve- . 
netiano  famolo  .Mercante  in  AJeppo  ;  perche  nauefle  fomminiftrare  ca- 
nalcature  ,  guide  ,  e  denari  ad  vii*  Ambafciatorc  di  Carlo  Quinto 
fpedito  a  Taruas  Rè  di  Perfia  ,  per  eccitarlo  a*  danni  della  Porta  ,  & 
.  offerirgli  cannone,  e  danaro.  E  perche  ciò  eh' è  corruttibile  ,  non  è 
durabile,  a' quindeci  di  Marzo  fu  veduto  Ibraim  à  Corte,  *  a*  fediti 
non  s' Iicbbc  di  lui  più  notitia  al  ama  :  pria  ftraogolato  ,  poi  gettato  il 
rorpoinalimento.a'pcfci.  Hauca  nel  colmo  del  fuo  fattore  fupplicato  I- 
:  il  Sourano  ,  che  cenane  d'  cfsere  verfo  di  lui  tanto   fplendido  difpen- 
.  fatore  delle  Tue  gratie ,  mentre  vedea*  che  a  cosi  grande  altezza,  fecon- 
do le  vicende  variabili  della  fortuna ,  non  poteua ,  che  ruccedere  qraU 
.  che  rouinofa  caduta  •  E  Solimano  gli  promife  ,  che  per  qualfiuoglia  ac  • 
i  cidente  ,che  fopranenifse  ,  non  caderebbe  dalla  fua  gratia,  fnche  vi- 
;  ue/sc.  Scopertele  fudette  machinationi ,  prete/e  il  Monarca  di  non 
-  mancar  di  parola  ,  facendolo  Arrangolare  ,  dormendo  ,  per  configlio  del 
Muftì,  che  grinfinuò  che  fe  il  forino  non  è  morte  effettiua  ,  ne  almeno 
per  il  tempo ,  che  fi  dorme  vn'immagine,  ò  vna  copia  tratta  da  quell'ori- 
.  ginale.  Il  Popola,  intefo  l'accaduto,  andò  tumultuando  in  Piazza,do- 
.  ue  doppo  le  vittorie  in  Vngheria ,  s' erano  inalzate  alcune  Statue  in  di 
lui  onore.,  e  reftarono  dalla  moltitudine  maltrattata  ,  e  lordate  .  Morto 
■  Ibraim  ,  s'impadronì  il  Sultano  dc'fuoi  tefor",  non'  iafciai  id  >  ni  alla  mo- 
glie ,  ne  a' figliuòli .  tanto ,  che  lor  baftafse  ad  onoreuolmente  foftenere 
ila  vita.  Li  Miniftri  Ottomani,  che  eferxitanole  cariche  principali;  Vi- 
firi,Gcnerali,Finanzicri  mangiano  mólto  ,non  hà  dubbio,*ma  il  cibo  non 
gli  fi  conuerte  Tempre  in  fonanza  ;  pctcheil  Sultano  Ha  loro  di  quando 
Jn  quando  vn  vomiiorio  ,  che  fa  lerder  rutto.  Anche  la  fortuna  di  Ludo* 
-uico  Gritti  dipendente  da  quella  d'ibram.preièl'vltimo  tracollo.StaHli- 
kta  {a  prenarrata  pace  in  Vnghcriacon  Parenti  di  Solimano  pafsò  in  Moi» 
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dauia  ,&  iti  Valacchia  ;  e  di  là  s'auanzò  in  Tranfiluanfa  ,  nella  qoale 
i piaggiato  dal  Vilìr  con  l'appoggio  delle  forze  Turchcfchc  penia- 
ua  ilabilire  il  Dominio:  ma  lì  fabrico  la  fepoltura.  Entro  egli  nella  Pro- 
uiucia  con  mille  Giauizzcri,  due  mila  Spahi ,  diuerfi  Valacchi,  Kkol- 
daui ,  &  alquanti  Vnghen  fediciofi  inimici  di  tmerico  Ciba co  Vcic£ 
uo  di  Varadino,  che  per  il  RèGiouanni  vi  effercitaua  ti  Couerno  . 
Non  amaua  il  Vefcouo  la  fratellanza  degi*  Vnghcri  co' Turchi.  Bra- 
maua  ,  che  le  confidenze  del  Rè  Oiouanni  con  Solimano  terminar* 
fero  vna  volta  ;  &odiaua  particolarmente  il  Grktx  fe  ben  C  ridiano  , 
per  il  tenace  attaccamento,  che  haueua  con  gl'In'edcli  :  Ma  petchc 
non  {blamente  godea  la  protettione  de*  Turchi  :  ma  ì'  atictto  ,e  la  (rima 
del  Rè  di  Vnghcria ,  a  cui  la  Prouincia  era  foggetta  , deliberò  >  Hifli mu- 
laudo,  di  rendergli  queir  apparenze  d'oupte,  che  alla  di  lui  con- 
ditione  iì^ricercauano  .  Venne  perà  ad  incontrarlo  con  duceiuo  Ca- 
valli; ma  il  compi imento tardo  non.  fu  aggradito  ;  anzi  mozzicato»  il 
Gritti  danimicidel  Vefcouo,  introdotto  nel  fuo  Padiglione  ,  priuol- 
lo  di  vita.  Sparfa  per  la.  Prouincia  la  fama  deli*  atroce aftefl.uio ,  fi 
armarono  di  hibit©  i  Popoli accorerò ,  e  s' \  mrono  da  ogni  pai  te 
forze  »  cMilitie  ;  e  chiuti  ij  varchi  per  Tv  (cita  detta  Prcuh  eia  ,  fi  ritiro 
ludouico  nel  Calle  Ilo  di  Nkdies  con  <pera:ue  di  di/enderfi  (ino  al  giu- 
gnere  dcgl'impetrati ,  e  fperati  foccorfì  dclRèCiouanni.  Cil'Viigheri, 
ti'  erano  feco  ,  traditolo  >  l'palancarono-d:  notte  tempo  vna  porta  del 
Calici  Io  agrafledianti  ;  e  tagliati  a  pezzi  i  Turchi,  che  vi  s»'opp©fcro#Ki 
prefo  il.  Gtitt  incarcerato  conduefigliuoLi  r  e  condannato  a  crudi- lift - 
moftratio.  Fer  renderlo  più  lenfìbile,  e  più  durabile  p  la  n  art  ina  gli 
troncarono  le  b  a. eia  ,  a  mezo  giorno  i  predi,  eia  fera  il  capo, Mentana 
I  *  .  di  perderlo  >  che  era  diuentuo  capo  de*  Turchi .  Spogliato  il  corpo ,  ri- 
'  trouarouo  ncycalzoni  vn©  kattelino  con  gioie  uella  cognkfone  delle  qua- 
li era  peritiamo,  rier  valore  di  quattro  cento  mila  feudi.  I  parenti 
dell' vccilo  Vefoao  afrlfteivlo  alla  di  lui  morte*  cCpiraudo  vendetta  , 
tinféro  glr Aironi,  &  ireoacchr  che  portauano  fopra  le  berette,  col 
di  lui  fangue .  La  crudeltà  Turchefca  fi  diffonde  a'Popoli  conuicmi  ,  co- 
me fc  foflè  vn  male  attaccati  ccio,  e  communicabile.  Idi  lui  figlinoli,  il 
primo  de'  quali  haueua  dal  Re  confeguita  vna  ricca  Badia ,  furono  con* 
fognari  3*  Moldaui ,  e  riceuerono  trattamento  non  manco  barbaro. 
Nacque  Iudouico  a  Coftantinopoli  del  Doge  fuo  Padre  r  quando 
fi  tratteneua  come  priuato  in  quella  Città  a  caufa  di  trafico,  d'Vua 
S chiana  Turca  .  PoiVlea oltre  la  lingua  Turcliefca  ,  l*  Italiana  ,  e  la 
Greca.  Profcfì'aua  belle  >mà  imbuone  lettere  r  NclloStudio  di  Padoa 
haueua  prcfala  tintura  di  varie  feienze,  innirTuna  fondato».  Non  vi  era 
me  mena,  che  alcun  Ciiftiano  fìéfoÉc  così  ananzato  in  connVlenzJ 
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conia  CoTtc  Ottomamca .  Hauea  P  accefib  a  Solin  ano ,  V  hitrinf/clxz- 
-za  con  ]ibraim  ,  clic  non  fidandoli  de'  Turchi, perche  gV  erari* emuli,  fa- 
ceua  £ran  *a fo  de'  configl  i  del  G  rkti  9  fede!  i  ,  e  pefari .  Valea  non  folo 
c  >1  configlio i  ma  con  P opra.  Nella  tfifèfa  di  Buda  fi  fece  conofcerc 
Soldato  di  cuore ,  e  di  condotta .  Spcr3iia  doppo  la  morte  deJ  Uè  Gio- 
oanui,  ridotto  ilKceno  rnPiòuincia  ,d*e(ercitarui  il  Gcucrno*  Jm- 
beuuto^ Ile  mamme  violente  dcgP  Ottomani  ,  fu  opprcflo  <teIP  serti 
ifcfTe  appi  cfcnrir  empia  Scuola  di  Coftantiiìopoli .  Huo/ro4i  fpirito  j 
ma  come  c  folito  per  lo  più  di  quelli  che  hanno  il  egiti  r.  i  natali ,  rxm 
s*  incarnino  por  il  dritto  fcntiere  ;  ma  v£c itogli  dirada ,  le  Aie  fortune  al- 
tresì reRaroao  per  camino .  li  fauoriti  fono  agri  coltoti  <ielle  Corti  de* 
Crandi  :  coltiuano ,  feminano,  -e  raccolgono  con  morto  loro  profitto  ; 
cjuando  però  qualche  improui  fa  tempefta non  toglie  i!  raccolto  ,  prima  '  *  ' 
oche  fi  maturi  .  Saputali  a  Coftantiuopoli  la  prigionia  del  'Gritti ,  la 
morte  no»  per  anco  diuulgatafi  ♦  Solimano  fcriflc.al  Rè  Giouauni  vna 
Jettera  fulminante ,  nwuacciando  ferro,  e fuoco, cliiamandolo ingrato 
ae  non  gli  faceuareitiaiire  la  liberti*  11  Re  procurò  di  far*  apparire  la 
iua  innocenza  rapprefent3ndo  il  tatto  puro ,  e  casuale  fenza  fua  preuia 
4iotitiat&  ormai  irremediabile.  Ma  per  la  morte  <flbraim  iolo fonda- 
mento ,  al  quale  liana  appoggiata  la  fortuna  del  Gritti,  reftò  fopito,  e 
{cordato  « 

Nello ftefloterrrpo,  che  con  fortunati  aufpìcij  fuperate  Tauris,  e 

Babilonia ,    era  Solimano  inoltrato  in  Perfia  ;  Barbarella  ,  come  nar- 
ratilo ^irrrpadroni  diTunifi  ,  della  Goletta  ,  Bona ,  Biièrta ,  e  loro  cri- 
pendenze  .  H  rimbombo  di  quelli  progreffi  rifuonò  in  Ifpagna  .  V  in- 
gelosì Carlo  Quinto ,  -e  dubitò  ,  che  inanimito  coftui  «dalla  feliciti  de'  *  53 ^ 
f>rogrefcij  nons*  inuogliafTe,  e  di  Sicilia  j  e  di  Napoli  ,come  Regni  da 
lui  conofeiuri ,  epratticatì  con  la  frequenza  degli  sbarchi.  Per  quello 
•congenerofa  rifolutioiiedcliberòcl'inueTtire  Tun'tfi.  RiceucttcgPAm- 
i>afciatOTÌ<lello  f cacciato  Re4  Muleafsc.  Partecipò  al  Pontefice  il  difepno 
chePapprouò;  -egli  concefsele Decime  dcKlcro,  ed  armò  indi  luì 
foccorfo  dodici  Galere  fotto  la  condotta  <li  Virginio  Orfìno,  al  quale 
<liede  lo  Stendardo  della  Religione;  &  inuìò  la  Spa  ia  al  Doria  per  in- 
corraggirioalPimprela  .  In  Sardegna**  vni  la  porente  A.matadi  du- 
cenro  Naui ,  nonanta  Galere ,  ed  altri  Legni  inferiori,  che  afeendeua» 
no  fopra  a  trecento  Vele  »  e  volendo  ritrouarfi  in  perfona  a  cosi  glorio* 
fa  fpeditione  partì  di  Madrid  feguitato  da  molti  Baroni,  e s*  imbarcò 
a  Barcellona  fopra  Y  Armata  comandata  dal  Principe  Doria ,  con  mol- 
t  Capi  di  frido  ,  e  Signori  di  qualità ,  e  di  nafcita  ,  tra*  quali  I*  Infante 
IX  Luigi  di  Portogallo  fuo  Cognato ,  li  Principi  di  Sulmona  -  di  Mace- 
donia ,  h  Duchi  <!'  Alua ,  di  Medina,  il  Marchcfe  del  Vallo,  fc  altri  Sog. 
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gc  ti  della  più  fcielta ,  c  farrefa  Nobiltà ,  Napolitani ,  Siciliani ,  Sfo- 
ndi, Tedeichi  ,cFiamhighi .  S' imbarcarono  diecifetre  mila  Spaglino- 
li ,  c  fette  mila  Tedefchi ,  fei  mila  Italiani ,  e  due  milaCaualIi  leggieri 
fec  te  cento  huominid'  armi  ;  formando  il  numero  di  fopra  trenta  mila 
Soldati  fotto  il  comando  «HCefare  fieno ,  che  proibì  V  introduttione  ne' 
Legni  d'alcuna  femina  ,  e  d' alcun'  huemo ,  che  non  {offe  inrtà  da,f  or- 
tar  armi  ,  à  fine  che  i  peccati  non  rarTreddafiero  la  Diurna  protettici* 
a  prò  deli'  armi  Fedeli .  Fece  inoltre  perfuader  da'  Capila  turba  infe- 
riore de'  Soldati  à  viuere  con  ranegnatione  vetfo  Dio,  come  la  miglior 
prouigione,  e  la  più  finirà  caparra  pe  r  le  vittorie.  Sciolfe  di  Barcellona, 
e  falcando  con  vento  propitfo  entrò  in  Porto  Farina,  deue  Barbai  oda 
precedentemente  auucrtito  dello  fcioglimcnto  dell'  Armata  Crifliana* 
reftò  forprefo ,  quando  fu  ragu3g  fiato  trouaruifi  V  Imperatore  in  per- 
iòna ,  eh'  egli  difficilmente  fi  perfuadea  foflfe  per  fommetterfialPinccr* 
tcz2a  de'  venti  ed  all'  inftabilità  del  Mare  .  Sbarcato  s'auaittò  ~d  un 
.Torte  ,  che  per  certa  forbente  nomauafi  la  Torre  dell'  acqua  in  \  icinaa- 
za  della  Goletta. Confi fteaquefra  invna  grofTa  Torre  i dodici  miglia 
da  Tunifi  ,  bafiionata  con  refluenti  ripari .  Forma  il  Marc  poco  luu- 
gi  da  lei  vn  Canale  the  fi  diffonde  in  Stagno  ;  non  efléndoui  altra  Ara- 
da per  condurli  a  Tnnifì  ;  nomatala  Goletta  ,  perche  forma  vna  gola, 
(5  the  riftrigne  T  ingrefTo  ,  cosi  ben  fiancheggiata  ,  che  preffo  a' Morì  e» 
ra  temila  in  concetto  d' inefpugnahilc  .  Quiui  ftando  1'  r\rmat.i  CnìHa  » 
nas.i  1' ancore ,  fi  difeefe  in  picciolo  Barche,  cacciando  a  eoi  pi  dimof. 
chettarc  i  Mori  approdati  per  difputar  lo  sbarco  ;  c  furono  primi  li  Spa- 
gnuoli ,  gì'  Italiani  fecondi  ;  ed  virimi  i  Tcdefchì .  Il  gran  cuore  de'Tur- 
chi ,  che  attaccarono  fino  negl'alloggiamenti  i  Criftiani  ,  gl'haueua  l'o- 
pra modo /concertati.  Anche  "Moligli  maltrattauano  deliri  a  cauallo 
con  lunghe  lancie  >  arditamente  trafiggendoli  .  Il  Marchèfe  del  Vafto 
generale  rincorauai  Saldaci ,  rammentarlo  loro  le  pafsarc  intraprefe, 
Voleauo  li  piùafTennati  Confìglieri ,  che  roiìè  di  primo  lancio  mueQìta 
la  Torrp,  all'ora  non  benprefidiata  ,  è  creduta  di  ageitoleefpugnatio»- 
ne.  Altri  perfua  fero ,  t*he  fi  riconofcefse  pria  il  Paefe,  per  fciepJiere 
poi  la  più  fruttuofa  iutraprefa.  Polio  piede  a 'terra  s'impadronirono 
d'  vn  Cafale  a  quattro  miglia  più  a  dentro  ;  Prefero  not  ir  ia  dell' inimb 
co  col  mezo  d'  alcuni  Mori/atti  feniani  ,  e  diftefero  i  Padiglioni  in  fac- 
cia della  Goletta.  Earbarctna  vigilante v&i che  Criftiarii  confumaua- 
•no  il  tempo  nel  diflruggcrc  i!  Paeic ,  fr>infc  fri  mila  fciclti  Turchi  l'orto 
ìadirettionc  di  Sinam  dalle  Smirne  detto  il  Giudeo ,  e  Aid  ino  Cara?» 
mauo  ainbiduc  rinomati  Corfari  ,  che  felicemente  s' introduffero  li  l- 
la Piazza.  Si  fermò  egli  in  Tunin  con  feicento  Turchi  ,  &  ordinò  a 
Zanaga  Eu^uicoGoueraatore,  che  con  trenta  milla  Mori  Arcieri, cVc  >4rV 
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eh ibiigieri ,  occupandola  Campagna prefto  Oliuetodifcofh  /ci  miglia1 
dalFA  rmaca  Criftiana  ,  le  infcriffe  tutti  quei  danai-,  che  la  congiuntura 
offerti  gl'haucfee  ;  mentre"  infrattanto  fi  ritrouaua  la  Colettai  c  per  mo- 
nitioni ,  cannoni ,  e  Militic  gagliardamente  premunita.  Fri  qnelta  Piaz-  •  \  c  itf 
za  ,  e  quella  dì  Trinili  erano  vinticiuquemila  fchiaui  Criftìani,  alcuni     *  *  - 
di  ragione  dì  Barbarofsi ,  altri  de' Turchi  abitanti.  Parcagli  dieflere 
circondato  da  dopio  inimico  interno,  ed  elìerno,  e  prepofeafuoi 
Configlieri  ili  troncare  a  tutti  1  a  tefta  per  dubbio  della  loro  fede  ,  t  per 
cercare  a  trauerfo  vn  mar  di  fangue  la  ficurezza  .  Difcntirono  gl'altri 
da  cosi  crudele  fe  ben  cauta  propofrtioue .  Diifcro,  che  g  i  Schiaui  ier- 
uirebbero  prr  Iauorare  nelle  forti  fi  cationi  ;  mi  lo  ftirnolo  più  efficace,, 
che  li  fccedi:Tentire ,  fu  F  intereflc  ,  del  quale  non  vi  è  più  efficace  Rct- 
tórico  :  Rincrcfcea  a'  Padroni  perdere  vn  ricco  capitale  di  tanti  capti- 
«tri,  che  importauano  vnTefoso  per  il  rif  catto,  ed  vn'alcro  per  le  prede, 
che  col  mezo  delle  Galere  armate  da  coftoro ,  fi  faceuano  (opra  Criftia- 
ni  .  None  giorni  impiego  F  Imperarore  ncH'accamparfi  con  ficurczza  , 
infettato  da' Mori ,  pizzicarodal  prcfidiodclla  Goletta  con  frequen- 
ti fcaram uccie ,  con  fpefsa  pioggia,  e  grandine  di  mofehertate.  I 
vecchi  Reggimenti  d'Infanteria  Spaglinola  tolti  d'Italia, Italiano  di  van- 
guardia .  Italiani ,  e  Tedefchi  formavano  il  corpo  di  battaglia  ;  e  gif 
Spagnuoli  di  nuonalcga  ,  chiudeuano  la  retroguardia  .  Perle  fatiche 
d'  alzar  terreno  ftanchi  quelli  di  vanguardia,  prclèro  ripofo  nelFitnbru- 
nirddla  fera;quando  Turchi  alzando  gF  vrli ,  e  le  (irida  , conforme  il 
barbaro  cortame,  gFattaccarono ,  ed  vecifi  i  primi  dormienti  ;  gl'altri 
^raFòfcuriti  delia  notte  non  ben  rifuegliati  ,  e  confutò  non  data 
pronta  mano  all'armi,  benché  fb/scro  iuferutti  nel  maneggiarle,  fi 
diedero  alla  fuga  :  rincorati  finalmente  da  alcune  bande  di  Soldati ag-» 
guerriti,  che  fi  fpiccarono  in  foro  foccorfo  ,  riuoltarono  faccia,  &  obli» 
^arooo  i  Turchi  a  rìtirarfi  con  alquante  tefte  di  Spaglinoli  ,  che  in  tcfU- 
-monio  del  riportato  vantaggio  difpofero  foprabaftioui  della  Piazza  . 
Poco 'drfppo Saleco animoiò  Corfale  iimcftì  le  trincierc  degl'Italiani  , 
&  il  Conte  <H  Sarno  Caualieie  di  puntuale  coraggio,  che  vi  fece  gagliar- 
da terfra  ,  vi  lafciò  la  vita  :  Per  lo  che  fmarriti  fi  difardirurono  abhan- 
itonando  gì'  alloggiamene ,  i  quali  hauendo  taccheggiati  F  inimico  j-c- 
•«rocefse  alla  Goletta.  Inuiarono  a  flarbaroflà  la  tefta,  e  la  «nano 
«Irida  del  Conte  in  argome  ito  dell'  e;~to  fortunato.  Furono  in  quel  fatto 
Tip/cft  gif  Spaguuofi,  perche  fituati  in  guardia  vicino,  lafciaronodi  foc- 
correre  i  compagni  a  cauta  di  competenza  fra  le  Nat  ioni.  Aggradì 
Aria  leno  il  fuccefso  •  ed  animò  il  prefidio  a  ben  fofteuerfi,  per  d:cr  po- 
lio,  decedendo  fi  aprirebbe  F  aditoa'difcapiti  di  più  fenfibile  confe-  ■ 
^fjxik  r  Giaifer  Capitano  de?  Giaaizzcri  auimajo  dall'antccedeiKe 
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ratioreuolc  auuenimcnto  ,  aitcfa  l'ora  del  più  feruido  morirlo  rartaè- 
cu  con  nuouoaflalio  le  trincicre;  mi  nel  furore  della  zuffa  vi  ìakiò  la  vi- 
ta .  Furono  animati  i  Criftiani  dal  Marchcfe  del  Vaflo  «  che  rimprouerò 
il  loro  languì  lo  coraggio  ;  Non  edere  la  brauura  de'  turchi  ,  d  oca  egl  i  » 
nu  la  codardia  Cri  lì  una  quella  ,  che  gli  rende  fu periori  ;  e  confortili* 
clolia  tramifehiare  i  mofehetti  tra  le  picche*  Se  ad  alternare  or  il  ferro, 
Se  or  il  fuoco ,  rifcaldò  l'ardimento  loro  in  modo ,  che  i  Turchi  batru> 
diacciati  più cadaueri  fopra  il  terreno,  rallentarono  la  feroce  temen- 
ti .  Quefte  voci ,  e  molto  più  la  presenza  dell'Imperatore  ,  che  con  vol- 
to im pauido  feorrea  ad  ogni  lato  ,  ammana  alla  renitenza ,  ed  otTeriua  il 
fàcco  della  ricca  Città  di  Tunifì  in  premio  della  vittoria ,  operarono  io 
inodo ,  che  in  *na  fraramuccia  difordinati  i  Mori ,  vi  lafciaronn  ire  pei  - 
2Ìdicaunonc.  11  Signor  d*A  lacornc  vuo  de'più  efperimentati  Soldati  di 
quel  tempo  ;  giunto  di  Napoli  con  grolla  banda  d  i  quella  Natrone ,  ac- 
crebbe, e  rifuegliòne'Criftiani  l'cmulationc ,  Vanimofìta  ,  e  la  confi • 
(  denza.  Gli  Spagnuoli  de*  vecchi  Reggimenti  vergognandoli  in  tanto 
non  haucr  fia'al l'ora  corri  fpofto  airafpcttatione ,  ed  alla  folita  brau- 
ura, vogliofi  di  rimettere  la  riputatione  ,  s'efibirono  d'inueftir  la  Go- 
letta per  aflalto  ,  lenza  valerli  degl'approcci,  e  lo  fecero  con  tale 
coftanza  ,  che  fe  beue  ributtati  dagl'inimici  ^diedero  1a  (calata ,  pian- 
tarono cmalchc  infegna ,  c  con  perdita  di  ducento  ,  e  di  Don  Diego  d'A- 
uila  Alfiere,  non innendicari fi ritiia~ono.  Rifolutafi  da  Cefarc  l'eC- 
pugnationc,  furono  dagli  Spagnuoli  inalzate  batterie  armate  di  can* 
none  così  copiofo  ,  eh:  con  tempefta  infoi  ira  ,  fulminarono  dall'- 
Alba fino!  mezogioniDlefortificitioniinimiche  ;  efuralela  rumila  * 
caufata  dall'art iglieria ,  che  vomitaua  palle  d'eftraordinario  pefo  ,  che 
le  mura  furono  più  rinuerfate,chebrecciate.Per  le  fpatiofe  aperture  fi  ri- 
folfero  Spagnuoli  fecondati  dagl'Italiani ,  e  da  Tedefchi  di  venire  ad  va 
furiof  ^  aflàìto.  Fìi  riceuuto  co  1  ferocia  daTurchi,  e  doppo  lungo  contra- 
tto pcrcofla  la  Torre  per  Terra,  e  per  Marc;  rinouato  feuza  dar  pifa  agi* 
attedi  iti  lo  sfono ,  fu  in  fine  da'Criu1  iani  velocemente  conquiftata .  S'im- 
j^dr  >nirono  i  Vincitori  di  cento  pezzi  di  canno  .c  di  bronzo ,  m  ni» 
noni  in  copia  «  d'alcune  Calere,  che  ftauano  nel  contiguo  Canale  ,  di 
vìa  '  Galeotte  ,  e  cinque  Fufte  •  Morirono  fopra  mille  cinquecento 
T  *  chi,  oltre i feriti  ;  fùggitiui  gl'altri .  Non  fu  coufiderabile  la ftragc 
C  iltiana;  e  farebbe  ftsta  minore  fehauefsero  attaccato  il  foftoal  pri- 
mo ghigncre,  fenza  dar  tempo  che  fofse  rinforzato  da' Turchi .  11  di- 
scacciato Re  Muleafle  ,  in:efo  il  buon  fucceffo  dell'armi  Criftiaue  » 
fpefando  Torto  gl*  aufnicij  di  effe  cambiara  1*  infelice  forte  ,  venne 
con  alquanti  Canali i  a  riuerire  Celare  nel  Padiglione  •  Entrò  col 
Turbante  in  capo  all' vlo  Maomettano  :  Huomo  d;  natura  gran  de  % 
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wcko  virile  ;  ma  bieco ,  guardatura  rolca,  verte  funga  di  color  verde  fi- 
no a'coloni .  Baciò  la  1112:10  all'Imperatore  ,  s 'alii  le  in  terra  (opra  Tape- 
to  y  e  col  mezo  d'interprete  s'efprefie  ;  Che  i  preludij  delle  tutorie  della 
Goletti  haut ebbero  tirata  in  c*nfegucn\a  quella  di  Tutu  fi  :  Che  farmi  tfvn 
Cefare  gtnftoeran  de [imate  à  debellare  quelle  d'vn  Tiranno  crudele  ,  come 
mAriadena  .  Poi  farete  ,  difsc  il  mio  Nu^rr  tutela*  e ,  (otto  la  protettone  del 
quale  ricupero  lo  Scettro  rapitomi  dai  Bit  baro  Cor  fate ,  per  impiegarlo  con* 
meftejSo  ,  &  i  mici  Suditi  in  fai  rifplendereU  gloria  ,e  la  graadt^a  *4ih 
finaca;dalla  quale  per  la  grata  memoria  di  co slfcgn alato  beneficio  dipende- 
rò come  fta*  raffalloy  e  paghi  ò ,  come  Vrtncìptobligaro  tributo  più  di  fede  , 
the  dt  danaro.  Rifpofe  l'Impera  core  .  Che  bautta  abbandonati  gl'agi  della 
/uà  Corte,  valicami  Mare  >e p  >fìoft  a'pcr icoli  di  guerra  à  fine  di  vendicar  l* 
ingiurie  di  Barbarofla  ,  e  dtreflttuire  nel  \e%no  m  Rè  efpul/o  dalla  violentai 
gilpefiatnce  delta  cagtoneiCbe  hauti  ebbe  fatto  ogni  sformo  per  abbatterei9 
in  mica  ,  e  per  (oUeuare  l  opprefio  .  Ciò-  detto,  li  cent odi  il  Rè  barbaro  con 
1  r  .miti  più.  (ottenuta  di  quello  permcttea  la  rinuerfàta  fua  fortuna  ,J?o 
ftotìà  Caualfo  maneggiò  in  faccia  deirEfercito  la  zagaglia,  fecefì  com- 
prendere cucrcrtato  nefla  forma  deJ  guerreggiare  di  Tua  Natione  ;  poi  d 
condurte  al  Padiglione  cfonc  ,  depofte  l'armi ,  difputò  con  Saggi  del"  mo- 
to del  Cielo,  cilla  collanza  ,  e  variabilità  delle  Stelle ,  fecondo  Ì3  dot- 
trina d'Au?rroe  ;  e  vifnato  dagl'altri  Capi ,  e  particolarmente  cfal  Duca  1  5  2  £ 
d'A  Ina  fi  it  conoscere  bramoso  di  vedere  it  Campo ,  per  il  quale  condot-  ' 
CO ,  attentamente  oITcruò  l'apparato  del  cannone  ,  e  moflrò  desiderio  di 
tramite hiarfì ,  cfouepiu  rifeaidaua  Fa  zurTà  ;  e  113 rrò-  ir  (ito  ,  \l  modo ,  la 
foci! iti  d'inucftire,ecfi  coftriugere Tuniiu  Barbarofla  intanto auuert ito 
«fai  rinegato  Giudeo ,  fuggito  dalla  Goletta  ,  del  mal  efitodc'fuccefE  , 
non  abbattutoli  perciò  di  coraggio ,  via  di  Tunifì  con  cinque  mila  Tur- 
chi ;  e  tra  quegli  due  mila  C  anali  i ,  e  più  di  quaranta  mila  Mori  ;  e  lor 
per  fua  fe  à  vai  irosamente  diportati! .  Èfprefle;  Che  già  fiUuano  {oc  tot  fi  in 
toro  fofìegno  ,  Cbt  t'pmuano  gl1  *Arabi  ;  eòe  i'armauano  r  "Mori .  Che  *ns 
hrene  tofl*n?a  batterebbe  nfe*  bata  in  libertà  la  "Patria.  Imttaffero  rarificai 
hrauura  degl'africani  Ino  promettitori ,  cbt  ornatamente  re  (ijlerono  aliai 
t\'A  ampere  n^a  :  L  pie  fintò  al  l'Impera;  ore  la  battagli.  Quelli  all'in- 
contro fcorrciido  tra  le  file  à  tana  Ilo,  rammentaua  a  Cuoi  Soldati  le  pre- 
cedenti vittorie  :  Cbt  douean  batter  fi  con  Barbari  più  feroci ,  che  di/apli- 
naii .  Che  non  fiimafitro  gl'rrlt  r  non  e/fendo  t  Cani  che  latrano  1  più  mor- 
denti .  Corrrfpofero  leMilitie  Criftiane  alle  perfuarìow  Imperiali  col 
manierare  af  volto,  ed  alla  voce  la  prontezza  della  mano.  Con  ordi- 
nanza fpatrofa  combatterono  gl'Infedeli  ruggendo  r  c  volteggiando 
con  Canal  li  pretti  aHa  mano.  Nel  furore  della  carriera  inopinatamen- 
te ritoltati  p  di  fugaci  fatti  collanti,  fugauano  i  loco  persecutori  ,  fcan-  ' 
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Htfiwno,  cV  ir.  ce  mirrane  icc^pi  ;c  rinnuanauo  all'ara  gl'Haiti,  quj£ 
\  area  ,  *hc  fi  i  ìtii  sforo  battuti .  J  Capi  Sp agrmoli  ordinarono ,  che 
■s\V  irjscflrihza  inimica  li  reffteflè  con  ferma  ordinanza  ,  e  ferratigli 
£  Fcypdftxii  a  paflo  lento,  tempcitaffero  e  ci  rrcfirctto  nel  r'nohiifi  , 
.fhc  fa  ce*  no  .le  Squadre  barbare.  D.  Ferante .  <  ciuì  ra  snirmitó  di 
/propria  mano  vn  Capitan  M or*  fcompdc  vn'mtjcra  Tiuppa  di  Parba- 
ri  ;  fi  che  jn  fine  fparfa  per  la.  Campagna  quantità  di  Cadaucri,  fi  fgo- 
irentarono  gl'Infedeli.;  e  perduti  tre  pezzi,  di  cannone,  infanguinati., 
e.  confuti  fi  gettarono  à  precipitio  nella  Ci tti  .  Barba/cria  mortogli  foc- 
•  to  il  Caualio ,  e  rimontatone  vn'altro ,  fi  ritirò  nella  Rocca , .  e  non  ti  o- 
nandofificuro  in  riguardo i  venticinque  mila  Schiaui  C  riftiani ,  che  in- 
catenati fofpirauano  la  liberti,  propofe  di  nucuo  la  loro  mene,  c'a li- 
do fuoco  al  Bagno  deue  li  ritrouauano  raccUiufi  .  Ma  fu  djflùafodf  Si- 
.  nani Cefut  Giudeo  rinegato  ;  adducendo ,  che  ouefla  crudeltà  farebbe 
difapprouata  da  Solimano ,  non  inclinato  ad  attioni  cesi  Serbare  .  C  he 
incatenati ,  con  cnon  era  no  fin'a  ll'cra  fiati  rr.injftri  del  le  Jue  perdite., 
così  non  mcritauano  tal  Teucro  cafiigo  per  delitto  r.on  perpetrato^ 
Konapprouato  perciò  cesi  fiero  attentato ,  vfc ito  dalla  Rccca  nitro 
nel/a  Mofchca  maggiore  della  Città.  Parlò  in rublico,  animando  il 
TopoJoi  difenderli,  fin  che  egli  vfciua  per  a  nd&r'in  per  fona  à  procac- 
ciargli pronte  aflìilen2e .  Vfcito  appena  ,  alcuni  fuoi  Seruitcri  CrU 
, fliani  rinegati  ,fia'c;uali  Franceico  da  Medelino  Spari  t.clo ,  e  Vicer  20 
da  Cattato  chiamato  Ciarreraga,  compa Alenando  gii  Schiaui  ,  nedi- 
•fncepparono  alcuni  j.-e^uefli  fcatcoando  gì'  altri.,  occuparci  o  la 
Rocca  ,  e  s'impadronii  model  cannone  ,  e  bell'armi  .  F/pofero  bmdie- 
r a  bianca  per  far  cenno  all'armata  Imperiale  della  loro  iollcuaticnc* 
Quelli  della  Città  à  cueft'aur.ifo  fi  confinerò  :  ma  rincorati  da  Earbsrofi 
fa  /  tentarono  pria  conie  blaeditie,  poi  con  la  forza  di  rimettere  i  ribel- 
lati .  Qi  efti  rifpondcndo  alle  perfnafioni  con  mof<  hcttare  ,  fallì ,  ed  in- 
giurie., comprefa  da  lui  la  difperationedi  cuegl'arTari,  raccolti  i  fuoi  te- 
fori  vfcì  celcreir.cfte  di  Tunifi  ,c  s'auuiò  verlo  Ja  Città  di  Bona ,  illuflrc 
per  tauerui  Sant'A  geltino  portata  la  Mitra  Epiftopale. 
'    Spiiuofi  intanto  il  Marchcfedel  VaOo  con  alquanti 'OfT.ciali  aliai 
porta  della  Rocca ,  -tu  da  ,gli  Schiaui  con  grand'allegrezza  introdotto.; 
5  Magiftrati  della  Città  non  vedendo  più  Icamj  o  inuiarono  le  chiami 
all'Jmper£tore.,  il  quale  vmanarceute  accoltili,  venne  a  capo  con  fpar- 
gimento  ci  poco  fangue  di  cesi  rilcuaute  intr3prefa  .  Supplicarono 
per  lavali ezza  ,  della  v  ita ,  e  della  rebba  ;rra  già  in  pegnatcC  efare  nel 
darla  in  j  redaallc  Militic  ,  refiò  faccherpisra  ,  c  le  crudeltà  Crifìia- 
XX  vgnaL'  iarcuo  le  Turche/che.  Trà  Vcc<  hi ,  Donne ,  e  Fanciulli ,  die- 
cimila andarono  a  fìl  di  Spada ,  c  tredici  mila  .Mori  riccurari  in  dinerfe 
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Kfofche  e,  furono  fatti  fchiaui.  Vogliono,  che  doppo  il  f3cco  di  Ro- 
ma fofsc  cjuefta  preda  la  più  tìcgz  «  Era  Tuuifì  il  Fondaco  de*  Piratici 
bottini .  Non  vi  ni  fantaccino ,  che  carico  di  fpoglie,  c  di  danaro  non 
fileuafle  le  fuc  fortune .  Le  ciurme  delle  Naur  sbarcate  per  trouarli  a. 
parte  del  facco ,  caricarono  fopra  Legni  quanto  tremarono  di  buono,  e  dr 
afportabilc  :  Giouanetti  d'auucnente  afpato;.  e  Donne ,  per  gidbeaci  » 
e  beiti  delle  più  l'eie  Ite  .  Mulcafle  non  vide  con»  occhio  afeiutto  la  ttra- 
ge  ,  e  la  rapina  de*  fuoi  Sudditi ,  e  con  efterne  dimoflratiooi  ne  palesò  il 
fuo  (contento .  Si  vendeuano  gli  Schiaui  dà'Soldkti  per  minimo  prezzo  . 
Rilento  il  Rè  predetto  per  due  ducati  d'oro  dalle  imni  d'*n  Marinaro 
vna  fuaFauorica.  Dentro  IaCìtti  ritrouarono  Crilliani  vna  raccolta  di  I 
icielti Lbri  in  lii.gua  Araba  ,  &  va  Fundacod* ifquifitr  droghe,  e  di 
oHotofiflìmi  profumi.  I  primi  non  intefi  perla  maggior  parte  abbrugia- 
ti ,  i  fecondi  non  conofeiuti  furono  tra  fai  rati,  abbandonati ,  e  perduti. 
Cefarc  refe  gratic  à  Dio  del  felice  fuccefso,  &  appreftatofi  alla  Roc« 
ca  ,  fn  dagli  Schiaui  proccffìonal mente  incontrato  ,  antecedendo  i  più 
vecchi  ,  e ^rofeguendo  gl'altri  per  ordine  d'eti  .  Furono  da  lui  huma- 
namente  accolti ,  vcm'ti ,  prouifti  di  Naui ,  e  rimandati  alle  loro  Patrie^ 
Barbaroifa  giunto  iivBona  nel  Terremo  di  fua  fortuna  non  redo  abban- 
donar o- da  quei  Sudditi ,  anzi  gl'efibirono  la  loro  affiftewa  .  Prcuide 
confifterc  nello  fcampo  la  fua  lalute .  Compre fe  ,  che  farebbe  flato  incal- 
vato da*  vincitori \  per  opprimere  va  grande  inimico ,  e  per  fpogliare  vii 
grande  auaro.  Tra:  te  perciò  con  incredibile  celerità  dallo  Sragno  quat- 
tordici Galere  ,  &  alquante  Fuflc  »  nonperdè  tempo  co^ì  nell'alleftirle  9 
come  neir  inalzare  all'  intorno  dello  Stagno  terreno,  armandolo  con 
artiglieria  per  hauer  tempo  ,  difendendo  il  Pofto ,  d'imbarcar  fopra  Le- 
gni lo  fcic'to delle  Truppe ,  delle  fòftanze.  GÌ* Imperiali'  prcfionccpiro- 
no  l'importanza  di  attraue'r fare  il  dilegno,  mentre  impedendo  la  di  lui 
fuga,  fi  termi  naua  la  guerra  ;  ma  fi  tra  f  cura  reno  i  mezi  per  confe- 
guirne  P  effetto .  Fu  eletto  dal  Doria  Adamo  Genturione  Genouefe,  che? 
con  Squadra  forte ,  e  volante  fe  ne  paflafle  a  Bona  per  forprenderlo  ,  e 
per  affondare,  e  diftruggere  la  fua  Armata  :  Mi  l'ordine  tu  conaltrct- 
tanta  lentezza  effeguito  ,  quanto  con  pronta  follecitudine  il  barbaro  fi 
fottrafTedal  pericolo.  Tn  vicinanza  di  Biferta  furono  i  Cri  Giani  auucr- 
tfti  hauer'  egli  con  tutti  i  L;gni  drizzate  le  prore  verfo  Algieri .  An* 
drea  Doria  foprauenne  col  grono  dell'  Armata  in  faccia  di  Bona  .  Non» 
tardò  a  coftrignerla  ,  e  focheggiarla ,.  e  cacciatoui  il  Turchefcovi  ri- 
niifc  il  Prefìdio  Spagnuolo .  Terminata  in  ventifei  giorni  da  Cefarc 
qiicfla  grand*  opra  ,  ripofe  in  Tnnifi  MtileafTc  Rè  fcacciato,  con  obli- 
gationedi  viuergli  fedele ,  e  di  pagarli  in  tributo  annuale  in  riconof- 
«imeuto  dell'alto  Dominio  due  Falconi ,  e  due  CaualU Barbari  ,•  e  dat* 
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IncnOcdia  !a  Goletta  à  D.  Bernardino  di  Mcndoz7a  ,  pa/sò  7n  $iahi$.C 
<T  indi  a  Napoli  ;  ne*  quali  Regni  fu  con  pompa  folcirne,  e  trionfo  AC' 
carnato,  ed  accolto.  L*  Jmprefa*  come  fu  facile,  cosi  /àrebbe  fa- 
ta gloriofa ,  ed  vtile  ,  fc  fotte  r  in  (cita  durabile  ;  mi  non  fono  (Ubili  te 
floftre  yittotic.  Sannoi  Fedeli  meglio  acquiftare,  che  conleruare  ;  più 
pronti  i'i 'inimici  nel  ripetere,  che  collanti  i  Criftiani  nel  mantenere  . 
ì uggito Barbarofla  da  Bona  con  più  fortuna  di  quello ,  che  hebbero  5pa~ 
gnuoli  diligenza  per  impedirglielo  ;  pafsò  in  Algieri  ;  rinforzati  i  Lcpni, 
gl '  allefli  di  vettouaglie ,  e  di  Soldati ,  e  lafciò  il  Gout  n.o  dello  Stato 
al  figliuolo  fotto  la  tutela  di  Sale- co,  e  fi  diede  al  Mare  ,  A  Ramala 
Baetk)  rinegato  Cartellano  di  Tuni/ì ,  perche  non  haticua  ben  cpftodp- 
ti  gli  Schiatti  *  ne  munita  la  Rocca  ,  fu  di  fua  commiffìone  troncata  la 
rclla  •  Partito  d' Algieri  bagnò  l'ancore  a  Porto  Maone .  Per  ingannare 
gl'  abitanti  fpiegò  alcune  Infegue  Criftfanc ,  e  furono  le  fleflè  in  più  pre- 
de antecedentemente  raccolte  :  Dal  die  ingananto  Confalno  Capitano 
cT  vna  NaucPortughefe,  che  fi  ritrouaua  in  quel  Porto  r  (coperta  da 
lungi  l' inimica  ,  e  credutala  dagli  Stendardi  Armata  Imperizie ,  fcaricò 
i  cannoni  di  palla  per  farle  a  vuoto  1»  ordinario  /aiuto  ;  Mà  con  l'appref- 
famento  feoperto  V  inganno ,  benché  tardi  fi  preparale  alla  difeJà,  lo 
fece  ad  ogni  modo  con  coraggio:  foprafattoin  fine  dal  numero  reftp 
5  con  tutti  i  fuoi  tagliato  a  pezzi.  Ariadcno  accoftate  P  artiglierie  alle 
Mura  del  Caftello,  trouòrjc'Terrazzanicoftanza  ;  mà  nel  Caftcllanp 
timore ,  e  viltà  .  Gli  cedette  la  Rocca  ,  >ak:a  la  vita  ,  mà  non  la  tefta* 
fattagli  recidere  come  a  Ribelle  da  Martino  Iduram  Vice  Rè  dell'  Ifo- 
la .  Tutti  gl'  abitami  hironotrafportati  in  Africa  cat  et  iati .  Qiiefti,  e  gl* 
altri  progredì  fatti  fotto  la  condotta  di  Barbarofla  deriuarono  dall'  oc- 
cafione  perdutali  d' hauerlo  In  JJona  ,  ò  viuo  prigione  ,  ò  morto  nonr 
più  vendicatalo .  Così  la  Volpe  .  che  era  già  nel  laccio ,  frappata  che 
fu  ,  ritornò  alla  priftina  rapinaAAnche  l'Arabia  Felice  diuenne  infelice 
j*r  la  rabbia  dell'  armi  di  Solimano,  V  apparente  pretcfto  fu ,  che  al- 
cuni A  rchilugierr  Portughefi  Maftri  d'Artiglierie  hauetfero  militato  a 
mfefa  del  Rè  Tamas,  e  della  Perfia  nella  guerra  antecedente  .  8  verace 
fìi,  che  Plmprefa  delPJndie  era  già  (tata  da  Campfone  Soldano  del  Cairo 
meditata  con  lafabrica  nel  Mar  Rodò  di  giufta  Armata  mai  it  ima:  E 
fe  bene  hebbe  improfpero  fine ,  paruc  a  Solimano  ormai  assuefatto  ad 
appianare  ogni  difficoltà  ,  che  non  vi  forte  per  lui  ofta colo  alcuno  .  Spe- 
raua  ,  che  fornendo  quei  Rè  Indiani  lafciati  gl'  Idoli ,  &  abbracciata  la 
le gge  Maomettana ,  non  foflero  quei  Popoli  per  refiftere  alla  dilata- 
tione  dejle  fuc  armi,  come  Imperatore  della  ftcìfa  credenzaiOMiuò  per- 
ciò a  Solimano  Eunuco  Balsà  dell'Egitto,  che  n'imprendefse  V  impor- 
tante conquifta,  Vni  fette  Nani  in  Caiìibaia,  tre  inMalibare,  p  fettunta* 
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cTuegrin  Saiche .  S'imbarcarono  due  mila  Ciani/zeri ,  ed altri  fette  mr- 
la  Turchi  della  turba  inferiore ,  e  perche  i  Marinari  Crirtiani  rkr<  ay 
reflij  air  obbedienza  ,  cfucentone  fece  il  Baisi  tagtfar'  a  pezzi  alla  lùa 
prefenza  ,  con  qual  orrido  cfsempiofi  rafllgnarono  tatti  attfoumico  cn-  \  €ig 
mando.  S'  auanzò  con- V  Armata  a  Chamaran ,  ed'india  Zebid  ;  di  la 
veleggiando  per  lo  Stretto  pafsò  ad  Aden.  Mandò  antecipato  ni  e  (Io  a 
quel  Rè  facendogli inftanza  $  che  per  la  buona  «orrifpoiideiua  ,che  pai- 
lana  con  la  Porta,h*  compiacWTe  non  eflcrgji  auarodi  veucuaglie  ,  men- 
tre farebbe  ftaro  fplcndicfo  nel  pagamento  ;  indo  inoft  re  ,  p.  rchc  a  f - 
legnarle  nella  Citta  vn Quartiere  per  diuern*  Sniffaci ,  che  fi  litrouaua- 
no  iufermi  fopra  l'Armata  Ottomana.  I a  pieti  verfo  genti  deir inetta 
Setta ,  e  ver (o*  Monarca  temuto ,  perfuafero  T  incau  o  ad  accontenti- 
re  ad  entrambe  le  richrefte.  Quattro  de*  più  arditi  Soldati  porrauarr> 
fopra  ogni  letto  il  mito  ammarato-  Confiftea  l'infirmiti  in  fere  ineft:i>- 
giiibiledi  dominare .  Stanano  riempite  le  Matarazza  «Tarmi  cV ogni  ge- 
nere redogni  infermoera  vnodepiù  gagliardi  portata  Ha  altri  quattro 
cfer  più  robufti,  e  de' più  rifofuti  dellTZfercito  con  qncfto  Irrarascma  ,  & 
più  cotto  tradimento  (landò  V  ignorante  Popolo  fenza  alcun  Èofpetto  , 
entrati ,  che  furono  cinquecento  Soldati  ,  occuparono  Mia  porta,  per  lj 
quale  altre  forze  sr  iutrndufsero .  II  Bafsà  fece  fapere  al"  Principe  ,  che 
jf  erasferifseair  Annata  Ottomana  ,  tenendo»  egli  ordine  fccreto  di  SoIt> 
mano  da  communicargfi .  Procurò» di  fottrarfene,  preuedure  ruioue  fnff- 
die  ;  md  attaccato  a  viua  forza  darGianizzerr  il  palazzo,  fù  prefo,  tras- 
portato all'Armata  ,  e  prefentato  al  Eafsi.  Rimproveratagli  Ta  di  (ub- 
bidienza Io  fece  appiccare  all'antenna  della  fua  Naue  ;  &  affi  curò  con 
rinforzato  prefìdio  la  Piazza  .  Quando  non  fcruc  la  Pelle  del  Lupo  fan- 
no gì*  Ottoman^valerfi  anco  di  quella  iella  Volpe .  Debellata  fenza  fai* 
Cjue  con  le  fole  armi  dell"* inganno,  edcll'infidia  P  imporrante  Piazza d* 
Àcfenr  benché  cene fse  ordine  della  Porca  d'  accignerfi  al]  Vfmgnatione* 
.di  Goà  ,  credette  più  conferente  d' in  prendere  qnelTa  della  Fortezza  di 
Drù  .  Approdalo  perciò  inqueiTc  Spiagge  r  sbarcata  vna  Truppa  dÉ 
Gianizzcri ,  confìgliò  con  ribelli  del  Paefe  ;  come  potette  atfoggettire? 
i**  intiero  Regno  di  Cambaia  .  I  Turchi  non  perdono  martempo  inim- 
prefe  di  poco  momento.  Vogliono,  che  gì1  requifti  formontmo  i  dif- 
pendif;  e  «he  i  guadagni  fianoaecompagusri  d a  ingorda  vfùra.  Attac- 
carono il  Caftcllo  Rumeo  :  la  muragfia  dibole  non  refiffendo  alle  bat- 
terie rouinò  r  e  Paccco  Caftellauo  fi  refe  faina  la  robba  ,  e  fa  perfora r 
«nà  il  Turco  aderendo  non  efferfT  nel  parto  efprefsamenre  parlato'  della- 
tefta,.  la  (è  feparare  dal'  bnfto.  Efpuenato  Rumeo,  iV.ucfr  irono' per 
Mare  ,  e  per  Terra  la  Rocca  di  Diù  .  I  i  difetifori  s'  oppofer©  con  co, 
£anza,rip3rando  le  rouiue  coifctrauerfe^etagjtate,  nellbquaFnrauaelja- 
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Tono  IcEonné-fteflc  con  eficmplarc  ardimento Gii  il  cahnene  haut% 
principiato  à  (carnarc  il  terrapieno ,  per  le  rouine  4ei  qua  le  (e  ben  uoa 
molto  dilatate  ,  vernerò i  Turchi  all'  affalto  •  Fù  atroce  i/  conflitto; 
ina  iettarono  dipinti  con  perdita  di  cinquecento.  Piantarono  sù  l'er- 
to d' vn  poggio  aln  i  cannoni ,  che  dall'  al  to  percotcaix)  g]'a(lcdìati, 
c  dilarata  con  quello  nuouo  sforzo  la  breccia,  ritentarono  eJ'aflalti 
ccn  rcrocic  Manca  bile  più  volte  ;  mi  fempre  ributtati  con  danno;  fian- 
chi ,  e  ricoperti  di  iangue ,  prouando  penuriadi  viucri ,  furono  coitret- 
tj  à  rimbarcarli  per  timore  del  foccorfo ,  fpiatoni  dal  Re  Giouanni  di 
Portogallo  eoa  vndeci  Nani.  Fu  cosi  frettolofa  ,  ed  appteofiua  la  ri* 
tirata, che  abbandonarono  cinquecento  feriti ,  e  parte  del  cannone  . 
Coflfiftca  il  foccorfo Criftiauo  in  fette  milla  Soldati.  Haucua  il  Rè  de- 
mente,  e  vogliofo  d' ingrofsarlo ,  perdonato  a  tutti  li  condannati  del 
Reguoal  fupplicio,  perche  lauando  le  macchie  col  /angue  fi  portafse- 
roa  quell'imprefa,  e  perdefl'ero  più  onorcuolmente  la  vita.  Furono 
imbarcati  tutti  fópra  vna  fola  Naue  ;  ed  appena  ingolfati  fomando 
vento borafeofo fi  feparò  quefta  dall'  altre,  ne  fe  n'  hebbe  più  raggua- 
glio alcuno  ,  fommerfa  fola,  e  le  altre  felicemente  pafsate  al  luogo  del 
hi  fogno.  Panie  ,J  che  Dio  fdegnafsc  per  la  difefa  della  fua  caufa  gente 
tinta  del  fangue Criftiauo,  e  fece,  che  il  Mare  diuentafse  il  loro  car- 
nefice .  Partii  gì' inimici, che  nell'  Arabia  fi  ricondufsero,  fi  ricupe- 
rò rifola;  che  non  fu  inghiottita  perche  incontrarono  in  va'  ofso  du- 
ro non  così  faci  le  per  allora  da  roderli .  Contenti  dell'importante  ac- 
quino della  Città  d'Aden  ,  carichi  di  prede,  e  di  fchiaui  fe  ne  ritorna- 
rono in  Turchia.  Cosi  con  l'armi,  ò  con  l'inganno  tutto  cade  all' 
vrto  violento  di  forza  non  contrapefata  dalla  Crifciana  refiften:.a  ; 
chepentiralE  viu  volta  d'hauer  troppo  tardi  fatto  feudo  all'aperta 
aggreffionc  ,  ò  alla  coperta  infidia/ L'  otio  della  pace  fu  Vnghcria ,  c 
molte  più  le  follecitudini  di  queroaroni  della  fattionc  del  Rè  Giouan- 
ni, inftiilarono  nel  di  lui  animo  penficri  di  matrimonio  .  Non  era  que- 
sto adattato  al  feruigio  del  Regno,  perche  continuaua  nel  dannolo 
Imembramento ,  e  nella  diuifione  nociua ,  e  fatale.  11  configlio  fu  in- 
•        terefsato,  proiieniente da  quelli  di  quefta  fàttione  per  conferuarfi  nel- 
Je  loro  cariche ,  edignuà  ;  e  per  non  alterare  col  cambiamento  del  Rè 
le  loro  priuate  fortune  ;  dubitando  di  riufei re  odiofi  d  Fer disiando  ,  il 
capodel  quale,  mancata  a  Giouanni  la  ponenti,  cadeua  la  Corona 
come  riferimo.  Fù  creduta  Ifabclla  figliuola  di  Sigifmondo  primo  Re 
1J4°  di  Polonia  Frincipefsaaggiu (tata  a  quefto  Regale  Spofalicio.  Ricerca- 
ta al  Polacco  gli  fù  accon  (entità  :  efù  ricctruca  con  Splendido  acco- 
glimento.. Terminate  l'allegrezze,  fubodoro  il. Rè  ,  che  Stefano 
.  Mailato,  &  Emetico  Ealafio,  a'quali  haucua  racum  andato  il  Gqu 

ucr- 


be  Monmhì  Otuinant  !  ai? 
tierno  della  Tranfiluania  vacilla/fero  nella  fede  ,  e  machuiaflero  prò- 
ccllofe   r moire  .  Haueano  tcllcro  con  fccrcta ,  e  proditoria  cfpedi- 
tione  y  offerto  tributo  per  la  freuincia  a  Solimar.o,  c  tentato  di  cfrJu- 
gnare  il  di  lui  acccnfentimcnto ,  perche  uren.bratala  Hai  Regno  d' VYi- 
gheria  ,c  feparata  ,  come  fu  negl'andati  Secoli , nomata  il  Regno  di  Da- 
cia, la  togliefsc  dal  Dominio  del  Rè  Vogati  co,e  la  riceucfsc  Cottola  pro- 
tettione  della  temuta  Monarchia .  Erano  odiofi  coftoro  alla  Porta  co- 
me cooperatori  della  morte  di  I  odeuico  Gritri ,  fiche  non  incontrando 
uel  genio  del  Sultano,  ne  il  tradimento ,  ne  i  traditori ,  inuiò  al  Rè  Gio- 
U31U1Ì  le  loro  lettere ,  efeoperfc  refibitioni ,  e  le  trame  .  Manifeftata 
la  fellonia  ,  e  dubitando  i  rei  della  clemenza  del  Rè ,  fuaoico  il  lo- 
ro maneggio  con  gì'  Infedeli ,  tentarono  col  mezo  di  Tomafo  Nadaftì 
di  gettarti  al  partito  di  Ferdinando,  e  ci*  offerirono  la  PronincÌ3.  Per 
ridurla  all'obbedienza  dell' Auftria:o  fi  (crnirono  dell'odio ,  nel  quale  era 
il  Rè  caduto  preflo  1  opoli  per  grofsa  taglia  loro  importa ,  i  fine  di  con- 
tribuire a  Turchi  il  tributo.  Diffcminarono  ima!  contenti,  che  le  foftan* 
2e  degl*  Vngheri  corrtuano  a  guifa  di  Fiume  uel  Canale  di  Coftantino- 
poli:  che  il  loro  Rè  dipendente  dall'OtLomanouongiiardaua  l'onpref- 
fioue  de  Sudditi  per  ingrafsare  i  Tiranni .  Che  quello  traeafi  di  viuo  fan- 
guc  dalle  vene  efaufte  del  Regno,  vaJerpotea  a  forza  di  bellico^  rifolu- 
tione  à  trarlo  per  fempre  dal  giogo.e  liberarlo  dalle  catene.Quefte  dite* 
minationi  commofTcro  il  volgo  facile  all'eccitationi ,  quando  particolar- 
mente portano  in  frontifpicio  il  pefo  dcgl'aggraui/  ;  onde  ridiede  princi* 
pio  alla  riuolta  ,  al  progresso  della  o4uaIe  volendo  il  Rè  Giouam»  urta- 
re ;  raccommandato  il  Gouernodel  Regno  alla  Regina  /Tabella ,  &  a'Ba- 
roni  più  confidenti  ,  fette  precorrer  le  Tuippe  s'aua^  ò  in' per  fona 
in  Tranfiluania ,  Al  di  lui  giugnere  fi  conrufero  i  folleuau ,  e  uou  tenen- 
do forze  per  refiftere  in  Campagna,  cercarono  le  ritirate ,  &  i  nafcoodi- 
gli .  S'era  il  Mailato  rac chiufo  nella  Piazza  di  Forgatz  col  danaro ,  e  con 
le  gicgic  d'infinito  valore  già  rapite  al  Critti  doppo  la  narrata  morte 
crudele.  11  Rè-per  cofirignerlo ,  vi  piantò l'anelo .  Or  menare  ftaua 
egli  profeguendolo  con  calore,  e  nello {lefso tempo  per  rùruadaenarfi 
PafT#ttione  de'PopoIi  andaua  difaggrauandoli  da'pc/ì  efurb'tanti  ielle 
tagl  ie  :  Corriero  efprcAo  portò  il  plaudito  .agtiagl  .o ,  che  la  Regina  li* 
bella  fgrauatafi  del  pano  hsuefle  procreato  \n  figliuolo  mafehio.  11 
Re  ,  la  Corte  ,e  l'Armata  folcnnizzarono  collo  (paro  de!  cannone ,  con 
laluedi  mofehettate  cosi  prolpcroamunimento,  e  nello  fìefsotempo 
che  rtrignendofi  Tafscdio  fi  fparpa  del  rfangue,  non  fi  jafeiò  di  ver- 
farc  il  vinoni  comprobatione  dell' vniuer<3le  euiltava  per  la  conti- 
iniatione  della  Rcpa  Stirpe  :  mà  perche  l'allegrezza  r  iene  i  confini  infc- 
parabih  con  la  mcltoia,  nata  controucria  tra  due  Caualicri  1  raufiloa, 
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À  guerra  atroce  tra'maggiorì  Potentati  di  Cri  ftianitàjm- 
peratore  ,e  Re  di  Francia  godeua  pl'applaufi  à  Coftanti- 
nopoli .  Le  loro  perditeerano  acquifti  della  Turchia.  So- 
limano ftuzzicaua,e  fomeniaua  il  Criftianiflmioa  refìfte- 
re  à  Cefare ,  gl'offeria  fponda ,  Dana  alimento  alla  riani- 
ma, perche  non  fi  fmorzafle,  ribaldandoti  al  fuoco,  &  ac- 
cecando i  Fedeli  col  fumo,  perche  non  vedeflèro  i  grandi  di  fcapiti,&  il 
vantaggio ,  che  ritraggono  gj'  Infedeli  dalle  loro  discordie  .  I  a  Repu- 
blica  ,  con  vffìcij  accorreua  per  eftinguerlo  ;  mi  dilatandoli ,  ed'incon- 
trando  in  materia  combufribile  ,  s'acccfc  anco  nelle  di  lei  pareti  ;  ne  per 
quant'tequa  vi  portate  hebbe  forte  di  fmorzarlo .  Per  fapere  i  motiui 
della  rottura  ,  coauiene,  facendofi  a  dietro ,  cercarne  la  prima  forgente. 
La  famo/à  vittoria  di  Pauia  causò  la  depreffi  one  della  Oriftianità ,  e  P- 
cfaltatione  della  Turchia  ,  perche  fatto  prigione  Francefco  Primo  Re 
di  Francia ,  non  potendo  refiftere  alla  fortuna ,  &  alla  potenza  di  Car- 
lo Quinto,  fi  feruì  degl'Ottomani,  per  diuertire  le  armi  Imperiali; 
onici  Turchi  «eli*  Vngheria con  formidabile  A rmate  dilatarono  por- 
tentofamente  i  loro  confini .  Hauea  Solimano  doppo  falito  al  Troix> 
inuiato  Acmat  Ferat  fuo  Ambafciatore  àVenetiaa  darne  parte  alla 
Republica,  complimentarla,  cV:  aflìcurarla ,  eh*  hauerebbe  coltiuata 
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ramicitia  radicata  da  Scljno  fìio  Padre;  c  lei  firn  io  a  CofantuiOpo}* 
Marco  Minio  per  raffermare  le  capitolatioai ,  come  fu  facto  «ella  più 
folcane  maniera .  Per  diftoglicrlo  dall'  application!'  maritile,  mentre 
fi  doleua  dell*  infestione  de  i  MalteG,  e  che  i  Vafcclli  Ottomani  re/taf- 
fero  oltraggiati  in-Cafa  propria  della  Rcpublica  ,inti*Liv>i  a'  di  lei  occhi» 
&  in  faccia  delle  fue  Piazze  ;  ord  ino  il  Senato  al  flio  Proucdirorc  dell" 
Armata,  che  faafle  fapere  alle  Galere  della  religione,  che  s*anVnnef$e- 
rodai  veleggia  re  in  Golfo,  e  dal  perturbare  la  nduigatione  di  Leuan~ 
te»  altrimente ftic cedendo ,  difarmaflc  quanti  Legni  piratici  fe  gli  for- 
iero affrontati.  In Coftantinopoli  Aiace ,  e  Lufribegio  Bafsà  fortenea- 
no ,  eiTerfi  affai  battuto  il  Perfiano  d'ella  ilcua  fede    conueuiifi  inferir 
«Jair.ii  a^Criftianii  come  naturali  inimici  ddia  loro  Seta,  che  efrefe  le 
conquifte  Ottomanlche  in  varie  Prouincie  ,  ODmbuea;  andar  efente  dal 
loro  fulmine  1*  Italia  ;  che  altre  volte  la  Terra  d' Otrauto  fu  annouerata 
a!  Dominio  della  Porta  ,  perdura?!  doppo-la  morte  di  Mecmet  fuo  Auo; 
onde  conuenfaa*  quella  parte  rimettere  la  riputatione  d:\V  ai  mi,e  far  ri* 
'  fplendet e  con  £k>riofe  vittorie  il  xabore  TurcJje/ce.  Tnoilo  Pignatellì 
F'ioru/cito  di  Napoli ,  rimoftrando  facilità  ncgl'acquifli  ,aiTÌm3ua  coi* 
crudeli  cfortationi  gl'Infedeli  a  diuorarc    propria  Patria  :  Non  eia  ne- 
gl'inimici vgualila  petitia  in  Mare ,  come  in  Terra ,  per  rcfiìlere  a  Car- 
loQuiiUo,.  col  quale  per  PVnghcria  ,  era  già- dichiarata  la  guerra  ri-» 
J  f  5  6*  folfero.per-eiòd'  inuiare  loStendardo  à  Barbawfsa  ;  e  fecero  fapere  a*— 
Veuetianì,  ehenenpiù  penale  lo  trattafTero ,  n  eutre  per  V  innanzi 
come  Corfaro  per  fluitato  1*  fiancano  ;  mà  che  come  Minimo-  dell* 
Porta  Io  rifnettaf;e.  la  practica  della  Marina  lo  fpmfc  alle  cariche 
più  cofprcue  „&  al  Bafsalla^io  del  Marc  ,  donc  peruenuto  ,-comc  nar* 
rammo  ,  fi  fcruì  della  autorità4  ,  e  della  forza  per  cfsercitare  la  paflionc 
•  contrada  Republica.  Pri  ncipale  dileguo  dcgP  Ottomani  per  prender 
piede  in  Italia  era  <ìi  fax9  impresone  nella  Puglia:  sbarcata  perciò  lai 
taualleria,  feorren dò  con  vmi;etf«i1  terrore  il  Pac  fc,.  predarono  buo* 
«ini  ,&  animali  :  Ma  ritror.ata  così  la  Città  d'Otranto  come  quella 
di  Brindici  fomite  d'abbondante  prefidiò,  sfogarono  V  ira  contra  il  Ca- 
rtello di  CaÙro  aiftodito  d.t  Mercurio  da  Gattinara  .  kra  mancante  co»- 
sid^fpcrie  iza  ,  coni!!  rTapparecthio  neceftarioper  refìfte re  ad  Armata? 
cosi  prepotente.  Per qucfto  capitolò  ;  e  ftabilha  la  refa  a  buoni  parti  d? 
guerra  ;  i  Turchi  non  mantenendo  la  fede ,  della  quale  mancano  ,  diede-»- 
ro  alla  Terra  vn  crudelillimo  Saccomano  .  Prefero  ,c  legarono  tuctì.gl*r 
abitanti,  coudncendoli  all'  imbarco  infienie  col  Gattinara  Comandan- 
te. Vergocrtiofli  Luftibegio  del  mancameuto  di"  parola;  rintu?rsò  la- 
eolpa  a  Marinari  affannati ,  c  fèdftiou"  ;  e  rilafciò  il  Governatore  della 
piazza,  FraiKefi  >  eSpagnuoli  nauigando  per  diuerfo  vento,  i  primi 
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tat,oni .  Turchi ,  che  .ludiL  ttjSwKlSSirlS  St^j? 
hanooper  o„efto.  uè  giufc,,  fc  S  v    ^'  '  '''T" 
felci  :  fecero  ripre/aelù  d'  viia  Nane  !<;  ai  r    j       15  ^««S» 
ricche  merci:  Impofcroiu  S^ria '  A1--rsl,,droJVa,t3rin;'carica  di 
cauzie  ,  e  ^1^^^^^^^^^^' 
fi  capitali  de' Merr-im-;  v«„      A  ' ^aroiloinC-0'^ntinopoIidiuer- 

lATrooolte  Sdt^S16  IfT  ia^3s'  5'"- 
rirco carico  Hi  v,r^  '     3  n'atu.<,ellc0jlcrc<il  ^-'rcan  ia  ,  che  con 

ro  "e  v,  ^orlu  «  r''  vc,eeS,,aua'1°  P"  Alefiaudria,  e  s' i  .-rafia- 
bhea  aVarmTr  c;ut?^t;':0ntrafe3n,  d'°ili,iti  obliata  Repu- 
pcruLcuMtefetolacoudottad,  Girolamo  da  Pclaro,  per  coprire 
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j  proprij  Staci  dall'  infidie  dell'inimico  »  che  già  con  trecento  legni  eri 
di Iccfo  al'a  Vallona  per  inondare  ,  come  dicemmo  ,  la  Pugili.  Primi 
chefiftaccanedaColUiitinopoli  il  predetto  formidabile  apparecchio  , 
s'  aprì  il  Vifir  con  Tomafo  Moccnigo  Ambafciatorc  imi  iato  per  ralle* 
grarfidegraccennati  progrefTi  inPer/ìa  ,  che  farebbe  offéruata  la  Pa- 
ce: Lo  ftefso  confermò  Solimano  di  viua  voce:  Tnrchi  comandanti  1* 
Armata  maricima ,  regalati  nell'acque  di  Corfù  ,  lo  riattefìarono  .Mà 
le  promette  degl'  Infedeli  non  fi  mifurano  che  col  compaflò  dell'  am- 
binone, e  dell' occafionc  di  profittare  .  S'incontrò  ilDoria  in  vna 
j.  Squadra  di  Saie  he,  cariche  d' appreftamenti  da  viuerc  per  l' Armata  ^ 
'  le  quali  non  cflendo  affittite  da'  Vafcelli  da  guerra  s'arrefero  fenza  dife— 
fa,  e  reftò  da'  Criltiani  bottinato  il  carico  ,  e  furono  porti  gl'huomini  al- 
la catena.  Attaccò  pure  nel  più  alto  fi leut io  della. notte  nelle  acque  di 
Corfu  dodici  Galere.  S'itiafpri  fanguinofa  la  battaglia .  Turchi,  che  v*' 
cran  fopra  ,  tutta  Militia  fcielta  ,  vi  fecero  vn'oftinata  difefa  ;  Furori; 
battuti ,  mà  nonprefi ,  nèHuomini ,  né*  Legni  ;e  fu  reciproco  il  danneu 
Tra  le  perfone  graduate  rileuò  vna  ferita  Antonio Doria.  Barbarella  die- 
de parte  a  Caftantinopoli  del  feguito    e  ne  incolpò  i  Vcnetiani  r.  Rar>. 
prefentò  ,  che  permettendo  l,a oltraggio  in  Cafa  loro,  pafiauano  cori: 
gli  Spagnuoli  di  concerto  .  Aggiugucafì  :  che  i  Minori  imperiali»  a*-, 
quali  era  noto  il  di  lui  mal  animo,  verfo  la  Republica  ,  nafeoftamentfe 
lo  coltiuarono,  e  lo  guadagnarono  a  fine ,  che  egli  dal  Sultano  fi  procu* 
rafie  la  permifiìon?  di  portarli  a*  danni  della.medefima.  Quefti  ocailti 
maneggi  odorati  da'  Vcnetiani  ,  fi  fecero  poi  più  manifcfti  ne'  fuccedutr 
auuenimenti .  Altri  fortuiti  accidenti  congiurarono]  per  far  ri/oluerc: 
Solimano  alla  rottura.  Vna  Galera  Veneta  in contraafi  in.  vn  Natii-.- , 
glio  Turchefeo  carico  di  vettouaglic ,  clic  veleggia ua  ver fo  la  Valloni 
non.  hauendo  calate  le  vele  ,  come  douca  per  efTer  inferiore  fu  colatoi 
al  fondo..  Il  Sultano  alterato  bipedi  Gianus  Bei  Dragomano  con  due 
Galere  al  Pefaro,  che  fi  titrouauaa  Cortu,  per  pafsarc.  doglianze,  e. 
ripetere  rifacimento  :  E  come  alle  volte  vn  disordine,  partorifee  l'altro, 
le  due  Galere  incontrateli  nell'  antignardia  dell'  Armata  Veneta-.,  furo- 
no fhgate  da  GiuftoGra4enigo  Sopracomito,  e  diedero  in  terra  aliai 
Cimerà;  i  Turchi ,  che  vi  eran  fopra-,  reftarono  prigioni  We'Cimeriot- 
ti .  Il  Pefaro  per  cappezzarc  il  difeoncio  ,  preintefo  che  Gianus  Bei  era 
vno  de'  prigionieri ,  operò  ,  che  da  quei  Popoli  folfc  pofto  in  libertà  ^  ; 
come  cor tefernente/cguì  :  Mà  non  perquefto  fi  mitigò  lo  fdégno  del 
Monarca,  alterato  da  appaflìonati  riporti ,.  fece  intendere  a  Gia- 
como da  Canale  Bailo,  che  fc  noti  fi  fofsero  puniti  i  colpeuolf,  cprecifa— 
mente  il  Capitan  Generale  autore  del  danno  «  hauerebbe  acce/a  la  guer*  „ 
Wu.  Veleggiando  Barbaroisa  con  orciaia  Galere  geli'  acque  di  Còrfu  , 
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Jl  Pefaro  per  cintare  V  incontro  s'allargò  in  Marc:  Mi  perche  nella  guer- 
ra la  fortuna  fi  è  riferbato  arbitrio  rraggicre  della  prudenza, quanto 
più  fi  volea  isfuegire  l'occafionc  di  rompere ,  gl'inopinati  fucceffi  fìraf- 
rinauano  i  reputanti  alla  rottura .  Alelsandto  Contarini  Proueditor 
Generale  incontrateci  nella  Galera  Imperiale  adornata  regiamente  per 
Ja  perfona  del  Sultano ,  quando  volefse  imbarcaruifi  ,  come  fece  nell'ai 
iedio  di  RJiodi ,  deue  l'apprenfionc  del  Mare  non  lo  ritrafse ,•  comanda- 
ta da  Ruflan  Rais ,  non  la feiando  le  tenebre  della  notte  ben  diftinguere 
il  vero ,  iu  giudicato  Legno  Corfaro ;  e  con  la  morte  del  Comandante  . 
e  di  trecento  Turchi  ,  che  vi  cran  fopra ,  (oggiogata ,  cprefa.  Non  pochi 
imputarono  il  Contarini  d'eflere  non  pcrcaìuale  incontro ,  ma  per  vo- 
Jontario  sfogo  di  paffione  precipitato  nella  predetta  violenza,  mentre 
era  fua  la  Naue ,  xhe  con  pretio/o  cari  co  fù  da'  Turchi  vfurpata,comes* 
è  detto .  E  per  compimento  de'difordini  fu  ilPefero  da -Scirocco  di  not- 
te tempo  (pinco  in  Puglia ,  &  incontrate  ducenro  Vele  Turchcfche 
per  Otranto  veleggiatiti ,  non  ciTcndofi  preueduto  rincontrò ,  ne  ri- 
ioluto  il  partito,  che  in  tali  emergenze douca  feieglierfi ,  (aiutò  13  Ttir- 
chefea  ;  non  corri  fpofto  drizzò  le  prore  verfo  Leuante  a  fine  ,  che  più 
(Irani  accidenti  non  loirrpcgnaflèro  a  viua  /orza  a  venire  con  gl'Infe- 
deli alle  mani .  Fii  incalzato  dalle  Ottomane ,  come  3perto  inimico.  Fat- 
ta à  Corfu  la  raflegna  delle  Galere  ,  trouò,  che  quattro  più  tarde  di  mo-  l  5  3  6 
to  erai»  Irate  guadagnate  dagl'inimici  ,  troncato  il  Capo  a'Sopra- 
gomiti ,  e  (erbato  viuo  il  folo  Corfiotto ,  che  (agacemente  loro  offerì 
in  dodici  giorni  l'Ifola  di  Corfu  ;  ma  in  quella  (uneguentemente  traf- 
portato  (e  ne  fuggì.  Hauea  il  Bailo  Veneto  fin  dall'origine  di  quefti 
(concerti  fatta  inftanza  a'Turchi  di  poter  fpedìre  efprefsa  perfona  per 
prenderne  notitia  ;  &  imitò  a  quello  effetto  Alefsandro  Orlino ,  che 
fù  dalla  Republica  mandato  alla  Vallona  a  protcltarc  a'Turchi ,  che 
per  (incerare  la  Porta  de'cafuali  accadenti ,  s'haucrebbe  (piccato  vn'- 
Ambafciatorc  ftraordinario.  Le  floride  dc'prenarrati  (uccelli  tenden- 
ti alla  guerra  arriuatei  Venetia  turbarono  l'animo  de'più  maturi .  Ef- 
faggerarono ,  che  l'imprudenza  di  pochi  Cittadini  non  douca  fcoruio- 
gliere la  quiete  di  tutti  :  Checol  caftigo  di  chi  hauea  cau fati  di (ordi- 
jui  couucnia  dar  qualche  apparente  fodisfactione  a  Coftant  inopoli ,  tanto 
più  chel'Orfino,  ha  riferto,  che  Aiace  s'era  cfprcfso,  checonlacor- 
rettione  de'  colpeuoli  s'iiauerebbc  rattemperato  Io  (degno  del  Sul- 
tano .   Altri  però  d'opinione  differente  fomentano  non  conuenire 
priu  t  '  de' più  valorofi  Capi  dell'Armata  :  Che  gl'accidenti  nonerano 
in  r*  te  à  della  prudenza  ;  mi  del  ca(o ,  e  della  fortuna  ;  fi  che  penden- 
te la  prima  volta  in  Senato  il  decreto ,  furono  poi  il  Proueditor  dell 'Ar- 
cuata Contarini ,  cV  il  Sopracomito  Belegno  obligati  i  difcolparfi  nel* 
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le  prigioni  deJl'Auogaria .  Guadagnato  Intanto  con  offèrte,  cotipn* 
mette  Barbarofla  Capitan  del  Mare  dagli  Spagnuo/i  ,  per/ua/e  il 
ÌK2J  Sultano  ad  aiTentire  ,  che  s'attaccane  Veneciani  ,  benebe  cf/uerfav» 
niente  configliafle  Aiace  Bafsi  ;  fi  che  fciolta  la  circonua/Zanboe  ci* 
Otranto,  riucleggiando  alla  Vallona  mito  a'Corfari  approdò  coni9 
Armata  maritima  nel  Porto  di  Corfù  ,  e  vi  sbarcò  poi  la  terre/tre.  Gia- 
ce l'iloia  liei  Golfo  di  Venetia  tra  il  Mar  Ionio  ,  e  t'A  lriatico\  LeRi- 
uicre  dell'Albania  le  fan  piofpcttìua  à  Tramontana,,  feparatc  non 
più  »  che  per  due  miglia  .  Stendi  fa  forma  quafi  Lunare ,  fe  non  che 
ne!  mczolo  fcoglio  chic fpunta  ,  e  rifalta ài  Mare  1 3 Fortezza,  fi  ino- 
ltra di  due  quafi  femicircoli.  Dal  Capo  dell'Itola  di  Iettante ,  oue  e  il 
Por»to  di  Cafopo  y  il  Canale  non  fi  cfclara ,  che  per  due  miglia  .  Gode  a— 
ria  placida,  e  temperata;  e  ferrile  di  cedri,  e  melangoli,  d*oglio  prctiolo>> 
di  vinigeneroir.  la  Città  è  piantata  nel  mezo '  dell'I  ibi  a  ,  cingendola .Ile 
radici  il  Monte*  La  Fortezza  tiene  due  Cartelli  eminenti  l'opra  ri  juaci 
dirupi ,  die  (coprendo  il  Mare  ,  econiancfaudo  alle  foggiacene  Valli»» 
vagì iono  3  tenere  col  cannone  in commodaci  gl'Elercici,  e  tormentare 
le  Armate ,  che  vi  fi  accoftaflero- .  11  pKì  antico  de 'Camelli  è  cinto  dalk* 
Fortezza  r  l'altro  co  i  la  parte  di  fuoir  fcrue  alla  medefima  di  riparo  ,.e? 
di  parapetto.  Per  Tlfola  (tanno  (parft  popolari  Villaggi  ,  &  à  Mezo 
giorno  s'inalza  fopra  il  Monte  il  Cartel  Sant'Angelo  più  fauorito  dal 
fìto ,  che  dall'arte .  Gira  cento ,  e  venti  miglia.  E  la  porta  del  Golfo ,  il 
propugnacolo  contra  li  Barbari,  l'antemurale  d'Italia.  Contefero  lo 
sbarco  le  genti;  dcli'Ifola    vn.'te  a*  Cimariotti  con-  non  picciola  ftrage 
degl'inimici' ;  che  fuperacolo  depredarono ,  &  incenerirono  il  Territo- 
rio ,  minacciando  ogni  trattamento  crudele  alla  guarnigione  perleue»- 
rantc  nella  refìfle  ìza .  Simon  Leone ,  &  Aluife  d3  Rina  Rettori  con- tre- 
ini'a  '  anti  di  PrelHio ,  c  leciurme  di  quattro  Galere ,  ftsuano  parati  ali* 
diicfa»  abbondanti  d'ogni  appretta  menta ,  e  munitala  Fortezza  di  vr» 
ueri  per  tre  anni-,  Difcefero  fopra  J'ifcla  venticinque  mila  Turchi  cor* 
trenta  pc/zid'artiglieria.  Inalzarono  cruattrocanaMicti ,  gli  'armaro* 
110  ni  cannone  ;  mà  i  colpi  per  la  difranza  giugneann  languidi  alla  muv 
raglia.  L'artiglieria  delh  principale  Fortezza  all'incojuro  ammonto* 
naua  cadaueri  nell'Armata  Tirrchefca  ;  cinqueGalcre  piombate  al'fon>- 
do ,  e  col  pira  con  cannonata  la  fteflfa  di  Barbarolìa .  Fà  à  Roma  difpac- 
ciato  vn'Eftraordinarioall'Ambafciàtor  Veneto ,  perche  rimoftraflc  al 
Pontefice ,  e  da  lui  all'Imperatore  ,  quanto  fa  perdita  dcll'Ifola  di  Cor- 
fù fone  per  riufeire  mortale  à  Napoli ,  alla  Puglia ,  alla  Sicilia ,  8>  all'I- 
ta Ha  tutt3  ;  e  che  come  la  Rcpublica  teneua  in  Mare  cen:o  Galere ,  dies- 
ai Galeazze ,  altrettale  Naui ,  e  tre  Galeoni  »  operane  che  l'Impera- 
tore s'vujfle  cou  cinquanta  Galere  *  e  cinquanta  Naui  efibicc  altre  volte 

3          *-  p«r 


per  concordemente  far  fronte  alla  vi  ole.™  TurcAcfca e  che  daflc  in 
oltre  liberti  di  poter  raccogliere  Sol  lati  oc'  Cuoi  Paefi .  Il  Pontefice  as- 
f-an    v*cf;cG'™1tó  proarod'intereflarfico.n  tatto  Io  fpirito  nelU 

all'  SS?  •  p  ' m  eTformit,i  <ta»  J  tei»!*"  tutto  em-maio» 
ali  AmbafciatorFratKefc.eperbafoa  procurare  che  il  fuoRictraf. 
(citóllaI*sa;r..noaran*)gU,chs  te  discordie  de' Principi  della  vera 
Sfé^ ^iP» P»»3-«i . che adopraflero Turchi  per  de- 
ce lare  i  Cr.ll.an.    tu  dato  ordine  annerale  di  togliere  a  viaa  forzi 

rt  h  1  VRaS1'r'  N'aui  P--r-in;,KÌ  *  V*  ^'nmune  perTh^ 

Turch. non pre.uleff.ro ,  e  per fcruirfeneaazì coocra  di  lóroxom- 
metceudo,  che  v.»  Nane  partita  poziormente di  Ve  .ctia  verfo  ,  ri 
USyala.  canea  pcr.1  va'ore  ««centomila  Ica  li  fofse  lilàrmata'S 

It^V.  ?£°  'J  r1,ma!K,at°3  v«w!«  ;e  &  fatta  dàligeiw  perquifi- 
nooc  forra  beo.  d'alcuni  ricchi  Mercanti  Turchi  poco  prima  perTraf- 

S^rfi   3  "?m,,c,:Fu  r,cclu,:a  ••<««*»  «  delDuca  d' Vrbino  d'in,-  1  *  J  7 

E  «fi  riJÌT* :  ,E  V"**1'  S"Crrc'  fe  *»fi  »  nincia;»dalCie- 
crfl^  l«  n!^n0  Pro,Pe.">fil*'  »!  «^«5  «..eternolì  >e.C  co.,  prò. 
rdEooi  UDiuM.  protertiooe .  I,,  Roi.af.  proclamata  la  L°a  con  P 
affluenza  id  Pontefice  de-Oardinali ,  Aviatori  dMwgk"£i 
cor.od.  «.mcroloPopoload  ma  fole,.,*  Mola  celebrata  in  Sa  ™e. 

ne ,  e  tu  ricercato  il  Dona  a  l  intrattenerli  (t.ioal  eiu»,iere  dVn  Crirri,. 
ro  con  ordine  d'acco, piare  l'Annata  Cattolica  alla  Vc?«to 

ricuso!  v,uo.ie   Sopragiuufe  in  quel  procinto  il  Corriera  con  Veci 

strot  r3l,;>''"vtopredetto-  Ga^ro  skesS 

rip.g.loco.ipiuefficac.al'mlaiKa,  ma  non  fpiinta.c-oi.ricauVdal 
Dona  che  fefe  e  ritirate.  Efiere  dicea,  «Urei»  S  fflfjSnS 

tanto  io  Spagna  per  rioeuere  or  Imi  più  pofitiui .  Il  Pontefice  co  .ofam 

fliatot-orta  .  fende  al  Dona  vna  lettera  di  proprio  »i«aa  c  l'Ambi 
catore Imperiale,  prefala  polla  Stì*tó3SftS«Wr5StoS 
program..».  Trono,  chea  odio  itudiohauea,  pmJSShrStt 
anticipata  la partenza.  Criftiani  di  raro*'  vniW?  i  ;  mahuTS/ 
cordai.  Turchi  rarrrccHati      le  fo^mrne^a  o^  'ZS^ 

crocutode  danm.c  ritirano .d.  fcoglierc  l'adediocorae  effetti^  >etc 


in  Memorie  lfloricbe  .  ~ 

fcgui.  Jmbare*tofi  Barbarofla  col  cannone  ,  doppo  eflérii  ingrato  con 
ricco  bottino,  afportò  fette  mila  Schiaui,  e  quantità  d'animai  ;  e  veleg- 
giò poi  verfo  la  Preuefa  corteggiato  da  Brancardo  Comandante  dcdcci 
balere Francefi ,  che  tentò  fe  ben  indarno  l'animo  écl  Ba/sa  già  guada- 
gnato da'Spagnuoli,  perche  con  cento  Galere  daimeggia/se  lalugiia.  « 
fa  Sicilia  ,  c  le  Marine  del  Regno  di  Napoli . 

Liberato  Corfu  con  giubilo  della  Republica,  che  ne  refe  gratie  a  Dio  , 
non  lafciò  Solimano  d*  infettarla  altrouc  ."Comando  a  Cafsin  Sangiacco 
della  Morca ,  che  con  forze proportionate  afsediafsc  Napoli  di  Roma* 
nia ,  e  Maluafìa  ,  che  fole  rcftauano  alla  Republica  in  quella  Prouincia 
piantate  in  Tito  refluente ,  refo  anco  più  forte  daJla  fede  He'  Sudditi  Gia- 
ce Napoli  a  capo d*  vn  Promontorio,  che  auàiìzandclì  forma  \u  fìcuro 
Porto  a  tre  parti  bagnate  dal  Marc.  Quella  che  riguarda  la  Terra  ,  tie- 
ne al  fianco  V  ifcofccfo  Monte  Palamite,  che  apre  per  condurli  alla  Cit- 
tà tri  la  cofìa  ,  e  la  Marina  vn  angufti  forno /cntiere.Sono  cosi  rilcuatì,  c 
cosi  dirupati  i  fianchi  al  di  fuori  della  Ora  da  ,  che  non  può  efiere  la  Cit- 
tà battuta  c'al  cannone  ;  e  cosi  angufta  la  Bocca  del  Porto  comandato  da 
vn  piccolo  Cartello,  che  fignoreggiande  Io  fcoglio  batte  l'entrata,  che 
non  può  efsere  tentata ,  fc  non  da  vu  folo  legno  per  volta  ;  ne  può  egli 
1  5  3  7  ^^rt>attr,to  •  Stafsene  Maluafianel  fìto  ftcfso  più  vicina  a  CapoMalio 
piantata fepra  (ce gliojdifcofta ottocento pafsi  da  vna  punta  di  terre- 
no ,  che  rifaua  in  Marc  ;  talché  rimane  la  Città  interchiufa  all'  intorno  » 
e  fortificata  dal  Mare  ,  non  tenendo  altro  adito  per  la  via  di  Tcira  ,  che 
quello  gli  viene  ageuolato  da  vn  Ponte  ,che  conefsa  fi  congiugne:  I  orte 
difito,  ricca  di  fontane ,  e  d'acqua  viua  con  feconda  pianura  nella 
fon-.mkà  del  Monte  ,  e  baftcuolcà  mantener  fefcanta  Huomini  fuflrUierj- 
ti  à  difendere  qpell*  impenetrabile  fico  da  ogni  forza  nimica  .  "Vittore 
Garzoni  di  maturo  ,  &  cfpenmcntato  valore  comandaua  in  Napoli. 
1  a  prudente  direttionc  vnitaal  valore  de'  Sudditi  ,delufe  ogni  Turchc- 
feo  sforzo,  caligando  l'inimico  a  lcuare  come  difpcrato  V  afsedio ,  Bar- 
barofsa  ccn  fettanta  Galere  ,  Galeotte,  e  Fune  penetrò  nelP  Jfolc  dell'- 
Arcipelago ubbidienti  alla  Republica:  alcune  né  per  fortezza  di  fico  ; 
nè  per  validità  di  prefidio  fuffkienti  a  difender»*  ,  fi  refero  ;  e  tra  quef.c 
Scio  Ifola  grande ,  mà  non  abitata  ,  Patmo  luogo  ignobile  refo  illidtre 
daSanGiouanni  Enangclilìa ,  chequiui  confinato  ferine  l'Apocalifse  , 
Egciu di  corto  circuito,  feconda  d*  abitanti  dalla  quale  Turchi  a  por- 
tarono fei  mila  Schiaui ,  (limata  per  il  commodo  porto,  nella  quale  ri- 
fiedeua  per  la  Republica  Franccfco  Soriano .  Alti  e  Ifole  eranui  di  giù» 
rifdittione|  particolare  della  Veneta  Ncbiltà  .  Nio,  che  fi  diftendepcr 
quaranta  miglia ,  che  non  ammette  animali  venefici ,  era  della  famiglia 
Pifana.  Stampalia  di  Cala  Querina .  Paro  celebrata  da' Poeti  per 
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celfenza  del  inarmo ,  per  le  rouinofe  vclìigia  di  graniti  edifici/ ,  per  il  cir- 
cuitodi  cinquanta  miglia  ,  era  dominata  dalla  Famiglia  Veuicra  .  Do- 
uea  quefta  per  fucccfiionc  cadere  in  Bernardo  Sagrcdo  »  clic  per  difen- 
derla in  perfona  vi  fi  condtiffe ,  c  valorofanie.itc  non  Gitante  la  fpropor-  | 
tione  delle  forze  la  {ottenne  per  molci  giorni,  (ìndie  mancata  la  pol- 
uere  ,  gli  conuenne  renderli  a  di  faccione .  Facto  prigione  da'  Turchi , 
fi  liberò  per  oprad*  vaRagufco  rinesato  ;  che  memore  del  buoi  trat- 
tamento riceuuto  da  lui ,  mentre  efiendo  Sopracomito  hauea  lunga- 
mente foggiomato  nel  la  diluì  Galera,  corri Ipofe  éipii  gratitudine  at 
beneficio .  Con  profpero  ».  anzi  precipiterò  corfo  di  vittorie  anco  1*  I- 
fola  importante  di  Tinc  rdìfteute  per  natura»  e  per  arte»,  fegaicato  1- 
efempio delle  altre cedette  alta  fortuna  del  vincitore    Ma 'peutitofi 
il  Popolo ,  &:  fiflàggiatala  differenza  tra  ilviolenro  de' Turchi  il 
giufeo  gouemo  della  Republica  ,  fi  ribeHò  »  &  a  Tei  di  nuonofi  fotto* 
nùfe .  Si  diede  in  quel  tempo  giunto  al  Collegio  con  P  aggregatone  d**- 
alcuni  Senatori  di  cfpericnza  ,  dipendendo  le  buone  efecutioni  dama- 
turi  configli»  1!  General  Pcfaro  e/pugnò  in  Dalmatia  Scantona,  e 
benché  inclinane  ad  v  fare  modeftameute  del  la  vittoria  ,  le  M  ili  tic  non* 
potute  frenarfi  nel  bollore  dell'armi  con  indifereto  rigore  la  l'accheg- 

CarloQuinto  inranto  in  apparenza  moftraua  di  desiderare  la  conti- 
nuatione  della  guerra  col  Turco  ;  mà  non.volen.lo  dall'altro  canto ,  ri» 
lafeiare  al  Francefe  lo  Stato  dr  Milano  ,  non  corri  fpondeano  gP  effet- 
ti all'  clterne  dimottrationi.  Perche  temporeggiando  nelle  rifpofte  » 
caminando  con  lentezza  nelle  del ibaationi  ,  hauea  piti  mira  dì  guada- 
gnar' tempo ,  che  a  determinarli ,  &  a.  rifoluer/ì  fpeditamente .  Il  Go- 
uernacore  di  Milane*  s' efprcnc  col  Refidente  Dolce  ,  che  non  diftratco 
l'Imperatore  da'  Francefi  ,  hauerebbe  riunito  lo  sforzo  intiero  delle 
fuc armi  a' danni  del  commune  inimico.  Chebramofo  di  leg.ialarfi  in. 
cosi  cofpicua  occafioue ,  fi  farebbe  egli  fieno  portato  alla  telta  dì  poten- 
te Armata  per  reprimere  l'orgoglio  dell'Ottomano:  Che  U  ben;  il  Do" 
ria  vlcerato dalla  paisione  non  diede  foccorfo  a  Corfu,  era  (tata dall'' 
Imperatore  difapprouata  la  difubbedienrc  ripugnanza  del  fuoMini- 
ftro.  Che  (arebbe  rimolTo  dal  comando  r  e  fo!tituita-  altra  perfona  ai 
o?ni  cenno  più  conferente  al  gufto  della  Republica  .  Ripugnauano  1 
quelle  efprefiìoni  altre  relation!  totalmente  contrarie ,  che  fi  teneano  dx 
Juo^oficuro  .  Fu  feopcrco,  che  col  mezo  d'  vno  Spagnuolo  congiuiv- 
to  del  Vice  Rèdi  Sicilia  Schiauo  fopral'  Armata  de  Turchi  ,  fi  con- 
tinuafserole  già  introdotte  prattiche  con  Barbaroila  ,  il  quilc  P  haucua 
fciolto  dalla  catena  fenza  danaro ,  ad  oggetto  ,  che  fofse  fitrumento  dv- 
glisboziati  maneggi .  Efscrfi  efibito  al  bafsàd'ordi.ie  li  Cario  Qjimo  il 
'  '  Rea*- 
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Kt«mc  di  Tunifi,  fe  banche  operato,  che  il  Regno  di  Napoli*  c  te  Fughi 
conforterò  danneggiati  dall' A rinata  Ottomana.  Si  era  in  modo  jnua- 
ghito  Ariadenodi  quefte  offerte ,  e  di  quelli  occulti  trattati,  che  pafsan- 
ctoil  Faro  di  Medina  proibì ,  che  uè  a'Lcgni,  nò  a'Sudditi  Spagnuoli  fof« 
le  inferito  alcun  danno  . 

Per  irtradarc  la  pace  tra'  Crim'an^s'cra  intimato  il  Comicnto  in  Nar-  ' 
bona ,  doue  col  mezzo  de'  Miniferi  doueano  (pianarfì  le  difficoltà  ;  &  il 
Pontefice  in  con  fona  tua  hauea  nominati  due  Cardinali  legati  à  late  re 
perche  fi  confermerò  follecita mente  alle  Corone.  Fù  in  oltre  eletto  il  Pa- 
triarca d'Aquilea  Grimani,  in  Generale)  delle  Galere  Pontificie.  Ondeg- 
giaumo  nel  Senato  i  pareri ,  e  le  opinioni  con  Muffo ,  e  riflufco  diuerfo 
Perche  ritornato  V  Orfino  per  ì*  innanzi  inuiato  al  Sultano  ,  riferì,che  l* 
haueua  ritrouato  in  Andrinopoii.  Che  haucua  ottenuta  la  libcratio- 
nedcl  I  ailo.  Che  riceuerebbe  vn'Eftxaordinario  ,  per  giuftificarc  laca- 
fualita  de'  mentouaii  accidenti.  Che  ftauauoa  Caiccl  Nuouo  Olachi  , 
'•e  Paflaporti  per  riceuerlo;  che  con  moderato  sborfo  a  riparo  de*  dan- 
ni (iati fi  farebbe  conseguita  la  p3 ce,  alla  quale  inclinauano  i  Senatori 
di  più  attempato  configlio ,  e  di  più  adunata  prudenza.  Altri  più  gio- 
uania  quali  ribolliuajl  (angue  vniti  al  partito  degl'armig ieri ,  che  pro- 
fìttauano  della  rottura  diflentirono.  I  Vocaboli  di  guerra  allettano  con 
T  altezza  del  fuono  ;  ma  ingannano  il  più  delle  volte  con  la  vanita  dell* 
effetto .  Si  era  pur  fcioltofuccefliuamente  fenza  alcuna  conclusone  il 
Conucntodi  Narbona  ,  e  perfiftendo  il  Rc^Francefe  nel  pretendere 
lo  Stato  di  Milano,  e  l'Imperatore  nel  non  acconlcnthio,  fùquefto  lo 
fcoglio  ,chc  mppe  ogni  fperanza  di  pace  tri  le  Corone  .  Io  Schiauo 
Spacnuolo  liberato  da  Barba rofsa,  comefie  detto  ,riuenuto  diì  Spagna 
afpedito  camino ,  era  sbarcate  al  Zantc  doue  prefe  lingua  dell'  Ornata 
Turchefcaper  riferire  aBarbarofla  V  efìto  de'  fu:»  negotiati .  Voleano 
tutte  le  ragioni ,  che  ,  mentre  il  Pontefice  i'era  efprefso ,  che  ftuza  la 
pace  tra'Criftiani,  non  fi  potea  far  gran  male  aTurch  ;  e  mentre  lo  st.  - 
f  Imperatore  fi  dichiaraua ,  che  l' impegno  con  Franccfi  lega  i  oh  le 
mani  non  lo  lafciaua  combattere  con  dilìnuoltura,  rettane  perfuafa  la  ma- 
turità Publica  aìla  pace;  Ma  quefta  combattuta  dall'antedette  caue 
furono  fatte  le  propofitioni  di  ',pace  con  Turchi ,  e  di  lega  con  Crifba- 
ni,  al  Senato  ;  e  gli  fù  dato  tempo  tre  giorni  per  bilanciarle  ;  perche 
ogn'  viro  potette  fami  fopra  ,  prima  che  rifoluere  ;  le  conuenienti  riRel- 
fioni .  E  rimarcabile  il  pradentc  coOume  predetto  di  dar'agio  per  1^ 
inaturatezza  delle  propolle;  perche  deliberate  all' improuifo  mancano 
alle  volte  di  quei  pefati  riflellì ,  che  ricercano  caiel  tempo ,  che  ttagion-», 
e  perfettiona  tutti  i  frutti] della  Jtcrra .  S' imjv  g*>  qnafi  vna  notte  in» 
riera  nel  dibattere  in  Senato  la  materia  .  Pai  li.ro.ro  dicci  Senatori  pcp 
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p.*me  J  tanto  in  quel  tempi  erano  Vi  vigorefe  ccntefe  neceflarìe  uclte 
Republichc,  che  purificano  le  de  liberar  ioni  ,  ccnx  l'acqua  dc'Fiumi 
falìòfic  più  pura,  perche  fi  rompe  traballi i;  e  fi  rifehiara  quanto  più 
troua  impedimenti ,  &  oftacoli  :  al  contrario  «'eli'  altra  ,  che  feorren» 
do  fenza  oppefitionc  ,  fi  conferua  più  torbida  >  e  manco  perfetta  .  Quel- 
li che  volcuano  la  lega  ,  e  per  cenfeguenza  la  guerra  ,  diflero  iu  folran- 
za.  Le  infinuationide'Turcbi  alla  qui  tu  fono  canti  di  Cirene  >  the  addor- 
mentato per  privar  di  vita  .  le  loro  paci  jor.o  fintile  à  ceni  fai  fi  mediratnen- 
11, eh;  danno  1  Medici  per  la  febre  quartana;  la  rtprimono  per  alquanti  gior- 
ni ^concentrano  tc  ne  impedifeono  per  poco  tempo  gl'effetti  ntà  \u[  erate  dal 
male  la  debole  fot %a  del  rimedio  r intere  il  parofijv.o  fiù  violento  che 
mv.è  più  ardente  la  febre. Non  durerà  quefìa  pace  je  non  quanto  qualche  lo- 
to prinata  vrgen^a  gl'obligerà  a  protraete  fino  d  miglior  congiuntura  la  no- 
fira  routna .  Non  vifouuiene  di  Baia^et  ,  ei  e  fece  con  noi  la  pace  in  latino^ 
rnppeìtn  volgare  la  guerra  ?  the  ci  aitai  eh  ;  non  per  anco  afciutlo  finchio* 
[irò  .  he  vergò  h  capitolutiom  \iportatcui  dall'  Ambafciatoreì  La  pace  di  So- 
limano farà  ferfe  di  tempra  migliore  9\di  oro  di  più  fina  tega  di  quello  de*fnol  j 
Trecfffor.  ?  Ella  per  tot  è  vn  \onmfero  >  vn  mortale  lctargoyche  ci  ti  foglie 
dalla  guerra,  e  per  confeguen^a  dalla  difefa  ;  che  tmpign  (ce  nell'otto  le  no- 
ftre  Armate ,  e  ci  rendi  poi  aWoccaiio.H  i*npari  alla  rcfi$enxa>non  vgualì 
ali*  bravura  del  violento  Barbaro.  Non  fi  è  conci ufa  la  paio  trà  le  Coronerà 
vero  :  MÀ  Carlo  Quinto  bà  tante  Armate ,  tante  fir^e,eau<  0  danaro \che  può 
difender  fi  nello  folio  tempo  dalla  Francia>e  dalla  Turchta.Mà  come  potiamo 
ritirarci  dalla  Lega  ,/e  di  noflro  eonfenjo  fono  di  già  accordati  tutti  gi9  arti- 
coli? Diranno  iVnnc:pi,che  babbiam  fatto  ccneffiitro  vn  trattato  dopplojn» 
ganneuoh  Che  per  vantaggiarci  nella  pace  con  l'Inimico  c immune ,h abbiami 
finto  di  afjcmtre  alta^Lega  con  communi  Amici. Guari  am  j  di  non  'rrttirarn 
il  CraflianefmOy  che  deue  ejjere  finalmente  il  noflro  feudo  per ripararci  dati9 
Ottoman  'tca  voracità .  Se  ricorreremo  air  Infedele ,  mancheranno  nelle  no- 
stre maggiori  vrgeny  le  ajfiflen^e  de9  Fedeli.  Non  abbandonamo  il  pari  $9 
Cri  filano  ,  perche  ci  allontaremo  da  quello  di  Dio.  Souueniamci,  che  la 
Bfpubliia  bà  hauuta  per  bafe  la  Religione  :  Non  vaiamo  ne9  fondamenti  , 
perche  rouineràt9  edifìcio.  La  pace  non  fà  ccfjare  idtfpcndif  .  U  jo {petto 
tioblig*  a  Har  fempre  Armati  .  Con  V  armi  alla  mano  dipenderemo  dai 
noi  firji  ;  jen^armi  dall'  implacabil  inimico*  "Ma  io  dimando .  tVafia- 
pnrti  imitali  per  ricevere  vn*  E&raor dinar it ,  portavo  forfè  pace  abbraccia* 
bile  >  Qnando  T  Alibi) datore  farli  Co\ì aitinolo  li ,  e  fi  d  rfgr  off ar  anno  ì 
tr aitati  ,  le  conditioni  ;  faranno  aljolito  inique  :  fi  dtjcie$lierà  li  lega  ; 
e  remeremo  con  la  guerra  Jenqt  iffi(ìen%e .  Il  Turco  con- ly  offerirci  iai> 
pace  in  quefa  congiuntura ,  fà  cono f cere  che  è  vn  buono  fchermitore .  Ella 
èvna  finta  con  la  quale  ponendoci  fuori  di  guardia  ,  ci  metta  m  difden*- 
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zia  co'  »o/Jr#  Collegati  :  fympc  la  Lega  ,  poi  doppo  la  finta,  colpirà  da  dmi* 
quella  libertà  laictataft  da'noflri  Maggiori,  che  per  anco  v:uc;  e  che  per  e**- 
feruti  la  fiete ,  Signor  t ,  te  nuli  a  non  rijparmtar  danaro ,  è  profondere  il  fon* 

1 5  3  7  %>ut  ?  c',f  f010  f*zciìt  c*?ltik  > ma*  de  (imiti  finalmente  alla  diftfa  della  Ta* 
tria,  ideila  {{elisole  •  Tefori  pretto/i  ;  la  cupidigia  de*  qmh  miltiplit* 
doppo  che  fono  perduti ,  perche  aif  orafi  con of cono >  e  tanto  più  fi  compiati  - 
£oko  .  Quelli  jebe  ahbfcrriuano La  Lega  ,  e  volcmao  la  pace,  ri  po/cro  • 
Dicci  ha  fatti  nafeerc  fciolti  ,t  liberi;  non  anditm  cercando  nod.,  e  legami  a 
La  Lega  lega  ;  ma  il  più  debole  ;  perche  il  prepoten  e  ,  come  Carlo  Quinto  m 
non  foggiate  ad  altra  legge ,  che  à  quella  del  proprio  arbitrio-.E  chi  può  farai 
ciò,  che  vuole,  non  può  efiere  ajlretto  à  far  ciò,  che  deue  .  tglifche  a  (pira  al 
Dominio  di  tutta  V Italia,  impegnandoci  col  Turco  conf unterà  quelle  for^e  fo- 
le,  che  potrebbero  far  qualche  ofiacolo  a  fuoi  vafli  difegnv.Mt  Jet  configli  dc- 
l^r  bue  miai  fi  prefìggono  tempre  qualche  fine&be  oggetto  hauete,miet  Signo- 
ri ,  in  quefia  lega}  Forfè  q  u Ilo  a* kauer  appoggio  per  refifere  al  potente  ni' 
vi ico  H  * r  conte  potete  Jperar  affiliente  dal l* Imperatore  impegnato  in  guer- 
ra atroce  col  $è FrancefeìComt  vi pervaderete, che  egli  abbandoni  i propri? 
.wtcreffi per  ivoflrfi  Ch'egli  contribuita  al  vofira  vi  le  con  danno  proprio  ? 
Scuffie  nonjùnofpcran're  fondate:  fono  luftngbe  aeree  del  de  fiderà.  La  guer- 
ra è  vna  voragine  tempefijfa,  che  off  orbe  gli  Stati  Jempre  famelica  di  fclat- 
gure  .  Sono  fresche  le  memorie  de'paffati  naufragi  .  Entriamo  in  Torto  ,  gioì 
che  la  fortuna  ce  f*fferi\ce;  e  à  tre  chiamate  fatte  fin  ora  dal  Turco  per  rap* 
pacificar  p  con  lui  rijpondiam  quefia  volta  a  propoftto;e  fe  non  potiamo  hai- 
uere  la  Crifìiamtà per  ifeudo/ion  irritiamo  divautaggio  i  colpi  della  Uglicn* 
te  Sabla  Turchejca  Vefperien^a  maeflra non  errante  e*  infegna  ,  che  ogni 
voltaiche  babbiam  ricufato  la  pace  offertaci  dall'  Ottomano  ,  ciiconuenu- 
to  poi  cercarla,  e  richiederla  col  facrificio  degli  Stati.Verduto  Negrcponta^o 
meemet ricercò  pace  :  fù  ricufata .  Foffimo  poi  cofltetti  à  bramarla  ab- 
bracciarla <on  la  rilafjationc  di  Braccio  di  Maina  ,  e  di  ScutaruH  u  bando- 
la ,  a  sarà  rìmpr onerata  quella  (ieffa  juperbia,della  quale  imputiamo  gl'Ot- 
tomani, tfr.n  fuggiamo  dalla  pace,  chi  ci  feguita,per  non  hauerda  fcguitar* 
la  doppo  fuggita .  Li  guerra  col  Turco  é  vna  febre  etica  ,  dtflruggitrtce  dei 
caler  naturate.  Ctffano  i  commerce  fuggono gV A*t ifli ,  fi  dijabita  la  Citta}, 
jìl  contrario  con  la  pace  rifior ifcc  il  negotio  it  je  al  tempo  della  guerra  di 
Cambrai,  che  tutti  i\  Trmcipi  Cnfìuni  eran  mmici ,  fi  fo{ìc  mancato  il  com- 
mercio della  Turchia  ,  dal  quale  ridotte  in  penuria ,  ricaliamo  t  falnitri>  i 
fermenti ,  &  altri  appagamenti  da  viuere,e  da  guerra^  hautna  Cvrgen^jg 
più  grettamente  incalvate  le  nofire  anguste.  Che  vtile  fperar  potiamo  dallat 
Legai  pone  U  Vapa  può  far  poco, e  l' Imperatore  diucruto  non  pub  far  mot 
io  :  ù*kc  li  dsjctoglimento  deleongreffo  in  Narbona  ci  da  modo  di  far  vnx 
ra^ucuùle  ,  e  nec efj aria  r Utràta  .  SenT^a  pace  con  Cr;itéani  ncn  fi 

può 
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può  far  guerra  co'Tu-cbi .  Non  fi  confegnifce  tifi/?,  ({nini)  minimo  /  >nr- 
7^1  .  Sarà  la  \epubbcada' Collegati  pjjauta di  Iptran^e  ,  mi  tenuta  a  4i- 
g:  un  odi  foccorfp.  Se  babbiam  perduti  molti  Stati  tn  ^i-cpelago  ,  n»n  per- 
diamo la  prudenza  .  Non  ciugìlfiimo  foli  nell'alto  mare  delia  ^uerr.i .  fi»' 
gtàeuacuato  l'Erario,  dr  indebitati  .  Sì  anca  fi  talora,  la  (vKwit  nel  Jegut- 
tare  gl'huonunt  ne  prtctpiiij  .  Sbracciamo  i  enfigli  ptà  cauti   che  a  «-- 
fnofi  ;  piàpojatj  t  cbtpr  tipitofr.  Li  Lega  è  per  anco*  acero  i  ;  incentriamo 
la  pace  ;  porche  tante  {iragi ,  tante  rapinar urcbejcb:  ,  tanta- prof afione  di 
/angue ,  e  d'oro  la  rendono  matura-. 

Qucfta  opinione  era  appog^aca  alla  confumata  efpcriciza  del  Pri  i-  \  rry 
epe  Gricci,,  che  in  Coftantinopoli  impiegò  il  fiore  dg^ànni  ,.  e  che- 
haueua  notitiaintrinfeca  delle  malli me,  forze,  e  di(ègvii  degl  Orco- 
mani  .  Mi  ne  la  di  lui  autorità-,  ne  le  ragioni  impedirono',  eh  •  s*ab- 
tracciane,  con  Hannofo  configlio,  la  Lega;  il  fine  della  quale*  per  il 
fa  orifìcio  volontario  ,  che  fi  contienile  far  degli  Srari ,  6rtragic> ,  e  fu- 
metto .  Data, parte  a'ColIcgat  ideila  rilòlutione.-,  fi ■  Spularono  le  rallen- 
ti carilo' atic  ni  .. 

Che  s*  intend^rTe  contratta  ,  e  (labilità  Tega  tra  il' Pontefice ,  Im- 
peratene ,  &  la  Republici  „  riferuatoy  principale^  &  ouorcuole  pollo1 
al  Rè  Fraiicefc  .  Che  l'Imperatore  pagherebbe  tre  felli ,  vno'il  Pon— 
teficej  e  due  la  Republica  di  tuttala  fpefa  .  Si  al  lei  \  irebbero-  ducen*<i* 
Galère,  cento  Naui  ,  cinquantamila  Fanti  ;  Artiglierie-,  Mò-iitioni  , 
apprelUmenti  d'  ogni  genere  a  proportione.  Armerebbe  il  Pontefice1 
trcut3fei  Galere  ,  fornendo  la.  Republicsi'  legni  ;.  ottanta-  due  l'im-- 
ptracore  ,  akrettanre  la  Republica".  le  Naui  farebbero' allenite  da 
Cefare,  con  rifacime.ito  dtllà  fpefa  perla  portione fprttante'alla  Re- 
publica. Che  cosi  al  Rè  Criflianillimo  ,  come- aTrincipi  ditata  ,  che 
cut  raderò  nella  tega,  fo3c  proportioiiato  dal1  Pontefice  il  difp:n*!io  .- 
Che  Anlrea  Doria  Principe  di  Melfi  farebbe  il!  Capitan*  Gencraie  in» 
Mare:  Quello  di  Tèrra  il  Duca  d'Vrbino.  Criefufle  il  Pónte fice  G in- 
dice difinitiuo  d'ogni  inforgenta' e  difparere  tra*  Collegati  :  Che- 
regPacquifti ,  vuo  de1  principali  ,  che  fi  faceficro,  folle  aflVgnatcv al 
Pontefice;  gl* altri  rifliruici  a  quelli  ,  che  anteriórmente  li" porteJeua- 
no  i 

Haueua  il  Rè  Francete  fattyefprelTa  efpcdicione-alla  rVepablica  p;f 
giuftificare  I^caufe  del Irvfciogl imeneo ■  del'eonuen*o  di  Narbona  .  En- 
trato nel  Collegio,  IVYmbifciacore,  difappronò- la F.ega\  DiflT:,  che 
cadente  il  Pontefice  ,  e  di  tratto  l'Imperatore  ,  farebbe  riufeitainuti— 
le.  ChHlfuoRc  perdifeudèrfi  dalle  violènze  di  Carlo  Qnincor,  haue- 
rebbe  impiegati  tutti  i  mezi,  no.r  eccettuatone*  alcuno  .  Che  quefta 
tega  prcndeua  di  mira  là-  Macftà.Sua",  Chi  obèiquam;me  Jl"u*iiviua  in- 

timi- 
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rimatala  guerra;  A' qhefto  vffkio  fu  rifpolìo  dalla  Republk*  conre 
(trctti,  e  lue  coti  concetti .  Che  lalegahaucua  vn folo oggetto ,  toc* 
ra  quello  della  depreflionc  deirinimico  commune  .  Che  le  la  Rcpubli' 
ca  hauetfc  forze  equiualcnti ,  uon  mendicarebbe  le  altrui  •  Che  Ci  cri  ha 
SuaMacili  riferbato nella ftefla luogo  proportionato  al  zelo,  col  qua» 
le  fi  fperana  ,  che  riflettendo  alle  communi  vrgenze,  hauret>bc  ante- 
polla  vna  gloriofa  pace  ad  vna  guerra  sfauoreuol  e  ,e  funefta  al  CrifHa- 
nefmo.  Et  in  fatti  ella  eranutrita  non  Colo  dall'ordinaria  politica  ;  ma 
da  vn'odio  inteftinopcr  piaghe  antiche  non  mai  ben  faldate ,  anzi  radi- 
cate nell'anime  di  qucfti  due  Potentati . 

Di  Coftantinopoli  (ìante  la  prigionia  dclli  Baili,  Canale,  cGiuftinia- 
no,  tenuti  tri  le  folitcangultie ,  fcarfeggiauano  le  notitie  ;  onde  da* 
Capi  del  Configlio  di  Dieci  fu  fatta  fecrcta  fpeditione  di  Soggetto  ;  che 
ritornato  riferì,  che  negl'Arfenali  fi  rkrouauano  allenite  ducento,  e 
venti  Galere;  che  fi  raccoglieuanoappreùamenti  d'ogni  Genere  per  la 
8  guerra.  Che  nelleGalere  grolTc  di  Mercanzia  forprefe  da'Turchi  in 
Alefìandria,  erano  (lati  ritrouati  cìnquantafei  mila  ducaci  in  contanti 
di  ragione ,  dc'Mercanti  :  molti  dc'quali  furono  da'Turchi  trucidati  :  de 
altri  imprigionati  per  ricauarne  il  rifeatto;  oltre  quantità  di  ricchif- 
fime  merci  :  Che  il  tutto  fi  farebbe  impiegato  a'danni  della  Rcpublica  . 
Che  haucuano  gl'Ottomani  difapprouate  le  tregue,  ratte  per  Pinnanzi 
tri  l'Imperatore,  &  il  Rè  Francete  ;  e  che  Pvniuerfale  de' Turchi  ,  che 
dal  traflico  con  la  Rcpublica  ricauauano  profitto ,  bramaua  termina- 
ta la  guerra.  Barbarolla  intanto  rientrato  in  Arcipelago  rouinò  l'Itala 
di  Schiros ,  e  vi  fece  prigione  Francefco  Cornaro  Rettore  per  la  Rcpu- 
blica ;     auanzò  all'  Jfola  di  Schiatti.  Girolamo  Memo  ,  che  la  di- 
rigea  ,  arditamente  fidifefe  ;  mi  grauemenre  ferito  di  freccia  ,  e  polle* 
fi  al  Ietto,  li  Terrazzani  per  timore  dc'Turchi  lo  tagliarono  a  pezai  » 
e  con  funi  tirarono  *POt:omani  lentro  la  Fortezza  ,  e  volontariameit- 
te  glie  la  cefiero.  la-Io  DarbarolTa  il  tradimento;  mi  non  i  traditori  ; 
ond;  fece  morire  tutti  li  partecipanti  della  Congiura  .  Quelli  mali  fuc- 
cefli  conlLrn.irono  gl'animi  di  quelli  del  Senato  ,  che  haucuano  defi- 
denta  la  guerra  ,&  imbarcati  fopra  vn  Legno  mal  ficurobramauarto 
il  Porto  :  Md  vn  tardo  pentimento  non  compenfa  vn  fubito  »  &  irreme- 
1  diabile  danna .  Veleggio  f^rbaro'Ta  verta  Cau;jia  ,  sbarcò  alla  Suda» 
douc  trecento  Giaiiiz/cri  furono  trucidati,  Tentò  Retimo,  mà  vi  fu 
recinto  con  Itragc.  Fece  impeto  alla  Canea;  mi  ributtato  s'auanrò 
iScithia,  chr  ritrcuara  abbandonata  ,  afportate  le  monitioni ,  &:  il 
cannone  ,  rfL'c.'cg.  iò  in  Arcipelago  .  IlSangiacco  della.  Morea  hauca 
mfiediato  Napoli  di  Romania  ;  ira  fpimouifi  Francclco  Fa/qualigo 
Proucditor  deiPArn  ara  loicccoirfe  ,  paiticolarr.cnie  di  mcnitioni  da 
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vuiere,  delle  quali  era  più  vigente  il  bilogno  ;  onde  ftaccatluìfi  Turchi,, 
con  loro  perdita  ,  abbandonarono  il  tcntatiuo .  In  Palmatia  il  Sangiac- 
<o  di  Scutari  inucfti  Antiuari ,  che  foccorfo  dal  Capitan  Generale ,  obli- 
gò  P  affalitore  maltrattato  a  ritirarli  dall'  intraprcla  .  Abbandonai  di' 
uottri  la  Circi  di  Nona  ,  mancante  di  fortificationi  ftaua  la  Piazza  di 
Zara  in  apprenfione  ,  &.  in  pericolo.  Quindeci  Centilhuomiui  Vene» 
tiani  furono  fpmt  i  in  Prouincia  con  foccorfi  ,  perche  diuifi  ne'luoghi  pi6 
efpofti  incaloriffcro  la  rtfilìcnra.  HPcfarocol  parere  del  Vituri  Capi- 
tan del  Golfo,  che  d.rigeaT  Armata  in  Dalmatia,  sv  accinte  all'im- 
prefadi  Scardona  ,  fituata  à  fette  miglia  oltre  il  Marc .  Era  difcla  da  va 
Turco ,  che  per  eflere  nero  di  volto  fi  nomaua  il  Moro .  Refiftè  coftui  ali* 
%rtode'  Veneti ,  fin  che  puote  ;  ma  rouinata  la  muraglia ,  atterrati  i  ri- 
pari entrarono  a  viua  forza  gì'  affai itori  nella  Piazza  ;  e  tagliati  a  pel- 
li gl'inimici ,  che  ui  ftauano  di  prefid  o,  fù  data  a  lacco  poi  (piantata  da' 
fondamenti ,  per  togliere  agl'Infedeli  il  modo  di  riabitarla  di  nuouo.  Fu 
pure  dal  Vitiuri  (polito  Gabriel  da  Riua  Condotto  Vcrontfe  ,  |perche(ì 
trasferiffe  all'  attacco  d' Obruazzo  ;  &  hebbe  ordine  d' inucftirlo  con  foi- 
lecitudine;  cquandonongli  venùfe  fatto  di  proutamemecfpugnarlo  > 
doueflè abbandonare  il  tentatiuo  ,  abbruggiarci  Sobborghi,  e  rimet- 
tet fi  in  ficuro .  Chiamato  il  Vituri  da  akre  vrgenze  a  Corfù  ,  gli  laido 
due  Calerci  oggetto ,  che  fomenta  fiero  per  Mare  il  terreltre.  attac- 
co .  Andò  ,  fi  combattè  ;  &  anco  nel  primo  affronto  con  vantaggio  , 
ma  non  eseguiti  gl'  ordini ,  perduto  il  tempo  nel  batter  le  mura  con 
piccioli  camion*' ,  che  non  raceano  impresone ,  diede  commodo  in  tan- 
to ad  Amurar  di  portami  fouuegno .  Venne  egli  con  trecento  Caualli  » 
e  qualche  Infmtaria  confiniaria  ;  e  con  fubita  marchia  prendendo  vn 
lungo  {patio  per  far  apparire  maggior  il  numero,  attaccò  i  C  ripiani  , 
che  non  oHeruando  P  ordinanza ,  recarono  foccombenri .  Dal  General  j 
Veneto  fi  il  Riua  come  trafgrefsoredcgl'  ordini ,  non  ofleruatore  delle 
regole  militari ,  &  il  primo  a  fuggiriene,  condannato  alla  morte;e  fopra 
la  prora  cella  Galera  Ceneralitia,  gli  fu  troncato  il  capo  .Simili  efempi 
alle  volte  cenre-tgono  in  Vfficio,  &  in  difciplina;  e  fono  con  granfe 
loro  vm  «7ggio  da'  Tui  chi  frequentemente  praticati .  Fù  poi  poco  dop* 
pr*  attediato  Ha  Camilo  Orfinocon  miglior  regola ,  e  coli  retto  alla  re- 
la  ;  ed';ndi  (acchetato  il  circonuicino  Paeie.  Pietro  Croficchio  Si»  . 
gn<Tc  «-fi  l'fa  fiaata  topra  rileuato  poggio ,  e?ada'  Turchi  con  fre- 
isa ivi  fcofrcric  infettato  .  Conoicendofi  imp3rial!a  refitteiua  ,  ricorfe 
al  Pontefice ,  c\  al  Rè  Ferdinando  impetrando  foccorfi.  Jl  primo  gli 
die  pr  milione  di  leuarc  alcune  I  ruppe  à  fpefe  della  Chiefa  ;  &  il  fe- 
condo ci"  -n  vo  Nicol  )  dalla  Torre  con  due  mila  Tedclchi .  Turchi  con 
violenza  pivi  proliiuia  inalzaci  due  Forti  in  vicinanza  delia  Piazza  la 

P  bloc- 
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bloccarono  da  lontano ,  e  la  ftrinfero  poi  d'apprc/Tb  .  V/c/ro  Mia 
Terra  il  PrefìdiOjSforzoflì  di  diuVuggerc  i  Forti  /mi  foprag  /unto  A  mu- 
rar inuiato  dal  Bafsà  di  Boflina  con  trecento Cauall  i ,  e  fcttcccnto  fan- 
ti attaccò  i  Criftiarà  con  tanta  rifolutionc  ;  e  tù  riceuuto  con  coraggio 
cosi  languido,  che  confufe  .  e  difordinate  ic  file,  rotta  J'ord/nanza 
voltarono  le  fpalle.  Il  Crofi echio  correndo  alla  Marina  cercò  di  fai- 
uarfi  (opra  vna  Barca;  Ma  feguitato  da*proprij  Soldati  fugghiui  $ 
cjuefH  perefrnerti  dalla  captiuiti  ,  ò  dalla  morte  ,  vi  faltarouocon  lui 
dentro  |  contale  empito;  &  intanto  numero  »  che  rriìò  cosi  canea  la 
Barca  »  che  arenatali ,  ne  potutali  ftaccar  dal  lieo  ,  foprarriuati  gl'inimi- 
ci ,  fecero  feniani  tutti  i  Crimini  :  e  ricercato  particolarmente  il  De  (poto 
CroncchiOjglitroiicarouoil  capo>  e  lo  prcfc.it  .trono  ad  Amiirat,  Egli  lo 

*  5  ì  3  cfa?k liX  ^acc*a  di  Clifla,  per  atterrile  la  guarnigione!  già  Il  retta  dal  Paf^ 
•  i  h»,  Recarono  in  modo  inorri  <iti ,  che  perduta  ogni  'pcranza  di  man- 
teucra»  abbau tonarono  la  Piazza,  ruggendo  chi  al  Monte»  c  chi  alla 
Selua  ;  fi  che?  vuota  d'abit3nti ,  c  diditenfori,  rullò  in  potere  tlcgl 'in- 
fedeli.  Gl'Alemanni  »  e  gPJtaliani  non  puotero  teii  vt  loccnjt-nteUil^ 
uarfi ,  che  incalzati  dalla  Caualleria  nimica  ,  non  tollero  per  la  maggior 
parte  tagliaci  a  pezzi  Pcrifcor.o  i  CJrUUaui  non  fempre  per  la  rorza  i  bo- 
ne {pcflbper  la  loro  propria  confufioiie,  abbattuti  più  dal  rer»ore»  che 
dalle  Sablc  degl'inimici.  In  Y<  nctia  continuando^  tdìfpcndij  infeparabf- 
,U  dalla  guerra ,  mancandoli:  danaro ,  e  la  quantità  degl'acromi  mino!* 
rando  gl'esborn  »  fu  credi:!;  <:  -,  •  i  rrito  far  pagare  l'i mpofitiouì 

vecchie  ,  che  replicarne  di  nuoce.  Per  qucfto  giornalmente  erano e(trat>. 
ti  ventinomi  ,dcMcbitori,  ì  qua  li  nel  Senato  balloctati.bitinciata  Ta  n  ia- 
liti* coaPimpotertóa ,  furono  allretn  i  mautiofi  anco  per rona 1  mente 

Per  la  incettante  guerra  tri  IeCorone>profcguìua  lani?iid:n.cte  quel*— 
Ja  col  commune inimico .  It  Pontefice  per  agcuolare  le  dire  *? e  »  che 
•~  inconrrauano,  trouò  per  temperammo  ,  che  à  Niiza  di  Frouenxa. 
fi  abbocca{Tcra  rimj\:ra:ore ,  &  il  Ile  Crifuaaiffimo  ;  e  che  Sua  Santi- 
tà» come  mediatore,  arTìftetfs  ar!a  canrerjoza  per  recidere  a  via  bre— 
ue,  &  efficace  le  oppon/ioni  »  ches*arTronra(ìrro  al  confeguime  nto  dt 
com  gran  bece;  che      fècoatlito  dalPelcuiotie  <ì*  Ambafciatctì  per 
parte  «li  lla  Re  pubi  ica  all'effetto  predetto  :  Ma  iFranccfi  diuulgarono^ 
che  querto  abÌx>eramento tri  l'Imperatore,  te  il  Pontefice tenefle  efet 
priuatointercnc  più  che  del  pubiìco  benefico  ;  che  però- Pier  luigi  Far- 
fteCe  figline  Io  di  Sua  Santi*  à»m  inueftito  delloStato  .li  Kcmart .  c  Noua« 

^  S  3     rcfeda.1!*  Imperarorc  ad  oggetto  di  guadagivarc  l'inclinaticne  di  vua  Sa  it- 
tita *  i\  io: e  di  Lombardia  ,  e  del  Regno  di  Napoli  ;  Ft  corre  Cefatcw 
andò  all'  arboccameuto  confini  priuati;  coi*       tefìclTa  ge^lìa 
fi  couduflc  anco  il  Rè  Francete,  vuitanicotc  ce .i  la  Rc£ ,;".a  fua 


t>e  Tuonar  chi  Ottemani  ]  a^r 
Conforte ,  e  quella  di  Nauarra  Tua  Sorella ,  che  a  Villa  Franca  videro,e 
complimentarono  Sua  Santità .  Nel  .viaggio  l'imperatore  incontratoli 
«elle  Galere  Francefi ,  quattro  ne  furono  prefe,  perche  non  calarono  le 
,Vcle  alla  Galera  Imperiale  ,*  mi  furono  poi  fufsegueutemente  rilaviate 
conoblatione  d'ogni  rifacimento  in  conformiti  della  Tregua  9shc per 
anco duraua  rrà  quefte  Potenze.  Fù  dato  pure  vn' all'arma  fal/o,  che 
hebbe ipauentofo principio  ,  e  ridicolo  fine.  Durante  il  foggiornodl 
cjnefti  due  Gran  Principi  a  Nizza,  ftaua  su  l'ancore  l'Aimata  Impe- 
riale nel  Porto  di  Villa  Franca  in  modo,  che  la  Capitana  del  Principe 
ÌDorix  diede  fondo  dit  impetto  alla  Stanza  di  Cefsre  ,  e  l'altre  Galere  fi 
diuiferonel  Porto  fìefsoafsai  riftretto.  DoppoTincurfioni  d'Ariadeno, 
che  depredò  le  Spiagge  Italiane,  impauriti  i  Popoli  ftanano  su  J*  erto 
delle  più  alte  Montagli  per  Jar  la  difeoperta ,  e  per  noncfsereda'Cor- 
fari  colti  all'  improuifo  ;  e  con  fumi ,  e  fuochi  notifìcauano l'apparire 
de'  I egni  armati .  Pafieggiauano  per  la  Kiuicta Marinari,  Soldati, e 
Comandanti  ,  .quando  alcuni  nel  Meriggio  otiofamente  guardando  le 
Colline ,  che  dietro  le  Spalle  s' inalzauano a* gioghi  dell'AÌpi  #  ofserua- 
rono  yna  fo  Ira  Nuuola  che  z ndaua  a  guiià  di  fumo  /puntando  ,  e  fpan- 
dendo;  credutolo  vjiode'  fol iti  inditi J  notificanti  Vele  Tnrchefcbe,  fu 
diuolgato  ,  e  gridato  ad  alta  voce  cfsere  quel  fumo  fegno  dell'  apparire 
dell'Armata  comandata  da  Barba rofsa  ,  che  venia  ad  opprimere^  far 
prigioni  li  maggiori  Ri  diCriftianki  .  Quefta  fama  pafsò  dal  Porto 
alla  Terra  con  terrore  vniuerfaie  ,  e  con  tale  confufionc  ,  c  difordinc, 
cheogn'vno  dubirandodcl  pericolo  meditaua  la  fujgt .  Jl  Mardhefe  del 
Vafto  sbalzato  dail'alloggiamentn,poftofì  la  Celata  fi  trasferi  all'Impe- 
ratore :  lo  perfuafe  a  ritirarli ,  quando  Barbari  haue/sero  voluto  mette» 
re  piedea  terra ,  cialire  le  balze  piùmabgeuoli  dique'inofpiti  dirnp» 
Piuisò  come ,  e  con  checjualiri  d'armi  comenia  difenderli.  Il  Doria 
con  gran  confufionc  hauea  comandato ,  die  fi  (àlpafscro  l'ancore  :  mi 
Ccfare  non  volle  mnouerfi  fino  a  pia  chiarita  notitia  :  il  che  per  fapere 
jcon  fondamento  s'attendea  il  ritorno  d' alcuni  Brcgantini,  {piccati  io 
Marc,  per  ri  conofeerc  gl'inimici.  Riuennero,  e  fu  ritrouato ,  che  la 
Nuuola  non  era ,  che  noìue  inalzata  da*bifolchi,che  criuellananoil  gra- 
no ,  onde  fi  connerti  la  confusone,  &  il  terrore  vniuerfaie  in  facetia  ,  8c 
inrifo.  Confumauafiin  ranto  la  Republica  a  fronte  di  prepotente  ini- 
mico ;  e  la  Lega  non  era  che  vn'  apparenza  fenza  foftanza  ,  vno  ftrepi- 
to  (ènza  colpo ,  che  non  faceua  al  Turco  altro  male ,  che  con  la  fama  J 
Fece  perciò  infinuare  all'Imperatore ,  che  hauerebbe  conuenuto  porfi 
al  coperto;  ed  egli  per  blandirla  l'andaua  confolando  con  buone  paro- 
le ;  che  fono  monete,  che  per  quinte  k  ne  fpendano  ,  non  rendono 
taai  cfaufto  l'Erario  ;  c  fece  rifpoadcre ,  che  ripafsato ,  che  fofle  in  Prc> 

P   a  ucnzat  " 


5jl  Mefooric  lftorichc 

foenza,  darebbe  órdine  al  Doria  di  vnirfi  air  Armata  Veneta. 
cjueftì  confpicua,  e  famofa  conferenza  non andaflTe  vuota  di  alcun1  et* 
tetto ,  fece  ogni  sforzo  il  Pontefice  per  iftabilire  vna  tregua  generile 

g   per  dicci  anni  in  Terra ,  &  in  Mare ,  come  feguì.  Doppo  la  quale  h  Re* 
gùia  di  Francia  Sorella  dell'Imperatore  fi  trasferì  à  Villa  Franca  a/Ja  vi- 
ltà del  Fratello  ,  doue  per  due  giorni  continui  s'  intrattenne^  Mi  I'Impc- 
ratore ,  &  il  Rè  non  fi  videro ,  benché  per  parte  del  Pontefice  fofcro  piti 
Volte  eccitati  ali  'abboccameuto,  che  non  fpuntatofi  9  ripafsò  il  PontefU 
ce  ,fcor£aco  da  dodici  Galere  ,  fci Francefi  ,  efet  Spagnuole  in  dimo- 
{trattone  di  neutralità  fino  a  Genoua .  Quello  fu  il  fine  di  così  gran  m  of- 
fa  ,  che  non  corrifpofe  allo  ftrepito ,  e  non  ferui  cti  mezo  al  follicuo  del- 
la Republica  ,  che  folateneua  iopra  le  braccia  il  pefodi  tutta  la  guerra 
Ottomana.  Don  l  opes  Ambalciatore  di  Carlo  alla  Republica»  clic  la- 
pea  euer  facile  prender  fonno  all'  incanto  della  fperanza  andana  decani 
r  a  i  io ,  che  t' Imperatore  ciò  che  non  puotc  per  lo  pafsata ,  farebbe  per 
V  auuenire .  Che sbarcarebbe  a*  Dardanelli  >  occupando  vno  «Ic'Caftelli» 
e  renderebbefi  infetto  a  Coftantinopoli .  Tentò  >  cIk;  fi  rinouafTero  le 
Capitolationi  ;  mi  gli  rurifpoftohanerefa  Republica  adempite  le  (uè 
parti;  efsere  la  lua  Armata  numero!  ufi  ottava  due  Gaicre»e  quindeci 
mila  Fanti;  c  che  quando  fi  vedeffero  effetti  v  niformr  a'  patti  t  per  parte 
di  Sua  Maeftà  »  fi  corri fpooderebbe  anche  conisforzi  maggiori.  la  ve- 
liti fu  ,  che  per  eonfcruare  lo  Stato  di  Milano ,  non  fi  curò  Carlo  di  la— 
feiar  perire  la  Criftianità,  perche  non  folo  non  fece  perla  Lega  alcun 
pafso  generofo  ;ma  fafciò  inabrandono  1*  Vngheria,.  benché  fi  trattaf- 
ie  di  difendere  in  raiel  Regno  le  ragioni  del  Fratello .  Prima  che  CcCare 
rjpafsaflc  in  Tfpagna  ,à  perfuafionì  del  Papa  il  Rè  Franccfc  efibì  vii  per- 
fonale  ablv  c  amenro,  che  feguì  in  A  cerna  morta  poco  lungi  da  MarfT- 

5  glia.  Sua  Maelìà  col  Cardirrtl  di  Lorena  andò  in  vnoSchito  alla  Gale- 
ra d;lP  Imperatore ,  che  V  incontrò  alla  venuta ,  c porcari  la  mano  1* 
ìrtro  »ufse .  Riabbracciarono  feopcrti ,  e  (landò  li. e  >iH  i  loro  Fauorit 
diuifcroiio  lungamente  i  ìfìemc  .  Congedatoli  il  Rè  ,  F  Imperatore 
gli  refe  la  vinta  >  in  coltrato  da  Sua  M3cftà  dalla  Regina»  Delfino  ^ 
fcucad'  Crhr  p>  ,  &:  altri  più  graduati  Cavalieri .  S' impiegò  il  tempo 
in  balletti ,  e  ciìuertimenti  fino  all'  ora  ói  Cena .  Si  affife  1*  Imperatore- 
alla  Menù  tri  H  Re  ,  eia  Regina,  con  quali  fcggioruò  la  notte  intie- 
ri. Il  piorno  feguente  donno  ilpranlò,  hebbero  li  Monarchi  due  hore* 
di  feaevi  conerefin.  II  Pc  catmofi  dal  deto  viv  Diamante  Io  donò  a. 
Cefare  che  gli  corrifpofe  con  altro  gioicMo;  e  fu  quella,  con&rcnzx. 
iOrumento  principale  della  p3ce  tra  quefte  Potenze;  perche  depofti- 
fJ'odij.  e  l'antiche  cmulaùoni  fi  difpo&roadvnauabiic  riconciliai  io- 
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"Appena doppo la reprefagliadi Corfù,e  l'abbandono di  quell'afsedio 
ritornò  Sol  ima  uo  a  Coftanciuopoli ,  che  in  onta  de  Ila  pace  ftipulata  in 
Vngheria  tra  li  due  Rè  Ferdinando,  e  Giouanni  come  narrammo,  diede 
all'  improuifo  vn  fopramano  a  quel  Regno,  tormentando  Io  con  le  (oli- 
te violente,  e  frequenti  incurfioni  •  S'erano  gl'Ottomani  introdotti  neU 
la  Poflega  ,  che  è  vn  Ifola  bagnata  »  e  circondata  da  due  Fiumi  Draua ,  e 
Sana .  E'  copiosa  dj  Terra  ,  confina  con  Schiauow'a ,  e  Croatia  ;  &  è  cf- 
pofta  alle  (correrie ,  che  fanno  i  Turchi  quando  ad  oggetto  di  bottina- 
re di feendono  nell'  Vngheria.  Era  Sangiacco  di  Belgrado  Maometto 
huomo  d'  ardire ,  e  di  condotta  ,  a  cui  Solimauo,  hauca  ratcommandat* 
la  tutela  del  Rè  Giouanni ,  e  la  difefa  del  Regno  .  L'anno  innanzi  e/cw 
citò  con  tanto  vantaggio  le  forze  de'  prefiefij  a  lui  (oggetti  a*  danni  de' 
Criftiani ,  che  trami  (chiara  la  (agaciti  con  Tardire  s'era  impadronito 
di  più  di  trenta  Cartelli ,  e  Villaggi  pertinenti  agli  Vngheri  aggiugnen- 
doli  al  Sangiaccato  diBouia .  Tri  gl'altri  occupò  quello  d'Efsech  ,•  e  di- 
ftrutta  vnaChiefa  ,  ed  vn  Monafìero ,  fi  valle  de'  Materiali  per  fortifi- 
carlo in  modo ,  che  preualcnrfofi  di  que(to  opportuno  (ito  a  fanore  delle 
/ue  rapine ,  (correa ,  e  laceraua  il  conukino  Paelc  in  onta  delle  tregue  ,  I 
chetuttauia  continuauaao  ,  pretendendo  che  l' incurfioni  non  rompeA 
(èro  la  pace  :  mi  che  fodero  vn'eiTcrcitio  i*euitabile  rra'coufinanti  na« 
turalmente,  nimici  benché  peraccideute  pacificati,  e  pcrii»iffibile,  quan- 
do particolarmente  nonfivfciua  in  Campagna  con  apparato  di  canno- 
ne. Ferdinando  haurebbe  volontieri  diflimiilarol' affronto,  perenita* 
re  J' Gperta  guerra  ;  mi  fofteneano  i  Popoli  che  ogni  giorno  perden- 
doli il  Pacfc  ;  erano  quefte  mute  aggreflìoni  tali ,  che  portauano  (eco  gì* 
efletti,  fé  bene  non  haucuauo  il  nome  di  guerra  dichiarata  .  Che  dila- 
tauano  gì'  inimici  i  confini ,  e  il  reftringeano  a'Criftiani ,  i  quali  non 
abbondando  di  Caualleria ,  come  i  Turchi ,  reftauano  di  Umili  improui- 
k  (correrie  fempre  (ocoombenti .  Era  immineute  l"  Inucrno  g?3  incami- 
nato  l'Autunno,  ecredeafi  quefta  Stagiooe  fauorcuole  per  ricupe- 
rare 1'  vTurpata  mentre  nonferutua  più  il  tempo  agi'  Infedeli  di  riceue- 
re  da  Coftantinopoli  uuoui  (occorfi ,  e  lacrcgua  diuuK^atafi  tràCcfereg 
&  il  Rè  di  Francia  promcrtea  all' Vngheria  qualche  maggior  affiftenza 
dalla  pietà4  dell'Imperatore.  Radunò  per  tanto  Ferdinando  vn*  Efer- 
citopiù  fcielto,  clic nurrerofo  .  Teneua, oltre  va  groflò  battaglione 
d' Infanteria  Tedefca ,  anche  vna  Squadra  di  Militia  Italiana  coman- 
data dal  Conte  I  odouico  di  Lodronc .  Alla  Caualleria  grolla  s'  vniro- 
no  gl'  VfTari ,  che  è  la  Leggiera  dell*  Vngheria  ;  fatta  la  raflègna  fi 
ritrouarono  (òtto  V  Infegne  (edici  mila  Fanti,  cV  ottomila  Caual  li  di 
varie  Nationi  :  Torze  tali ,  che  guidate  da  Capo  e(pcrimen!  aro,  erano 
oou  fotometrali  a  ricuperare  le  perdite  mi  a  difputare  il  pofiedu- 
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todagl'Ottònani.  Giovanni  Catianer,  die  iì:\h  difefa  di  V/cfl  «  ^- 
ueua  conquista  qualche  fa  na  ,  fu  desinato  d*  Berduaicto  al  comMm 
do  di  qaeir  Armata  coacra  P  Opinio  n  dj^l'efperiiiir  itaci  ,  che  lo  de- 
cantauamhao.no  drcon/igli  mal  mifurati,edicoUdotta  iioa  pc/ara  , 
come  ricercano  le  guerre  con  Turchi ,  eh:  in  riguarda  al  lor  >  iu  ulto, 
c  prepotenza  vogliono  giudicio  foprafiuo ,  che  col  valerli  del  fico  ,  del 
tempo ,  e  dell' occafione  adegui  la  fproportioiie  .  Mee  net  incefi  gl'ap- 
parecchi chiamò  di  Buia  foccorfi  ,  e  di  Bofua  CauaILviu  ,  c!u  gli  fo« 
prauenne  (òtto  la  condotta  d'  Amurat ,  eh:  nella  foggectio  ìe  di  *  CWa 
nella  Dalmatiacrafi  precedentemente  accreditato.  A  qae.Vi  s^niroaou 
le  Guarnigioni  Gianizzcre  di  BeJgrado,e  dì  Samandria;  on  le  couofcen- 
dofi  P  Ottomano  affai  forte,,  per  non  dubitare  de'Crhlaù,  baccani* 
pò  a  Eflèch  .  Pofe  egli  particolar'  in.lufcria  a  prouederfi  de*  viueri  ,  ne* 
quali  coafifte  la  fukiftpnza  dell'  Armate  »  e  coluu*zo  di  varie?  Feluche; 
gectace  ujlla  Saua ,  e  nella  Draua  ,  con  grolfe bande di  foraggieri ,  cìn 
d' ogni  parte  feorreauo  ,  procaccioiE  il  necefsario .  Catiu  ìer ,  che  da- 
gl' Vngheri fi  pranettea  l'affi  ftenze  per  il  foftenimeut  >  della  fiu  Anna- 
ta ,  fi  pofe. in  marchia  ,  mi  auaiuacofi  poche  leghe  ,  principiò  a  rifui* 
tire  mancanza  di  vettouaglie  :  Fu  pollo  in  coufultatioue  s'  era  meglio 
attendere  qualche  fuccor(o  Criftiano  ,  che  an.taua  verfo  la  di  Ini  A  ri  i  :  a  - 
ta  filando»  ò  pure  auanzarft  dircttiuamehtc  à  ritrouar  gl^inimici  ,.pcc 
non  moflrar  di  temerli .  I  giouani  più ardemi  %  (ormontando  l' opinici* 
ne  de'  più  cfperijnenrati,  el3gserauano  che  innanzi ,  il  Verno-  ^e  pria  * 
J  che  la  iiuoua  Stagiane  fommiuiftrafse  maggiori  forze  agli  Lumici  ,  era. 
acconvnodata  congiiuituradi  venir  foco  loro  al  cimento.  Fu  però- fat- 
to publico  bando, die  in  pena  Iella  vita  aJcuno  nel  furore  del  combat- 
timento non iafeiafte  dall'  auaricia  confondere  la  braiiura  applicando*! 
alboctino.  Staccatoli  Catianer  in  bel la  ordinanza  da'  Quartieri ,  fat* 
ti  precedere  iCc* ridori  p:r  prender  lingua,  e  per  batter  La  (brada  » 
accampò  l' Efer cito  Cri Iliano  a  due  leghe  da  Efsech.  Vfoirono  daL 
.Cartello  alquante  Truppe  Turchcfchc  per  fcandagliarc  con  picciolo 
fcaramuccie  1'  ardimento de* noftri .  Panie,  che  in  quefte  per T agi- 
lità della  CanalIeriaOìtomaiiica,  e  per  la  defterità  degl'Archibugie- 
ri Gianizzeri  riportafsero  gì' Infedeli  qualche  vantaggio.  Tali  fre- 
quenti baruffe  acccndeuanogl' animi  |  &  impegnauanoi  cuori  a  pitk 
•peno  conflitto.  Catianer  ofTcruati  gì* inimici  vo^liofi  d'occupare 
certo  poggio  riJeuato,. e  credendo  conferente  impedirglielo  »  adopr<> 
il  carinone  con  fu  cccfso ,  e  montata  la  Collina,  fi  conduce  in  villa  d* 
Efsech  ,  fìtuato  in  pianura  non  lungi  dal  margine  ilei  Fiume  Draua  * 
Quiuiditlcfe  V  ordinanza  del  fuo  Campo  ;  e  fciclco  vii  piano  alquanto 
xilcuito  fupcriorc  ad  vna  foggacentc  Vale  vi  fi  accampò  ;&  alzate 
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Alcune  batterie  diede  princìpio  a  fulminare  il  Caflellone!  quale  fi  nu 
merauano  fedicimila  Turchi  altrettanto  abbondanti  di  vettouaglia  , 
quanto  ne  fcarfeggiauano  i  Criftiani .  Paflàta  gii  la  metà*  del  mefe  d'- 
Ottobre in  Pae fé  freddo ,  fi  principiaua  dubitare  de*  rigori  del  Ver- 
no; ed  alami  prigioni  , che  alle  volte  per  cHerc ben  trattati  da  chi  gli 
prende ,  blandi feouo  con  rclat ioni  più  gradite,  che  veraci;  riferirono, 
che  quando  i  Cri ftiani  haueflèro  battuto  vn  Baftione  giacente  in  vn 
canto  del  Cartello  di  terra  frefea ,  e  non  ben  raflodata  ,  fecilmente  gl'i- 
nimici hauerebbero  abbandonata  la  difefa  •  Quelle  fperanze  animaro- 
no all'cfperimento  .  Meemct  conofeiuto  il  difegnodc'Criltiani  »  fpin- 
fe  mille  Caualli  nella  Forefta  con  vna  compagnia  d'eletti  Archibugieri 
Gianizzcri ,  perche  percotefTero  latetroguardia  dc'noftri.  Qucftacra 
compolta  d'Infanteria  Italiana,  e  Boema  .  I'vltima  fi  diede  a!!a  fuga  , 
1  a  prima  fece  valorofa  tefta  y  e  foccorfa  da  alquanti  Huomini  d'  arme  di 
Carintia  foftenne  in  modo  V  vrto  Turchefco  ,  che  fatte  voltar*  agi'  ini- 
mici le  fpalle  ,  con  poco  danno  trapafsò  il  bofco,«  Quiui  fu  prefentata 
a  gl'Infedeli  la  battaglia  .  Non  vfeirono  }>cr  all'ora  dal  recinto,  ma 
{caricarono  il  cannone,  al  quale fu  corrifpofto  con  alcuni  groffi  pez- 
zi, che  abbatteranno  parte  delle  deboli  mura.  Impediti  i  fur  chi  dal 
fortireper  gì' ordini  di  Mccmet  clic  da  Solimano  huucua  anteceden- 
mente  riceuuto  feuero  comando  di  non  abbandonare  il  (ito ,  &  infor- 
mato da'prigioni ,  che  la  fame  combattea  i  Criftiaui  con  maggior  ftra- 
ge  di  quello  facertero  P  armi  Ottomaniche,  deliberò  di  guadagnar  tem- 
po. Baldaflar  BanfìoCaualier  Vnghero  rapprefentò  a'  Capi  le  anguftie, 
nelle  quali  era  ridotta  l'Armata  perla  mancanza  de'  viueri,  egliefora 
tò  decampando  a  piegare  verfo  il  Cartello  d'Herman,  doue  promet- 
tea  rinfrefehi  di  vettouaglieproportionati  alle  communi  necefl.tà^ do- 
ue Turchi  haucuan  depofitate  le  Moglie ,  i  Figliuoli,  &  il  più  iciclto  de* 
loro  bagagli .  Al  Cartello  era  congiunto  vn  Villaggio,  feparato  da  vna 
folla  poco  capace,  eia  muraglia  di  circuito  quadro  all' ancica , man- 
cando di  fianchi ,  e  di  ripari ,  promettea  facile  V  efpugnatione .  Fii  e- 
gli  fpfnto  ad  efTcguire  il  configlio  propofto  ,  e  lo  fece  con  tate  fuccefso, 
c  he  efpugnato  il  Villaggio  vi  m  ritrouato  più  vino,  che  grano.  Giun- 
to l^uuifo  all'  Armata  del  felice  principio  dcll'imprcfa  leuefì  di  notte , 
e  fi  pofe  in  marchia  aflai  difordinata ,  e  confufa.  Peruenuta  all'  apri- 
re del  giorno  dirimpetto  al  Cartello  piantato  il  cannone  nel  Villag- 
gio diede  principio  à  percuoterlo.  ProlungoiTi  Paflàlto  fino  al  mezo 
giorno,  perche  fe  bene  mancaua  il  recinto  di  terrapieno,  refiften- 
doP  antichità  della  muraglia  al  cannone,  non  fece  tutta  la  breccia  , 
che  s'  era  prcfnnta.  I Turchi  fc  ben  pochi,  fupplirono  col  valore ,e 
dcbiliwtidallefaite,  ^alnxnte  s' arrefero.Non  perirono  più  di  cin- 
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attaccauano ,  e  filmano  ;  afsaltauano ,  c  fi  ritirauano  ;  e  dal  frinen- 
te fcari  co  delle  freccic  rnolti  recarono  feriti .  Sboccati  in  vna  capace 
Campagna ,  vedendo  i  Turchi  ingrofsati ,  rifolfero  d'vfcire  in  mag- 
gior numero  dall'ordinanza ,  e  venire  a  più  aperto  combattimento ,  nel 
quale  PaoloJ  Barjuitio  pcrcofso da  Falconetto  fpirò  l'anima .  Conia  ca- 
duta del  C3po  reftò  rinuerfato  il  coraggio  degl' Vngheri ,  che  per  or- 
dinario non  refiftono  con  vgual  empito  all'OttomanicaCauaJlerìa.  kinj 
corata  tuttauia  dall'  Alemanna  (allena*  i'vrto  degl'inimici  con  mag- 
gior vigore  di  quello  facefsc  l'infanteria  ,  che  attaccata  vigorofamen- 
tcda'Giauizzeri ,  debole  di  corpo  per  la  fame  ,  e  d'animo  perla  con- 
fiifìone  rcflò  maltrattata.  S'accrebbe  il  difordine,  quando  li  diuolgò  , 
chetagliati-&*Turchi  nc'Bofchi  gl'Alberi  haucano  trailer  fa  te  le  Stra- 
de maeflre  per  impehre  a'Criftiani  la  n«archia  ,  rifoluti  di  con  batter- 
li ,  e  vincerli .  Due  fole  erano  le  ftradc ,  per  le  quali  potcua  continuar- 
li la  fuga  ,  lVna  per  palli  angufti  verfo  il  Cartello  di  Zentucrzebet  »  ò  di 
Santa  hi  i  fa  betta  ,  e  per  farla  conuenù  lafciar  adietro  bagaglio,  can- 
none, e  carrette  ;  l'altra ,  che  con.fnceaà  Valpone ,  nel  qual  Catte  l- 
locraix)  i  danari  per  le  paghe  delle  Militie ,  e  vettouaglieperrirtait- 
rarle.  Fù  quefl'vltima  riÌToluta  ,  mi  condifeordia  de' pareri  ,e  con  tal 
deiettione,  cheli  leggeuanel  voltodiciafchedunola  un  battone  d'ani- 
mo ,  e  l'abbattimento  del  cuore .  Atceivleuano  i  Soldati  con  impa- 
zienza il  fegno  della  partenza  ;  eli  Capitani  di  più  vecchio  feruitio  fe-  j 
guirono  grefempi  degl'Vngheri ,  che  furono  i  primi  ad  abbandonare 
il  grofso ,  &  a  porfi  in  fuga  per  altra  via;  e  quefti  con  quelli  di  Stiria  pre- 
fero il  camino  per  i  più  rinfcrrati  calli, che  conduceano  à  Zcntuerzebcc. 
Anche  il  Vefcouodi  Zagrabia  vennto  per  incoraggire  gl'altri  ;  facendo- 
fi  condur  innanzi  tutta  notte  vn  lanternone ,  tranersò  i  Bofchi ,  eli  po- 
fe  in  ficuro .  Saputafi  da  Catianer  la  fuga  degl'Vugheri-,  e  della  Caual- 
leria  di  Stiria  in  luogo  d'impedirla  ,  c  di  confermare  col  fuo  efempio  la 
titubante  coflanza,  degl'altri  ancora  abbandonato  il  proprio  Padiglio- 
ne  ,  abbondante  d'argenti ,  &  altri  ricchi  ornamenti ,  fi  diede  con  timor 
panico  nel  più  tenebrofo  della  notte  non  manco  degl'  altri  a  precipitofa 
foga .  Rifuegliato  il  Conte  di  Lodrone  da'  fuoi  Seruitorj^e  datagli  parte 
del  difbrd'iie ,  e  dell§al  lontanamene  del  Comandante ,  rifpofe ,  che  ciò 
non  poteua  eflerc ,  mi  che  forfè  farebbe  andato  a  riconofeere  qualche 
Pofto;  e  fianco  per  le  fattioni  paflate  fi  dirtefedi  uuouo  in  letto,  e  ripi- 
gliò il  fonno .  Il  rimbombo  di  quella  vile  (cappata  ginnfe  a  Mcemeti& 
a'  Quartieri  Turchcfchi  ;  e  dubitando  egli  di  lìratagema ,  benché  ecci- 
tato non  voi  fe  muouerfi  di  notte  .  Nello  fpuntare  dell'Alba  fu  dettato 
di  nuouo  il  Conte  Lodrone  il  quale  vedendofi  abbandonato  ^alìi  Caual- 
leria  di  Sciria ,  dille,  che  era  tradito;  criuQkatofiall'Iufauteria  l'a-ii.) 
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u  ò  vintamente  con  la  Caualleria  di  CarmtJa  ,  SafTonh,  cc1^i,ltna2 
non  il  l  andor.are  v  iJn  rute  te  (Ufiì ,  P<  r.oic ,  c  Ja  Iahic2z7  »  haue- 
rtbbcro ritrcuata  più  ficura  nel  con  L  atterò  ,  d:c  nrl  fiwgitfì*  ardi- 
to Fantaccino ,  fattofegli  innan?i  :  Se  tutti ,  dille  >fo(l\mo  ben  monta» 
ti ,  come  voi  Signor  Conte,  fepra  veloec  Tartaro  ,  nenpen  fa  refi,  moli- 
la fuga  ,  che  voi  potete  cfleguire  adegni  arbitrio,-  Ciò  intc/o  sbalzò  c- 
gli  da  cauaJIo ,  e  tagliategli  le  gambe  :  Eccomi ,  rifpofcgli ,  a  correre  Ja 
ftefla  fortuna  degl'altri  ;  e  diuife  Paltre  Caualc2turc  della  Aia  ftal/a  tri 
gl'infermi  ,  diede  ordine  per  la  marchia .  Appena  vfeirono  da'Quar» 
tieri  le  prime  file,  che  i  Turchi  con  vrli  orribili  le  gl'auucnrarono  .  Si 
ccmbartea  marchiando ,  e  il  marchiaua  combattendo  con  gl'inimici ,  che 
comprefa  la  confusone  tenean  per  certa  la  vittoria  •  Trcntafei  de'prin- 
cipali  Officiali  refìaron  morti,  e  tri  quelli  Nicolò  Tornano  Coman- 
dante della  Caualleria  d'Aullria;  con  la  dj  cui  morte  fi  feompofe  quella 
Squadra,  e  vi  perirono  Signori,  e  Baroni  principali  di  quella  Proti in- 
cia.  I a  Orage  maggiore  fu  fatta  de' Boemi ,  temperati  dalle  frequenti 
archibugiate  de'  Gianizzeri ,  i  quali  con  pefanti  mazze  di  ferro  loro 
sfondauano  le  celate.  Amuratcon  la  Caualleria  di  Bofna  vrtando  ncll* 
Infanteria  Crilliana ,  la  sbaragliò,  a  fogno  ,che  correndoui  piùd'vna 
volta  a  trauerfo ,  fu  mifetamonte  tagliati  i  pez>*i .  II  Conte  di  Lodronc 
enuiemente  ferito  riccuuto  in  luogo  paludofo  fu  fatto  prigione  con  tre 
delle  fòc  compagnie  ;  mentre  gl'inimici  coperti  del  (angue  Criftiano  , 
&  affaticaci ,  non  per  cortefia  ,  m3  per  llancliezza  ,  gli  diedero  per  i  ipo- 
f3ifi  quartiere .  Il  terreno  circonuicino  reftò  feminatodi  cadaueri.  Non 
hebbero  fortuna  di  faluarfi  ,  che  quelli ,  che  anticipatamente  prefero 
!a  fuga  la  notte  ,  come  narrammo  .  De*  nimici  fù  il  danno  infenfibilc  9 
mentre  da'Criltiani  non  fatta  fronte  alle  vittoriofe  Sable  ;  mi  porto  il 
collo  agi' veci/bri ,  furono  facrificati  piìi  come  Vittime,  che  come  Sol- 
dati all'ira  Tnrchcfca.  Meemet  faftofo  per  cosi  grande  vittoria  lenza 
(angue  dillefc  le  (ne  Trupj*  in  vn  vicino  prato  netto  da  corpi  morti: 
Fattoti  portar  il  pranfo  ,  mairgiò  lietamente  ;  e  fuentolate  PInfegue 
dc'Criftiani  ,obblifò  ì  comparire  i  prigioni  ;Lodò  i  fuoi  Capitani ,  che 
con  bramirà  fi  diportarono  ,  e  comparti  feco  loro  molta  moneta,  eie 
fpoglie  de' vinti*;  e  fatto  vn  rolo  de  gli  Schiaui  fece  regiflrare  la  qualità*  , 
la  nafeita  ,•  eV  il  Paefeloro.  AI  Conredi  lodronc,  che  per  la  ferita 
reseci  fi  non  pptea  ,  non  fpcrando  di  cauarne  da  lui  coftrurto ,  tronca» 
reno  la  tclìa  ,  che  fu  con  prigionieri  trafmefsa  i Coflantincpoli;Irw 
u iò  pure  à  Solimano  in  contra  legno  del  la  vittoria  cimi ,  e  corazze»  iik- 
fegne ,  &  arnefi  de'più  fciclti.  Con  l'ordinaria  fierezza  Ottomanica  ve- 
duti con  naufoa    alianti  captiti! ,  ordinò ,  che  folTero tagliai i  a  pex„ 
t\  ;  mi  fù  diucrtito  oaJGianÌ2zeri  il  macello,  che  li  ricucirono  jn 
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3ono  ,  p:r  golere  il  premio  delle  lorobellicofe  attb.i'  l'vtìfc  A:\  rifat- 
to. Catianer  Generile  di  qnerta  infelice  imprefa  era  ilituMa:o  l'oggetto 
delle  vnitierfal  i  maldicenze  •  Con  canzoni  per  tinca  l'AIemagna  era  de- 
cantata la  codardia  non  folo  j  ma  l'infedeltà ,  e  la  ribellione .  Diniancft 
egli  laluo  condotto  al  Rè*  per  giuflifìcare  le  Tue  anioni .  Rapprcfcntò  il 
merito  degl'ante  cedenti  feruigi  ,&  efaggerò  cflerc  accaduto  il  difaitro 
più  per  Fatale  violenza  delle  Stelle  ,  che  per  volontario  difetto  deglfap^ 
mini.  Perini i  e  Ferdinando,  che  venilTe  ,t  fa  ricevuto  con  dol  biofo vol- 
to ,  e  perche  il  gin  litio  delle  lue  attiom  craua  in  lungo  ,  era  tenutoper- 
ciò  in  curtodia  ;  ma  egli  vna  notte  fingcndofì  infermo  ipìa'rati  col  col- 
tello i  mattoni  del  pauimcnto,  fifecelìrada  ,  done  era  tenuto  in  guar- 
dia al  di  fotto  della  Stanza  t  e  ragliate  le  lenzuola ,  valondofena  per  cor- 
da ,  /calata  la  Rocca,  montato fopraCaualIi  infettati,  eh- l'auende- 
u a. io  al  di  funi  t  facilmente  faliiolS.  Poco  doppo  con  difperatò  con- 
figlio pa(sò  a'Tnrchi  j  Fù  accoltcda  Meemet  con  placido  volto.  Gl'or- 
fèrì  ilGouerno  della  Croatia  ,  Ce  eoa  fincera  fede  fotte  ftato  Minirtro 
della  fòggettion;?  del/'Auftria  al  Dominio  Ottomanico  .  Per  renderli 
piii  acce  to  à  Solimano ,  tenea  fecreto  trattato  col  Conte  Nicolò  Sdrino  |  g 
Caualiere  principale  della  Croatia,  e  po'f.-fore  dc'PiSla  a-,  coniata 
dal  Fiume  Mura  .  Soldato  infìgne ,  e  di  quella  grande  virtù  ,  the  i  fatti 
venturi  manif  erta  con  >.Nucriua  (èco  il  Conte  diuirhulata  intelligenza  jr 
non  à  fi  ic  di  lafciarfì  vincere  dalle  perfnafioni  ;  mi  ti  1  Oggetto  di  con- 
dur  Catianer  nella  rete  psr  diuertirlo  di  aioccre  a'Cri  Halli  col  fard 
Turco  :  Per  quello  continuando  feco  ne'lì  iti  tratrati ,  e  fdca\  \o  appari- 
re l'eftcriore  differente  dall'interno,  lo  riceuè*  nel  proprio  Cartello ,  e 
fattagli  troncare  la  teda  l'inuiò  in  caftigo  del  fuo  tradimento,  &  in  telU- 
monio  della  fui  fede  al  Rè  Ferdinando,  eh;  gli  donò  in  ri  compente  le 
foft  anze  ,  &  alcuni  Cartelli  de'Ribelli . 

Non  fur  )  io  manco  tragici  gl'aaucnimenti  maritimi  de'tcrrcftri .  II  \$$9 
Patriarca  Grimani  Generale  delle  Galere  Pontificie  annoiato  dall'otio, 
e  dal  comumo  dilla  Sragione  più  atra  all'armi ,  neH'attenderel'vnione 
d'Andrea  Doria  Generale  della  Lega,  con  zelo  appafEonato ,  fe  ben 
non  profpcro,  s'accinfc  all'efpugnatìonc  della  Prenefa ,  che  è  vn  Ga- 
ttello piantato  all'imboccatura  del  Golfo  di  Larta  anticamente  nomato 
Nicopoli.  Forma  vn  Seno  ;  ò  Canale,  cheli  uilata  per  fertilità  mi- 
glia, copiofo  di  Scogli ,  fcarfo  d'acqua  ,  non  danno  ricetto  a  Naui 
graffe ,  mi  (blamente  a  Galere  fortili  >  &  advnap»r  volta.  Sbarcò 
con  tre  pezzi  di  cannone,  con  quali  ,  e  con  quello  delle  Galere  £1  ber- 
fa gl iato  il  Cartello ,  afegnoche  non  era  difperato  il  cortringerloco.i 
la  forza  ,  fe  non  fopragiugnea  nuouo  foccorfo.  Mi  i  Turchi  vfeiti  di 
Lepanto  con  grufo  banda  di  Caualli*  e  di  Fanti,  artalendoiCriftiani 
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dufleconmerauiglia  a  Capo  Ducato  nell'I  fola  di  Santa  Maura.  Retto 
dilaniata  la  fama  del  Capo  da  vniuerfale  mormorai  ione,  mentre  per 
communc  opinione ,  hauendo  fauorabiie  il  vento  i  Legni  più  leih  » 
fi  teneua  per  certa  Poppreflìone  almeno  d'  vna  parte  delle  Galere-Iu-i 
fedeli:  ma  egli,  cfcefmutriua  della  guerra,  non  la  voieu  a  termina- 
ta per  no.i  perdere  V  alimento.  Sfujgit.;  i' oc.:afio.ie  fi  rinomarono  im 
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a^^,*"obbligato le  Galere  al  lento  incarno  de'  rimurchi  fu  dato 
tempo  a  gl'inimici  d'  vfeire  dal  Golfo,  e  di  eftenderfi  in  bella  ordinanza. 
All'ora  A  Doria  rimoferò  quanto  ro.rse  arrifehiato il  cimento  ;  la  parte 
che  prcndea  la  fortuna  tiellc  battagliele  che  perdendoli ,  re  darebbero  gli 
Stati  efpofti  all'Ottomano  arbitrio;  Ma  cfsendodi  parere  dtuerfo  ì  Ge- 
nerali Pontificio,  e  Veneto  promettendoli  certa  vittoria  in  riguar» 
do  alla  fuperioriti ,  che  tengono  i  Criftiaii  fopra  Turchi  in  Mare ,  lo . 
fteneano  tutto  confi  ftere  nel  dar  principio  perche  il  fine  nerbato  a  Dio 
lo  Pianerebbe  egli  difpnfto  a  gloria  della  fua  fede .  Q  nn^o  cosi  fi  creda, 
rifpofc  il  Doria  con  freisa  maniera  ;  \  cangia  ncidi  buoi*  voglia  ali _•■ 
opra.  Sicomprente  al  ogni  modi  dal  pr-;am:nto  eterno,  che  c^li 
venia  al  combattimento ,  come  la  bifeia  all'  incanto.  le  A<- nate  at- 
tendano al  loro  rautaggio,  &  ogn'  vni  prxuraua  d'  prendere  iHO» 
prauento  .  Piegò  la  Criftiaaa  verfo  Terra  per  anticipare  lo  tefo  dije- 
qno  che  haue.i  n  Turchi .  Mincàudoil  vento  ne*  volendoli  Dona  , 
che  cefsafjei' obbligatine  li  rimurchia'e  {e  Na ai  grofse,  fi  cammino 
con  eftremo  meo  mmodo ,  iifr.irb^,  cten  !e n a.  Due  Galeoni  Vcn  :- 
tiani ,  V  vno  comandato  da  Alefcandro  B  >n  1 1  niero  ,T  altro  da  Nicol  » 
Trinciano  ,  con  lo  fcaricode!  cannone ,  de!  rjaafc  eri  i  >  abbo-i  lanti  f 
fecero  nelle  Galere  fottili  dell'  inimico  grande  raitna  .'Barbaroua  ve- 
detriti  impelato;  oiTeruatorc  di  tutti  qn?'  vantaci ,  che  gl'era n' e- 
fibici  dal  luocb,  e  dal(  te  odo,  fauorito  -lai  vento  che  abbaa*»^  le 
Nani  Crimanc,formou:ò  il  Capali  Santa  Maura  a  fine d' ifcanfar  1  1539 
vrto  dell' Armata  grofìa  ,  e  di  battere  al  fianco  la  fotti  le .  Tutto  gli  fi* 
permefsoda'L^i  Fedeli,  mentre  non  fcacaadofi  le  Galere  da  Vafcelli 
gtoiri,caifonne  gl'ordini  del  Doria.mnojeuanfi  a»irapottoiU  ^a*t- 
za  e  con  dami  »fa  languidezza.  I  più  partici  compre  fero,  che  folisFacta  l 
apparenza  uofi  farebbe  rifcal.la-a,rrrf  ami  ifcanfatala  rwfc'ua  L'Arma- 
U  Turchefo  era  in  tre  Sciuadre  cfciifc  'A  iefeo  Corao  co.»u  tato  da  .  ra- 

•   .  .  \>2Q9 


§42  M( morie  Itteriche  , 

bac,il  fniiìrodaSalech  Corfari efpcrimeiitaci ;  &  il Corpo  d ella  bit* 
taci  ia  snidato  da  A  riadeno.  Guadagnarono  i  Turchi  ii  foprsuento ,  c 
lil  tri  da'rimiirchi  roteano à  lor  talento  sfuggire  , ò  incontrane  u  com- 
batto. 11  General  Veneto  (opra  Fregata  (correa  ,cV^iJÌ/riau3  :  zppref- 
fetofi  alla  Galera  del  Doria  ,NonrìtarJi<tm  più  *  Signore  ,  gli  di/?e  ,  /<l> 
g/or/a  rfe/r  armi  Cu/liane  :  /  Manici  »  c/>e  prr ^fggono  /*  /ara  /confitte  ,  le 
diuertifccno  con  la  fuga .  No»  #*  attende  che  il  fegno  della  battaglia  per  fc- 
gn  alar  fi  per  la  Fede ,  e  per  la  Tatria.l  Soldati  Cripta*  lo  bramano  con  itn* 
paticn^a,  i  Turchi  Rapprendono  con  ijpauento.  Sarò  io  il  primo  ad  e/pormi 
con  le  Galere,  che  comando  ad  ogni  pei itolo. Non  diamo  ptu  agio  al  nimico; 
-  perche  ci  rubberà  V  opportunità  di  batterlo .  Quelli  concetti  erano  fecon- 
dati da  vii  rimbombo  ftrepicofamentc  replicato ,  così  delle  Ciurme,  co- 
me delle  Militie  ,chc intuouauano  battaglia  ,  e  vittoria .  Tutti  li  pre- 
detti eccitamenti  non  fmefiero  punto  il  Doria  ,  che  principiò  anzi  a 
rompere  le  file  perisfuggire  la  fronte  dell'  inimico .  Due  Naui  Yedc- 
tiane,  mentre  fcaricauano  il  cannone  a* danni  dell'Ottomano*  accc- 
ic il  per  diiauuentura  il  fuoco  nella  moiiitione  ,  s'inceneri rono.  Gl'Infe- 
deli ftauano  attenti  fe  nello  sfilare,  dell'  Armata  Criftiana  haucGero  pu- 
nito cogliere  qualche  corpo  diflaccato  di  Galere  per  batterlo .  Due 
delle  Spagnuolc  più  tarde  di  moto  doppo  fatta  dal  loro  canto  ogni  pof- 
9  fibilc  rcfìftertta ,  renarono  oppreiTc ,  faluatefi  alcun'  altre  per  beneficio 
del  vento,  che  foffiò in  qncl procinto fauoreiiole.  L'illefsa  infelice  for- 
te corfero  due  altre  Galere ,  vna  Pontificia ,  e  V  altra  Venctiana ,  co» 
mandata  la  prima  dall'Abbate Bibicna  ,  b  feconda  da  Franccfco  Ca- 
pello :  dopj  o  cfpofta  collantemente  al  macello  tutta  la  gente  ,  rimafe» 
ro  i  Legni  carichi  di  cadaueri  in  potere  de'  minici .  Se  le  tenebre  ddla 
notte  non  hàuefòro  combattuto  a  fauore  dell*  irrefoluticnc  CriftUni , 
farebbe  rimato  più  deplorabile  il  danno  ;  E  per  quella  vìa  l' apparente 
<T  vna  certa  vittoria  fi  cambiarono  in  effetti  d'vna  difordinata  perdita, 
che  abbatte  il  coraggio  dc'Soldati ,  &  attuili  la  riputatone  dell*  Armi . 
Don  Fci  ante  Gonzaga  s'cfprcfse  col  General  Capello  in  via  di  fecreta 
confidava  ,  ei  e  il  Doria  turbato  con  le  lacrime  agl'occhi  hauetu  coo- 
f  feftato  d»  d'ere  reo  appreflb  Dio,  d'hauer  tolta  di  mano  alla  CriCliani- 
ti  vna  vittoria  famoia .  Turchi ,  come  fe  tale  folte  irata ,  efeendofi  ri- 
tirati liCriftiani  a  Corfu ,  vennero  a  Paxò,  inuitaiìdo  i  Capi  cfclla 
Lega  ad  vfeire  dal  Porto ,  e  sfidandoli  à  nuouo  combattimento  ;  ma  co- 
fternati      animi ,  fofpctta  la  fede  del  Doria,  tenuta  per  infelice  la  fin 
condotta  $' illanguidirono i  generofi  difegni;  fiche auaiuata  la  Stagione 
fi  ritirarono  gp  Ottomani  a* Quartieri  d' Jnucrno .  Prima  dell'antedetto 
incontro  dell'Armate,  videro  v/cire  dalla  Prcuefa  due  Galeotte 
Ottornanichc  ,    V  vna  delle  quali ,  rafcata  in  Sicilia,  entrò  in 
s  Por- 
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porto  di  Palermo ,  1*  altra  accofìatafì  alla  Galera  del  Doria ,  alla  Prcuc* 
fa  ritornò  :  E  perche  haueua  egli  antecedentemente  tinte  di  nctocnttc 
l'antenne  delle  fuc  Galere  fi  dubitò,  che  folle  vn  concerno  co  ìcra- 
fegno  con  Turchi ,  perche  fofsero  rifpetcate ,  mentre  da  quelle  ricaua-  \  e  ig 
tiaesli  fplendido,  intrattenimento  dal  Re  Cattoliro  .  Sparlanano  gli 
ftefìi  Spaglinoli  del  di  lui  fofpettofo  procedere  ;&  il  Marche  fé  d' A  gril- 
lar Ambafciatorc  di  Ce  fa  re  in  Roma  publicamentc  deteflò  la  di  lui  at- 
tione  :  Mà  il  Senato  ,  con  più  pefato  confìglio  nonvjJeudoulienjre  ì- 
animo  di  vn'  hnomocosi  accreditalo  predo  l' imperatore ,  gli  ferine 
vna  cortefe  lettera ,  aflìc  irandoio  .  che  non  dando  orecchi  alle  detTe- 
ininationi  ,  credcuajChe  la  Hi  Ini  cautela  hauefse  hanutoper  foada- 
mento  il  minor  bene  del  Criftianefmo  :  Dirmftrana  però  egli  non  pic- 
c  iola  paiho.K-  ncll'cfteriore,  &  ò  fòrte  roflère.ò  rimorfo  di  cofeienza,  fta- 
uafene  ritirato .  Li  Generali  Pontificio ,  e  Veneto  P  efortarono  a  non 
chiuder  la  Campagna  feuza  qualche  imprefa ,  per  non  dar  maggior  ef- 
ca  alTorgot^.w  Turche/co,  che  per  li  panati  rincontri  andaua  più  fuper- 
bo,  e  fittolo.  Acconfenti  all'cfpugnationc  di  Calici  Nono,  fituato 
fopra  alcune  colline  a  bordo  del  Marc  nell'eftren  iti  del  Golro co- 
mandato da  vna  Rocca  prefìdiata dagl'Infedeli.  D.  Ferente  Gonzaga 
per  Terra,  &  il  General  Capello  per  Mare  diedero  principio  agi'  a  f- 
ìaltt ,  che  reiterati  più  volte,  accompagnati  dall'  incelante  fulmine 
del  cannone ,  obligarono  i  Turchi  a  rendere  la  Terra  c  rillrignerfì  nella 
Rocca.  Fù  dagli  Spagnuoli  faccheggiata ,  bottinando  non  folo  ciò  eh* 
era  degl'  inimici ,  mà  la  preda  ancora  ,  che  vi  fecero  le  Ciurme  delle 
Galere  Venete  ,  benché  compagne  nel  pericolo,  e  per  confeguenza  nel 
premio  v  fu  rpando  il  frutto  dell'altrui  fatiche.  Barbarofsa  non  lafciò  j<20 
d'auanzarfi  al  foccorfo  ;  ma  aflalitoda  fiera  boraica  ,  perdute  trenta    •  *  ° 
Galere ,  con  afcre  conquafsarc  ritìroTsi  nel  Porto  della  Vallona .  I  e  pro- 
celle fono  armi  di  Dio  con  le  quali  fupplifce  a'difetti  delle  Criftiane 
Si  rcfcfuucguciitemeate  anco  la  Rocca;  &gli  Spagnuolivi  lafciaroi.o 
]a  loro  guarnigione  con  tre  Tufégue  del  Pontefice .  Imperatore  ,  e 
Republica.  11  Capello  non  la  fciò  di  perfuadere  il  Doria,  valendofi  di 
così  fnittuofo  conquafso  dell'  Armata  Tufchefca ,  ad  attaccarla  nel  Por- 
to della  Vallona  ,  mentre  per  la  perdita,  &)?er  il  danno  della  tempe- 
ra farebbe  incapace  a  refìitere .  Don  Ferante  Gonzaga ,  non  volendo  il 
Doria  afseutire  al  propofto  partito.  Io  efortò almeno  a  uicrnareaCor- 
fu  per  fortire  tempeftiuamente  ,  e  preuenii  e  l'inin  ico.  Anche  a  ciòdif- 
fenti  ;  per  la  qual  cofa  lì  difunìrono  le  forze  de'  Confederati  9&  il  Ca- 
rpello rimafò  folo  in  GoIfo,prefe  la  Terra  di  Rifano;&  aggTauato  poi  da 
pcricolofa  indi/pofìtione,  e  per  le  fatiche  del  corpo,  e  per  gl'affan- 
nofi  pcniìcri  dclT  animo  perturbalo  da'  mali  fuccefsi  per  altrui  difetto, 

fu  co-  *m 


244  Memorie  liriche 

fu  coiirctto  a  clncdevc  dal  Seiuto  la  difpwlà  dalla  contiiiuationc  èìli 

Carica. 

Non  efscndoui  apparenza  d'  auantaggiare  il  CriQiane  fmo  col  mao 
di  guerreggiare  cosi  languido,  mentre  fticcedc  alla  Rcpublica ,  it>u 
Collegati  ciò  che  auuiene  a*  Coruiirari ,  che  mangiano  in  compstgr/n ,  c 
digerirono  foli,  portante  ella  mito  il  pefo  della  guerra,  s'accinte  a' ri 
maneggi  di  pace  •  Moito  il  Principe  Gritti,  huoruo  di  c/pc*riiuc/Jta:a 
virtù ,  col  mezo  di  Lorenzo  altro  fuo  figliuolo  Naturale  fu  patteggia- 
ta con  Turchi  vna  tregua  pu  tre  mefi  ;  doppo  la  quale  fii  rimandato 
elio  Gritti  a  Collant inopoli ,  perche  procurarla  cteliberatibnedc'Ba&É 
li  ,  c  le  tregue  generali ,  con  partecipatone  del  Poutefice,chc  lodò  la  ri- 
foJutione;  mentre  vedeua  l'Imperatore  così  poco  incalorito  per  la  Guer- 
ra :  i!  quale  pure  refe  confapeuolc  del  difegno non  la  difaprouò .  Hi  fuf- 
*  )39  fcgucntcmcntc  eletto  Ambafciatore  Eltraordinario  alla  Porta  Pietro 
Zeno  ;  a  cui  »  morto  per  camino ,  fu  follituito  1  omafo  Contarini .  Ne- 
gotiaua  intanto  a  Coftantinopoli  il  Gritt! .  Mi  la  prefa  di  Calici  Nucuo 
I  fcruiuad'oftacolo,  mentre  voleau Turchi,  che  folle  loro  reilituito;  c 
oegaua  il  Gritti  ciò  poterli  efleguire  dalla  Rcpublica ,  mentre  fi  tronaua 
munito  di  Prefidio  Imperiale,  Prorogarono  tuttauia  le  tregue  fino  a* 
I  venti  Settembre  ;  e  benché  gì' vffici  dell'  Amba feiator  di  Francia  <.lir«- 
fauorifTe  quelli  trattati ,  confegui ,  che  folle  a' Baili  permeila  mag- 
gior libertà.  Hauctia  lungamente  iofiftito  la  Republica  ,  perche  I'  Im- 
peratore t  conforme  le  capitolationi  della  Lega  riflicuine  Calici  Nnouo  ; 
ma  Cotto  vari/ pretefti  fé  lo  ri  tenne.  Quando  jxii  la  fama  pubiicò  i  formi* 
dabili  apparecchi  de*  Turchi  per  racquiftarlo  ,  eia  mona  di  Bar'oa- 
rofsa  con  cento ,  e  cinquanta  Galere  a  quello  effetto  da  Coftantinopoli  tt  i 
gli  Spagnuoli  imbarazzati  nella  dife fa  loefibirono.  Non  volle  la  Re* 
publica  riceucrlo,  pernontrauerfare  le  in  caminate  negotiai  ioni.  Entrò 
AryVno  con  nouaur a  Galere,  e  trenta  Fufte  nel  Canal  di  Cattatola 
Sbarcò  ottanta  pezzi  di  cannone .  Soprauenne  Vlamaoo  S3ugiacco 
con  molte  Truppe  di  Cauallcria ,  e  d'  Infanteria.  Difpofero  gl'attac— 
chi ,  le  batterie ,  e  gì'  approcci ,  Se  altre  polli  fi  diuifero  i  Capi  princi- 
t  ;  1  i  Ottomani.  In  quello  a  7  ramontana  fi  fermò  Barbarofsa  .  Ncir  al» 
tio  Marrano  .Nel  terzo  Dia  (ale  eh.  Mancaua  la  Piazza  di  forti  fi  canoni 
citeriori  non  fclo,  ma  difofsa  per  dilungare  il  trauaglio  degl'inimi- 
ci.  S;  rguuob',  efiendo  il  Iuoco  eminente  percotruano  dall'  alto  i  Tur- 
chi, e  con  frequenr  i  fortitc ,  e  con  altri  manuali  ripari  andauanoproue- 
1J3 P  dendo  alladifefa.  Haucuano  gì*  Ottomani  efpugnaro  vn  Torrione  :  gli 
attediati  per  di  (cacciameli  profondarono  vua  mina  ;  ma  inumidica, 
la  poluere  non  fece  nel  punto  del  bifogno  effetto  alcuno;  rafeiugara 
poi  lcoppiò  fuori  di  tempo  con  efito  sfauorcuolc  a  difcafor  j  ,  molti 
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•e  quali  furono  balzati  all'aria  .  Altre  miue  hauéààno  pure  prepara- 
ce  ,  ma  da  Soldato  fuggitalo  informati  i  Turchi  del  fico ,  doue  ftauau* 
non  vi  fi  accorrono.  Diminuiti  Spagnuoli  di  numero,  di  cuore  ,c 
di  fpcranzedi  foccorfo,  il  Capitan  Arco  Maceno  con  ottocento  Sol- 
dati fi  racchiufe  nella  Rocca;  ma  il  Capitan  Sarmiento anteponendo 
P  ardito  morire  al  cauto  ritirarfi  per  viuere ,  cou  alquante  Compagine 
fcielte  gencrofamente  continuò  la  difefa  della  Città ,  eiù  da'  Turchi  , 
che  vi  entrarono  a  viua  forza  con  fuoi  fegaaci  tagliato  à  pezzi.  Que- 
llo efempio  atterrì  quelli  della  Rocca  ,  che  fi  refero  ialua  la  vita ,  e  la 
libertà  :  Ma  Barbarofia  li  fece  tutti  porre  nt*  ceppi  ;  &  addu cero- 
tto d' batterli  comprati  da'  Gianizzeri,  a' quali  apparteneuano ,  non 
volle  riccucrli,  che  in  qualità  diSchiaui  •  Per  quefta  via  perirono  quata 
tro  mila  Spagnuoli ,  ò  da  ferro  ,  ò  da  catena  ;  oppreflì  non  tanto  dall' 
inimico ,  quanto  dal  pelo  de'  grani  peccati  mentre  furono  di  quelli ,  chi 
nell'antecedente  (acco  di  Roma  esercitarono  violenza  ,&  irreuerenza 
contra  la  Chiefa.  Racquiftato  Cartel  Nuouo,    s'auauzò  l'Armata 
Turchefca  fotto  Catraro ,  tentò  V  cfpugnatione  ;  mà  /coperto,  die  heb- 
bc  BarbarofTa  il  fito  eminente  ,  ed  arduo  il  cimento ,  concambiò  l' inflit- 
to in  vn  complimento  ;  e  Icriffc  a  Matteo  Bembo,  che  fi  era  colà  condot- 
to per  attendere  vn  Ciacco  con  la  volontà  più  elprcllà  del  Sultano  circa 
le  tregue  dini fate  fin  all' ora  ,  ma  non  acconfentite  jdoppo  di  che  im- 
barcatoli, fi  diede  al  marc,c  riueleggiò  a  Coftantinopoli .  Nel  pa(faggio,  | 
che  fece  perCoffi,  rìceuuti  da  quei  Comandanti  alquanti  rinfrefehi ,  fi 
offerì  autore  di  pa«c  alla  Porta.  Giunto  infratanto  a  Coftantinopoli 
Tomafo  Contarini ,  fu  incontrato  da  Chiau» ,  alloggiato  in  vn  gran 
Quartiere,  e  regalato  .  Gianus  Bei  efpofe  per  prima  doglianza,  che  la 
Kepublica  hauefse  eccitato  il  Perfianoa'dauni  del  Sultano,  come  con-» 
ftaua  da  lettere  intercette  .  Si  giuftjflcò  l'Ambafciatore  rimoftrando  ef^ 
(ere  la  propria  difefa  connaturale  di  tutte  le  gcnti:irrcuottbiIc  il  pana, 
to ,  douerfi  badar  dunque  al  prefente,  chi  volea  rimediare  ali'amicnirc* 
Luftì  primo  Vifir  ,•  e  Meemet  Bafsà  prima ,  che  ammetterlo  all'  audien- 
ea ,  attefero  P  efito  dell'  attacco  di  Caftcl  Nuouo .  Venuto  il  raguaglia 
fauoreuole  ,  come  lobramauano ,  s'cfpreflèro ,  che  la  difficoltà  dalo^ 
ro  interpola  nell'  accconfencirc  le  Tregue  ,  nacque  perche  il  Gritti  lo 
ricercò  generali  :  Che  Solimano  non  volcua  includerai  l' Imperatore  l 
Che  fc  di  lui  non  fi  fofse  parlato ,  le  hauerebbe  abbracciate .  Conuitatcj 
nel  Diuano  a  pranfo ,  prouocato  ,  rifpofe  elfere  venuto  a  rinouare  l'au« 
ti  a  amicitia  conia  Porta ,  &  a  chiedere  la  reftitutione  delle  Ifole  occu- 
pate nell'Arcipelago.  Ripigliarono,  che  fe quefto  era V oggetto  del 
fuo  viaggio ,  hauerebbe  gettata  inutilmente  la  fatica  ,&  il  tempo  :  Che 
foftautinopoU  era  co1 >\  £  «rande,  che  quando  vifipcrdca  qualche  cofa  f 
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ella  non  vi  fitrouaua  mai  più .  L>conduuero  &I!'aucf  lenrà  de!  SukiM  » 
che  era  affifo  lopra  vn  Ietto  di  ripofo  incapato  -li  ^ìoic,  e  di  perle,  ga^* 
nito  di  broccato  d'oro.  Non  porle  all'Amba  femore  la  mano,  cOt\* 
forme  il  lolico  ;  mi  la  tenne  appoggiata  al  petto  ;  il  c  he  fìi  da'£j/s^ 
terpretatoa  turba^ion?  4'auimo  per  la  g.ierra  pafsata  .  Fa:ca  i'c/nofi- 
€  J  J  9  tì°r,C  •  Solimano  rifpofe  con  (accinte  parole  :  Che  lo  vedea  voione/eri  J 
e  che.  per  lupi  Miujftri  gli  Circbbc  fapere  quanto  occorrc'/V  :  Doppcx 
di  che  PAmbafciat  >rc  fece  panare  il  Regaio  lotto  le  fine!  tre  dei  Su/raxK* 
per  renderglielo  vifibjle.  Nel  cougrcflbco'BaGi  rammemoro  il  coni- 
modo,  che  rie  u.crebbero  i  communi  Stati  dalla  pace  Nutrice  del  trattai 
CQ..Rif|»fen>,che1e  ProniiiQÌc  del  Gran  Signore  erano  i  Giardini  del  Mò- 
do .  Replicò  l^mbafciacore,  eh-  il  uegotio  era  la  rugiada,  eh:  gl i  a iper-* 
gcua  ;  eche  lenza  quefta  farebbera rimalti  fiorili..  Soggiunge  Uiki ,  c  liei 
■L  c  0  1  ii  per  nacura  ,  e  rechi  di  fo;itane natiue  %c  Ibrgcuci ,  non  haueana* 
bilogno.d\(iiery  irridati  4a  acqua  Ghtafticr&j  e  lontano.  :Che  f degnato  »t 
Gran. Signore  ^jr  la  Lega  con.  Upag-u ,  non  lì  farebbe  rappacine  uu  con*, 
te.  anuchecapitolationj  ;-ma*  che  oltre  le  quattoriic?  . »oh  guadagnato; 
aicll?  Arcipelago,  volala  la  celi i one di  Nj poli  ,c  d)  Maluagtq  >uòt)  pec 
auaritia,  mi  per  tenere  iCrifciani  in  d  l'cjp  na  .  Replicò  L'Amba  ftiaete* 
te,  euerfì  la  conferito  per  tare  la  pace  ,  npn  per  cedete  lo  llato  della. 
Republica  .Che  li  farebbe  perpetuata  più  tefeo  la  guerra  »,  reftaudo  au* 
cora  d.L\>ro  negli  Scrigni,  c  del  fanguc  nelle  vene  per  proluderne: 
(i-nza  rifpanna.  Turchiconclufs.ro,  che  conlc  comi  rioni  motiuate  M 
non  ertene poflibile  frabilirc  cola  ,  Ji:  vaglia ,  meglio  farebbe che  e-^ 
gli  ritornandotene  à  Venetia,  rendere  di  «irto  Informata  la.  Republica  », 
onde  rimandato,  connuoui  poteri,  tu  tempore  Ile  Nozze  «iella  figlino- 
la  del  Sultano,  c.della  Circoucfione  ^'Principi  del  fangue  *  haucreb^ 
bc  partecipato  dille  communi  allegrezze .  Non  volle  egli  infiftere  nella; 
permanenza  dubbioiò  di  gonfiare  maggiormente  la-  connaturale  fuper— . 
bia  dc'Barbari  ;e  prefo  concedo  dal  Sultana  parti*  Furono,  in  ranco 
Vcnetia  uguagliati ,  che  a\CorfTi  fopra  Galere  del  Marchefc  d*Angn  il- 
hra  foiTe  sbarcato  vn  Giouane  Spaglinolo  chiamato  Giocarmi  d'Ale-, 
pò,  che  fotto  colore?  dì.  ricambio  di  prigioni  cercala  imbarco  per  la 
Preuefa  à  fine  d'abboccarli  con Barbarofsa  .  Vagaùauo  perii  Senato» 
vari/  penfìeri ,  come  erano  diuerfi  %  e  /oggetti  a  fofpicione  gl'andamenti 
de'Principi  Criftiani ,  c  fpinoG  i  maneggi  di  Cofìantinopoli .  Lra  ap- 
.  prodato  à  Venetia Celare  Centelmi  Miniftro  di  I-rancia  : S'efureùe  ciU. 
fere  TpeditoìCoftantinopoli  dal  Rè  per  mcdfatore  della  pace  tri  la  Re- 
publica ,  cV  Solimaino.  Nupuo  abboccamento  fi  diuolgò  tra  Hm  pe- 
ra tore  ,  &  il  Rè  Francefe ,  che  daua  alito  a  varie  me&tatiooj ,  e  d.koi  lì  . 
Don  Diego  Yrtado  di  Menlozza  Ambafciatorc  di  Cefare,  in  audienzn 
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publìca  fi  difnVe  in  doglianze  ,  perche  fi  trattaife  accommodamemo  con 
gl'Ottomani  fepararamente  da  Ccfarc  ;  che  difinuoko  da'Frsnufi  rir.o- 
tiellarebbe  la  guerra  coTurchi  con  più  viuacità*  ,  e  calore  del  pillato  : 
C  he  la  Kepublica  coftituita  fri  due  grandi  Potentati  armati  t  l'impera- 
tore ,  &  il  1  ureo  ,  haucrebbe  conuenuto  pcrftftere  fu  guardia,  e  per  con- 
seguenza ne*  difpendij  ,  enei  mantenimento  d'Armac  coflofe,  Et  in 
fatti  non  riebbe  Carlo  Quinto  Miniftri  di  corto  accorgimento;  per* 
.clic,  e  con  (cererà  intelligenza  con  Earbarofla  /caricarono  fopra  ella 
la  guerra  ,  e  con  modi  artificio»*  di  Jcga  trattenendola  implicata  con 
Turchi  fe  ne  faceano  feudo  ;  e  con  l'altrui  fìruggimento  preferuauano 
gli  Stati  pmprij.  Haucua  l'Imperatore  in  tanto  disegnatala  repref* 
f.cne  de'R  ibclli  Cagtcfi  in  Fiandra  .  Dtuauanole  tregue  con  la  Franca  ; 
•ndegliiii  non  lolo  permeilo  dal  Rè  trauerfare  il  Regno  ;  ma  accolto 
con  grande  magnificenza,  Ritrattato  fpkndidan  ente ,  e  regiametì-  I 
te  resalato  ,  ouunque  pafcò .  Io  ììciTo  Rè  Frauccfco  in  per  fona  Io 
-filine  ;  e  l'accomp 2£i.ò  .  Collo  alla  Francia  quello  a  n  plimcnto  (  tan- 
to fu  gcncrofo  ) quattro  milioni  de  Franchi  per  il  computo,  che  ne  fii 
fatto.  Entrato  Celare  ncJla  Francia  ,  fi  rifucgliarono  varie  ombre  di  fof- 
f>  etti .  Odorò ,  che  ccrrefle  qualche  opinione  in  alcuno  dt'Regij  Confi- 
glieri ,  che  cfseodo  l'Ofpite  dualmente  nimico ,  non  doueuafi  (cordare  la 
«congiuntura  di  terminare  la  gran  contela  con  PAulìriaca  Famiglia  ;  E 
ie  il  Francefc  era  flato  prigione  dell'Imperatore ,  far  l'Imperatore  pri- 
gione del  Rè  Francefc,  trattenendolo  io  Parigi.  Il  Giouanctto  Duca 
d'Orleans  per  accidentale  fcherzo  conn3  tirale  del  paefe  libero,  <Iouc 
jion  fi  ofcerua  si  grati  contegno ,  come  in  Ifpagna ,  con  bizzaria  giouanf- 
Je  fi  lanciò  vn  giorno  dietro  13  groppa  del  Canal  lo  douc  ftaua  l'Impera- 
torc,  &  afferratolo  per  di  dietro  gli. difse  per  giuoco:  >oftraMacftà 
c  mio  prigione  .  ben  piacque  a  Ccfare  il  trefeo,  fo(pcttando,cheil  ve» 
rifmile  non  prendcfse  fen  biacza  di  veio:  Ala  ciò  cheaccrtbl  e  l'appren- 
fone  »   fu  the  Madan  a  d' hliampcs  Fauorita  del  Rè  fi  lafciò  vlcirc,  che 
non  dr ueua  il  fuo  Signore  lafciaredì  >ifta  così  Iella  epponuità  per 
jrrftrignere  Carlo  Qu irto  a  n  ode  rare  rtn  eno  l'afpro  trattato  già  frabi- 
Jiro ,  e  conchiufò  in  Madrid,  quando Franccfco  vi  fu  coodotto  prigio- 
1  e  di  fuerra  .  Pcnctratcfì  ciò  da  (  irlo,  fapcndcchc la  Pama,  com'è  co- 
Itun  e  del  fefeo  ,  era  quanto  prefso  il  Fè  autoreucle ,  altrettanto  aua-  » 
ti  ;  strefe  (  he  tfì  ifse  c<  me  era  (dita,  da  larar  le  n  ani  all'i  no,c  Palrro 
de'f'onarchi  ,  e  lafcic  fif»  cadere  dal  dito  \  n  Pian  ente  di  gran  ^alorenel 
bacile  a  f  ne  di  rattemperare  con  la  liberalità  il  rigore  de'di  lei  configli, 
e  tcndtrfela  protrine.  Facccho  dalla  T*n  a  Io  preferito  a  Ccfare  , 
ditoVc  ,  ci  (  era  caduco  a  lua  X'£crti  .  Madama  ;  iifrcfc,  egli  e  ca- 
Aito  per  riki'&rfi  ulle  \cUu  n  ;j  i.  F  ?«  Luto  lo  fpesottn  cuJPancN 
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lo  i!  proprio  intercffe  :  Cambiò  mafììme  ;  e  fu  non  picciolo  //j/rromrn- 
to  perche  il  Rè  non  fi  lafciafle  dominare  dalle  tentano*  jj,  c  dalle  fus§c<> 
fìioui  di  quelli,  che  fomcntauano  traquefti  due  Gra:i  Principi  il  tot* 
bido  per  cauarfì  dentro  la  fete  ad  imitationc  dcgl*  Elefanti .  Giunterò  in 
Venecia  nello  Aeflo  tempo  due  Ambafciatori  Httraordi/iar//  di  rilcuati 
qualità,  r  vnodcirimi>eratorc,raltrodcICrilh'aniili/Do,  il  Marche* 
tede!  Vallo  Gouernator  di  MiUno ,  &  il  Marcfcial  d'  Aniban  Gouer- 
natore  di  Prouenza .  Introdotti  nel  Collegio  efpofero  ;  perche  l'ode 
communicato  al  Senato  ;  Che  i  colloqui]  tra  Ccfare,  &:  il  Kè  Franccfco 
in  Parigi  nel  pafsaggio  di  Carlo  per  Fiandra  hauerebbero  per  vnico 
oggetto  il  feruigiodelCriftiaucfmo,  eie  aflifteiue  della  Rcpublica  . 
Che  la  reciproca  corri fpondenza  tra  quefti  due  gran  Principi ,  darebbe 
iieontrapefo  alla  bilancia  Crifliana.  Che  per  loro  nome  ricercaua- 
no ,  quali  intraprefe  douefsero  iutentarfi  l' anno  venturo  dal  Senato  per 
«ggiultargP apparecchi aMifegni.  Connon diflìmili  concetti s'cfprefie 
colmezod'  interprete  V  Ambalcittor  Francefe ,  a ili curando, che  il  Ré 
non  diftratto,  farebbe  tutto  riuoko  all'  intereffe  della  caufa  commix— 
ne .  Il  Principe  con  vmano  accoglimelo  rimoftrò  fecondo  i!  coftu- 
ine  quanto  accetta  fané  la  Joro  prefenza  ;  e  che  il  Senato  naiu-rebbe 
intorno  la  propolitionc  dichiarato  il  fuo  fentiteento.  Fiuouou\;  Trinati 
due  Senatori  per  penetrare  qual  folle  il  luoco  degnato  a'tratuti  di  pace 
tra  le  Corone. Con  che  articoli  fi  fofse  per  concludere :e  eoa  quali  rorze^ 
&  in  quanto  tempo  s* allenirebbero  gl'apparecchi .  A  queite  interro— 
gationi  ri  fpofe  il  Marc  hefe,  che  la  volenti  dei  Ré,  c  la  loro  amicitia 
col  melo  dell' accori rmcnto      abboccamento  precetto  ,  Damiana  ferì- 
gnendo  in  mo<k>  t  che  gii  fi  tenea  la  pace  per  conclufa  ;  Ma  che  circa  1* 
apparato  di  futura  guerra  coir  Ottomano  non  hauea  da  Cefare  alcun*- 
ord ine  p'iì:iuo . Che  come  più  volte  %*  era  rliuifato  s*  usuerebbe  |x>tuto 
far  guerra  oftenfiua  ,  ò  difènfiua  :  Che  per  l'orTcnlìua  non  erano  le  cofe 
cosi  pronte  ,  ma  per  la  difefa  efière  già  le  forze  parate .  Che  farebbero 
frate  tali,  che  non  C  ricufarebbero  i  cimenti  coir  inimico?,  promefS 
profperi  dall' vnione degl'animi,  e  dal  vigore  dell' armi  •  11  Franco! 
fe  altresì  fi  dirTufe  nel  rimoft rare,  che  la  reciproca  bencuolenza  di  que- 
fti  Principi  hauerebbe  aperto  F  adito  a' grandi  fucceffi  a  fauore  del 
CriAianefmo:Che  non  haueua  nulla  di  particolare  da  efibire  alia  Rcpu- 
53  9  blica,  mi  folameutc  da  penetrare  ciò  che  eli*  diuifafsc  3' danni  dell* 
Ottomano;  e  che  fopra  Ja  di  lui  rclatione  hauerebbe  il  Ré  prefe  le  fuo 
mifure  .  La  Rcpublica  da  queiteofeurc  efprcilìoni;  dal  trattare  ,li  Icari* 
dagliarfi  i  fuoi  fientimenti,  fenra  aJcuua  propofìtione  d'adeguaci 
foccorfi,   ritraile  non  cfTerui  ne'  Potentati  predetti ,  che  vn'  oftentatio— 
«e  iflccrta  di  pace,  &  vn  difegn9  vniformc  4ii  tenerla  fojanJI'in^ 


Dt  Monarchi OtloniJUèll     _    240 

pegno  di  guerra  con  Turchi ,  infiamma  infoia  alla  pèr/eacranza ,  dan- 
doli  cuore',  mi  non  forze  per  refìftcre  ;  animandola  con  parole ,  difac- 
corrpagnatc da  effetti .  Confrontarono  que(ti  fentimenci  con  gl'auuifr, 
eh:  fi  rencnano  dalle  Corti  de*  predetti  Principi»  Che  s'adulanero  più 
tollo  di  quello  s' ama  fièro  :  inuolti  nelle  loro  (olite  antiche  dilli  mula  « 
tioni ,  e  diffidenze  ,  che  non  prometteano  alcuna  fpcranza  di  buona  cor. 
rifpondcazatri  loro ,  valeuole  a  rincorare  1'  afUita  Criftianiti  .  Prefc  il 
Senato quìudeci giorni cfì  tempo  per  maturare  pria,  che  rifoluere  U 
rifpofta  ,  tra*  quali  foprauenne  Tornato  Contarmi  ritornato  di  Coftan- 
duopoli .  Fc c:  la  (ua  relaiione,  accennò  la  difpofitionc  de'Turchi  al- 
la pace  :  Pcrfuate  l' efpeditione  di  vu*  Ambafciatore  per  concluderla  : 
Rammentò  la  depredationc  dell'Albania ,  di  Corni  ,  del  Zante ,  e  del- 
la Ceflfalonia  i  la  priu3tione  di  tanti  Sudditi  condotti  in  captiuità,  la 
perdita  di  Nadino ,  e  d'  Vrana  ,  oltre  le  quattordici  Ifole  in  A rr  "pelago; 
il  pericolo ,  che  IcguùTc  lo  fteflfo  dì  Napoli ,  e  di  MaJuagia  .  Difle  che 
alle  robufte  force  del  Turco  non  haucrebbe  (upplito  le  (tanche  della 
Fepublica  mal  foflenute  da*  Principi  Criftiani .  Quefte  notitie  obli- 
garonoil  Senato  alla  fceuentc  rifpofta .  Fatti  perciò  entrare  in  Colle», 
gio  gl*  Ambafciatori ,  loro  fù  letto  .  Che  la  Rcpublica  riceueua  a  gra- 
do di  ftima  ,  e  di  confidenza  la  loro  fpeditione,  e  per  qualità*  de'  Sog„ 
getti,  e  per  la  rapprefentanza  de*  Potentati  +>  a*  quali  profcftaua  di* 
(tinta  oflèmanaa .  Che  abafìanza  non  potea  lodare  il  zelo  delle  loro 
Maefti  ,  riuolte  alla  pace  che  era  il  folo  riftoro ,  che  potea  aggiugne- 
re  qualche  vigore  alGr4fliane(iro  ammalato ,  e  debole,  opprtflo  da 
frequenti  parofifufi  caufati  dalla  prepotente  inuafione  Ottomana.' 
Che  lepromefle  fin' ali* ora  grauide  difperanza  haucuano  così  tardi 
partorito  ,  che  s'era  caufato  il  grande  di  (concio  alla  cauf3  commune  « 
Che  l'abbandono  della  Rcpublica  accrcfceua  il  fafto ,  e  rendea  fempre 
più  tumida  la  (uperbia  dcgP  Infedeli ,  che  fopra  la  fcar(a  corri  fponden» 
za  tra*  Princìpi  Criftiani  fondauano  le  loro  vittorie.  Soggnmfcro  gl'Am- 
bafeiatori  replicando  con  alrro  vfficio,  che  fperauano,  che  la  Republi- 
ca  non  hauerebbe  intauolato  alcun  trattato  con  Turchi  fenza  parteci. 
pationc  de*  loro  Monarchi  »  e  fenza  attendere  l'euro  dell'  abboccamen- 
to di  Parigi ,  dal  quale  deriuar  poteano  confeguenze di  tanto  vantaggio 
al  commune inten. (Te  .  Replicò  il  Senato,  haucr  la  Republica  folo  per 
il  corfo  di  tanti  anni  (ottenuto  il  pefo  della  guerra  .Che  le  perdite  fatte 
per  lo  paflato  hauenano  perturbato;  mi  non  feoflò  il  coraggio.  Che  foc- 
corfi  erTcttiui  hauerebbero  feruito  per  confirmarlo ,  &  accrefccrlo:  Mi 
che  non  hauendo  erri  offerto  alcun  rinforzo  pronortionatoalla  neceffi- 
ti  della  refifeenza/c  non  fi  potea  trattenere  il  corfo  dell'armi  Ottomane 
conia  forza  jcóucniua  farlo  con  deaerici,  c  col  non  chiuder  l'orecchio** 
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trattati ,  addormentando  con  gP incanti  il  Serperne Lodarono  gÌ$Aq£ 
bafciatori  il  concerto,  c  congedati  partirò  io .  Era  io  cosi  incerti  /  fi. 
ai ,  cosi  ofeure  le  proemiare  de'Principi  prede:ti,  eh:  non  pota  Ja 
puilica  valcrfi  (e  nond*  ambigui  configli  per  corri ipoicf ere  d  dabbiofe 
propofitioui  ;  non  moltrandofi  aliena  dalla  guerra  ,  quando  fofsc  w'na  » 
ne difprczzandoi  progetti  di  pace,  quanto  forte  ondila.  Fluttuo  il 
Senato,  agitato  da  varie  opinio.ii.  Chi  voleua  inaiar  perfb.ia  occul- 
ta a Coilantinopoli ,  chivn  Segretario,  c  chi  un  publico  Miniftro  _ 
Doppo  euerfi  dibattuta  più  voltola  materia  fenza  conclufione  ,  fitro- 
uò ,  ch:l'  efprditioae  fecreta  ,  che  moftraua  trattato  [nafeofto  ,  hauea* 
più  oppoficioni  d'ogn'altra  :  c  che  giocando  a  carte  3perte  fi  douca  e— 
leggere  vn'Ambafciatore,  come  fegui .  Fù  fciclto  Aluifc  Eadoaro  ,  e 
datane  parte  agi' Ambafciatori ,  che  Io  commiinicauero  a'  Principi  ;  e 
fù  loro confidexato ,  che  non  fom.ni  ii: tran  lofi  alla  Republica  forze 
(ufficienti  per  foftenerfi  ,  era  necellìta;a  con  tregue  go.ra  i  «i  fermare 
T  impeto  dell'  anni  Oaanane ,  e  tracch.-g^iandocon  gl'  inimici  diluii- 
I  j  jp  garcidifeapiti .  Lodo  il  Pontefice  la  deliberatione  ,  e  non  fu  ne  meno 
difapprouatadaCefare.  S'incarnino  il  Baioaro  a  Colanciuopoli .  le 
fue  orfcrte  di  danaro  furono  ripudiate  da»!'  Ottomani  ,  riibluto  il  Sul- 
tano di  non.  fortolcriuere  le  Capitolatioui  ic  i  a  cedimento  «li  Napoli  , 
edi  Malùagia,  fpogliatedi  tutto  ciò  che  dentro  vi  fi  troiane,  con  li-  . 
berti  a'Sudditi  d'  abbandonare  il  Paefe  ,  e  Cica  rezza  nel  la  Religione  Vj 
negrhaueri  agli  permanenti  .E  quefto  fu  lo  fuenturaco  fine  della  guer—1 
ra  proiienuto  principalmente  dalla  Lega  d*  alarci  va  pi.,  diedi  iollarw 
za?  potendoli  concludere cfsere la  guerra  col  Turco  a  gu:fa  della  pe!le  r 
da  paticntarfi  ,  quando  fi  a  inclinabile  ,  come  vn  flagello  di  Din  ;  ma  da 
fuggire,  e  tener lomana  con  tutta  l' fiumana  in-taAria.  Fu  comprata 
in  oltre  a  così  caro  prezzo  la  pace  ,  venduta  a'  Turchi  a  buo.i  mercato 
154»  dal  tradimento .  Nelle  numerofe  adunanze  trafpira  il  fecrcto,  perche 
alle  volte ,  la  perfìdia  di  pochi  rende  unitile  il  cauto,  e  pontualc  filcn- 
tio  di  molti.  Collaudilo,  e  Nicolò  Cauazza  Secreta  ri  j  ,  quello  di  Con» 
figlio  di  Dieci ,  qucfto  di  Prcgadi,c  Maffeo  Leone Sauio  di  Terra  Fcrm3v 
che haueano all'ora  l'adito  ne' configli  fccreti ,  che  riccueuano  an- 
nuale (lincivi io  dal  Rè  di  Francia,  gli  commini icarono  il  recondito  de* 
trattati,  &i  gradi  della  negotiatione  coni*  interueiKo  ancora  d'  Ago- 
ftino  Abondio ,  e  di  Francefco  Valerio .  Fù  feoperta  la  trama  da  Gero*, 
nimo  Martclono,  che  teneua  impudico  commercio  con  la  difonefta 
Moglie  dell' Abondio,  intrufofi  egli  net  di  lui  Studio  trouò  alcuni  bi- 
glietti del  Cauazzi  continenti  materie  di  Stato  ,  cheprefi,  e  prefentati 
a*  Capi  del  Coniglio  Hi  Dieci  fuclaroio  la  machina  .  Nicolo  Cauazza  ^ 

TAbgndio*  &  il  Valerio  fi  ricouramio  nella  Ca/a  dell' Ambafciator 
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Francete  .  Furono  imi  iati  Mini  (tri  di  Giuftitia  per  afficurarfi  di  loro  ; 
mi  Rincontrò  in  {anguinofarefiftenza.  Fu  condotto  vn  Nauiglio  eoa  al- 
cuni pezzi  di  Cannone  per  batter  la  Cafa  dclFAmbafciatore  ;  il  che  da 
lui  comprefo,!afciò  i  Rei  in  potere  della  giufcitia  ;  e  ne  fu  prefo  (òpra  le 
i        forche  della  publica  Piazza  cfemplare  fuppiicio  .  Maffeo  I  cone  ,  e  Co» 
ftantino  Cauazza  ifeanfarono  con  la  fuga  i  fulmini  del  caftigo;  il  primo 
fi  ricourò  in  Francia ,  c  non  trouando  ,  ne  appoggio ,  uè  protettionc  , 
bandi to,e  priuo  di  Nobiltà  fu  coftretto  per  viucrc ,  ad* aprir  Scuola  di 
Grammatica  ,c  darfì  ali*  cflercitio  di  pedante.  Del  fecondo  non  fen*- 
\         hebbe  alcun  raguaglio.  Panie  ,  che  il  Rè  s'otFcndeflc  della  violenza  prac- 
ticata  i!Ia  Cafa  del  fuoMiniftro;  e  non  ammife  per  qualche  tempo  1* 
Ambcc/ciatore  all'audienza  :  ma  vu  giorno  raddo'citofi  ,  domandò  all'- 
Amba feiatore ,  cofagli  parerebbe ,  fc  nella  di  lui  abitazione  foGe  t la- 
ta fimile  violenza  .  Rifpofe  V  Ambafciatore  con  difìnuolturs ,  che 
pÌ3cquc*al  b  è.  Sirc,s'liaucflh  nelle  mie  mani  i  Ribelli  della  Mae- 
ftà  Voftra,iomcdemo  li  raflegnarei  all'  indignatone  de'fuoi 
calighi;  conche  placato  Io  ri k imi  nella  pn  Teina  confiden- 
za .  Li  Miirftri  de*  Principi  propalatori  de*  loro  fccre* 
f  ti  fono ocailti  ribelli ,  peggiori  dc'palefi ,  come  è  più 

,  dannabile  il  tradimento  di  quelli,  iti  cui  fi  confi- 

jT  da  ,  che  dcgl*  altri ,  de*  quali  fi  diffida  .  La 

,  fecretezza  ,  è*  1*  auima  de'difegni  de* 

Principi  ;     ma  come  tale  non 
I  deue  rcn^erfi  vifibile  kcht 
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iOn  fanno  mai  Turchi  vn  b.ne  ,  (c  non  per  dar  principio 
ad  vn  male.   Terminarono  la  guerra  con  Veneti,  per 
?J4*    \  l^^BT  iritrapreiKfcfc  quella  con  gP  Vn^heri  .  Quella  è  vna 

delle  loro  maffime  iondainentali  ;  non  Jafciare  le  Mi- 
litie  in  otio  ,  che  genera  così  nella  Monarchi ,  rome  nel 
Corpo  vmano  congerie  d'  vmori   indigeni  ,  (he  Io  rendono  infermo  £ 
Nonfogliono  per  documento  de* loro  MVirurori  impepnarfì  nel  tem- 
po fteflo  in  più  d*  vna  guerra  ;  quando  però  non  Ila  con  Principi  debo» 
li  nel  qual  ca/b  glofano  il  tef:o  a  fauore  del  proprio  vantaggio .  Non 
accottimano  ne  meno  di  farla  longa ,  quando  la  cofcaoza  dell*  inimico 
a  ciò  non  li  coftrinca  ,  affine  di  non  agguerirlo  ;  ma  lafciandolo  in  otio 
/tanno  fempre  ineffercitio,  &  in  attuale  disciplina  .  Per  qticfto  non  irru> 
ginifeono  le  Sable;  ma  le  rendon  [lucide  col  maneggiarle.  Non  rompo- 
no mai  con  lontani ,  che  non  rauctino  prima  le  ditterete  con  vicini» 
Quando  trafportano  gP  Efercitiin  Perfia,  aggiuftano  prima  le  lorocon- 
tefe  in  Furopa,  per  non  lafciare  in  alcuna  parte  feoj  ertii  loro^atij 
Sc  i  ino  Primo  s'auanzò  in  Egitto ,  come  narrammo ,  per  diftruggere  i 
Soldani  ;  ma  inuiò  precedentemente  Amba! ciatore  à  Vcnctia,&  in  Vrio 
ghcria  per  ben'  afL/urare  come  gli  venne  fatto  ,  quei  confini .  Scìa  lo- 
to guerra  c  da  temerfi ,  ncn  c  la  loro  pclitica  da  dup re*/arfì .  La  marre 
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fopràméntouata  del  Rè  Giouanni  turbò  la  calma,  e  feompofe  la  paci' 
fica  pofimra degl'affari  d'Vnghcria.  Spiaceua  a  Ferdinando  di  godere 
dimezatoil  Regno,  e  di  ftrignerc  vn  mezo Scettro  ;  fiche  marco  il  Ki. 
naie,  eccitato  da^l'Vngheri  s'inuogliò  d'afsoggettirlo  tucto .  Feci  a 
quell'effetto  due  (peditioni  ;  l'vnadi  Girolamo  I afeli i  alla  Porrà  ,  eh.: 
abbandonato  il  partito  del  Rè  Gionanni ,  s'era  dogato  a  quello  di  Ferdi- 
nando :  Portò  danaro  per  ifcandagliare  quali  fofsero  i'intentiom  de* 
Turchi ,  e  le  difpofitioni  loro  verfola  Vedoua ,  &  il  pupillo  :  L'altra  al- 
la Regina  fù  Moglie  del  Rè  Giouanni ,  inuiandolj  il  Conte  di  Sclm ,  ac- 
cioche  laperfuadL  fseaH'cf>ecutionc  del  contratto  già  ftipoJato  co!  Rè 
fuo  Marito  ;  pronto  Ferdinando  dal  Aio  canto  d'aifett tiare  col  di  lei  fi- 
gliuolo le  concettate  ptomcfTc  .  Ifabella  rifpofe,  chehaneadi  già  fpin- 
to  in  Polonia  al  Fratello  per  ricercarne  il  fuo  confìglio  ;  mi  in  fatti  ella 
attendeua  la  ri fpofte  di  Collanti nopoli,  partecipata  a  Solimano  la  mor- 
te del  Marito,  &ilbifogno,  che  tcnea  il  Pupillo  della  protettione  de! 
fuo  Tutore  ,  come  erede  delle  obbligationi  del  Padre  .  1  Min  if  tri  di  Fa-, 
d  ina  ndo  ritroua  reno  ,  chea  Collanti  nopoli  li  Satrapi  del  Dina  no  non 
haueano  approuata  la  precedente  pontualiti  del  loro  Monarca .  Dicca- 
noefserfi  (m'ali *ora  inaffiato  col  fangue  Monfulmano  il  Terreno  dell* 
Vngheria  ,  da  cui  non  erano  germogliate  fe  non  palme  verdeggianti  di 
speranze  fenz  a  alcun  frutto.  Efferfi  (udato  nel  coltinare  il  Regno  à  fa- 
ttore del  già  Rè;  ma  che  quefti  (udori  non  haneano  prodotto  cftet  tino 
raccolto  per  la  Turchia .  Conucnirfì  finalmente  foccorrcre,  ma  occu- 
pare   proteggere ,  ma  cfpugnare  ;  pofledere,  ma  non  più  per  riftitui- 
rc,  fecondo  gl'antichi  iniettiti  della  violenta  Monarchia.  Per  qucfto 
il  la  fchi ,  rome  quello,  che  hauea  cambiato  dica/acca,  vi  fu  mal  ricci- 
uto, e  peggio  trattato.  Per  vfeire  dalla  Carcere,  nella  quale  fu  tratte- 
nuto da'Tut  chi ,  rilcuò  alla  portai  concerti  fecreti ,  Sci  maneggi  oc- 
culti pafsati  nell'vltima  pace  tra  li  due  Rè  d'Vnghcria  .  In  fine  difim- 
barazzatofi  parti  dalla  fuperba  Corte  fenz  a  (premer  alcan  fu  eco,  ausi 
con  sfauoreuoli ,  e  minacciami  rifpofte  .  Ilnuouo  Vifir  fi  lafciò  inten- 
dere, che  (e  il  Rè  Giouanni  capitolò  con  Ferdinando,  le  loro  Sable 
troncarebbero  ogni  modo  ,  e  reciderebbero  ogni  contratto  difonante 
dal  loro  arbitrio.  M  contano  dell'Imi  iato  della  Regina  Ifabella,  che 
fù  accolto  con  correrìa  ,•  e  gli  fu  rifpofto ,  che  già  impegnato  il  Sultano 
nella  protettione  di  quella  Cafa  ,  hauerebbe  (ottenuti  con  la  fonagP- 
intereffi  del  Pupillo,  e riftabilitolo  nel  Regno.  Ferdinando  in  tanto 
comprendendo  dalle  rifpofte  della  Regina,  che  fe  bene  in  apparen- 
za attendere  i  configli  di  Polonia  ,  in  effetto  follecitaua  gl'aiuti  della 
Turchia,  ne  diede  parte  a  Ce  fa  re  ;  e  riceuuti  foccorfi  ,  benché  difu- 
giuji  al  bifogrp,  tentò  di  fpigncr'a  fuori  dell' Vngheria .  Ammafsò 
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1 5  V.('(  I  \  rcito  ,  c  /cito  !a  direttone  di  Rogendorf,  JoppO  pre/b  VJce^ 
errco,  cV  cfp:  guata  Vada,  ftrinfe  Euda.  Solimano  inuiò  Mccmct 
J  :  /:  a  ,  arciothe  anticipando  il  Aio  arriuo ,  foccorrefTe  la  Piazza .  A  li- 
neiti celi  gl'aiTediati  a  fortire,&  attaccare  di  concerto  le  linee  degl'ap-' 
T  541  prccci>  fin  che  cglilauefle  tentato  di  sforzare  quelle  del  la  circonual- 
l3ticne.  Rogendorf  fc  bierò  PEfercito  in  battaglia,  e  pugnò  con  P 
inimico,  ma  con  perdita  di  venti  mila  Iniomini ,  ferito  abbandonò  1*- 
iCed^o.  fuggi  ;  e  reco  deppo  efacerbatefi  la  ferita  ,  mori .  Pafsò  Soli- 
li aro  in  Ynghcria  ccn  formidabile  Armata.  Si  prefentò  in  faccia  di  Bu- 
da. N'andò  a  complimentare  la  Regina  per  parte  ancora  di  Selino  ,  c 
Faiazct  Tuoi  figliuoli,  the  l'accompaguauano  .  Morirò  defidcrio  di  ve- 
dere il  Pupillo ,  che  gli  fù  inuiatoalla  tenda  con  onoreuole  equipaggio  • 
cortegiato  da'pnncipali  Magnjti  del  Regno.  Fù  fatto  appretta  re  *'- 
Baroni  vii  frntr.ofo  Barn  netto;  e  rimandato  poi  alla  Madre  il  figliuolo 
accomp:  i  n.r. ofottofpciie  d'onore  da  molti  Officiali  dell'Armata  ,  che 
conprcteflo  di  vedere  la  Cina,  entrati  alla  sfilata  occuparono  la  Porta  , 
&  ipofìi  principali ,  impadronindolì  iu  fine  della  Piazza  .  Qnefio  fu  il 
frutto  cVIla  tutela ,  che  degenerò  in  oppreflìonc.  Volcano  i  Confi  si  ieri 
di  Solimano  ,  che  inuiata  la  Regina  in  Polonia  ,  conducefsc  il  figliuolo 
fecoin  Collanti  uopo  li  per  educarlo  nella  Religione  Maomettana;  e 
face/se  V  Vngheria  Prcuincia  dell'Impero  Ottomano  ,  tagliando  à 
pezzi  i  Baroni ,  c  perdonando  foloa  Vilifci ,  perche  coltiuaflero  il  Ter- 
reno, con  lafciarc  a 'confini  del  Regno  grotti  Prefidijdi  Caualleria  per 
difenderlo  ,  e  premunirlo  :  Mi  Solimano  non  alfenti .  edifie ,  che  que- 
fìo  Cauallo  Vugl.ero  deucafi  domare  con  porgli  prima  vr  n  orfo  leg- 
giero, (Ino  che  a  ssuefaccndr.fi  al  capcz/onc  fi  lafciafse  poi  totalmente  t 
fornii  ertere.  l'Agi  de'Gianizzcri  iu  tanto  fece,  che  i  Crifìiani  rem. 
defsero  Tarmi,  efi  eontenciTcro  nelle  proprie  Caie,  fin  che  fi  alficurò 
intieramente  della  Città  ;  e  v'intreduffe  valida  guarnigione.  La  Regi* 
uà  forprefa  da  qucfto  acedente conuennetolcrare  con  patienz a  il  pa- 
rofifmocaufatole  dall'  haucr  per  guarire prefa  vna  medicina  peggiore, 
e  più  violenta  della  malattia .  I  e  fu  fatto  fepcre ,  che  il  Sultano  volcua 
cuftodirc  la  Città  per  efi  merla  dall'infidie  ili  Ferdinando  fino  aMa  mag- 
gioranza del  Pupillo  :  Indi  la  deflinò  al  Dominio  della  Trai  filuania ,  e  la 
fece  feortare  a  lippa  ,  dandole  per  affittente  nel  Gouerno  Fra4  Giorgio 
Martiuufio  Vefcouo  di  Varadino,  Tcforierodel  Regno,  fcielto  per 
Tuttore  anco  dal  g'i  Rè  fuo  Marito.  I  Magnati,  che  furono  introdot- 
ti al  conuito  nel  l'Imperiai  Padiglione,  non  per  anco  vichi  •  anzi  trat- 
tenuti da'Turchi  con  guardie  ,  dubitauano,  che  le  loro  tefte  nrn  corri- 
piiTeroI'vltimo  atto  di  quella  Tragedia:  Ma  la  Regina  ne  impetrò  da 
Solimano  la  libertà  ;  ed  egli  ben  prefidiaca  la  Piazza  ,  e  muniti  i  concai 
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fon  groffe  Squadre  di  Cauallcria  ,  fi  ricondufie  à  Coftantìnopoli  .  Così 
la  gran' Citta  di  Buda  Metropoli  dell'Vngbcria  cambiò  ben  toflodi  In- 
dro ,  e  d'afpetto.  Fuggì  la  Nobiltà* ,  fi  riempì  di  Militia  ,e  di  violenza  ; 
e  dil cacciata  la  libertà  ,  trionfò  la  feruitù  •  Si  concambiarouo  i  Tempi j 
in  Mjlchce  |  tra'quali  quello  di  rilcuata  ftruttura  dedicato  a  San  Gerar- 
do Sagredo  nomato  PApoftolo  di  quel  Regno.  Nacque  l'anno  nouc- 
cento  ortantafei  nella  Città  di  Vcnetia,  di  Stirpe  Nobile  Patricia  ,  di  Pa- 
dre delio  Iteflònome;  che  trasferhofi  alle  guerre  di  Terra  >an.a  ?afciò 
al  figliuolo  l'e Tempio  di  combattere  ,  com'egli  fece  contra  niir.ici  della 
vera  fede  .  Fù  Monaco  Benedettino  nel  cofpicuo  Mouallerio  di  S.  Gior- 
gio di  Venctia  doueprefe  l'abito  fot to  la  difciplina  diGiouanni  Moro- 
fini  cfemplarilftmo  Aboate.  Fù  eletto  alla  fletta  dignità  ,  precorrendola 
colla  virai  d'anni  trenta  quattro  ;  mà  volenterufo  di  meritarli  il  Para- 
difo  a  prezzo  di  fudore ,  e  di  fangue ,  la  (ciato  Potiofo  Chioftro  fi  riuolfe 
all' Vngheria  dagl'Infedeli  oppreflà  .  Fù  accolto  con  tenerezza  da  San 
Stefano  Rè  ,  eh*  bramata  col  mezo  dell'eloquenza, e  dell'cfempio  di  co- 
si pio  Religiofo  trarre  i  Tuoi  Sudditi  dalle  tenebre  dell'Idolatria.  Gl'a* 
pn  ben  torto  il  Santo  vn  fenticro  di  luce  ;  e  con  la  lingua  combattendo 
nou  manco  di  quello  che  faceffe  il  di  lui  Padre  con  la  Spada  ,  feonfifle  , 
e  confufe  più  volte  iMinifhi ,  c  gì'  Autori  di  cosi  poiana  creden?a  :  E 
non  lolo  qliperfuafc  con  la  voceprc  licando  in  Varadino,  mà  riciran- 
dofi  nell'Eremo  detto  Becl ,  li  conuinfe  con  coltumi  ,  maccran-lo  la 
carne  tra'dt'^iuni ,  ritirandoli  dalla  conuerfatione  degl'huomini  p  rac- 
coppiarfi  co!  mezo delle  meditationi  a  quella  de'Santi  in  Cielo.  Dichia- 
rato dal  Rè  Stefano  VefcouO  di  Canadio,  lontano  dall' ambitionc  ri- 
pugnò alia  dignità  ;  mà  trattandoti  di  profittare  a  Dio  con  la  conuer- 
fione  dc'Popoli  fi  contentò  del  Paftorale  impiego  per  condurre  fui  drit- 
to camino  Io  sbandato grege .  lui  fabricato  vn  fontuofo  Tempio,  e 
dedicatolo  alla  Vergine  ,  negò  d' incoronare  Aba  Rè  ,  come  Tiranno  , 
e  gli  predifse  la  morte  a  capo  tre  anni ,  come  a  fe  llefib  il  martirio .  Pre- 
dicò ,  e  profctÌ7Ò  la  dcfolationedcl  Regno  d'Vngheria  ;  è  fù  tale  il  nu- 
mero dc'fuoi  miracoli  cosi  in  vita,  come  in  morte,  che  farebbe  pro- 
lifsoil  narrarli  per  defluito.  Si  fabricò  in  vita  il  Sepolcro  per  non  uor- 
darfi  della  morte.  Sanaua  gl'infermi  folocon  dargli  in  cibo  il  proprio 
pane ,  e  con  l'odorato d' erba  ,  o  di  fiori .  Rifolutafi  dagl'Idolatri  la  fua 
morte  l'afTalirono  per  lapidarlo  .  Riparò  a'colpi  col  fegno  della  Croce  . 
Parca,  che  le  pietre  ftefle  manco  dure  de' cuori  degl'afealitori  fcanfaf- 
ferodi  ferire  l'innocenza ,  fcrmandofi  io  aria.  Auuenraua  il  Santo  in  cor- 
rifpondenza  orarioni  al  Cielo  ,  implorando  perdono  a  I  imitatioue  di  San 
Stefano  per  fuoi  perfecutori .  Per  vn  monte  di  faffi  £alì  egli  al  paradifo  ;  e 
quelle  pietre  gli  ladriarono  il  feacierc  alla  gloria  .  Di  ciò  non  coment  i 
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lo  precipitarono  da  vnà  rupe  vicino  al  Danubio  ;  gli  trannerou 
con  \  na  lancia ,  e  eli  per  colsero  il  capo  (òpra  vn3  pietra  alle  fpoiìdc  ^ 
Jo  fletto  Fiume  ;  con  die  tempre  lodando  Dio ,  c  recitando  il  Mifcrcrc 
fpirò  l'anitra .  Rcftó  il  (angue  Tuo  così  vàiamente  itnprcfso  nella  pictrz' 
fude.ta ,  che  l'acque  rapide  dd  Danubio  ,  benché  per  fri  a  mi  cont/nua-4 
ti  lo  bnguaflero ,  non  hebbero  forza  di  (cancellarlo.  Fù  in  fine  di  là  tol- 
ta, e  collocata  nel.  Altare  delle  Tue  Reliquie.  Fù  Vergine,  Martire,  e  Tor- 
tore. Voleuano  i  Canonici  per  godere  delle  diluì  interccftioni  CtppcU 
lirlo  nella  loro  Chicfa  ;  ma  quelli  che  portauano  il  Corpo  da  in- 
cognita forza  oppreffì  ,  non  potendo  reggere  il  pefo  furono  ccflretti 
rfepcfitarlo  in  quella  della  Madre  di  Dio  ,  doue  s'haucua  egli  preparata 
la  Sepoltura  .  Vfcirono  dal  Sepolcro odorofe  fragranze  .  Al  folo  tocco 
delle  Aie  vefti ,  alle  preghiere  dc'uioi  deuoti  fuggiuano  dagl'infermi  i 
morbi ,  da'fcrpcnti  il  veleno ,  da'eiechi  letentbre ,  dalle  l?n?uc  la  muto* 
!ez2a.  Fù  tra  (portato  poi  il  fuo  Corpo  in  Venetia  porto  in  San  Donato 
di  Murano,  &  vn  l  rateie  nella  C  hic fa  di  Santa  Triniti  ;  e  da  Papa  Cle- 
mente Cttano  maferittoal  numero  de'Santi,  regiftrato  al  Catalogo 
dc'Martiri .  Non  folo  quelli  che  lomartirizarono,  n,i  tutti  i  lorodifccn- 
denti  ci  trando  nel  Tuo  Tempio  in  Buda  erano  afsaliti  da  acutifl  mi  do- 
ifv**  Vù  di  ventre,  palefeti  con  viui  lamenti,  e  con  iVrcimenti  del  corpo .  E  fc 
f»tdc  re.  bcnc  (c  n'aftCnCajx) ,  gli  Rè  fuflesuenti  ben  fpeflò ,  per  vederne  il  mira- 
re,**** colo(o  effetto ,  olendo  fi  ritrcuauano  nella  C  l.ie(a  alla  Mefsa  fe  gli  con- 
duceano  (eco ,  òmandatianopcrefli  fotto  pretcfto  di  parti cipargli  qual- 
che ccmaiido ,  appena  pofto  piede  nell'ingrcflo  della  Chiefa ,  foggiacc- 
uanoal  dolore  ,  cV  al  tormento . 
i<a1      Stabiliteti  le  tregue  tra  Ccfarc ,  e  Franccfeo  Primo ,  come  fii  dcttoVjS 
'  »     Antonio  Riucone  Miniftro  di  Francia  a  C  ofìantinopoli  ,  ritomando- 
fene  a  Parici  pafsò  per  Vcnetia  .  Diede  parte  alla  Rcpublica  degl'ap- 
parati di  Solimano  a'danni  dell'Imperatore.  Rimoltrò  in  audienza  pu- 
blica  i  quanto  farebbe  gioueuole  al  Senato ,  per  afsicurarfi  da'Turchi  . 
(ìrignerfi  col  Rè .  Che  queftVnione  l'aflìcurarebbe  dagl'Ottomani ,  e  la 
porrebbe  al  coperto  dalFambitione  dc'Principi  Criftiani.  Panato  poi 
in  Parigi  communio)  al  Rè  i  fuoi  negotiatì ,  e  ledifpofitioni  del  Sultano 
verfo  la  Francia.  Riceuute  nuoue  commiffioni  appartenenti  a  cenfir- 
irar  la  corri fpondenza  con  la  Porta  ,  in  compagnia  diCcfarc  Frcgofo  ,  e 
d'altri  Caualieri  ,  ritornò  di  bel  nuouo  a  Vcnetia  per  paffarfene 
poi  di  li  con  ficura  nauigatione  in  Albania  .  Era  il  Rincone  corpu- 
lento ;  ed  amaua  il  camino  per  acqua  ,  corre  men  faticofo.  Volle  perciò 
imbarcarti  nel  Fiume  Pò .  pi  Fnigofo  ,  che  con  compagni  tenea  ordine 
dal  Re  di  fcortarlo,  Io  dfuafe ,  mot  uando  ,  che  fc  ben  viueuano  le  tre- 
gue con  l'Imperatore  ,  r  .ufeendo  ad  ogni  modo  a  gli  Spagnuoli  fofpetts» 
m  ~     la  dì 
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la  HI  fai  fpoHitioné come  quella  che  mi  rafie  a  tirare  a'ioro  danni  !c  fòr- 
ze Ottomane,  iarcbbe  (tato  più  fano configlio  traueriare  le  Montagne 
de'Grigioni  ;  eflendo  quella  via  più  ficura,  c manco  cfpofh  a' Maina, 
dicri.  Non  acconfcnti  egli  alla  cautela  ;  il  che  diede  occaiìon-  a  gli  Spa- 
gnuoli  imbofca:i  parte  nel  Fiume ,  c  parte  in  Terra ,  d*  attaccare  le  di 
lui  Batch:  allabocca  del  Telino.  Tolto  in  mezo  da  alcuni  Burchi  arma-  i  j*r 
ti,  e  coperei  di  frafche ,  che  vfeironoda'  nafcondigli,  alcuni  determi- 
nati Satelliti  laltarononel  Legno  del  Riccone  ,  c  lo  femnarono  infame 
col  Fregofo ,  Capitan  Bonifbrte ,  &  altri .  Non  fu  faluato ,  che  il  Conce 
Camillo  di  Scfla;  il  quale,  accio  che  non  fi  fpargefs*  il  da  doue  proue- 
nifse  il  misfatto  1  fa  lecitamente  tra fportato  a  Cremona  j  e  chiufo  in 
cjuel  Cartello.  L'altro  Nauiglio,  dou*  erano  li  danari  e  le  lettere,  fin 
tanto  che  gl'aggrdVori  ftauano  occupati  ad  impadroni rfi  del  primo  ,  fi 
ricourò  all'altra  ripa,  doue  i  patfaggieri ,  &  i  barcaiuoli  ,trauerfan<fa 
i  bofehi  giunfcro  a  Piacenza,  e  dinotarono  l'affammo  .  Alfonfo  del  Va-j 
fto  Gouematorc  di  Milano  fu  di  quello  trucidamelo  incolpato,  e  bi;  £ 
limato  ,  come  frattore  delle  tregue  ,  e  violatore  dell'indennità  delle  gen- 
ti in  perfona  pablica  ,  e  Miniftro  di  quiete;  il  carattere  del  quale  lorer> 
4ena  immune  da  limile  crudele  violenza.  Tentò  egli  di  fot  tra  rfi  con  va» 
rie  difefe  dall'  inputat ione.  Non  fi  può  cfprimcre  il  fentimento del  Rè 
Franccfe  .  Si  dolea  con  ogn'yno  acremente  della  grauiflìmaoff.fa  .  E» 
fagerò  ,  che  il  fuo  Miniftro  era  fiato  a(Ta<Ti nato  lotto  manto  di  pace  J 
Che  prouenia  l' infidia  non  da'Miniftri ,  che  da  fe  ftefTì  non  rumerebbero 
tanto  ofatojma  dagl'  ordini  dell'  Imperatore .  Deliberò  perciò  in  ven- 
detta di  ftrignerc  tanto  più  la  difegnata  corrifpondenza  con  Solimano  1 
E  fpedi  a  quelV  efifetio  alla  Porta  Antonio Polino ,  huomo  fagacc ,  d'in-  I  fq% 
gcgno  viuo,  Si  abbondante  di  partiti.  Pafsò  auch'cgli  a  Vcneia,  doue 
partecipò  l*  indignatone  del  Re  peri' atroce  delitto  nella  perfona  d  eli' 
antccelTore,  &j  oneri  i  fuoi  vfficì  alla  Torta  fauore  della  Republica- 
Confeguita  vna  Galera  ,  fi  traghettato  in  Dalmatia  ;  e  a"  indi  fe  ne 
pafsò  à  Buda,  doue  incontrato  Solimano  di  ritorno  d'Vngheria,  s'ac- 
coppiò alla  fui  Corte ,  e  pafsò  fcco  aCoftantinopoli .  lui  fapendo  ,  che 
2 Turchi  comcgl'  Vccelli  di  paflura,  s'allcttano  col  cibo,  fece  vari) 
regali  al  Rè',  a'  principali  Miniftri,  &  alle  Sultane.  Efpofe  il  tragico  fuc- 
celfo,  acaduto  al  Riucone  ;  cVefpre/Te,  che  il  fatto  crudele  rompeua 
ogni  tregua,  e  fradicaua  ogni  amicitiaconCcfare .  Idiluivffici  ver- 
farono  nell'ani  mare  il  Sultano  a' danni  dell'emulo ,  nell'orìerirgli  colle- 
ganza ,comn? unione  di  forze  ,&  adito  ne' fuoi  Porti ,  ogni  volta  che 
Barbarofla  foflj  difeefo  con  prepotente  Armata  in  Proucnu  .  E  p:rche 
lami*  Bei  era  ihto  desinato  dalla  Porta  alla  Republìca  per  confirma- 
Pc.r*i         5?3£  P°^*JJ?|  c*ie  PrWc,pale  coniraiffionc  folfe  ijuelU 
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di  tii.rc  coi  Tuo»  ncgo:iati  JaRcpublìca  nella  fecfla  corri  fpcmaet)2ifc 
1 l  ei  giunto  a  Venetia  per  coi  ic  ambia  te4c  capitola: k1'**  ,  C  ftabjjir  \i 
j  5  ce  ,  j  tihJicsrrcnrc  accolto  ,  e  fpefakó  ,  efpw  a)  Senato  gl'ordini  , 
<h„  tenta  ^al  l>  o:,3ri.a  .Confìftcano  neir  inuitarla  ali*  vn/one  con  la 
\  lancia  aHuuranc'ola  c|k-  per  qiicfra  via  J*  intelligenya  con  Solavano 
l'OtcmifliiuqPrm  ipt  farebbe  (ian  immutabile  .  Gli  fù  rifjr-oitoliimuf- 
Ìircir.icìc|ji<fcl  Kè  ,  coJtiuarfi  dilla  Repubb'ca  con  termini  diftinti  ci' 
c  flcruan7a,e  di  itima,  non  però  tali ,  che  potettero  condur/a  a  di<,h'<ura- 
ta  guerra  ce»  l'Imperatore, col  quale  nu  riua  icambicuoJe  amifeà.  Po- 
lino  iu  tanto,  che  con  folJccito  viapgk)  s*  era  m  Francia  atiuan?ato  pe  r 
riferire  la  foftanza  delle  lue  negotiationi  alla  Porta  ,  trouò  il  Fé  a  Fon- 
tana! !ò  .  Lfpofc  la  difpofìtionc  incontrala  a  Co/tantinopoli  d'  mire  l'- 
Armate ,  e  di  renare  l'Ottomana  dipendente  da  quella  di  Francia  ,  Oc 
accomodata  alle  fodiSfattiopi  di  fua  Maeftà.  Che  Tarharofla  haue- 
rebbe  riccuuw  ordini  in  conformità'  ,e  chcegli  ftctfofi  farebbe  fopra  1* 
Armata  imbarcato ,  accio  che  gl'crTccci  de*  Turchi  non  difonaflero  dal  - 
lepromcfse.  Con  vguale  follecitudioe  tu  a  Cofrantinopoli  rimandato 
infame  con  Mor.fignor Peli icerio  ordinario  Miniftro.  Ripafs.<rono  Hi 
nuouo  per  Venetia  ,  e  ricercarono  aiUienza  .  In  qnefra  narrarono  ,  (  bc 
il  P  è  piante  hauefje  fermate  per  accordile  la  tre°ua  V  armi  frana  fi  av.e- 

la  camera  de' progredì  per  incontrare  le  fodisfattom  del  Pontefice, 
ti  bene  del  Cr.flianejmo  Che  bauea  riceuuto  Ce  fare  nel  [nor\egno,e  permef- 
fogh  ti  trailer  far  lo  con  tanta  ficure^a  net  di  lui  pafl*ff  o  in  Fiandi*  pe? 
domare  i  Gantfi.  Che  l'bauea  accolto  con  termine  d'Un,  a'  onore  e  vati  au- 
to con  fede ,  c  con  fince  uà  ,  benché  V  occhione  04  operare  4  merlarne  »  c 
multato  hauefje  ogn*  altro  men  dotato  di  moderatane ,  egenerefìt}  ,  L~rr.e 
il  Pj  Fr ance/e.  Che  J  fintili  tratti  c"  ingenuo  procedere  bauea  V  h^\t ■»  ai» »  c 
ci.rr i!po(lo  con  attiont  cesi  crudele  -petto innocente  Mm>fìro ,  the  ntuhaue- 
rtbbe  V  i  nitatione  leruito  a'e  femt  10  «'  Barbari  fieisi  .  ibe  unirai  pa'tt.e 
le  tngue  era  in fiàiof amente  flato  vucidatoien  cópagm in gtir»  b<  .  Iu  eira» 
fidcn%a  0  ali*  mietila  .Che  P  ambiti' ut  di  <ji<>  (t    Trini  pe  ili  n  nata  lo 
trajje  à  fattare  nel  cuore  del  I[egno  Frattcele  la  milita>r  euattfa  ,  caia*,  t» 
fri  da  a  Srl  dati  le  T  a^e  e  le  Jofian^c  de  furi  fuddtti  .ihe  la  7  <  /,  ana  *a*u 
aìndò  e/entt  dalla  violenta  delle  jue  armi,  e  ebe  nunzi  ti 9  tra  $t*efi  It  d  u- 
moni  ygticondufle  mlenpbilmeme  alla  /eruiiù  Chela  Ktpulluadi  Imi  a 
con  annuale  tributo  Sbanca  comprata  la  liberà  CbeiRcgni  opultm  (fimi  ai 
"Napoli ,  edi  Sicilia  erano  ridotti  ali*  efttema  efauflt^^apnchr  mdtb>  léga' 
pot'a/Jero  p  ù  patientcmente  ilgicgo.  Che  auefie  ctant  quelle  aiti,  con  l*  _f 
quali  hauea  implicata  per  lo  pi  flato  la  Y\epublica  nella  gai  tra  JurihtU  *  %é+ 
nella  Lega  artificio) 'amenti  apparti  le  ,e  nel  fuo  effetto  >tunli  >  t  +«»a  r^jf 
dileguo  d'indebolirla,  &  opprimerla.  Cheti  ftf  Framejco  att'tmof>gr0 
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ìa  mie*  grande  òerhaueila  compagna  nella  gloria.  Che  le  offerì* l\  tnplia- 
Itone  di  Stati  ;c  che  bauendo  già  d:cbtarata  la  guerra  d  cai  ambJtofo  mmi- 
co  vrimmo,  i  the  la  {{cpubL  ca  antica  confederila  della  Francia  v  ic~e  c(- 
[et  compartecipe  della  vittoria,  c  prender  fi  la  miglior  patte  delie  corqwfte» 
abbondare  il  t{é  d?  interne / or %ey  e  d*  efìerne corrt/ponéeni^  .  Non  marnar- 
gli àLliti*  |  e  dinar»  Xbt  C  armi  Mar  urne  di  Solimano  prauoevo  daf-c- 
[che  mgt  mie  »  comandate  da  *Anadcnotfi  [trebberò  *mic  alle  lra<>crfi . 
Che  le  Terresti  nello  {le(io  tenpo  Rigeli  crebbe  i*  Ungheria  in  tonjvn.in^a 
dell* elprclfio.ii portate  da  Ianni  Sei  jer  ordine  di  Solimano  at  Sen  ito  .  Che 
non  eia  si  bella  occafionedi  negliger  fi  Cbenonrunutt  gC  in*,ti  dx  Soli- 
mano, lo  bacerebbero-  iifob  oliata  .  Che  il  ({è  efib  ita  aìl\i  l\i  public  a  modi 
ampli  per  ingrandì  fi  ;  come  Ce  fare  sonte  pajfate  apparenti.  Jofpeire,  ^ 
editanti  affiliente  gì* bauea- procacci-iti  i  me^iper  impiccolir  ft  Hifp  Ce  1 
Senato,  Che  l"  amicitta  colante  della  Re  public  a  con  fa  Francia  di  luig* 
mano  colttuata  bram  tu.i  con(eruata,&  au&umentata.  Che  anche  t  oh  lylm- 
pe*atore  pei  bent  della  Lultiantiànutriua  buona  coinjponden^t  .  (  he  ne  a 
p  <;j  ita  b-ra'ca  bauendo molta  agitato>nen  fi  ritrouaua  in  ifiato  d*»{c*  e  per 
bora  dal  Vorto  ,  ma]  di  rifarete  più  tofìo  la  Naue;  che  buuea  I  ijogno  di  Un-  j  €  ai 
gj  concia  prima  che  di  nuouo  commette/ fiat  tomento  del  M,tet  &  ali' In- 
[tubili id  dcy»*.nu.  Doppola  rifpofta  ,  confluitati  alquanti  gioì  ni  in  Ve- 
neti* pafeu  Pol:noii  Ragufi  (opra  pubi ìca  Calerà,  e /{'indi  a  grandi 
giornate  ùi^o'tótiuop>li  lì  riconduflé.  lui  giunto  credè  di  tremare  1* 
Armata  Turchefca  pronta  actefseguìre  il  concertato  a  danni  di  Ce  fa-  ♦ttc!or- 
re  >  Magli  rinfacciarono  i  Baki-la  tardanza,  e^  che  efsendo  auanzata  la  i&Snv*- 
Stagione  non  era  più  in  tcroj-o  quelL*  anno  V  A  fmata  di  feiogliere  ckl  ^Ure  d<  l 
Porto.  Sidolea  egli  di  trouailì  defraudato  delle  prometfe:  Che  il  Y^è  s<rrasli<>  » 
fopra  la  fua  parola  s*  era  impegnato  in  Fiandra  con  podercla  Amata  'fi***'!" 
Tanto  fi  maneggio  ,  che  nebbe  da  Solimano  col  d  ezo  del  Capi  Aga  *tJrfjrt/„- . 
cfprefsa  audierya .  Ritirate  da  lui  fìcure2?a ,  cioè  per  la  futura  Stagio- 
ne vfeirebbe  Harbarofsa  da  Coftantinopolr  pirfcorrere  »  &  inuaderle 
NUntie  di  Ccfare ,   daui-fo  mane  con  rer  picco  concerto  ammonimenti  icaj 
del  Rè.  S*  marauigliarono  i  Bafsa ,  come  i  Criftauì  tra  loro  irritati  '~ 
ftii77icafscroa*daun;  proprij  la  Fiera  vorace.  L*  Ajido  fufsegueme  Po- 
lino  ftimolù  la  Porta  a  follecitarc  1%  feita  dell'Armata  aManni  delle  Ma- 
remme In>oer"a!t    &  iuftò.  perche:  difcendefse  a  Mai  figlia  pcrdiltracre 
le  forze  di  Cefare>  tendenti  a* darmi  della  Francia  .  Solimano  Eunuco 
gagliardamente  vi s'oppofe.  Dice»  egli  »  che  fen/a  logorare  le  fonte 
Ot  tomaniche  a  diri-fa  d*  vno  de*  Potentati  Critbani  >era  più  (ano confi- 
glio  ;  che  da  Loro  (reflì  vicrndeuolmenre  fi  sbranafsero  .  L'  vfeita  di 
qneft'  Armata  gelofa  anche  a*  Vcncrani  era  da  oro  veduta  con  mal  oc- 
chio per  i  fofpctti  che  ragioncuoli  uun  iuanoi  che  non.  oJtanpe  la  pa- 
ce, jfiMT*! 
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'4c ,  fauorita  dilla  congiuntura  non  fofsc  per  aflenérfi  nai  | 
t,        di  Jci  Stati .  Ma  indarno  fù  tentato  di.diuertirla  :  Perche  Pelino  jmpjc- 
$ato  Ruften  Ealsà  Genero  di  Solimano ,  quefto  rimo/Irò  al  AJonarca , 
*  543    c^c  ^  ^°mcntarc  k  Francia ,  e  darle  triodo  di  refiftere  a/ia  prepotenti 
di  Ccfare  ,fofsemezo  affai  valcuolc  per  confumare  le  forze  d'entram- 
bi :  complire  qucfto  fuoco  alla  Turchia  ;  onde  non  douea  negarfcli  ià- 
limento  te  voleafi  veder  vn  giorno  dilatata  la  fiamma  con  incendio  dei 
Criftianefmo .  Fìi  Polino  banchettato ,  regalato  con  Veftj ,  c  C  auaJ/i; 
9 gli  fu  data  la4  lettera  di  rifpofta  al  Rè  t  Doppo  la  ferie  /iiperba  dc'bo- 
Jriofì  titoli  contencua . 
f    ji  tua  ricbitfi  a  con  fraterna  generoftU  bì  k  Tolino  tuo  titniftro  con  ce  ff a 
t  Armata  mia  potente ,  premunita  d'ogni  occorrenza.  Ho  comandato  ad 
viadeno  mio  Ammiraglio  del  Mare ,  che  ricetta  i  tuoi  tonfigli ,  e  dri^t  le 
'    lue  intrapiefe  a*  danni  de1  tuoi  nimici .  Operar  ai  in  modo ,  che  doppo  l'tmprt- 
f e  felicemente  (or ttte  (e  ne  ritorni,  pria  che  inajprifca  la  Stagione,  V Armata 
JCoftantinopoti.  Rébbi  cura,  che  ti  tuo  nimico  non  t'inganni .  Non  ti  fard 
tglt  mai  la  pace  (e  non  doppo ,  che  ti  hauerà  e/perimentato  hahile  à  fargli 
ma  guerra  colante .  Dio  dia  felicità  à  quelli  che  ftimtn  la  mia  amicitta  - 
e  godono  dell'aita  potere  della  mia  trinciante  Sabla . 

Entrato  il  Miuifcro  Francefe  nel  l'Ar  fetale,  trottata  l'Armata  alle* 
Gira ,  pafsòa  Ncgroponte ,  e  djiudia  Modone  ;  e  con  cento,  e  dicci 
.  galere , e  quaranta  Fafte  trapafsato  il  Mar  Ionio  giunfe  al  Faro  di  Mcf- 
fina.  ICorfari,  che  guidauano  leFufte  sbarcarono  a  Reggio  .  Gl'a» 
lutanti  abbandonarono  la  Città  creduta  inualcuole  alla  referenza  .  E>„ 
Diego  Gaetano  Spagnuolo  ,  che  cuftodiua  la  Rocca,  a  Polino  ,  eh* 
gli  fece  fapcrc  ,  che  volca  parlargli,  rifpofe  eoa  la  bocca  d'vn  canno* 
■ic,  &  ammazzò  tre  Turchi  .  Offefi  perciò,  entrarono  nella  Città  m  $ 
Oleifero  fuoco  alle  Cafe.  Piantata  l'artiglieria  dirimpetto  alla  Rocca  fc 
•ppcna  fcaiicati  alquanti  pezzi  ,  la  Moglie  gettatati  lagrimancc 
piedi  dello  Spagnuolo  lo  perfu3fe  a  renderfi  »  come  fegui  .  Polino  in- 
tercede per  la  di  lui  libertà  ,  e  della  Famiglia.  Entrato  Ariadeno  ne  li* 
ftocca,  la  diede  a  facco  a' Gianizzeri  ,  fece  prigioni  fettanta  Spagnuo» 
ii,  che  v'eran  dentro,  e  lipofe  alla  catena.  Adocchiata  vnaFanciul* 
Ja  di  non  ordinaria  beltà,  figliuola  di  Don  Diego,  la  fece  condurra 
•Ma  Capitana  Galera,  e  fattala  rinegare,  fc  laprefe  in  moglie.  Botti- 
nate le  Marine  della  Puglia,  pafsò  all'JfoIadi  Ponza  ,  d'indi  a  Otti*, 
con  tanto  fpauento  degl'abitanti ,  che  abbandonando  le  proprie  Ca  (ìx 
Salirono  il  più  erto  delle  Montagne.  Il  Popolo  Romano  fi  trouaua  iri 
tale  confteruatione ,  che  hauere'obc  lafciata  la  Città ,  fe  le  lettere  cii 
Polino  dirette  al  Cardinal  Carpi,  non  hauelTcco  in  qualche  parte  calma- 
to il  tumulto.  ConteucAuo  ,  che  l'Armata  Ottomauica  coocpcfsa  i4| 
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prefidio  della  Francia  ,  era  da  Ariadcno  comandata  con  ordine  d'vbbi- 
<iiic  a  lui  :  Che  non  h:ucrcbbe  dannifìcatì  che  inimici  del  Tuo  Rè  ;  fi  eh* 
jpotea  Igombrarc  da'Popcli  ogni  timore .  Seppe  il  Franccfc  cosi  ben  ciò 
peifuaderc  agi*  abitanti  dì  Cal>el  Nettuno  ,  &  OIHa  ,  che  vogliofi 
di  ipaccia re  le  proprie  entrate  fornirono  l'Armata  Turchefca  di  gra- 
no, vino,  cd'ogn'altro  apprefiameuto  da  vinere  .  Tanto  può  l'aua- 
ritia  ne'petti  vinani .  Roma  tuttauia  benché  il  Legato  impegnane  la 
propria  fede,  non  trouaua  modo  d'affi  cura  rfi .  Fuggiuano  le  femine 
con  loro  piccioli  ragazzi  «iella  Sabina,  &  a  Tiuoli.  Le  Monache  vfei-» 
uano  da'Monafterij ,  cV  i  Baroni  ricercauano  affifìcnza  di  Militie  per  re-  j 
filiere  all' empito  de' Barbari  .  L'Armata  Turchefca  fatta  acqua  ad 
?na  Fece  del  Teucre  proicgni  il  camino.  Scorfc  le  Riuierc  di  Tofca- 
na  ,  e  di  Genoua  ,  fenza  far  danno  adalaino,  &  i  dritta  linea  verfo 
Tolone  drizzò  le  prore  .  D'indi  pafsò  à  Marfiglia  ,  «ioue  Afiadeno  fu 
con  yrand'onore  accolto,  e  trattato  :  E  Polino  pattato  in  Francia  >  diede 
parte  al  Rè  del  viaggio  fatto  per  dinnanzi  dall'Armata  ;  e  ricercò  gl'or- 
dini di  fua  MacfU  per  Pintraprefe  ,  che  doucfleio  intentarfì  per  l'au- 
uenire.  Gli  cemmife  il  Rè,  che  .'dìàltaffe,  e  combatteffe  Nizza  di  Proucn- 
?a  per  Marc,e  per  Terra.  Si  dichiarò,  eflerequefta  Piazza  già  ftata  impe- 
gnata da'fuoi  Maggiori  al  Duca  diSauoia»  Che  hauendola  a  fòrza  di 
contanti  voluta,  ri  (cattare  dal  Duca  ,|&  ingiuftamente  negatagliela  ,  vo- 
lea  rimetterla  con  Tarmi  ;  e  che  non  hauerebbe  hautito  piacere ,  che  ad 
alti  a  parte,  fi  fotte  riuolta  alieno  dal l'oppreflionc  degl'innocenti  Cri- 
itiani .  Solimano  con  fue  lettere  haueua  altresì  ordinato  a  Barbarofla  di 
fecondare  nell'imprefa  il  Miniftro  Francefe ,  dolendoli  che  fin'al l'orai 
non  hauefle  fatto  rifuonare  à  Coiìantinoj>oli  afeun'attentato  di  mo- 
mento. Hauea  il  Rè  Francefco  fatto  Generale  della  fua  Armata  il  Signor  / 
d'Anghicn  di  fangue  Reale  ;  e  confìitea  la  Squadra  in  ventidue  Galere  , 
c  diciotto  Natii  grolle .  Vi  s'imbarcarono  otto  mila  Fanti .  Vi  eira  l'Ar- 
maia  Franccfe  di  Marfiglia,  corteggiando  la  Riuicra  imbocò  il  Porto  di 
Vil'a  Fra  nca .  Con  cento  cinquanta  Galere  Ottomane  poco  apprettò 
la  raggiunfe  Ariadeno,  Polino  affienrò  iGenouefi ,  che  desinata  I'Ar« 
mat3  Infedele  a'feruigi  del  Re  non  hauerebbe  fatto  danno ,  che  a  Niz- 
23,  quando  non  fi  fotte  volontariamente  arrefa .  Fece  poi  fapere  agl'abi- 
tanti ,  che  non  attendeflero  gl'cllrcmi  ;  ma  che  fi  donauero  alla  Re- 
gia clemenza.  Gli  rilpofero,  che  nonpoteano  fotrrarfi  dal  Dominio 
di  Carlo  Duca  di  Sauoia  loro  legitimoSourano ,  fenza  bruttare  la  can- 
dida fede,  che  profefiauano.  Inutili  le  perfuafioni ,  fi  fuaginarouo  l'- 
armi .  Nizza  c  fituara  à  canto  d'vn'alto  Monte,  che  principia  dall'Ai  j 
pi,  e  feendendo  per  fchicna  termina  in  Mare.  E  fignoreggÌ3ta  da  vna 
Rocca  piamata  nell'alta  cima  ,  che  per  ftretto  fendere  congiugnen- 
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tiofi  con  la  Città  ,  domina  la  Marina .  Sotto  !a  bah  a  Ccatanfcc  vnPrnt9 
cofioio  d'acqua  fahibcrtima.  Non  erano  Jc  amiche  mura  refìflcmi;  fc 
non  in  quanto  alcuni  baftioni Tre fca mente  inalzatila  rcndesnoHifcnfì^ 
bile  .  Paolo  Simconi  Caualiere  di  Rl.udi  gii  Schifo  di  Drirterofa ,  ha- 
uea  incuftodia  la  Roca;  cperfuadeaiCriftiani ,  (prc7.7a.ndo  le  wiiuc- 
eie  de'Turchia  valorofaniente  difenderli .  Per  impegnarli  ad  eseguirlo g% 
animofamente  rìccnè  le  Mogli ,  i  Figliuoli ,  &  alerà  Turba  imbeile  nella 
Rocca  ,  e  fommirùftrò  loro  ogni  poffibilc  apprelramcnto  perche  face  f- 
fero  oliacelo  alla  violenza  dell'inimico .  Polino  cormentaua  la  porta  9 
che  guarda  verfo  Villa  franca  ,e  la  muraglia  verfo  Tramontana .  Jl  Si- 
gnor d'Anghicn  vicino  ad  vn  Fiumicello,  che  trafeorre  a  guifa  di  Tor- 
rente ,  hatiea  inalzatala  batteria  fopra  poggio  rileuato .  I  Turchi  con 
forr  ma  prellc^za  aperte  le  trinciere,  percolsa  la  muraglia  ,  ardirono  , 
di  venire  agl'aflalti.  Gl'afsediari  con  valorofo  contrailo  li  ributtarono  ,  : 
Tii.uerlandoli  a  trauerfo  le  rouinc .  Fa  (frappata  di  mano  ad  vn' Alfiere 
Ottomano  vn'Jnfegna,  e  trafportata  in  Citta.  Morirono  cento  Tur- 
chi  ,  e  trenta  dell'attediati .  Barbarofla  picco  rinforzò  con  uueni  can- 
noni la  batteria  ;  e  fatta  piùfpauofa  l'apertura  della  murag'a  ,  già 
ponea  infila  le  Squadre  per  riaccendere  con  più  fierezza  di  ;  rima  il 
1542  conr^:to  •  Quelli  di  Nuza  veduto  l'apparato  ,  temendo  dell'eli  :o  , 
'  '  *  principiarono  dalle  muraglie  a  parlar  di  deditione  .  S'offerirono  di  sU  z- 
zare  trattati  d'aggioftamento  col  Signor  d'Anghicn,  e  s'obbligar*  no 
di  fottometterfì  al  Rè  con  le  «lederne  couditioni ,  che  flauan  fogtfetti 
al  Duca  di  Sauoia.  Dubitò  Polino ,  che  i  Turchi  infangainati  non  te- 
nendo l'accordo ,  prouocati  dall'allettamento  di  preda,  non  fafìflero 
a  vina  forza  nella  Città  ;  ottenne  perciò  da  Barbarofsa  ,  che  chiamati  li 
Soldati,  li  riducefse  all'Armata.  I  Gianiz/eri  irritati,  vedendo  dclu- 
fala  loro  auaritia,  minacciarono  Polino .  Efpuguata  d'accordo  la  Ctt- 
ti,  rcflaua  la  Roca.  l'Ottomano  s'offerì,  òdi  batterla  col  cannone  m 
òdi  difender  la  Campagna.  Mentre  Polino  differite  la  ri  j  polla  ,  egli  in 
momenti  inalzata  vna%batteria  vi  piantò  fette  cannoni,  e  fulminò  con 
tauro  furore  la  Rocca ,  che  le  tol le  le  ditele,  &  atterrò  queu3  parte  di 
muraglia,  douc  fi  facetialafentinella.  Fecero  lo  ftefsocou  prone  ga- 
giarde  anche  li  Francciì .  Mancata  loro  la  polucre  ,  la  comprarono  da 
Barbarofsa,  cheli  ri  m  proiierò ,  dicendo ,  chei  Turchi  non  erano  cosi 
negligenti  nel  lafciarfi  venir  meno  gPapprcflamcnti  di  guerra  ne!  furo-- 
re  degl'attacchi.  Sidolfe.che  Piiìtraprefa  non  valea  la  l'pefa  dell'appa-, 
recebio,  e  che  non  corri  fpou  lea  alle  di  lui  cfprcflìoui  in  Coftanrinopo- 
Iìj  Che  l'Armata  del  Sultano  ri  cercaua  impieghi  famofi  per  achilia  r 
gloria,  non  piccioli  cimenti  per  perdenti la riputatìòne .  E  le  il  Signor 
d'  Anghicn  non  hauefc  rattemperata  I*  ira  dell'  arabbiato  Turco  ?g 

egli  s  ! 


De  Mtnartbi  Ottomani  ì 
egli  fi  moftraui  così  acce  lo  di  (degno;  che  haucrebbe  abbandonarti  ?% 
imprefa  ,  e  le  ne  farebbe  [partito.  Fu  intanto  da'Corridori  intercetta 
vna  lettera  ,  fcritta  dal  Marchcfc  del  VaftoalCaftclIanSimeoni ,  nella 
quale  incaloriua  alla  refiftenza  finu  al  di  lui  imminente  giugnere  con 
forze  adeguate  4  batter  i  Turchi ,  &  a  foccorrere  i  Criftiani ,  Diuolf a- 
tofì  T  auanzamento  del  Marchcfc  à  quella  parte  con  giufto  Bfercito , 
fi  fpauentarono  in  modo  gl'Infedeli!  che fopragiunta denfa  pioggia  , 
abbandonate  le  linee  ,  le  circonuallationi ,  difeefero  alla  Marina,  e  fi  j  r 
ricourarono  all'Armata.  Prima  d'allontanarfi ,  bottinarono  la  Citta  * " 
nè  contorni  v'accefero  il  fnoco.  Sciolto  Pafledio ,  riueleggiò  Ariadcno 
aMarfiglia;  &  il  Marchcfe  del  Vaflo  entrato  con  l'Armata  di  foccor- 
fo  in  Nizza,  lodò  il  Simeoni ,  che  s'era  valorofamcnte  diportato  ;9t 
ofleruatcle  trincierc  de'Barbari ,  le  (limò  aperte  con  maggior  artificio 
delle  Criftiane .  Pochi  giorni  quietò  il  Barbaro  in  Marfiglia,  mentre 
incalzato  dall'Jnucrno^  a  fine  di  poter  feiogliere  all'aprir  della  nuona 
Stagione  da'porti  dì  Colla ntinopol i ,  non  differì  a  quella  parte  il  ritorj 
no.  Fianca  antecedentemente  fpintoSaleo  per  depredare  le  Marine  di 
Spagna.  Coftui  nel  Porto  di  Palainos  conquiftò  vna  Galera,  c  nell'im- 
boccatura vna  groifa  Nauc .  Conqucfti,  ed  altri  Legni  carico  di  preda 
pafsò  in  Algieri ,  per  vnirfi  a  Primauera  con  l'Armata  Ottomana ,  fej 
condo  il  comando ,  e  l'indrizzo  di  Barbarofla. 

Nel  tempo  fteiso  Muleaflc  Rè  di  Tonili  pafsò  in  Sicilia  per  abboccar- 
fi  con  V  Imperatore,  che  di  Spagna  era  pattato  à  Genoua.  Ricercò  forze 
maggiori  per  refiftere  a'  Turchi  del  partito  d'Ariadeno  ,  che  fortificati 
in  Coftantina  Piazza  forte  nell'  interno  del  Regno ,  minacciauano  d'in- 
uadcrlo .  Portò  per  donare  all'Imperatore  alcuni  Cauaili  Barbari  .tape- 
ti ,  e  gioie  .  Non  ritrouatolo  in  Sicilia  pafsò  a  Napoli ,  doue  fu  da  quel 
V.  Rè  onoreuolmente  accolto ,  e  con  curìofirà  ofleruato  da  Popoli  per 
le  nouità  della  Nationc, del  comune,  dell'abito,?  del  di fpendio  delle  vi- 
uande  con  odori ,  e  profumi .  Fu  ofTcruato  il  lauto  condimento  ;  efiendo 
che  per  Cagionare  vn  folo  Pauone,  e  due  Fagiani ,  s'impiegarono  cento 
feudi  dallo  Scalco,  che  acconciò  la  viuanda  all'  vfo della  fua  Cucina.  Gl* 
odori  ,  e  profumi  fi  dominarono  p;r  il  vicinato  con,  marauigliofa  fra- 
granza .  Menrre  ftauafene  attendendo  Cefarc  Inbbeauuifo ,  che  A* 
mida  fuo  figliuolo  ribellato»* ,  tagliati  a  pezzi  i'di  lui  Goucruatori  più 
fedeli,  s'era  impadronito  del  Regno  di  Tunifi.  Volle  febeu  tarli  accor- 
rere al  forteto  dc'fuoi  ?,\à  rouinati  intercrtì.  E  perche  fi  dubitò, che  non 
ricercane  il  figliuolo  affi  ftenze  a*  Turchi  per  far  fronte  a  quelle  degli 
Spagnuoli .  Don  Pietro  di  Toledo  Vice  Rè  di  Napoli  permifea  Mulcaf- 
fela  leua  de' banditi  di  rutto  il  Regno,  che  desinato  al  loro  coman^ 
do  Battifta  J^rfrc  i>  corrcauo  da  ogni  parte  in  gran  quantità  fouo 
'*  K   a  i'iii:  è 
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toi  Nanoli f  Spanala  fama,  fuperfuafo  Amida  ad  occu\ -re  la  Sccte 
ilei  Padre  prima  che  Meemet  fuo  fratello,  che  ftauafciie  alia  Goletta 
in  ortaggio  tra^riftiani ,  lo  pituen  ise .  Partito  dunque  Amida  dal  fuo 
Couerno  entrò  inTunifi  ma  il  Ce  ruernatore  gli  rifiutò  l'entrata  ,  am- 
monendolo noa  verificarli*  la  morte  <ici  Padre       efsere  grauc  delitto 
/pogl farlo  prr'm3  della  morte ,  del  Regno.  RitiroiTì  per  all'ora  Ainida  , 
non  lafriando  perciò  di  continuare  nel  la  Citta  occulte  piattiche,  riten- 
tò dirmouo  d'cfse re  a mmcfso nel  Cartello.  Percs  ,  che  io  hauea  in  cu- 
ftodia  ,  portagli  vna  mano  sii  la  briglia  ,  glie  ne  impedì  l'entrata  ;  mi. 
t     J  <k  vo  Moro ,  che  gli  ftaua  vicino  cacciata  la  Spada  ne' fianchi  al  Carte  1- 
•  lano  ,  cade  ;  e  fpintofi  Amida  co!  Cauallo  a  trauerfo  il  cadaucre  nella 
Rocca,  in  vn  momento  s^impadroni  della  Fortezza  ;  fufstgucnM.  en- 
te della  Città,  c  del  Regno.  Violentò  il  Serraglio  del  Padre ,  IcL-Ite 
quelle  Femine,  che  più  r»?  asgradirono  ;  e  fece  tagliare  crudelmente  a 
pezzi  tutti  quelli ,  che  più  fedeli  a  Mulealsegliftimò  alienida  cosi  vio- 
lenta vfurpationc  .  Mnlca&e  con  Lortedo  comandante  la  Squadra  de* 
banHiti  pafsato  in  Africa , iti  difsnafo  da'famigliari  dall'  auanzarfl  a  Tu- 
-  nifi  con  forze  così  deboli  ,*  tanto  pia  che  s'efponca  agl'agnati  degl'Ara- 
bi ,6c  all'  incerta  fede  òc'Mori .  Mi  ei?:  trafportati,  l'vno  per  racquilìa- 
re  il  perduto ,  VàHtO  per  efter  molto  cftànatorc  di  ic  Itcfso ,  fi  Jafcfsro- 
«o  rapire  tìaìl'infauUo  beffino  .  I  -uronc  incontrati  da  alcuni  Mori  » 
/  che  mettendoci  la  Spada  alla  gola,  fecondo  il  coftume  giurarono  mi  J 
tarmcntc  la  fedeltà,  e  io  \  erfuafcro  ad  auanzarfìa  Bandiere  ipiegate 
verfb  TutiHi ,  dandogli fperauza ,  cheil  figliuolo  forprefodall'urprotti--: 
fa  comprefa  de!  Padre  irritato»,  èc  armato ,  usuerebbe  abbandonata  Hfc- 
Metrorolì.  Marchiana  il  Kècon  vna  banda  di  famigliari  cou PJnféoac 
reali .  Succedc.ino  Plnf^nteriafiu  ordinanza  guidate  da  J  ori  redo.  Ginn» 
ti  alleCillerne  a  tre  miglia  da  Tunifi ,  doue  poco  dianzi  hauea  combat- 
tuto Celare  con  Barbarofla  ;  ini  foprarriuarono  alcuni  Causili  Spa— 
gnucli;  i  quali  gli  fecero  fapcre,  che  agl'Oliueti  ftauano  imbofeati  al* 
cuni  Arr.bi,  fpintiui  dal  fgliuclo  per  combatterlo.  Jl  Uè,  e  Iorfredo 
tenendo ,  come  folpetto  ogni  raguaglio  ,  e  difprezzando  r;  i       no  , 
s'allagarono  alla  retta  dcH'Arfenale.  All'ora  vna  proda  banda  di 
Caualli  Mori  fattafeli  incontro,  attaccò  la  Squadra  de'fìioi  donarti* 
ci ,  e  k)  fte.lòRè.  Si  direfe  egli  auimofamentc  ,  e  trafitte  con  la  l  ancia  » 
&  atterrò  cònja  Spadai  primi,  che  l'affrontarono  ;  ma  nel  bollore 
■r*ST  WT  della 
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Sella  niìfclnaicfiùanch'cgli  colpito  in  fronte.  la  ferità  créduta  mori 
tale  difcnin  . ò  i  Tuoi ,  che  fi  diedero  a  precipitoia  fuga  .  Dagl'Olmeti  vf- 
cirono  le  Squadre  de'Caualli  >che  vi  iiauano  in  aguato,  e  cii coudaro* 
noIofTredo  da  ogni  pane  ,  e  Jo  loprafccero  col  numero .  Per  frenare  P. 
impeto,  (caricò  alcuni  piccioli  pez2i  da  Campagna;  mi  non  hebòe 
tempo  di  farlo ,  che  vna  fola  volta  ,  perche  circcnchiufo  da  ogni  parte 
da'Barbai  i ,  e  non  efsendo  i  banditi  così  braui  nel  combattere,  come  nel* 
Io  fualiggiare  in  Campagna,  gettare  Tarmi  i  terra  per  faluarfi ,  parte  a 
nuoto,  e  parte  fopra  alcune  fi  ce  iole  Barchette  trapalarono  la  vicina*, 
palude.  IctTredo  impegnatoli  col  Cauallo  nel  fango,  nè  potutoli  rial* 
pciarc,  hi  da'Barbari  con  mortali  ferite  gettato  a  terra  .  Alcuni Cit.a- 
dmi  Napolitani  non  inuendicati  perirono  .  Mulcaflè  nel  folto  della 
palude  tri  alcune  canne  nafcollo,  dall'odore  de'/uoi  profumi  feoper- 
to,  fti  fatto  prigione.  Morirono  mille ,  e  trecento  huomini .  Gl'auan- 
2ati  ripaflarono  in  Sicilia .  Amida  vittorioso  fece  al  Padre  con  fèrto  in» 
focato  cauar  grocchi ,  e  concambio  con  ingrate  tenebre  colui ,  che  l1 
hauena  porto  alla  luce.  Mi  perche  non  volea  per  nimico  Celare,  pefe 
in  libertà  gli  Spagnuoli ,  rifìituì  l'Jnfcgne ,  liberò  i  prigioni  ;  e  li  diede 
per  ortaggio  Seitc  luo  figliuolo ,  es'oblìgò  di  viuete  feudatario ,  e  ri  co» 
nofeere  l'alto  Dominio  dell'Imperatore,  come  fece  Mulcaflè  fuo  Pa» 
dre.  Era  Gouernatore  della  Goletta  Franccfco  Touare,  il  quale  finfe 
di  riceuerlo  in  gratia  per  nome  di  Cefare  ,  accioche  non  fi  gcttafTc  al 
partito  Turchefco  :  mà  non  fperando  fedclti  in  chi  auea  traditolo ftek  I  J4$ 
io  Padre,  &  actrouandofi  tri  gl'Arabi  Abdamclcch  fuonifcito  fratel- 
lo di  AJul;aflè,  gli  fece  efibire  il  Regno,  e  con  la  fponda  degl'A  rabi 
attefa  congiuntura  ,  che  Amida  paflaflea  Biferta ,  riceuette,&  introduf- 
fc  nella  Goletta  Abdamelech  ;  il  quale  con  v no  Squadrone  d* Arabi  a  ca- 
uallo s'auanzò  a  Ti:  nifi  alla  Porta  Barbarella ,  e  coperto  il  volto ,  con  . e 
accoftumano  nel  Paefe ,  per  difenderli  dalla  poluerc  con  abito  confi- 
mile  ad  Amida  ingannò  le  guardie,  e  fu  per  lui  riceuuto,  delufi  li  tu- 
ttodì delle  pcrte  dallo  fraltro  procedere  d'alcuni  fuoi  fedeli.  Se  n'au- 
uidero  doppo  entrato ,  e  volcan  fargli  terta;  mi  morto  Nanlerbala  Si- 
ciliano rinegato ,  che  più  rTogn'altro  contraftaua  il  dilegno ,  cV  occupata 
la  Rocca  fu  falutato  Rè,  e  giurò  fedelti  a  Touare  per  Celare  •  Ma  poco 
doppo  caduto  infermo  mori  ;  e  la  di  lui  morte  corri fpofe  ad  vna  prefe- 
tia  antecedente  ,  nella  quale  gli  fu  predetto,  che  douea  morir  Re .  To- 
uare ,  perche  Amida  non occupafle  il  Trono ,  vi  fpinfe  Meemetdilui 
figliuolo  in  età  d'anni  dodici  •  Amida  fcacciato ,  fi  fusgi  in  Africa  i Sec- 
co Signor  delle  Gerbe  ,  ricercandolo  cfafiFftenza.  L'imprigionato,  cV 
accie  ce  .no  Muleafle  in  tanto  impetrò  dal  Rè  Giouanetto  la  liberti 
Pafsò  a  Roma^  s'vmiliò  al  Pontcfìce>e  pochi  anui  doppo  mori,  Jl  Goucr- 
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no  in  Tamii,  noaefceiHo  capace  il  fan  cullo  a  reggerà  c/a  k  l\Qfjo 
pcndea  Ha  va  Trimrmirato  ;  dal  quale  flonucati  i  Popoli  fa  i/se>0  J  A' 
inida,  che  ripa/Taire  a  Tunifi,  offerendogli  di miouo  il  Regno  .  sV/nbar- 
còcgli  (opra  Alquante  Furtc,  e  vigiunfc  a  cosi  fpedito  camino,  c  cosi 
all'improviifo  9  che  appena  il [Rè  fanciullo  hebbe  tempo  di  ùluiudcon 
la  hi^  9  ricourandofi  tra  gl'Arabi,  ne  vi  fu  chi  trauerkfsc  la  di  lai  fot- 

I  <44  c  Tonare  vedendolo fpallcggiato  da  tuttala  Natione  non  potè 

•  impedirlo  ;c  li  couuenncdiffi  mutando  forfrirlo . 

*  Ma  ritorniamo  in  Vngheria,  douc  foggiogata  Buda»  come  foura  fìx 
deferitto ,  dall'i nfi die  Turchefche .  Ferdinando ,  che  non  puote  ,  doma* 
re  i  Turchi  con  l'armi ,  fece  nnono  efperimcnto  di  vincerli  con  Paua— 
ritia  .  Spedi  il  Conte  diSolm,  e  Sigifmondo  Dictreftcin  Ambafciatori 
alla  Porta,  carichi  di  regali  faituofi,  efuperbi;  argenti  d'infinita  fat- 
tura ,  diuerfì  orologi  ,  c  tri  gl'altri  vno,  nel  di  cui  lauoro  i'era  llanca- 
ta  la  partenza  de'più  flemmatici  Alemanni  drll'arte  •  Riceuette  Solima- 
no i  prctiofi  doni ,  regalò  gl 'Ambafciatori ,  ma  fecero  in  lui  coutrario  ef- 
fetto; perche  dall'orologio  imparò  a  fare  fliniadcl  tempo  »&  ad  im- 
piegarlo a  danno  de'  Crilliani ,  &  i  foprafiii  lauori  gì'  accrebbero  il 
prurito  d' inipadronirfi  di  qusi  Paefi  ,  doue  fi  fabricauano  cosi  belle 
manifatture .  Circa  -al  negotio  rifpofe  ,  che  l' Vngheria  ié  gl'appartenc- 

'  $45  U3;  e  che  Te  Ferdinando gì;e  Phaueffe  ceduta  ,  ritiratofi  tra'confini  deli* 
Auftria ,  e  pagato  il  tributo ,  otterrebbe  la  pace  ;  quando  dò  ,  con  la  Sai 
bla  egli  reciderebbe  ogni  conrefa.  Congedati  gPAmbaf  datori  con  rif~ 
porta  cosi  rigida  corferoi  Turchi  ,  e  degnarono  lMuftria  ,  la  Mora- 
uia  ,  claSlcfìa,  finche  rcftò  dalle  reni,  che  in  coppia  raderono,  raf- 
freddata la  loro  ferocia.  Tutti  gP  Vulneri»  che  fomentarono  le  vitto- 
rie Turchcfch-,  perirono  di  ma!.;  morte:  folito  premio  delle  praucat- 
tioni.  ULafchi  Aurore,  e  Miniftro  dell*  difecfa  de!  Sultano  nel  Regno  a 
fauorc  del  Re  Giouauni  come  s'e  detto,  morì  non  fciua  (ofpetto  di 
veleno.  Ferdinand  ricórfo  alla  Dieta  di  Spira  nmoOro  la  preflura 
del  periglio,  e  ricerc3  affitenze  rM:i  i  foccorlìde'PnncpiCriltiani  non 
giunfcro;  mai ,  uè  in  tempo ,  oc  a  inifura  del  vrgenza .  1  a  poca  acqua  * 
che  vi  portarono-  »  come  nella  fucina  ,  accrebbe  9  non  iimorzò  l'- 
incendio. I  più  vicini  lafciaraio  tutto  i!  pefo  della  guerra  a  quelli ,  che 
fi  ritrouaiiano  nell'attuale  pericolo ,  che  difuguali  a  foftencrio  ,  foccoin-* 
berono.  I  lontani  >  come  a  loro  non  appartenente  ,  Io  deprezzarono  ^ 
c  lo  trafandarono  affatto.  P»-r  quefb  via  ferpendo  il  male,  uon  vi  re-* 
fta  oramai  più  alcun  mento ,  benché  fan»,  chi  fi  rkroui  in  fi  curo  dai 
cosi  fiómmuivcabile ,  e  maligna  iufe.tìone  .  Spremè  tuttauia  qualche 
fafflegno  di  dannaro,  e  raccolfe  vns  vrgorofc  Annata.  V'accorfcro> 
gi'Vnghcriinaujncra^^ùudecimilaCauaUi  diretti  daPcrenio»  cdail 
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Conte  di  Sdnno  ;  e  tutte  le  Truppe  (otto  la  condotta  del  Marchefc  di 
Branden.burgo  furono  fpinte  ad  niicdiar  Peli, douc  incontrata  vna  vali- 
da refirtcnza  nel  Prcfì dio  Turchelco  ,  f'oppoeiTcrefìati  in  più  attacchi 
ribattuti  con  rtrage  gl'Alcmani  ,e  gì*  Vngheri,  fciclfcro  l'afl'edio.  Ri- 
fuorando  nuoui  preparamenti  di  Solimano,  dimorante  all'ora  in  An- 
drincpoli  a'danui  dell'afflitto  Regr.o  ,  il  Rè  nuoui  foccorfi  d'Imperio 
folJcurò,&  il  Sultano  inuerti  Siriecnia.  Comandauano  nella  Piazza 
li/cano.e  Salamanca  Spagnuoli .  QueftVltimo  gran  millantatore  ,  e 
che  prima  di  veder  rinimico  molto  fi  promcttea  della  propria  brau- 
ura  -  Eranui  in  oltre  due  Compagnie  di  Fanti  Italiani,  refiduo  delle 
moltiplici  Truppe,  lafciatcui  da  Celare;  e  che  fi  -dileguarono  ,  eo- 
mc  narramo  ,  &  alquante  Jnfegne  Tedclchc  .  Paolo  Arciuelcoiio  di 
quella  Fiaz2a  franale  ne  le  mano  ,  perche  hauendo  abbandonato  il  par- 
tito  del  Rè  Gicnanni ,  &  accollato  a  Ferdinando,  dubitaua  de'rigo- 
ri  di  Solimano*.  Occupate  da'Turchi  le  Campagne ,  e  li  poggi  vicini ,  l'- 
appetto di  cosi  numcrofa  Armata  atterrì  la  guarnigione  ;  che  prima  di  *  J45 
vederla  vantaua  collanza .  Mandò  insultano  tre  Criiliani  rinegati  delle 
tre  Nationi ,  delle  quali  era  comporto  il  Presìdio.  Quelli  introdotti  • 
nella  Città  offerirono  premij a  quelli ,  che  non  attefolo  sforzo  del  can- 
none ,  e  l'eftremo  attacco  *  lì  rendeflero  più  alla  clemenza  ,  che  alla  vio-  * 
lenza  dell' armi  Ottomane .  Non  acconfeutirono  alla  prima  chiamata  ; 
mi  inalzate  da'Turchi  alcune  batterie  in  luogo  eminente,  onde  ferma- 
no aggiurtamente  i  Borghi.  Salamanca  che  s'era  offerto  di  {ottenerli 
a  tutto  tranfito  ,  gl'abbandono  quali  prima  che  fofscro  attaccati .  Riti- 
ratoli nel  Cartello  ,  Acmat  Beglierbei  della  Romania  rotiinò  col  canno- 
ne la  parte  attaccata  a'Giardini  dell'Arciucfcouo  ;  &:  Vlamano  Perlìa- 
no  alzò  v  na  batteria  per  penetrare  la  Torre ,  che  domina  la  porta  con- 
ducente a  Buda  .  Gl'Afapi  a  gara  alzando  Terreno,  e  le  cannonate 
fioccando ,  e  non  incontrando  in  refirtente  terrapieno  ,  le  mura  per  la 
maggior  parte  all'antica,  ò  rinforzate  con  frefehi ,  e  non  fnffiftcnti  ri- 
pari ,  cedettero,  e  rou ina rono  facilmente  alla  ripcrcufìione  violenta 
degli  {carichi  frequenti .  Fu  ad  ogni  modo  dato,  e  foftenuto  più  d'vu* 
aflalto  ;  e  vi  mori  il  Sangiacco  di  Sclimbria  .  Da  Buda  col  mezzo  di  ve- 
loci Feluche  riceucuano  giornalieri  rinfrefehi.  Altro  Perfiano,  chia- 
mato Zirmar ,  cade  pure  combattendo,  Se  animando i  Turchia  rinoua- 
re  con  maggior  impeto  di  prima  le  fattioni ,  e  gl'aflalti,  ne'quali  vini 
ver  faro  reciprocamente  del  langue .  Stanano  per  anco  le  cofe  in  bilancia 
benché  l'apparenze  promettelTcro  la  vittoria  a'più  forti.  Retto  qocfta 
facilitata  a'Turchi  da  Crotone  vecchio  Calabrefefdartro  d'artiglieria  , 
che  prendendo  per  pretcrto  della  Aia  fellonia  ciualchecrcditodi  paghe 
che  teueua  dal  Re,  raggi  a* l'urbi;  crimoltrò,  che  per  terminar 
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con  rifparmlo  dì  frragl  Timprcia ,  conuenia  sfocare  Ja  Torf^ 
qua,  così  nomata;  perche  da  lei  eoa  ruote  ztrrx'mf: :  lì  (om**iìni(h*i$L 
aJla  Rocca,  &  altri  luoghi  principali  della  Piazza  cosi  uCce/Tar/o  c  - 
lemento.  Ibraim Eunuco  Beglierbei  della  Natòlia  intrapre/e  /'incai- 
co di  coftrigncrla  ,•  ne  potendo  fi  facilmente  effettuarlo  fopva  il  marci- 
ne  del  Piume ,  n  ieruì  dVn  Ifola  ,  cherifaltaua  dal  Danubio  di  rimpetto 
alla  Torre  .  Quiui  anche  Vlamano  pafTatoui  con  Schifi  ,  sbarcò  Jc 
Truppe,  alzò  Terreno,  e  fulminò  col  cannone  •  Loftcflò  alla  parte  di 
Terra  s'efleguiua  "d'ordine  del  Monarca  con  mceflaute  tempefta.  Brani 
vna  Croce  di  bronzo  dorata ,  che  appanna  luminofà,  percolTa  da'raggi 
del  Sole;  fituata  per  ornamento  nella  cima  della  Chiefa  maggiore,  A 
quefta  dei  Turchi  a  bello  ftudio  erano  drizzati  diuerfi  colpi  di  canno* 
nate  per  far  e  (perimento  di  chi  più  aggiuftatamentc  al  legno  colpilTc  : 
Keftò  finalmente  da  vn  tiro  infilata  :  Dicono  che  Solimano  gridante  , 
che  Strigon ia  era  vinta ,  e  che  quell'accidentale  caduta  della  Criftiana 
Infegna  folte  da  lui  prefa  per  augurio  dell'imminente  refa  della  Piaz- 
za .  l  a  verità  fu  che  mancando  agi 'attediati  il  foccorfo,  il  coraggio  *  &c 
il  Terreno  ,  li  due  Comandanti  Lifcano  ,  e  Salamanca  ,  che  haucano  più 
voglia  d'afficurare  il  loro  danaro ,  raccolto  con  le  frequenti  /correrie  , 
che  d'azzardare  la  teda ,  principiarono  ad  applicarli  allarcfà,  eh?  dal- 
la plebe  de' Sol  dati  non  ki  plaudita;  i  quali  rimondarono  le  cole  non 
cfTere  ridotte  a  tali  eftrcmi ,  che  non  fi  potette  guadagnar  tempo»  Va 
Alfiere  sbalzato  dal  muro  sbozzò  i  trattati  >  poi  chiamò  Salamanca 
perche  gli  riduceflc  alla  conelufìonc  .  Vfcìcgl»,  e  iì^>ortò  a  queft'ef- 
fettoal  Padiglione  d'Acmat,  auuifanefo  la  guarnigione,  che  fi  ritro- 
uaua  nella  Torre  dell'acqua;  perche  vfeita  celercrnente  fi  riducefTe  in 
Città  .  Salamanca  ,   benché  procuralfe  d*  auantaggiarfi  ne'  trattati  s 
non  ottenne ,  che  la  vita  ,  e  la  libertà  in  premio  della  cellione  .  Né  fu 
auuertitoil  Lifcano  al  didentro  per  biglietto  ,  mentre  non  perni  t  fero  i 
Turchi  all'vfcitodi  rientrare  ;  ma  loro  tennero  coinè  vn  peggio  delle  pro- 
pofitioni,  minacciandolo  nella  vita  Te  non  fbflcro  riceuute.  Diuulga- 
tofi  tra'SoIdati  l'accordato,  fu  in  confeguenza  aperta  la  porta  a'Gia- 
nizzeri,  che  dilarmarono  fubito  gli  Spaglinoli;  e  mentre  gl'obbli?a» 
rono  ad  ammucchiar  l'armi ,  lafciata  per  inauuertenza  la  miccia  fopra 
vn  mofebetto  accefe  il  faoco  ne  gl'altri  ;  il  che  cagionò  tra'Turchi  tu- 
multo ;  e  fe  Ali  Bafsà  non  haueflc  diuertito,  erano  i  Gianizzcri  gid 
allettiti  per  far'di  tutta  la  guarnì  pione  langninofo  macello  .  Lifcano  » 
che  hauea  riempire  le  felle  de'fuoi  Caualli  del  danaro,  che  in  abbon- 
danza  pofiedea  per  trafportarlo  di  nafeofto  fii  da'  Turchi  ,  che 
n'auuidero ,  /pogliato  :  Se  ne  lamentò  ;  mà  lo  (calerò  Turco  rilpo-. 
fc,  che  fc  non  volea  che  i  fuoi  danari  fe  n'andatfero  ,  non  doma  pro«- 
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uedcrli  dicaua! catura;  e  trouatopiùdi  quello  ccrcauano,  fupponen- 
do,  che  in  tutti  vi  fofle  qualche  pecunia ,  diedero  vn  fpoglio  vniuer- 
fale  a  tutta  la  Militia  ,  che  nuda  fi  ridufse  iu  Polsoriia  ;  don:  furono  li 
Comandanti  obligati  a  render  conto  delle  paffete  atiioiii .  Entrato  S> 
limano  in Strigonia  facrificò  fecondo  il  coftume  molti  Caltrati  all'- 
anima de'fuoi  Aui,c  conofeiuta  l'importanza  del  (ko/DrdinòjChe  la Piaz-  {  <  ±< 
za  reftafse  con  altrettanta  gelolìa-cultodica ,  con  quanta  negligenza  era 
ltata  daiCriftianiditefa.  Tra*  Turchi  i  Direttori  delle  loro  i.itraprelc 
Te  non  fono  fortunati ,  diuentano  miferabili .  Chi  non  abbi::,  è  ab* 
battuto  :  Per  qucfto  la  codardia  ,  eh  *  non  ftà  il  tura  tra  gì*  Ottona  ni  fi 
ricoura  bene  fpefso  nel  Paefe  de'  Criftiani,  1  quali  non  praticando  le  lo- 
ro feucrità,  non  godono  ne  meno  il  frutto  della  pontualicà,  e  dell'ebbe  • 
d;enza  :  eflèndopiù  effìtace  ncll'huomoilterror  della*  pena ,  eh:  U  fpe- 
rairra  del  premio.  Occupò  l*  Ottomano  la  Piazza  di  cinque  Chicfc, 
che  abbandonata  daCriltiani ,  fu  efpulta  nuda  alla  libidine  depredato- 
ri .  Succcfliuamentc  prefe  Tata  ;  e  di  ciò  non  co:iteuto,s'accampò  forco 
Alba  cinta  da  paludi  in  forma  triangolare ,  chiamata  il  cuore  del  R  -gn  >, 
Voltano!  Capi  del  Prefidiodiitruggere  i  Borghi  ;  mà  i  Cittadini , che 
vi  teneano  le  loro  cafe  di  Campagna»  vi  fi  oppofero  gagliardamente 
onde  furono  inalzate  trincicre  di  fuori  per  foftenerlc  ,e  le  difefero  an- 
che vigorofamente  al  primo affatto .  Mà  hauendo  Solimano  acremente 
rimproueratoi  Capi ,  &  ordinato,  che  fodero  tagliaci  a  pezzi  coloro, 
i quali  ritomafsero  dalle breccie  ,  furono  reiterate da'Gianizzerivigo- 
rolamcnte  le  aggreflioni;  c  non  corrifpoudendo  la  coftanzadegl'af- 
fediati  alla  ferocia  de*  Turchi,  quelli  a  viua  forza  entrarono  p:r  Ica- 
perture  fatto  del  cannone,  &  i  difenfori  dùorJinati,  ò  s'annegarono  miti 
folla  della  Città  colma  d' acqua,  ò  perirono  lotto  il  tormento  delle  vit- 
toriofe  Sable  ;  e  fu  tale  io  fgooiento  de*Cittadinit  che  non  vi  fu  chi  s'ap- 
preftafse  alla  difefa  della  Città.  Morti  i  Direttori  principali,  &  i  fubor- 
dinati  tri  loro  HeiTi  difeordi ,  e  confufi  precipitarono  la  refa#  QuclU  fj 
la  terza  Piazza  ,  che  con  poca  ftrage  de*  Monfulmani ,  e  minor  fatica 
cadèfotto  T  Ottomana  fOggettione.  A  tali  conquide  s'accoppiò  la  (cor- 
rerìa de*  Tartari  reprcfE  dal  valore  del  Conte  di  Sdrino  con  mortali» 
tà  di' tremila.  Solimano  fianco ,  mi  non  fatio  ,  uè  di  vittorie ,  nèdi 
rapine  ,  a  Collant  inopoli  trionfante  ritornò ,  conducendo  feco  cin- 
quecento pezzi  di  cannone,  raccolti  nell' Vnghcria,  &  alcuni  archibu- 
gi d' acciai  ino ,  che  in  quel  tempo  erano  preifo  Turchi  infoliti ,  e  rari . 
Prima  che  tcrminatfe  il  prenarrato  afledio,  diuifeper  la  Pianura  alcu- 
ni prigioni  Criftiani,  che  fece  berfagliare  da' fuoi  arcieri,  e  partico- 
larmente dalli  due  fuoi)  figliuoli  Selino,  cBaiazet  perauuezzarli  alU 
deprezza  »  &  alla  crudeltà ricompenfando  con  doni  le  freccic,  che  nelle 
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partì  pitVnobili  della  ceda  di  quei  inifcrajili  ,  come  dcJJ*  ^s^ij^ju^^cj/- 
piuano.  la  felicità  delle  predette  intranrefe  ,  fecondo  il  fo'it0/  dcriuà 
dall'  impegno  dell'  Imperatore  con  la  Fra  ncia .  Per  qtu :/ro  la  Criilianità 
non  guarirà  mai ,  quando  non  ila  medicata  fecondo  il  C(  r.  n  tuie 
ma.  Che  icoutrarij  non  foli  contrari  j  fi  curano.  Così  fe  larìiiunione  hà 
caufata  la  malattia ,  ci  vuole  1*  vnione  ,  che  prò  'uca  la  huiu  .  Aggiuw 
gafi,  the  non  heobe  mai  Carlo  Quinto  genio  efficace  per  Ja  dire  la  del 
Regno  d' Vngheria ,  benché  del  proprio  fratello  fi  trane;  mi  confn- 
maua  le  forze,  e  l'armi  ili  intraprcle  di  minor  confeguenza  ,  come  fù 
quella  d'  Algicri .  Tratrauafi  nella  difela  di  CjUcl  gran  Regno  di  preicr- 
uare  millioni  d'anime  dalla  Turchefca  catena  te  di  rompere  il  giogo  ad 
vn  paefe  antemurale  de'  (uoi  Stati  Patrimoniali  in  Germania ,  e  propu- 
gnacolo della  Criltianicà  tutta  .  Ogn'  vnocomprcndeaeflerc  più  fano 
configlio  conferuareil  proprio,  che  appi  icarfi  ad  occupar  l'altrui  ,  c 
molto  più  vtile  difender  1*  Ungheria;  che  foggiogare  l'Africa.  Tentarono 
i  di  lui  Configlicri  di  diftoglicrlo  da  queft'  imprefa,  come  foggetta  a  cer- 
to difpcndio  ,  Si  ad  efito  dubbiolo  :  Mi  tenace  Ccfarc  nelle  Aie  opinio- 
ni non  fila  fciò  conti  ùlcere  dalle  ragioni  ;  e  fu  attribuito  il  fine  infelice* 
anzi  la  deplorabile rouina al  mal  configlio ,  d:c  un  fu  fecondato ,  ne 
I      J  meno  dal  Ciclo  ;  quali  che  egli  non  ritrouafle  giufto  V  abbandonare  vn 
Regno  Crifciano  per  cfpugnare  vu  lufcdelc  «  Infoltito  dunque  all'  im- 
prefa, pafsò  a  Iucca;  douc  Paolo  Te  no  Pontefice  vi  fu  tratto  in  pcr- 
fona  del  Aio  zelo  a  dikgno  di  per  fùadcre così  V  Imperatore  ,  come  il  Re 
Francefea  rafeiuga  re  con  la  pace  le  piaghe  del  Criftiancfmo  Ai  Hauti 
/angue  ,  mentre  la  loro  tregua  ftaua  in  procinto  di  romperli .  Doppo 
1?  abboccamento,  uedendo  l' Impcrator  fermo  , e  co(t3nrc  nell'  i.iuafìo- 
ne  d'Africa,  pregò  Dio  ,  che  V  afTiftefse  ,  e  congedatoti  da  lui,  per 
la  Romagna  ,  e  per  la  Marca  fe  ne  ritornò  a  Roma.  Cefarc  hauendo 
gii  ante  cedentemente  fatta  appreftare  1*  Armsta  ,  difpofi  fopra  le  Naui 
grotte  l'Infanteria  comandata  da  Camillo  Colonna ,  &  Agoltino Spi- 
nola ,  e  fei  mila  Tcdcfchi  dal  Ea ron  di  Sifenech ,  hnomo  di  nafeita ,  di 
condotta  .  Imbarcata  nel  Porto  di  I  une  le  Truppe  predette ,  fciolfc  con 
trenta  cinque  Galere  da  quel  Porto,  comandò  alle  Naui,  che  non  lo 
lafciaflerodi  villa .  Ma  inforta  fiera  borafea  >  entrò  trafportato  dal  ven- 
to per  due  giorni .  Poi  ccfsata  ,  entrò  nel  porto  di  Bonifacio ,  ed  iui  fat- 
ta la  mafsa  di  tutti  i  Legni ,  con  vento  placido  pafsò  nell'acque  d' Ipfi- 
tane ,  douc  vna  Contadina  donò  a  Aia  Macfti  vn'  Vitello  moflruofo 
con  due  tefìe  .  Fù  prefoa  malaugurio,  mentre  la  contela  di  quell'armi 
era  ridotta  a  più  capi.  Alt»  fortuna  pure  di  Garbino  s'incontrò  nel 
paflarc  a  Maiurica  ;  che  fi  laiseren  >  al  giuencre  di  Don  Ferrante  Goti* 
aaga  ,  che  venne  di  Sicilia  cou  le  Galere  di  qu«l  Regno  centocinquanta 
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Nani  i  e  battimenti  d*  ogni  genere .  Drizzate  le  prore  ad  Algieri  iui  ri-  j 
trouarono  il  Mcndozza  con  l'Armata  di  Spagna,  che  trauerfaro  dal 
vento  anticipando  1*  arrino  di  Celare  :  ftaua  fopra  l'ancora  attendendo- 
lo. Conducca  altri  cento  I*gni,  la  maggior  pane  Eifc3ni  ;  e  di  non 
cjr a ndc portata,  carichi  di  riguardeuol  Nobiltà  ,  e  di  fciclta  Cauallcria 
Spagnuola  ,tru' quali  molti  volontari)  di  nafeita  illuftte  ,  (otto  la  con- 
dotta di  Don  Eroan io  di  Toledo  Duca  d'Alua  ,  famofo  per  le  paflàte 
guerre  ,  e  eh:  contai  nobile  ftuolo  venn.*  rer  fegnalariì  in  cosi  grand'- 
occafionc  a  feruitio  di  Dio ,  della  Fede ,  e  del  Rè  ;  e  per  vendicarli  an- 
cora di  Do.i  (ìarzia  Tuo  Padre  >  che  fu  ferito  combattendo  contra  gli 
Infedeli.  Erauipure  Don  Ferrante  Corte fe  ;  famofo  per  la  foggioga- 
tioie  della  nuotu Spagna  .  Nauigauano  quefti  Legni  con  vento  frefèo  ; 
ma  risentendo  per  anco  il  Marc  dell*  antecedente  bora  fra  ,  era  così  gon- 
fio ,  che  v  rtando  impetuofamente  nella  Spiaggia  impediua  Io  sbarco  » 
quando  gl'huomini  non  haneflcro  voluto  gettarfi  nell'acqua  fino  alla 
cintura  .  A  ciò  Cefarc  s*  oppofe  così  per  dubbio,  che  non  pati  fsero  i  SoU 
dati  come  per  attcn  lere  gli  Spagnuoli ,  che  lo  feguiuano ,  fopra  qua- 
li particolarmente  confidaua.  Quefta  dimora  >  benché  di  due  foli  gior- 
ni ,efscndo  Torcanone  ,  come  la  Rofa ,  che  chi  non  P  ha  colta  ,  la  ve- 
de fciolta  ;  intjruppe  il  prcgrcfso  d'ogni  vittoria  ,  &  aperfe  l'adito  ad 
ogni  di fauuen: ura  .  Inaio  [*  Imperatore  Meflaggiero  ,  cfprefso  ad  Af- 
fànaga  famofo  rinegato  fuoStdd ito  in  Algieri,  pcrfuadendolo  a  render 
di  buona,  vogl  ia  vna  Città  con  fraude  cfpugnata  da  Orntio ,  e  con  in- 
giuftitia  pofleduta  da  Ari;.den  >  ,  crudeli/limi  Corfari .  Che  fi  fouuen  fjcf 
che  le  bene  rtnegato  era  ad  cgni  modo  nato  Crii -ano  in  Sardegna.  Che  come 
a  T ureb'  rfciltd'  ucco'do  dotta  Via^\a  s?  offeriuano  one[ie  cond:tiow,così 
Hai  s'efibiuano  grandi  riictnpsnJe.Kifpoic  A(iana^atChe  ncn  era  vi  fan 
di  prender  confitto  da'fuci  t  ernie: ,r  c  he  il  boccone  eia  più  duro  da  lodcrc  di 
quello  che  /uà  Ttfaefld  fi  peifuadeffe.  Si  frarfe  voce  per  Algieri ,  che  v- 
ita  Vecchia  decrepita  ii>canMtr;cc ,  che  gii  predifse  le  rotte,  &  i  nau- 
fragi cosi  di  Don  Diego  dì  Vera  ,  come  di  Don  Vgodi  Moncada  ,  an- 
dane pubicamente  decantando  per  la  Città  ,  che  l'ardimento  dell'Im- 
peratore diretto  alla  coltru  ti one  d' Algieri  ,  farebbe  caftigaro  dal  Ma- 
rc, e  da'  Venti .  Artanaga  fi  valea  di  quefta  accidentale  profetia  per  te- 
nere in  fperanza  i  Popoli .  Ft  in  fatti  ogni  A  urologo  più  dozinalc  liau- 
rebbe  indouinato ,  clic  in  Spiaggia  mancante  di  Porti,  &  in  Stagio- 
ne inopportuna  ,  e  dominato  da)  Verno ,  fopra uen irebbe  qualche  tem- 
pera così  folita  ad  incontrarli  ne!  Mare,  come  ncll3  Terra  la  fecondità , 
&  il  raccolto .  Non  tcnea  la  Piazza  dr  Alfieri  più  di  ottocento  Soldati 
di  guarnigione ,  gente  rimarcabile  più  per  la  qualità,  che  per  la  quan- 
tità^ U  cello  confutai  in  cinque  mila  anime  atte  all'armi  di  popolo  par- 
te 
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te  Morfeo,  e  parte  di  Granata.  Fuori  poi  delle  rnura  ftaniti  £1*^1,} 
a  cì  i^llo  fpifì  per  la  Campagna>inuit?tida  Aflsnaga  con  frattamen- 
te del  premio,  c  con  tal  fperanza  del  bottino .  Ccfare  fatta  dal  £>0na  ri- 
cor.cfcer  la  Spiaggia  di  Ponente  ,  enontrouatala  ficura  poggiò  a  le* 
u*mc.  Qyiui  feflanta  Calere  sbarcarono  il  loro  carico  per  traghet- 
tale pei  fopra  Schifi  quello  delle  Natii  di  maggior  portata;  c  fu  ciò 
tfleguito  ccu  tanta  diligenza  ;  che  gareggiando  i  Sol  dari  nella  di  Tee  fa  9 
in  momenti  li  rfdutfero  a  Terra.  Rinfrcfcatadoppo  lo  sbarco  per  bre— 
ni  giorni  I*  Armata ,  fi  trcuò  afecndere  a  ventimila  Fanti  pacati ,  diui- 
1  545  ^  1,1  UC  =ranc*'  Squadroni .  Ciafcheduno  tenea  a  fronte  tre  pezzi  di  cau3 
none ,  per  Ipauentare  con  lo  fcarico gl'Arabi,  che  non  poco  lo  temeua- 
no  :  Quelli  con  di fcipl  ina  veloce ,  e  nuoua  di  combattere  non  ben  inte- 
fa da'  Soldati Criftiaui ,  attaccauano  ,  rugghiano ,  riacccndcuano,  ftur- 
banano  la  marchia  .  S' accampò  Ccfare  in  faccia  d'AIgieri  tri  due  Tor- 
renti ,  che  forgeano  da  vna  parte  ,  edalPaltra  :  vn  Poggio  all'ai  rileua- 
to ,  coronati  di  groflì  c  annoni ,  batteua  non  manco  la  Citta  che  la  Cam- 
pagna. Algeri  fu  anticamente  la  Sedia  del  Rè  Giuba  nomata  GiuPa 
Ccfarca  .  Tiene a'hanchi  ifeotefi  ,  &  afpri  Monti  .A  fronte  verfo  Tra— fi 
montana  e  bagnata  dal  Mare.  D'  /na  piccola  Ifoletta  ,  che  gli  ftà  vici* 
na,  fi  e  formata  vna  Fortezza  ,  &  vu  Seno ,  ò  Porto  non  fi  curo  da  Tra- 
montana ,  ne  capace  di  molte  Naui,  benché  A  riadeno,  come  raccon- 
tammo, vi  hauefsc  con  picciola  indù  Aria  fabricato  il  molo.  Le  mu- 
ra caminano  iti  l'erto  »  di  tale  difegno ,  che  di  lontano  mofuano  la  fi- 
gura d' vn  retto  triangolo.  Il  tempo ,  non  ha  lui  per  anche  diuoistc  le 
reliquie  della  grandc7za  Romana.  Poco  lungi  dalla  Spiaggia  fi  difroric 
de  la  Pianura, che  và  forgendoa  poco  a  poco,  amifura  ,  che  s'alzano  le 
adiacenti  colline  .  Speraua  P  Imperatore  d'  imp3dronirfi  della  Piazza  , 
dandoli  la  mano  coni' Armata Maritima.  Sopra  il  più  feofeefo  delle 
Montague  s'accamparono  gli  Spagnuoli;  all'  intorno  delle  Colline  i  Te- 
defehi  ;  gì*  Italiani  poi  nel  piano  profsimi  alla  Spiaggia  innanzi  la  por- 
ta della  Città  :  Sin  tanto  che  fi  sbarcauano  i  cannoni,  gl'Arabi,&  i  Mori 
dalle  cime  più  erte  delle  Montagne  tormentauano  con  tutte  le  forti  d* 
armi  iaculatoriegli  Spagnuoli,  che  ftauandi  fotto;  e  quaudo  s'apprefsa- 
uano  (hizzicauano  più  toftodi  quello,  che  combatte fsero;  e  le  loro  fca- 
ramuccie  caufauano  più  ftanchezza ,  che  ftrage  .  Stauano  nou  mcn  che 
il  giorno  i  Barbari  la  notte  in  efsercitio  inrefiante;  e  doue  rifplendeuano 
fuochi,  iui  ifcagliau3no  nuuole  di  factte.  Gli  Spagnuoli  animati  da  Voti. 
AluaroSandeoMaftrodi  Campo ,  per  toglier/i  quella  molcftia  fecero 
impeto  anco  fopra  quei  più  afpri  fentieri  ;  e  cacciando  eì*  Arabi,  s'im- 
padronirono, cpofarono  ,efi  fortificarono  nelle  loro  ftelTe  Capan» 
oc,  V  infanteria  Araba  comparile  nuda  con  lunga  capigliatura,  tra- 
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mifchiatn  con Canalll da  lei  con  corfo  veloce  equiparati.  Scaricaua 
iaettame  in  copia ,  non  fi  fiaccando  dalla  Cauallcria;  ma  fuggendo 
con  gran  defterità  gl*  incontri  de*  Cristiani .  I  Soldati  a  caual Io  maneg- 
giauano  lunghe  zagaglie  con  tale  Icftezza ,  die  ne  reftarono  i  nofrti 
niurtalmentc  dannificati.  Or  mentre  gl' Arabi  or  qua,  &or  là  feor- 
rendo  attaccano  ,  e  i'ono  v  ir  Uniche  repre  fri ,  la  fortuna  ,  òi  Demoni 
fcateuarono  dalP  abjflò  vn'orri'oii  procella.  Grondò  doppo  le  prime 
ore  della  notte  vua  pioggia  fredda  in  tanta  copia  ,  che  anu.L:  •  P  I Ter» 
cito  .  Soffiò  vento  cosi  ruriofo  ,  che  pirea  profrìma  la  fine  del  Mondo. 
Nel  riichiarare  dell'Alba  i  Mori  jciTui chi  tramifwhiati,  con  falli ,  c 
freccie  pcrcofiero  V  Infanteria ,  che  bagnata ,  appena  potea  reggerti  in 
piedi ,  e  per  Pvmidità  della  pioggia  inutile  le  riufeiua  IVfodccarabini. 
Alcune  Infanterie  Siciliane ,  tra  l'altre  intcrizzitc  dal  freddo ,  reftaro- 
no da  gl'Infedeli  tagliati  à  pezzi  prima  che  fi  preparartelo  alla  difefa. 
Stracciarono  gP  nìfedcli  la  loro  Infcgna  ,  ammazzarono  il  Capitan  Fi-  ■  ; 
Jippo  Celcfi  , rincalzarono  i  fuggitiui  lino  agl'alloggiamenti  ,  doue 
Don  Ferrante  Gonzaga  accorfo  con  rrefea  banda  ributtò  gl'inimici  , 
&  ammazzò  vnbrautflimo  Moro,  che  alla  fronte  de*  fuoi  diede  prone; 
legnalatc  di  temerario  ardimento.  Si  rinouaronodi  bel  nuono  gli  sfor*  f  yj.y 
zi  degP  aflalitori.  Vfcì  Aflanaga  dalla  Piazza,  inuefti  i  Criftiani  ,  che 
cederonoalla  furia  de'  Turchi,  ed  i  ioli  Caualicri  di  Rhodi  tennero  fer- 
mo ,  e  riputarono  qucll*  affronto.  F  inno  i  Barbari /iiperiori  non  tan- 
to di  numero  ,  quanto  d'  armi,  e  di  pcritia  del  P:?dc ,  per  la  quale  al- 
l' improuifo  sboccau3no ,  doue  manco  erano  actefi,  e  trouauano  la 
ritirata  »  doue  uon  appariua  ne  ftrada,  ne  fentiere.Cefareimpau'docoii 
la  Spada  alla  mano  correa,  e  iòt correa  .  Le  cofe  erano  in  modo  fcoiN* 
uolte,e  Icompofte,  chefcnzaP  efempio,  e  le perfuafìon?  dello  ftefso 
Imperatore  hauerebbero  i  Soldati  precipitata  la  fuga .  I.'afEftenza  del- 
la Nobiltà  ,  e  degP  Officiali  d'onore,  che  circo^auano  fua  Maefti,  fer- 
uirono  d'  argine  pjr  freaaregP  immici,  e  per  cenfirraare  i  Crifuaiu.V- 
na  feconda  guerra  faceano  nel  Mare  più  fiera»  e  più  mortale  1  i  Naui  tnr 
loro  .  Agitate  s'vrtaua ,  fi  rompeuano,  fi  conquafsaii^no.  La  fnper- 
ficie  dell'onde  era  n'aliena  da'Legni  infranti,  da  arredi  nuotanti,  da 
corpi  n.orti  d'Huormni ,  e  di  Causili.  Ci  l'Arabi  dell'alto  comprcfala 
fcfo&ura,  di  (ce fero  da^  Monti  ,  corfcroalla  Spiaggia ,  non  perdonarono 
ad  alcuno  .  I.Vncore  cedeano  alla  violenza  della  procella  ;  e  le  Naui  ob- 
bedienti a'  turbini ,  difubbidiuarx»  a' Marinari.  Perirono  in  poch' ore 
cento ,  e  quaranta  Nauigli,  che  veleggi  aitano  con  vela  quadra  .GÌ'  huoi 
mini,  che  uon  cr.mo  diuorati  dall'onde ,  quando  apprettati  d  Terra  crc- 
deuaiio  ritrouarfiin  fi  curo  e  randagi*  Arabi  barbarameure  trinc|iti  : 
Lazarod*  Amare  Nobile  Genoucfc,  che  coaiandaua  vna  Gaier?,meutrc 
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dimandali*  quartiere  gl'Infedeli  glie  lo  diedero  all'«^r<?  ^Of^  '  {^J 
ridandolo  fenza  remiffione  .  Gli  Schiatti  fcatenat i  giunti  2  tnupafa- 
X  *a  k  rono  dalla  libertà  alla  morte  ,  a  fógno  che  ofTeruato  da  moki  7y  p^-,^. 
lo  a«i  ogni  parte  orrido ,  (limarono  più  ficuro  il  partito  ^attendere  V- 
ertremo  fine  in  Nane ,  eh;  andarlo  ad  incontrare  in  Terra  .  Don  Gian- 
neteino  Doria  arenò  ;  e  pcriua  sù  gl'occhi  del  Principe  Aio  Zio ,  fe  Don 
Antonio  d '  Aragona  rpintoai  da  Cefarc  in  foccorfo  con  alquante  Com- 
pagnie Italiane,  non  l' hanefsc  tratto  dal  p:ricolo,  dal  quale  diuerfé 
Galere  fucce.^uamente  non  fi  fottrafsero.  Quattro  comandate  da  Vir- 
ginio Orlino  ,  altrettante  della  Religione  di  Khodi ,  altre  Napolitani  , 
Siciliane  ,  e  quella  del  Principe  Doria  celseroalla  fortuna  .  Quindcci  fi 
ruppero  altrettante  Naui  grolle  andarono  a  trauerfo  •  Spettacolo  Ma- 
ritimo  più  orrido  non  fù  mai  ,  ò  da  penna  deferitto ,  ò  da  pittura  pen- 
nellcggiato .  Mancare  le  vettouaglie ,  dominaua  la  fame .  Irà  Co- 
lonelli  ,  e  Capitani  trecento  di  grido  perirono.  Vi  fu  ferito  di  freccia 
in  vii  fianco  il  Duca  di  Sulmona .  Si  ritirò  il  Doria  con  P  Armata  a  Ca- 
po Mata/ufo .  V  Imperatore  perfuafoad  incaminarfi  a  piedi  con  1'  Ar- 
mata, fece  prima  ammazzare  i  Caualli  conduttori  delle  carrette  ,  e  del 
cannone ,  poi  quelli  di  guerra ,  e  li  diftribui  alle  Fanterie  in  cibo ,  già  che 
abbondaua  il  fuoco ,  e  le  legna  ,  e  maucaua  ogn*  altro  migliore  alimen- 
to. II  giorno  fuflèguentc  fatti  dell'Annata  tre  Squadroni ,  prefi  in  mc- 
zo  alcuni  degl'ammalati ,  &  i  feriti ,  disloggiò  Cefare  d'Algicri.e  s'ac- 
campò al  Torrente  Alcaraz  i  fette  miglia  lontano  da  quella  Metropoli 
lempre  incalzato  da' Barbari.  Prefo  per  fianco  il  Marc ,  pofli  alla  fron- 
te della  Tetra  i  più  agguerriti  Soldati  per  la  difefa ,  non  riirono  ^cMiiti 
più  i  Turchi  con  Aflanaga,  che  retarono  ad  incrudelire  contra  li 
morti  ,  e  ftroppiati,  che  non  potuti  condurti  con  P  Efer cito  furono 
abbandonati  all'  inumanità  de*  Barbari .  GP  Arabi ,  &  ì  Mori  conti- 
nuarono le  ben  da  lontano ,  ad  infultare  P  Armata  anche  in  quel  fico  « 
Auanzati  i Criftiani  nella  Spiaggia,  calmato  il  turbine,  mentre  s*- 
jppre(T.iuano  all'  imbarco ,  tu  trounta  fcarfezza  di  Naui  per  raccoglie* 
re  le  Truppe,  tante  n'erano  ite  £  trauerfo,  come  narrammo  .  Cono- 
( tinta  da  Ce  are  P  anguftia  ordinò  »  che  per  faluar  gP  huomini  toflero 
congraue  fentimento  dc'Baroni  gettati  in  Marc  i  loro  Nobili  Gianetci 
parati,  c  bardati  a  marauiglia.  Noneraperanco  imbarcata  la  rnetd 
della  gente ,  quando  vn'  Oftro  Scirocco  cougiurando  con  altri  ventr  ri- 
nouò  borafea  non  inferiore  alla  precedente ,  nel  qual  cafo  le  Naui  dì- 
fancorando  ,  fenza  atiendere  il  comandamento  de'  Capi  fi  gettarono  t 
doue  P  impeto  de*  venti  le  trafse  .  Non  vi  fu  collante,  clic  l'animo  genc- 
rofo ,  &  intrepido  di  Celare  ,  chi  fi  fece  conofeere  lupcriore  all'  autter- 
lìti ,  Vi  perì  con  altri  graduiti  Marino  Giuftùùino  Ambaiciatore 
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della  Republica,  che  l'accompagnò  .  Tale  fti  V  efito  infelice  dell'  iutr> 
prefa ,  1'  alleftirnciKO della  quale  fu  cosi  diipcndiofò,  che  impiegato  per 
nietà  ncII'Vnghcria  haucrebbe  contrapefate  le  forze  4c  riftaurate  le  ro- 
lline del  Crifliancfmo. 

Queftodifaftro  obbligò  ad  ordinare  a'  Miniftri  in  Coftantìnopoli»  che 
r  iapriflcro  maneggi  di  pace  :  e  doppo  varij  dibattimenti  col  Vifir,fi  fpic- 
cò  vn  familiare  d'Alberto  de  Vjjs  Miniiìro  Imperiale  Refidcnte  alla  Por- 
ta vniramente  con  lbraim  Agà;  quali  giunti  alla  Corte  *  hebbe  il  Turco 
Taudienza  da  Cefarc  ,  e  prefentogli  due  Tu  peti  di  Perfia,  e  due  Cameli: 
learfa  ricompenfaa'  ricchifiimi  regali  che  furono  cosi  per  1'  innanzi,co- 
me  in  quefea  occafionepiù  volte  tributati  alla  Porta .  Siefprcfie  che  il 
Sultano  1  m  uea  acconfeutite  !c  tregue  per  ciuque  anni,  le  capitolationi 
furono  le  feguenti  natte  dall'originale. 

Ter  Vìntmenja  gratta  deli'  cceelfo  Dio.eperi  miracoli  del  Gran  Trofeta 
Mamne tto  decoro  di  quefla,  c  dell' altra  vitaja  cui  benedizione  fta  fopranoi. 
ÌOychc  fono  il  potente  Imperatore  de'p.ù  petenti, Donatore  di  cotone  a'Trlu* 
cipéy  Ombra  di  Dio, faggio  del  Sole  /opra  li  due  Continenti  J&cccaftdedina; 
Dominatore  della  nobile  Cerufalemmc  ,  di  Coflantinopoliy  del  Mar  Bianco^ 
e  NerOy  di  Romania,  Natòlia  ,  CappadoctayCaramania,  Armenia  Maggiore, 
Me (opotamia>Goi diana ,  Gonflana ,  Mrcpatzn.i ,  Agamìa  Zuiedania%Cairot 
Damalo  y  AUppB  t  Urabit,  Bigadet ,  Biffar  àyAdenyCemen  %Tar  tari  pia- 
nure di  Cbirac  :  della  Barbar  a  ,  e  del  za  ,  ['alaccbì  ,Bogdania  ,Scdia  di  Bu- 
da ,  Tranfiluania  ,  &  infiniti  altri  luoghi  ac  titillati  con  la  no/ira  trinciante 
S. ibi  a;  lmperator  Solman  ,  Sacb ,  figliuolo  di  Sultan  Sciiti  Sach  figliuolo  di 
S  idrati  Buta^et  Can^à  'fucili  che  leggeranno  c>  r  diranno  quelli  notivi  felici 
patti  fianotùtcome  hauendo  Ferdinando  i^c  dty ternani ^  dc'Liughi  adicccn- 
ti  spedito  alla  mia  (ublme  Torta  buomo  fio  per  richiedere  la  mia  felice 
gr att a yper  ottenere  eompo fittone, affercndo  c(ìcre  etiam  commeffo  di  Carlo  !{è 
del  Dominio  della  Spagna  ino  fratello  ,e  richiedendoci  p2ce,  eon  offerta  die)- 
borjarper  annuale  taglione  trenta  mila  (lupe  di  ducati  Sugheri >c  po/sedere 
all'incontro  della  mia  clemenza  e  dati*  imperi  atiffima  pietiche  io  gli  tajci  il 
Dominio  della  gente  Crifiiana  in  Fugherà  con  luoghi ,tbe  poffedono;gli  con- 
cedo però  la  mia  nobtl  pace  per  anni  cinque  à  conditone ,  che  tutto  quello  > 
che  to  hò  acquiftatocon  la  mta  vittoriosi  Sabla,  Città*  Caftclla,  fatte  Tro- 
uincie  fiano  goucrnate  da  miei  Efcrctti,  per  tuttii  terni  ini ,  e  confini  fin  ora 
pojjeffi  dalla  gente  Monfulmana\e  che  anco  in  Barbarla  godano  i  miei  Suddi- 
ti tutto  ciòychc  pBjJedono;nè  fta  fatta  fopra  di  loro  occupatane ,  ò  infulio  al- 
cuno ;  e  {e  fatto  foffe ,  fcmramente  fi  carghi .  Qual  pace  durerà  »  tome  di 
fopra  .  quando  dal  canto  del  j\é  ,edt  Carlo  fuo  fratello  non  fard  fatta  co  fa 
ripugnante  alte  mie  glorio fe  capitolationi ,  al  che  corrifponieranno  i  miei 
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E  fere  iti  non  di  ndo  nocumento  alla  contrita  parte ,  la  fc  idnaot  g0ljere  j  /ua: 
gbi ,  e  terre  da  loropoffedute  .  E  farà  fatto  proclama,  che         utmam  non. 
/corrano  il  Mare  a*  danno  dey  Sudditi  della  parte  contraria;  E  fc  Ufacclsero, 
{tiranno  puniti ,  erijateiranno  ogni  danno  .  Habbiano  lifàcrc^ntt  la  Ubex^L 
del  traffico,  conforme  i  miei  antichi  Canoni  Se  alcuno  dermici  S oggetti»  ò  ma- 
fcoloò  [emina  fuggiffene'  VaejeCrifliano  ,  fu  immediate  à  noi  riflttuit*% 
come  noi  inquir  cremo  per  cafligare  coloro  ,  che  non  obbedendo  al  noftro  co- 
mandamento ,  enti- afferò  come  malfattori  nel  mio  culìodito  r\egno  .  il  I\è  ài 
'  Francta  con  li  finca i  amieijl  Dc~;  di  Ventila  con  i  Signori  delfuo  òominio, 
tffcndohamiciUa  con  la  mia  Torta  donati  ice  di  fzlicità,  faranno  compre- 
Ji  infime .con  quelli  }cbe  fono  in  amiflà  con  effi  in  quefii  miei  nobili  Vate  ti  ér 
à  Ferdinando  Jara  rimandato  il  fuo  jimbafeistore  con  ftwi  buomini  fidati ,  il 
Segretario  fuo  di  qualche  conto  nominato  Boslo,  inficine  con  Gianos  Mar  che- 
le venuti  alla  tota  abbondante  Vor:at  ebe  è  l'appoggio  del  Mondo,  doppo  bai* 
uer  accettata  la  snia  felice  corneo  fittone  fecondo  ti  mio  nobile  ordine  ,  tir  1* 
eontinen^a  delle  cojj  narrate;  à  qu  ili  patti t?er ebe  fia  data  crede  n^ajarain- 
no  fidila;:  col  gran  Sigillo  imperiale  mila  Città  di  Cojlanttnopolt ,  noftra 
Eccelfa  ubitatione  :  Vanno  noue cento  cinquantaquattro  venie  fimo  tet^p 
giorno  della  Luna  diScaban,cbc  fìi  dell'anno  dell'onorato  Criflo  mille  cin- 
quecento quaranta/ette  a* '{ette  Ottobre . 

Quelle  capitolatici»  feruirono  a  render  più  gonfia  la  fuperbia  degli 
Ottomani . 

Quattro  fu cecili  curiofi  auuennero  in  quel  tempo  a  Coftantinopoli  • 
1  Turchi  in  Burfia  volendo  couuercire  vna  .  Chiefa  in  Mofchca  ;  c  per 
renderla  tale  entrati  dentro  in  buon  numero  ,  foprauenne  vn  tempora- 
le o  sì  imprcuifo  ,  viuiirbine  cosi  fiero,  vn  vento  così  impctuofo.che  al- 
bina di  terra  i  corpi  umani ,  e  riempi  i  Barbari  di  tale  fpauemo,  che  ab- 
bandonata Popra ,  gettati  à  tcrr3 ,  ò  auuiticchiati  agi' alberi,  impetra* 
nano  merce  con  gratti  più  dimetti  di  compuntone ,chiamandc  in  aiuto  il 
loro  fallace  Profeta.  11  fecondo ,  fu  l'arduo  d' vn*  A  mbaf datore  del  Rè 
d'Afli d'India  Snltan  Aladin  Carez.Riccrcò  affluenza  per  refiP.erc  al  Rè 
Porrugheie  .  Prefento  vari)  animali  »  e  Papagallidi  colori  ftrauaganti  , 
alcuni  baffoni  vaghi ,  &  Pulitati,  balfami ,  zenzeri,  &  altre  fciel- 
te  droghe;  diuerfi  Eunuchi,  cdvnoSchiauo  che  fi  pafceua  di  carne  v- 
mana.  Hebbepublica  andienza,  trattato  con  cortefi3  ,  &  aflicurato 
di  protettionc .  La  Corte  Ottomana  è  V afilo  doue  quelli ,  che  chiedo- 
no fienrezza,  trouano  in  fine  oppreflìouc .  Il  terzo  fu  vn  teforo  feo- 
I  5  4  *  fpcrtolì  in  Soria.  nel  diftretto  d i  Caramjt  fotto  il  comando  di  Schcnder 
Eafsa .  Cade  iu  vna  profonda  fona  vnBue  :  Il  Villico  padrone  difee  - 
foni  per  trarai  V  animale  sfondò  in  altro  luogo  più  profondo  ,  nel  qua- 
le feopri  fei  zare  ripiene  di  Sultanini  con  alquauceSciinicarre  gioiellate. 
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Retto  confufocoftui  alla  vifionedi  tan  t'oro.  Lo  partecipò  ad  vn  Tur- 
co ,•  quello  al  Bafsà  ,  a  conditione  d'entrare  io  parte  .  Vorace  Schen- 
der  volendo trangugeiarfelo  tutto  intiero,  obbligò  alla  fuga  il  Villa- 
no,  e  tentò  di  far 'ammazzare  il  Turco»  che  4ifefofi  dagl'aflaftìm ,  che 
con  focile  lo  prefero  di  mira,  mi  nonio  col/èro,  fuggi  a  Coftantino» 
poli.  Kacconrò  il  feguito,  e  fu  dato  ordine  in  Sona,  perche  quando 
Schendernon  facefTc  piùcafo  del  reforo,  che  della  teda,  folle  oboli» 
gato  a  ra (segnarlo  all'obbedienza  del  Sultano,  comefèguì.  11  quarto  j 
fucceflo  fù,che  accufati  due  Turchi  d'hauer' abbracciata  la  rea*  Cri- 
{liana,  e/aminati  non  Io  negarono.  Conuinci  furono  condannati  ai  fuo- 
co, chec  l'ordinario  martirio  prefiflb  dagl'Ottomani  a' loro  rinegati , 
come  gl'onori ,  gì*  vtili ,  &  i  premij  a  quelli ,  che  abnegano  le  altre  Re- 
ligioni per  abbracciare  la  loco  ;  fi  che  trottando  l'entrata  dolce ,  e  l'vf- 
cita  amara,  non  è  marauiglia,che  v'entrino  ageuol mente  quelli  che  non 
vi  fono,  e  che  difficilmeute  n'e Teano  quelli ,  che  vi  fi  trouauo . 

La  Regina  Ifabella  in  tanto  cfsequendo  gl'ordini  del  Sultano  fi  rie  10-  j 
uaua  già  con  Fra  Giorgio ,  desinatogli  per  Miniftro  al  Dominio  della 
Tranfiloania .  Qjjcfla  Prouincia  fu  anticamente  il  Regno  di  Dacia  ,  va- 
fta  ,  florida,  vbcrtofa.  la  fendono  quattro  Fiumi^ì  diftende  in  fertili  Pia- 
nure ,  e  fi  rileua  inamene  colline  .  «All'intorno  folamentc  s' inalzano  a- 
fpre  Montagne,  qnafi  che  la  natura  con  cosi  di faftrofo  riparo  habbia 
voluto  premunirla  dairinuafioni  ftraniere .  Tiene  nuoue  Citta  principa- 
li,  la  più  fòrte  Varadino  la  più  ricca  per  le  miniere  Cibinio ,  ripiena  di 
Cartelli  ,  e  Fortezze ,  feconda  di  ginerofi ,  &  infaticabili  Caualli ,  i  qua- 
li feluaggì  nc'bokhi ,  di(ciplinati  poi,  &  tddomefìicati  fanno  ottima 
riufcita  •  E'abbondantc  di  tutto  ciò,  che  può  fer  u'  re  all'  vm3no  com- 
modo.  Si  diuide  in  tre  Nationi ,  Saloni,  Siculi ,  &  Vnghcri .  La  prima  ' 
più  ricca  ,  le  altre  due  più  guerriere  •  Confina  con  la  Polonia ,  Valac» 
chia  ,  Moldauia  ,  &  Vngheria .  Era  membro  di  quello  Regno  ;  &  all'ora 
da  Solimano  fù  trasformata  in  Principato,  quendo  afscgnolla  alla  Re- 
gina ,  Oc  al  Pupillo,  A 'giorni  noftri  dagl'ordini  del  Regno  col  mezo 
delle  Diete  fi  (ùolc  dal  corpo  della  Nobiltà  Tranfiluana  trafcicgliere  il 
Principe,  che  s'intitola  di  Tranfiluania,  d'alcuni  membri  dell'Vnghc- 
ria ,  e  Conte  de'Siculi ,  e  come  più  preci  (amenti  uppar  *à  dalla  ferie  de* 
futuri  racconti .  L'autori  ri  della  Regina  Ifabtlla  in  Tranfiluania^  non 
era,  che  d'apparenza:  rr entri l'Arciucfcouoafiunto in  feftefloil  Do- 
minio fopra  nitri  gl'affari  procuraua  coll'amminiltràr  giisftitia,  e  collo 
fgrauar  dall'  impofitioni  il  Popolo  »  conciliari»  il  di  lui  applaufo.  E  ora- 
fi che  Pefsercitio  di  Teforicrc  confilìelTe  ne  11 'ammanare  per  fe  ftefso  i  te» 
fori,  fomminiftraua  eoa  tanta  parfìmonia  alla  Regina  ciò  che  le  occor- 
ra per  majttcnjnjgnto  della  ma  Corte  ,  che  non  potendo  più  tol era.  c 
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l'oppreffionè  ,  portò  le  fuc  doglianze  ;  all'orecchio  cflSoli/na^  ^  ^  fc 

fece  intendere  al  Monaco,  che  fe  non  hauefle  trattaro  con  Ja  ^J^^ 
con  quel  ri/petto ,  che  fi  conuenia ,  el'haucrebbe  leLiara  la  car/ca  ,  /a 
Prouincia ,  la  te fta  .  Ora  fe  vn  Frate  fu  l'illrumcmo  della  rouina  deU' 
Vnghcria ,  quell'altro s'accigneuaà  caufare  quella  della  Tranfifuania  . 
I  Monaci  finche  danno  chiufi  ne'Chioftri ,  fono  Stelle  file ,  e  rifplendcn  - 
ti  del  Criftiano  Firmamento  :  Mi  quando  efeono  ,  e  van  vagando  ,  fi 
conuertono  in  Comete  d'infelice  prefagio.  Inualorateda  Fra  Giorgio 
le  Piazze  con  Preiìdio da  lui  dipendente  9  s'andaua  Tempre  più  inzaffan- 
do nella  Prouincia .  Per  contraporre  alla  protezione,  che  tenea  Solì- 

IJJt  rnano  dw*lla  Regina ,  itrinfe  la  confidenza  con  Ferdinando,  &  abboc- 
catoli con  CoiniiufTarij  promife ,  che  operarebbe  con  lei  in  modo  , 
che  la  ridurebbeà  cedergli  l'intiera  Prouincia  :  Mi  che  conuenia  auan- 
zare  in  Tratifiluania  l'Armata, cosi  per  coftrignerla  con  la  forz3  ,  quan- 
do volontariamente  non  foiFe  condefeefa;  come  per  anteciparei  foc- 
corfi  ,  che  le  fonerò  detonati  dal  Sultano  ;  che  informato  di  quelli  difeg:i  i 
dalla  Regina,  mandò  vn Chiaus  à  Buda  con  ordine  a  quel  Bafsà  d'aiH- 
curarfi  di  Fra  Giorgio ,  ò  viuo ,  ò  morto .  Egli  penetratolo ,  fi  ritirò  ne  l- 
la Città  diSaflabefe;  affaldò qiattro  mila  Siculi,  ricercò  Ferdinando 
d'affi  ftenza ,  e  s'appreftò  alla  difefa .  La  Regina  ammafsò  al:rc>ì  M ili- 
tic,  follecitòil  foccorfodel  Bafsà  di  Buda  ,  che  giunto  s'vni  a  lei  con  fet» 
te  mila  Soldati^  &  occuparono  di  primo  lanciò  il  Caftello  Aluincio  , 
che  tenea  tenne  Prefidio  dal  Monaco  dipendente  .  S'auanzarcno  poi 
fuffegucntemenre  all'attacco  di  Canadio  :  Fri  Giorgio  raccoltele  Tue 
Truppe ,  fpinfe  il  Couernatore  di  Varadino  al  foccorfo ,  il  qualesbara- 
gliò  i  Tartari  ;  Due  mila  ne  tagliò  a  pezzi  ,  e  coflrignendo  gl'altri  alla 
fuga,  feiolfe  l'anedio.  Eperchc  la  Regina  non  P'fidauaddle  afnfceti* 
*c  de'Turchi  efperimcutate  per  lopafTatoinfidiofe ,  diede  orecchio  alla 
rappaciflcatione  col  Mooaco  »  e  Jorirnife  nella  grada  di  Solimano  :  Ma 
egli  dal  l'ambi  rio  le  predominato  profeguì  nel  reggere  fenza  dipender!.- 
aa ,  c  nello  ltabilir.1  nel  pouefsD  della  Traufìluania  con  così  ferma  radi» 
ce,  che  Ifabclla  (biotto  ,  che  colette  vfurpare  il  Dominio  al  Pupillo^ 
Perqucflo  rapprcfcnt3ndo  agl'ordini  della  Prouincia  le  di  lui  interciìa- 
te  p  rocedure ,  refe  le  fue  arti  fofpette  a'Baroni  in  modo  che  conofeen- 

*/5^  do  le  doglianze  ragioneuoli  .s'efibirono  di  foftcncrle  con  l'armi .  Au- 
uertito  Perdinand  j  ^al  Monaco,  che  fe  voleua  impadronirfi  della  Pro- 
uincia ,  udii  era  oh  tempo  di  differire  »  fpedi  il  fuo  Generale  Gio:  Bactì- 
fta  Giraldo  Nip:v.»ir>  Marchefc  di  San  Cadano,  munito  di  buone 
Truppe ,  con  incarico  di  ben  intenderfi  con  lui ,  vnita mente  pcrftia- 
dere,  coro:  fecero,  la  Regina  ad  alTentire  alla  rinuncia  della  Prourn. 
eia,  rfacu:ui«  io  affegna mento  venticinque  mila  feuU d'entrata  fopr a 
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vn  Principato  nella  Sitfìa  perii  Pupillo  ,  c  cento  cinquantamila  perla' 
fua  dote.  Conualidarono  le  promette  col  efibire  Giouanna  figliuola  di 
Ferdinando  in  moglie à  Giouanni  Sigi/mondo  di  lei  figliuole».  Si  tras- 
ferì il  Marchete  à  Claudiopoli  con  l'Armata.  E/sa  vedendofi  incalza- 
ta da  tanti  fproni,  attediata  dall'arti  del  Monaco,  e  dalle  forze  di 
Ferdinando,  attenti  violentemente  alla  rinuncia  della  Prouincia  »  e 
confegnò  la  Ceri  na,  lo  Scettro,  e  l'altre  Jnfegne  Reali,  che  furono 
del  già  Re  Tuo  Marito  ,  a'Miniun  di  Ferdinando ,  ritirandofi  lacri- 
mante ,  conhifa  ,  &  abbattuta  col  picciolo  Principino  in  Caflòuia.  Gior- 
gio in  premio  d' hauer'  ingannata  la  Padrona ,  e  tradito  il  Pupillo ,  rac- 
comandato alla  di  lui  tutela,  confegui  da  Ferdinando  l' Arciue/couato 
di  Strigonia  ,  e  ccn  1'  interpefìtione  di  Ccfarc  doppo  hauer  mutato  di 
cafacca  ,  mutò  capello ,  e  ni  fatto  Cardinale .  Non  cangiò  cofìumi  va- 
riando dignità  ,  fempre  più  tormentato  dall'  ambitione ,  &  inuaghi^ 
to  del  comando  .  Solimano  ottefo  dalla  violenza  vfara  alla  Regina  col- 
l' irpogliarb  della  Tranfiluania  ,  non  citante ,  che  fi  trouafle  in  Perfia 
diftratto  ,  fece  poncr  nelle  fette  Torri  Gio:  Maria  Maluezzi  Ambafcia- 
tore  di  Ferdinando  alla  Porta,  perche  dal  Padrone  con  le  nouità  pre- 
detteli fofsero  infrante  le  tregue;  e  fpinfe  Mcemet  Bafsà  con  valide 
forze  nella  Tranfiluania  per  rimettere  col  fomento  delle  fue  armi  la 
Regina  nel  Dominio  della  Prouincia  :  Occupò  diuerfì  Caftclli,  e  la  1 1 
Città  di  Lippa,  refagli  vilmente  da' Criftiani.  Jnuefti  nineguente- 
mente  Tcmifuar;  ma  la  Stagione  auanzata  non  Sciandogli  aliai  di 
tempo  perconfegmrnePacquifto,  Jeuò  l' attedio ,  e  fi  ritirò  a' Quar- 
tieri dMnnerno  .  Ingro&ato  in  tanto  il  Campo  di  Ferdinando  doman- 
dato dal  Galtaldo  ,  gmntcui  le  Truppe  di  Tranfiluania  ,  dirette  dal 
Cardinale,  s'accinfero  vintamente  alla  ricupera  di  Lippa .  Vlamano 
che  prefideua  alla  guarnigione  Turchefca,  s'appreftò  alla  difefa  ,  c 
doppo .hauer  ributtati  con flragc  gi*  aggrefsori ,  e  perciò  indebolito  il 
prefidio  ,  à  fegnoj  che  di  fei  mila  Turchi ,  che  fi  racchiufero  nella  Piaz- 
za , erano  ridotti  a  trecento  cinquanta,  non  comprefi  gì'  infermi ,  ed 
VfH^Jt    u  coflr.ctto  à  capitolare  la  refa  ,  per  cui  inior fero  difparcri  tra 
il  Cardinale  ,  &  iMiniftridi  Ferdinando,  i  quali  haucudo  penetrato  , 
che  gl  a  (seduti  Imunti  ormai  dalla  fame  ,  fi  pafceuanode'  cibi  immon- 
di voi  euano  ,  che  Vlamano ,  e  le  fue  Truppe  non  foflero  più  capaci  di 
capitolationc  hauendo  con  oftinata  difefa  caufato  grande  eccidio  de» 
Criftiani  ;  mi  fi  riceueffero  a  diferetione .  11  Cardinale  non  folo  foìen.'  • 
ne  vigorofamente  il  contrario  ;  ma  fomminiftrò  alli  vkiti ,  &  ad  Via- 
mano  d£  propri)  carri  per  il  bagaglio  con  ifeorta  per  affiorargli  il  ca- 
mino I  Capi  Imperiali  imputarono  il  Cardinale ,  che  durante  V  attedio 
iwuelsc  tenute  feaetcprattichecci  Jurco  comandante;  che  parlafsc 
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con  lui"  di  oòttè  rémpò,  dal  quale  gli  fofsedata  inrenrjofle  ai  t;wettcr_ 
ISSI  *°  ncl*a  Sra"a  &  Solimano ,  c  di  operare  ,  che  lo  i^'rifsc  ,  c  i0(o{\c- 
nefscnel  Principato  .  Diqtieiti  fofpetti  re  fero  i  Minilrri  suuerrjro  pcr- 
dinaudo,confiderandogli,  che  non  hauer ebbe  mai  goduto  libero  i\Da~ 
minio  della  Prouincia,(e  il  Cardinale  non  tofse  tolto  di  mero .  Poco  rfop- 
po  loprauenne  al  Campo  Giulio  Sanazaro  Cauallerizzo  di  uia  Maeftà  > 
con  ordini  il  Gaftaldo  d'operare  circa  il  Cardinale  ciò  checredéfse  ag- 
frullato  al  mantenimento,  e  pofseflò  della  Traufiluania.  Panie  al  Ge- 
nerale, che  quefta  rifpofta  fofse  fentenza  diffinitiua  concia  i  prefup- 
pofti  delitti  da  ruiriferri  alla  Corte;  e  che  noufidouefle  d'auuantag- 
gio  digerire  IV  fecutione  del  la  di  lui  morte.  Si  valfe perciò  del  mezo  di 
Antonio  Ferrari  fuo  Segretario  natmod'Aleflàndria  ,  delMarchefe  PaN 
laureino ,  del  Caualicr  Campeggi ,  e  di  Andrea  Lopez.  Staua  il  Cardinale 
nella  Città  di  Scbefto .  11  Lopez  fcielti  della  Aia  Compagnia  ventiquattro 
de* più  ri foluti  Soldati  Spagnuoli,  li  fece  entrare  la  mattina  per  tempo 
m3fcherati  nella  Città.  Il  Marche fc Pali auicino  vi  s'iutroduflc  pure 
col  Campeggi ,  Capitan  Scaramuccia,  e  quattro  Sicari  j.  Era  iolito  t 
che  quando  il  Ferrari  Segretario  dei  Generale  entraua  nel  Palazzo  dei 
Cardinale,  hauendo  Tempre  mille  occafioni  per  conferir  (èco  d'ordins 
del  Padrone:  fe  gli  /pàlancauano  le  Porte .  La  mattina  per  tempo  en- 
trarono ijcllc  Stanze  Cardinalitie  il  Segretario, &  li  Satelliti  fopranOinì- 
nati;  e  reirato  nell'anticamera  il  Pallavicino,  s'auuiò  il  Secretano  al- 
la Stanza  del  Cardinale  ,  e  difseche  hauea  ordine  dui  Padrone  li  com- 
muròca  rei  hnMmpor  rame  intereflè.  Riferì  vn  Paggio;  al  quale  conv- 
mife  il  Cardinale  ,  che  fofse  introdotto  •  Aunicinatofegli ,  Io  trottò  ap- 
poggiatoad  vnatauola ,  dou'cra  vn'orologio,  5:  vii  breuiarioj  dille  B 
die  il  Marchcfe  Pallauicino  doueudo  trasferirli  a  Vienna ,  era  venuto 
prima  di  parcire  a  baciarli  la  mano  ;  doppo  di  che  gl'efibì  vna  lettera 
£  J5X  del  Marchcfe  Cataldo  Aio  Padrone  perche  la  fottofcriuclìc ,  cheprefa 
dal  Cardinale  mentre  ftaua  leggendola ,  il  Segretario  gli  diede  vna  flit- 
Iettata  ,  il  colpo  della  quale  entrato  per  ifeanfo  nel  Ventre  non  fui  mor- 
tale ;  il  fecondo  l'atterrò  ;  e  gridando  egli  d'eflèreafsaffìnato,  il  Pal- 
lauicino gli  fendè  con  vn  colpo  il  capo»  e  gì'  altri  congiurati  lo  truci- 
darono.  Il  Cardinale  dicendo  1ESVS  fpirò  l'anima.  Quefto  macello  , 
com'  è  proprio  de*  gran  delitti  ,  che  non  godono  mai  la  protett ione  del 
Ciclo, Ìttiche  in  apparenza  moftrafle  di  douer  riufeir  fauorcuole  à  Fer- 
dinando eflendoiégli  refe  à  patti  tutte  le  Piazze  pofcedutedalCardinaie, 
col  progrefco  del  tempo  fu  ad  ogni  modonociuo,  mentre  le  di  lui  ar- 
mi furono  fu/seguentemente  cfpulfe  dalla  Prouincia  .  Tutti  quel li,che 
impiegarono  in  queft'  omicidio  ,  fecero  tragico  fine  .  Al  Marche  fe 
Pallauicino  prefo  da' Turchi  iu  vn  pofteriorc  combatto ,  e  condotto  o> 
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Coftantìnopolì  fu  troncata  la  tcfta .  Il  Ferrari  fu  decapitato  in  Alcflan- 
dria  di  Lombardia;  &  il  Caualier  Campeggi  sbranato  da  vn  Cigna» 
le .  Nacque  Giorgio  Maitinufio  in  Croatia  a*  confini  d*  Vngheria  , 
c  Schiauonia  .  Hebbc  deboli  principi; .  I  ù  accolto  nella  Cafa  del  Re 
Giouan.ii ,  quando  era  Barone  Hi  quel  Regno.  Si  fece  Rei  igiofo  ne! 
Conucnto  di  San  Paolo  dell'Ordine  di  San  Benedetto  preflo  Buda  .  L' ap- 
prezza di  quella  vita  ftancò  la  Tua  patienza  ,  &  il  Tuo  ambitiofo  genio  ;  £ 
ondcrifolfcd'  abbandonarla,  ed'vfcirne.  Fìi  compagno  del  RcnelP 
vna,  encll'  alerà  fortuna .  I  o  feguitò  fuggitiuo  in  Polonia:  fu  impie- 
gato in  diuerfi  maneggi  ;  &  eletto  del  liio  Coniglio .  Ammazzato  Ame- 
rico Cibaco  dal  Critti  f  come  narrammo  ,  lo  furrogò  al  Vefcouato 
di  Varadino .  Maneggiò  i  tefori  del  R é  ,  &  inuentò  nuoui modi  d' accre* 
fcerli ,  e  Ipiritofi  ritrouamenti  per  fpremerli  dalle  foftanze  de*  Sud- 
diti ;  e  nelle  fue  attioni  fi  fece  conofeere  grane  ,  franco  ,  e  rifoluto  .Lo 
lafciò  morendo  vietamente  con  Ifabella  fua  Moglie  Tutore  dell'  vnico  1  /  5  * 
Tuo  figliuolo  fotto  il  patrocinio  di  Solimano.  Morto  il  Rè ,  di  Tutore  G 
fece  arbitro,  &  ora  intendendoti  con  Ferdinando  ,  alle  volte  con  Soli- 
mano, delufe  la  Regina,  e  profittò 'iella  debolezza  del  fedo  .  Ado- 
prò  Tarmi  di  Ferdinando  per  cacciar  Ifabella  dalla  Tranfiluania  ; 
quella  de' Turchi  prr  cfpelterui  Ferdinando.  La  notte  innanzi  la  di  luì 
morte  fi  leuò  vn  vento  così  impetuofo ,  &  vna  borafea  cosi  orribile  ,  chz 
fu  settata  a  terra  vna  fineftra  della  fua  Stanza  ;  dallo  ftrepito  della  qua- 
Je  fucgliato ,  leuofli  con  terrore  dal  Ietto .  La  mattina  nell'afcolrarMef- 
fa  il  Capellanoalzò  il  Calice ,  ma  non  l'Oftia ,  ò  per  mancanza  di  me- 
moria ,  ò  per  trafeuragine  ;  il  che  fu  prefò  a  mal  augurio .  Mori  nel  luo- 
go fl«  fso  da  lui  fabricato  fopra  le  rouined'  vn*  Abadiaper  fuo  coman- 
do ^ftrutta.  Reftò  il  cedauere  per  qualche  giornoinfepolto.  Fù  tiran- 
negeiatoda  due  pafTìoni,  che  duellarono  nel  fuo animo:  Panie,  che 
viuente  lui ,  trionfane  P  ambinone  ;  mi  doppo  morte  coli'  oftentarc  le 
grandi  fpoglie  ,  dimoftrò  Pauaritia  le  fue  vittorie.  Dato  a  facco  il  di  lui 
gabinetto ,  fe  gli  ritrouarono  mille  ,  e  fettecento  quaranta  quattro  mar- 
che d'oro  ,  molti  ongari  in  contanti ,  gioie  d' infinito  valore  ,  argenta- 
na fenza  fine  ,  fuppclletile  fplendida  ,  e  magnifica ,  e  trecento  Caualli 
in  dalla  .  Altro  teforo  fu  pure  feoperto  da*  bifoci  alle  radici  d*  vn  albe- 
ro ,  vicino  alla  Piaz?a  di  Deu3  di  ragione  del  predetto  Cardinale  ;  Me- 
.  dagiie  d'oro  improntare  d3  vna  parte  con  P  imagine  di  I.ifimaco  Rè  di 
Tracia ,  dall'  altra  con  l'effìgie  della  vittoria .  Altre  con  la  figura  di  Ni- 
no, &  al  rouefeio  con  quella  di  Semiramide  .  Il  tutto  fu  im.ia.oa  Fcrdi* 
nando  iufieme  con  vn  Serpente  d*  oro  mafsiccio ,  ritrruaro  dentro  il  te- 
foro.  Tante  ricchezze  ,  che auuelenmo  P  animo  4  non  fenza  ragione 
meritauano  per  guardiano  v«  Serpente  ,  Giulio  Terzo  Sommo  Pontefice 
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per  il  facrilegìo  perpetrato  in  (aera  perfona  ,  comprovò  ^  0^0/ 
mento #  chemeritaua  la  qualità  del  delitto  :  e  kowiminicò  **  l^g*''"*1: 
nando,  che  portate  a  Sua  Beatitudine  le  diftolpe  ,  fù  P01"  co^ /Jo/  • 
ciola  difficoltà  afiòluto,  c  ribenedetto .  La  morte  di  qticfro  P^c/^^ 
più  fruttuofa  aTurchi ,  che  a'Criftiani.  Il  Aio  maggior  peccato  Cu  aud- 
io dell'ambinone  ,  ch'è  come  il  pane,  quale  non  genera  ma  i  mufca  ixn^ 
che  ogni  giorno  fe  ne  mangi .  Vogliono ,  che  non  per  altro  egli  haucfse 
condotta  la  Regina  Jfabella  a  cedere  la  Prouincia  a  Ferdinando,  fe  non 
per  leuarfi  dinanzi  quell'oracolo  ;  e  potere  per  lui  fteflb  confeguirc  il 
Principato;  mà  il  colpo  mortale  da  lui  non  prcueduto,  rintiersò  tutte  le 
machine .  Con  la  morte  del  Cardinale  la  Tranfiluania  intieramente  s' 
ailoggcttò  al  Ré  Ferdinando,^  all'armi  del  Marchefe  Gaftaldo  Tuo  Gè» 
t  J  5  ^  nerale.  I  Turchi  a' quali  le  difficoltà  feruor.o  di  fprone  per  formontarle, 
continuando  a  profittar/i  delle  Criftiane  difunioni  s'accinfero  la  fecon- 
da volta  mi  con  fòrze  .prepotenti,  all'afscdio  di  Tcmifuar  ,  denomi 
nato  dal  FinmeTcmes  da' confini  della  Polonia  fino  all'  cftren  e  par- 
ti della  Traufìluauia  trafeorre  .    Tiene  due] contigui  Qaftelli  infxmq 
conia  Rocca  circondata  da  profonda  fona  abbondante  d*  acqua  .  C  .  imi- 
to Mcemct  Generale  della  Caualleria  Europea  con  ottanta  mila  Solda- 
ti in  prospetto  della  Piazza  diftefe  nella  gran  pianura  ,  funata  à  n.czo 
giorno,  i  fuoi  Padiglioni ,  inalzò  feuza  dilatinone  le  batterie  ,  e  piantò 
feflanra  pezzi  di  cannone  ,  che  con  gran  pertinacia  fulminarono  le 
fortificationi  della  Piazza .  Lofontio  a  cui  era  fiata  incaricata  la  difefa  « 
tenendo  fot to  TJnfegne.fopta  due  milh ,  e  cinquecento  huomini  dry>rt  fi- 
dio,  cemprefi  cinquecento  Causili  ;  valorofamentc  diportandofi  ade  ir  - 
piua  le  parti  di  folJecito  Comandante,  c  di  valorofo  Soldato  :  IvJà 
non  fecondato  con  vrual  bramirà  dal  prefidio;  già  temperando  à  dif- 
irri  fura  le  cannonate  ,  aperte  le  muraglie,  fpalancate  lcbrcccie  ,  dimi- 
nuitili difenfori ,  difprratoil  /òccorfo,  fti  da!!a  guarnigione  cofìrctto 
a  patteggiare  centra  fna  voglia  la  refa  a  capo  di  trentatre  giorni  ;  e  tan- 
to più  volentieri ,  quanto  che  gli  inimici  inuitauano  a  riceuere  ógni  ho- 
norcuole  condrtione.  Siettcfcro  le  capitolationi ,  contenenti  la  perni  in- 
ficine al  pre£diod*vfcire  con  armi ,  e  bagaglio  ;  ma  i  Turchi  conia  loro 
ordinaria  iufedcliffima  crudeltà,  mendicata  occadone  di  venire  fopra 
l'cffcaitione dell'  accordato,  à  difeordia,  tagliarono  à  pezzi  lofontio 
con  tutte  Jc Truppe,  che  c'alia  Piazza  fortirono  ;  Efempio,  chedouc- 
rebbe  perfuadere  i  Soldati  Crìfliani  ad  e/sere  più  collanti  nella  difcf3  , 
e  più  tolto  morire  combattendo  come]  leoni  generolamcnte  fopra  le 
mura  ,  chd  lafciarfi  condurre ,  come  pecore  aJ  macello  per  dhfun  iarc 
la  crudeltà  Ottomanica  .  Lai  fama  di  quefta  perdita  causo  la  di  bri it- 
none  di  lippa  ancora,  perche  gli  Spagiuioli,  clic  vi  era  'i  pretto  9 
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non  crédendoli  aliai  foni ,  ù  non  hauendo  ballante  coraggio  per  refifie- 
realla  ridetta  de*  Turchi ,  dubitando  di  riceuere  trattamene  non 
mcn  crudele  del  precedente  ,  fecero  con  mine  volare  il  Cartello  ,  crepa- 
re il  cannone  »  e  fuencare  la  pofuere,  e  fi  riduiTcro  con  la  Militia  in  fini- 
rò •  11  Galbldo  Comandante  le  Trnppe  del  Rè  Ferdinando,  rinforzato 
dal  Marchete  Pallauicino  con  alcune  Militie  Vughere,  s* auanzò per  in- 
ueftire  Treghel .  Mecmec  Bafsà  di  Buda  portatofi  al  ibecorfocon  quin- 
deci  milaCaualli  fpinfc  vno  Squadrone  di  cinquecento  perche  tiraflé-  jfr^ 
ro  i  Cri ftianì  in  vnMmbofcata,  come  fegui,  nella  quale  ibuerchiati  >  e 
difordin3ti  prefero  te  fuga  ;  eV  il  Marchcfe  predetto  ,  ed  trafmo  Teu- 
feilio  Generale  della  Cauallcria  furono  fatti  prigioni,  inuiati  a  Co* 
ftantiuopolijed  iui  in  aiunento  della  difauucntura  fù  troncato  loro  il  ca- 
po. Ne  qui  fi  ferir  aronoidifea piti  del  Criftianelmo  .  Piantò  Meemet 
fuccefrìuameute  la  circouuallatione  aSoInoc,  Piazza  di  noa  picciola 
confeguenza ,  tenuta  da  Ferdinando  vettouagliata  molti  anni  ,  ac- 
ciochc  non  pcrifle  per  mancanza  di  appreflamcnti  da  viuere  e  da  guer- 
ra.  la   guarnigione  era  com  polla  di  Tede  f ci ,  Boemi,  A  Litichi ,  e 
Spaglinoli.  Spedi  il  Bafsa  vn'  Araldo  agPaflcdiati  •  efsortandoliarifti- 
taire  vna  Piazza  al  Saltano  fituata  lopra  il  di  lui  proprio  fondo,  prima 
che  venire  all'efperimento  dell'armi.  Negò  il  Comandante  d'acconfen- 
tire.Si  venne  al l'oppugnatione,&  il  cannone  faceua  dcboliffima  impref- 
fione  ,  c  pronofticaua  inutile  lo  sforzo  de*  Turchi , quando  gl'Alemanni 
da  irragioneuole  fpauento  (orprefi  fecero  fapere agli  Spagnuoli ,  &  al 
Comandante  la  loro  rifolutione  di  patteggiare.  Egli  vi  fi  opppfe 
gagliardamente  :  Ciò  non  orlante  gl'Alemanni  di  notte  fi  diedcroalla 
ruga,  &'  imbarcati  fopra  alcuni  piccioli  Schifi  ,che  ritrouarono  nel  Fiu: 
me,  vi  fi  affoll  a  roncon  tanto  di  ford  ine  ,  eprecipitio,  riempendoli  di 
fouerchio,  che  fi  arTondaronorPrcmio  proportionato  alla  loro  codardia. 
I  Turchi  vedendo  difarmate  le  Muraglie  ,  guadagnarono  la  Piazza 
{ènza fangue  ,  &  hebbero  vittoria]  prima  di  combattere.  Tcntaronc 
pofeia  ,mà  fenza  effetto,  Te  frwgnationc  della  Cifri  d'Agria, dalla  quak 
con  danno  fi  ritirarono  .  La  ritirata  non  gli  fè  perdere  la  brama  di  nuo- 
ti! acquifti ,  ma  s*  accrebbe  loro  più  tofto  per  la  Criftiana  difunjone . 
Altri  Miniftri  (Iraordinarij  inuiati  da  Ferdinando  a  Solimano  ritoriwro- 
no  fenza  frutto,  hauendo  riceuuti  il  Sultano,  fecondo  il  folico ,  i  regali , 
come  i  Numi  gì*  incelili  per  debiro,  non  per  cortefia  .  Erano gJ'  Ara- 
bafeiatori  durante  il  loio  foeglorno  trattati  afpramente ,  con  disprez- 
zo ,  in  vna  Cafa  a  chiufc  rincflre ,  fe  non  in  quanto  *n  picciolo  per- 
tugio al  di  fopra  iHuminaun  la  ftanza  ;  più  in  esalici  di  Schiaui ,  jfhe 
diMiniftrl.  Conti  iene  purea  quello  t  a  fso  conferà  re  ,  che  riflettendo- 
alle  fu  lette  perdite,  non  fi  può  riferirne  tutta  la  cagione  al  numero 
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fòuerchiante  dcTurchi  ;  mi  bifog  ìa  conchifere  ,  cht  ci  tarpato-io  an- 
todi cuore.  Cinque  Piazze  principali  ncil'Vngh:ria  perirono  più  ab- 
baudonate,  che  difefe,  con rcfiftenza  languida,  ni  confirnile  alla  co- 
ftanza,  che  praticano  i  Turchi  nei  difender  le  loro.  Per  quefto  ,  (z  i 
Criftiani  non  rinforzeranno  il  zelo ,  fé  non  efporranno  più  rrfolutamen- 
te  il  petco,  conuerrà  finalmente  che  pieghino  il  dorfo  alla  feraicu  .  L'in  - 
*55i  cendl0(4i  guerra  in  Tranfiltiania  più  coperto*  checftinro  dilatò  di  bel 
nuouo  le  me  fiamme  ;  la  Regina  Ifabella  pentita  della  rinuncia  di  quel . 
la Prouinciai Ferdinando,  parendogli  d'hauer defraudato  il  figliuolo 
di  quel  rileuantc  Dominio ,  non  Capendo  difauuezzarfi  dal  comando ,  c 
dubitando  d'offendere  il  fedo  col  pale  fare  coftaiza,  viueua  in  perpetua 
•«quietudine,  e  defiderio  di  ripiantami  di  nuouo  l'autorità  .  Ricercò  il 
parere  d'Erncfto  ScìhsKì  fuo  Configliere  ,  che  collantemente  hanea  fe- 
guitato  per  lo  panato  la  vacillante  fortuna  del  già  Rè  Ino  Marito.  S' 
clprelTe  egli  nella  forma  feguentc .  Madama  :  li  voflra  Cafa  farebbe  ormai 
diroccata  per  le  mine  degV Storiaci  ,fe  non  fojfe  [lata  puntellata  da'Turcbr . 
Solimano  ,  cbereflitul  lo  Scettro  dell'angheria  al  V  *oHro  marito  ridonerà 
U  Vtomncta  ai  "Principe  voflro  figliuola  non  battendo  potuto  placare  le 
Detti  del  Cielo  .non  è  quella  la  prima  volta  che /ere  ricor/a  alle  furie  d'Infer- 
no. Ricercate  [occorjo  ali' Ottoni  ino  .  La  cejfione  ,  che  bauete  fatta  i  Ferdi- 
nando ,per  effere (lata  violenta  ,  mi  puh  ;fser  durabile .    Non  deue  la  rinun- 
cia, alla  quale  fofe condotta  à  viua  for%  «  pregiudicare  ali ' indennità  del  vo- 
lito "Pupillo. Le  leggi  della  utcsffuà  fuperamwÀ  non  diflruogono  quelle  del- 
la ragione.  Quella  farà  \emprc  grande,  benché  oppreffa  ;  come  il  Colobo  nom 
ia/cta  d'ejjer  Gigante  quantunque  gettato  nel  pe-^p.Hauete  ceduto  non  aliai 
conuenien^a  ,  mà  alla  forata,  fifete  re\a  ,  perche  vi  mancò  ti  foccorfo  .  affe- 
ttala dall'arti  del  Cardinale ,  e  dall'armi  di  Ferdinando .  Peruiaf3  HabcIJa, 
fpinfe  Ernefto  a  Coftantinopoli  a  Solimano ,  il  quale  ordinò  al  Moldauo 
d'affi  fterla  .  Mà  preuenuto  da*  Generali  di  Ferdinando ,  fù  battuto,  e 
disfatto .  Era  vn  2elo  inlidiofò  quello  del  Sultano  nel  coftantemente 
proreggere  Ifabella»  e  la  di  lui  Caia  ;  ne  fpigneua  l'Ancate  iutiere  in 
fuo  foccorfo  col  noe  di  folleuare  l'oppreffione,  ò  di  proteggere  l'i uno- 
cenza  ;  mi  à  folo oggetto  d'alimentare  la  diuilìonc  tra  lei  %  e  Cafad* 
Aufrria,  profittando  poi  della  difeordia,  fecondo  l'antico  cofeumc  de- 
gP  Ortomani .  Premcagli  in  fecondo  luogo  fommamentc  lo  ftaccamen- 
ro  della.  Tranfiluania  dal  Regno  d'Vnghcria  per  indebolirlo,  minora- 
re le  fuc  forze  ;   e  perche  diuifo  in  bocconi  potea  più  facilmente  trangu- 
gicelo /  S'mgannano  coloro ,  quali  credono,  che  i  Barbari  manchino 
di  politica  .  Non  ne  fanno  tanta  oftentatione  ,come  iCriftiaui  ;  mi  non 
^intendono  meno.  Poco  dopo  fi  Spiccò  dalla  Porta  vu  Chiaus  inuia- 
o  io  Traofiluania  i  prQtcftare  à  Baroni  à  che  f?  nonjiaueuero  ripudia- 
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fò  Ferdinando  ,  e  rimeflò  Giouanni  Sigifmondo  al  Principato  ,  fa- 
rebbe il  Sultano  difeefo  in  perfoiu  r^rdifkuggcrc ,  &  incenerire  la  lo- 
ro Patria.  Qucfte  minacele  »  le  fecrete  pratiche  d'ifabclla  co'Magnati 
della  Prouincia,  la  naturale  antipatia  tra  Alemanni,  &  Vngheri ,  la 
brama  d'aflògettirfi  a  Principe  di  loro  Natione  ,  la  licenza  militare  degl* 
fteffi  Alemanni;  che  conduccndo  nelle  loro  Armate  Donne ,  e  Fanciulli, 
doue  giungono  (piantano,  e  fan  guerra  con  le  loro  dcuaitationi  allo  fìef- 
foPaefc,  che  difendono  -,  operarono  in  modo  che  gl'ordini  del  Regno 
fpedirono  Ambafciatori  ad  lfabella  ,  inuitandola  a  rientrare  col  Figli- 
uolo nella  Prouincia  ,  offerendole  obbedienza,  &  omaggio.  E  SoIima« 
no  per  facilitarle  l'intento,  e  per  diucrtirc  l'armi  Alemanne  ,  coman- 
dò ad  AliBafsà  ,  che  con  cento  mila  rinomini  attaccane  Zighct  ,cojue  {<  td. 
feguì  ,  le  ben  per  allora  fenza  progreflò ,  obbligato  dalla  coftama  de  -    '  ' 
difenfori  a  dehftcre  dall'imprefa  .  Neil'  occafione  di  quell'attacco  il 
Conte  Nicolò  di  Virino  fi  legnalo  in  più  rincontri  con  Turchi ,  batten- 
doli, e  fugandoli ,  in  vno  de'quali  gli  cade  fottó  il  cauallo;mcntre  rimon- 
tata il  fecondo»  vna  palla  di  falconetto  ifeanfataper  fua  buona  forte  , 
gl'vrtò  nella  foprauefte  fenza  offefa  ,  riferbandolo  a  più  grande  ci- 
mento, &  d  morire  coraggiofarocntc  in  foftegno  della  Criftianadife fa 
Entrò  le  Regina  in  Prouincia  :  i  Tranfiluani  negarono  non  foloall'  Arma- 
ta di  Ferdinando  ogni  fouegno ,  ma  con  vniuerfale  riuolta  la  difeaccia- 
rono  dal  Paefe  ;  non  hauendo  potuto i  Generali  Auftriaci  trauerfare  la 
delibcratione  :  ne  (tornare  la  piena  de'popoli .  Fù  accolta  dunque  la  Re- 
gina col  pupi lk> con  ogni  dimoftratione  d'onore,  ed'applaufo,  e  con  la 
fponda  dc'Turchi  riprefe  Alba.  Giulia  ;  contenta  d'eflere  rientrata 
nelDoninio  doppo  qnarcr'anni  che  ne  fu  efpulfa  :  Ma4  nel  pieno  delle 
fue  confolarioni  rapita  dal  Mondo ,  morì  prima  che  giugnefie  agl'anni 
quaranta  :  Dama  di  fenno,  c  di  cuore  più  che  virile  j  che  reftata  Vedo- 
ua  nelle  fluttuatioui  più  borafeo/c  del  Regno,  inddiato  da^Turchi ,  e 
pretefoda  Ferdinando,  Tempre  ferma,  benché  agitata,  poco  non  oprò 
doppo  la  pallata  teiTpétta ,  ripigliando  di  nuouo  il  Fono  in  quella  Pro- 
uincia . 

Naufcato  Carlo  Quinto  dell'  ambitione,  (laccatori  dalle  paflionl  ,  . 
doppo  hauer  lungamente  combattuto  il  Mondo  rifoluè  d'efpugnarc  il  IJ5^ 
Cielo.  Per  farlo  ;  abbandonò  la  militar  difciplina  per  la  macerante  ,  & 
auftera  della  penitenza .  Non  fi  auanzò  con  numerofo  efercito;  mi  fi  po- 
fe  anzi  folo  à  battere  la  ritirata  in  vn  Monaftero .  Hauea  egli  impa- 
rare, che  il  coraggio  s'apprende  con  J'cflcrcitio  di  guerra  ,  cconfaaii- 
gliarizarfi  col  pericolo;  onde  per  gucreggiare  con  la  morte  principiò 
ad  efsercirarfi  con  lei  m  picciole  fcaramuccie  per  vincer  poi  nel  giorno 
del  grande  >  &  aperto  combattimento.  A  quello  fine  addomefticaudofi  col 
—   •  -  Ca- 
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Cataletto  fi  fece  cantar  l'efequie  ancor  viuo.  Cedette  l'Imperò  a  Ferdi- 
nando fuo  fratello  ,  e  le  Spagne  a  Filippo  Secondo  Tuo  figliuolo.  Scari- 
cato <fa  quettidue  gran  peti,  pareaglidi  poter  caminare  più  leggiero 
all'altro  Mondo.  Regnò  tei iccmente  anni  crentanouc .  Mi  meglio  dop- 
pod'haucr  abbandonaci  i  Regni ,  perche  fignoreggiò  fc  ftefio.  Congre* 
gati  gl'Elettori  a  Frcnctort  infignirono Ferdinando  dell'Imperiai  Dia- 
dema: Regnò  quelli  con  appìaulo  dc'fuoi  popoli  finche  aggrauato  da- 
gl'anni, &  abbattuto  di  compietti one  dichiarò  Maflimiliano  fuo  Suc- 
ccfforenel  Regno, e  l'ìnniò  alla  Dieta  d'Vngheria  ,  affine  che  vi  riceuef- 
I  K  6 2  k  'a  Cotona  •  Furono  perciò  dal  Palatino  fatti  (tendere  (opra  il  Danu- 
bio due  ponti,  afTegnato  per  quefta  fiintione  il  giorno  vigefimo  di  lu- 
glio dedicato  alla  memoria  di  Santo  Stetano  primo  Rè  d' Vngheria  •  Mi 
ne  Ferdinando,  ne  Mattini  il  iano  giunfero  nel  giorno  prefitto.  Prima  per- 
che le  militi?  comandate  da  diuerfe  Prouincie  non  furono  in  pronto ,  poi 
perche  anco  gl'Vngheri  per  la  quantiti.  de'Carri  di  bagaglio,  da  quali 
erano  occupate  le  ftradc ,  marchiauano  a  lento  pafso.  L'vkimo  d'Agofto 
compirne  finalmente  Mattìmiiia  no  accompagnato  da  tre  mila  caualli  , 
e  due  mila  fanti ,  attorniato  da  diuerlì  Principi ,  e  Baroni,  e^la  Ferdi* 
rando,  e  Carlo  fuoi  fratelli,  Fìi  incontrato  da  tre  mila  Vngheri  fupcr- 
bamente  addobbati,  e  condotti  dal  Contedi  Sdrino.  Doppo  di  che  fe« 
guì  l'Incoronatione  di  Mattimiliano ,  e  nel  fòprauenientc  giorno  quelli 
della  Regina  Maria  Aia  Moglie  .  11  concorfofu  inferiore  <iel  (olito  ;  per- 
che  ftantc  il  fofpetto  de'  Turchi ,  furono  i  confinari)  comandati  a  non  di- 
partirti da.  loro  porti,  mentre  al  l'Incoronatione  precedente  del  Rè  Ln- 
douico  atti  dettero  fei  mila  Vngheri  riccamente  coperti.  Conferuatio  pei 
anco ,  benché  giornalmente  infettati  dagl'Intedeli  ,  la  pompa  ,  &  il  ri- 
tto antico  della  Natione.  II  loro  abito  non  varia  di  molto  dal  Turche 
feo;  berettone  al  capo,  coturno  al  piede,  fabla  al  fianco.  Marchia* 
noaCaualIo  premendo  Corficri  gencrofi  riccamente  bardati ,  de'quali 
abbondano  le  campagne  di  quel  famofo  Regno  ;  ca  min  a  no  circondati 
-da  Squadre  di  il  i  nitori ,  che  a  centinaia  feguirano  a  piedi  i  loro  caual- 
li :  Poco  ad  ogni  modo  lorcoftano ,  non  fomminiftrando  ad  etti  per  ali- 
mento ,  c  he  fol  i  cinque  foldi  al  giorno  per  tefta  ,  che  riuengono  men  fu  a  1- 
mente  ad*  vn  quarto  di  doppia ,  abbondando  il  pane ,  e  non  mancando 
l'acqua  :  e  fe  mangiano  male,  dormono  peggio  :  il  loro  letto  confitteti* 
do  in  alcune  ftanze  col  fuolo  intauolato ,  fopra  il  quale  vi  fi  fparge  pa- 
glia tagliata  alta  tre  palmi ,  in  cui  entrando  nudi  vi  dormono  a  ^uifa  di 
pecore  nell'ouile .  Fìi  tumultuofa  ,  e  torbida  la  Dieta  per  la  qucltiocc 
jnforta  fopra  I'elett ione,  mentre  Ferdinando  foftenea ,  che  in  riguardo 
.    agi'  muramenti  ftipulati  con  Iadislao,  non  vi  fotte  bi fogno  fe  non  di 
dichiarare  Aio  figliuolo  Re  ;  perche  la  forma  elettiua  *  fecondo  gì' 
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accordati  non  douca  haucr  luogo,  (e  non  mancata  la  Tua  linea  :  Ma  g.* 
Vnghcri  (ottengano  ,chc  i  patti  ieeuiti  contencfìero  della  violenza  p.r 
parte  di  Ladislao  ,  e  dell'  auaritia  per  parte  del  Palatino  di  quel  tempo, 
che  fu  guadagnato  con  doni  ;  Onde  il  di  lui  afiènfo  non  era  valeuolc  a 
coftringere  V  vniueriale  dclRegno,chc  fi  riferbò  iemprc  libero  l'arbitrio 
di  eleggere  il  fuo  Rè,  anzi  accioche  V  elettione  non  fofle  coartata  da 
qualfiuoglia  autorità  ,  eflèrfì  decretato  fin  l'anno  milU  quattro  cento 
nonanta  otto  ,  che  nella  Dieta  desinata  alla  Regia  Creatiunc  ,  no:i  in- 
teruenifsero  Ambafciatori  di  qualfiuoglia  cftero  ;  fiche  come  acconfenti- 
rono  che  Ma  (Emilia  no  fofce  loro  Rè  ,  vollero  ad  ogni  modo,  che  s'eleg- 
gefle ,  e  non  puramente  fi  dichiara  (se  ;  la  qual  elettione  và  mttauia 
continuando  a  giorni  nefìri  ,  nonoltantegl'  inftrumcn:i,epattidi  (o- 
p  a  regiurati  ;  Meri  finalmente  Ferdinando  Imperatore  nel  fefiagefimo 
piimodi  fua  età  :  Principe  d' infirmi  qualità  ,d'efemplarì ,  &  imitabili 
prcrogatiue  ,  che  non  mancò  di  zelo  per  efimere  il  fuo  Regno  Vngari- 
co  della  (o^ettione  Turchefc3  ;  mà  non  hebbe  aflìftenze  proportionate 
da- Carlo  Tuo  fratello  in  tempo  che  non  vi  hauca no  i  Turchi  radici  così 
profonde . 

Trà  le  difaniR  mure  del  Criftianefiino  non  merita  d'efìer  trafanlata 
la  feon fitta  Crilti'ana  feguita  ali*  Ifola  delle  Gcrbe.  L%  Armata  del  Rè 
Cattolico  raccolte  diuerfemiiitieSpagnuoIc,'&  Italiane  . ,  e  dal  Regno 
di  Napoli  molti  banditi  ,s>  accoppiò  in  Sicilia.  Si  congregarono  le-Ga- 
lere  della  Chiefa  ,  di  Firenze ,  di  Malta  ,  cài  Spagna  al  numero  di  cjn« 
quantaqnattro  ,  oltre  d'uerfì  Grippi ,  &  altri  lepni  inferiori ,  e  vintiotto 
naui  grolle  .  Era  comandara  l' Armala  ma  ricima  da  Andrea  Doria  %  e 
la  tcrrcltrc  da  Andrea  Gonzaga.  Vi  i  nlurcarono  vettouaglic  per  il 
nutrimento  di  trenta  mila  perfonc .  Quelli  apparecchi  luucano  per  fine 
Tiirprefa  di  Tripoli  :  Sciollcro  i  Legni  da  Sicilia ,  panarono  a  Sarago- 
fa  ,  d'indi  a  Malta  .[Cefeati  i  venti  contrari/  furono  drizzate  le  vele 
circa  la  metà  ti i  Febraro  all' Ifola  delle  Gerbc.  Scopersero  nel  canale 
due  Naui  Turcnefche  di  mercanzia,  e  trematele  vuote  le  depredaro- 
no. Già  morto  lìarbarofla  ,  foggiornaua  quiui  Dragutfamofo  Corfaro 
con  fetteccnto  Tiirchi#conCauaÌlcria  Morefca,c  tremila  ArabLSicde  l'I- 
fola  in  Africu  Dell'  imboccatura  del  Golfo  di  Tripoli  ,ò  altrimenti  Caps 
a  duccnto  paili  dittanti  dal  la  Sirte  minore ,  così  vicina  alla  Terra  ferma, 
che  vn  PontcadefTa  la  congiunge .  Gira. ventidue  miglia  :  fituata  a  qua." 
rantadne gradi  dal  primo  Meridiano  j  a  trentadue dall'  Equatore  .Due 
Città  amicamente  v i  annouerauano  ,  Meninx,eJGerra  ;  ma  non  vi  fi  feo- 
priuanoprefentemente ,  che  le  veniva  logorate  dal  tempo  .  Conten:3 
poche  Villaggi,  &  alcune  picciole  popolazioni ,  eoa  Fortezza  giacen- 
te a  Settentrione ,  tutta  pia^a.  Mà  arenofa ,  &  iufeconda ,  produc*nte 

poco 


De  "Montichi  Ottomani .  iSp 

occafionc  di  battaglia ,  I'  vnadouea  fucccdere  all'altra .  Ardcauo  i  Sol- 
dati di  fcte  ;s*auauzarono  perciò  ad  alcuni  pozzi,  ma  li  ricrei  irono  gua- 
dati da  Mori.  Conuenne  rifarcirli  a,  forza  di  guaftatori .  Si  feopriro- 
no  di  lontano  armati ,  ed  in  truppa  ;  e  fi  comprefe  non  cfser ,  che  mal   j  e  <a 
difpofti  verfo  i  Cri.liani .  II  Principi  Scieque  defiderò  abboccamento  col  • 
Gonzaga,  accompagnato  di  foli  quattro  caualli  per  parte;  mi  non 
ben  certo  della  fede  de'  Barbirì  fu  ifcan&co  P  incontro .  V  Aluaro  ordi- 
nò ,  che  alcuno  non  fi  sbaiulaflc ,  ma  cue  marchiando  fempre  in  ordi- 
nanza rendettero  vano  il  difegno  degl* inimici  che  attcndeano  1' occafio- 
nc divellerli  sfilati  per  attaccarli,  e  batterli.  Non  falciarono  pe- 
rò di  pizzicare  or vnafvjiudra  ,  or I' altra,  inueftendo,  e  fuggendo  » 
vitando ,  e  fcanfanrlo  ;  ma  no.i  vi  fu  maggior  perdita ,  che  quella  del 
Capitan  Gruiz,chc  .rafirto  di  lancia  mori  con  quaranta  Criftian^mà*  de  * 
Turchi  numero  mag^iorc-.S'aUo^giarono  in  fine  iFedel balzando  terreno 
per  fortificarli  da  molcfti  infilici .  Lo  Scieque  inuiò  vdjefpreflò  al  Ge- 
nerale, perche  riccucfsc in dedicione  li  Mori,  cheofferiuano  il  loro  o- 
magfioal  Rè  con  p tenia  confegna  degl*  ortaggi.  Apcrfcro  le  porte  del 
Camello  nel  quale  con  alcune  bandiere  Spaglinole  vi  entrò  il  Baraona 
Maftro  di  Campo,  c  poco  dopo  li  Generali  con  lo  Scieque  C3po  deglV. 
Arabi .  Tenuto  colloquio  fu  conclufo ,  che  V  affi  curarli  di  quell*  Iiola  , 
doue  li  Corfari  Infedeli  fi  ricourauano,&  il  fortificarfi  dentro,haucrebbe 
conferito  allaSicilia  .  Sardcgna>eMalta;Si  che  Antonio  Conte  Ingegnie- 
rc  difegnò  le  lince  di  fortificationc ,  &  inclufoui  il  Cartello  l'inalzo  ,  e  lo 
diuifein  quattro  Baloai  di.  Furono  tri  quattro  Nationi  compartiti  per  il 
loro  gareggiante,  epiù celere ftaSi  !  imeneo .  Rifuonauauofratanro  gì' 
apparecchi  in Colta  ntìnopoli ,  cheapprefi  dal  gran  Maftro  di  Malta, 
hauea con cfprcflaefpeditionc alle  Ceibe  richiamate  le  fue  nani,  par- 
te delle  Galere  della  Religione .  Venne  il  Rè  del  Caruano  confederato  1*^4 
al  campo  a  vifitar'il  Gonzaga, e  pacarono  ifcambieuoli  accoglienze.  Al- 
lo Sciequie  fu  fatto  giurar  fedeltà  al  Rè  di  Spagna:  e  lo  fece  pubi ic;m v  i  - 
te  egli ,  gl'  altri  principi  Arabi  chelo  fecondauano .  Alzarono  con  la 
(iniftra  vno  Stendardo ,  e  giurarono  con  la  defera  fopra  l'AIcarano.Pn>. 
mifero'  ogn'  anno  d'annuale  tributo  feimila  fcuJi,quattro  Struzzi,quat« 
tro  Gazclle ,  altrettanti  Falconi ,  &  vn  Camelo .  11  Gonzaga  per  guada- 
gnarli Panplaufo del  volgo,  fparfe  tra' Mori  diuerfe  monete  riceuute 
con  giubilo,  trouanlofi  (pogliati  per  la  tirannica  auaritia  di  Draglie, 
che  il  fignoreggiaua,-  fi  che  fattoli  fu  rifoluto  J 'imbarco ,  mi  con  lentez- 
za ,e  negligenza  infinita*  Auuifi  recenti  del  Gran  Maftro  riferìvonò,  che 
ottancinque  Galere  Turchefche  s'  auanzafsero  al  foccorfo.  All'ora 
ogn'  vno  dctdtmdo  la  pigritia  ballerebbe  defidcrato  attrouarfi  di 
giiirnbarcato.  Variò  il  coniglio ,  ma  refeò  fermala  confusone .  il 
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Gonzaga  andò  fopra  la  Reale  ad  abboccarti  col  Dona     *  /«/<;  ^ 
iniflioDc aii;  AJuaro  d'apprettare  con  follecirudine  la  mors*.  ^Tfci^ 
che  itibitoi  legni  s'allargafscro,  e  che  le  Nani  profcguiiW t  fi  '  . 
■      fcio  yna  Galera  chiamata  la  Contella  al  Duca  ben Rinforzar*  de  remi 
ganti,  perche  imbarcato  fi  riuniflc  al  graffo  .  Prima  deli'eflecuticne  s'ab- 
bocco di  nuouo  col  Rè  de]  Caruano  per  rafsodr  Jo  nella  fède,  e  raccorn- 
mando  a'  Soldati  la  d,fefa  del  Torre ,  mentre  egli  fi  trasferii  aJI'À 
ta  dou  era  maggiore  il  pericolo  .  Nel  Hifporrc  le  cofe  predette  tanto  fi 
trattenne  ,  che  appaine  il  giorno  ,  e  col  riUijrarc  dell'Alba  l'Armata 
Jutcherca  .A  eneo  contrario  hauca  tranci  lata  1'  vfeita  del  Doria  Halle 
Secche,  conforme  il  concenato  ;  onde  quali  forprefi  i  Criftiam,  I»  im- 
prou.fo  giugnere  dell'  inimico  abbattè  il  coraggio,  erinuersò  il  confi- 
glio    II  oeneral  Turco  mu.ò  Mudati  di  ^telino  a  prender  lingua 
ncll  Ifola  per  penetrare  Io  (tato  de'  Fedeli.  Trouatili  sù  l'ale  della  i£r- 
rena,  confiift ,  e  difordinati  deliberò  d'attaccarli.  Scinion  Doria 
vfcitocon  viiabandadiGaIere,mcosipreftamenteinucrtito  dael'  ini-  j 
ml?»  «e  mancatogli  il  tempo  da  rmuirfi  al  graffo ,  &  il  cuore  per  di- 
15*4  r^?Af  af2nd™ò?&™«o  ripiego,  fuorché  quello  della  fugace  con 

*  ^7n  ?nf^a?ll,,M'  A,cl,nc  6  Temerono  afsogget- 
efÌf/f^;aICre.  fi  l*te"»&ààirc  doue  il  timore  le  (piene*, 

éfJ^^*1**?^  dcIVa,UtC  .  «iouanni  Andrea  diffidai 
do  della  Reale pefante  ,  e  vecchia,  s'accollò  a  terra  ,&  arenò;  sbar- 
cato  (opra  vn  Palifchermo ,  faluoffi  nel  Forte:  Ma  il  legno  reftato  in  po. 
fere  ^le  gli  sforzati ,  locondufsero  a'  Turchi .  Spettacolo  più  tragico  non 
ta  torte  rapprefentato  agi' occhi  vmani  nella  Scena  del  Mare.  Vn'Ar- 
nmt3rRcaiC  Criftia,,a»  cnc  vn,'ta  haucrebbe  poaito  far  valida  teda 
a!  /n^le*forPre/a^P?n!^  in  vn  momento 

da  feftefìa,  fquarcioflì  ,  diuifefi  ;  e  per  (campar  dal  pericolo  cercò  la 
falticzianclprecfpitio.  Percoteano tra  fé ftefse  le  Galere,  e  le  Naui  • 
dmzaujii  le :  prore,  ne  fapean  doue  .  Credeano,  che  confi ftc (se  nella'  \ 
velocita  la  fallite  ;  ma  il  voler  rapidamente  fuggire  impedi  la  fusa  :  U 
pron,  fenurono  di  ritardo,  Io  fpauento  con  nife  il  configlio,  e  fraftornò 
la  deliberatone.  Sette  Galere  pre fero  partito  di  fafuarfi  nel  Canale  delle 
^-erbc,  mia  preopitiofi  gettarono  a  nuoto  i  Soldati  a  eara  prima 
chedar  tempo  a;  Legni  d' accodarti  alla  Spiaggia.  Il  Sande^  con  crof- 
ia  banda  d  Archibugieri ,  e  picche  vfeito  dal  Forte  accorfe  per  afficu- 
rare  quelli,  che  nuotauano ,  mentre  i  perfidi  Mori,  cambiata  al  folito 
cafacca,  e  mutata  fede,  ammazzauano  per  fpogliarli  quanti  Criftiani 
vemuano  loro  alle  mani.  JFùinuiato  ordine  allo  Sciequc  per  a  Re  del 
damano,  e  V  Infante  JiTuutfì,  .che  proibifsc  a1  Mori  il  danneggiar»  i 
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Crim'ani ,  mi  -e^li  fi  ritrouaua  gii  allenito  p?r  fingtrj ,  te  :i:  i  I  Vcte* 
Turchi .  Promìie  però ,  che  hauerebbero  raccolti  gl'Arabi  M aa  nidi  pjr 
/ottenere  il  panico  Criftiano  ;mà  che  de' Mori  non  fc  ne  fidaflero  ,*rml 
animati  conerà  di  loro.  Il  fine  di  quello  funefto  mari  timo  fucecfb  fi 
che  diecinoue  Galere  con  la  Capitana  renarono  preda  do*  Turchi .  L 
altre  fi  gettarono  doue  il  terrore  le  conduue ,  e  doue  la  fortuna  le  fpi.i- 
fe .  Sarebbero  tutte  perite ,  fe  Antonio  Maldonato  Malcefe  ,  che  co- 
mandaua  tre  Galere  della  Reli^ic*^  »  non  hauefse  perfuafo  le  reltan:' , 
che  lo  fcguitau3no  a  gettarti  in  Mare ,  &  a  sfuggire  la  Terra .  Fecero  i 
comandanti  principali  configlio  lot:o  v:ia  teoja.  Fù  deliberato ,  che 
il  Doria  veleggiati":  hi  Sicilia  ,  che  ftante  il  difa'lrofi  ìitrouaua  in  peri- 
colo ,  e  gì'  altri  ri  nancfseroaUc  Gcrbe  .  Eran.it  nel  Forte  due  mila  sol- 
dati di  guarnigione  f&  a/tri  tremila  falcaci  dalle  Galere  in  Maro  tri 
Marinari ,  e  Paf^ag^ieri .  Pam  i!  I^orii  il  giorno  fufseguente  f>pra  no- 
ue  Fregate.  Il  dami o delle  perdute  Calore  ru  grauiflìmo,  m  >!ci  mor- 
ti ,  c  maggiore  il  numero  de*  prigioni, e  tra  quefti  Flaminio  d'Anguil- 
lara  Generale  delle  Galere  del  Papa ,  Sancio  Leua  di  quelle  di  Napoli, 
Berlinghieri di  quelle  di  Sicilia  ,  il  Vcfcouodi  Maiorica.  Gaftonc  fi- 
gliuolo del  Duca  Generale,  &  altri  che  farebbe  tediofo  il  ripetere  . 
Ne  quifi  fermò  lad  ifauuencura.  Sranchili  Turchi  di  perfeguitare  lo 
Galere  fuggiciue  ,  non  fatij  ne  Hi  preda  ,  ne  di  rapina  ,  ritornati  a'IaU 
tarono  venticinque  Nani  cariche  di  Soldati .  Le  genti  di  quelle  ateerrice 
dall'  infortunio  fenza  cuore,  fcuza  coniglio  caderono "tutte  in  potere 
dcgl'inimici#  e  vi  retarono  tre  mila  Schiaui  incatenaci .  Sellanti  li 
Turchi  per  così  fegialata  vittoria  fenza  fin  ^ue ,  deriuata  aytì  dalla 
brauura  ,mà  dalla  fortuna  ;  non  dal  foro  corano  1  mi  dalla  paura 
de*  uoitri ,  sbarcarono  guidali  da  Piali ,  a  fine  di  coìtr/giiere-con  gì*  at- 
tacchi iUFortead'arronderfi.  Sci  ifse  a  Dra^tit,  che  con  Caaalleria  ,  1^4 
Oc  Infanteria  s*  era  d  :mro  Tripoli  per  difenderlo  racchiudo ,  eh?  s'auan  • 
zaffe  a  quella 'volta  con  genti ,  monitioni,  e  vettoiagUo.  Sbarcate 
eoa  foilecitudine  le  Truppe  Otto  nane*'  apprestarono  z  i  Pozzi',  doue 
i  Criftiaui  nel  loro  sbarco  haueano  pre'ì      alloggiamenti  ..Il  Sanie 
od:i  giudicò  bene  fortire  per  combatterli  abbondane  di  Marinari ,  e  di 
gente  inutile ,  fcarfo  d*  agguerrita  .  Non  gli  mancaua  la  prouian  la,  mi 
fcarfeggiaua  d'acqua  ,  e  Te  ne  preuedea  maggiore  la  penuria ,  quando 
non  foltero  flati  foccor  ì  dal  Cielo  col  mezo  delle  pioggie .  Suo  difegno 
fa  di  portar'  in  lungo  l*  afledio  con  fperanza ,  die  di  Sicilia  gingnefse 
qualche  foccorlo  .  Tutte  le  fcaramuccie  erano  riuoltc  p;r  la  parte  de* 
Ci  ifcianialla  conferuationedidue  Pozzi  fuori  del  Forte  ,  dilefi  da  Gii 
rolàmo  Nipote  del  General  SanHc  cou  alquanti  Soldati  veterani  ;  onlc 
^Turchi  nel  travagliarli ,  partirono  cxi  la  jteggio  «iuukro  al  Ca np3 
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Ortomano  le  nccèkarie  prouigìoiii  :  doppo  le  quali  $'  ac&(lfet$  mèglio 
a  Arigliele  il  Forte,  con'  cautela  però ,  e  coperti,  per  refi  fccre  anno- 
ire  ,  che  fulminandogli  pcrcotea  co:i  fìrage .  Segui  altra  Scaramuccia 
fenza  V  affi ftenza  di  Sande  caduto , ammalato,  e  etn  tale difbrrline,  che 
n'  hebbero  i  Criftianì  fuanraggio  ;  e  fu  il  danno  tanto  maggiore,  quanto 
che  mono  il  Caualier  Mooteglio ,  e  ferito  Giovanni  Ofono ,  che  hauea- 
np  in  difefa  i  Pozzi  doppo  d' hauerli  lungamente  conferuati ,gl*abban« 
donarooo  finalmente;  dal  che  rifultò  per  li  Criftianì  rouinofiftima  per- 
dila. Abbondaur.no  agi' Infedeli  iGuaftatori  in  modo,  che  perfettiona- 
nano  in  momenti  i  lauori ,  edalzauano  tanto  gagliarde  le  trincierc  » 
che  non  vi  era  cannone  cosi  fmi/urito,  che  haueffe  forza  dì  perforar- 
le ,  c  diftrugerlc .  Erano grafsediati  ormai  ftretti,  e  cin:i  da  ogni  parte, 
alzatali  da'Turchi  vna  Piataforma  perdifporui  nuotia  batteria;  ma  la 
perdita  più  eflcntialc  non  era  quella  del  Terreno ,  bensì  quella  dell*  ac  - 
qua  ;  perche  molti  perniano  perla  fece'.  E  benché  lì  sforzaflcro  d'  efea- 
iure  di  nuoue  Cifterne  la  ritrouarono  falata,  onde  non  vi  reO.auano^chc 
alquanti  vafi  di  conferua  ;  che  ognigiorno  verrinano  meno.  Deliberò 
per  tanto  il  Sande  di  formontare  V  anguftie  col  mezo  di  grofsa  ,  e  gene- 
rofa  fortita .  Vfcirono  da  due  porte  mille  Archibugieri  Italiani ,  e  Spa- 
gnuoli  cou  cento  picche  Alemanne.Doueano attaccare  li  Turchi  da  due 
parti,  noi  riunirli ,  inchiodar'  il  cannone,  &  vecidere  quanti  pimi  ci  gli 
contrauafscro  il  Hifegno .  Fù  loro  incaricata  fopra  tutto  1  a  continenza  , 
e  proibita  la  rapina ,  che  folopotea  fcom porre  l'attentato  ,  nel  quale  lì 
tratraua  dèlia  commune  (aluezza .  Camino  nel  principio  il  combatta 
con  merauigliofa  feliciti .  Vi  tettarono  ammanati  molti  degl'inimici, 
ferito  lo  ftcfso  Dragnt ,  inchiodati  tre  pezzi  di  cannone  ,  prefe  alcune 
Infegne  ,  e  sforzate  le  trincierc  :  Ma  l'anaritia  al  folito  disfece  tut- 
to ciò .  chz  hauca  rabricato  la  bramirà  .  Rotte  le  file  fi  diedero  i  Cri- 
ftianì al  bottino ,  fenza  cautela,  òriferua.  Auueduti  li  Turchi ,  fi  ri- 
uoltarono  Riprefcro  cuore ,  rimifero  la  fcaramuccia ,  e  profittando  del 
Crifriano  di fordinc  fagliarono  a  Pezzi  il  Conte  Galuano  Anguifola 
con  altri  Officiali;'  non  badando  al  cannone  per  feguitarono  fino  all'- 
orlo della  foflà  i  fuggitiui  con  ftrage  funefta,e  miferabile.  I.a  mancanza 
d' acqua  era  il  fupremo  delle  Hiigratic .  S' impaltaua  il  pane  con  quel  la 
di  Marc;  e  le  viuande  confi  ftcndo  tutte  in  falumi ,  li  poueri  Soldati, che 
non  haueano  da  cauarfi  la  fete ,  per  non  augumentarla  con  cibi  falati  , 
mangiauano  poco  ,  e s'inJeboliuan» molto,  ne  regger  poteano  alle 
fatiche;  &  aggiunto  il  timore  de*  Turchi  radicato  nel  loro  cuore  fin  dal 
giorno  della  comparfa  di  effi  ,c  della  loro  feonfitta  ,  confideraudo  che 
quelli ,  che  erano  (cappati  dal  ferro  inimico ,  e  dal  Marc  ,  doucano,pc- 
«ircper  la  fete,  di/parati  cercauanola  falute  iu  grembo  alla  icruìtù,ai> 

£cr> 


I 


*    De  Menar ehi  Ottiwéprìl  sjj 
reTidendbrì  volontariamente .  Era  tale  la  penuria  dell'acqua»  che  fi 
pagana  à  pefo  d'oro ,  e  benché  gl'Alemanni  rubricando  lambichi  pro- 
curarTero  di  raddolcirla  col  distillarla  non  fuppliua  al  bifogno.  A 'due 
Baloardi  principalmente  fi  ridufse  la  mole  dell'  afledio.  11  Sande  con 
fcaramuccie  ,  e  fortitc  protraea  gì*  auanzamenti  ali  '  inimico,  mi  Tem- 
pre con  grauc  perdita  ,  e  più  de'  Cristiani ,  che  fuggiuano  a'  Turchi , 
che  d  i  quelli  che  refeaflero  dall'  armi  atterrati .  Più  di  mille ,  e  cinoue- 
cento  ;  e  fra  quefti  molti  Soldati  d'  efperimentato  valore ,  e  di  chiaro 
/angue  ,  s'erano  donati  agi'  Infedeli  :  tanto  era  inualfa  ,  ò  la  diìpcratio- 
%e  ,ò  la  fceleraggine ,  Haueano  in  oltrt  dilegnato  di  dar  fuoco  alla  ino- 
nitioue,  e  di  far  volare  il  Forte  co»  ciò  che  vi  era  dentro.  Il  Rèdi  Tuni- 
si ,  che  alla1  venuta  del  Duca  di  Medina  s'offerì  con  Infanteria  ,  eCaual- 
it na  di  (cacciare  i  Turchi  dal  Paefe  ,  vedendo  cambiata  la  fortuna .  & 
abbattuto  il  partito  Cri  diano  ,'fi  dichiarò  a  fauore  degl'Infedeli,  e  li  (oc- 
corfe  con  quattro  Galere  ripiene  di  bifeotto  ,  e  [di  vettouaglie .  Graue 
perdita  per  i  Criftnnj  fu  quella  di  Barona  Gouernator  del  Forte  ,  feri- 
to di  mofehettata,  che  con  varie  prouc  d'ardimento  lo  hauea  fin'all'ora 
con  efemplarc  coftanza  /ottenuto  .  E  fe  bene  gl'Ottomani  moltiplica- 
vano gli  sfòrzi ,  rcitcrauano  gli  (carichi ,  replicauano  gPaflalti ,  li  Cri- 
ftiani  rifabricando'di  aottejle  rouir.e  del  giorno  haueano  fin'all'ora  refl- 
uito coftantemente  .  Fu  da'  Capitari  rlibluto  di  proibire  le  fortite  ,  fe  ' 
non  quando  vna  violenta  neceffi  ti  li  ce. b  ijncfse  ;  perche  li  Soldati  vf- 
citi  dal  recinto  irreparabilmente  fuggiuano  ;  e  per  l'aria  fatta  peffima 
dalla  corruttione de' cadaucri , che ingombrauano  la  Campagna,  era 
in  modo  diminuita  la  guarnigione ,  che  feemauano  ogni  giorno  li  difen- 
fori  .Comparuero  infratanto  quattro  Galere  di  Coftantinopoli  conNa- 
fof  Agi  con  varie  monitioni .  Fù  fparfa  fama ,  che  portanero  a'Ge- 
nerali  Ottomanici  ordini  d'abbandonare  1*  efpugnatione ,  quando  non 
ne  veniflero  a  capo  per  tutto  il  mefe  d'  Agofto ,  e  ciò  prima  che  i  venti 
Autunnali  cagiona fsero  qualche  rouinofa  torafea  .  Fù  fpiritofolo  ftra- 
tagema ,  che  i  Turchi  vfarono  in  queft'occafione  per  (pauentar  gl'alTe- 
criati,  Autiertfti  da  Feluca  cfprefla  della  /oprauenienza  delle  quattro 
Galere ,  a  meza  notte  trenta  delle  loro  Palparono  fenza  (trtpito ,  cV  an- 
darono ad  incontrarle,  ritornando  la  mattina  fuuYgucnte  tutte  infieme 
con  bella  ordinanza  ,  e  con  falue  vicendeuolidi  cannonate ,  come  feil 
foccorfo  folTe  ftaro  non  di  quatro  ,  ma  di  trenta  quattro  Galere  ;e  per 
renderlo  più  verifimile,  anche  l'Lfercitotcrreltrc  con  fuochi ,  tambu- 
ri »  e  naccari  folennizò  il  finto,  e\  apparente  rinfoizo .  11  giorno  fufse- 
guente  prcfso  il  Paloardo  Spinola  s'infienorironogl'iuimici  d' vn  Poz» 
tv  cxato  in  certa  gretta,  con  diremo  danno  degrafsetatiCriftian\ 
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Tutta  rinduftriadel  Sande  non  potendo  più  con  fortite  imperare  i  la- 
uori  per  la  fuga  de'  fuoi  Soldati ,{ era  riti  otta  nel  guadagnar  tempo  ,  c 
nel  rialzar  ritirate  al  di  dentro ,  a  fine  che  auanzata  la  Stagione  i  Tur- 
chi efseguifsero  il  difse  ninato  ordine  del  Sultano  li  sloggiare  ,  &  an- 
darfenc .  Le  anguftie  ad]  ogni  modo  crcfccuano.  Fatto  il  computo  fi 
trouò  non  eferuì  legna  ,  che  per  vna  fettimana  ;  on  ic  mancaua  Fali- 
mentoa*  lambichi  per  mefcolare  V  acqua  buona  con  la  telata  ;  ed  vna 
fola  Cifterna,  chereftaua,  cfr.ufta  non  contenea  più  vrriorc  per  fou* 
tienire  i  Soldati ,  che  per  tre  gìorni,à  ragione  di  due  caraffe  per  giorno. 
Don  Aluaro ,  conuocatili  in  Piazza  d*  Arme ,  diflc  loro .  Quanto  di  con-, 
certo  col  *oflro  valore  io  babb  a  finora  operato  per  e  finteria  dallo  fauci 
delti  "torace  Fiera  Ottom*nica  lo  comprendere  à  bajian^a  onorati  Soldati. 
Non  de  fida  ano  virtù  per  combattere  con  t'inimico,  mà  vn  fonte  per  r  ino- 
rare le  labra  arfncie  membra  $ancbc,Cì  manca  V  vmido  per  contemperare 
tnoftr,  ;^im  ,  #  le  fatiche  finora  jofferte  per  refi/lerc  al  prepotente  nimi- 
co .  Siam  più  ajjcdiati  dalia  fete ,  che  dall'Ottomano .  Che  partito  adun- 
que \[ciegìteremo  tra  tante  anguftieìm  tire  alcuni  de'nofln  dtfonorati  com- 
pagni ,  che  a  coflo  della  libertà  f%  comprarono  V  acqua  dandoft  volontcrix- 
meni;  .{'Turchi}  Nò  ;  perche  fmbondt  d'omre9e  di  gtoria,con  delitto  nera 
ofeurtrejimo  tutte  le  altre  ili  *  {Ire  anioni  pafiate .  Kfciamo  da  queflo  re cik^ 
to\  Non  ci  è  cheti  (angue  %che  Iparfodanoi  genero]  amente  paglia  ad  aprir- 
li Vaino  alV  aequa,  ò jure  frenando  i  crudeli  nimici  dipeliamoci  alle  loro, 
pene .  Me$Lo  è  morire  da  $  Uatt  che  perire  da  Scbiaui.  Unto  in  quel  m:Jc 
tabile  fiatone  ci  caueremo  la  fete^ncontraremé  U  famedi  difagto,t  le  cute- 
m.Inanrnatii  fegur*ci,'a mattina  due  ore  innanzi  il  Sole  vfeirono  Tei  Ca- 
pitani con  trecento  f cititi  Soldati  di  tutte  le  Nationi ,  e  con  alerò  neruo 
di  gente  retroguardia,  con  ordine  d'ammazzar  tutti  i  compagni  ;  che 
fi  sbandane™.  FwoHaiaro,  che  la  vanguardia  attaccale  i  Pad :gl  ioni 
di,  Dragut ,  eletta  egli  la  tenda  maggiore  ,  dotie  ftaua  vnj;oungrouT> 
corpo  drMilitia .  Fù  feroce,  rifolu.oil  tentatiuo,  perche  li  t  rimi 
fòrmontarono tre  trinciere  de*  ni  mei ,  &  il  Sande  rotto  il  corpo  di 
guardia  con  grand*  vc.Wo.ie  gli  pole  in  difordine .  Mà  mentre  sforzali 
r!i  più  oltre  auanz  arti ,  refeù  abbandonato  da  Tuoi ,  ne  fi  trouò  viciao  » 
che  il  Salente  Marotro ,  &  il  Capitan  Fcruccioda  Nizza .  Il  primo  vii 
quefti  fu  fatto  prigione ,  &  il  fecondo  facendo  ftraifa  al  Sande  fi  ricourà 
con  effojfòpra  vna  delle  Galere  Criftiane  efiftenti  nel  Canale;md  non  ri- 
tfouara  proiigioneYerviuere^fcriflè  i  quelli  del  Forte  efsere  fuggito  dal 
pericolo;  e  trouarfi  per  anco  vino;  che  fi  mantenefiero  in  fede ,  e  che 
gì*  inujafsero  remi ,  e  Soldati  perche  per  il  Canale  di  nuouo  fi  farebbe  i 
•oro  riunito.  Si  ^allegrarono  ali*  auuii  > , mentre  lo  tcneuano  per  per- 
^uco  ;  Mà  non  i  qU  clTcr  lunga  l' allegra  za  ;  perche  era  troppo  cor- 
ta la 
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tafa  plrouìgìcnedtH'acqua  ,  nonne  tenendo  énelJ  Forte ,  che  per  due 
giorni .  Morirono  in  quefta  fortitala  maggiore  parte  degl'Officiali. 
Li  Capitani  Geronimo  Brauo ,  Pietro  A luarcz,  Mendozz3,  e  Pacco 
co  iettarono  mortalmente  feriti  •  GÌ'  altri  poi  ò  fuggirono  a*  nimici,  ò 
fi  rimiicro  di  nuouoncl  Forte.  L'  Alcarone  andò  per  foccorrere  il  San- 
de  alla  Galera  con  remi  »  &  altre  prouigioni  ricercate  ;  ma  battuti  i 
Leni  dal  cannone  Turehefco  ,  non  potè  quel  giorno  effettuarti  il  di- 
fegno .  Gli  rettati  nel  Forte  ,  abbattuti  di  cuore  , benché  dentro  vi  fof-  . 
fe  qualche  Capitano ,  che  gì*  animaua  alla  cottauza ,  alzarono  Bandiera 
bianca,  fegno  di  parlamento,  per  il  quale  vfeirono  dal  Forte  tre  Capita- 
ni. Mi  perche  lo  tic fio  fcgnale  di  tregua  non appariua  dalle Galere,an-  |  j  gA 
dò  Piali  per  combatterle  cesi  per  Mare ,  come  per  Terra  j  Sorprefo  il 
Sandedal  rrepoteute;&  impctuofo  attaccQ,animò  ce  n  Capitan  Clemen- 
te li  pochi  Soldati ,  che  lo  circondauano;3  ma  ofleruatofi,  che  dal  Fòrte 
non  fi  facea  più  fegno  d'oftiliti,  fuggirono  allo  ttefso  la  maggior  parte 
di  coloro ,  che  erano  /èco,  erimafeil  Sandccon  foli  trenta  compagni, 
montato  egli  con  li  pochi,  che  l'attorniauano,  l'opra  la  prora  della 
Galera.  Dromux  Arez  rinegato  Genoucte  ,  che  padroneggiaua 
la  Capitan  a  del  Bafsi  ,  difse  all'AIuaro  in  lingua  Italiana.  Signore, 
mancandola  il  modo  di  più  difenderai ,  prendete  Quartiere.  Von  voglio  *r- 
rendermi ,  rifpofe  ,  né  à  te  ,  nè  ad  altri  ;  mi  verrò  teco  ,  \e  prometti  di 
mondarmi  al  Eaisà  .  Premili -gli  il  Rinegato;e  riccuutolo  in  picciolo  Schi- 
fo ,  ammefso  innanzi  al  Batsà,  fu  tentato  nella  fede  ;  ma  non  volendo 
abbracciar  partito  alcuno  indegno  di  Caualiere ,  fu  condotto  a  Coltanti- 
nopoli ,  e  prefentato  al  Gran  Signore .  A  quelli  del  Forte  fu  accordato,© 
non  mantenuto,  tagliati  per  la  maggior  partea  pezzi,  e  bottinato  il 
bagaglio .  Dimorata  P  Armata  Turchefca  altri  otto  giorni  preparoffì 
alla  partenza  perCoftantinopoli.  Rimandate  a  Rhodi  ,  a  Metelino,c 
nelP  altre  Ifole  le  folite  guardie ,  fece  il  penultimo  di  Settembre  la  fua 
foleune  entrata  nella  granMetropoli  riceuuto  con  quel  fatto,  che  richie- 
deua  tanta  fortuna.  Prece  .<ea  la  Capitana  con  dentroui  etto  Bafsi  .  Se^ 
gnitauauo  iti  fila  tutte  le  Gal  .-redi  Fano .  Poi  in  bella  mottra  le  venti- 
quattro Criftiane,e  venticinque  Vafcclli,  con  quattro  mila  Schiaui  preti 
nel  narrato  sfortunato  combattimento ,  e  precipitofa  confufione .  Chiu> 
deano  la  retroguardia  le  altre  Galere  Ottomai.iche,  ttrafeinando  per 
acqua  i guadagnati  Stendardi.  Salutò  il  Serraglio  con  doppio  tparo,  * 
di  cannone  ;  &  erano  non  Colo  leftrade  to',  late  dal  Popolo,  ma  ripieni  li 
tedi  delle cafe  ,  fpcttatricc  la  turba  Turchefca ,  e  giubbilante  per  la. 
Crtftiana  feonfirta.  Fù  A luaro  Sande  condotto  alle  Torri  del  Mar  Nero 
cou  altri  Officiali  dgJPArmata  Criftiana  di  maggior  »ri.lo.  Veduti  da  So- 
limano eoa  làkolì  contrafegni  della,  vittoria ,  apparenti  dal  numero, 
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de'  Legni, e  dalla  quantità  de  gli  Schiatti,  molto  Te  ne  rallegrò ,  mi  cori 
fentimenropiù  interno,  che  eftemo.  Gii  fu  ricattato  dal  Vifir  di  folen- 
nìzare  cosi  auenturato  fucceflb  con  apparenti ,  e  feftofe  folcnnità  per 
tutto  T  Imperio..  Rifpofc  ,  che  non  bifognaua  infurbirli  per  le  prof- 
perita  ,  ma  vmiiiarfì  alla  Mofcliea ,  impiegando  il  danaro  a  far  voti  di 
fingratiamenroaDio  ,e  non  in  vane,1  e  fumofc  allegrezze  per  ralle- 
grar gl'huomini.  Queftofù  il  fine  del  deplorabile  incontro  air  Ifola 
delle  Gerbc  :  fcompiglio  il  più  infelice ,  &  il  pi.i  miferabile  al  quale  la 
mala  fortuna  habbia  forfè  mai  più  precipitate  ncIPabifso  del  difordiue , 
c  dalla  conrufìonc  le  Criftiane  forze .  L'Amba feiator  di  Francia  con  lo- 
dabile zelo  fece  in  ftanza  al  Vific  per  la  liberatane  degli  Sch-aui  Spa- 
gnuoli .  Rifertociò  a  Sol imarxv Sorridendo  difse,  che  non  era  dimanda 
propria  d*  Ambafciator  Franrefe  ,che  non  volea  concedere  gì'  inimici 
al  loro  nimico  ;  alludendo  all' emù  la- ione  traquefee  due  potenti  Na- 
soni , 

Subintraro  Maffimiliano  al  Regno  -lungheria  ,  tenne  diucrle  cotw 
ferenzecon  Baroni  circi  il  coltiuare  la  pace  ,  ò  l' iutraprendere  genero* 
fa  guerra  con  gì*  Infedeli .  Fù  eccitato  oltre  gì'  altri  ad  efprimere  il  fuo 
parere  il  Conte  Nicolò  di  SdrinoCanalicre  di  valore  ,  e  d*  inten  Inden- 
to i ingoiare  fopra  il  punto  di  rinouare  la  guerra,  ò  di  continuare  le  tre- 
gue; il  quale  vmiliatofidi&e . 

Sacra  Ce/area  Ataefli:  Lapace  è  peggiore  della  guerra  qutndo  pone 
contingenza  la  libertà. Ella  è  nn' Oppio  adopr.it*  dal  Turco  per  addermeu 
tare  ti  coraggio  Crtflian*  Soflento  con  validz  ragioni,  efferc  più  facile  .che  et 
perdiamo  nell'olio }che  nelle  battaglie  .  La  quiete  ci  rende  effeminati  tem- 
pra V 'ardire  in  modo, che  poi  corretti  a  gut  ere ggiar e  coli*  Ottomano  noffro 
per pet no,  necef sarto ,  c>  implacabile  nimico  ,  che  fià  fempre  eoa  l1  armi 
alla  maro  ;  che  fé  non  fila  guerra  con  noi ,  la  fà  con  altri  fet conmene  r#» 
fi  are  nel  cimento  al  di  lotto;  e  la  Ixauur»  non  nafeenio  ,  che  d  all' efferc  ìtio- 
digntna ,  la  di\contmuattone  ci  rende  impari  À  reftflere  al  loro  esercitato 
or  dimento. Ter  quello  con  inferma  reftjten^a  rendiamo  le  Vulge  fendane- 
cefftà  ,  che  è  lo  jiefto ,  che  gettare  le  merci  in  Mare  nella  tempefla  .  £r- 
tregue  t  che  fin* ora  gl'Ottomani  ci  hanno  acconfentite,  furono  caufate  dalla 
guerra  di  Terfia  .  Cefsata  la  diuerfione  tornarcno  ad  inuaderci .  Sono  pania 
the  ci  addormentano .  Durante  Vaffedio  di  fthodi  ci  laf clarone  in  quiete.Se 
non  attaccano  noi ,  debellano  qualche  altro  "principe  Cnfliany  ;  ?  ne  infici- 
lo tempo  ,  che  debilitano  ti  compagno  ,  diuentano  più  potenti,  potendo  fi  at- 
te butre  a  nofore  perdite  anche  tutti  gi*  acquici ,  che  fanno  degli  Stati  da* 
'Principi  della  noftra  Religione  .  L'opprefione  altrui  non  è  altro,  che 
antecedente  della  nofira  futura  femifò.  Le  perdite  d*aH*,fono  permefje.che 
hanno  per  comi*  front  i  no/tri  damai ,  mentre  l'argomento  df'Turcbi ,  che  è 
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fdèprc  in  Barbarla  ,  con  euidcn^a  comlude  lencfa  romne.Von  so  temo 
potiamo  hauer  pace  con  vicino,  prepotente ,  «i#  ,  cfc»<//# 
f^mpo  ,  che  ci  fà  Sudditi,  ci  rendi Schiaui .  Hon è  flebile 9nè  farai* 
no(lr<i  calma ,  * <fcrr«4  tó^/irif j  tempere .  Tutti  finalmente  faremo l 
vno  doppo  l'altro  incurabile  naufragio  .  afferenti  di  Religione ,  di  ge- 
mo ,  e  di  collumi  ,  come  potiamo  efler  amici  ?  Sei  Turchi  non  fi  fan 
Crìjiiani  tòfei  Crifliani  non  fi  fan  Turchi ,  non  Jaremo  già  mai  d  accordo* 
Come  baucremo  colante  quiete  con  vicino  formidabile  ;  con  Monarca,  che 
ha  per  fondamento  lagucrratcon  la  quale  dilatò  i  confini  Àfegni  portentofi? 
Cbcpokede  tre  Imperi  ,  di  Coflantmopoli ,  di  Trabijonda  ,  cdeXaldet  :  Che 
fioreggia  quarantadue  t\egni  ,  <3r  innumerabtlt  Troumcie:  Che  è  vn  tor- 
rente ,  che  là  inMeta  Pjifi* ,  *U*g<n  W"*  » ***  *l  *?m,  ?" 
ropa  No»  vi  è  che  la  pace  vniuerlale  del  Cnflianejmo,  che  à  guija  d 
co  cele/le  polla  fermar  **i  jlo  dilumo.  La  toacftà  Feltra  rapprejentim  Hpm* 
lo  fiato  deploratole  di  aite  fio  Zfgno  :  la  perdita  di  due  milUomd  anime, già 
cadute  lotto  la  Turchefca  oppreffione  :  tanti  yefcouati,  che  fi  perdono  4  ante 
mitre ,  che  fi  cernertene-  in  Turbanti .  Turchi  intrattengono  fepra  trecento 
milla  Soldati  :  Net  nitriamo  in  Crifanttà  non  minor  numero  di  Frati  :  Che 
vna  parte  plachi  V  ira  di  Dio  con  (e  orationtf  altra  rmtu^i  l'vrgcgtto  Or  W- 
mamee  confarmi.  Se  hanno  \c tolta  la  lingua  per  pregar  Dio,  non  babbiano 
legate  le  mani  per  combatter  per  lui.  Tanta  gtnte  otio/a  noti  continui  ad  e^ 
fervutile.  Hon  pezftamo  alla  pace  .  S^uefia  brama  effemina  il  noflro  corag- 
tio.ConfiJcttU  7A.roflrs,cbe  lungheria  fà  babordo  a*  fuot  Stati  eredita- 
li, .  che  rV attecchì  fanno  breccia  finalmente  nell'  Aulirla  ;  e  che  alla  Vigi- 
lia della  nofira  captimi** (accederà la  Fefio  dell'altrui feruittcCbe fe gl  Vn- 
gbert  Uranno  fchiaw, gl'Alemanni ,  che  ctfionno  attaccati,  nen  faranno  li- 
beri .  Chi  vuol  prejeruareyienna  amoreggiata  da'Tureht,  non  più  di  lontane,  j  j 
mà  Jollcoiata  da  vicino  9come  tento  Solimano  per  violarla,  e  proftitulrla; 
non  bifogm  attendere  ,  che  venga  agl'abbracciamenti:  Foglio  direbbe  con- 
uien  difendala  In  rngb<r;a,c  non  affettare  gl'  ofialti  >  né  gl'approcci;  per- 
che cbipuò  tparuie  langue,  Ju  monta  ogni  Maloat do  Riterrà  ogni  for- 
tificane ,  ed  il  laici*  fi  chiudete  in  affedio,élo  Uefa  che  cofixtuir fi  prigio- 
ne .  Cohiu,  euri  la  pace  ,  mà  quekU  fola  di  Cnflianui  ,  à  fine  d  intrapren- 
dere U  gucrr*  Turchcjca  .  m  arno  tri  le  ncfbe,  e  le  for^e  cfcrc  fettoni a  in 
«tanta  mila  buommi  agguerriti .  I  Turchi,  le  ben  ci  fuf  erano  y mommo)  , 
non  lo  f inno  in  qualità.  Non  hanno  più  d'altrettanti  Soldati  nelle  loro  ^tr- 
mtte  ,v!.ntcbraui  ;lt  >cfl  anti  fono  Tartari  più  amanti  dell*  rapina ,  che 
della  bavaglia  ,  Polacchi  ,  e  lioldaui  enfant,  the  quando  la  vittoria  Ja* 
ràpernoi  7i  r molleranno  contro  diloró.Sevna  volta  a^>  jfatuongl  ln- 
f  *A>  fiotteremo. ci  mU:  pitteranno  le  affiliente  de'loio  Ittlfi  caditi  Crt- 
ttim,cbi  tentai anne  li  rompere  le  catencMà  le  non  ci  veggenovittorioftU 
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dichiarar/i  per  noi  farebbe  *n'c)por fi  al  marti)  io  .  Entriamo  $4  era  Ce j arem  ' 
Maefli  con  intrepido  cuoie  nef  loro  Vaefe.  Accendiamo  d  fuoco  in  Cajx  loro  . 
Cambiam  metodo  di  guerreggiare  .  Auan^amo  pn*  volti ,  in  luogo  di  Jcm~ 
pre  ritirar  fi.  Le  ritirate,  le  perdite  nacquero  gemile.  Il  re.rocedere  fini  Ice 
in  cedere  Al  cedere  non  è  altroché  Ipogliarfi .  Ter  ditta  la  Moldima  ta  fiam 
ritirati  nella,  Valacchia  Abbandonata  la  Valacchia  ,  et  (iam  rtcourMt  nctl* 
Vnghena .  frejentemeate  ,  che  e/pugnano  quefio  gran  Hegno ,  ci  conuerrA 
rinculare  neWAuflnca  .  Se  continuammo  per  quefia  viatvJctremodtl  Mon- 
do ,  corretti  À  cercarne  v»1 altro  ,  che  ci  dia  rifugio . 

Corninoli  ero ,  mà  non  in  ol  l'ero  i  concetti  del  Conte  di  Sdrino .  Furo- 
no approuati ,  e  conofeiuti  per  veri  ;  mi  non  hauerebbero  ad  ogni  mo- 
llo perfuafa  la  guerra .  La  memoria  delle  precedenti  ftragi  ;  l'inclinatio- 
nidi  MalEmiliano  ile f so  alla  quiete  ;  la  perdita  miserabile  di  tane  Piaz- 
ze; la  deuaftationc  del  Regno  egualmente  lacerato  dall'armi  amiche  , 
c  nimichc  ;  il  valore  di  Solimano,  che  difendendo  in  Vngheria  Tempre 
alla  tetta  delle  (tic  Armate  j  aumentaua  con  Pefempio  il  coraggio,  eia 
bramirà  neTuoi  Soldati  ;  erano  confiderà  t  ioni  tutte  ,  che  perfuadea.io 
a  godere  del  porto  caufato  dalle  tregue,  /uggendo  la  borafea  .  Q&an» 
do  Giouanui  Sigifmon  io  Principe  di  Tranfiluania ,  morto  Ferdinando, 
ripigliandola  confidenza  con  gl'Ottomani,  battendo  il  fentiere  del  Pa- 
dre ,  che  eoo  la  fponda  di  Coflantinopoli  fu  rimefso  nel  Regno,  afpiia- 
ua  di  rileuare  per  la  ftefsa  via  le  fuc  fortune .  Spinfe  perciò  le  Aie  Trup- 
pe nel  Conrado  di  Zacmar ,  forprefe  la  Piazza  ,  e  ne  riportò  ricche  fpo- 
glie.  Occupò  qualche  altro  Gattello,  e  tentò   l'attacco  di  Cafsouia  ; 
mi  vi  lùdillolto  dalla  rigidezza  della  Sugionc .  MaHimiliano  offvfa 
dall'ingiuria,  per  ripuHar  la  fi  armò  ,  e  raccolfe  vn  valido  Efercito  lòt- 
to la  con  lotta  di  Labaro  Suendi.  Lo  fpinfe  nell'Vngheria  Superiore  , 
doue  giunto  sforzò  diuerlì  Càftelli ,  e  piantò  V  afsedio  a  Tocai ,  che  c  v- 
na  Fortezza,  e  per  arte,  e  per  natura  molto  adattata  per  farfi  ftra  la 
all'acquitto  della  Tranfiluania.  I nalzato  terreno  ,  piantate  le  batterie  , 
furono  leuateagl'aflediatì,  le  prime  difefe  ;  ma  intrapreio  l'afledio  nel 
cuore  del I'Inuerno,  i  venti  ,  elcneui  ritardauano  le  operationi.  Sor- 
montati ad  ogni  morlo  dalla  cottaaza  degl'aggreflori  gl'oftacoli  della 
Stagione  ,  espugnata  la  Rocca ,  aperta  la  breccia  ,  diroccata  la  Torre  , 
gPancdiati  inttarono  di  parlamentare  ,•  c fu  loro  permefso  d'vfcirc  dalla 
Piazza  con  la  fola  Spada,  come  fecero  in  numero  di  trecento,  e  cin- 
quanta ,  la  maggior  parte  fonti.  Quctta  perdita  conturbò  Giouanui  Si- 
gi f mondo,  c  cono fcenrlou*  impari  i  (ottenere  folo  la  guerra  à  fronte  del- 
l'Imperatore ,  abbandonati,  &  incendiati i  precedenti  acquifti ,  fc  ne 
ritornò  in  Tranfiluania ,  inuiàn^qi  Cottantinopoli  à  chiedere  loccor- 
fo  i  Solimano  1   che  imbarazzato  r.clP  afsedio  eli  Malta  ncu  ruo- 
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te  per  all'ora  U  rrif.ìm  Arar  gli  cosi  prema  jffcilenzai  binde  Niellarmi  per 
frenare  i  prcgrcfli  di  Maflì mi Iiano  ;  inniogli  Ambafciatere  Stefano  Eat- 
tori in  apparenza  per  intanolarc  trattati  di  pace  in  effetto  per  "raffred- 
dare i)  calore  dell'armi  Alemanne,  e  per  dar  tempo  3  Solimano  di  traf- 
metttrgli  qualche  rinfor?o. 

I  u  fnidata  da  Rhodi,  come  narrammo  ,  la  Religione  Cierofolimlta» 
na  dalla  violenta  forza  di  Solimano .  Andò  qualche  tempo  raminga» 
finche  ottenne  da  Carlo  Quinto  in  Feudo  nobile  PJfoIa  di  Malta,  con 
obbligo  di  ripigliar  1*  inuefiiiura  alla  fu ccc filone  de'nuouiRèdi  Sici- 
lia ,edi  ricorri,  eie  il  loro  alio  Dominio  col  cenfod'ui  f  alcone  .  Non 
ricauaua  in  end  tempo P  Imperatore  dall' Ifola  più  di  quarant'vn  chi* 
catn  d'annuale  rendita  incolta  ,c  difabitata  ,  per  la  frequentatione de* 
Corfari ,  che  \  i  (ì  annidarono  ,  e  per  Paria  impura ,  che  dalla  quanti- 
tà de*  fuochi  doppo  il  foggiorno  de'  Caualieri  fi  purifico  ;  e  diuence  più 
fertile  ,  e  più  popolata.  Sorge  dal  Mar  Libico,  ù  fa  Africano.  Si  dilun- 
ga da  Sicilia  k  flanra  miglia  ,  da  Cartaria  cento ,  e  r.cuanta  ;  ne  gira  fef- 
fanta  ;  la  fua  n  3pgfcr  lunghezza  è  di  venti ,  la  latitudine  di  dodici.  Fu  j  J^s 
anticamente  foggetta  a'  Cartagincfi  ,  rilerbando  per  anco  l'accento  di 
quella  lingua  .  E  circondata  da  quaranta  Cafali  ,  cV  abitata  da  fopra 
ventimila  anime  .  Solimano  per  lecaufe  ftefle ,  per  le  quali  haueua  eC- 
pnl fa  la  Religione  da  Rhodi ,  bramando  di  fcacciarla  anche  da  Malta  v* 
inaiò  vn*  Ingegnere  ,  ci  e  traueftito  in  abito  pefeareccio  con  la  canna 
alla  mano,  fingendoti  attemo  alla  pefeagione  circondò  le  foiTe  della  Cit- 
tà ,  prefe  le  mifure  ,  e  Piiifbrmatieni  del  Hto ,  e  delle  fortiflcationi;  8c  il 
tutto  riportò  felicemente  a  Coflautinopoli:  Poppo  di  che  il  Sultano  ap« 
preftò  l'Armate,  tcrrcflre',  e  mar itima  ,  piporticnate  a'P  intiaprcfa ,  e* 
fotto  la  condotta  di  Muftafà  ,  e  di  Piali  le  fpinfe  nell*  Ifola  .  Vi  sbarca- 
rono fei  mila  Gianizzerì,  altrettanti  Spahi ,  e  molti  Venturieri,  tra fpor- 
tari  dall'auiditi  della  preda,  Giugncuano  tra"  tutti  al  numero  di  trenta 
mila  C  ombattenti ,  diu'fi  in  cento  trent'vna  Galere,  fette  Ga'eottc, 
emoltiCaramufali  ,  non  computati  i  Earbarefchi ,  che  poco  doppo  vili 
accoppiarono.  Grande  fu  l'apparecchio  dell'artiglieria  afecndenre 
a  cinquanta  Cannoni  d'ifìrabocfheuole  portata ,  oltre  zappe,  e  picconi 
in  gran  copia  per  le  ciurme ,  che  deuean  feruire  diCualiatori .  Al  dif« 
barcodi  così  gran  mole  d'armi  fi  riempì  il  Popolo  di  sbigottimento • 
Ma  13  Valetta  Gran  Mafìrocon  più  di  fei  cento  Caualieri  »  e  con  fopra 
diecimila  alili  all'armi  fìaua  con  incrollabile  coflanza  ,  attendendo 

Pv  r:o  degP  inimici  ;  &  haueudo  auuelenate  !e  Fontane  al  di  fuori  & 
diflrih.itii  F of>i . 'i  dentro  ,  fi  trcuaua  ogn'  \no  preparatoa  t'bzncte 
con  rirari,  &  ordigni  fomminiflrati  dall'arte,  la  Tnrthcfca  oppngna- 
tione.S'acunfero  di  pi  imo  laiicio  al  l'attacco  del  Fgrt'S.  tiu.e,&  in  ciò, 
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ì  5 6*  J  d°  Buda;  c0sj  jn c,*pro  ^  Njcofia  .      j)l0  voJe3  profetare queft» |f0j^ 
vaiando  gì' occhi  agi' Infedeli  ,  né  lavandogli  ben  tra  lei t-giicre  il  lo- 
ro vantaggio.  Si  diedero  al  trauaglio  delle  trincicre,  &  all'  apertura  de- 
gl'approcci, ma  incontrarono  il  Saffo ,  che  ritardò  il  pregrerto  ;  ad  ogni 
modo  con  fatica, e  con  fudore  incefta nte  formontauano  gl'oracoli.  Dop- 
po  varie  fcar3muccie,e  ftragi  viceudeuoli ,  s' ailuicinarouo  alla  centra- 
icarpa ,  e  s' ingegnarono  d'  alloggiare  fui  bordo  del  foffo .  Con  trenta 
cainoni  reciprocauano  i  tiri  in  Sant' Ermo .  Don  Francefco  dì  Guetta- 
ra,  benché  arditamente  difendette  la  ftrada  coperta  ,  ferito  di  Mofchcc- 
tata  in  vn  braccio,impedire  non  puote,che  i  Turchi  non  s'impadroninc- 
rodel  rliucll  ino,  col  quale  accjumo  fatti  più  ardici  s'auanzarono  al  For- 
te alla  parte  ,done  mancaua  di  fianco ,  e  con  molte  fcale,  che  riufciio- 
no  coree ,  diedero  vn  furiofoaflalto,  rifofpiuti  da'difenfori  con  grand; 
braunra  :  Onde  doppo  vn*  cftinara  contefa  v  i  perirono  due  mila  bar- 
bari ,  e  fopra  venti  Caualicri ,  oltre  altro  numero  della  militar  turba. 
Pro.iauano  gl*  Ottomani  gran ditfi coirà  nrll'imptdire  li  foccorfLfpinci- 
ui  dal  Gran  Maftroper  vinificare  il  coraggio  dc'difeufori;  c  bencte  ha- 
ueflTero  rinouato  il  fecondo  affalto,  nonhebbero  miglior  fortuna  Ivi  pri- 
mo ;fi  che  furono  cornetti  congraue  dàno  retrocedere,  e  rimettere  ^ar- 
dore dell'  attacco.  Prc'o  due  giornldi  ripofò  rifoluerono,fciclti  i  ;  lo- 
ro alcuni  de*  più  arditi,  d' efperimentare vn' affalto  generale, e    - .  - 
lamcore  con  ìadenfa  pioggia  di  itiochi  artificiati ,  e  de'mofchccri ,  nj 
có  armi  bianche  s'era  acce  fa  cnideliflimamifchiajc  rinfrescati  co!  aaJM 
bio  di  nuouì  aflalitori  i  più  fianchi ,  1  inoliarono  con  grande  virare  la 
sforzo .  Mi  gli  attediati  co"ci fponden io  con  proue  mirabili  di  corali  >, 
refero  vacuo  d' effetto  ogni  nimico  tentat ino  .  Con  facrifìcio  rii  molti 
Caualieri.di  cento,  e  cinquanta  Soldati,  &  allettanti  feriti  coli- 
Udine  a'  Turchi  con  grane  perdita  ritirarli:  refo  maggiore  il  danno  da 
vna  braua  forti ta  fatta  dal  Marefcial  Capier ,  che  gencrofamente 
infauguiuò  con  gì'  inimici.  Haueano  gì'  Ottomani  icaricacc  dieci- 
uwto  mila-'cannonatc  tutto  che  non  promettente  il  Forte  vna  refiften- 
zacosi  coftante.  Graaifiìmo  fu  il  detrimento,  che  riccucrouo  dal 
cannone  del  Caftel  Sane'  Angelo  ;  e  molto  più  da' frequenti  foccor*  . 
fi  ,  che  trauerfare  fin'alPora  mai  non  puotero.  Mnftafà  in  pei  fona ,  e 
Dragut  Bafsà  di  Tripoli ,  &  altri  Capi  vietamente  con  Jngegnieri  fi  ri- 
dufferoal  Pofto  per  riconofcerlo  ,  e  per  frastornare,  &  interciuder- 
ui  i  foauegni.  Vi  retto  Draput  mortalmente  ferito  nella  tetta.  Fu  ciò 
non  ottante,  rifoluco  di  caminare  con  iftrad*  coperta  fino  alla  Marina  t 
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per  dóne  filaaano  gli  aiuti  de'Criftiani ,  che  rimaièro  final  mente  tag!  fa- 
ti ,  &:  efclufi .  Terminò  perciò  il  quotidiano  alimento  ,  col  quale  folos** 
età  coftantemente  foftenuto  il  Pofto ,  e  doppo  ch'hebbero  quelli  di  den- 
tro gene  tò  la  mente  ributtato  il  terzo  affronto ,  fi  rallentò  il  corraggio  i 
mi  Tura,  che  andana  mancandoli  nun.ero  de'difeofori.  Diedero  i  Tur- 
chi iVefco ,  e  più  violento  afsaltoal  parapetto ,  il  quale  efpugnato ,  en- 
trarono à  viua  forza  nel  Forte  ;  ma  non  ritrouarono ,  che  femiuiui  i  c  fe* 
riti  .  Alcuni ,  a* quali  il  camion?  hauea  portate  via  le  gambe  ,  c  !c  brac- 
cia :.  mau  a  no  più  tofo  morir  tutti ,  che  vii^r  mozi.  becicarono  perciò 
gP  inimici  à  sfogare,  come  fecero  co  .tra  di  loro  la  rabbia;  fi  che  taglia- 
te le  reliquie  della  guarnigione  ,  &  abbattuto  lo  Stendardo  della  Reli- 
gione ,  v'inalzarono  la  meza  l  una  .  None  Cauall  ieri  furono  prefi  ;  al-  |  r  g  * 
ami  decenti  lamicati  viui ,  àfìne  d'abbattere  il  cuore  di  quelli  della  ' 
Cleti  con  cosi  barbaro  eftempio  .  Vi  perirono  mille»  e  ducento  Cri- 
fiiani ,  e  cento  ,  e  dieci  Canal  ieri.  Fu  quefea  lunga  ;  e  valorofa  difeCa 
la  totale  preferuat  ione  del  Tifo  la.  Vi  morirono  deTurchi  fopra  quat- 
tro mila.  Mandò  Muftafà  fuo  Mcfsaggicre  al  Gran  Maftro  con  vaotag- 
giofe  efibitioni ,  inuitandolo  a  cedergli  rifola.  Glifu  prefentato  innin- 
zi  con  gl'occhi  bendati ,  perche  nonofscniafse,  ò  il  difetto  delle  fortirì- 
cationi  ,  òlo  ftato  della  Piazza  .  Riportò  rifpofta,  amara  alle  fue  in- 
gorde brame  di  prima  morire  che  arrenderli  .  Continuarono  à  ftriguc- 
re  le  fort ifi cationi  fin  tanto ,  che  Don  Giouannidi  Cardona  giunfccol 
picciolo  foccorfo  felicemente  sbarcato  in  numero  di  cinquecento  ven- 
timi Soldati .  Rcfifteua  branamente  il  Pofto  di  San  Michele  ,  fauorito 
anco  da  gl'accidenti  prrch.»  crepato  vn  cannone  Turchef^o  ,  $'  acce- 
fé  la  monitione  >  dalla  quale  molti  Infedeli  furono  portati  in  aria.  Di- 
latate ad  ogni  modo  fpatiofan lente  lebrcccie,  diedero  vn  furiofo  af- 
falco  per  Mare;  e  dal  Cafcl  Sant'Angelo  temperando  Iccaunouate  get- 
tarono al  fondo  alcuùCaramulaliTurch^chi, e  diuerfi  degl'inimici  vi 
s'annegarono.  Don  Tran  ce  feo  di  Sanogucrra  efiemplarmeute  combat^- 
tendo  alla  breccia  morì.  Si  ritirarono  dallafóltoi  barbari  maltrattati, 
c  feemati .  Ciò  non  ottante  rimbombanano  con  incefsanrc  fcarico  le  bat- 
terie al  numero  di  fcfsan  a  pezzi ,  e profondauauo  à  più  partile  mine 
per  efpugnare  col  fuoco  ciò  che  non  haueuau  potuto  vincere  con 
l'armi.  Gl'auediati  con  ifuentarleje  con  l'induftria  di  cauar  foffi  ,di  prc- 
pirar  ritirate ,  d'inalzar  trauerfe  co  i  fuochi  arricciati ,  fortitc ,  e  lauori 
interni  ,  ed  e  Itemi ,  di  Impanano  le  op.-rarioni  djriuirmco,  fperau<lo 
vittoria  dal  tempo ,  cheageuolaua  il  foccorlopromefTWorod.il  Catto-  15^5 
Jico;  rauuicinameiuodc!  quale,  come  incoraggi  li  Criftiacrt ,  co.;  abbattè 
i  Tu  chi,  eh?  comprer.  i,  i  >  stàuoreuolc  il  progrefio  di  così  faisuinofaj 
iniraprcja»  Giunfe  in  fine  con- lotto  da  Don  Garziadi  Toledo,  Don  • 
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Aluaro  dìSandc  ,  B:  Anlcario  della  Corgnia  :  sbarcò  ,mi  doppò lungi 
afpcttationc  ;  ne  tu  efìbito  il  rimedio  all'  infermo,  (e  non  quando  lo  vi- 
dero fpiraiite .  Reftò  fciolto  l'attedio  ;  e  volato  aCottantinopoli  ilra- 
gu3  glio  de)  l'inutile  e  fperimc  ni  odi'  foggiogare  chicli'  Jfola,*già  dino- 
tatali da  Solimano  col  defiderio  ,  riceuè  i  difpacci  di  cosi  difaggradita 
retetionc,  contale  abbonimento ,  che  gli  lafciò  doppo  letti  cadere 
in  terra  .  Si  feontemò  3  fegro  ,  che  ifcanfauano  ì  Ealsà  P  occafìone  di 
prcfcnt^rkgii  per  non  rcflar  /oggetti  allo  sfogo  «iella  pallone,  che  traf- 
parina  per  gì'  occhi .  Si  difguftò  de'  cibi  :  Eiaggcrò  ,che  non  haueano. 
Ccmandanti,né  i  Soldati  zelo  per  la  fua  gloria .  Che  precipitauano  l'in- 
i?rprefc  ,  qrandocgli  non  v'  sffiflca  con  la  pt  i  rona.  niuolgatclì  perla 
Città  il  Hi  lui  ferimento,  s'afìenircroCriiliani  d'vfcircdi  caTa  per  dub- 
bio ,  che  fopra  la  loro  innocenza  ncn  cadtflero  le  vendette.  1  iBerata  1*- 
Jfola  dall'inondatione,  obbligati  li  Turchi  crn  ftragc,  feoruo,  e  ramma- 
rico a  rimmetterfi  fopra  rArmara,cor.rufamcnte  rctrocefTero*efi  ricon- 
i  Li  cioaCoftantinopoli.  Entrò  in  porto  in  nutrerO  di  cento  quattro  Ga- 
lere^ !o  fece  allo  feuro  per  ordine  del  Sultano  ,  che  non  crede  degno  dì 
hice  ce  si  improfpero  auuenimcntoracciò  che  il  Popolo  indicatore  dell' 
I  5  66  atlicn!  Principi ,  mirando  i  Legni  così  mal  acconci  t  di  fermati  non 
ditèppronaflc  la  condetta  :  v.è  fecero  ,  al  fine  predetto ,  collo  Jparo  del 
canr.cne  alcuno  flrepito lignificante  il  loro  ritorno.  Andnoqnefto  col» 
po  a  vuo:o,deliberò  per  rifàrcire la  riputatione  dell'armi  d'ennuire  agi* 
inaiti  del  Tranfiluanc^  e  di  rompere  fotto  mendicati  prctcfti  a  Maflmi- 
Jiauo  la  crcna  ,  differita  fn' all'ora  per  attendere  il  fine  del  predetto 
afsedio .  lecito  Sclino  fuo  figliuolo  ad  acccmpagnarloj  mà  cgli,chc  non 
ircliaiua  alla  guerra ,  mà  al  vino,  all'  otio ,  &  alla  crapula  ,  col  me7o 
c'ellc  Fauoritc  di  dentro,  e  con  quello delli Bafsa*  più autoreuoli  aldi 
mori  vsò  ogni  arte  per  ncn  feoftarfi  dal  fuo  gcucrno  •  Quella  rini- 
terza  aden  brò  il  Padre  S'infofpettì  ,  che  non  volere  fecuitarlo  per 
lualchc  dilerno,  che  gli  hauefse  fopra  l' Impero  durante  la  di  lui  ab- 
fcn73,  tanto  più  che  ne  i  Pc  peli, uè  i  Soldati  applaudiuanoa  ouefla  rot- 
tura. Fece  il  Muftì  publicare  vniuerfale  perdono  d'ogni  colpa  ,  e  d'ogni 
peccato  a  turti  ouelli,chc  in  otiefra  efpeditionc  fcpuifscro  il  lcro  Monar- 
ca .  In  eonfonanza  di  quefta  determinatane  ordinò  alli  Fafsà  di  Bu- 
da ,  e  di  Temifuar,  in  rinforzo  de*  quali  fpedì  fei  mila  Cianizzcri  , 
che  attaccahero  alcuni  Cartelli  vicini  ad  Alba  Giulia.  Diuolgati or- 
inai gì'  apparati  dc'Turchi,  &  i  loro  difegni  d' occupar  la  predetta  Piaz- 
za^ l'altra  non  meu  imporrante  di  Zighet ,  fu  intimata  da  M3Ìsimilia- 
no  la  Dieta  in  Augufta  ,  per  fpremere  da' Principi  dell'  Imperio  aiu- 
ti va  leuoli  a  frenare  il  corfopreo'pitofo  de'  progredì  Ottomanici  .Ma» 
ttou  haueaefo  il  Sultano  da  dipendere,  che  da  fe  ftcftoj  c  ali]  imperatori 
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conucnendo  raccogliere  i  voci,  &ifoccorfida  molti,  caminauano  f 
configli  ,  c  Pclsecutioni  con  lentezza  ,  e  rcftauano per  coufeguenza  di- 
lungate le  preuentioai ,  e  ritardate  le  n:ce(faric  difefe.  Vfa  Solimano 
d'  Andrinopoli  à  caualln  ;  difpofe  gì 'alloggiamenti  per  la  marchia  del- 
la ina  Annata  affai  lunghi  per  giugnere  tanto  più  pretto al  luogo dcfti-  i 
nato  al  maneggio  dell'anni.  I  Vilìri  gli  confiderarono  il  difagio,al  qua- 
le per  ciò  haurebbe  couuenuto  foccomberc,  fatto  maggiore  dall'età  .ua 
molto  auanzata .  R  ifpofe,  eh.*  fi  ritrouaua ancora  in  vigore,  &  in  dif- 
poficione  di  forìVire  ogni  marciale  fatica  -Chelaftrada  conducente  alla 
gloria  non  era  così  ageiio'.* ,  che  fi  porefie  giugnemi  lenta  ftcnco:fìi  tut- 
tauiaoucruato  paliiru  in  faceta  ,  &  abbattuto  dalla  (ua  ordinaria  maliu* 
c  uia  h ipocondriaca  .  Hhifcì  la  comparfa  funerba  ;  circondato  da  gran 
numero  di  Ofiiciali ,  gareggiarono  nel  profondere;  coperti ,  &  arma- 
ti Iplendidamente  per  incontrare  il  genio  del  Monarca .  Con  tale  fafto- 
f a  ,  c  guerriera  comitiua  difeefe  a  Belgrado  alfa  telta  di  cento  mila Sol- 
datj  ,-(cguicaco  da  numero  non  difuguale  d'  altra  più  pO]X)lare  ,  e  meno 
3L^ucrrita  Militia.  Il  Principe  di  Tranliluania  eccitati  gl'  Vngheri  a 
ribellarli  dall'  Imperatore^  ad  vnirfi  feco,  andò  ad  incontrarlo,  re- 
galarlo, &  oiTequiarlo  .  Diflegli  Solimano  d'edere  venuto  per  lui  mi 
in  erfetto  venne  per  fe  ftefco,  per  ampliare  il  proprio  Dominio  con 
qualche  fegnalaco  acquàio  ,  e  per  aggiugnere  nuoui  annelli  alla  ca- 
tena, cheandaua  fabricando  per  1*  Vnghcria  .  E  per, he  Zighet  è  vna 
delle  più  forti,  e  confiderabili  Piazze  del  Regno  non  potutafi  p?rl'ad- 
dietro  elpngnareda  Ali  Bafsà ,  orfèfo  il  Monarca  dalla  refiftenza  ,  le  dif- 
ficoltà Temendo  di  (limolo  alla  di  lui  feroce  brauura  per  formontarle,or- 
dinò  la  marchia  a  quella  volta,  facendo  preceder:  il  cannone  accaden- 
te i  cento  pezzi.  È  Zigbec  Piazza  fituat3  tri  due  Fiumi ,  che  la  lafcia- 
uo  come  in  Ifola  ,  circondata  da  paludi .  Couticue  la  Città  vecchia ,  e 
nuoua  ,  con  Caccili  attorniaci  da  doppie  fofse  ,  con  loro  Jìaloardi .  Ca- 
po principale  desinato  alla  -lifefa  fu  il  Conte  Nicolò  di  SdrinoAuo  del- 
li  Conti  Niolò»  e  Pietro ,  non  degeneranti  -lai la  brauura  del  Progenito- 
re ,  che  per  efperienza ,  coraggio ,  e  valore  hauea  in  quel  tempo  po« 
chi  eguali  ,  e  nefsuno  fupcriorc .  t'Armata  di  Mafómiliano  afeendeu- 
te  a  trenta  mila  Caualli ,  6c  ì  feflanta  mila  Fanti  difEpaua  otiolamen- 
tc  i  giorni ,  e  coafumaua  inutilmente  il  tempo  ,  fenza  prendere  rilolu» 
tionc  valeuolea  (tornare  l'afTedio ,  a  combattere  i  viueri  ,  &  ad  in  pe- 
ctore i  tcnr3tiui degli  infedeli.  Arcoiìandofi  la  li.rchefca  alla  Piaz- 
za, il  Conte  raccolta  la  guarnir. ione  s*  efprefle.  Che  tjuefla  era  vn"  oc* 
cafione  mandata  da  Dio  «'  Soldati  <f  onnre  p*r  eternate  il  loro  nome.  Che 
\arebbe  flato  Capo  ne'  ptrttoli  ,  compiano  nelle  fatiche  ;  ti  primo  ad  e/por- 
fi  %V  ritinta  à  ntirar fi  ,  Che  fi  prefiggerò  la  gloria  perfine  ,  traitxndofi  di 

difen- 


5  ^  4  5Mf  w  orie  lft  ùriche 

difendere  UVdtriaJa  >ita,  e  h  liberti.  Meglio  non  effere>  the  tìutre  Sol- 
dati +tliye  dijùnorati.Tiù  or.oreuolttl  morire , che  il JoprauiuercalU  romna 
dtlh  Tania  ,  alla  perdita  della  Lbcrtà^lU  captiuttÀ  delle  famiglie.  Fac- 
ciamo vedere  ayTnrebt  ,  che  non  fumo  loromfer tori ,  ni  di  cuore  ,  uè 
di  di/opima  ;  e  che  non  fìam  così  innamorati  della  Ptta ,  che  babbiamo  a 
feci  y-a> f;  dilla  tipktJtio/te  ,  e  della  fama  .  Sarà  l'affedio  aJpro,mà  ghtio/o; 
crudele  >  màfamojo.  Non  fi  ammà  all'  onore  militare,  &  *  ti 'immortaliti 
the  per  fentieri  (pine fi ,  e  jar.gwnofi.  Terminò  la  crcuc  conciane  col  pre- 
garli in  cafo,  che  egli  morose,  di  prcttar'obbefienzaad  va  Nipote  figli- 
uolo d'  vna  fna  Sorella  ,  che  (eco  fi  ritrouaua;  c  riccuc*  da  ciafeheduno  il 
f  5  6  €  &  uramento  dì  Tedclt  à.  Leppo  d  i  1  he  fu  piantata  vna  Forca  in  vi  fra  del 
Prefìdio  per  cafeigo  della  codardia .  I  o  heflo  giorno  fece  efempio  d*  vn 
Soldato»  che  perdete  il  ricetto;]  fuo  Officiale.  Fatta  larafsegna  della 
guarnigione,  trouò  fotto  V  infegne  tre  mila  valorofi  combattenti. I  Tur- 
chi infraranto  inalzarono  tre  batterie  in  tre  Pofci  più  vantaggiofi  % 
guarendole  di  cannone  di  (mifurata  grandezza .  Ter  togliere  la  difefa 
a  lii'^ncjMftiatijfiilminarcnogiorno^e  notte  JaCitcd  vccchia,circondat3 
ria  farplire  ,c  debole  recinto.  Con  rrcouenti  (ortirc  ticcan  fronte  i  di- 
fenfrn  a  11* entrate  dell'inimico. Doppo  d*  haucr  c^ntr..-?  ftc  k  i><  fhbi'i 
ditele  da  lontano ,  e  da  vi cinocon  cannone»  ,  ecolParmi ,  rifpintipiù  af- 
£dt^  ribattuti  più  attaahi  ,  ritardati  li  appreed ,  ed  irrigato  cono/ti- 
nato  ce  tftrsfro  più  d*  vna  volta  il  terreno  di  (angue  ioftenuto  tri  gl'altri 
vn  feroce  conflitto  t  che  durò  da  mezo  giorno  fino  al  tramontar  del 
Wc  ìcemaia  Ja  pente  ,mà  non  il  coraggio,  doppo  difefa  à  palmo  a  pal- 
li .0  laCic    yccenia  ,  v'accelc  gr  attediati  il  meco  ,  e  nella  nuoua  fi 
concent  raronc  .  Non  era  quella  chiufa  da  fofla  (patiofa ,  fe  ben  profon- 
da, z  1  rpicna  cY  acqua .  I  Turchi  inalzarono  montagne  di  terreno,  con  le 
quali  dcn  inando  tutra  la  Citta  ,la  feppell'iiano  fotto  le  rouinedel  can- 
ncr.e.  11  Conte  Nicolò  fempre  il  primo  ad  arrifehiarfi  contendea  con 
gì  311  cuore  agi'  inimici  io  sboccamento  del  fofso ,  pcrcotendogl'  oppuv 
gnaiori  con  tutti  i  generi  d' oftele  »  dilli  pando  i  loro  lauori ,  rifburati 
la  notte  da  i  Turch i ,  i  quali  cranotantopiù  infaticabili,  qvamo  più  nu>/ 
merofi .  C  omprct.dca  il  C  onte  i  loro  sforzi ,  P  apparato  formidabile  , 
il  fr.cnón  propcrtir-uato  Prefidìo,  la  prefenza  di  Solimano  ;  onde  vo~ 
lea  ,  ahi  ruijpir;  (  O  anco  la C itti  ruoua ,  rjtiraTfi  in  tempo,  prima 
di  logorare  'e  forze  nella  Rocca ,  che  tra  finalmente  il  cuore  della 
dififa.  KJaiSoldatiabbcndantipiùd^ardire,  cìh  dinumero  ,  sViTeri- 
rcno  r'i  (ofteucrla  a*  rifehio  delle  loro  vite  ;  onde  fi  la  (ciò  conuìnccre  più 
dalla  brauura,  che  dalla  ragione./  li  Esfsa*  Agà  dc'Cianizì  cri  con  tren- 
ta n  ila  /  far  hai;'  :  lf*rcr  riro  pnWr**  <  r'cll'oppognationca  quefta 
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ftatori  s'accinfc  i  domare  l'acqua  della  fofsa  ,  &  à  difettarla  per  più  a- 
geuolmente  penetrare  alla  radice  <tc' Baftioni ,  e  venire  agi'  ajìalti .  GP 
attediati  per  tardare  il  lauoro,  vftirono  iu  numero  di  quattrocento  ,  c 
con  tanto  coraggio ,  che  fugati  i  Gianizzeri ,  inchiodati  i  cannoni , 
fi  ritirarono  con  gloria,  mi  condanno;  perche  ogni  picciola  perdita 
era  grande  à  i  pochi  dì  dentro ,  come  infcnfibile  agi'  innumcrabili  di 
fuori .  Vi  perirono  de'Turchi  principali  ,Buluì  Balsà,e  Tifuf  vecchio  , 
&  agguerrito  Soldato.  Ali  Agi  de'  Gianizzeri  camioando  con  le  tria- 
cierc  ipalancaua  fempre  più  l'adito  alle  breccie,  sfacciando  conimi* 
ne  le  muraci  se  donando  con  rimproucri ,  e  con  l'cfcempio  i  Tuoi  Sol- 
dati :  Vguaglìata  la  folsa  con  Tacchi ,  terra ,  e  legnami  non  folo;mà 
con  molti  cadaucri  de.'Gianizzeri  f  replicando  gPaflalti  gicrno,  e  not- 
te ,  non  daua  agi*  aflediati  momento  di  refpiro.  Già  con  armi  bianche 
mcfcolati  ccmbatteano  con  tanta  ferocia ,  che  il  terreno  era  coperto  ò 
di  morti  ,0  di  (piranti  .Alla  fine  fuperata  con  marte  fiero,  &  atroce  fu- 
perchieria  I3  coftanza  de*  difenfori , entrarono  i  Turchi  per  la  breccia  , 
c  con  macello  de'  Criftiani  guadagnarono  la  Città  nuoua .  Mori  lo  ftef* 
fo  Ah  Agà  de*  Gianizzeri  ,  per  colpo  di  Falconetto ,  che  gli  (frappò 
il  mento  ,  e  la  barba  ;  caduto  pure  il  Bafsà  d'Egitto  con  altri  de'  più  ar- 
dici Turchi  ;  premiati  da  Solimano  gli  auanzati  dalla  ftrage  con  buon 
numero  di  Sultanini  diuifi  tra  quelli,  che  primi  aperfcro  P  adito  alla 
vittoria.  Fù  grauc  la  perdita  de*  Criftiani,  che  virilmente  pugnando 
caderono.  Perirono  li  migliori  Officiali ,  Ji  Soldati  più  arditi,  a  fc-  I  J6"tf 
cno  che  fòli  feicentou*  racchiu  fero  col  Conte  nella  Rocca  >  tutti  gl'altri 
facrificati  à  così  cofta: ite,  fe  ben  abbandonata  difefa.    Quiui  con  non 
minor  pertinacia  del  paflato  i  Turchi  rinouate  le  mine  >  reiterate  le 
batterie,  auanzati  gl*  approcci ,  replicati  gl'analti,  Tempre  rifpìnti 
con  ftrageda  r  pochi  afsediati ,  Lnnorporauano  di  fangue  il  terreno  con 
/cntimento  di  Solimano  al  quale  parea,  che  la  difefa  ormai;  (oCss 
troppo  refiftente  in  riguarda  al  numero  i  numerabile  degP  agprcfcori  , 
&  al  tenue  de'  difenfori,  che  i.Juigorendofi  P  vno  l'altro,  emulando- 
fi  nel  pericolo-  con  imperturbabile  ardimento  corrcano  i  gara ,  doue 
ra  ridotta  tutta  la  mole  dell'  attedio  .  Doppo  la  pioggia  de'  (affi  ,  U 
grandine  de'  mofehetti,  il  diluuio  de'  fuochi  vrtauanfi  gl' vni  pera- 
uanzar  gl'altri  .   Molti  per  farri  conofeere  più  animoiì ,  vi  rima* 
fero  difanimari  ,  nè  fu  veduta  mifchia  più  fanguinofa  ,  più  oftiua- 
ta  ,  ne  più  mortale .  Fece  però  Solimano  col  mezo  d' vna  freccia  gettare 
vn  biglietto  nella  Rocc3 ,  iuuitando  il  Conte  alla  refa  ,  offerendogli  la 
Croatta  in  Principato ,  Se  altre  ripnardcuoli  ricompenfe .  Aperto  dal- 
lo Sdrino  il  biglietto  Ci  pofea  ridere  ;  e  dine,  che  di  quella  carta Mfareb» 
bc  feruico  per  calcare  il  ino  Archibugio .  Non  profittando  l'offerte 
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chiamò  Solimano  liCapìde'Gianizzcri  nel  Aio  Padiglione  ;  egli  rìrr> 
frenerò  la  codardia .  13ifl"e  loro ,  che  fé  non  haueflero  fenza  dilatione 
I  cfp ugnato  il  Caftello,  gl'liaucrebbe  decimati,  e  riempite  le  fofse  con 
le  loro  tefte  ,  cfprimcndociò  con  tanta  rabbia ,  che  alterata  la  complef- 
fene,  agerauata  dall'età  cade  d':pcplefia,  e  mori  la  notte  freisa  . 
Tefc  he  non  fi  diuolgafcc  la  morte  del  Sultano,  Meemet  Bafsà  gran  Vifìr 
.  fece  ftrangolar  il  Medico  Ebico,&  altri  rVjneftici  cubiculari^- dubbio 
non  tflendo,  che  fe  i  Soldati  penetrata  l'I.auelsero  ,  già  diminuiti  per 
la  Arare  ,  esufara  dalla  valorofa  rcfiAcma  dc'difenfori ,  non  ballereb- 
bero \olnto  per  feuerarc  ndPaflcdio  :  Politica  erticele,  mà  proficua  , 
perthe  in  virtù  della  fecretezza  continuo  il  V  ifir  Top}  ugnationc  còn  la 
lolita  coftanza.  Già  fpalancate  le  brcciic ,  e  ripiene  le  tefle  per  ripi- 
gliare l'afsalto ,  s'accefe  per  difauuentura  il  tue  co  nel  Caftello  >  che  cofa 
in  Tana  voracità  ecumeni  tutto  in  fé  ftcfso  ,  viueri ,  e  moni  tieni  ancora . 
Quefto  irreparabil  difaftro  ridulse  gl'aflediati  all'efìreme  angofeie  , 
non  valendo  più  la  bramirà ,  c^i&ndo  incalza  la  fame.  )1  Conte  veden- 
do difperatcle  c^fe,  chiamò  in  Piazza  d'armi  il  poco  rcnVuo  della  guar- 
nigione ,  che  di  tre  mila  ,  che  fi  racehiulero  nella  Città  ,pcr  la  perdita 
nel  reprimere  gl'aflalti ,  era  ridotta  à  foli  duccuto ,  c  diecifette  .  Confi- 
derò ,  cheoffefo  il  Sultano  da  cosi  oAinata  remittenza,  non  haurebbe 
ad  alcuno  di  lero  perdonata  la  vita.  Non  imbrattiamo  ,  dille  ,  Varmi  //- 
It  {irate  contesi  f atnofa  difeja  gettandole  nel  fango  appiedi  del  vincitore*. 
Non  contati  ttuamo  la  c bianca  de l principio  con  fine  cjc ut  o  .  Non  detur- 
piamo la  vita ,  che  è  nefira  ,  col  dimandarla  alV  inimico  m  dono.  Come 
fperaremo  ,  che  ci  mantenga  i  patti ,  e  chi  non  bà  fede  ?  Meglio  è  morire  » 
c*me  Leoni  combattendo  ,  che  Giumenti  jucnatt$ò  vittime  facrifìcate  4/- 
ic  irudcltà  .  Chi  terminerà  con  Sabla  alla  mano  t  fuoi giorni ,  0  viuerà  da 
Matti  ,  0  morirà  da  Trtavtirc .  Rincorati  i  Soldati  da  quetta  perfuafione  , 
rifpofcro:  Che  else  nei  o  in  cuel  l'attedio  periti  i  loro  compagni  (otto  la 
valorofa  condotta  di  efso  Conte,  nmvolcano  rettati  in  reco  numero 
cfsere  inferiori  agl'altri ,  ne  di  gencrofità  ,  né  di  gloria  .  C  he  hauereb- 
bero  imitato  il  di  lui  efsempio,  facrifìcaudo  grcftremi  refpiri  all'ono- 
re ,  &  alla  Religione .  J  o  Sdrino  abbracciandoli ,  c  ringra dandoli ,  ve- 
fìitofi  quel  giorno  con  habito  pompofo,  fi  pofe  in  vna  (accocca  cento 
rughe  ri  ;  e  ricercato  perche  :  foglio,  difse  fche  quelli  pano  il  premio  di 
quelhÈ  chtdoueian  daimi  lajepoltura  3*&  auuiatefi  con  tutto  il  reman- 
te prefidio  alla  porta  ,  apertala ,  ftaua  con  la  Sabla  alla  mano  at- 
tendendo che  gl'inni  ici  tntraflero,  i  quali  fcrnatifì  alquanto  du- 
bitando di  cualche  mi  Via  ,  afl.curati  s'euanzareno  finalmente  in 
gran  moltitudine  ,  e  con  grand'in  peto,  dentro  il  Oafìcllo  ,dcue  braua- 
meme  nctuuti  dal  Come,  e  dai  pochi  luoi  (c£uaci#  cenlattuono 
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quelli  di  fpc  rata  me 'ite  eòn  infinita  ltragc  dcgrinimici  fino  ali'vltima 
goccia  del  loro  fangue .  Soprafatci  dalla  moltitudine,  vi  retarono  tut- 
ti ,  eccetto  foli  quattro,  tagliati  a  pezzi  .  Il  Conte  ferito  dimofchetta- 
ta  in  vn fianco,  bcnch: gl'vfcùfe  ia  abbondanza  il  fangue,  couinua- 
uaa  combattere  ,&  ad  animare  i  Soldati  ,•  e  non  potendo  fuiìilt.re  in 
pie  ,  per  altra  ferita  in  vna  gamba  combattea  inginocchioni  .  Mi 
fopragiuntoli  altro  colpo  di  mofehetto  nell*  occhio  dcltro  ,  cade  • 
Per  quefta  via  terminò  così  braua  ,  e  sfortunata  dirda  ,  che  non 
riccuette  alcun  foccorfo,  non  ottante  gl'impegni  ,  e  le  prometee  , 
che  anticipatamente  dare  eli  furono ,  prima  che  fi  eh  iitkiìe  nella 
Piazza.  La  terta  del  Conte  di  Sdrino  fìi  da' Turchi  inuiata  all'Ar- 
mata di  Malli  niliam  in  rimprouero  d'hauer  lafciata  inferamente 
perire  Piazza  cosi  importante  ,  e  Caualiere  così  brauo  ,  c  cosi  be- 
ne nerico.  Caperono  nell'.aflcdio  ventimila  Gianizzeri  ,  e  dieci  mila  j 
Sparii .  Vi  mori  l'ifteffo  gitano  in  età  d'anni  fettanta  ,  inuecchiato 
nella  guerra  y  e  confumato  negl'acquifti  ,  fenza  poter  fopraniuere  , 
aè  compiacerà  deirefpngnatione ,  che  feguì  tre  giorni  doppo  la  di  lui 
morte  •  Il  vedere  dilungato  Pacquifto  con  notabile  ftragc  dc'fuoi  lo 
ìiempi  Hi  tinto  cordoglio ,  che  diede  l'vltima  fpiiita  all'eftrcmo  fuo 
pajlagio  :  Principe  barbaro  ,  mà  guerriero ,  &  aukio  di  gloria .  Re- 
gnò quarantafei  anni .  Dilatò  prodigiofamentc  da  ogni  parte  i  confini 
dell'Impero.  Di  color  fbfco,  fembiant^ venerabile  ,  e  maeftofo,  di 
natura  maleuconica  ,  ftamra  eccedente  la  mediocre,  fronte  largo  , 
occhi  grotti,  e  negri,  nafo  aquilino  .  Rattemperato,  s'aftenn:  dal 
vi  »o  :  giufto,  mantenicore  della  parola  ,  e  più  inclinato  alla  clemcu- 
;a,  che  alla  leueriti .  Non  fu  crudele,  clic  con  le  proprie  vifeerc  ; 
ed  il  fangue,  che  egli  in  maggior  copia  v^rsò  tu  tratto  dalle  vene  pro- 
prie con  lo.ltcrminio  de*  fuoi  figliuoli.  Rimuneratore  del  coraggio, 
c  perfecutore  della  codardia  .  Fù  conquiftaute  foggiogato da'Fauoriti  , 
e  dalle  Donne  del  Serraglio  ,  che  conduflero  il  Trionfante  ,  come 
capiiuo  nelle  loro  opinioni.  Superò  con  la  Tua  prefenza  le  pia  difficili 
inrraprefe  :  Temuto  ,e  venerato  dalle  Militie  ,  trattenute  dentro  i  limiti 
della  più  feucra  disciplina  .  Fù  il  terrore  ,c  la  ftragc  dell' Vngheria.  Ab- 
bandonò le  Veneri  |  er  Marte  :  Antepofc  i  difagi  della  guerra  aMudi  del- 
la Corte  ;  e  fe  ben  fettuagenario  ,  e  mal  abituato ,  non  fi  (rancò  deg  l'- 
acqui fti ,  finche  l'anima  nonfiftaccò  dal  corpo.  Vgualezclo  per  l'am- 
pliamone de  la  fede  Criftiana  non  hanno  i  Principi  di  nofera  Religione  ; 
ne  lì  leggono  efscmpij  etichi  abbandonando  gl'agi  della  Corte,  facrifi- 
chi  glVItimi  refpiri  dell'età  cadente  a'difagi  dell'armi  ;  e  muoia  più  to- 
ftoafsediato  da  inuecchiatc  indifpofitiooi,  die  abbandonare  l'afsedio, 
come  fece  Amurat  fotto  Croia,  e  Solimano  fotto  Zighet;  la  di  cui/ 
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«fflcfa'fula  nmbràua;  ^  più  rtnerofatttione ,  che  fi  f7a  fatta  da^Crì- 
ftiani  in  tutta  la  ruerra  d'  Vncheria .  tfpugnata  la  Rocca  ,  ne  vedendo 
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leMilitie  comparire  So)  in  ano,  che  fapeano,  quanto  delle  vittorie  li  di- 
lettafse,  fofpcttaron°  la  di  lui  morte,  la  quale  lì  diflc  minò  per  tutto  P 

^^^ewadettom  il  fi  re  srortuuato,?c  infeme  gìoricfodel  Conte  Nicolò 
dì  «Viiro.il  flagello  de'Turchi,  lo  feudo  dc'C  t if  iani.  Tolto  alla  bramirà 
lùtcììfcgnato  alla  gloria  ,&  all'immoralità  .S!:uil!auar.o  otiofe  Panni 
di  Mafl  miliatK)trAGiauarinoteComora.  Tene?  \n  crandcF.fercitodi 
icr.ticincjue  mila  Caualli ,  &  ottanta  mila  1  ami ,  che  non  Temi ,  che 
i  pctnpa  ,  &  ad  oftentatione  :  freddo  fpettat  ore  r*tlle  vittorie  Ot- 
t  n  sue  .  Nelle  guerre  ,  come  nel  giuoco ,  più  perde  aite  voice 
chi  mMKO amichi*.  Se  non  hanendo  portato  alcun  «cucerfo 
alla  Piazza,  hauefse  almeno  inalzata  l'Armata  Tnrchcfca , 
Icuatafi  dall'afsedio  in  difordineper  la  perdita  del  Sul- 
tano ,  e  fpogliata  delle  più  braaeTnippe  cadute  ncll' 
oppugnatione ,  hauerebbe  per  vniucrfal  opinione 
riportata  vna  famofa  vittoria  .  Ma  la  flemma  » 
e  l'irr?folutione  diuerfamente  difpofero.  GÌ* 
fette!  .i  riftauratc  Icbreccìe,  e  riparate  le 
rouii     'H*  Piazza ,  la  fornirono  d'ogni 
appre...  ->ento ,  e  la  guarnirono  di 
nume  re  lo  Prefidio.  Leuato  il  Cam- 
po,!.; (ciati  ben  muniti  i  confini , 
pacarono  à  De Igrado,e d'indi 
a  Coftaupnopoli  carichi  di 
Spoglie,  cdiSchiaui, 
pingui  di   bottino  , 
gonfi  di  faO.O  ,  c 
di  fuperbia  . 
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l  1  B  IL  0  SETTIMO, 

SELINO  SECONDO. 

On  veniamo  !c  Corone  Ottomane  alla  frome  di  Se  Imo  Se- 
condo, Monarca  Quintodecimo,  fé  con  la  crudeltà4  ,  an- 
ticipando gì*  anni ,  non  fi  fofse  vfurpata  la  Maggioranza  : 
ne  meno  gli  conueniuano  per  merito  ,  ò  per  coraggio  : 
mentre  nell'  ingreflo  ali*  Impero  il  fuo  maggior  corteg- 
gio ,  fu  quello  d'  vna  truppa  di  viti/.  Hebbe  Solimano  fuo  Padre 
due  mogli,  13  Circa  fsa  ,  e  Kofolaua,  detta  la  Rofsa.  La  prima  era 
Donna  fuperba  ,afpra  ,  ieuera  ;  la  feconda  (calerà  ,artificioia  ,  politi- 
ca .  La  Circafsa  era  Madre  di  Muftafi  ,  Gianpor ,  Meemet ,  e  Ba- 
iazet  ;  la  Rofsa  di  Sei  ino,  tutti  figli  di  Solimano".  Quando  s' auuidè  la 
Circafla  ;  che  Falera  gì*  era  fatta  emula  ,•  che  Solimano  haucua  per  lei 
genio  partiate ,  ccheefsacon  arte  madiata,  e  con  odori,  prorumi  , 
bellett  i  ,  vezzi ,  e  Jufìnghe  tentaua  d'  irritare  V  atfetto  del  Mon*rca,fe 
gP  auuentò  vn  giorno  con  empito ,  la  battè  »  &  eflendo  più  di  lei  ner- 
boruta ,  e  forte  ,  la  fcapigliòja  graffiò  in  modo,  che  la  disfigurò.Mandò 
il  Sultano  pero  liei  voinitcrolo  vna  notte  di  (cu  pricciarfi  feco;  gli  fece 
rifporv.icre  ,  c\r:  Q  rrouaùi  cosi  male  acconci.,  che  non  era  dtgnt  né  <Jf* 
tao?  fguardi ,  né  de'  fuoi  afhtci,  Tanto  maggiore  fù  la  curiotuà  dì  ve- 
deri^; e  fattacela  condurre  innanzi  la  ricerco  chi  rhauefsccosj  t>.altrar> 
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tata:  Latlrcafla,  rìfpofc,  che  ir  vua  Tiranna,  che  h J  In  iobomina- 
ciooc  tutte  quelle  che  (limano  ,e  nuerifeono  i!  merito  di  Voltra  Macftà. 
Nonsò  come  il  più  *mauo,  &il  piu  clemente  Principe  di  Cafa  Otto- 
mana, goda  di  gettarfi  foueute  nel  grembo  di  coflci ,  che  è  quello  del- 
la crudeltà  ftefsi.  Piacque  a  Solimano  la  viuacita*  ,  &  acremente  riprefe 
laCircafsa;  la  quale  gli  rifpofecon  altrettanta  arditezza,  con  quanta 
modeftia  s'efprefle  Rofolana  :  Efaggerò ,  che  hauendo  figliuoli  .tutte  le 
altre  doucan  efserlc  Vafsaller  Che  quando  coftei  non  fi  fòffe  trattenuta 
tra*  termini  del  fuo  debito ,  haucrebbe  cfperimctitatidi  bel  nuono  I  fui. 
mini  del  Tuo  fdegno .  la  petulanza  ftomacò  il  Monarca  a  fegno*  clic 
naufeato,  cfuogliatodi  efla  ,  Tabborri  per  l'auuenire*  erclfòla  R<f- 
fa  pofleditrice  ,  del  letto,e  della  gratia  Imperiale  in  guifa  ,  che  non  heb- 
be più  addomefticamento  con  altra  Donna  ,  c  non  folo  l'amò  viueodo, 
ini  le  coftrufsc  nella  Tua  gran  Mofchea  vn  Sepo'cro  per  eternare  la  di  lei 
memoria  morendo  ;  e  cosi  diede  alPcmul3  l'vltima  feonfìtta ,  e  perciò 
rcftò  padrona  del  campo',  De'Figliuoli  Mcemet  mori  infermo  in  età  di 
vent'vn'anuo  .Baiazet  fu  deftinato  in  Caramania  adw  ct.o  d  allonta- 
narlo da  gl'occhi  del  Padre  per  comando  dell'autoreuoie  Matrigna  , 
che  non  volea  (otto  gl'occhi  di  Solimano  che  Sdino  ;  e  fe  bene  cadetto  i 
con  ogni  iaduftria  s'accinfe  per  portarlo  a  forza  di  protettione  al  So- 
glio a  difetto  di  tutta  la  contefa ,  che  gli  facea  la  fortuna  ,  e  Pctà.  Ma-  i 
ftafi  era  il  Prim  genito.  Non  vide  la  Corte  Ottomanic3  Principe  di 
più  alta  efpettationc.  l  a  nafeita  nulla  tolfc  alla  cortefia  ;  la  fuperbia  nul- 
la diede  alla  fua  grandezza;  SoHato  macinile,-  ardito,  e  difcre.o . 
Egli  era  la  delitia  della  Corte ,  l'Idolo  de'Gia.iizzeri ,  l'oggetto  degl'ap- 
plaufì ,  mi  quando  più  plaudito  ,  tanto  più  ìnuidiato  ,  anzi  infidrato  da 
Rofolana ,  che  cercaua  la  fua  rouina  ,  perche  fopra  quella  montane  Se- 
lino  fuo  figliuolo  al  Trono.  S'vnì  coflei  con  Ruften  Bafsà ,  che  natica 
per  moglie  vua  figliuola  del  Re  nata  di  lei ,  &  vnitamcntern.ichinarono 
il  di  luiefterminio.  la  Circafia  Pauuer ti  della  trama .  Gl'imi  io  perfo- 
naefprefsa ,  ciò  perfuafe  a  culìodirfi  particolarmente  dal  veleno.  Di 
Giangor  gobetto  non  fe  ne  facea  gran  cafo  ;  ma  efsendo  hccto  Io  con- 
ducea  Solimano  fcco  per  diuertimento.  Non  prendea  giammai  il  Sul-  ! 
tano  diletto  con  Rofolana,  che  la  fagacc  a  buon  taglio  non  imprimere  [ 
nel  di  lui  animo  gelofie ,  e  furono  tali  »  e  tante  ,  che  v'  iutrodunero  fina  I-  j 
mente  l'odio.  Gl'infimo  ,  che  l'arti  di  Muftafà  erano  infidie  :  che  rega-  i 
Jaua  leMilitieperambitioie,  non  per  gencrofita  ;  e  fi  facea  amare  À 
fine  di  farfi  obbedire  :  Audare  egli  difseminaudo ,  che  auanzato  il  Pa  -  à 
dre  ineti  non  haucfsc  più  fòrza  per  foftenere  lo  Scettro  ;  e  che  il  pefo  | 
della  Monarchia  quando  egli  non  vi  hauefle  fottopofte  le  fpallc  ,  era  in 
pericolo  di  ca.lcrcaterra  :  Che  Mudata  era  l'Idolo  diCoftantinopoli  ;  c 
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che  ben  predo  vi  farebbe  adorato .  Qucfle  artif! cio/e  ;  c  maligne  infì- 
nuationi  adombrarono  il  gdofo  vecchio  in  modo»  che  fotto pretefto  d'-, 
apprettar  la  guerra  al  Perdano,  fi  trasferi  in  Amarla .  Mandò  per  il  figli- 
uolo ,  e  fattolo  condurre  nel  proprio  Padiglione ,  lo  fece  itrangolarc 
da  quattro  muti  alla  Aia  prefenza  con  la  corda  dell'arco .  Simile  morte 
c  riputata  da'Turchipiù  onoreuole  del  ferro  ;  &  è  quella ,  cheli  prati- 
ca co* Principi  della  Cafa  Reale,  qiiafi  che  il  pafsare  per  l'arco  fia  fpecie 
di  morire  in  trionfo .  Dicono,  che  efsendo  Tambitione  vnafame,  fi  Ie- 
na a  lei  l'appetito  di  regnare  collo  ftrignere,e  caftigarc  la  gola .  11  di  lui 
corpo  i\\  cfpofto  all'Armata,  facendo  gridare  altamente  per  il  Miniftro  , 
non  efserui ,  che  vn  Dio  in  Cielo  ,  &  vn  Monarca  in  terra  ,  imputando- 
lo di  cofpirationc  centra  il  Padre  .  Non  fi  può  efprimere  Fvniuerfale 
/contento  per  così  barbaro ,  e  non  meritato  trucidamene©  .  Fu  il  Sulta- 
no bialìmato  da  tutte  le  lingue  ,  rimprouerato  da  tutte  le  penne.  Àcco- 
ftumafi  negl'Eferciti  Ottomani ,  quando  il  Sole  difcendeall'occafo,  gri- 
dare il  nome  di  Dio  in  form3  di  /aiuto  :  Doppo  la  morte  di  Muftafà  ne- 
garono i  Giànizzcri  d'adempire  a  quefta  oratione.  Piangcano ,  mormo- 
rauanoa  fegno  che  fe  la  lolleuatione  hauefsc hauuto  capo,  Solimano 
non  hauerebbe  hamitapiù  tefta.  Eraui  vn  artefice ,  che  a'delincamenti 
del  volto  rafsomigliaua  Muffata  .  Si  diuolgò  che  fofse  erto  fcappato  da! 
Padre  .  Imbeuuto  il  Volgo  lo  feguia,  Tanimana,  lo  rcgalaua ,  e  glifom- 
miniftraua  danaro  .  Lo  Icaltro  impoftore  ,  al  quale  piaceua  per  proprio 
profitto,  che  la  copia  fi  prcndefse  per  l'originale ,  come  fe  tale  fòfse  , 
qua!  era  creduto  promcttea  ,  che  falito  all'Impero  riftituirebbe  a'dona- 
tori  cento  per  vno  A mmafsò  quaranta  mila  huomini;  condannò  dH 
tierfi  alla  morte,  che  conofciutoeiser'cgli  Principe  piùfauolofo,  che 
Iftori  co,  gli  negarono  l'obbedienza.  Inftitui  il  aio  primo  Vifir;  eia 
nouicà  crefecndo  con  la  fama  ,  attraendo  gl'otiofi ,  i  curiofi  ,  &  i  torbi- 
di ,  andau3  giornalmente  accrefeendo  di  numero ,  e  di  riputatone  •  S'- 
accodò à  Coftantinopoli .  Solimano  per  eftinguer  nella  forgente  1*- 
inondatione ,  mandò  Portati  Bafsa  confefsanta  mila  Soldati.  Fu  il  bu- 
giardo Muftali  combattuto,  [disordinato ,  eprefo.  Io  fece  il  Monarca 
condurre  alla  fua  prefenza.  Volle  egli  ftefso  fargli  l'efamc;  &  interro- 
gato confefsò  ,  che  egli  era  nato  a  Sinope  :  Che  hauea  bottega  di  frutta 
in  Coftantinopoli  :  Che  ofseruato  il  compatimento  vniucrfale  per  la 
morte  di  Muftafà  Aio  figliuolo ,  rafsomigliandolo,  s'era  inuaghito  di 
quefta  fintione  ,  dalla  quale  hauea  tratto  danaro ,  feguito ,  e  riputa- 
Cione.  Ordinò  che  fofse  tormentato  per  ricauarci  complici  :  gli  fu  poi 
tagliato  il nafo  >  e  l'orecchie;  tirato  a  coda  di  Cauallo  per  Coltanci- 
nopoli,  e  condannato  al  gancio,  che  c  vn  ferro  adunco,  al  quale  s* 
.attaccano]'  paricnti  per  rendere  con  la  lunghezza  cjylla  morte  più  du- 
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rabile  la  pena  .  Fece  inoltre  morire  nelle  fafee  1*  vnico  figlinoli  no  dì 
Muftafà*.  Giangor  trouandofi  alla  caccia  col  Padre  ,  oflcruati  con  a- 
marezza  i  rracti  di  crudeltà  ,verlò  il  Fratello  ,  &  il  Nipote,  ricercò  Soli- 
mano ,  perche  l'amore  regnafsc  ne*  giouani ,  e  la  crudcl;à  ne*  vecchi, 
che  fi  feordauano  d*  efser  Padri ,  e  faceano  vgual  macello  del  proprio 
fangne ,  come  dì  quello  degl'  inimici .  Quella  puntura  fatta  più  acuta 
per  lo  (limolo  dell  intemo  rimorfo  ,  infuocò  1*  i  ra  del  Genitore ,  e  non 
Lio  acremente  loriprefe,  mi  lo  villaneggiò  Gli  difse  che  fi  leuafse  del- 
la iuaprefenza  ;  e  pochi  giorni  doppo  fu  tolto  dal  mondo  con  fofpctto 
di  vtleno.  Variamente  fu  difeorfa  la  di  lui  morte.  Alcuni  addufsero  ef- 
fergli  fiato  dato;al  tri ,  che  volontariamente  Phaucflc  prefo  à  fine  d'in- 
contrare vna  fola  volta  la  morte,  e  non  morire  a  tutte  V  ore  coli' atten- 
derla ogni  momento.  Rcfcaua  de'  Fratelli  maggiori  nati  dalla  Circafsa 
il  folo  Baiazec .  Selino  di  concerto  con  la  Madre  abborrendo  V  vltimo 
portoaflcgnatogli  dalla  natura,  &  odiando  la  fortuna  delli  maggiori  , 
pofe  ogni  fhidio  per  confi rmarfi  parciale  V  atfectione  di  Solima.io,e  per 
rendere  fofpette,  e  gclofc  le  attioni  di  Baìazet ,  folo  auanzo  della  pater- 
na crudeltà  ,  &  vnico  oftacolo  alla  fua  grandezza .  Trauerfaua  perciò 
ogni  di  lui  fodisfattione  per  amare ggiarlo  r  e  perche  la  difperationc  lo 
conducete  ad  impegni ,  che  rendcndol  1  odiofo  al  Genitore  frabiliflero 
con  più  ferma  radice  l'amore  verfo  di  lui  folo .  D  moftraua  il  Sultano 
nell'  efteriore  l' interno  Coircuro  per  le  domoft  che  diuifioui .  Procurò 
Hi  rimettere  tra*  fratelli  Pa  note  •  Si  feroi  di  più  mezi  ;  mi  nafe^  ido  I* 
inimicitia  dal  l 'ambiti one,  che  non  dipingile  fratelli,  fu  fruftatorio  ogni 
ripiego  ;e  Rofolana  ,  che  bramaua  il  figliuolo  Rè  ;  corttinuaua  nel  rap- 
prefentare  dal  Padre  ,  JJaiazct  difubbediente ,  feditiofo  ,  ed  impatientc 
d*  attendere  da!  tempo  la  grandezza  riferbatagli  dall  a  fortuna,  tentan- 
dodi  anticipacela  con  l' artev  e  con  la  violenza  •  Si  fingeano  lettere,  fi 
feminauano  ombre ,  tutto  per  infofpettirc  il  ueccfuo  Padre  ;  e  Selino  ri- 
feriua  i  di  lui  andamenti  con  rapprefentaiue  alcerate  per  renderlo  tanto 
più  fofpetto,qnanto  le  ftefso  gradito,  &  accerto  .  Et  in  fatti  caminando 
di  concerto  la  Madre ,  il  figliuolo  ,  e  Ruften  Bafsi  Cognato, e  Fauorito, 
tutti  tré  tendenti  al  Sterminio  di  Baiazcr,  &:  all'  ingrandimento  di  Seli- 
no, 1* inclinano le  d:l  Rè  verfo  di  qucfto  appariuano  ogni  giorno  più  di* 
itinte,  Quefta  affettata  prcdilettiaie  era  ormai  così  \uolcnta  ,  che  s'an- 
daua  ogni  giorno  disfacendo  di  que*  Bafsà  ,  che  feopriuapiù  difinclinati 
all' efaltatione di  Selino.  Pafaroin  tant*  oltre  gli  infidiofi  maneggi, 
che  Baiazer  attorniato  di  taa:i  artifici  fofpettando  ,  che  la  fua  più  lun- 
ga dimora  alla  Corte  pcrìefecrete  trame  ,  che  a  fua  rouina  fi  tramaua- 
no ,  non  gli  fofse  vn  di  fatale  ,  fuggì  i  e  fi  diede  alla  Campagna  :  À tri- 
ma  fsò  Truppe ,  femprc  condichiaracioue,  fuo  difegno  non  efserc  di  far.* 
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oltraggio  alcuno  ài  Padre  ,  che  riteriua;  n.à  per  dlfenderfi  dal  fratello, 
che  Popprimea.  Sclinoin  tanto  ccn  la  forte  fponda  dell'Armi  paterne 
l'incalzo ,  e  venne  /eco  ad  aperto  combattimento  ;  Baiazet  facendo  ap- 
parire il  fuo  gran  cuore  nel  minimo  vigere  delle  collcttitie  Truppe ,  e 
Selino  la  fua  pufillanimità  alla  ufla  di  tutte  le  forze Ottomaniche .  Or 
mentre  il  primo  combatte  a  di  foratamente,  &  il  fecondo  s'accignea  a 
viliflìma  fuga  ;  Multata  Bafsi  lo  rincorò  ,  lo  afferrò  per  la  briglia,  gli 
rimproueiò  la  nafeita  ,  la  riputatione  :  Efortollo,  che  non  tralignafse 
r'alla  patema  bramirà;  e  ti  e  fuggendogli  farebbe  fcappato  di  pugno 
lo  Scettro  :  E  trattenuto  ,  fi  può  dir  à  forza  ,con  la  mano ,  e  ccn  la  pcr- 
uiafìonc  ,  riportò  ia  \ittoria  ,  mentre  il  f  ratello  abbandonato  da  fuoì, 
facto  V  v  Iti  mo  sforzo,  fù  coftretto  a  fi?  curarli  con  la  fuga.  Toppo  Io 
spremuto  combatto  fece  vn'efprefla  cfpcditioncal  Padre  ;  s'  offerì  di 
gettarli  a' iuoi  piedi  :  gli  fece  rapprefentare ,  che  nonhauea  fuaginata 
contra  di  lui  la  Sabla,  mi  luudarala  a  neceffaria  ditela  per  fchermirfì  dal- 
la crudeltà  di  Sclino ,  che  lo  volea  diftrutto  per  refìar  folo ,  e  Podiaua 
per  P  vnico  delitto  d'efscrgli  nato  maggiore  .  Hauea  il  Muftì  di  Coltan- 
tinopoli  fatta  publica  dichiaratone  ,  che  quelli ,  che  haueflero  fèguita- 
to  il  partito  di  Baiazet ,  cerne  difubbidiente  al  Padre  ,  farebbero  incor- 
ri nella  maledittione ,  e  nella  dannatione  :  ma  dòppo  il  conflitto  il  Mu- 
ftì d'Amalia  fi  trasferì  alla  Metropoli  ,*  &  efsendo  vno  dclli  quattro  prin- 
cipali Interpreti  dcrlla  legge  di  quel  tempo,  di fscminò ,  che  al  figliuolo 
penitente  fi  conuenia  il  perdono,  trattandoti  di  rifpatmiarc  il  fangue 
Ottomani  co  ;  e  che  offendeano  la  legge  quelli ,  che  nello  flato  di  peni- 
tenza in  cui  fi  ritrouaua  ,  Phauefsero  pei  (éguitato.  Panie ,  che  Solima- 
no non  fpfle  contento  di  qucft'vltima  dichiarationc ,  ne  vide  con  buon 
occhio  l'autore.  Vn'Ambafciator  delPlmpcratore  gianfc  nel  tetrpo  i 
quefte  famigliari  difeordie  de'Turchi  .Sofpettarono ,  chevenifle  clpref- 
famente  per  fcandagliarle  nel  loro  profondo ,  faperne  il  fondamento ,  e 
penetrarne  le  conferenze»  Internamente  non  lo  gradirono,  efterna- 
mentc  lo  trattarono  conforme  il  folito.  Portò  tra  gPaltri  regali  vn'E-  I 
lefante  d'argento ,  che  tcnea  nella  Torre  vn  Orologio  d'ifquifita  mani- 
fattura .  Non  datofi  luogo  dal  Monarca a!'e  fuppliche  del  figliuolo ,  gl' 
ord'nò ,  che  gl'inuiarTe  vn  Capigi  Bafsì  creduto  fuo  fomentatore .  Ob- 
bedì ,  e  glie  lo  trafmife .  Fù  interrogato ,  tormentato ,  e  condannato  a 
morte.  Si  continuò  l'armamento  *  e  la  dichiaratone  di  voler  di  nuo- 
uo,  ò  battere  con  l'armi  Daiazct,  ò  valerlo  vmiliatoalla  Corte  per 
riceuere  le  le^l ,  &  il  caftiqo  dall'irritato  Genitore .  Egli  adi ftito  da 
pochi  fautori,  mancante  di  danaro ,  e  di  protettione  pcrrefifterc  all' 
emulo  fratello  foitenuto  dall' autorità  paterna,  fi  ricourò  iuPerfia. 
Pafeò  per  Efdiun  ,  ricercò  i  quel  Bafsà  due  mjja^  ferri  da  Cauallo 
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per  le  Truppe  \  che  lo  feguitauano  :  Glie  li  accordò  ad  oggetto ,  che  hi 
trattenendoti  conlumalfe  tanto  tempo  ,  che  rcltafceforprefo  dalle  MiliJ 
tiedi  Solimano 9  che  l'incalzauano.  Penetrato  dal  Padre  il  di  luì  al- 
lontanamento mandò  in  Amafia  ,  e  s'afsicurò  della  moglie  »  e  de'  pic- 
cioli figlinoli .  In  Perfia  fu  accolto  da  quel  Rè  con  dimoftratiooc  d'ono- 
re, «di  ftima  ,  e  hi  regalato.  Entrò  in  fauris  accompagnato  da  quat- 
tro mila  Perfiani .  GÌ'  offerì  il  Rè  la  Tua  protezione ,  e  s'efibì  di  promo- 
lierc  con  efpreflà  efpeditioned*  eftraordinario  Ambafciatore  la  demen- 
za del  Padre  .  Sciec  terzo  genito  de'  Principi  Perfiani,al  quale  il  Rè  na- 
tica deftinata  la  fucccflìone,  locorteggiò,  e  gli  manileftò  affetto  partia- 
!e,  pervadendo  à  lafciai e  la  Setta  Octomatiica  ,  &  ad  abbracciare  il 
ritoPcrfiano  ,  ai  che  nonaccofenti  fotto  prctello  di  non  accendere  tan- 
to più  l'odio  del  Padre  verfo  di  lui  :  Parca  à  Baiazet  d'haucrritroua- 
to alilo Cairo ,  fatta  tregua  con  la  contraria  fortuna:  Mà  fine  altrettan- 
to fanello  menti  quefto  allegro  principio.  Giunto  l'Ambafciator  Perfia- 
no  4  Coftantinopuli  con  due  Elefanti,  alquanti  Camcli,  &  altri  regali  , 
temo  di  placare  Tira  di  Solimano.Orfcri  obbediente  la  rati"  gu  tione  del 
fìgliuo!o,inter cedendo  il  perdono  fe  non  al  delitto, al  fangne  almeno  ra- 
ueduto  ,c  penitente .  Fù  ri  cernito  con  auerfione  non  fòlo,  ma  con  ingiu- 
ria :  Si  affi  curarono  delTuo  Secretano  ,  i  cui  furono  non  folamenrc  con 
violenza  eftorte  le  lcritture  per  penetrare  nelle  ccmmi(I:oni  ;  mà  a  tor- 
menti fù  fpremuio  da  'ni rutto  ciò  ,  che  dilegnafle  il  fTgliuolo  in  Perfia  , 
e  quel  Rèa  fuofjuorc  :  La  Saltana  Madredi  Baiazet  a  gP  urìicij  dell*- 
Ambafciatorc  aggiunte  le  preghiere  ,  e  le  lagrime  ,  che  hauea  ormai 
rattepidito  il  paterno  frìegno ,  quando  Corriere  con  lettere  di  Selino  in- 
torbidò il  Jèreno,  rinoaeliò  nel  di  lui  animo  ,  facile  ad  agitarfi  ,  la  tem- 
pefta .  Ccntcneano  intelligenze  ,  eniachinarioni  di  Baiazet  col  Perfia- 
no  :  efprimea ,  che  rcfrarcl  bcro  diftrutte  alla  foladiuolgatione  di  guer- 
ra dichiarata  centra  quel  Rè  ;  anatrandolo ,  che  per  timore  hancrebfcc 
abbandonata  la  tutela  del  di  (ubbidienti  fratello  .  11  Sultano  ,  che  peri* 
afTettione  alla  Madre  ,  quale  difponea  del  fuo  arbitrio  ,  e  per  genio  or- 
mai radicato  in  Selino ,  ^oufid.iua ,  e  credea  tutto ,  publicò  la  rottura 
con  quel  Rè ,  quando  hauefsc  continuata  la  protettione  al  figliuolo  .  L\ 
Ambafciator  Perdano  all'incontro  per  temperare  il  furore  degl'Otto- 
mani proteftaua  ,  che  il  Rè  non  per  fomentar  Baiazet  rhaueflè  accolto, 
mà  perefferiftromento  di  pace  tri  (angue  così  congionto,  etri  Princi- 
pi di  non  differente  credenza .  Si  ftupì  quando  vide  giugnere  i  tributi  de! 
Cairo ,  Se  entrare  nel  Ca fnà  fomc  infinite  d' oro  che  in  quel  procinto  fo- 
prauemiero  ;  e  fcnfseal  Rè ,  perche  ifèanfafle  la  rortura  ,  nò  votene  per 
procurare  la  pace  nell'Impeto  altrui  caufarela  diftruttioie  del  pro- 
prio. Fece  Solimano  penetrare  airAmba&iatoreychc  per  b  t'uggirla  non 
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vi  era  altro  rrx70  ,  che  Pinuiargli  la  teda  del  figliuolo,  é  tagliar  a  pezzi 
tutti  quelli  del  Tuo  fcguito:Ec  era  il  di  lui  animo  ccsirapito  dalla  pacio- 
ne nutritagli  dalla  moglie  f  la  quale  gicmo  ,  e  rotte  fluzzicaua  l'incen- 
dio ;  che  rifolfc  in  corri fpondenza  inuiare  Fortat  Bafsd  in  qualità  d* 
Ambafciatore  ftraoi  dinano  in  Pei  Ha  >  cl.e  cor»  Or  elegie  d'cio,  vari; 
argenti,  &  in  oltre  feiccnto  mila  feudi  in  contanti ,  c  fieri/ce  a  quel  Rè 
danaro,  e  pace,  quando viuoò  mortoli  cenfigna/sc  il  delinquente;  e 
guerra  atroce  fe  gli  fofle  negata  cosi  premurofa  todisfattione .  Vici  nel 
tcn  po  ftefbo  in  Coihntinopoli  feucri/sin.o  diuieto  ,  ihc  proibiua  fotto 
mortali  pene  Pvfo  del  vino  ,  (  benché  fi  n  entrile  di  rudere  il  datio nie- 
llante a  grandi  fomme  ,  rifpofe  Solimano  al  Vifir ,  che  gli  rimoflrò  il 
grane  danno  ,  non  douerfi  a  pefo  di  mille  marche  d' oro  vendere  vu  fol 
grano  della  cofeienza  ;  e  fu  efleguito  con  tale  pontualkà,  che  non  pote- 
anoi  Criftani  per  danaro riuuenirne  tauto,  che  balla  fse  a  fmorzar  la 
fete.  Fece  in  oltre  diligente  perqtiifitione  di  tutte  le  Donne  di  mala  vi- 
ta ;  &  imbarcate  le  trafmife  in  Alfieri  :  aderendo  ,  che  tale  mercanzia 
infetta  doucafi  inuiare  in  alieno  Pacfe  per  fmorbarucil  proprio  .  Advn 
Turco,  che  lo  ricercò  di  protettioni  non  giufla  con  vn  Criftiano  , 
difsc,  la  giufeitia  cfsere  come  il  Sole  dei  raggi  del  quale  douean  parteci- 
pare i  buoni ,  &  i  cattiui  ;  i  Fedeli ,  e  gl'Infedeli .  Arrùuto  infratanto  P 
Ambalciatnr  Ottgmanico  in  Pertìa  ,  accompagnato  non  folo  dal  nar- 
rato regalo, ma  Ha  tre  mila  huomini per  render  PAmbafciata  più  cof- 
piaia  ;  m  in  Tauris  fermato  fotto  pretefto  ,  che  il  Rè  impegnato  in  pur- 
ga ,  e  nel  prender  l'acqua  del  la  China  |tx>n  poteffe  dargli  cosi  pronta  P 
audienza  .  Jl  vero  fine  di  penetrare  la  qualità  ,  e  quantità  dell'  offerta* 
e  vedendo  Solimato  cosi  tiafportato  d;.l  defìderio di  confeguire  il  figli- 
uolo ,  tentò  il  Rè  d'ottenere  maggior  vantaggio  ,  ricercando  parte  del 
Paefc  occupatogli    ma  uon  lenendo  ordine  l'An  bafciatore  d'<  irr-are  in 
cosi  fcabrofa  materia ,  doppo  fatte  le  proteiìe  ,  òdi  riceuere  la  pace  con 
vtile,  ò  la  guerra  con  danno ,  e  rouina ,  partecipò  a  Coftantinopoli  P  e- 
fìto  de'  fuoi  negotiati.Corrierocftraoidinarioarriiiò  nel  mentre  in  Pcr- 
fia  con  lettere  dell' Ambafciatore ,  che  confrontali  l>  con  gì'  vffici  del 
Turchefco  minac  ciauano  crudeli  vendette ,   fe  fi  fofle  continuato  nella 
protettione  di  Baiazct  verfo  if  quale  firitromua  il  Padre  cosi  trafpor- 
tato,  che  hauerebbe  prorotto  in  qualfiuoglia  eccedo,  difprezzatore 
<P ogni  più  larga  prorufioac  d'oro ,  e  di  (àngue. 

Pofto  in  confultatione  tra'  Satrapi  Perfiani  P  affare  fu  rifo!uto  nono- 
ftante  la  fede ,  la  parola,  e  la  ficur??.za  ,d'  antepouerc  l'intercise  di  Sta- 
to ad  ogn'  altro  riguardo ,  e  far  ptlgione  Baiazet,  come  fegui;  che  pofto 
tr3  catene  in  luogo^ofcuro  ,fù  fatto  vifitar  dall' Anbiafciatore  per  affi-  lf€2 
curar  la  Porta  de  Ila  verità  del  iuccv  fso.  Furono  in  oltre  ammazzati  tut- 
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tìidi  Iuifcguacidi  Romania,  e  quelli  .li  Natòlia  corretti  a  rlceumls* 
legge  Perfiana,cd  egli  poco  doppo  c  nfegn  ito  al  Jaccio .  Per  dillragjè'- 
re  la  fama,cbe  ciò  fi  fofse  fatto  per  dena  ro/a  diuolgato  eifere  il  Rè  eoa  - 
defeefo  a  tale  rigore  feopertafi  machina  (cerca -tir  Baiazec  con:ra  lui 
ftclso.  Queftoraguagl io  portato  per  e fpreflb  Chiausalla  Porta  riem- 
pì d*  allegrezza  il  Sul tanojche ne  premiò  il  meno  col  concedergli,  il  pri- 
mo vacante  .Sangiaccato .  Et  in  tcftùiionio  dell'innocente  itrage  fu- 
rono inaiare  le  di  lui  fpoglie ,  armi ,  c  Caualli  in  CoHantinopoIi:  trofei 
della  crudeltà .  Non  fi  si  qual  fia  (lata  maggiore  in  quello  cafo ,  la  Per- 
diana ,ò  V  Ottomanica,  Rimafé  altresì  piena  di  Efultationc  Kofrlam  ,  e 
Sei  ina  fuo  figliuolo,chc  fi  vide  tolco  V  cmulo,&  affi curato  l'Impe.  o.Nou 
contento  Solimano  dell'  efterminiodi  Baiazet  creduto  reo,fecc  protiarc 
gl'effetti  del  fuo  fdegno,conda  nudo  alia  morte  gl'innocenti  di  lui  pola- 
ri, e  Gioì  Pronepoti  con  fete  idropica  del  faugue  de*  congiunti  •  Vno  tri 
gl'altri  non  formoncaua  V  anno ,  che  fù  con  crudele  infanti. idio  ftran- 
golatocon  le  fafee  in  grembo  alla  nutrice mefcola  ido  i  primi  vagiei 
della  culla  coni' vkime  agonie  del  la  tomba.  IPrin.ipi  di  quella  Cafa 
aafeono,  come  i  giouenchi  al  coltello  ,  perciTeie  vittime  (cannate,  e  fa- 
crificate  all'Idolo  deH'ambitione . 

AuuCniero  quelli  (uccelli  in  A,fia  prima  chefe^jiAc  la  morte  di  So." 
limano  in  Vngneria,  della  quale  come  narrammo,  auuertitone  da  Mec- 
met  Vifìr  Selino ,  par:i ,  con  camino  cesi  (òl  lecito,  che  fpiccaro:!  da  Ca- 
rtel Nero  fece  in  tre  giorni  il  viaggio.  Sbarcò  all'  improuifo  con  d ae  fo- 
le Feluche  al  Serraglio. 

InCoftaiitinopoIi  ta  mortedi  Solimano  £1  odorata  tfagP  Ebrei ,  che 
penetrano  più  addentro  d'ogu'akra  nario  ie ,  oiTeruati  a  tener  chiù  Le  le 
loro  botteghe ,  &  aporrci  loro  capitali  in  Heuro  per  ifchermirli  dalla 
militare  licenza  ;  il  che  fù  anche  cagione ,  che  Meemet  non  la  pablicaf- 
fe,  dubitando  ,  che  la  sfrenata  Militia  non  dafsc  il  qneft'  occasione  vn 
faccomano  al  Cafnà ,  lafcìato  da  Solimano  opulente  alla  fornirà  di  tren- 
ta millioni  tutti  in  oro  effetti uo. 

Sogliono!  Monarchi,  quando  vengono  all'Impero, sbarcare  nel  cuore 
della  Citta  ,doue  i  Giannizzeri,  che  fanno  loro  ala  con  le  Sable nude  alla 
mino,  e  gli  Proclamano  Imperatori  con  voce  di  giubilo,  chiedono  in 
quella  congiuntura  più  gratie ,  e  le  confeguifeono  . 

Per  ifeanfarc  le  militari  richielb  ,  che' riefeono  alle  volte  difonefte, 
Se  importune ,  credè  Selino  miglior  partito  il  porli  i.i  fe  lia  fenza  atten- 
dere il  ritorno  dell'  Efercito.  Sacrificò  mille  Caftrati  ;  i  corpi  de 'quali 
furono  didifi  a' poueri.  Si  trasferì  poi  accompagnato  da  trecento /Ca- 
ualli alla  vifla  della  gran  Mofchea,  veftit*  di  velliup  di  «color  viola* 
tò,  c mefeo pir4« morte  del  Padre,  efatte  le  folitc  preghiere  ne 

-  *  • 
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vificò  ali  re  cinque ,  in  ognuna  delle  quali  lafciò  cmqusccnro  Zecchini 
in  demolita .  Allo  sbarcare  ,  che  fece  di  Feluca  corpulento,  &  afseta- 
to,  fu  da'SuJdicì  curiofì  inueltigatori  dcH'atcioni  rfe'PrincipJ  >  ofser- 
uato  a  bere  due  gran  tazze  di  vino ,  coi  che  fi  rallegrarono  non,  foto  i 
Beuitori ,  ma  i  Tavernieri  di  Collant  tnopoli ,  (peranno  xhz  cefs  irebbe 
inaunenire  il  rigore  praticato  antecedentemente  da  Solimano  ,  che 
aftenendofeneegli  ne  proibì  Teucramente  lVfoanco  agl'altri  in  riguar- 
do  a'diuieti  dell'Alcorano  :  o.'fcruato  da  lui  con  efaeta  ven:r.i:io:iev 
Sapeua  egli ,  quanto  foflfe  il  figliuolo  ,  che  teneramenre  amaua  dedito  a 
Bacco;  mandò  poco  prima,  che  morii  a,  perlòna  clpreiTa  ad  e  (sodar- 
lo i  rartemperarfenc  .  Qu.-llo  idegnatofì  delTa.nmonition;,  che  feri- 
ua  il  fenfo,  sfogo  l'ira  con  l'innocente  mrfso  ,  tacendolo  p;r  camino 
fecrctamente  ammazzare;  auido  vgualmente  di  vino  ,  e  di  l'angue  .  A- 
dempite  le  folenni  filatimi  ddl'incoronatione  ,  s'auuiò  a  Belgrado  ,  co- 
si per  ef^ere  falutato  Imperatore  da/i'Efercito ,  come  per  incontrare  » 
&  onorare  l'olia  del  Padre  ;  il  corpo  del  quale  fu  confi  guato  ad  Acmat 
Bafsi  per  la  fu  n:  ione  della  Sepoltura,  che  fu ,  conforme  il  folito ,  cfse- 
guita  con  pompofi  ,  e  fuperbi  funerali .  Gli  Muftì ,  Dcrnis  ,&  altri 
della  legge  vfciti  di  Coftautinopoli  incontrarono  il  Cadaucre  collocalo 
fopra  d'vii  Carro  coperto  con  ricchiiTìmo  drappo  d'oro:  precedeuano 
con  grande  fommiflftonr  con  Cantici  imploranti  la  diurna  mifericordia  , 
&  efprimenti  non  eflcrui ,  che  vo  Dio ,  e  doppo  Dio  il  folo  Profeta  Mao- 
metto. Marchiaua  pure  innanzi  il  Muftcr  Agi,  che  portaua  il  Tur- 
bante del  Monarca  (opra  dVna  lancia ,  dalla  quale  pcn  lena  la  coda  ci* 
vn  cauallo  ,  dinotante  che  fofTe  morto  in  guerra.  Profeguiuaio  in 
onli. iaoza  gl'Officiali  del  Serraglio,  &  in  granii  Squadre  Gianizzcri  , 
-e  Spahì  :  Lo  Stc  Hario  Imperiale  ,  &  altre  Infegne  erano  da'porcatorì 
ftrafeinate  a  Terra  .  I  Corfieri  della  Regia  Stalla  compannro  tutti  oper- 
ti  con  vallrappe  di  velluto  nero,  e  lì  sforzavano  a  gara  di  piagnere  di- 
rottamente, facendo  lacrimare  gli  ftefECaualli ,  col  foflìar  loro  den- 
tro le  narici  certa  poluere  a  quell'effetto  ad  lattata  .  Li  Bafsà  compara 
uero  tutti  veftitidi  drappo  di  color  merlo, e  fù il  concorfo  moltiplica-,  e 
la  funtione  lugubre ,  mi  in/ieme  magnifica  ,  e  fuperba.  Sopra  la  Sepol- 
tura fu  collocalo  il  Turbante ,  e  la  Sabla ,  &  ogni  Venerdì  fi  ricopriua  la 
tomba  con  nuouo  ricchiffimo  drappo,  fparfa  di  fiori  ;  fopra  la  quale  i 
M  in  il  tri  i  vicenda  cangiandoli ,  vi  recitauano  l'Alcorano . 

Nel  ritorno  di  Seiino  a Coftantinopoli ,  iGianizzeri,  cSpihì  I<  Se- 
guitarono franchi,  fpogli,  e  confumati  dalla  guerra  d'Vngheria,  c 
dall'afsedio  di  Zigbec,  done  perirono  Caualli ,  e  Cameli  in  coprii. 
Per  farui  il  Solenne  in^refso  in  mancanza  de'Gianizzeri  furon  fatti  ;  v- 
feire  gl'Afapi  dalle  Galere,  dal  che  fù  ben  tofto  comprefo,  che  non  conti- 
nua- 
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miarcbbe  la  guerra  coll'lmptrarore ,  ma  che  fi  farebbe  datò  orecchio 
alla  pace  .  Tumultuarono,  e  difsero  ,  che  egli  s'era  pofti  in  (edia  prima 
del  loro  ritorno  per  defraudarli  del  denatiuo.  Occuparono  la  flrada 
ver(o  il  Serraglio  per  impedirgli  l'entrata  ,  fenon  Tesi  fifai3  .  Duro  la 
follcuatione  dalla  mattina  fino  a  due  hore  di  giorno .  Meemet  Vjfir  fi  ri- 
tirò i  &  int'morito  il  Sultano  diede  ordine ,  che  fe  ben  ik*i  era  termina- 
to il  nefe,  gli  fofse  data  la  paga  ;  e  con  lo  fìcfso  donai  tuo  iù  calmata 
anco  la  fedir,  iene  dc'Spahj .  Seguirono  diuerfe  mutationi  «te'Grandi  . 
Solimano  nel  fuo  Teftamcnto  fpccificamcnte  raccomandò  al  figliuo- 
lo Ferat  Agi;  mi  egli  ingrato  difprezzatore  de' comandi  del  Pa- 
dic  i  che  lo  hauea  portato  di  pelo  alla  Corona  lo  priuo  della  Ca» 
rica. 

Sigifmor.do  Principe  di  Tranfìluania  intanto  profittando  della  diucr- 
fìone  Turchelca  s'era  portato  all'acquifto  di  Toccai ,  Piaz?a  Imperiale  , 
e  riiaucrebbc  cfpugnata  ,  it  non  fi  ripigliauano  trattati  con  Mauìmilia- 
no,  per  defiderio  di  disfarli  de'Tartari,  la  (fiatigli  dal  Sultano  a  propria 
difefa  ,  che  trafeorrendo  la  Prouincia ,  e  deuaftandola conuertiano  l'an- 
tidoto in  veleno .  L'Imperatore  pure  tenendo  da  più  rincontri ,  che  Seli- 
nofofcc  per  dar'orecchio  alle  propofitioni  di  pace ,  imi  io  a  Ccftantino- 
poliil  Vefccuo  d'Agria  con  altri  due  Ambafciatori  a  rallegrarli  di  Aia 
eftuutione,  &  offerirgli  ami  (ìi  ,  accompagnando  rcfpofitione  con  fon- 
tupfi  regali ,  e  con  proprie  lettere,  complimento  non  folo,  ma  annu- 
enti il  fuo  dtfldcrio  di  rappacificarli  con  la  Porta;  alle  quali  rifpolc 
Sclinocon  clcuati  concetti  ,  mi  che  ind ica nano  non  cfserne  egli  altresì 
alieno.  Hauca  Alberto  de  V  ijs  prima  del  giugnere  degi'eftraordinarij 
sbozzati  quelli  maneggi  col  Vifir;  mi  poco  doppo  mori  da  opprefto- 
ne  d'animo  per  l'ingiuria  riccuuta  da*Turchi  «  òtialcaua  egli  doppo 
pranfo  a  fine  di  prcnder'aria  per  Collant  inopoli ,  &  incontrato  il  Muftì 
non  (montò  da  cauallo  ignaro  dalla  confuetudine  •  I  Gianizzeri  !o  sbal- 
zarono violentemente  a  terra ,  caricandolo  di  calci,  e  pugni  ;  E  non 
haueudo  egli  dal  Vifir  potuto  rieauarc  alcuna  lodisfattione  »  fpirò  acco- 
rato. Gran  deiettionc  de'Principi  Criftiani ,  i  quali  oftefi  anche  leggier- 
mente da  vn'altro  loro  pari  fi  ri feurono  ,  s'armano ,  fi  preparano  alla 
vendetta  ;  mi  calpeftatt  da  i  Turchi  (offrono  con  infinita  tolleranza  ogni 
barbaro  {trapazzo .  Il  Rè  di  Polonia ,  al  quale  erano  palcfi  l'infid  ofe 
blanditic  pratticate  dagl'Ottomani  col  Principe  di  Tranfìluania  predet- 
to, per  tenerlo, a  fine  decloro  particolari  profitti,  attaccato  al  Turchefco 
pf  rtiro  ,  ìo  perluafe  ad  abbandonare  le  inganneuoli  lufinghe  di  Selino  ; 
c  (puntò,  che  fofiero  imi  iati  A  n  bai  ti;,  ri-ri  à  Mafhn.iJiano,  col  mezo  de' 
quali  fi  ftabil irono  le  feguenti  Capitolaticni  • 

Che  fi  fwdaiTcrureciprcKanKnLclcpaflatc  ingiurie  f  Che  deponendo 
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i!  titolo  Regio ,  prctcfo  per  efier  mto  di  Rè  fi  contentarebbe  di  quello  di 
Sereniflamo  Principe.  Che  la  Tranfiluania  Interiore  farebbe  goduta  da 
Sigifmondo  per  ereditario  titolo ,  e  l'Vlteriore  fua  vita  durante  blamen- 
te ,  dopjx)  la  quale  palerebbe  a  Cefare.  Che  fe  dai  Turchi  folle  cao 
ciato  dalia  Tranfiluania ,  fi  ricourarebbe  in  Slcfta  nel  Calici  lo  d'Opolia . 
Che  fei  Turchi  attaccaiscro  la  Prouinda  ,  Maflimiliano  con  le  Aie  for^e 
vi  accorrerebbe  in  difefa .  Se  morifse  Sigifmondo  fenza  pofteri ,  fi  elegge- 
rebbe dagli  Stati -li  Tranfiluaaia  altro  principe  LÌe;  arabilmcure  vnico 
al  partito  di  Caia  d'Aultria . 

Queftc  Capitolationi  furono  anche  daTranfiluanni  ratificate,  e  fìi 
fi  abilito  di  tenerle  occulte  u  i  Turchi  ,  doueado  anzi  il  Principe  j 
nutrire  col  Sultano  apparente  corri  fpondenza  diltogliendolo  da'guer* 
rieri  difegni ,  e  nutrendo  o  in  quiete,  &  inolio.  Miserabile  fondinone 
de*  Principi  Cfiftia ni ,  che  attenti  dalla  forza  Turchefca  procurano  d'- 
addormentarla,  quali  che  fuegliata  che  fia  ,  non  vi  fi  troui  propjrtiona*- 
ta  refiftenzà.  fc  per  ftrignerc  pia  tenacemente  il  vincolo  di  q-iefi3 
confederatone,  darebbe  Cefare  vna  dcllefue  Nipoti  in  moglie  al  Tran- 
filuano:  Ma'  la  Bauara  lo  rimirò  per  eflere  Ariano  di  Religione  «  del- 
la Giuliacenfe,  per  eflere  inferiore  di  bellezza  ,  egli  fi  moftrò  dubbio* 
io    e  fra  tanto  incalzato  dalle  fue  iuuecchiate  iudifpofitioni  s* accasò 
con  laicpolturaj  e  terminò  fen/a  pcftcrità  la  vita  :  Principe  di  colte- 
mi difpari  alla  nafeita  ,  tenuto  (ava  educazione  dal  Cardinale  fuo  Tuto- 
re ;  perche  non  capace  da  (è  (letto  a  portare  il  pelo  del  Principato  fbf- 
fc  coftrerto  liuolrarlo  fopra  le  di  lui  fpullc.  Iafciò  ricchi  Tefori ,  men- 
tre Stefano  Zapagliano  fuo  AuoTcforiere  di  Ma:tias  Rè  rPVnghcria 
ne  conueiti  vaia  buona  parte  in  prouccchio  proprio  ,  per  ciò ,  che  la  fa- 
ina ,  e  la  mormoratone  difleminarono  ;  non  fenza  folpetto  (  taira  er3 
ftata  fin*  a  quel  tempo  la  di  iui  ambinola  auttoriti  )  che  contribuifsc 
con  arte  alla  morte  del  Rè.Farono  i  di  'ni  Tefori  diuifi  trà  il  Re  di  Poi  o- 
ma,  e  tre  fue  Sorelle,traf!nefcanc  anche  vna  parte  all'Ottomano  per  con- 
feruarfelo  protettore,Co;ila  mortedi  colhii  terminò  la  Stirpe  Zapngfia- 
na  con  fodisfattione  de'più  zelanti  Criftiani ,  che  videro  volontieri  tron- 
cata vna  linea  ,  che  teieua  il  fuo  centro  in  Cofiantinopoli  .  Gl'Amba» 
i datori  Imperiali  in  tan  o  confeguirono  fenza  difficoltà  le  tregue ,  mercè 
che  machinando  Selino  la  rottura  con  la  Republica  di  Venctia ,  e  l'in- 
tiafiona  del  Regno  di  Cipro,  difapplicatc  delle  imprefe  terreni .  Giu- 
biJauanodi  quefto  fucccilo  alla  Corte  Imperiale,  come  valeuole  a  ri- 
condurre il  fereno  nell'Vnghcria  doppo  lepafsate  tempefte  :  Mi  quefre 
fono  bonaccie  di  cort3  durata  ;  fono  di  quelle  breui  allegrezze  »  che  fan 
gr>armenti  attaccati  dal  1  upo  nellfOutlc  ,  che  hanno  fortuna  di  fortrarfì 
dal  di  lui  voracemente»;,  ma  chi  fug^e  cggi  A  {ari  diuorato  dimani .  Fu- 
rono 
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reno  cGncIufe  le  tregue  per  siini  otto  ì  ed  oltre  1* Ineli.fone He!  Tranfil- 
uano,  cen  e  Principi  amici  lì  nemicarono  nelle  Capirolationi*  Fran- 
cia ,  Polonia  ,c  la  Repullica  di  Vpnctia  :  VoMero  i  burchi ,  che  Cefare 
preci/;  ir  ente  s'obbliga  (se  non  TòTo  ali'  annuale  pendei  e  già  accordata 
I  j  6j  éViuoi  rrccdsori,  m$  a!  rondar  ricetto  agi' Vfcocchi .  Volcan  fottrar- 
(ci  c  i  N  inifiri ,  adducci.de  ,  che  quella  Nationcera  con:e  cftinta  ,e  che 
non  u  lucano  (otto  qncfto  nome ,  the  alenanti  Sicarij ,  e  maluiuenti.sban* 
diti  dallo  Stato  fteflo  della  Kcpnblica  ;  ma  perfifterono  i  Turchi  nella 
(pccirlcatione ,  che  non  fofleio  per  P  annerire  dall'Imperatore  né  fb* 
mentati,  nèpaticntati. 

Per  coi:dolcr(ì  della  morte  di  SolimanOjCralIegrr!  fi  della  fuccefsioiic 
diSelinoinuio  la  Republica  a  Cofbnrinopoli  in  qualità  di  (uoAmbaf- 
ciator  fìraordinario  Marino Canalli  Cau  alien  per  accorr  plire  all'  effi- 
cienti ,  e  per  rafledare  fa  corrifpondcnza.  Corri(pofc  il  Sultano  con  P 
cfpeditionc  d'Jbraim  Bei ,  che  giunto  in  Dalmatia  ili  dalla  Galera  Val- 
larefsa  trafportato  in  Vcnetia  .  Fù  alloggiato ,  ed  intrattenuto  a  pubi- 
che (pe(c ,  e  con  oumcrofo  accompagnamento  di  Senatori  condotto  al- 
Paudienz a  in  Collegio .  Ffibì  le  lettere  di  Sci  ino  .  Conreneano  la  mor- 
te del  Padre ,  e  la  di  lui  cfaltationc  all'  Impero.  Attcflò,  che  erede  del- 
la pace  con  la  Rcrublic3  ,  Ia(ciaragli  dal  Padre,  V  laueiebtc  poutuaU 
mente  rranteHOta  ,  e  continuata.  Adempita  cucila  public*  iuntione 
ricercò  altra  privata  sudienza.  Efagerò  con  grane  doglianza  per  nome 
del  Monarca  i  l'urti  degl'  V (cocchi, le  fcandalole  depredationi ,  i  Naui» 
gli  mercantili  da  loro  |  rt.fi ,  e  dilapidati ,  i  pafaggieri  con  infeflationc 
delia  libertà  delle  fìrade  ,  fpogliati,  alsalìmati ,  e  talora  crudelmente 
ammazzati  .  Che  quelli  ecceiT:  meritauano  rifoluti  rimedi/. Che  il  (oli- 
to ardere  de*  Veneti  nel  frenare  P  infclcnzc  di  cosi  (  rndele  Naticue  era 
non  (olo  raffreddato  ,  n  a  quali  eftinto  ,  che  non  poteano  gP  Ottomani 
più  lungamente  (offrire  cosi  mortali  ingiurie  ne'  loro  Sudditi  ;  e  the 
hauerc! 'r ero  (piotavo* Armata  nell'Adriatico  ad  enetto  di  reprimere 
con  la  iorza  le  violenze  de'  communi  nimici ,  e  di  distruggere  con  eP  E- 
iercici  (promanici;  Segna  ,  Buccari ,  &  altri  nidi  di  gente  così  mal  nata, 
e  lacinoro'a  . 

A  quefte  dichiaratimi  rifrofe  il  Senato,  che  nulla  fi  pretermetteua 
dalla  Kcpublica  di  ciò  che  vakfsc  alla  cu(todia,&  alla  difefa  del  Golfo; 
che  (enza  riguardo  a' di(peikiij  ;>,intiatteneuano  numtrofe  Squadre  di 
Galere  ,  che  (correrdoi  JUari  gli  ntttailtro  da*l  adri.  C  he  incontran- 
doti ne*  loro  Legni  erano  comi  attutì ,  e  doppo  prefi  condannati  all'  e- 
ftremo  fupplicio  tutti  quelli ,  che  v'  erano  fopra.  Per  il  re(to  ik>u  era  da 
marauigliarfi  le  Natione  brutale ,  e  feroce,  che  s'internaua  nelle  Seluc,e 
tra  gli  Scogli  vfci(scalPimprcuifodaWcondigli ,  ne  fi  potei  se  così  fa- 
cilmente 
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cìlircnrc  fpiamare .  Che  nel  Mare  doue  foggiornaua  ,  i  gran  legni  non 
fcruiuano  ,  &  i  piccioli  non  valeuauoa  rcliltcre  alla  forza  dell'armi ,  & 
alla  fortuna  de'  venti  ;  che  era  più  facile  a  fugarla  ,  che  a  vincerla  ;  che 
non  pugnaua  con  Marce  aperto ,  mi  con  nafeofto  ,  &  iufìdiofo  iufulto , 
che  rubbaua,  e  fuggiua;  e  combattea  più  con  le  foltanzc ,  che  con  gì' 
huoniini  :  Che  aflìcu'/uleSelino,  che  era  così  a  cuore  al  Senno,  come 
a  lui  fletto  J'iiHennità  de'ti  affi  canti  ;  c  che  p:r  renderla  più  aflicurata 
fi  farebbero  reiterate  commiflìoniprecifca'Direttori  dell',  rinate,  par- 
che corri fpouddTéro  ,  nel  reprimerla  con  viuceflecutioni ,  alla  volon;£ 
rifolura  della  Republici .  Loppo  di  che  regalato  conforme  il  coftume 
ritornoflene  a  Collant inopoli.  E  perche  degi'  Vfcocdii  infetti  a'Cri- 
ftiani,  &  a'TurcJii ,  più  d'vna  voltali  fari  mene  ione  non  farà  inutile» 
douendo  a ccennare  le  loro  ruberie ,  rammenrarne  V  origine, e  rintrac- 
ciarne il  pt iuci pio  .  La  Dalmatia  con  gli  adiacenti  Paefi  a  marina  con- 
tiene alcuni  fui  difaftrofi ,  Porti  abbandonati ,  Scogli  alpefìri,  e  naf- 
condigli  atti  all'infidie,  &a'  furti.  Gr  abitantidi  quelle  colte  mariti- 
me  nonfauoriti  dalla  feconditi  del  trrreno,nè  amanti  ieirinr'u^rìa  ,c- 
rauo  foliti  viuere  di  depredatane  ,  c  non  hauendo  del  proprio,  procac- 
ciarli con  la  violenza  l'altrui ,  dandoli  alla  piratica .  Sino  da'fuoi  prin- 
cipe la  Republica  ,  non  per  anco  aggrandita ,  efsercitò  il  fuo  nalcentc 
coraggio  in  guerre  atroci  con  limili  Popoli  dediti  al  corfo,  per  fnìdarli, 
cV  aiiìcurare  il  Golfo  Adriatico;  come  fece  a  collo  de'più  valorofi  ci- 
menti ,  debellati  più  volte  Triefriui ,  Narencini  ,  Cimariott  i^CIifeani, 
5c  altri ,  hauendo  con  larga  profufion:  f  oro  ,  e  di  fangue  refo  libero  il 
tranfico  del  Marea  tutte  le  Nationi  ,  abbandonato  per  I  inanzi  all'arbi- 
trio de*  predatori .  Doue  l'iflria  getta  IMtimo  confine  all' /tal  a  J  tro- 
uafì  il  Golfo  Fanatico  ,  hoggi  deuo  Quarner  ,  c  da  altri  nomato  Car- 
eer forlèp.*rch_m  re^iun  lo  iui  Borea  impetuofo,  apre  il  K'are  voragi- 
ni ,  che  rollano  bcuc  fpefso  riempite  di  carne  vmana,  [peri  frequenti 
naufragi  cau  fati  da' turbini ,  che  fi  fcateuano  da*  dirupi»  Jfole  ,  e  Sco- 
gli,  die  v' abbondano'  .  Quiui  s'anhid3uano  gì*  V bocchi  con  molte 
Barche  per  esercitami ,  e  nafeonderui  le  loro  rapine .  Vantai»  la  loro 
Progenie  da  alcuni  Popoli  guerrieri ,  che  perifeuotere  il  barbaro  giogo 
fai  irono  ad  abitare  il  dorfo  malageuole  dc'Monti  ;  i  quali  non  eltendo 
valeuoli  a  nutrirgli  ,  cercato  inutilmente  altro  più  3meno  fogrioino , 
furono  in  fne  da  Ferdinando  imperatore  raccolti  in  Segna  ,  e  luoghi  vi* 
cini  ,  frammenti  del  lacerato  Regno  d'Vngheria  ,  a  fine  che  freuteggiaf- 
fero  con  Turchi  •  Non  è  grande  la  Piazza  ,  màil  fito  valido,  e  refi- 
ftente;  afpro  il  dima,  e  non  vbertofa  la  fua' fi  tua  t  ione .  Curuandrfi 
forma  la  figura  d'vn'arcojpofta  tra  V\(trht  eja  Dalmatia  »  vncndo  col  di 
lei  mezo  cjuefle  Prouiucie .  Dirimpetto  ari  elle  forgono  alcune  lfole  iti* 
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la  Republica  ,  come  Veglia ,  Albe ,  e  Pago  ,  che  furerò  anco  le  prime 
a  rifentrrc  le  veflationi.  Non  fu  confiderabile  ne'  principi/  il  loro  nume- 
ro,ma  itti  come  in  alilo  ricourandofi  moki  trini  banditi  da  variPrincipi, 
Soldati,e  Galeotti  ruggiti  dall'Armata  Veneta,  &  anco  diuerfì  fiioi  Sud- 
diti,  ò  mal'  viuenti,  ò  mal  contenti,  s'accrebbe  il  murerò  depredatori 
à  fegno,  che  ingroflati  fotto  preteso  di  guerreggiar  <o*  Turchi  /po- 
gliauano  i  Fedeli ,  turbauano  il  Mare  ,  c  la  Terra  .  Sbsr  cauai.o  in  Dal- 
matia,violauanoi  Paefi  della  Republica  con  vnhierfale  efclamanone  j  c 
rcndendofi  infopportabili  a*  Criltiani  prcuoouano  i  Turchi . 

L'anno  fulTeguente  s»  ingr  offa  reno  i' ombre  de'fefpctti  della  Repu- 
blica à  Cofianimopoli  .  Era  dubbiofo  douc  fofecro  |>cr  piegare  l'armi 
I568  Ottomankhe  :  le  frequenti  doglianze  di  Selino  Io  dinxllrauano ,  o  a- 
mareggiato,  ò  voglioio  di  cercare  prctcfti  di  difgufto .  Inniò  altro  Am- 
ba f  datore,  che  entrato  in  Collegio  con  forme  foflcnutc  ,  e  lattanti  eial- 
tò  i  serti  militari  di  Solimano ,  l'cfpugnationc  di  Zighet  ,  la  reprcffìoue 
dell'  Vn«heria ,  la  potente  forza  degl'  Ottomani  detonata  a  diiìruege- 
rc  i  loronimici .  Pafsò  doglianze,perche  Alfonlo  Duca  di  Ferrara  nauta 
afLOito  Maffimiliano  Imperatore  accerrimo  auucrfario  della  Porta  .  S* 
cfpreflc,  che  non  volcuall  Sultano intiendicata  ringinra;Che  fperaua, 
che  la  Republica  non  lume rebbe  protetto  Principe  fuo  confinante  ;  mà 
pcimefsoel  I  di  camparlo  con  V  armi .  Ripigliò  di  bel  nuouo  V  efager*; 
tieni  per  i i  ladronecci  degl1  Vfcocchi ,  e  per  le  piraterie  de1  Corfan  Cri- 
Ulani  Rifpofc  il  ScuatO^  non  eiTcrfi  fm'  allora  in  alcuna  parte  orTefa 
dalla  Republica  la  coi  rHrondcnza  con  la  Porrà .  Che  i  patti  della  pace 
erano  inuiolabilmenic  da  lei  ofseruati.  Che  gl'  improuifi  infoiti  de  Ma  f- 
nadieri  nondeuean  efser  capaci  d'alterarla .  Che  s'erano  dati  ordini  n- 
foluti  per  la  loro  repreffione .  Che  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  era  Princi- 
pe libero.  Che  la  conpiuntione,  che  tenea  con  Maffimiliano,  V  hauca  ob- 
bligato a  foccorcrlof  e  che  in  limili  accidenti  come  la  Republica  non 
ne  natica  parte ,  cosi  non  fe  gli  potea  addoflar  colpa  . 

Haueano  infratanto  gli  Ottomani  in  difegno  l'imprefa  d  Aftracaa 
in  Molcouia,  &  appoggiando  i  Tartari  Vi  aggiunfero  auche  delle  pro- 
prie forze;  mainPacfepaludofo,  mentre  tentano  di  gettare  vn  Fort* 
te  per  valicare  vnoStagno,  atraccatii  Tartari  da' Mofcomti ,  nceuc- 
1  oro coprane colpo, che  febenc  in  Coftantinopoli  per  la  pr°fpc"-. 
ta  di  queiV  imprefa  fi  feifero  fatte  publiche  orationi,  non  efaudrti 
cVPiofeta  ,  riceueronogtaue  rotta,  e  molti  Tartari  con  Turchi  vi 
rcfkrono  tagliati  a  pezzi .  Dal  che  fi  comprende ,  che  fe  le  due  Potenze 
di  rolenia  ,edi  Molcouia  caminafsero  di  concerto, non  lolos'ailicttrt- 
rebbeio  dall'  incedami  (correrie,  e  dall' indeficienti  per  colse  deg  Infe- 
deli,  nà  con  le  loro  valide  forze  fcuotcndofivna  *olta  dal  percolo  op: 
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j  Lettiere  di  uucomoSoraiuo  riferirono  difeorrerfì  publlcamenre  in 
Coflann^iópoli  J^lia  guerra  di  Cipro.  Che  pria,  che  Solimano  maucaf- 
fe crouaudo(ì  Selino  in  Amafiahaucfse  tra' Tuoi  famigliari  public:co  il 
dileguo  d'efpugnare  quell'  Ifola.  Ciò  non  ottante  fu  riceuuco  rullo  z 
ftefso  tempo  1'  Ami  >afciacor  Caualli,  e  trattato  non  folo  con  gl'onori  fo-        "  1 
liti ,  ma  con  ellraordinarij .  Introdottolo  ali'  audien'a  Sdina  cu  fermò 
la  fua  difpoficiouc  di  continuare  la  pace  •  Hcbbcro  gP  a  nbalciarori  Ve-  f  j£8 
neri  per  le  doglianze  de' Mercanti  Ebrei  qualche  di  (parere  in  Collanti- 
aopoli  con  Turchi  •  Il  Canaili  retto  imputaro  di  non  cfl'erfì  iu  quefea  fa- 
c:uda  regolato  con  la  mira  del  p:iblicointere(ìc:  mi  con  le  fucdifcol- 
pc,  giunco  in  Venetia diferufse  l'accufe.  Ratificò,  che  continuane  la 
fama  delle  future  iuuafìoni  de'Turchi  nel  Regno  di  Cipro.  Sino  nel  .tetri-  1 
£0,  che  dominaua  Baiazet  principiarono  gì*  Ottomani  ad  amoreg- 
giarlo ;  Perche  d  inorato  non  fufle  dalla  di  lui  infàtiabile  rapacità  fu  dal- 
ia Regina  Cornara  Erede  doppr»  la  morte  de!  figliuolo  ceduto  alfa  Re- 
publica  ;  e  d3  quefta  poi  arrichito  con  feudi,  trafico,  e  concorfo  di 
molti  Nobili  ,  che  Io  popolarono .  I  Turchi  per  inuaderlo  adduceuano 
effere  feudo  della  Mecca    ancico  membro  dell'Egitto  ;  afilodc  Corfa- 
ri  :  Mi  la  più  verace  caufa  fù,  che  doppo  V  acquifb  dell'Impero  d'Ori- 
enee  cuendofi  i  Sultani  prefiffi  quello  dell'  Occidente,  e  per  confeguirlo 
neceftario  eflendo  auanzarfi  ncll*  Europa  con  duplicate  linee  d*  acqui- 
fci  maritimi,  eterrefti;  come  Solimano  haueua  ncll' Viiglieria  molto 
dilungata  quella  di  Terra,  cosìtoccaua  à  Sedino  protrahere  quella  di 
Mare  ,  attaccando  à  vicenda  ora  la  Rcpublica  ,  &  ora  il  Regno  d*  Vn* 
gheria  ,  che  lòuo  gì'  antemurali  della Criftianità.  Furono  rimprouera- 
ci  di  corta  preuilione  li  due  potentati;  perche feopertifì  qucfti  difegii 
doueuano  con  infeparabile  vnionc  concorrere  alla  propria  difefa  ,  fa» 
ccndo  di  concerto  le  loro  guerre  ,  e  le  loro  paci  con  T  Ottomano ,  con 
quel  ftretto  legame  ,  à  che  gì  obligaua  la  commune confeniatione  •  Si 
direfsero  con  deliberacioni  totalmente  contrarie ,  godendo  ogn'  vno  de! 
momentaneo  benefìcio  della  quiece  ,  e  della  uri  ficura  conualefèenza, 
che  lorpromettea  non  lontana  reciduti  ;  Sich?  gl'Occomani  rappaci- 
ficandoli con  Pvno  per  haucrcempo  d'  afsalirc  l'altro  ,  hanno  hormaì 
entrambi  indebolirle  fneruati .  Era  commoda  agl'inimici  quefta  in- 
uafo  ic ,  circondato  il  Regno  di  Cipro  da  gli  Stari  del  Gran  Signore,po-< 
teudofì  dai  liti  della  Caramania  con  vna  veleggiata  di  fefìanta  miglia 
sbarcare  fopraTIloIa.  Tuttauia  hauendo  Se  lino  raffermate  le  Capito- 
lacioni  di  pace  copriua  con  V apparenti  dimourationi  di  cortefia  l'in» 
terno  veleno.  In  Venecia  perciò  molti  fi  lufingaumo ,  chcquefto  col- 
po fc  non  folle  per  ifeaufarfi,  doueflc  almeno  protraerlì  per  qualche  tem  - 
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po,  mentre  ri ciuàtìà  non  picciolo  vtilc  la  Porta  dall'  amtcitia  con  la 
Rcpublica  ,per  il  reciproco  traffico.  Suanirono  quelle  mal  fondate  con- 
fidenze ,  mentre  ereditati  dVPrecclTori  i  rapaci  penfieri,  diui/atafi  qual- 
che intraprefaa'  danni  della  Criltianirà  ,  perche  fofse  fecreta,rinoùan-  ' 
do  P  antico  coftume  di  far'  il  Di  nano  t  canal  Io  ,  fi  ridulstro  in  Campa- 
gna fotto  pre  tefro  di  caccie ,  c  vi  r  ifolfero  la  guerra  di  Cipr<i  Col  fecre*»* 
,   to  mezo  del  Coniglio  (fi  Dieci  fi  penetrò  pure ,  che  in  NicofiY  di  notte 
tempo  font  (lata  efeauata  vna  mina  da  gente  federatale  ribelle  per  dat- 
ili fuoco  all'  apparire  dclP-Àr  mata  Ottomana,  e  facilitargliene  la  con- 
quida. Le  gelofie  refe  ormai  cuidenti  obbligarono  a  varie  prouigioni. 
Furono  eletti  trenta  Sopra  coni  iti  per  altrettante  Galere  d' accoppiarti 
airAroiata  fotto  la  condotta  di  Geronimo  Zane  ;  fu  fatto  Generale  del- 
le tre  Ifole  Sebaflian  Veniero  ;  fi  diedero  fuori  patenti  per  ammaflamen- 
"to  di  Militie  ;  e  fi  rinforzarono  le  guarnigioni  marinine .  Anco  il  Pon- 
tefice non  mancaua  di  fòfpetti .  Armò  co:i  mille  Soldati  la  Piazza  d'An- 
£  3  tona  ,  e  con  altre  Truppe  le  Maremme  della  Romagna  per  dubbio  , 
che  l'Armare  Ottomane  tra  fportate  dilPauidità  della  preda,  entrando 
ncir  Adriatico  non  sbarcafsero  a  I-oreto  per  fpogliarc  la  Santa  Cafa  de  * 
pretiofi  te  fori  dalla  pietà  Cr  illiana  offerti  a  queirinfignc,e  cofpicua 
dcuotione.  Era  principale  Miniftro  della  Porta  Mecmct  il  Gran  Vifir  di 
Katione  Schiaua , rinegato,  Chierico  folito  rifpondcre  alle  Mefse  nella 
Chiefa  di  San  Saba  in  Bofna ,  doue  abitaua  in  Cafa  di  fuo  Zio  Curato  di 
quella Chicfa  ;  quale,  falito  poi  al  Vifiriato  ,  fece  Metropolita.  Fù  rapi- 
to d'anno  diciotto,  fatto  Turco,  Ipofto  in  Serraglio,  e  di  Carica  in  Cari- 
ca portato  alla  fu  prema ,  &  alla  Vicegerenza  della  Monarchia.  Rofola- 
na  Fauoritadi  Solimano  io  fp'uìfc  con  la  fu  a  protettone  al  più  alto  gra- 
»  do  :  Mi  ne  perefpirienze  delle  cofe  del  Mondo,  ne  per  valore,  ò  intel- 
ligenza di  guerra  meritaua  pollo  cosi  fublime .  Ne  primi  anni  moftrò 
fcarfa  attitudine  ;  poi  con  P  effercitio  fi  perfettionò  .  Dotato  di  memo- 
ria profonia,  e  natura  placida  afcoltaua  eoa  patienza  ,  e  con  flemma  lv 
iuftanze ,  e  negaua  le  gratie  con  foauità ,  e  fenza  acccnderfi  :  timido ,  e 
perciò  cauto  per  i  fchermirfi  dall'infidie  degl'emul  i .  Era  egli  in  fomma 
vencratioac  del  Sourano  non  folo  per  la  canitic  jma  perche  tenendo  oc- 
culta la  morte  di  Solimano  lo  hauc  ia  con  cauta  prude  va  raguagliato,e 
|K)rtato  al  Trono.  DhTcntiua  egli  dal  rompere  con  guerra  infedele  la 
pace  poco  fa  ftipulata  con  la  Rcpublica .  Addufie  per  difsuaderc  il  Sul- 
tano,CÀf  g/'  Ottomani  Monarchi  hiutuanù  foggiogati  t  f{egni  edebbellati  i 
Uè  con  aperta  virtù,  non  con  ma  fcherato  inganno.  Che  i'ilol td;  Cipro  non 
ita  da  guadagna* fi  al  prim  i  impetocome  fi  lufingunann  g/'  altri  Balsàuro» 
.    mat fi  popolata ,  munita  dali l'afte ,  e  dalla  natura  ;  onde  fenz*  tempo,  pr a* 
fnfione  dy  oro ,  e  di  jangue  non  fi  farebbe  affittita .  Lue  $Qkm*»r  P'chi 
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ÌKttnìinn**Xì  batte*  attaccata  ti/ola  di  "Malta,  nò  per  amplerà  ,  né  per 
fiatiti  comparabile  à  quella  di  Cipro;  edoppo  bauer  molto fn4atot molto 
p  rduto  con  aiutile  progreffo  ,  con  offe  fa  itila  fna  glòria  ,  fo  l  ito  à  non  laici" 
ar fi  Inpet 'are  dagt* >o(lacolt ,  era  /Ino  coflrctro  è  jciogltcre  l'affedto .  Cbe  la  j 
J{epublica  fona  dal  Marc ,  con  gì* Alenali  pieni  di  Galere  ,  e  gli  Scruni  d9 
oro  ;  e  con  genti  addentrate  nc'maritimi  cffcrcitij  batterebbe  negly incontri  ri-  • 
portati  vantaggi ,  e  per  la  le(lc7ga  dcy  Legni ,  e  per  l'efpcrien^a  dtgVbuo- 
mitft .  Cbe  fi  (trebberò  imerepati  per  leigValtri  Vrinctpi  Cn/luni  7onde  Oh 
joguaua  preparar  fi  à  combattere  con  tutti . 

Trouauafi  in  quefto  tempo  a  Coftontinopoli  vii'cfprefso  inuiato  da* 
Mori  Maomettani  «li  Spagna ,  che  folle  nati  implorauano  «la  Sclinoaffi- 
ftenza,c  foccorfo  .  Pcrfapcruc  la  cagione  conuiene  girare  Io  (guardo 
nc'fecoli  trafandati.  la  maggior  pane  de!  Regno  di  Spagna  (ù  da'Ma* 
omettani  aisoggettita.  limitati  dal  Conte  Giuliano  Ribelle  del  Rè  Ro- 
derlo, doppo  varie  guerre  ftabilirono  in  quei  vaiti  Paefi  illorofog- 
giorno.  Vi  fi  conferirono  ducento  cinquantanni  con  tanta  profperi- 
tà\  e  con  tale  forza  ,  che  poteano  mettere  in  battaglia  trenta  mila  Ca» 
usili  ,  e  fopra  centocinquanta  mila  Fanti.  Mi  inforte  col  progrclso  del 
tempo  anco  tra  effi  varie  feditioni,  foggiacque  il  loro  Dominio,  come 
gl'altri ,  alle  lolite  peripetie  di  fortuna  ;  e  riforfe  quella  dc'Criftiani  ali* 
oraopprefsa,  eriltxetta  ne'confìni  del  Regno  di  Nauarra  ,  e  di  Lione  , 
Sorto  la  condotta  di  Sancio  Rè  di  quel  Regno ,  e  di  Giacomo  d'Arago- 
iia  chiamato  il  Conquittatore  ,  in  pochi  anni  ricuperarono  Cartiglia  , 
Portogallo,  Aragona,  e  Cordoua  Metropoli  de'Maomettani ,  e  chili- 
fero gl'lnfcdcl  i  tra* confini  del  Regno  di  Granata  ,  dal  quale  furono  in 
fine  fcacciati  da  Ferdinando  Re  di  Caviglia,  che  fece  prigione  Mao- 
metto Boabdulino  vi  cimo  Rè .  Le  predette  vittorie  gli  conciliarono  vui- 
ucrfale  applanlo ,  e  fu  onorato  dal  Pontefice  del  titolo  di  Cattolico .  Re- 
carono in  queql'  incontri  tagliati  a  pezzi  i  principali  Maomettani  ;  c  1* 
auanzace  Militie  furono  diftribuite  tra*  Villaggi  de'fuoi  Regni  per  inde- 
belirlc ,  diuidendole  ;  lafciandole  nel  godimento  cosi  de'beui ,  come  ncli* 
vfo  della  lor  Religione  .  La  perdita  del  Re  ,e  la  rouina della  Monarchia 
porco  in confcguenza,quj Ila  delle  reliquie  dcll'auanzaio  Popolo;  nella 
guifaftefla,  che  cadendo  l'albero  fi  fcccano  le  foglie.  Difprczzati  ,  & 
od  iati  furono  corretti  da  Carlo  Quinco ,  ò  a  riceuere  il  battefimo,  ò  ad 
abbandonare  la  Patria  con  la  forma  antecedentemente  praticata  con 
gl'Ebrei  dcgPiftefsi  Regni.  Non  hebbe  però quefto  confìglio  quel  fuc- 
ceflo,  chs  fu  da'Teologi  dell'Imperatore  prcfnnto  ;  perche  fe  bene 
fopra  cento  mila  famiglie  per  non  perdere  i  beni  mutaflcro  di  Re- 
ligione, k>  fecero  più  per  intercise,  che  per  zelo,  cangiando  man- 
tello |  mi  non  coscienza  .  Abufauaoo  de'  Sacramenti  ;  cfponeano 
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nelle  confcfsioni  non  peccati ,  mà  fauolc  ,  ò  me ndacì  racconti-  Sè^- 
guiuanoi  Riti  Cattolici  ,,mà  nelle  priuate  cafe  continuauauo  più  che: 
mai  coftanti  il  Maomettifmo  ;  circoncideano  i  figliuoli  doppo  battezza- 
ti ;el'imponea  doppi)  nomi,  I'vno  in  lingua  SpagrmoIa: ,  l'altro  in 
lingua  Arabica,  deludendo  con  arti  fecrete  le  diligenze  vie'  Tribunali 
.  deirinquifitione  ,  clic  a-qucùV  effetto  furono  air  ora  infti  rutti  .  Col  prò- 
greflo  del  tempo  lafciato  anco  l'apparenza  ,  più  feopertamence  regnan- 
te Filippo  Secondo  deprezzarono  non  foló  la  Fede  Cattolica  ,  mà  la 
naturale  verfo  il  Re  ,  folleuandclì .  E  perche  da'Goucrnatori  Spagnuo- 
Ji furono  priuati  dell'armi  ,  col  faccbeggi«  re  ali*  improuifo  alquante- 
Terre  fe  ne  prouidcro.  Ammazzaroix)  molti  CrHìiani ,  che  trouarono» 
fprouediui  ;  e  fcielto  fito  auantaggiofo  ,  occuparono  vn'  afpra1  Mon- 
tagna ,  chiamata  Serra  ncuofa.  Vi  fi  fortificarono; e  fecero «forefla  cf-- 
peditionc  a  Colane  inopoli  implorando  da  •  Sei  ino  Secondò  truore,  e:, 
foccorfo.. L'Iftuiato  fi  maneggiò . con ■  ogni  ir.dùftria  per  impegnare: 
nella  loro  difefa  la  Turchia .  Rapprelentau3 ,  Cbe  gl'oppreffi  Maomettani 
di  Spagna  non  haueuano  più  {aiutare  ricor/o^ebe  al  Capo  de  Ila. Religione  re-  - 
gnantc  io  Coftantmopoli  .  Che  leftfrffe  lajctato  tortere  fefcmpiOi  che  i  Cri- 
(li  ani  di  Spagna  dtftr  ugge  {fero  quelli  della  Legge  di  Maometto  ,  le  altre  Na* 
tiont  di  Cnfìo  batter  ebbero  tentato  di  far  la  fitjjà  violenta  ;  impreffione  ne*  * 
topini  ie"1  Monjulmani  (oggetti alta  Gran  Porta  .  Che  come  haueuano  gl'In- 
fediti  fatti  t*  p  ù  tempi  d:uerfe  Leghe  per  fodenere  la  piena  degl'Ottomani  ,  , 
quifc  Ver  la  flefja.  ragione  douea  joccorrcrc  la  parte  opprejia  ,  perche  non 
re{iafSe  joccombtntc,  any  aumentata  .  Trattai  fi  di  liberare  gC  infilici  Mao-  - 
mettani  dalla  tirannide  Spagnuola  ,  Ipogliatt  delie  foflan^e ,  violentati  t  e /— 
Ucojcien^a  ,e  ridotti  agì'  tlttmi  ejìremi  dell'anguria  ,  e  della  difptratte-- 
ne  .  Che  foflenuti  vtl  damente  ,  batterebbero  contribuitoti  far  piegar  <l(  Il- 
io alte  Spagne  /otto  rOttomanreo  gtog*  .  Che  impre/apiù  glorio/a  non  po.cai 
Se  Imo  intraprendere  quanto  quella  di  tagliar  l*  catene  a' fedeli  della  lutti 
J{>'{  gtone  dilatando  la  for^x  •>  &•  il'  Dominio  della  Monarchia  con  le  fer* 
me  ìelsedi  generi fi; à Ad  im  lattone  de^uoi  Maggiori t  F  non  folò  in  publi- 
Il5^9  co*  &  in  prillato,  efaggeratia*  fupplicaua  ,  .mi  particolarmente,  col l 
Muftì  s'arfatticò  perche  portane  il  Sourano  in  quella  deliberaticene,  r mu- 
to dagli  ftimoli  delia  cofcicn7.a .  Meemct.Vifirfiritrouaua  intieramente: 
perdiamo  ,  e  conni  uro  dal)  e  prenarrate  ragioni. .  Dicca  cflère  più  gru(to,e; 
(ano  co.iftVin  attaccare  gli  Spagnuoli  perpetui  nimici  della  Cafa.Otto— 
naana  :  I  afcl*rfi  rapire  dalle  vmili  (ùpplicationi  de'Mc  ri  di  Granara  , . 
dalle  lag»  i  ne  di. t3iite  genti  della  ftefla.  Religione ,  chb  perfeguitate: 
m;.p!orauano  la  protett ione  della  Porta  ;  Che  fdecoffi  fi  farebbero  fow- 
fomiti»      hau.'rebbero  fatta  ftradi  ali*  ampliatile  della  Setta  Ottcv- 
nana odi'  Occidente .  Muftafà  Baisi huomo  fiero era.amacoda.Sr lino", # 
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jpcrchc  combattendo  con  Baiazct  Ino  fratello  ,  come  riferimmo ,  ha* 
uendo  vilmente  voltata  la  taccia,  e  di  già  meditata  la  fuga,  lo  coftrinfc  a 
rimmetterfi  in  battaglia  .  Era  coftui  inimico  mortale  di  Mcemct;  per- 
meile folleuatafi  l'Arabia  Felice,  ordinò  il  Vifir  a  lui,  che  all'ora  efTerci- 
.tana  il  Bailallaggio del  Cairo.,  che  con  forte  banda  fi  trasferifsc  a  fre- 
.narcil  tumulto,  Differì  I'efsecutione  ,*  onde  fu  inuiato  in  fua  vece  Siuan 
.Baka  ,  che  felicemente  domati  i  Ribelli  calmò  la  feditione.  Non  cfle« 
rguicau  conpontualità  la  vcommiflione  <Ha  :Muftafa  ,  fe  ri'  offefe  Mec«j 
iiiw'c ,     inHaflb  Selino  ad  inuiare  vnChiaus  per  urangobrrlo .  -Auuer- 
itito egli  fi  ritiro  io»Ca.npagna  con  alquante  Militie  ,  e  trattenuto  con 
■dóni  il  Chiaus  finoal-mo  ritorno  volò  alla  Corte.  Si  gettò  gcnuflcfso 
a'piedidel  Sultano  ,  giuftifìcola  Tua  innocenza,  e  con  T'appoggio  della 
Regina  Madre  .gli  fu  condonato  il  trafeorfo .  Riferbato  perciò  ucl  fuo 
. incerno  l'odio  implacabile  ver(o  il  Vifir  ,  ^come  origine  del  pafsato  pe- 
ricolo ,4o  ttaucrlatia  con  ogni  induflria  per  gettarlo  dal  polio .  Difap- 
prouò  egli  1  impegna  rfi  in  Spagna;  inoltrò  le  difficolti  ,  la  lunghezza 
del  camino  ;  il  difpendio  ,  il  pericolo  ;  trattarfi  di  profondere  refori  per 
♦foltcncr  penti, che hauenrio cambialo  di  Religione ,  non  fi  fapea  (e  folse-  j 
ro  o  Criicianijo  Maomettani,©  ne  l'vno,nè  l'alerò  .  Che  non  doueuafi  far 
ila  guerra  al  lolo  FiljppoSecoudo,mia  tutta  la  CriiUanità,  che  fi  fareb- 
be impegnata  nella  di  luì  Hifèfa.Credè  egli  di  (ereditare  l'emulo  col  farti 
.311  ore  della  guerra  di  Cipro  ,  daini  decantata  più  vicina  ,  e  più  facile 
*coi)  Principinoli  così  fòrte.,  nò  fpàlleggiatoda  tante  aflìftenze  .  S'viu 
perciò  tu  itrecta  co  rfidenza  con  Piali  ,  e  lotrafse  nel Tuo  fent  i  mento  ;Sc 
vnanimi  perfuafero  il  Mo.iarca  a  rompere  con  Veiutiani  .  Era  Pia  li 
«chiamato  vniuerialmente  figliuolo  della  Fortuna  ,  Na  cque  in  Vnghe- 
ria  di  Padre ,  e  Madre  Crittiani ,  fe  bene  incogniti .  Dopo  la  {confit- 
ta ,  emortedilodouico  Secondo  nel  uarrato  combattimento,  (cjtt 
irendo  Solimano,  e  dilapidando  l'Vnghcra  fu  ricrouato  in  vn  -fofso 
gettatoui  dalla  Madre,  :pcr  nafeonderb  al  macello  delle  Victoriofe 
:Sablc  ;  fanciullo  d'a (petto  gratiolo  pcr  ancolatta.-ue .  Fu  preferitati  a 
Solimano  ignudo:  n'hebbe il  Barbaro  compadrone;  or  lino,  che  fof- 
ifc  nutrito  ,  e  foctola  di  lui  protettionc  aua  izato  giunte  al  pofto  cofpi- 
cuo  del  Bailallaggio  del  Marc.  «In  Turchia  ogni  mediocre  abilicà  non 
abbandonatasela  fortuna  fi  montare  alle  più  alte  cim: .  Prctendeano 
l'vnot  e  l'altro  in  queft'occafione  auauzamento  .  Mu'hfi  il  comando 
delle  terrcttri,c  Piali  quello  delle  marit ime  Annate  ,  del  quale  fù  fpo* 
3»Hato  per  configlio  Hi  Mcemct  Vifir.,  febeu  fuo  Cognato,  per  emù - 
latio.ie ,  &  odio,  die  »fuole  sfogarti  con  più  rabbia  tra 'congiunti ,  che 
tra'diffidenti.  Onde  effondo  la  guerra  l'ai im euro  fu'tanrificode'Sol- 
<Uù,  animarono  il  Suluno  -aU'iuiprcfa ,  ne'dilcorfi,  che  faceuan  le- 
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co  ciak auano  la  potenza  dell'armi  Ottomane  :  Che  s'erano  impadronite 
4'  vnagran  parte  del  Mondo,  non  col  de t téme  della  prudenza,  e  della  cau- 
tela infoiato  dal  Vifir  ,  rr.à  con  1*  ardimento ,  con  la  ferocia ,  e  conia  bratt- 
erà .  Ch'ogn'  vno  dei  di  lutTieceflort  fecondo  gì'  antichi  fondamentali  tn- 
fiutiti  hai.ea  ampliati  t  covfini  dell'Impero. c  difatata  la  gloria  di  Ile  proprie 
armi.  Che  gli  fouuenifse  di  Selino  fito  atto  debellatore  dell'Egitto,  e  della 
Scria  ,  di  Solimano  Juo  Taire  efpugnatcre  di  Ubo  di,  d'+na  parte  dtl  Telo- 
ponefo  ,  e  dell'angheria  ;  i he  piffè  militando ,  e  (puoi cn, battendo  lotto  Z  - 
ghet  .Che  fe  Malta  refiflèvna  volta  ,  nonio  fai  e  ohe  la  (etonda  m  Che  /'io- 
la  di  Cipro  era  nelU  fauci  de  gli  Stati  O' ornarne*  Aontana  da  joccotfi .  hion 
equiparabili  i  Feneti  danai  i  con  li  T efori  della  Turchia .  Che  lafor^a  Ot- 
tomana granerebbe  fatti  [correre  àgnifade'Tot  enti  Che  non  ti  ano  dafli' 
mar  fi  le  afjifltn^e  de*Vrinctpi  Crtftiani  emuli  tià  loro  ne  già  mai  concordi. 
jLrnico  'Ma(fimtliano  Imperatore  della  Torta  per  le  tregue  mutilamente  ac« 
lordate,  attico  confederato  il  Francefe  ;  inimico  il  Vinte  fi  ce  ,  mà  fen^é 
for^e  mantime .  No«  efferui  tche  Ftlppo  Secondo  d  Aratto  dalle  guerre  dà 
Fiandra  diìolto  dalle  Fr ance  Ci  ,pià  in  neceffità  d'implorare  aiuto  ,  cht  di 
darlo  .  Che  nella  guerra  de'  yenetiani con  Solimano  (uoVadrela  tarda  v- 
mone  dell'Armate  Cr.[l>ane  confederate  baueua  più  facilitai e,che  trauerfa- 
te  le  loro  ertone .  Che  qu  m'o  era p>ù  r:cca ,  e  popolata  l'lfola,tanto  Mag- 
giori farebbero  fiate  le  fpogli ,  e  ricche  le  conquide  :  Che  alla  nuoua  Trìof- 
chea  inalbata  da  S 'elino, conuenendo fi  jecondo  gl'ordini  della  Legge  afiegnmv 
la  dote ti 'entrate  di  quel  t\egno  erano  à  ciò  adatiate  :  e  che  molte  tmprefe 
nel  difegnot tonate  difficili  >prr  l'ardite  effecutfoni  tranfi  ridotte  à  fine  con 
projpero  (hcccQo  .  Aderì  a  ouefr 'opinione  Selino  per  non  reftar'  addietro 
nella  carriera  de'  progrefli  dagl'  Antenati . 

I?uc3ccidenti  fucceflèrom  Vcnctia  sfanoreuoli  alla  congiuntura  ;  la 
careftia  ,  che  nella  penuria  d:llaCi;tà  anguftiaua  il  mantenimento  del- 
le Milicic;  &  vin fiamma, eh:  dmorò rArfcnale,  acce/a,  ò  per ma* 
litia ,  ò  per  inaucrtenza  .  Mandò  in  aria  fin  da'fondamcnti  alcune  Tor- 
ri ,  doue  fi  rarchiud.uano  le  polueri  di  mom'tione ,  inceneri  alcune  Ga* 
lere  ♦  e  teonquafsò  gl'archi ,  lotio  i  quali  s* andauauo giornalmente  co- 
mento . 

Marc'AtronioTuirbaro  accurato  Ambafciatore  della  Republica  in 
Colla  ntìr.opoli  notificò  in  tempo,  die  farebbe  feoppiato  in  Cipro  il  mi- 
nacciato fulmfne  ;  magi*  huomini  addormentaci  nel  placido  fono  della 
pace  non  fi  rifucgHano  volontieri  al  rumore»fe  ben  rimbombante  di  guer- 
ra i  fiche  non  furono  accelerati  gl'apparccrhi  per  far'argine  proportio» 
nato  al  diluuio  dell'armi  Ottomane.  Più  frefehi  auuifi  del  Eailo  portaro- 
no già  determinata  la  guerra;  onde  furono  raccolti  da' Veneti  danari^Mì* 
livic,c  Capi.Paf$ò  a  reggei  l'Annata  Girolamo  Zane;*» i  partecipo  a  pru*t 


cìpì  l'ingorda rifolutlorcikir inimico.  Si  ricercarono  d'afEftenze ,  e 
particolarmente  PioQuinto  zelante  ,  &eflemplare  Pontefice ,  il  quale 
non  folo  acconfcnci!  vn'impofitioiie  fopra  il  Clero;  mi  propofc  Lega 
da  conchiuderfi  col  Rè  Cattolico  ;  offerendoti  d' animamelo  col  mezo 
delle  Tue  perfuafioni ,  e  de'fuoi  Miniftri .  Bramaua  la  Republica  il  con- 
corfo  degl'altri  Principi  ancora  ,  mentre  il  male  della  Criftianità  tor-   j  j 
mentando  ogni  membro  riccrcaua  vna  vniuerfale  medicina .  Procurò 
rcrciò  d'intereiTarui  l'Imperatorcmi  la  di  lui  difpofiticne  verfoil  Pon- 
tefice era  alquanto  raffreddata  perii  titolo  dato  di  Gran  Duca  ,  non  05 
iìante  la  fu3  ripugnanza ,  a  quello  di  Fiorenza ,  Fece  perdo  proteftare 
da'/noi  Ambafciatori  in  Roma  l'inualidità  di  quell'atto ,  al  quale  noti 
baneua  aderito  l'Imperiai  beneplacito.  Il  Cattolico  approuò  IVnionc 
delle  Galere  al  nomerò  di  feflantacinque  in  rinforzo  dell*  Armata  Cri- 
ftiana  ,  per  diuffarrì  poi  più  opportunamente  circa  la  confederatione . 
Era  Filippo  Secondo  dotato  d'infigni  virtù  ;  di  gran  zelo  verfola  Reli- 
gione Crirtiana,e  i.on  inferiore  auucrfione  alla  Turchefcajtirannia .  Di- 
K  (fé  i  proprij  Rcpni  con  la  penna ,  con  valore  non  disuguale  a  quello  % 
con  clic  il  Padre  gli  àmp'iù  antecedentemente  con  la  fpada .  Mi  quelle 
grande  ti  furono corroi re  da  non  corrifpondenti  configli  de'fuoi  Mini- 
li ri  .  Con  Carlo  Nono  Rè  di  Francia  Memorato  il  Pontefice  non  lafei* 
di  pafìfare  efficaci  v  Ilici  .  Riipole  il  Rè  non  dTer  in  pari  Irato  con  quello 
di  Spagna  ;  mentre  non  ci  volea  granHiiT.co!:à  a  perfuadere  l'inimico 
dc'Turchi  a  rompere  la  guerra  ;  che  hauendo  celi  con  la  Porta  pace 
giurata  ,  l'infrangerla  fenza  occafìone  meritaua  più  d\n  rifteflò.  Erari 
anticipatamente  dal  Senato  con  Peflempio  de'. Maggiori,   che  per  rom- 
pere la  forza  Turcbefca  hauetian  nutrite  corri  fpcndenze  co'Rè  Perfiani 
intereflati  vgualmcnte  >  erme  confinanti ,  ntl  gelofo  aggrandimento 
de' Turchi,  inuiatoaquel  Rè  Vincenzo  A IcrTandri .  Poflcdcua  quelli 
molte  lingue ,  e  particolarmente  l'Ottomanica .  Hebbe  ordine  d'auan- 
zarfìcon  follecito  carrinoinPerfìa  per  rapprefentare  a  Tamas  l'in/a- 
tiabile|an)bitionc  degl'Ottomani ,  cV  ercrcitar!oa  valcrfi  di  cosi  fauo-' 
rcuole  congiuntura  per  liberarti  dall'opprcfi  one ,  e  per  difenderei 
fuoi  confini  .  Trauersò  egli  la  Germania ,  l'Vnghciia  ;  &  imbarcato^ 
fopra  il  Mare  Enfino  pafsò  a  Sinope ,  e  d'indi  a  Tauris  fi  trasferi.  lai 
non  ritrouato  il  Re  pafsò  a  Casbino  nfidcnza  r*clla  Corte.  Efpofe  a  . 
Caidar  Sultano  terzo  genito  di  Tamas  i  motiui  di  lua  cfpiditione:li  pre- 
terii della  guerra  ingiufìamente  rotta  da  Se  lino;  e  1'  vniouc  deTnn- 
cipi  Crifhani  a'fuoi  danni.  Che  non  IifcÌ3iTc  fiaf  partì  di  mano  co**^ 
fa  notabile  occafione  di  profittare.  C  bc  Turchi  fpopolarcbber^  l' A* 
(la  di  Militie  per  imbarcarle  fopra  l'Armar  * ,  onde  non  '.laurrcbbe 
a  cucila  parte  trouati  oft  acoli  alle  fue  inuafiorj.  Intef>  volontari  da 
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Caicfàr  quelle  efprcfEoni ,  le  riferì  a'  Padre  ,  e  col  n?*zoc'el  Gan  CnvJ 
celliere  la  foftauza  della  rifpofta  fu  jChe  in  uegotiodi  grande  momento 
v'era  bifogno  di  matura  confideratioie  .  Che  luuerebbc  attefì  i  mouU 
menti,  &  i  progredì  de'Principi  Criitiani ,  Che  da  qaelti  prenderebbe 
le  fue  mifure ,  &  i  fuoi  più  cotanti  configli .  Si  trouaua  quel  Rè  oc  cu* 
pato  a  calmare  alcune  interne  turbolenze,  &  auanzato  nell'età  era  piti 
riuolto  a  difenderli  da  varie  indi fpofitioni ,  che  TatHiggeuano  ,  che  ad 
offendere  il  potente  Otto.naio  .  la  Coftantinopli  con  follecitudine 
ftimolata  da'rigori  di  Selino  s'alleftiua  l'Armata  ,  e  da'Tartari  fi  cerca- 
nano  Schiaui  per  rinforzarla .  Quefti  auuifi  non  potendo  il  Bailo  traf* 
mettere  con  ficurczza  alla  Rcpublica ,  mentre  pericolarono  altri  ante- 
cedenti difpacci  da'nimici  intercetti  ,  perhauer  commodo  d'informare 
con  efattezza  ,  e  dar  tempo  di  premunirli,  s'efprcuc  di  viua  voce  con 
Meemet  primo  Vili  r  :  che  con  la  Rcpublica,  la  quale  haucua  cokiuata 
la  pace  con  la  Porta ,  conueniafì  anreporre  il  negotb  all'armi ,  i  tratta- 
ti alle  violenze  ;  e  l'induflci  fpedire  a  VeuetiaCubat  Chiaus,  col  qua- 

O  le  accompagno  il  proprio  Segretario  ,  e  Luigi  fuo  figliuolo  ;c  (ino  alla 
rifpofta  reftarono  pendenti  l'oftilità  .  Arriuaio  Cubat  a  Venetia  iioji 
folo  fu  veduto  mal  volonticri  per  la  violenza  delle  propelle  ;  ma  perche 
infoipectiua  gli  Spagnuoli,  con  quali  s1  andaua  difegnando  la  Lega» 
quali  che  la  Rcpublica  titubando  nella  coftanza,  preftafsc  orecchio  a* 
trattati;  e  perche  non  folo  i  Turchi  s'rpprHlauano  con  Tarmi  a  rom- 
pere la  pace ,  mi  con  lVfpeditrone  di  perfbna  cfprefl'a  procurammo  in- 
tetromnere  gl'  apparecchi  di  guerra ,  &  i  foccord  de*  Principi  Criftia- 
ni.  Per  ouuiaread  ogni difeoncio ordinò  la  Rcpubljca  ,  che  folte  inter- 
detto al  Turco  il  colloquio  con  particolari  perlòne .  Fattosbarcarc  all'- 
aprir del  giorno  fiì  introdotto  in  Collegio.  S'adagiò  vicino  al  Doge 
conforme  il co^ume de* Miniftri de*  gran  Principi;  mi  nel  riceuerlo 
non  fi  leuarono  i  Senatori  in  pie  li,  nonio  falutarono  ,  ne*  gli  fecero  t 
{oliti  oaori ,  chepraeticarefi  Cogliono  ne^Pamicabili  riceuitneuti S* 
efprelfe  ,  Eflere  ftatà  imiatodtllx  P*rta  per  nwAcare  troitarfi  ti  Sultana 
irritati  dagl* infatti  inferiti  <T  luoi  juiditi  daCorfan  Crt(lttni  montiti 
nell'I  fai  a  di  Ciùro.  Chiedere  come  me^a  i  cairn  tre  1  {noi  implacabili  jd*gni% 
la  cc(fi§ae  di  quel  Regno  à  lui  appartenente  come  f{è  d*£gttto  ;  E  che  ft  non 
écconfenuffe  la  f{epublica9  darebbe  adito  à  guerra  atroce  ,  che  non  bauercb* 
he  cosi  t^emlc  lecita ,  come  l'errata  .  I  Principi  violenti  credono,  che 
tutto  a  loros*appartenga  1  e  pretendono ,  che  la  ragione  arriui  fin  do- 
ue  può  gìugnere  il  filo  tagliente  della  Sabla  .  Efibitc  le  lettere  conteuca- 
noiCbc  ptrfifàdo  lal{epublica  nel  poffefjo  di  Cipro,  fi  teneffe  la  pace  per  rio- 

.  lata,  e  pe*  intimata  U  guerra.  Che  bauerebbe  traforiate  fopra Infoia  la  fue 
formidabili  Armate  tct  ejpugnato  co  lafor\a  ciò  s  he  no  bauejjc  papato  coje^ 
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giitr  daJT srl) trio  dal  Striato  .  Ijjere  più  fuw  t€nfyli$>Ìj3'*ht  r.tnppctea 
jaluar  qud  ì\egno  ,rijparmiare  il  fatile  ,  &  il  difpendio .  Ncn  diflmi- 
]i  comcr ti  ccnteneano  le  lettere  del  Cran  Vifir  ;  e  di  più  ,che  egli  era 
ftato  fempre  fauorcuclealla  Republica  ,  &  a'di  lei  MimTtri ,  e  che  la 
configliaua  3d  anteporre  la  confcruationc  del Ja  pace  a gPc (iti  incerti  ,e 
pericojofì  della  guerra  .  Gli  fu  ripoflo  ;  C he  cono/ceka  la  I[epubltca  non 
p( [ledere  iTriticipi  attributo  fiù  Uditile  della  fedele  del  mantenimento  del- 
le  prctnejjt:  Havci  pnciò  con  tetta  ceflan^a  conferitati pace  c  o' Rè  Ot  tema- 
ti :  Che  hauea  irajeuratt  gl'inviti  di  più  ecce  fieni  di  ptefìttare  delle  to- 
ro diuerfiom  :  Cht  rùtttficM  4t*t<r\*li  ,  re  tirrene  a'cchfini ,  sbrano 
con  amtcabiU  doglianze  toieratt  ,  e  rafjcttate  per  euitart  la  rt>ttttra  . 
Che  cime  r.on  hauea  data  occofione  alla  guerra  ,  tosi  con  altrettanta 
njolutione  intraprenderebbe  la  dife/a  .  Che  Dio,  che  prtteggca  la  giu- 
fìttia,  no»  hauer  ebbe  abbandonata  la  di  lei  a {fpu^a  .  Ricerco  Cubàt  fe 
gl'era  petlhefsa  la  replica  ,e  rifpeftcgli,  cl.csi  ,  fcggiunle ,  Cbetenea 
ordine  da  Mierhft  l  if>r  d*  ccurmare  ligrandt  appetccchi  deil^rjtnale .  il 
diluuto  d*  armi  da* quali  reflartbbe  mondata  Vìjda  ,  tutto  à  fir.edtdiuer-  1 
tire  cc-l  melodi  lui  i  ihc  cmaua  la  Rtpubtua  ,  le  rcume ,  eie  defolattO' 
ni,  che  jofrufìcuano  .  Nulla  gli  fò  riirofto  .  I  gli  baciato,  al  Doge  il 
lembo  della  \eite  fe  n'andò  ,  e  fece  infranza  d\f\re  condotto  per  la  por- 
ta fecreta ,  mentre  il  ecncoTiodel  Popolo  f  che  ccn  occhio  toruo  l'haue- 
U3  rimirato, e  circondato,  gli        dcHfapprecf?0DC  Alle  lettere  del 
Sultano  fu  rifpofto  con  fobricta,  ccm  neMtofi,  come  nella  foftanza ,  e  fo-  |  e  70 
pra  Galera  preparata  fa  C  ubai  a  fremito  un  110  trai  nettato  in  Dal-     '  ' 
matia  .  Di  tutto  queftq facce fso,  del  di  lui  giugncre,dcir:ngiufce  inftan- 
zc  ,  del  contenuto  delle  lettere  f  u  data  parte  cosi  al  Foiuuìce ,  come  al 
Cattolico. 

Ritornato  il  Turco  a  Coltant  ine  poli,  mYpiaccjW  al  Bailo,  che  c>sì 
preftofbfJc  ftato  difpa  cerato,  mentre  hauerebbe  defideraro ,  chefifofTe 
trattenuto  in  Venetia  più  lungamente  ,  cosi  *  per  prender  tempo. a 
difenderli*,  come  per  addormentare  con  la  fpcraira  di  più  placide  rif- 
pofte  i  prouedimenti  inCoftantinopoli  :  Ma  tu  in  Venetia  creduto ,  che 
la  pronrezaa  deirefpeditione  ,  pu  non  dar  ge Julia  a'Principi  Criftiani , 
per  far* apparir  coftanza  ,  e  rifolutionc,  fofse  più  adattata  per  dissuadere 
i  Turchi  dall'ingiuftotentatiuo  ;  oltre  il  pericolo  ,  eh.-  con  la  lunga  c\w 
mora  prenkfsc  cognitione  dello  ftato  degl'affari  ,  e  delle  opera- 
tioni  ,*  e  ne  raguagliafse  la  Porta,  Volle  intendere  il  Sukano  dalla 
viua  voce  del  Uiiaus  la  ripulfa  ;  la  quale  non  hauendo  al  fafeo  del- 
la Natione  ,  fi  /contentò  ,  ordinando  tanto  più  illeciti  gl'apparecchi 
di  guerra  .  Furono  inuiati  diuerfi  Chtauffì  alla  Cala  dell*  Ambafciatofr 
Barbaro  per  tenerlo  fotto  cuftodia ,  <w  terrnirii  ^-tò  arsai  decreta  | 
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oltre  il  coftumetGli  difsero  •  che  noti  fofteadefle  h  fo  tenfuarr>guar- 
dato  nella  propria  Cafa  ,  cosi  ricercando  le  cautele  in  tempi  d'aperta  o- 
ftif  iti  :  Che  altre  volte  i  Baili  erano  itaci  trafportati  alle  fette  Torri;  ina 
che  non  haucudo  egli  errato  non  voleuano,  che  foggiarle  ad  al  ama 
pena ;Che  fé  fi  fbfsero  trouati  ripieghi,  gl'hauercbbcro  predate  orecchie: 
impreffi,  che  la  Republica  fola  non fentcndon*  affai  forte  per  contende- 
re con  canta  potenza  ,  foffe  per  rilafciar  mòla  ieuza  contralto  :  la 
conclufiouc  delia  Lega  portaua  indugio  ;  eia  (òlle ricadine  eisendo  l'ani- 
ma delia  guerra  ,  perla  differita  vnione  delle  Galere  di  Spagna  marchia 
IjArmata  Veneta  nell'otta .  Vu'improuifamutationedd  Doria  rinner- 
sò  tutti  i  configli.  Afferma ,  che  non  corrifpondcilero  gl'ordini ,  clic  e- 
gli  teuea  da  Filippo ,  a  quelli  ,  che  col  m.zo  Vmoi  Miniitri  inueua  ri* 
Ceuuti  la  Republica  ,dcUVnione dell'Annata  Spag iiuola  alla  Veneta  J 
Quella  infperaca  titubanza  commolsc  il  Senato  ;  che  già  auanzata  la 
m**là  Stagione  vedea  mancargli  l'affi ftenze  nel  femore  dell'urgenza  .  II  Pon- 
*7    cefice  annota  fcrifse  lettere  al  Doria,  lo  ftimolò  con  le  preghiere,  Io 
cecità  con  le  perfuafiont  ,  che  non  abbandonarle  i  Collegati  in  cosi 
torbide  congiunture  .  Egli  con  varie  ritirate  s'andana  ifeufando  ,  e 
foccraendo  •  Rimofirò  d'attendere  la  volontà  più  fpeci fica  del  fuo  Rè 
circa  lVnione  non  ritrouaca  ben  cfprdài  nei  le  lue  commiffioni .  Scba- 
ftiano  Venero  Prouedkor  G.ueralc  de'i'ifo'a  dj  Corto,  al  quale  l'età 
auanzata  non  haueua  punto  inuecchiato  Parlile  ,  attaccò  il  Camello  di 
So;>otò  lìtuatn  fopra Moate  alpekro ,  eoa  dodici  braatlefcitc  Galere  j 
e  sbarcate  le  genti  fotto  la  condotta  d'Emanuel  Mornori,  alzate  le 
batterie»  e  replicati  gì' affa  Li  (é  n'impadronì  ;  il  che  diede  riputatione 
all'armi  Criftiane,  cperfuafe  albini  Popoli  della  Cimerà  a  fottoporr* 
al  Dominio  Veneto.  Haueua  il  Zane  Generale  di  a  Republica  hannta 
commidìone  ,  prucraftiuando  PArm.ncCrifcianc ,  d'oberare  i>lo,  e 
Ha  fe  ciò  che  hauefic  creduco  conferente  ;  onde  con  fetcauta  Galere  le- 
guiuco  dalle  grofse ,  c  dalle  Nani  giunte  nell'acque  di  Corfu.  svili- 
rono a  luì  quelledi  Caniia  ;  coi  le  quali  forze  i  luetici  la  Fortezza  di 
Braccio  di  Maina ,  opportuna  per  il  lieo;  la  quale  cofe  retta  da  Mar- 
coQueriui  Capitan  di  Golfo,  capitolò  faluo  le  perfette»  &  il  baga- 
glio .  S'auaizò  l'Armata  Veneta  nel  Porto  di  Candia  per  efsere  pìu  pro- 
pinqua al  Regno  di  Cipro,  nel  fine  del  mefe  d'Agofco  ,  che  vuol  di- 
re poco  lu :i  }i  dal  terminare  la  Campagna ,  foprauennero  i  Generali  . 
Marc'Antonio  Colonna  »  §.  Andrea  Doria -con  le  Vele  Aufiliaric .  Fu- 
rono riceuuti ,  e  fallitati  con  cermi  ii  feftofi  d'onore,  e  di  ftima .  Pcr  v- 
nirli  fi  fpianarono  Montagne  di  difficoltà  .  I  Turchi ,  che  non  haucuano 
da  dipendere,  che  dall'vnio  arbitrio  del  Sultano ,  fciolferoda  Coftan- 
tinopori  focco  la  direzione  di  Multato ,  e  di  Pulì:  quelfo  delle  marie  ime  » 
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V  altrodcllc  terreu*  ri  forze  direttore  fupremo .  Spalmarono  à  N:gro- 
ponte  ,  e  da  RhoJi  veleggiarono  a  Tiuelfola  torce  deli' Arcipelago  , 
rficuatacrà  Micone,  &  Andro.  Era  raccommandata  a Girolann  Pani- 
ca Nobile  Venero,  che  con  buon  coraggio  (tana  pronto  a  riceuere  l' vrco 
deprimici.  Alpeflro,  ce  inacccfsibile  fafso  cigncla  Rocca,  e  la  co* 
pre  da  vna  parte  ,  munita  per  opra  più  di  natura ,  che  d'arte  :  dall'  al- 
tra notvttcne  ,  che  vna  fola  venuta  ,&  vnica  taccia  aliai  reliiYente  per  r»' 
eminenza .  DefcrilTe  gl'huomini  del  Paefe  4c pioneduto  d  ur.ui  itatia 
impanido,  ofleruaudo gl'andamenti  degli  ini,i hi i ,  eh-.*  sbarcati  uìì'.o 
fpuutarc  del  giorno  diedero  lenza  frapontiooc  di  tempo  và»  fiero  ai  al- 
to *  mi  vi  furono  repre  •  ■  con  !\ra;?e caufata  prìacipaluaeiKc  dal  can- 
none che  per  lafolta  qn  incita  clr  nimiei  non  ifearicana  che  non  colpii* 
fe .  Reno  rintuzzato  il  loro-  orgoglio  a  fogno ,  che  uon  facendo,cou  al- 
enanti pezzi  rrarri  dall'Armata ,  alcuna  i-npreffion: ,  rimbarcati  riue- 
leggioronoa  Rhodi  ,ckxie  ihuano  raccol.e  le  genti  da  sbarco ,  montate 
(òpra  cento,  cu n.-u^nta  Galere  fottili,  cinquanta  Futte..&  v  n  gram  i  • 
mero  di Carartfci l'ali ,  c  Legni  inferiori;  e  drizzarono  verioCipro  le 
prore  •  Vii  terremoto  con  fanello  feotimento  minacciò  all'  Ifola  la  fui 
vicina  cadente  forte:  Vi  fi aggiunfe  vna Cometa,che  con  caratteri  di  fan- 
co ,  in  cifra  oh ura ,  fe  ben  kiminofa  ,  la  fatale^catattrote  p  rei  agì.  Sorge 
la  grand'  Ilota  nel  Golfo  d'  Aiazzo  j  riguarda  all'  Oriente  la  Soria  »  ali* 
Occidente  la  Sarm  .nia  ,  a  Settentrione  la  Caranfania,  a  Mczo  Giorno  l' 
L  ito.  Gira  !a  circonferenza  fertecento  miglia  Si  difende daccn:o 
per  lunghezza  :  Fertile  dì  Zuccheri ,  Co-toni ,  e  Zafferani  :  Abbonda  i-  I  J  /° 
te  d'ottimi  gr3;ii,  di  vini  genero!!  ,  >V  a  t:  mfi  cToTOÌ  genere;  di  cu» 
d  !  liffinioSale  così  feconda  che  k  ne  iareoocro  caricare  ceno  Ntui 
all'anno.  Pacfc  amen  ,  e  fiorito,  clima  temperato,  aria  labore  , 
aure  tepidi ,  e  f  lauir  chiamata  da  Poeti  Nido  di  Venere ,  fog^iorno  I 
gi'  Amori .  Si  feopriuano  fc  ben  logorate  dal  tempo  rodinole  veltige 
di  trenta  Città .  le  principali  erano  Ni  cofi ,  Famagofta  ,  Baio,  Ce- 
rine* ,  Limifsò .  Le  due  prime  forti  pronietteano  refiiìeiiza.  Gl'abitan- 
ti Del  L'impreseci  Terra  Santa  fi  fecero  conofeere  ardici ,  flcarmigicri^ 
Fa  {aggetta  al  Rè  d' Egitto ,  edi  Pcrfa  ;  e  fafsegucntemente  all'Impero 
Roma  no  .  Declinato  queflo,  fn  occupata  da' Saraceni .  Aueriuano  i 
Turchi ,  che  il  quinto  Capitario  della  loro  Setta  per  la  meo  ria 
«le'  fi^Iitorici  l'cfpngnò:  fcoprirG  per  anco  benché  fepolti  tra  I?  polne- 
rii  fepolcri  de'  Montili  nani  ;  onde  da  ciòdedaceuano  titolo  di  ragia* 
w  per  cooneftare  la  vigenza  delle  loroSaoIe .  Fu  tolta  a'  Saraceni  dal' 
l' Anni  pietofc ,  che  ricuperarono  Terra  Santa;  e  fatta  membro  del  Rc« 
gno  di  Gerufalemmc  .  Guerre  diuerte  ,  accidenti  varij  la  itaccaro  i  o,e 
ì'aiToggettirono  a'  Natio-api  Signori ,  contitolo  di  Duchi  lb.:o  la  prò- 
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tetti»  ne  dcg\9  Imperatori  di  CoflantinopoJi .  Riccardo  Rè  d*  Inghilter- 
ra la  vcn  le  poi  a  Caualieri  Templari:  Quefti  a  Ctiidnne  Lufìgnano  , 
che  da  Saladino  efpullo  dal  Regno  di  Gerufalemme  fi  ricourò  in  Ci- 
pro, e  hi  il  primo  latino  laminatore  ;  &  il  di  lui  primogenito  ;  il  pri- 
mo Rè  per  Pontifìcia  autorità,  che  con  non  interrotta  lucce/sione  pafsò 
in  altri  <ufscguenti  dodici  Rè  ;  toltane  Famagofta  occupata  da' Geno» 
udì  .  Morto  il  Rè  Guidone  Lufìgnano  ,  contefero  del  Regno  Carlotta 
di  Sauoia»  e  Giacomo  figliuolo  dell'  irteiso  Rè  ,  nato  di  non  legnimi  na- 
tali. Fu  egli  inucftiroda'Mamalu echi  Bandi  Guerrieri  in  quei  tempi  , 
che  haueanodel  Regno  1*  alto  dominio;  e  (palleggiato  dalle  lor  armi,ef- 
fciHo  hoomo  di  rilentira  bramirà  cacciò  Carlotta  dal  Regno,  ricuperò 
Fan  agofta  dall'  armi  Genoucfi ,  e  fi  refe  aflòluto  Dominatore  dell'  Mò- 
la. Vcgliofo  di  potente  appoggio  per  refifterc  a' Barbari ,  che  l'amo- 
reggiauano  ,  fi  concilidramicitia ,  e  la  protettione  della  Veneta  Repu- 
blica  .  Defiderò  per  Moglie  Catterina  Cornara ,  da  cui  hebbe  vii  figlio 
poftumo  ,che  premorto,  pafcò  il  Regno  per  teftamentaria  ordinatioue 
del  Marito  alla  ftefsa  Regina ,  la  quale  liberamente  lo  cedette  alla  Tua 
Patria  ,  come  riabbiamo  più  diflintamente  ibpramentouato.  Si  fgrsuò 
del  pe  fante  incarico  1'  Armata  Turchefca  vicino  a  Bafto  .  Non  ritrouò 
olìacolo  ,  perche  a  quella  parte,  manco^aeeuole  à  dar  fondo  ,  non  fi 
cruìca ,  che  accofrar  fi  deuefle .  Difcefcro  ìeflanta  mila  Soldati  a  piedi  , 
fei  mila  Guaftatori,duc  mila,e  cinquecento  Caualli  con  cinquanta  pezzi 
éì  cannone  .La Caualleria  Crifiiana  anfiftea  in  cinquento  Stradiotti 
q  pagati  dalla  Republica.  1  Feudatari)  a  cauallo  doucuano  per  obbligo  ei- 
fere  fettecento;  ma  la  lunga  pace  logoratricc  del  valore ,  e  della  milita- 
re di  fcipl  ina  ,  li  riduce  a  cento;  &  efsendofi  per  maggior  commo- 
do de'trafporti  introdotti  ncll'Ifola  iMuli,s*  era  difeontinuato  l'vfodel- 
le  razze  dc'Caualli  ;  onde  non  capace  cosi  fcarfà  difefaa  reggere  la  pran 
mo!e  de'  Turchi  ,  tutto  fi  ridufse  al  (oftegno  di  Ni  cefi  3  di  più  éfte- 
fo,  &  a  Famagofta  di  più  angnfto  recinro .  Non  v'  era  altro  Capo  di 
erìdo,  che  Attore  Baglione,  fpirato  il  Martiuengo  per  camino  ;  ne  v* 
a(lì  tea  alcun'autoreuole  Magistrato  Veneto ,  premono  Lorenzo  Pero* 
bo.  Riufd  poco  fufsiftence  la  speranza ,  che  fi  terrea  nella  gente  di  Cam- 
pagna ,  la  quale  non  corrifpofe  con  la  coltanza  all'è  fpettatione  ;  efsen- 
do  i  Greci  non  agguerriti ,  e  procliui  al  giogo  Turchefco .  Fra*  Nobili 
Cipriotti  furono  diuife  le  principali  Cariche  di  guerra:  mi  la  iaypa  pace 
haueua  effeminato  il  coraggio.  Luogotenente  del  Bag'ionecra  il  Con- 
te Hi  Rocas  ;  C  iacon  .o  ì  i  Nores  Come  di  Tripoli  haueua  la  direttionc 
del  Cannone;  Giouanni  Singlitico  della  Caualleria  ;  Scipione*  Caraffa 
delle  genti  del  Paefe  ,  che  occuparono  i^iù  forti  fiti  delle  Monta- 
gne ;  Leonardo  Roncone  degli  Italiani^  ne 'quali  coni'  era  ripe  fra 
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fa  maggior  con  Ic.ua della  ditcfa  ,  o>i  .it  licci  da  varie  infermità^  & 
altri  fattole  fteisec  li      (I  rea  .lena  il  loro  un  n:ro  i  n.uri  a!  diluvio  di 
tacce  ar  ni  ni  miche.  Il  Bacione  ardito,  &  auido  di  gloria  li  ch'ufe  i  i  F  i- 
magotU , credutala  il  primo  feopo  dell'  anniOccomaie  ;  &  il  Conte  di 
Rocas  in  Nicofia .  S*  era  anco  tentato  con  la  Caualleria  Sfacchiorta,  con 
cento  Archibugieri  a  cauallo  di  far  fronte  allo  sbarco  alla  MarinadcUc 
Saline  ,  la  più  accommodata a  riceuere  i  primi  sforzi  de' Tare  n,  i  quali 
giì  iifcefi  ,  come s' à  detto ,  i n  al tra  parte  delufcroog  u  prensioni; 
&  auucrtici  da'Paela.ii  a  loro  rifue^itiui  ,J  cheli  Capitaci  di  coturnata 
efpcrienza  ,  &  la  gente  pagata  di  maggior  dilcipliua  li  rirrouanano  in 
Famagofla  ,  drizzarono  i'  aifedio  a  Nicofia ,  doue  erau*  ridotte  le  per- 
fone  più  qualificate,  e  le  Manze  più  douitiofe  dell'  Jfola.  Il  Cafale  l.ec- 
fara  fu  il  primo  a  ribellarti  :  Conolciuta  la  prauità  del  male ,  fu  carato 
col  ferro ,  e  darò  vn  gran  taglio  furoio  fa  criticati  alla  morte  quattro- 
cento degl'  abitanti  con  giufta  vendetta  ,  frenato  il  morbo ,  che  non 
ferpeggiò.  Reggcua  la  Citti  Nicolò  Dandolo,  che  nou  curri (pof:  al 
concetto.  Trafcnrò  le  fortifìcationi ,  le  vettouaglie,  e  la  difpofinonc 
delle  Militie  ;  e  volendo  riparare  in  monitoria  ciò  che  ricercaua  tem-  j  $70 
po  ,  lo  fece  cai  precipitou  fretta  *  fertile  progenitrice  de*  disòrdini ,  c 
coofufìoni .  Giacca  la  Cina  piantata  nel  mezzo  della  Canpagnu  rfeil*  I- 
fola  ,  nella  quale  fpaudendon  le  Truppe  inimiche  ,  fpiegarcuo  i.  Padi- 
glioni i  occupando  i  tranfiri ,  &  deludendo  con  formidabile  apparec- 
chio di  ftrage  i  foccorfi  .   Tcneuavna  Cittadella  di  forma  ro;ouda  con 
vn  feci  Euloardi ,  inalzata  con  tutta  l'arte ,  con  lunghi  terrapieni  ,  (or- 
tita,e  contrafearpa  :  Mà  non  vi  era  io  difeufori  propòrtlouati  a  curto 
dirla  ,  nè  per  numero ,  ne  per  virtù  ;  fiche  a  cosi  bel  corpo  niiiicktM  1* 
animi.  Dicci  mi  la  Fanti  ftauano  nella  Piazza  rinferrati  ,  ma  di  mille  , 
e  cinqtiecento  foli  Italiani  fi  porca  far  fruttuofo  computo.  l 'altra  tur- 
ba paefàiia,  imbelle,  &iiic4>crrj,.  Vi  fi  aggiugueaco  mille  Nobili  a- 
manti  della  Patria ,  ma'  imperici  per  difenderla  *  e  benché  non  vi  man- 
caliero  Guaftacori ,  n jo  erano  que.te  forze  comparabili  a'Turchi  tenuti 
da  Mudati  con  ede  nnlarirà  fcaera  in  lifcipliai,  arditi,  tk  armigeri: 
iufaa?uinati  frefearnence  più  d' v  ia /olt  i  co  i  fratelli  ti  Sei  ino  per  la 
faiguinofa  difputa  tri  loo  UlV  I  n  >.vo  O.V>  n  i  io  .  A^g;u  ìgaiì ,  che 
tra*  difenfori  non  u'  era  chi  con  fedito  cm'i^l io  ,  e  con  efpcrim.mrata 
iòpraintentaiza  face/tè  fronte  agl'attacchi;  Lrjji  iroo^rfòtee  le  for- 
tirt cariali ,  non  abbon Jauano  le  Yettouagiie  »cnca(&àudójate  in^nfi- 
paena  »  per  non  efseHì  in  teujp}  raccplte  ,  fatiarono  gP  ailed.;auri)»,& 
sfamarono  gi'aflèdiati .  Inalzarono  i  Turani  le bafe^rve» aprirò m, 
approcci,  e  (Iriufcro  con  arreni  0.1  :  L*n£rc  £un  .infilzante  ti  Pia?*) 
za.  Viciiuiio  frequente,  acute  gli  faradiocja  jic  jun#:<fire  il  pr.yr  •■'.'.> 
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de'  lauori  :  mi  g1f Infedeli reprimendoli  conftrage  (cheti  mìmma  tra5 
pochi  ,fi  fa  cea  maggiore  della  molta  tra  pi'  infiniti  ;  perciò  riufciuar.o 
le  fati  ioni  fempre  con  difeapito  degl*  rmprìgierari  .  Ardrea  Ccrtefe 
Capitano  della Caualleria  Crebra,  Rivira  Irrtitr  ,  mentre  infeguiua  i 
Turchi ,  checedeano  ,  impegnatoli  ne!  più  folto  di  gì'  inimici ,  ardita- 
mente difendendoli,  rcftò  tagliarci  pezzi .  Mèu:< rono eminenti  Caua- 
1  ieri,  e  benché  Antonio  del  Beretino  con  colpi  di  tannone  mseftreuol- 
menre  difpoftitrauacliare  fenfibilmente gl'inimici ,  non  furono  dura- 
bili i  danni,  mentre  cesi  egli ,  come  i  più  arditi  futi  feguari,  cadcrono 
fotto  il  frequente  torn  cntodcl  mofehetto  inimico,  D' ordine  del  Dan- 
dolo fi  (piccò  Feluca  ver  (o  Ca  ndia  à  i  appiè  finta  re  lo  flato  pericolofo 
dJla  Città,  &  eccitare  l'Armata  à  porta  i  fi  con  pronto  ice  cor  fo  in 
(  ìpro  ;  efsendo  ogni  tarcan?a  rouinofa ,  &  ogni  perdita  di  tempo  mor- 
tale per  gl'ai  battuti  difen/cri.  Ma  il  Zane  attenendo  i  confederati, 
erme  alimentr.ua  con  le  fpcran7ef  cesi  lafc'aua  afledrari  digiuni  d- 
ift  Pcmc.  S' auuanzarono gl'Infedeli  al  labro  delle  fofle,  &'  a' piedi  de* 
I  aloardi  tempre  coperti  ;  e  datovn  furiofoaflaltoalla  breccia  ,  vi  furo- 
no vaV?  reamente  rifpinti..  Ma  Delta  Piazza  tra' Capi  regnaua  la  dis- 
cordia ;  e  non  cflendeni  fupremo  Comandante,  il  Dandolo,  né  (rina- 
to ,  ne  obbedito,  molti  comandauaro ,  pochi  obbediuano ,  e  erme  nel- 
l' inferni  ita"  pericolofc  ,  la  quantità*  de*  Medici  peggioraua  la  milatia . 
Al  contrario  tra  i  Turchi  ,  !c  t  j  con  cieca  obbedienza  i  loro  Capi  ab- 
bondala ro  di  follccitudir.c  fofieneano  infaticabilmente  gì*  incr-mrr.o* 
di  refifles  no,  agi' ardori  della  Stagione  togliendo  alla  notte  r»pofo  , 
ne  rifparmiauano  diligenza ,  e  fatica  neU'auuanzsmcnto  de*  lauorì .  Ri- 
folfero quei  di  dentro,  fempre  più  angufliati  dal  progrefso  degl'approc- 
ci ,  di  fare  vna  fortita  fotto  la  condotta  di  Cefare  Picuene  Vicentino.e 
crii  Caualleria,  e  Fanteria  ncll'  ora  del  n.tzo  giorno trouarono  i  Turchi 
(ranchi  ,&  affaticati  dal  caldo  ,dati  al  fono,  &  al  ripofo.  Conouìfta- 
rono  due  Forti ,  e  li  bottinarono.  Vi  accorfcrogWnimiti  eccitati  da 
lem  Capi  per  ricuperarli .  Il  Piouene  ,Ciio:  Fattifìa  da  Fano, &  altri 
dc'più  arditi  foftennero  branamcnte  ipofti  occupati  ,con  ifpcranza  d' 
cftere  da  quei  di  dentro  foccorfi  .  Ma  gl'  Infedeli  in  gran  numero  reite- 
rando le  proue  della  loro  fierezza ,  ne  dato  tempo  agi'  aiuti,  che  daU 
la  Città  fìJauaro,  tagliarono  a  pezzi  i  difenfori ,  che  fino  all'  vltima 
£occ?a  del  loro  (angue  combatterono,  per  non  cader  viui  nelle  manide- 
1 1' inimici.  JncciTantemente ,  e  di  giorno»  e  di  nette  trauagliauano  gl* 
Otrcmani,  non  dando  angolo  di  refpiro  a'trililati.  Giacomo  Norcs 
(  onte  di  Tripoli  yno  de'  più  graduati,  e  più  arditi  Earoni  dei  Pegno 
n  or- al  FaloardoCoftanza  ,  mentre  tra' primi  ributtata  iTr.rebi.Tcn- 
ajci  o  euefti  con  arti  feditiofe,  per  ri(parmÌ3re  il  far^uc*  di  fedur* 
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re  iToplo.  Kichieferodue  ore  di  tregua  ,  nella  quale  offerirono  o- 
nefte  condirioai,  mii:acc'andodifcrtationi,c  remine,  quando  s'attendef-  j  jyc> 
fel'vlr  imo  sfòrzo.  I  D  talleri  rifpofero  con  coltenza  di  voler  prima 
perderfi ,  che  rendei  fi  .  Doppo  di  che  fatta  voiar  la  mina  fu  dato  vn  ge- 
ncr;  lc  alTalto,  e  foitcnutobiauamcntcda  quei  di  dentro  T  impeto  p"u 
con  la  fperanz3  d*l  fofpirato  giugnere  dell'Aruiata  Cnfliana  >  che  col 
numero  delle  loro  eftenoate  ,  &  ormai  abbattute  forze .  Multa£è 
rampogiiaua  i  fuoi^efibiua  ricompenlaachi  primo  montalle  le  rouinc. 
Replicarono  perciò  gli  sforzi,  e  le  fcalatc  prima  dello  fpuntar  del  Sole, 
fperando  vantaggio  dalle  tenebre,  che  rendono  più  coperti  gl'afsali- 
tori ,  &  aggiungono  terrore  agl'afTaliti  •  Vinti  alla  fine  i  difeufori  non 
tanto,  dall'inimico,  quanto  dalle  fatiche,  e  dalle  vigilicjdiltrattidagl* 
afialti ,  che  erano  a  più  parti  nello  ftclso  tempo  repJicati*pcr  iftanca- 
re ,  e  (tornare  la  loro  debole  rcHlftcuza  ;  Ipalaucate  le  brecie,sforniti  di 
Miiitia  valeuole  a  far  fronte  al  numero  prepotente  de'Turchi  ;  quelli 
hauen-o  foprafatti  in  fine  quei  di  <  eiuro ,  e  sforzato  il  recinto ,  intra- 
rcno  tramifehiati  per  le  roui.ic;  c  guadagnando  gl'vlrimi  ripari  ,s'age- 
uolarono  ringrefso  nella  Citta*.  Viaccorfe  ilContedi  Roccas  alloggia- 
to nel  Baloardo  vicino ,  con  vna  grolsa  banda  ;  mà  vno sfortunato  col- 
po di  Mofchctto  coitolo  nella  cUa,priuò  iuficme  lui  di  vita  ,c  gl'altri 
di  fpirito,edi  difcla  ;oude  le  ben  Bernardino  i>olaui  Capitano  delle  Sa- 
line facclfc  ogni  sforzo  per  rincorare  i  ruggii  iui  ;  fu  da'Turchi  nume- 
rofi  attorniato^  tagliato  a  pczzi.Si  combatteano  da  ogni  pirte  la  n  ur3 
fiipcrare,  e  la  MiJitia  Jtalia.ia  lofrenne  con  gran  cuore  lungamente  Io 
sforzo  faperiorc  degl'inimici  .  Perdute  le  ritirate,  i  Criltiani  facendoti 
iìrada  con  l'armi  a  trauerfo  de\  incitor  occuparono  la  Piazza  ,  inani- 
mati da  Giouanni  1  litro;  che  fe  ben  applicato  alla  mercatura  ,  fi  di« 
portò  in  quelToccafioue  da  Soldato  virile  #  Giunfc  alla  Piazza  il  Baf- 
sà  d'AIeppo,e  vedendo ,  che  per  anco  fi  foftenea  da' vinti  oftinatamen- 
tc  quel  ToOo  ,  le  ben  con  refiftema  p?u  audacc,che  vigorofa ,  fatti  con- 
durre tre  pezzi  d'artiglieria;  fìirioiamcnte  pcrcotendo  i  Criftiani,gTob- 
bligò ,  a  (saltandogli  da  ogui  parte ,  a  ritirarfi  nella  Corte  di  Palazzo , 
doueil  \  cleono  Contarmi,  cV  il  numerabile  aiiat-zo  dt'Fedeli  con  Tar- 
mi alla  mano  ftauino  pure  difènde  n'o  .Mandò  il  Bafsi.vn  Calogero  ad 
offerir  loro  !a  vira  ,  mando  drpofte  Tarmi  fi  fofsero  volontariamente 
refi  alla  fon  una  de'vincitori .  Accoifentirono  in  tanta  anguftia  gTop- 
prcfci ,  e  gettate  Tarmi  aper fero  le  porte;  mi  i  Turchi  fpalancata  la  lo- 
ro crudeltà  imperuofamente  entrando  nella  Corte  9  fi  videro  in  breuc 
fpatio  baiti  recili,cumnli  di  tefte,  torrenti  di  fangue .  Vi  mori  il  Vcfco- 
un,  e  Nicolò  Dandolo  col  refto  della  Nobiltà  con  ftrageorenda,  & 
indifciuca  ,  Si  tramilchiù  il  ireaiito  dcMuoriofi  col  cernito dc'vi nei 
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'Sinché  guerreggiauano gì'  armaci  perle  ftrade,  altri iielIe'Chiefe  corr£ 
batteano  con  l' orationi  in  Ciclo.  Non  fi  può  defcriucre  fenza  piante  1* 
orrido  macello .  Alla  rabbia,  5.  all'ira  Turchefea  furono  faerfficatc 
quel  giorno  con  preda ,  e  Ipopolatione  vniuerfale  venticinque  milaani- 
me  ;  condotti ,  ÒC  incatenati  nelleGalere  quindeci  mila  Schiaui .  Dcppo 
che  fi  vcftirono  i  rapaci  Barbari  dello  fpoglio  della  Città,  e  profanandoli 
Tempj,  sforzando  Vergini  ,  Vergognando  le  Marrone .  Fu  cosi  crude- 
le il  /accorciano ,  che  mancò  la  materia,,  mi  non  piammai  la  voglia  in- 
fatiabile  del  Taccheggio  .  Trionfò  la  crudeltà  al  pari  con  Pauaritia;  e*tu 
tal  l'ingordigia.»  che  difetati  col  fangue,  &  impinguati  con  le  depreda- 
tioni ,  erano  ripiene  le  caie ,  e  le  itrade  di  lagrime,  di  fughe ,  di  rapine» 
^  Fu  cosi  promifeuo  il  furto  ,  e  Pvccifione,  che  manomettendo  le  facoltà,, 
non  fi  perdonò  alle  vite.  E  quelli  che  sfuggirono  la  morte  vrtarono  nel- 
la dura  feruitù  .  Gl'auanzati  dalla  ftrage  puotero  attribuir  la  fa'ute  alia 
.ftanchezza .,  non  alla  pietà  dell'inimico  implacabile.  Metropoli  co» 
si  famofa  in  pochi  giorni  pafcò  dallo  splendore  al ie  tenebre  ,  dalla  do- 
rninationc  alla  (chiauitù  ,  dal  luflo  alla  miferia  con  tragico  cambiane n- 
to  di  forte  runefta  .  Fu  il  bottino  ricchifìimo,  e  corrilpofealla  fete  del 
faugue  la  fame  della  preda  af:endcn:e  a  teiori ,  in  Regno  abbondante,, 
pacifico,  e  mercantile.  Vna  Naue  trà  l'altre  Jeftinata  a  rallegrar  il  Sul- 
tmocontcnca  pretiofo .carico  ,  &  il  trafcielto  delle  bellezze  di  Cipro  iu 
alquante  nubili  Donzelle  .  Arnalda  di  Rocas  più  degna  di  corona,  che 
di  catena,  libera  d'animo  ,  le  ben  fchiaua  di  corpo ,  vedende  fi  captiua 
con  l'altre  condannata  à  fatiare  doppo  la  crudeltà  anco  la  libidine  Otto- 
mana ;  infiammatafi  di  generolò  rifentùnento ,  acccfc  la  monitio- 
ne ,  che  con  ardore  più  vorace  de'Turchi ,  la  Naue  con  tutto  il  bottino 
incenerì  .Die  fuoco  al  Rogo  dell'  eftinta  Patria  per  rinalcerc  qua  1  Feni- 
ce alla  gloria  del  Cielo  ;  fu  quefta  1*  vltima  fiamma  dell'  efequie  della 
Capitale  di  cosi  fiorito  Regno .  Imbcuuto  ,  mà  non  difetato  del  faneue 
CrirtianoMuftafà  ;  lafciati  in  Nicofia  quattromila  Soldati  di  guarni- 
gione ;  ingombrò  facilmente  il  rimanente  del  l'I  fola  aperta.,  e  non 
preludiata  .  Il  Carata     il  Singlitico dicefi  dalle  Montagne  s'huniiliaro- 
no  al  Vincitore,  mentre  il  rimbombo  della  defolatione  (anguinofa  di 
Nicofia  haueua  cofternato  l' animo  ,  e  rinuerfato  il  coraggio  de'Grexì. 
Camino  t  Ottomano  con  l'Efcrcito  verfo  Famagofta .  E  fituata  quefta 
Città  al  Capo  dell' Jfola  di  Cipro  verfo  Leuante  in  Spiaggia  di  Mare 
trà  i  Capi  Sant'  Andrea ,  e  Greco .  Tiene  va  Porto  trà  Leuante  , 
cTramonraua,  ageuolato da  Secche  ,  e  Scogli,  che  foftenendo  V  vrto 
del  Mare,  lo  rendono  fi  curo  da  procelle;  mà  non  capace  d  alte  Naui 
perla  fua  »enuc  profondità  .  La  bocca  del  Porto  e  racchiufa  per  qua- 
ranta paffi  da  grolla  cateua .  Spunta  dalla  Fortezza  yn  picciolo  Cartello 
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fabricato  -atr 'antica  clic  comanda ,  &  afTicura  V  ingreflb .  Fu  ridotta  lai 
Citta  indi fegno quadrato  :ma  imperfetto  , con  lati  difnguali  ,&  ango- 
Ji obliqui ,  l'vnofìruatoa  Marina,  gl'altri  verfo  Terra .  TeucavnBa- 
lòardo  fabricato  pneh' anni  auanti  ni  buoni  fianchi ,  fornito  ali*  vfo  mo- 
derno .  Gira  due  miglia  Italiane  ,  cinta  da  grolla  «muraglia  alla  parte  di: 
Terra,  con  ri leuato  parapetto 'jfofsa  larga  ,  e profon  la  concrafearpa'- 
di  pietra  .  Si  fpsnde  all'intorno  capace  pianura  verfo  Maeftro  Tramon» 
tana  :  Vn  miglio  lontano s' inaliano  (opra  Colli  alquanti  Villaggi  .  Sta-- 
uano  i  Turchi  accampati  nella  fpatiofa  Spiaggia,  che  dalla  Fortezza  per 
lfangotratto  fnioal  Marc  fi  ftende  ,  doue  fruttificano  aranci ,  e  cc.iri  , 
dòue  bagnano  acque  pnre  ,  e  criftalline ,  che  r inorarono  l'afletato  Efer- 
rito  ne'piu  cocenti  ardori  della  Stagione.Fece  precedere  Muftara  laCa- 
ualéria  armata  di  tcftede'dcbellati  in  Nicofia  per  abbattere  con  Torri- 
da imagine  la  cofeanza  de*  difenlori  »  Vi  fu  portata  fopra  vna  Lancia 
lineila  del  Dandolo,'  inaiata  da  Muftafà  al  Bragadino,  perche  gli  fcruifce 
rì'efcmpio  a  dm  ridurfi  ag  l'èftremi  della  forza  ,  per  non  condùrfi  agl'ex 
ftremi  della  vita .  Gli  rifpofe  il  Eragadino ,  che  limile  di  fgratia  poteua 
i  lui  tanto  più  facilmente  fu ceedere  quanto  che  era  rifoluto  difenderiì 
àiuttotranfìro,  efporrc  la  vita  ad  ogni  pericolò,  fpirare  l'vltimo  fiato  ' 

.  io  braccio  alla  più  cof tante  refi fteuza.  Inalzò  con  fol  lecito  trauaglio' 
l' inimico  tre  batterie  e  perhe  ripugnauail  terreno  a  firn  ili  lauori ,  tra- 
fitto d'altroue  la  Sabbia  .  Quelli  di  dentro  afsaggiarono  con  piccioli 
tratti  di  fcararrnccic  l'ardire  de' Turchi ,  e  li  difeacciaronoper  due  vol- 
te-dalie tnneiere  .  Difrrufccro  inoltre  col  frequente  tormento  del  canno- 
ne fulminante,  della  Fortezza  li  tre  Pofti ,  cioè  Torre  dell'Oca  ,  San 
Giorgio  ,  e  prccipole .  Con  fumarono  ne 'predetti  fcarichi  cinquantami-- 

•  gliara  di  poiuere  :  prodigalità  che  generò  poi  a  fuo  tempo  di  così  ne-- 
cefiario  a ppre fto me n co  di  guerra  la  careftia .  I?  Inuerno;  benché  in  Cli- 
ma temperato  dimoftrauai  fnoi  rigori . .  La  fama  fpargeua  efltrff  fìnal- 
rrcntc  l'  A  rinate  Criftiane.vni  e  ;  onde  Multata*  per  compire  con  breui-  • 
ti  l' imprefa  principiata  con  prosperiti , .  efibìua  trattamenti  di  pace  * 
ftabilc  per  ri  Hirre  i  Comandanti  a  volontaria  deditione  ;  Tcirua  tri  le  ' 
fne  Truppe  Giouanni  Sozon-eno  fatto  Schiauo  in  Ni'cofia  ;  lo  fpinfe' 
denom  !  a  P  razza  ^  perche  furo  prctefto  di  procurar  daiari  per  il  pro- 
prio rifc3tto,  introdùcerte  maneggi  di  cedrone  con  gl'auediati  .  Quel-- 
lidi  dentro  con  inflefiiiile  cofìanz^  delùfero  ogni  teutatiuo,  e  generofa-- 
racntc rigettarono  ogni  condit  ione  . .  Riufcno  vano  V  efpcrimento  ,  e  là  » 
lusinga  delle  perfuafioni ,  adopr#  Mufrafi  P  infitte  delia  penna  ;e  doue 
£TUiM:rc  non  porea  con  la  forza  ,  lì  ferui  del  l'arte-,  e  degl'inganni.  Fin-  • 
fdJè:tcre,  fhe  paieano  fctitwdal  Eragadino  dirette  al  Failò  in  Coftanti- 
noppli ,  ìwlie  quali ,  efaggerandole  loro  angurie      il  peritlitanie  /ta- 
to 
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to  della  Piazza  lopcrfuadcano  a  flabilirc  col  Sultano  la  refa .  Rifolne- 
rono  gl'afcediati  di  fpedire  Geronimo  Ragazzoni  Vcfcouo  di  quella 
I  570  c-ictàa  Vcnccia ,  perche  inlmtto  dello  llato  del  Reg  io ,  dell'angullie 
della  Piazza,  c  della  collan?a  degl'afsediati ,  proc  ara  (se  rimedio  a'graut 
mali  dell'infermo  ,  che  indebolito  di  corpo  abbondaua  di  aiore . 
Doppo  le  (bike  tediale  lunghezze  ,  e  tardiisime  perpleflitàjS'rra  I* 

Armata Criftiana  accoppiata  ,  epafcata  dal  Porto  di  Suda  a  quello  di 
Scithia .  Qorreano  due  opinioni ,  l'vna  d'auanzarfì  a  Golfo  lanciato  in 
Cipro  per  riparare  con  (ubico  loccorfola  rouina  delle  patiate  perdite;  o 
pure  applicai  fi  all'  attacco  di  qualche  Piazza  Turchcfca  per  diuertìre  , 
e  contrapefarc  con  nouclla  conquida  l'ancccedcnti  iatture .  Quelli  dell' 
vlcimo  lentimento  ,  e  ti  à  quelli  il  Doria  ,  diteano ,  che  già  occupato  il 
Regno,  non  era  più  pofi.bilc  (piantarne  l'inimico,  che  vi  haucua  prc- 
radice  tenace  .  Non  cileni i  gente  da  sbarco  propmionata  ad  equi- 
parare il  prepotente  numero  deTnrchi .  I  a  loro  Armata  Maritima  , ò 
approdata  in  Spiaggia,  ò  ricoarata  in  Porto ,  non  darebbe  adito  la- 
ncia rfi  cogliere  in  apeno  ,  ò  forprendereairimprouifo.  Meglio  drizza- 
re il  colpo  à  qualche  parte  più  feopena  ,  cdouc  l'inimico  non  fi  troui 
5n  guardia .  Diceuano  gl'altri ,  che  anzi  Io  sbarco ,  c  I'applicationc  al 
bottino  haucrebbe  offerta  occafione,  ò  col  l'attaccare  l'Armata  Ma- 
ritima fparla  per  l'Jfola  ,  di  batterla  ,  quanto  più  f. parata  ,  ò 
nel  procinto  di  ritornar/enea  Collant inopoli  ingombrata  di  fpoglie,  c 
più  facile  ad  eficr  fupcrara.  Che  l'allontanarti  peraltro  imprefe  era 
fpecie  di  fuga .  Non  cflfcr  fano  configlio  perdere  i!  proprio  per  gua* 
dagnare  l'altrui .  Prcualfero  quelle  ragioni .  Era  forte  l'Armata  Cri- 
ftiauadi  ccuto  ottant'vna  Galere  fattili ,  dodici  Pontificie,  quaran- 
tacinque Spagnuole,  cento  ventiquattro  Venetiane  ,  oltre  dodici  Ga- 
lere grofse,  quattordici  Nani  Venete,  &  altro  numero  di  Vafcelli da 
moti 'rione  :  Annata  per  qualità  luperiore,e  da  non  compararfi  all'Ot- 
tomaniva:  Forze  abbondanti  per  diflruggerc  quelle  dell'inimico ,  fc 
non  fi  folTero  maneggiate  con  languì  difs ima  rilerua,  e  con  da  nnofifsima 
irrefolutione  .  Sono  iuuc ili  i  mezi,  quando  non  fono  adoprati  :  Sareb- 
bero fuperflue  le  braccia  ,  fenou  J^ueflcro  il  mot:>,  e  fe  ne  llafseroco* 
me  legate .  Qiiin  ^eci  mila  Soldati  pagati  armauano  i  legni ,  oltre  nu- 
mero coufiderabile  di  Venturieri  accorfi  da  ogni  Pacfc  per  edere  fpet- 
tatori  di  gran  fatti,  prometei  da  forze  così  robu!le,c  da  congiuntura  co- 
sì gioì  iofa  •  Veleggiò  l'Armata  tutt3  col  lolo  trinchetto  per  camiuare 
con  pari  andamento ,  &  vnione  ;  e  fatti  in  tre  giorni  con  profpero  ven- 
to l'opra  trecento  mglia ,  giunfe  à  Callel  Rozzo  nella  Caramania  à  fef- 
fanta  da  Cipro.  Quiui  hebberoauuifo  degl'inlau  li  faccefsi  ,  e  della 
perdita  di  Nicofia;  da'quali  rcftò  intepidito  il  coraggio  degli  Spaglia- 
li, c 
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li ,  e  particolarmente  del  Loria ,  che  intimò ,  &  i!  ritiro ,  &  il  ritorno  ; 
c  che  vi  s'imputò  in  modo ,  che  non  vi  R\  ragione  v.-lcuolc  a  riir.oncr- 
ìo.  Il  Colonna»  &  H  Zanet  Generali  Pontifìcio  ,  e  Ve  ne  to  fecero  ogp 
slorzo  perche  continuandoli  il  camino,  non  fi  perdeflj  u  congiuntura  j  r-^| 
di  battere  l'inimico,  fparfo  per  rifola  ,  e  l'Armata diuifa ,  &  ingombra- 
ta, che  nou  attende*  la  foprauenienza  di  cesi  vigorofo  attacco  d'Ar- 
mata frefea  ,  non  contornata  %  ne  deterioriti ,  ma  volcntcrofa  di  fegna- 
Jarfi  con  gl'Infedeli  già  franchi  di  ftrage ,  e  fati  j  di  rapine  ;  ò  che  almeno 
non  fiaccandoli  ,  ne  diuidendofi  l'Armata  ,  fi  tentaffe  qualche  altra  io* 
traprefa  .  Ma  non  vi  furono  confiderat ioni  potenti  a  conuincerlo.  Egli 
non  inclino  mai  a  percuotere  l'inimico,  fchermendo  ogni  opportunità 
anco vantsggiofa  dibatterlo  .  Vogliono  ,  che  le  turbolenze  Maricime  , 
rendendolo  al  Rè  di  Spagina  necessario  per  rintritteninieuco  di  moire 
Calere  a'diipcndij  di  quella  Corona ,  Io  perfuadefeo  a  ribaldarti  pi£ 
tolto  al  fuoco  ,  che  ad  eftmgucrlo .  Così  il  Doria  in  Sicilia  :  l'Armate 
Pontificia,  e  Veneta  inCandia  pacarono .  Retto  l'Ottomano  con  fui 
mantiglia ,  e ccndeicttione delle forze prepotenti  Criftianc  illibato  , 
&  arbitro  del  Marc  ;c  trauerfato  l'Arcipelago  fi  ricondufsc  felicemente 
a  Cofhntinopoli .  Per  rifapcr  con  certezza  i  difegni  del  Bafsi ,  e  fc  iucr* 
narebbe  ,0  dentro ,  ò  fuori  de'Dardanelli ,  hauenail  Gcucral  Veneto 
fpinte  in  Arcipelago  due  agili  Galere  per  prender  liogua*  Abbattuteli 
irrprouiiamentc  in  cinque  Turcheiche ,  ò  per  neceffi  ti  ,  o  per  clettionc 
icielfcro  diuerfo  partito  ,  e  fortirono differente  fortuna •  Vincenzo  Ma- 
ria di  Pricli  corretto  a  combattere  l'cfsegui  con  tale  cofbnza ,  che  non 
puotcro  Turchi  guadagnare  il  Legno  fenza  prima  (àr&nguinofo  ma- 
cello di  tutti  quelli  ,  che  v'eran  fopra .  L'alita  fi  fottraflc  ruggendo  dal 
pericolo.  Nel  giorno ftefso  veleggiando  verfo  Candì*  cin<juc  Galere 
dirette  da  Pietro  Giuftiniano  Priore  di  Medina,  clie|ne]i'antefci  ictoafsc- 
diodi  Malta  fi  fognalo  ,  &  efcercitaua  all'ora  iiOencralatc  delle  Galere 
della  Religione,  urtate  in  vna  grafia  Squadra  Turcbcfca  furono  cosi 
naie  acconcie  ,  che  due  recarono  prefe  dagl'inimici ,  e  tre  colGiuftx- 
niano  facendoli  miracoiofamente  ftrada  con  la  brauura  i  trauerfo  quelle 
degli  Ottomani*  guadagnarono  il  Porto  della  Suda.  E  per  quefta  via 
forze  così  robufte ,  cV  Armata  così  potente,  raccolte  dalla  Rcpublica 
condifpendio  ,  corrotte  da'eonfigìi  irrefolutj ,  e  troppo  cauti ,  non  fcr- 
uirono,  che  all'apparenza  ,  &  all'oftentatione. 

Il  zelante  Fonrcfice  perfuadeua  gl\\mbafotftoti*Veneti  adaflentire 
jllalega,  inualida  la  Republica  a  refiftere  da  le  fola  alle  difmi furate 
forze  ,  alle  quali  tutta  la  Crittianità  vnita  appena  potea  far  fronte.  S'e- 
rano anco  la/ciati  persuadere  alla  colleganza,  ber  che  fi  fcorrifse  con 
cuidewa,  che  i  Principi  lontani  dal  pcrkoloaodauauo  crac cheggiando 
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con  mi  radi  godere  ^elrenefitiodel  tenpo  pia  eh:  d'cfrorfi  agl'eliti  d'- 
incerta fortuaa.  Non  di  ferenti  era  1 3  i  con  ìgli  dc'Mi.ii:lri ,  che  ha- 
ucuano  la  mano  in  Roma  nel  trattato  .l:'Ia  Lega  ,  i  quali  guaftauano  1* 
Ottima  difpoficione  del  Re  Cattolico,  facendo  propofic ioni  chimeriche 
d'eftirpar  »K)n  folo  i  Turchi ,  ma  i  Mori  ancora  ,  &  iCorlari  di  Barba  - 
fia  :  Ma  quando  poi  fi  difeendeua  a'mczi  d'eifettuare  cosi  "Vaile  del 
L>crationi,  non  fi  fc*rgeano  proportionacia!Ia machina,  ne  vgnali  i 
materiali  al  modello.  Singolarmente  tra  gl'altri  il  Cardinal  Granucla 
fece  apparire  il  Tuo  animo  alieno  dalla  Rcpublica  rS'cfpreflè  che  i  Ve- 
nctiaui aHìiefatti  fin'all'ora  à  riguardare  le  tragedie  degl'altri,  Sbuc- 
ano eflcrc  fpcttatori  delle  proprie.  Tra'punti  ,  ue'quali  infifteano  il 
Poncefice ,  gli  Spaguuoli  |,  vno  fu  che  renane  fulminato  dalla  feom- 
munica  quello  de'Collegati ,  c'ic  fenza  il  confenfo  degl'altri  fi  pacifì- 
caife  coll'inimico.  A  quella  conditiouc non  aderì  la  Rcpublica,  come 
indecorufa ,  &  inutile ,  mentre  non  hauerebbe  mancato  di  coftanza  , 
quando  non  fole  (tata  abbandonata  d'affluenze;  meritato  quello  ful- 
mine afsai  più  da  quelli ,  che  non  corrifpondcndo  con  pontualitàa  gli 
ftabiliti  concerti ,  fi  vniuano  tardi ,  fuori  di  tempo ,  e  di  Stagioni ,  la*» 
cean  peHer  il  frutto  delle  vittorie ,  e  cagionai!  ano  conia  lentezza  de* 
configli  mille  pregiuditij  à  quelli,che  gemeuano  fòtto  il  pelo  della  gner* 
ra ,  c  lòtto  il  tormento  deli'oppreflìoiie  Ottomanica" .  A  Michele  Soria- 
*  — 2  no  al  Torà  Ambafciatorc  in  Roma  fu  aggi onto  Giouanni  Soranzo  per 
'  •     maggiormente  ageuolar'i  trattati  ,  ue'quali  bramando  il  Pontefice  d'- 
includere l'Imperatore ,  s'incontrauano  oftaoli  inoperabili  :J  Si  mot 
ftraua  egli  alieno  per  li  palTati  infaulti  fuccefti ,  e  per  i  lenti  foccorìi  del- 
l' A  lemagna  a  cimenrarfi  nouellamente  con  la  prepotente  fortuna  Tur. 
chelea  .  Haueuano  i  Comandanti  Veneri  fpinti  in  foccorfo  di  Famago- 
fta  fopra  tre  Naui  mille  ,  e  feicento  Fanti ,  (cortati  da  dodici  Galere  • 
li  Marthcfe  Rangone  Pallaaicino  ricusò  la  condotta  di  quello  conuo- 
glio  fotto  prefetti  indi  (Ti  (lenti ,  edifcrcliranti  il  fuo  coraggio.  luigi 
Martioeugo  conduuierc  di  genti  d'armi  generofamente  lòttentrò  i  co- 
ti onorato  pefo  :  Per  l'infermità  del  Gcueral  Zane ,  gli  fti  foftituito  Se- 
baftiano  Veniero,  &  in  cafo  della  di  lui  ab  fenza,  Agoftino  Barbari^) 
nè  fi  .mancò  ,  e  con  rinforzare  l'Armata,  e  col  premunirla  d'ogni  appre- 
samelo ,  d'incalorire  la  guerra.  I  più  prudenti  Senatori  ad  ogni  mo- 
do comprendendola  fenza  compagni  fuantaggiofa ,  e  con  quelli  langui- 
da ,  per  la  diueritJHegPinr ere/E  ,  edei  fini ,  lo danaro  il  Barbaro,  che 
non  lifeiaua  d'i-i'ìnaare  ì  Meemet  Vifir  penfieri  di  pace ,  alla  quale  pa- 
r^a  ,  che  egli  t bile  più  propenfo  d'ogn'altro  autoreuole  MinMro.  Fui 
perciò  rifoluto  d'ìuuiare  4  Cofrantrnopoli  Giacomo  Ragazzoni ,  in  ap- 
partisi >cr  trailo,  e  perrifa;coaiSchjuui;ia  foitanza  per  iatauo* 
/  Ure 
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lare  trattati  d'agguiftamento.  Si  ccmmunicò  a'PrircIp]  I2  f^cditione 
}  n detta  ,  che  obbligò  il  reperite  a  rifcaldarfì ,  &  a  limolare  gli  Spa- 
gnuoli  a  non  differire  più  lungamente  la  condufionc  di  Lega  .  Inuiò  per- 
ciò a  Venetia  Marc*  Antonio  C olonna  .  Introdotto  in  Colleggio ,  efibi  j  j  n  j 
le  lettere  credentiali  continenti ,  che  fi  prefiaflero  fede  alle  di  lui  efpref- 
fìoni  ,  come  alle  ftefie  di  Tua  Beatitudine.  Adagiatoli  al  folito  luogo 
profsimo  al  Doge  ,  s'efprcfse 

Che  U  funt  tenerli  a  quale  dalli  Santità*  di  ?io  Quinto  era  deftiruttOyCO- 
m'era  impari  al  talentatosi  proportionata  al  genio,ulle  b>éme,&  alla  par- 
ticolare fua  interna  confolatione,mentre  haucua  di  lunga  mano  defiderato 
di  veder' vna  volta  reprefjo  idiomatico or goglto ye  frenata  la  barbara  vio- 
lenta. Chi  la  cagione,  per  la  quale  l'baueua  il  Tonte fìce  inviato,  ntiraua  il 
bene  del  C rifilane  (no  ,  la  gloria  della  I{( public a.Cbe  abbracciando  T inul- 
to,  farebbe  memorabile  per  unti  ijccoli ,  benedetta  da  1  Cnflianì,  accla- 
mata da'Sudditi.  Che  la  Lega  nonera  più  logge! ta  à  incetterà,  mè  dipen- 
dente ormai  dall'arbitrio  del  Senato te calato  ^d  adenrui  da  1  roti  vmutr\a- 
li  di  tutto  il  Crollano  M»  ndojr  aitar  fi  nonjolo  di  frenare  i  timori,  d'aìre- 
fiate  l'incut fiorirle  dcuaflationi,  e  U  ambiticnt  Ottonamele,  rnà  di  felice- 
mente vendi  carene  ^penetrando  nell'interno  del  loro  Taefe  Ricuperare  il 
tolto  ,  ra\sodarela  libertà  Sottrarre  dalla  jernitH  tanti  Scbiaui  gementi  fot- 
te il  pe fo  delle  catene.Cbe  vigilante  il  Tallire  bramaua  la  ficure^a  dell' 
Ouiiett  del  gregge,nd  trafeuraua  1  me\i  più  proportionati  à  prefrruarlo  dal 
Lupo  d'Oriente,  quale,  (e  vna  volta  non  (e  li  fojjero  {radicati  i  denti ,  non  fi 
jattarebbe  mai  di  diuorarlo.Che  l'iflcffo  gelante  deftderio  regnaua  in  Filip- 
po Secondo,  il  quale  bauea pronte  Armate  ,  Trilline,  danaro,&  apparecchi 
d'ogni  genere  .  Hanrcfìarut  kdefiderare,  che  il  conlenjo  della  t\epubltca, 
dell'aiterete  della  quale  principalmente  trattauafi.  Che  anco  gl'altri  Prin- 
cipi imitante  il  di  lei  eficmpio  bauet  ebbero  partecipalo  della  gloria  ceri  co- 
sì (anta  confederatone. Che  tenea  Sua  Santità  lettere  del  Cattolico.che  anco 
Ce\art  farebbe  entrato  nel  concetto  .  Che  quello  fuuedcndo  ,  era  venuto  il 
tempo  non  più  di  difender  fi  ,  màd'muilicrarft  ,  e  per  Terra,  e  per  Maie 
negli  Stati  Ottomana  ,  che  dijabbracctita  quefta  congiuntura  confida  af- 
ferò qual  farebbe  il  toraggio  ,  ih:  prenderebbero  1  Turchi  quanta  la  de  et- 
tione ,  in  cut  fi  gettar  ebbero  per  ftmpre  gl'intere  jsi  Crifitant.  E  quando  1*- 
*jj Taci crebbe  mai  più  Cocca fieme ,  col  tre^o  della  quale  1  Vereti  peteffero 
rifarcir  fi  di  tante  guttre  ingiu/ìe  ,  di  tante  paci  infedeli  ?  Nsn  diuemjcann 
dal  bene  i  mali  p  affati ,  an^i  fi  ricuperi  con  meglio  digerite  mtr apre Je  il 
frutta  delle  vittorie  altre  volte  perduto  .  Che  cièche  l  Dona  haueua  per, 
lo  papato  infiltrato ,  perft  tuonar  ebbe  Filippo  Che  le  jolleaiudtni  di  que- 
llo Gran  ^riparerebbero  le  tfafcorfe  negligerle  del  Mintjìio  .  Che  non  bà- 
veri quefto  per  l'  auucmre  maggior  aviontà  di  quella  gli  farà  ptrmel- 
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fé  dal  Vinttfìce.Cb:  non  fi  determinar  ebbero  i  configli,  cbe  con  due  Feti.  E 
tbi  tlVottitic.*  nonft  fsongmgntrebbe  mai  dil  Veneto  ,  A  che  dunque  (lar 
più  .opra  la  bilancia  ?  DelU  pietà  del  -Pontefice  ,dc  Hi  fincerità  del  Cattoli- 
co, del  gelante  defilerà  d'entrambi  per  quefia  Cnfttatu  cornfponden^agl9 
^         argomenti  cfjere  co;ì  chiari  tcbe  non  ammettevo  ambiguità*  Che  come  non 
fi  potè*  bxwr  dubbie  delle  grandi  for^e  del  CattoÌ!coycosi  comenia  temere 
d\  quelle  dell* infedele  Ottomano  ;  e  molto  più  delle  fu:  pa.i  apparenti,  &• 
mftdiofe  ,  t  delle  [ne  guerre  jempre  colanti ,  &  incurabili .  Si  riftriofd  o 
le  rif?oftc  dei  Senato  in  fofunza  .  Che  la  R^epublica  fempre  (labile  nelU 
l<yi  refi/lcn^a  htueua  più  volte  navate  le  offerte  de  gì'  progetti  de'Turcbi  per 
*  *      la  pace  .  Eju  r  V  vmonc  de'Vnticipi  quella  fola  ,  che  potè  a  affilare  le  fpadc 
Crifìi*nete  rintu^are  il  taglio  all' Ottomanicbe  .  Cbe  più  {opra  le  nofire  di- 
jcordfe ,  che  jjpr a  l'armi  proprie  fon  datano  gl'infedeli  :  mi  cbe  tutto  confi- 
ftex'.cbc  lcfor^ete  le  efibitioni  Afferò  in  numeroso*  m  tempo  vaiatoli  à ri- 
ceutre  il  profitto  fcbe  fi perfìggea.Cbe  le  affiliente  communi  adopratei»  Sta- 
gi one  erano  propugnacolo  de'Cri[liatu  ;  mi  cbe  fuori  di  congiuntura ,  non 
.  fetu  uano  ni  di  jpada  ,  nè  di  feudo  . 

Fluttuarono  da  vn'eanto  granimi  de'  Seuatori  alieni  per  glVfsempi  j 
palmati  dall'  incorante  procedere  de'CoIIcgati ,  dalla  freddezza  de*  con- 
figli a  dalla rardanza'deirefsecntioni ;c dall'altro  vogliofi  de'negotiati 
di  Cortami nopoli  ;  fé  l'infedeltà  dc'Turchi ,  c  le  loro  efate  prctenfiooi 
non  g'.' hauekero  diftolti.  Doppo  varie  contentioni  ,  il  cic  lico  det 
.  Papa ,  c  gl'acconci  vfìfìci  del  Colonna  traùero  il  Seuaco  alla  Le^a ,  che 
fìi  io  Roma  in  pub!icoCo.iciftoro  ,  giurala  dagl*  Ambafciatori .  Si  ri- 
firinfcro  le  conuentioni  9  che  da' Confederati  s'unirebbero  ducento 
Galcrc,ccnto  Naui»  cinquanta  mila  Fanti,  quattro  mila,  e  cinquecen- 
to Canali i ,  &  apparecchio  proportionato  d'artiglieria,  e  munitioni  * 
per  eflcrc  ;iuok  e  quelle  forze  a'danni  de!  comune  inimico, &  all'  im- 
pf efe preeife cf  Algieri,  Tunifi  ,  e  Tripoli  t  potendoli  u.terare  i  coufigli,, 
e  iedctcrminarioniamifuradcgl'euemi ,  e  del  le  congiunture  .  Ad  O- 
tranro  sVnircfebe  l'Armata  per  auanzarfìin  Lcuantc.  Contribuirebbe 
il  RcCctcolicoIa  g'afla  meli  della  fpefa  ,*  e  dell'altra ,  tripartita, due 
portioni  apparteun  ebbero  a*  Venetìani ,  la  terza  al  Pontefice,*  al  quale 
farebbero  fcmminHtrati  dodici  Corpi  di  Galere  allcttiti  d'ogni  appre- 
ttamelo per  eflere  armari  da  Mia  Santità  .  Per  promifcui  bifogni  ogni 
Principe  fornirebbe  cicV,  di  eh?  abhoiidafscroidi  lui  Stati,  colrifacù 
mento  da  raguagliarlì  ne'»  Guniti  .  Che  li  trcCeuerali  ballerebbero  il 
Voto  deliberar  ino  ;  mi  l'cfcccutionc  D.  Giouanni  d'Au'.lria  ,  dichiara- 
to  Generale  della  Lega ,  e  nella  di  lui  abfenza  Marc' Antonio  Colonna} 
Fof  :  riferblCO  luogo  ad  ogni  Principe  Cridiano  ,  che  partecipare  vo- 
tene dei  merito  di  cosi  criftiana  confederatone  »  4*  U  comi-arco  »  ehe> 
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gl'appartenetTe,  (bruirebbe  io  aagumeoto  delle  communi  forze.  Circa 
la  diuifionedell'acquiftato  fi  darebbe  al  modello  della  precedente  Lega 
del  mille  cinquecento  trenta  /ette .  Fofse  arbitro  nel  retto  il  Pontefice  d' 
ogni  differenza  ,  che  inforgefle  tra'Collegati .  In  confonanzadi  queiti  ap- 
parecchi furono  in  Venetia  liberati  i  banditi,impofti  due  mila  Galcottti 
alla  Terra  Ferma ,  &  appartato  con  varijmczi  neruo  proportionato  di 
contante . 

Il  foccorfo  fopramentouato  per  Famagofta  condotto  da  Marc' A  n- 
tonioQuerini ,  confiftente  mille ,  e  feicento  Fanti ,  entrò  felicemente 
nella  Piazza  con  altri  ottocento  fpenti  Copra  due  Nauì  da'Porti  di  Ve- 
netia .  Confermò  nella  refiftenza  il  cuore  di  tutti.  Vfcirono  fette  Galere 
dell'inimico  p.-r  attraueriarlo  :  mi  incalzata  da'noftri,tro  ne  recarono 
fottomciic,  febei)  vuote  d'iiuomini , mentre  per  faluarfi  inueftirono  nel 
Lìto . 

In  Dalmatiafi  maneggiarono  Parma  con  varia  fortuna. Giacomo  Ma- 
Iatefta  Generale  auanzatoa  depredare  al cutic   Ville  di  Rifano,  e  ritor- 
nandofene  carico  di  preda  ,  fìi  raggiunto  da'Turchi  in  vna  Valle  , 
che  dall'  alto  percuotendolo  ,  impotente  a  difenderti  ,  gP  inferiro- 
no grane  danno  a  {ugno  ,  che  colpito  da  vn  fatto  in  vna  gamba ,  inabile 
alla  fuga,  rcftò  in  potere  degl'Infedeli.  Fu  rifarcito  quefto  difeoucio 
conia  prcfadiScardona,c  con  diuerfe  propitie  incurfioni  nel  Paefe  vi- 
cino .  Tentarono  i  Turchi  la  forprefa  diCattaro  machinata  per  fecreta 
intelligenza  con  Troiano  Siciliano  Capitano  d'Infanteria:  Mà  feoperta  IJ7I 
la  trama  ,  con  il  fupplìcio  del  reo  fpirarono  le  fperanze  Turchefche  • 
In  Coftantinopoli  fi  folennizò  con  efultanza  Pacquifto  di  Nicofia  ;  & 
ad  vn  figliuolo  di  Muftafà  raguagliatore  di  così  gradito  faccettò  , 
furono  promette  ricompenfe,  &  allìftenze  per  terminare  Pimprcfa. 
Non  fodisfatto il  Sultano  di  Piali,  perche  con  l'Armata  Maritima  en- 
trando nel  Golfo  non  haueua  fatti  ri  tuonare  auuantaggi  alla  Porta  , 
fu  fpogliato ,  come  huomo  inutile  ,  del  comando,  e  foftituttogli  Portaùi 
con  autorità  non  inferiore ,  il  quale  raccolte  le  Galere  cosi  Beilere  » 
comeCorfarc  ,  al  numero  di  duccnto  cinquanta  ,  nauigò  verfo  Candia  . 
Entrò  ucl  Porto  della  Suda  ;  sbarcò  ,  e  depredando  il  Paefe  s'auuanzù 
alla  Canea;  ma  ritrouolla  ben  munita,  &  vfeiti  iCriftiani  in  groflo 
numero,  batterono  i  Turchi .  VI1173IÌ  quindi  cacciato  con  quaranta  Ga- 
lere non  lafciòdi  violentare  all'iniprouifo  Retimo;  ma  noneflendoui 
forze  per  refiflere ,  ne  fortificationi  per  foftenere ,  fu  abbandonata  la 
Città*  ;  nella  quale  gl'infedeli  incrudelirono  per  infino  con  morti ,  difot- 
terrandoli  a  fine  di  rintracciare  danaro  fepolto  :  Mi  da  vento  furiofò 
fpinre  nel  Liro  alquante  Galere  ,refhronono  fracaiTate,  e  molti  Turchi 
per  auidità  di  bottino  concentrati  nell'lfola,  abb- ,don-*;  -»alle  Ga« 
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ìac  ,  allontanate  j  cr  rema  della  fccrafea  ,  furono  daTac  fa  ni  ;  difee- 
fi  dalle  Montagne  j  ann  azzati  ;  il  the  più  di  due  mila  dr  loro  perirò» 
no  nelle  prenarra  :e  latticni ,  In  Ccflantiuopcli  Ja  comparla  del  Ra* 
gzzzcni  huuua  re  fo  più  arduo  il  trattato,  fpcrando  la  luperba  Natio- 
p  ne  ,  che  portafìe  l'iutiero  cedin  curo  di  Opro.  11  liailo  Barbaro  ;  eliciti 
ici  soni  di  foggiorno  in  qt'ella  C  one  tenea  gran  prattica  della  naiiira  de 
Turchi,  che  inalzano  tanto  più  le  pretenfìoni ,  quanto  Criftiani  l'abbuf- 
fano ,  non  lo  vide  di  buon't  echi  > .  Jl  Dragomano  grande  haucua  con  I- 
traim  Fauorito  di  M  cerner.  Vifir  ,  cconRabi  Salair.on  Medico  di  It  i 
ccnf.dcntc,  imauolato  qualche  n  aneggio  .  Per  quefla  frefta  efpcditio- 
BC s'arenò  ,  curiofi  i  Turchi  di  penetrare  ciò  che  portate  ;  onde  com- 
pleterai I  ailo /uantaggio  rilolfe  di  rimanlarlo  in  Patria  t  per  non 
dar  nutrimento  con  la  di  lui  dimora  all'auide  fperauze  degl'inimici». 
iSìecmct  Vifit ,  che  hauendo  difapp  rouata  l'intraprcfa  di  Cipro,  la  vide 
r  al  voiontieri  prosperati ,  come  quella  ,  che  aggiugnea  riputaticnt  a' 
Direttoli  :uoi  en  uli  ,  e  che  dubrana  non  gli  deteriorane  il  concerto,  e 
la  ftima ,  non  pc  tè  trattener!"?  di  far  ricci  car'il  Barbare*  col  mezo  di  Ra- 
bi  Salamcn,  coia  fo/se dell'Armata  Crimana , della qHale  non  Ci  fentiua 
altro  rimbombo,  che  quello  della  fama  ,  /pelatrice  otiofa  di  tante  rolli- 
ne. Io  interrogò  fogrmignando ,  (e  fi  guida  ua  col  bofsolo,  fe  ftaueua 
pre-fa  la  traccia  cucila  Tramontana  ,  fe  haucfTe  fmarritoil  camino  ,e  fe 
in  luogo  di  veleggiare  in  C  ipro  foflepafsata  nell'Indie  Occidentali.  Ir* 
fattoi!  ritardo  del  Dona  in  Otranto  ar.ualorando  l'intrapre/e  Turchcf- 
chc  fu  vn  veleno  mortifero  per  la  caufa  commune  ,e  per  gl'inrcrefiì  del- 
la Republica  ,  perche  reftato  il  Marea  difpofitione  dc'nimici,  ipoglia- 
nano,  e  fpopolauanoi  di  lei  Stati  più  propinqui ,  e  più  efpoiti .  Depre- 
date l'Jfole  del  Zante,e  della  CcrfaJonia,  di  fecfe  l'Armata  in  Golfo.  V- 
luzzali  facchegpiò  1  itfìna  ,  cCorzoIa,  ce  ingranato  di  rapine  ,  retro 
cche  ,  e s'vni  al  grcflo dell'Armata,  la  Republica  turbila ,  ccn  vffi- 
ci  al  Te  nrefice  ,  &  al  Re  Cattolico  rimoHrò  le  danno  fe  confesuenze  de* 
|  retinati  ritardi.  Qjcì  Sanatoti  ,  che  s'erano  inferuorati  ncll'aderire 
alla  lega  cemprdero  d'haucr'al  bracciali  «xi,f  gli  più  generofì  ,  che 
vtili  ;  e  non  potendosi  colpirci  Turchi ,  efler  meglio  non  minacciarli  », 
cpiù  falutifcroconcfl'  pace  fuant.iggicfa  ,  che  guerra  languida  .  Si  per- 
de in  quella  eccafìonc  non  folo  la  coi  giuntura  di  profittare  con  l'armi 
ina  la  ripntatione,  che  è  il  Nume  [più  venerato  nelle  battaglie,  doppon 
quello  di  Mar:e  .  St3uar.o  fi  pra  l'ancore  a  Mcfl  na  le  Galere  Pontifì- 
cie.   Venete,  di  Firenze  ,  e  di  N'aita.  Con  impatienza  fi  attendete 
Don  Giouanni  d'Anftria,  che  ccn  veutifettc  Galere,  c  cinque  DlUjÉi 
.fanrj  Spagnuoli  fciolfe  da'Pcrti  di  Catalogna,  &•  approdato  a  Ge— 
nona,,  &  indi  a  Napoli ,  vi  fu  accolto  con  anplauio  t  e  pompa  ^ 
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Quiui  inarborò  Io  Stendardo  della  Lega  (peritogli  dal  ^on-eficc;  lappo 
di  che  drizzò  le  prore  a  Medina..  Nacque  egli  di  non  legitimi  amplef- 
fi  di  Carlo  Quinto  ,  -e  di  Ma  lama  di  Plombes  Alemanna  :  al  quale 
non  adeguò  il  Padre  alca  10  Stato  per  fuo  appanag^io:  appoggiollo 
femplicemeniealb  protettioie  di  Filippo  Tuo  erede.  Era  deteinato  à  vi- 
ta Ecc  lefiaftica  ,  mà  nutrendo  fpiriti  marciali  fu  applicato  all'anni .  Si 
ritrouaua  fui  fiore  -degl'anni  ventidae  ,  anido di  gloria  ,  d'indole  no- 
bile ,  d  Vipereo  qratiofo ,  e  difinuolto  .  Il  decoro  non  andana  feompa- 
gnato  dall'  affabilità  ,  ne  la  granita  dalla  cortefia,  vigilante  ,  pru- 
dente, e  rifoluto.  Gl'hrmeua  il  Rè  per  accenderlo  prome  fi i  gli  Stati, 
che  librati  fi  f'of:ero  dalla  Turchcfca  foggettionc.  Era  cofpicaa  la  di* 
gnra  conferirgli  ;  ina"  così  cont  rape  fata  da'  Confi»!  ieri  ,  che  gli  fona- 
no al  fianco  ,  Commendatore  di  Caviglia  ,  Marchefe  di  Santa Croce,  .Sc- 
altri, al  parere  de'quali  conucuendo  diportami*  ,  era  palroac,  ma  di- 
pendente,  libero, mà  legato  . 

So(pcCi  gl'attacchi  di  Fama«zofta-  r/«m-  fi  è  detto ,  nel  pi  1  rigido 
dei  "in  remo,  all'apruc  della  nuoua  Campagna  fi  rinouarono .  Dilccfero 
gl'Infedeli  in  dilanio  da  ogni  parte;  fi  fi  conferirono  moiri  volontari) 
per  meritar  col  Monarca  :  cV  altri  auidi  della  rapina  per  in?raHaifi  col 
bo:tino ,  diuolgato  a  bello  ftudio  più  ricco  di  quello  di  Niofìa  p:r  at- 
tirami il  concorfo .  I.*  Armata  ingrolTata  con  nuoui  rinforzi  formonta- 
ua  gli  ottanta  mila  Soldati ,  e  tra  quefti  quattordici  mila  (  >ia  tiTztri  , 
&  in  oltre  quaranta  mila  Venturieri  folto  la  condotta  di  Mudata  Bei  lo- 
ro Generale  ,  non  comprefa  la  turba  inferiore  fenza  tramera  Ca  i  ione 
in  copia,  fcogn'altro  apparecchio  militare.  Li  Capi  principali  furo- 
no Mudati  Generale  ,  il  Bcglierbei  della  Grccia,de'Gian?zzeri,  li  Baf- 
sà  d'Àlepf*>f  di  Natòlia,  ediCaramania  ;  il  Sangiaccodi  Tripoli,  Se 
altri.  S'accampò  a  mezo  Aprile  dirimpetto  la  Piazza  .  Vigilata  alla 
dileidifefa  Marc'Anronio  Rragadiuo  (aprano Comandante ,  Senato- 
re di  appafsionatifsimozelo  per  la  gloria  della  Religione,  non  men  che 
per  quella  della  fua  Patria .  Rimoftraua  a'Soldati  con  efficaci  efsorta- 
tioni  il  credito,  cheli  farebbero  acquinoti  nel  M  ulo  ,&  il  merito  in 
Cielo,  folrenen  lo  con  virile  collan/a  l'attedio  ,  difenfori  della  libertà  , 
combattenti  per  la  Patria  ,  e  per  la  Fede.  Che  il  loro  Marte  haueua  per 
gloriofo  fine  il  martirio .  Che  il  morire  era  va  glorificarli.  I  Capita* 
dì  ,  &  OiHciali  plaudendo  alla  generoficà  dc'eoncetti ,  faceuano  rifuo- 
narc  con  fetonti  acclamationi  l'allegrezza  del  cuore ,  e  la  prontezza 
della  mano.  Ettore  Baglione  altresì  infaticanilmentc  operando  ani- 
maua  con  I'cfocmpio  ,  con  l'opra  ;  Luigi  Martincngo  prefidcua  al 
CanoDue ,  ftniggendo  i  pezzi  inutili ,  fondandone  de' nuoui  ,  e  (upplen- 
cjo  con  marauigliofo  artificio  a  cosi  efsentiale  requiiko,  Perche  la 
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loro  c<  fianca  non  fotte  tiranpeggiata  dalla  fame  più  violenta  dell*  ad 
nii.fccwi'o  vicire  inaila  Piazza  ottomila  bocche  Hi  futili ,  che  lenza  oltrag- 
gio de'Turchifi  diuifero  ne'  cii contiìcini  Villaggi  :  E  Lorenzo  Tiepo- 
io  Capitano  di  Limifso  fopra  intendendo  a*  viueri/aceua  tra /portare  ci' 
alimenti  con  buon  ordine  fin  (opra  le  f  nificarioni  ;  perche  i  Soldati 
non  hauefserooccafionedi  l'uiaifi  da  loro  Porti .  Il  Capitan  Francefcó 
Eogoni  foftenea  la  ditela  djl  Torrione,  e  dcll'Arfenalc;Pietro  Conti  af- 
fifteua  a  quello  del  Campo  Santo  ,  &  il  Conte  Ercole  Martinengo  alla 
Cortina  dcII'Andruzzi  lino  al  Torrione  di  Santa  Nappa  ;&  a  gl'altri  Po- 
ù\  Oratio  da  Vdlctri,  e  Ruperco  Maluezzi .  Con  tale  gareggiamento  , 
e  concordia neli'operationi  nem  lafciauano  che defiderare,  ne  di  pron- 
tezza,!^ di  coraggio  .  Diltribuite  in  tal  modo  le  fumioni ,  c  le  fattioni , 
{  condati  dagl'abitanti,  fc  bendi  numero fproportionato  alle  prepoten- 
ti Truppe  dell'inimico»  dauano  con  la  refolutione  contrapefo  alle  foizc 
Hegl'a&alitori .  Tcneuano  ita  grof,a  guardia  nella  ftrada  coperta  della 
t  ontrafearpa  ,  e  nelle  i  onice  per  {ottenerla .  Inalzarono  nuoui  fianchi, 
trauerfe,  e  rigirate,  &  alcune  Trincierc  di  lotte  fopra  Terrapieni  con  fe- 
ritore per  gl'Archibugieri  ;  e  con  frequente  tempefta  di  mofehettate 
tormentanarto  l'inimico.  Quello  con  ittancabile  fudore  trauagliaua  ne'- 
lauori di  terreno,-  cdoue  incon:  rana  il  fafso  fi  valea  de'picchi ,  e  fca!- 
pc Ili.  S'adoprauano  con  gareggiante  coftanza  non  folo  i  Gualcatori  , 
I  ma  la  Militsa  pedertre,  &  equestre  ancora  nel  profondar  fofse,  ema- 
nandole cosi  profonde,  che  appena  auanzauano  le  punte  delle  Lancic 
He'Cauallicri  .Coperti  per  quanto  pcrmife l'arte,  e  la  forza, dai  canno- 
ne della  Città  inalzarono  per  trauerfe  trincicre  iti  modo ,  che  tra  la  fof- 
ia ,  e  l'argine  delle  medefime,  valendoli  del  terreno  mof>o  per  parapet- 
to v  ialloggiaua  ficuramente  (  tanto  era  Ipatiolì  i  lauoii ,  &  i  ripari  ) 
tutio  l'eferciro  come  le  polio  ;  così  che  dall'eminenze  della  Città  non 
li  Icorgeuano ,  che  le  cime  dc'Padiglicni.  Nella  ftei'sa  pianura  pian- 
tarono dieci  Porri  in  accommodata  dilìanza  ,  con  piedi  cinquanta  di 
fronte  ,  affici. rati  con  traui  di  roucre,tcfsuti  con  tale  artificio,  che  riem- 
piti gli  fpatij  di  melo  con  terra  ,  facchi  di  cottone,  e  cenere  di  Soria» 
faceuauo  falda  reticenza  alle  otfefe  ;  c  fe  il  cannone  qualche  parte  ne 
danneggiala  ,  il  giorno  ,  la  notte  con  fubito  riparo  a  forza  di  Guaftato- 
n,chc  ai  numero  di  quaranta  mila  tenuti  con  rigore  in  officio  alterna- 
uano  le  fatiche  ,  tinto  era  con  fomma  follecitudine  rifraurato.  Di  Cara- 
marna  filuuano  con  non  interrotta  procefsionc  Galere  con  frc(ch\  ap- 
prclramenti ,  cesi  da  viuerc  cerne  da  guerra.  Tra  (portarono  di  Nico- 
lìaquindec:  pezzi  di  cannone.  Entro  in  {-orto  con  prospero  verno  Afi 
Bafsà  co.ì  octama  Galere. Partito  ne  lafciò  trenta  ,e  con  le  ahre,  hauen- 
do  libero  il  Mate,  finche  l'Armata  Crifliaue  marcìuano  otiolame^ie  ne,* 
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Porti  dilungandoli  ['votone,  egli  con  tragitto  frequente  paflaua,  e  ri- 
pafTauacon  incefTanti  trai  porti  portando  favelli  di  lana  ,  e  legnami ,  c 
materiali  d*  ogni  genere.  L  non  ìolocamin.manjle  Galere;  ma  giornale 
mente  tragittauano  Cara  mutoli  carichi  d'ogni  rinfrefeo,  prouilti  di 
danaro,  e  di  monitioue ,  e  di  tutorio  che  bramar  poteano  dalla  vici- 
nanza de* propri; Stati  ,c  dalla  rcfequenza  de'  foccoriì,  fecero  moftraaf-  j  *<y  t 
fettata  delle  lorotrinciere  ,  e  fortini  ,  moltiplica  ilo  V  infegne  per  o-  ' 
flenta;  !  a  pompa  il  loro  numero,  e  per  ì^r  tanto  più  campeggiare  V  ap- 
parato multare  a  confusione,  e  fpaucnto^egr  attediati .  Con  fcarico ge- 
nerale ,  cosi  dei  ca.i  ion: ,  come  della  Mofcheitaria  rimbombaua  l'a- 
ria .  Quei  di  dent  ro  non  fomentati  perciò  1  corrifpondeano  con  le  loro 
contrabarterie  ,  orili  fparo  furiofo,  e  cosi  fortunato  di  bombarde,  che 
imboccarono  i  miglior)  cannoni  degl'inimici,  Sfìdauano  gì'  Ottomani 
^3  (ingoiar  cimento  bene  fpefso  li  Criitiani,  nr'quali  preualeiido  gl'Alba- 
nefì  con fegu irono  Tempre  certa,  e  plaudita  vittoria .  Sortiuano  gl'af- 
fediati  ,  e  di  giorno  ,  e  di  notte  per  iliurbare  con  frequenti  fcaramuccie 
i  lauori ,  con  tanto  fuccefb  ,  e  llrage  degl'  inimici ,  che  riportaroio 
più  volte  in  Citvd  armi,  telte,  turbanti  &  infegne  militari .  Per  ferire 
col  cannone  gì'  inimici  nafeofti  nelle  loro  fortiricationi ,  lo  collocarono 
fopra  tctti.e  per  la  frequenza  dc'tiri,che  grandinanano  in  copia  a  tutte  1* 
ore ,  fù  notabile  P  vecifione  degl'Ottomani  ;  e  dalle  tregue  de'giorni  in- 
tieri date  da  cfli  3  folo  fine  di  fepellirc  i  morti ,  e  dalle  rclationi  di  due 
Turchi  a  viua  forza  ftrafeinati  nella  Piazza,  fu  afserito ,  che  fopra  a  vin- 
ti mila  afecndefsero  fin  all'ora  le  loro  perdite .  Durò  lungamente  il  con- 
tralto con  P  armi  da  fuoco  ;  mi  nelle  fortice  perdendo  i  racchiufi  i  più 
arditi,  cucila  frequenza  degli  fcarichi ,  confumandou*  fenza  riferua  le 
mom'tioni ,  l'abbondanza  causò  la  penuria.  Conucnnero  perciò  afte- 
nerfi  dalle  fortite  ,  perche  non  mancallero  alle  fortificationi  i  difenso- 
ri .  Difpcnfarono  con  Enconomia  le  polueri  ,  ne  fù  permcfTo  lo  fcaricof 
che  di  trema  cannoni ,  a' quali  aflilleano  gl'Officiali ,  perche  non  fi  fca« 
ricatterò  più  di  trenta  volte  per  ciafeheduno  il  giorno  .  Ben  pretto  s'au- 
uidero  i  Turchi  della  patfimonia ,  comprefa  dalla  differenza  de'fuochi, 
e  dalla  rarità  de' co) pi ,  &  accrebbero  la  confidenza  ,  e  la  fperanzadel-  W** 
l'acqui  ilo .  Vna  Fregata  di  Candia  entrata  di  notte  in  Famagofta  die-  ^io\ 
de  il  gradito  raguaglio  del  prodi mo  foccorfo  ;  ma  non  vedendofi  mai 
comparire  ,  fparue  l'allegrezza  a  guila  di  lampo  nel  balenare  .  Dop- 
po  oftina:o,c  fangumoio  contrarto,  reciproca  ftrage ,  &  infanguf- 
nimento  lemprc  maggiore  per  i  minori  di  numero  ,  fù  espugnata  la 
Courrafcarpa  da'Turchi  ,  e  giunfcro  a  trauerfo  d'ogni  oftarolo  al 
labro  della  fofla  .  Qniui  molti  degl'afsediati  fi  fcgnalarono ,  md  la  mor- 
te in  fine  funeflaua  le  attioni  più  illuibri ,  e  più  coraggìofe .  Vi  frabili- 
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reno  gì'  Infedeli  l'alloggio  ,  e  compartita  al  V  intorno  quantità  dfprcn 
netti  Archibugieri  ;  quelli  colpiuano  con  così  infallibile  giuflez/a  tut- 
ti quelli ,  che  compariuano  fopra  le  mura  che  il  farfi  vedete  vn  momen- 
to ,  era  lo  ftefso,  che  il  non  cfser  mai  veduto  .  Giouanni  Mormori  Jn- 
gcgniere  inuentò  certa  torma  di  tauole  portatili  ,  che  iuficme  congiun* 
te  aflicurauano  dalle  moschettate  ;  Mi  l'artifìcio  non  afficurò  V Artefi- 
ce ,  che,  con  grane  danno  della  Piazza  fa  de'primi  a  cadere  a 'piedi  cieli* 
inuentionc.  CI*  inimici  fatta  apertura  nella  Contrafcaroa  peruenuero 
contrauerfa,  fc  ben  combattuta  ,  alla  muraglia ,  non  ottante  che  gi* 
huomini  non  manco  ,  che  le  (emine  a  tutto  rifchiofì  sforzaflero  appor- 
tare la  terra .  Si  dittancaiano  gì' aggrefsori  col  compartirea  molti  il 
pefo  delle  fatiche  ,e  del  pericolo  :  S'aflicurauano  i  fianchi  con  Tacchi  di 
lana  ,  falcine»  &  altri  impedimenti  per  il  chermisi  dalle  offefe  degl'af- 
fediati  ;  Princip'arono  a  rondar  mine  a  piedi  de'  Torrioni  Santa  Nap- 
pa ,  Andruzzi  ,  &  Arfenale.  I  difenl'ori  con: ra mina rono ,  ma  non 
|      j  tutte  furono  incontrate  .  Erano  frequenti  le  fortite  n.MIa  fofsa  di  notte 
tempo,  per  riconoscer  le  mine,  appicciar  fuoco  nelle  falcine  ,  &afpor- 
tar  dentro  !i  facchi,  per  ognVno  de'  quali  sborfaua  il  Bragadino  vnta* 
Icro  a' più  intrepidi  Soldati .  Jl  Baglione  ardito,  prouido,  &  efperimcn- 
tato  compariua  nel  maggior  pericolo,  difponeua  per  le  batterie  i  mi- 
gliori Soldati ,  tramifiìiijndoli  con  la  Nariouc  Alba  ne  fc ,  cosi  a  piedi , 
come  a  cauallo ,  che  diportoffi  con  valore  infigne.  Al  Torrione  dell'Ar- 
ti. #/m-  fenale  non  feopertafi  la  gran  mina  profondata  da  Giambilet  Bei ,  heb- 
^n»,       bc  (uccello  così  funetto  peri  difenfóri ,  che  oltre  lo  fpauentofo  rimbom- 
bo ,che  fcofsela  Piazza  ,  rouinònon  folo  gran  parte  di  ben  grotta  mu- 
raglia ,  ma  fpezzò  portione  del  parapetto  inalzatoti i  per  (ottenere  Taf. 
fako ,  e  portò  in  aria  vna  Compagnia  intiera  d1  Infanteria  .  Senza  p.T- 
dci  e  momento  gP  inimici  per  le  rou ine  diedero  vn  fu riofo  attacco  con 
otto Infcgnedi  Militia Gianizzera,  che  durò  lo  fpatiodi  cirque  ore.  Il 
Bragadino ,  e  M  Baglione  v'  acccorfero  In  perfona  armati  ,  animarono  i 
difenfori ,  rinfrefearono  i  foccorfi  .  Col  cannone  ,  e  c*n  fuochi  artificia- 
ti fecero  grande  ftragedegl'  inimici.  Vi  perirono  de'  Crittiani  cento,  c 
ftfl3nta  Soldati  ,c  molti  ottimali  .  Bernardino  d'  Agubio ,  PietroCon- 
ti ,  Ercole  Malatcfta  Capitani  talorofi  vi  Tettarono  mortalmente  feriti» 
&  alquante  Donnea  guifa  d'Amazoni  coraggiofa mente  s'infanguìna- 
roix>  .  Vna  ve  ne  fu  ,  che  ofseruato  il  Marito  clangti:  per  colpo  di  Sa- 
bla  ,  impugnato  vn  Brandiftocco  ammazzò  il  C  iani/zero  occil ore, e  fe- 
rì mortalmente  il  fecondo.  Retto  anch'eiTa  nella  mtfchia  infangu'n  ita , 
e  mentre  le  altre  l'cfortauano  a  ritirarfi  per  curarla:  Non  fon  io  cosi  im- 
motiti del  viuere  ,  rifpofe,  che  voglia  perdere  U  memoria  delle  mie  ven- 
dette, &  U  rifarament*  del  {angue  del  Marito  crudelmente  trucidata 
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iagP Infetidì .  Cìkre  voiàltri  imbelle  alle  >i(lre  famiglie  ,cle  H  m  ton<r 
%  à  \c  tilt  (jutfìt  tutta  per  mio  Sepolcro  ;  Il  chctfctto  fi  mefcolò  d  nunuo 
tra  il  più  folio  dc'eon  battenti ,  c  rcftò  facrificata  al  proprio  coraggi*). 
.A  o  orrctiano  al  pericolo  della  Patria  r.on  lolo  li  conualcfccnri ,  ma  cjF 
ama !ati ,  i  feriti  ,&  gli  ftroppiati ,  c\  alcnni,  a'cjuali  mancauano  le  gam- 
be ,  vi  fi  crnckueuano  carponi ,  c  non  potendo  maneggiar  la  fpada,lan- 
ciau:  no  Lfli,  e  bitumi  per  h:uer  anch' e  fi:  parte,  le  ben  imperfetta  nel- 
la difefa  della  libertà  .  Marco  Criuclhtore  Venetiano  Capita  no  din* 
fanteria ,  otruraua  la  gran  apertura  con  botti,  mata  razzi  bagnati  9 
falchi  di  tei  ia  battuta,  &  altri  indentati  parapetti  peraflcuia:e  la  Mo- 
fchctiaria  t»ià  per  la  reuma  della  breccia  discoperta  ,  &  efpof.a  .  I  poue« 
ri  Greci  a  gara  ,  mancando  telami  per  f3ccbi ,  prodigamele orTcr unno 
lapin  pretiofa  mobilia ,  le  proprie  lenzuola,  tapeti ,  &  adiobbi  di 
itanze,  fé  ben  d'arazzo,  difeta.  Tut  ociu  che  i  Turchi  abbatteano 
di  giorno,  fi  stbrzauano  gì'  allediati  riltabilire  la  notte,  nel  che  con- 
fumauano  le  ore  douute  al  ripolo,  e  minorati  di  numero  fi  rcndeuano 
tanto  mena  validi  a  rintuzzale  lo  sforzo  mult'plicato  deir  Ottomana 
aggreffionc.  Nuoua  mina  grauida  di  rottine,  c  di  deiolationc,  feop-  r*.  Clt^ 
piando  al  Kiuellino  penetro  nel  fallo ,   &  aperfe  l'adito  a  maggiore  e- 
fterminio  :  offerì  commodo  a  nnoui  aiTalti ,  che  con  la  prefenza  di  Mu- 
fferà ,  il  quale  Ferina  con  la  Sabla  di  propria  mano  i  codardi ,  &  ofteriua 
ricompenfe  a  piìi  arditi;  furono  atroci ,  c  fànguinofi  .  11  Conte  Ercole 
Martincngo  li  fotte  mie  con  coraggio,  màrouinati  dal  fuoco  i  parape» 
ti  vi  morirono  il  Sa  rgente  maggiore  Miani  .  Erafmoda  Fermo,  molti 
Madri  denuncili  artificiati ,  cinquanta  Soldati ,  e  diuerfide'  più  arditi 
Officiali .  Gii  fpianatii  ripari  vemusuogl'  inimici  con  Sable  tratte  al 
nuouoaflalto  ,  e  fi  tramifeh  iati  ano gPvni  con  gl'altri  con  pari  animo-  IJJT 
fiti;  ma  con  firage  maggiore  p.  r  i  più  deboli .  All'Arlcnale,  benché 
fofsero  grauifsimc  le  perdite  de'  Criltiani  ,  vi  perirono  Turchi  in  gran 
numero;c  v  i  fi  videro  cumulati  i  cadaucri,  calpcfrati  d3  elfi  per  montar- 
li la  breccia .  Con  fierezza  okinata  rinouarono  a  tutti  quattro  li 
Pofti  nello  ftcfso  rem ro  Te ppuguat ione ,  per  indebolire  la  refìfrenza'f , 
fpezzandola  in  più  pai  ti .  Din  o  (ette  ore  i'  contrafeo:  adoprandofi  l'armi 
bianche  non  cadeua  colpo  vuoto,  nepercofsa,  che  non  rccidefse  le 
membra,  ò  non  placafse  con  la  morte  il  vicendevole  furore  del  ranni.  Si 
refiftè  ad  og;ii  parte  brauamenre  .  Si  reip:nfcro  l'Ottomane  violenze: 
Ma  mancando  il  terreno,  tutto  ciò,  che  fabricarono  quei  di  den* 
tro  ,  rcOò  !  fine  di  ft  mito  da  quei  di  inori;  nè  potendo  adoprare  le 
p?cche  per  i'angufria  del  terreno  fu  il  Riuellino  guadagnato  da'Turchi,e 
I.t  ritirata  de'Crilh'aninon  eleguita  con  l'ordine  comandato  dal  Baglio» 
ne  .  fegui  con  confùfione .  Si  rincularono  tramifehiati  con  gì*  «trinici  j 

al  crual 

wb;-.  mSm,  ^irn^P^  jgr^ . 


1<:z  Memorie  i/loriche 

al      1  danrio  per  riparare  ,  dato  fuoeo  ad  vna  mina,  fenza  attendere 
eoe  fi  ponedero  in  (Icaro  i  no.lri,  furono  fepelli:i  infcparabilmentc  nelle 
rouinc  gl'oppugnatori ,  &  i  difenfori. Recarono  eppredi  mille  Ottoma- 
ni, c  fopra  duccnto  Criftiam .  Vi  perirono  il  Mauro  di  Campo  Dauid 
Noce.  Virerò  feritoli  Conte  Ercole  Martinetto,  e  diuerfi  altri  Capi- 
tani ,  &:  officiali  d'  cfpcrinie;itato  valore  .  Rcito  abbattuto  il  Riuellino; 
ne  tcncua  di  vitto ,  che  un  folo  fianco,  nel  quale  fu  profondata  uuoua 
I  J71  mina.  AllaPorradi  I imifsò  vche  fu  tenuta  Tempre  aperta.  fi  ridufsc 
la  mole  maggiore  del  confitto  ,  e  fi  combattè  con  brauura  più  determi- 
nata ,  che  mai.  11  Bagtù  neacc:iilendo  più  con  l'cflcmpio,  che  eoa 
l**g%  'c  parole  i  Soldati ,  ineal*©  lenza  rifeiua  i  nimici,  e  fi  tramifehio  in  moda 
con  loro,  che  rapi  di  mano  ad  vn'  Alfiere  l'Inlegna  ,  e  l'ammazzò.  Il 
Conte  Luigi  Martinnigo ,  clmcnena  in  particolar  cuftódia  il  pollo, 
fouuenendoa  gli  fianchi,  facendo  fottentrar*  i  ftefchij  ributtò  con  egre- 
gio valore  i  Turchi  ;  e  daio  fuoco  rdia  mina  del  fianco  vi  reità rono  quat- 
trocento di  cfìì  opprelli ,  leminatodi  cadaueri ,  e  vii  membra  tronche  il 
terreno .  Ad  altro  fornello  diedero  gl'Inimici  il  volo,e  non  fatto  l'erfet- 
.  to,  fofpefero  Pvrto  per  all'ora, mà  profondando  iucauamenti  vicino  alla 
Contrafcarpa  ,  vi  al  loggiarono  con  Padiglioni  co»i  coperti ,  che  non  fi 
iendcano  vilìbili a' difenfori.  Pian: arono pure  fui  muro  della  Contra- 
ici! pa  fette  pezzi  di  cannone  •  &  erano  ormai  le  difefe  ridotte  alle  fole 
ritirate  manuali  compone  di  botti  ripiene  di  terra  bagnata,  e  hcchi  di 
Cottone  coperti  di  pelle  di  bufalo.  Collo  feemamento  de'difenlori 
mancaua  negl' attediati  la  fperanza  ,  e  s'augumentaua  negl'aggrelTori 
la  confidenza,  e  per  confegueuza  il  coraggio  di  trionfare  beu  pretto 
della  colìanza  $  altrettanto  eflemplare,  quanto  abbandonata  da'Cri- 
ftiani .  Per  ogni  contrada  fi  vedeua  vna  compagnia  di  Donne ,  che  con. 
dotte  da  vn  Calogero  dauano  gran  mano  alla  difefa .  Prouedeano  d' ac- 
qua per  rintuzzare  i  fuochi  auuentati  da'  Turchi  ,  tk  accumulando  faf- 
fi ,  gencrofamentc  li  lanciauano  contra  di  loro  .  Riufcico  a  quelli  vano 
l' efperimento  d'efpugnare  la  porta  con  la  forza  ,  diedero  di  mano  all'- 
arte ,&  all' induftria  .  Raccolfero  quantità  di  certo  legno  detto  Te- 
glia che  nafee  nell' Ifola ,  facilmente  s*  accende,    abbruggiando  con 
la  fiamma ,  &  appettando  col  fumo ,  e  gettatolo  innanzi  la  porta  ,  ag- 
giumaui  paglia  ,  e  fafeine,  fu  così  ardente  l'incendio,  che  non  ottan- 
te vi  rinuerfakero  fopra  botti  piene  d'acqua  ,  non  giouarono  tutti  i 
rreziper  cttin^uerlo.  Durò  quattro  giorni  la  vampa;  all'ardore,  Se 
alla  puzza  della  quale  refifterc  non  potendo ,  conuenne  alli  difenfori 
chiudere  la  porta,  ejririrarfi.  Erano  ormai  ridotte  le  co/e  agl'ettrcmi 
piùdifperati .  Crefceuano  ogni  giorno  i  rinforzi ,  &  i  fouuegni  agl'ini- 
mici ;  &  a  ciucili  di  dentto  li  difagi ,  le  mancanze  >  e  le  morti.  E  quello 
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clic  cri  più  lacrimabile ,  i!  bramato  foccorfo  non  mai  coniparfo  ,  ila* 
uafenc  laftcfsa  fpc ra ina  3gOQ izantc .  Periti  migliori  i  Soldati  fotro  il 
coniamo degl'afiakr ,  gl'a!cri,ò  feriti,ò  ellenua;i,non  cibandoli ,  che  d* 
Alìni  »  tliCaualli,c  di  cani,  mancato  anco  il  vino  rcrociliatorc  delle  ab- 
battute m?mbra ,  erano  diuenuti  fcheletri  ;  ne  altro  luucuan  di  viuo  ; 
che  i!  cuore.  Non  lafciàua  il  Bragadino  di  confortarli  ,  per  curare  il 
male  della  penuria  con  la  dieta ,  diuidea  ,  gii.  panato  il  mc(è,à  piccioli 
mifura I  fonucuimcnci  :  Ma  in  fine  roancaua  l'animo  con  l'alimento  : 
ne  pafccn.M:  gl'hoomini  <FaT goiuenti  ,  ò  di  confiderationi ,  quanto  Ci 
difuinuiuanole  vcttouagl  le,  s'aumentano  le  difperatioui .  La  vicinanza 
pcrmettea  frequente  colloquio  con  gì*  ini  mici ,  i  quali  non  trafeuraua- 
110  efibkionia'Criftiani  per  ridurli  à  negoriatioui ,  infinuatCjCOinc  vni- 
co  mezoà  prefcruarli  dall'vkimo  i'terminio.rscllo  (lefsotempofi  fenti- 
uano  Ilrcpiti  fottcrraoei  ,  inditi j  delle  clcauationi  di  nuouc  mine.  Nella 
folsa  all'incontro  la  batteria  d:!Ia  cortina  ,  haueuano  alzato  vn  monte 
di  terreno,  clic  vguagliaua  la  muraglia;  e  di  rimpetto  al  Torrione 
dell'Arfenalc  denaro  vn  Caualiicre  ,  armato  al  di  luori  di  pominc,co- 
sì  rileuato  ,  che  equiparati*  quello  di  dentro  .  Erano  gl'Italiani  ridotti  I  5  71 
a  foli  feicento (ani ,  ma  fianchi,  tk  e (tamari  dalla  fatica  ,  e  dall'ine- 
dia: GÌ*  A  lbanefi,&  i  più  agguerriti  Greci  la  maggior  parte  morti  com- 
battendo .  Per  quefte  inoperabili  anguftie  Matteo  Golfi  Cjpriotto 
rapprefentò  a'Comaudanti  della  Republica  ,  clic  il  Popolo  di  Fama* 
gotta,  temperata  hanendo  nel  proprio  fanguc  la  Fede, diminuito, affa- 
mato ,non  haueua  più  che  offerire  ir.  facrificio,  fe  non  l'vltimo  eccidio 
di  fe  ftekOjC  della  Citti  .  Che  s'hauefsero  più  vigore  ne' corpi ,  non  la- 
feierebbero  d'efporii  con  prodigalità,  come  non  l'haueuan  ratto  fin'all' 
oraconauaritia  .  Che  non  battendoti  male  altro  rimedio,  fi  libcraf- 
fe  dall'imminente  dclolatione  la  Patria  fedele  col  riferbarc  l'aiianzo  mi- 
ferabile  de'Cittadini ,  Moglie  ,  e  figliuoli  dalla  ormai  proflìma,  &ir- 
reparabilc  fchtauitù  .  Le  fupplicatioui  del  Popolo  poflc  in coufideratio- 
ne  dal  Bragadino , e  da'Capi ,  notagli  l'infedeltà  de'ncmicì  non  ifcofsc- 
ro  il  loro  coraggio ,  vogliofi  di  morire  con  l'armi  alla  mano,  e  di  facri- 
ficare  alla  brauura  l'vltima  goccia  del  loro  fannie ,  Haueuano  infrat- 
tanto  gli  Ottomani  terminate  lem  ine  ,  alle  quali  dato  il  fuoco,  fi  reo- 
dea  fempre  più  ineuitabile  la  defolatione  .  Quella  al  Caualiicre  lo 
atterrò  per  la  maggior  parte,  e  vi  mori  il  Gouernator  Rondacci .  I/-  t6,l»£ 
altra  all'Arfenale  opprefso  vu'intiera  Compagnia  di  Soldati  Italiani ,  e 
fùfsiftendo  per  anco  feben  debolmente  i  due  fianchi  per  occuparli  rino- 
uarono  feroci  (fimo  l'infulto,  che  durò  dalle  ore  venti  fino  alle  due  della 
notte ,  fempre  con  gente  frefea ,  e  noue  1  lamcnte  fopragiunta  di  Cara- 
nuoia  •  Il  gioroo  fuikguenre  replicarono  pure  a  tutti  j  Porti  calda 
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ggrefBone  per  ore  fei  continuate  ;  a'quaii  danàno  la  mano  alla  pa 
d;  Mare  gli  /carichi  delle  Galere  Ocrom^ne  ,  chz  inferiuano  non  piccio- 
lo d.rm^  in  ogni  angolo  della  Città  .  Ripulirti  ad  ogni  modo  con  in- 
trepidezza anco  quefti  vltiini  ,  e  più  violenti  sforzi  f  fui/cerati  i  Ma- 
gazzini di  rifornì,  non  vi  re  lunno  ,  eh:  fate  barili  di  poluerc.  S- 
andauano  anco  raccogliendo  le  palle  di  ferro  ,  francate  digl'ueffi  nimi- 
ci  in  fettanta  cinque  giorni  di  attacco  con  perpetue  batterie  al  numero 
di  cento  cin  quanta  mila.  Per  le  fudette  mancanze  s'augumentarono  i 
fingulti,  e  le  lagrime  de'Famagoftani ,  che  reiterando  gl'esempi/  di 
Rhodi ,  e  d'altre  Piazze  nell'Vngheria >  alle  quali  gl'inimici  haueuar.o 
ferbata  la  fe  le ,  mollerò  la  pietà  dc'Capi  ad  acconfentire  alla  refa  ;  Il 
che  doppo  varie  pratiche  vn*  Alfiere  Italiano  difgrofsò  i  trattati  •  c 
s'efpofero  reciprocameute  bandiere  bianche  .  Paflatoi!  meriggio  della 
h'Jffr,  nifsegueme  giornata  ,  fù  fatta  tregua.  Entrò  vn'iniratodi  Mup.afà  , 
col  quale  fi  conclufe  di  ambiare  vicendcuolmentc ,  ptrfìcurc/za  de- 
trattati, erCfiapeijthc  (nroqq  per  la  parte  dc'Turchi  due  T  enenti  quel- 
lo dei  Baìsà  ,  e  l'altro  dell'Api  de'Gianizzeri ,  coperti  fplendidan.ente 
d'armi ,  e  di  vefti,  feguiti  da  lei  foli  Gianizzeri  a  piedijincontrati  alla 
porta  dal  Paglioni  con  alenanti Caualli ,  e  ducento  Archibugieri  .  Vf- 
cirono  in  concambio  per  cautionc  de  gl'infedeli  Ercole  Martinen- 
go,  e  Matteo  Celti  l-anapcftanocon  fei  Soldati  corneggiati  da  vnfiglì- 
nclo  di  Muftafà  con  grolla  Truppa  a  piedi  &  a  causilo,  che  condotti  al 
Padre  furono  accolti  con  cortefia  Infiligli  icra,  ma  traditrice ,  regalati  di 
velli  di  broccato  d'oro  ,  e  dato  loro  per  alloggio  il  Padiglione  dell'Agì 
Ijyi  de'Gianizzeri.  Concilili  i trattati ,  fùftabilico  il  trafporco  degl'afe-» 
diati  con  armii  bagaglio,  cinque  pezzi  di  cannone  fopra]  Naui  in 
Candia, Libertà  alle  famiglie  abitanti  di  fermarfi  ,  ò  partire  con  riferua 
della  Religione  ,  della  vira  ,  della  robba,  e  dell'onore  .Conchiufe  ,  c 
fottoferitte  le  Capitolarli  di  pugno  di  Muftafà  ,  furono  in  confonanza  in» 
u  ati  in  Porto  alcuni  Vafo-lli ,  fopra  i  quali  diedero  principio  ad  im- 
barcar^ gl'infermi .  Era  vguale  la  marauiglia  degl'aggrefsori  ,  ofser- 
uatido  il  poco  numero  di  quei  di  dentro,  come  de  gl'afsediati  vedendo 
fpiegate  l'innumcralili  fchiere  degl'inimici,e  parcua  à  i  Turchi irnpof- 
fibile ,  che  coloro  ,  i  quali  quali  non  poteano  regger  fe  ftefii ,  haueftero 
per  così  lungo  tempo  abbattuti  gì'  altri .  Molti  Greci ,  &  alcune  ban- 
de di  Soldati  haueuano  di  già  fopra  Nauigli  prefo  l'imbarco  ,  fi  che  fu 
rilafciata  la  Città  in  poteftà  degl'inimici ,  Appena  entrati  praticarono 
4,^X>y7o,  le  loro  violenze  con  Cittadini .  U  Bragadino  con  lettera  efprelsa  inuia- 
taiMullafà  per  Ettore  Martinengo  giouane  di  molto  fpirito ,  pafsù 
doglianze,  pregandolo  dar  freno  alla  licenza  Militare,  &  inuiarc 
altri  Nauigli  per  le  renanti  Militie  conforme  1'  accordato  ;  Doppo 
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Hi  che  egli  ftefso  gl'haucrebbe  prefentace  le  Chiatii  della  Città  .  11  Bar- 
baro nai eoo IcnJo  fotto  l'apparente  vmaniti  il  tradimento,  akentì  al- 
le  Nani ,  commife  a'  Soldati  pontualita  ;  e  rifpofe ,  eh  :  come  il  valore 
hauetia  rcfofainofo  il  Eragadino,  coìi  l' fonerebbe  anch'  egli  volontic- 
ri  conofeiuto  ,  &  accolto  .  tii  conferì  perciò  egìi  vnitamente  col  Buglio- 
ne,  Marcincngo , Querini ,  alquanti  Capitani,  diuerfi Gentiluomini 
Greci  tutti  à  caaallo  ,  feguitati  da  quaranta  Archibugieri  a  piedini  Pa- 
diglione di  Multati .  Introdotto  alla  lui  pre  Ter.  a  ,  gli  tu  intimatala 
d.'pofi.ijue  dell'armi.  Cercando  pretelh"  per  isfogare  la  rabbia,  diman- 
d  >  denta  per  li  Vafcclli  inuiati  :  rifpofe  il  Bragadino  non  efière  per  le 
Capitolatici  A  ciò  tenuto .  Soggiu;ife  Muftafi,  acccinando  con  la  ma- 
no, che  vcle.u  per  oftaggio  il  Querini  Nobile  Veneto  dì  rigiiardeuol 
prefenza.  Neg  '>  il  Bragadino  di  volontariamente  acconfcntirlo  :  acce- 
lbfi  di  fdegno  il  Kuisi  ,  proruppe  in  parole  ingiariofe  ,  &  or  linò,che le- 
gati Ci  fcrafciaafs  era.  mori  del  Aio  Padiglione:  doppo  di  che  fece  con 
orrida  crudeltà  tagliare  a  pezzi  ilBaglione.et  il  Qiierini  con  tutta  la  co- 
niitiua  ,  e  uolle ,  che  il  Bragadi.io  tolse  fpetUtOre  della  Tragedia. E  per 
dilungargli  il  martirio/attogli  clìbirc  più  d'vna  volta  il  collo  alla  Man- 
naia non  gli  tagliarono  per  all'  ora  c'ie  P  orecchie;  Beftemmiò  il  Bar- 
baro il  nome  di Crifco  )$c  eccitò  il  patientc  ad  inuocarlo,  perche  era 
venutoli  bifogno  del  ih  lui  aiuto  .  11  Conte  Ercole  Martinengo  defti- 
nato  alloOefso  fjpplirìo,ihebbe  fortuna  d'  efler  dall'  Eunuco  del  Bafsi 
nafeofto  fino  che  mitigato  l'empito  ,  gl'  lalué  la  vita];  e  fu  riceuuto  in 
qualitd  di  Schiattò .  Entrato  il  Tiranno  nella  Piazza  non  j  ben  fatio  di 
famjuc  eoa! anno  il  Tiepolo  recato  in  guarita  della  ftcfsa  ad  ignomi- 
niola  pena  ,  facendolo  appendere  al!*  antenna  d'  vna  Galera .  E  quelli 
che  erano  imbarati ,  furono  fpogliati ,  e  pofti  alla  catena  ;  Doppo  in- 
fluiti (tra pazzi  in  [giorno  di  Venerdì  reiHuita  Turchefca ,  pretendendo) 
Muftafà  folennizarla  con  atto  famofo  di  crudeltà  ,  comandò  che  il  fìra« 
gadinofofse  condotto  alle  breccie  «e  fecegli  in  ciafeheduna  portare  due 
certe  ripiene  di  Sabbia  in  reftauratione  delle  fortificati oni  .  Afóftea  egli 
di  prefenza ,  obbligandolo  a  baciar  la  terra  ogni  volta ,  che  gli  paflaua 
dinnanzi .  Fu  ftrafeinato  poi  alla  Marina  ,  e  pofto  fopra  vna  fedia  d'ap- 
poggio ,  fatta  Cicogna  P  inalzarono  fopra  P  antenna  d' vna  Galera,  e  i* 
efpofero  vino  alla  vifta  de*  Soldati ,  e  Schiatti  di  tutta  P  Armata  Otto* 
mana  .  Condotto  in  fine  nella  Piazza ,  e  fpogliatofu  pofto  a!  ferro  dety 
la  berlina  ,&  iui  crudelmente  viuo  feorticato  ;  efprimendofi  il  Tiranna 
non  conueiire,  che  chi  haueua  ver  fato  tanto  fangue  de'  MonfuJmani,(è 
n'  an-lafse  con  turro  il  proprio  nelle  uenc .  Soffrì  con  grande  cofranzail 
tormento  ioti  fok>  fenza  dulerfi  ;  ma  recitando  il  iHi/erere ,  nel  preferi- 
re il  verfetto,C<?r  tntndHm  crea  in  me  £«i/,cq/i  fopranaiurale  intrepidez- 
za 
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za  fpirò  l'animi.  Scorticata  la  carne  vmana ,  c  fatta  in  minuti  pezzi  ^ 
haucua  Muftafà  adempiti  tutti  i  necefsarij  requifìti ,  che  V  arte  ricerca 
pcrcfsere  dichiarato  prouetro  Carnefice.  Rifcrbò per  fé  itefso ia  pelle 
I  571  J'o!  ic°  premio  degli  Scorticatori.  Riempita  di  paglia  Ri  trafportata  p:r 
-  il  Campo,  poi  appefa  all'antenna  d'vna  Galera,  che  ftaccatafi  dal  Por- 
to, conteggiò  le  riuiercdclij  Soria,  alla  vifra  dc'PopoIi  :  poitrafpor- 
tataa  Colrantinopoli,  e  ripoftanel  Bagno  dell' A rfenale  ,  come  mo- 
fnuefo  trofeo  d^lla  barbarie  Maomettana:  In fegnamento  «'Soldati  ge- 
nerou  di  morire  più  tofto  combattendo ,  già  che  ne  meno  pateggiaiw 
do  refta  preferirla ,  cV  affi  curata  la  pelle  .  Entrato  nella  Città  doppo 
haucre  fccrticatii  vnii,difsotterrò  ifepolti,  facendo  fpargere  all'aria, 
e  gettare  in  Marc  l'ofsa  sfarinate  de'dcfonti .  Feroce  non  meno  nel  far  la 
guerra  a*  vini  che  nello  frurbare  la  pace  à  morti.  Profanò  gl'Alta- 
ri, calpeftò  le  Reliquie,  di fonorò  leChiefe.  Diftrutte  le  trinciere  , 
riftaurata  la  Piazza  in  ferma  più  refiftentedi  prima ,  lafciati  neli'Jfola 
ventimila  Soldati ,  e  due  mila  Caualli,  vittoriofo  fuperlx),  e  trionfante 
ritornò  aCoftaniinopoli  ,  accolto  con  vniuerfale  applaufo  ,  benché 
computati  i  morti  dall'  infirmici  ,  di/agi,  guerra,  e  ferro  per  coufèflìone 
de'mcdcmi  Turchi  ,  V  acquifto  dell'  Mola  gli  coftafse  più  di  fcrTanta 
mila  huomini ,  c  \  i  periflcro  il  Bafti  ili  Natòlia  3  Muftafa  Bei  Generale 
de' Venturieri ,  il  Sangiacco  di  Tripoli ,  e  altri  dodici  Capi  di  grido .  Al 
.  numero  degl'  huomini  perduti  (upplifce  il  tempo  con  la  produttione  d* 
altri ,  particolarmente  in  Paefe  ,  douc  la  gcneratkvic  none  circonicrit- 
tatrà  certe  legge  :  Mà  li  Stati  occupati  vna  volta  dal  Prepotente  non  Ci 
acquietano  più .  Fùtale  il  fine  della  funefta  perdita  d'ampio,  e  ricco  Re- 
gno. Fù  a  forza  fuelta  da'  Barbari  pretiofa  gemma  in cift rata  già  molti 
anni  nel  Veneto  Diadema . 

V  vnirono  finalmente  doppo  tanti  diYcapiti  I  Generali  agi'  vltimid'- 
Apòfto,  &  a'primijdi  Settembre  fciolfcro  dal  Porto  di  Mefsina  in  nume- 
ro di  ducente , e  venti  Galere  fottili ,  fei  Galeazze ,  e  venticinque  Na- 
ui ,  &  altri  Vafcelli  minori  .Qucfte  forze ,  che  dauauo  traboccante  cor*j 
trapefo  all'  Armata  Turchefca ,  obb  libarono  a  darfi  al  Mare  in  bella  or- 
dinanza Giouanni  Cardona  Generale  di  Sicilia  con  òtto  Galere  haueua 
l' antiguardia .  Il  porto  più  auanzato  Andrea  Doria  con  cinquanta  Ga- 
lere. Seguiuano  li  tre  Generali  collo  sferzo  maggiore  .  Sucocdea  poco 
addietro  il  Proucditor  Larbarigocon  cinquantatre  Galere .  ChiudeJ  1* 
ordinanza  con  altre  trenta  Don  Albaro  di  Bazano  Marchete  di  Santa 
Croce .  Si  concettò  ,  che  quelle  dell' antiguardia  in  congiuntura  di  bat- 
taglia cmrafcerone'ducCorni  in  luoghi  particolarmente  adeguati,  c 
la  prima  Squadra  uolteggiando  in  Marc  diuenifle  Corno dcitro,del  qua* 

le  farebbe  prima  Galera  la  Capitana  del  Doria,&  vlcima  vcrfola  batta- 
■      -  -  ^      r.-  -  •  glia 
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glia",  la  Captar:?^  Sicilia,  c  Jateiza  Squadri  guidati  'dal  Barbari- 
go  occupar  ebbe  il  Como  finiìtro,  nel  quale  ftaiifino  i  Proucditofi  Caua- 
le,e  Qucrini;  e  còsi  la  feconda  Squadra formaua la  battaglia  trcuan- 
dofi  fituata  rei  n  c?otra  li  due  C  orni  dc-ue  erano  Ji  ti  è  Generali,  Don 
GiotJ3rni ,  Colonna  ,  e  Ati  ieio;  prelTo  de' quali  ft  aitano  la  Patrona 
Beale  ,  la  Capitana  di<  encua,e  endiadi  Sanoia.  Tutta  quefta  Schie- 
ra era  etnee  in  kiata  dalla  Malie !c  al  Corro  deliro,  e  da  quella  del  Lo- 
ri ci] n  o  2  f  infero .  E  le  Galere  della  quarta  Squadra  reftando  a  dietro 
inori  dell*  ordine,  furerò  rilei baie  per  il  foccctfo.  Caminauano  le 
Gakftsle  della  Rcpublica  lo  fpatio  di  rr.e?o  miglio  innanzi  il  corpodel- 
1'  A  mata  fettile ,  coro  partile  in  modo  ,  che  di  fronte  alla  battaglia  fi  fa- 
rebbe polla  la  <  a  piana  dell  ur  do  ,c  ci  Ciaccmo  Cuoro:Innau2Ì  il  Cor-  jr^j 
rio  deih'ola  Pcfara  ,  e  la  I-nana  ;  antecedentemente  al  finiilro  le  due  Hi    '  ' 
Antonio,  &;  AmbrègioBragadim.  ieNaui  erano  di  già  ftatefpintea 
Ccrfù  fctio  la  cende  tt*  3.  Cefare  d'Aualos ,  e  di  Nicolò  Donato.  Per* 
nife ,  il  CeneraliH irò  diuerfe  faine  di  mofehettaria  pereferxitare  i  Sol- 
cati r.uoui ,  e  non  agguerriti ,  che  per  iuaucrtenza  h  2  uendo  colpito  nelle 
Calere  vicine,  caufarcno ferite  ,  ftoccifoni.  Furono auanzate due  agili 
Calere  per  prender  lingua  dell'  inimico  :  E  Caterino  Mainerò  ritorna- 
to a  remi  battuti  riferì,  che  pacatala  Aurata  Turehefca  in  viltà  del 
^ante  era  pia  entrata  nel  Golfo  di  lepanto.  ACaiopo,  dune  bagna* 
ti  a  no  l'arene,  fi  coriJuitò,  e  tei  tetano  varie  opinioni  .  Chi  propo- 
ne IVfpupnatione  diKauarino,  chiaJtionotabiIeadjuiftoii  Colfo.il 
Veuiero  ,  c\  il  Fairariro  rifiutando  gl'altri  partiti,  rimon'rarcno  ,  che 
forze  cesi  gagliarde  non  deueuan  legoraifì  fotto  efpugnatione  di  Piaz- 
za ,  che  i  cu  haucretbe  rileuato  alla  fon  n  a  ,  &  all'eflentiale  di  che  trat- 
tauafi  •  C  he  tanti  difpcndij  riccrcauano  frutto  corri  frondente ,  tanti  ajv 
parecchi  iroprefa  rilegante,  la  più  gioucuole  quella  di  cogliere  l'Ar- 
mata nin  ica  ,  battei  la ,  e  fiaccare  vna  volta  il  collo  all'  indomabile  fie- 
ra .  Che  1'  ©ccaficne  era  vn  frutto  che  chi  non  lo  coglieua  maturo ,  fé  r*£ 
Jo  godeua  poi  fracido  .  Preualcndo  quelli  contigli  ,  iciolfe  l'Ain  aia temhre  * 
Hi  Corfu  ,  e  trauerfato  con  vento  frefeo  il  Canale  diede  fendo  alle  Go- 
minizze  ,  ampio  Porto,  e  capace  .  Inforferodifpareri  tra' Soldati  d'vna 
Compagnia  di  Italiani ,  demandati  da  Mutio  Tortona  Capitano  del  Re 
Cattolico  elìdente  fopra  la  Galera  d'Andrea  Calergi  Cai  e  "etto.  Quiui 
imbrandite  le  am  i  anco  con  qualche  vecifonc,  il  General  Veniero 
mandò  ilfuo  Armiraglio  con  Compagni  dello  Stendardo  per  fedare 
il   tumulto  .  )1  Capitano  amara  la  Compagnia  non  folo  non  obbe- 
dì ,  mà  maltrattò  gl'Officiali,  e  feri  l'Armiragliocon  pericolo  di  vita* 
Panie  al  Yenicio  ,  che  quella  attiene  fepuita  (otto  gl'occhi  fuoi ,  men- 
tre poco  lungi  fi  ritrouaua,  v;:alfe  nella  dignità  della  Carica;  onde  fat- 
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ti  captiuare  il  Capitan  Mutio,  1*  Alfiere  &  il  largente  ]  come  autori 

dello fcandalo,  ordinò  che  foflcro  appiccati  all'  antenna  della  Tua  Ga- 
lera hauenlo  più  forza  nel!'  Armata  va'  eifempio  ,  eh?  cento  leggi  .  S  - 
orTefc  di  ciò  Don  Giouanni ,  pretendendo ,  che  la  giuttitia  a  lui  folo  ap- 
partenefle:  Il  Colonna,  &  altri ,  che  bramauano  eftinro  ogni  Teme  Ài 
difeordia  tra1  Capi  principali  ,  rimondarono    che  il  luogo  del  delit- 
to, e  Ufubita  nccefsaria  correzione  haucuano  .i  eia  corretto  :  Quello 
non  oftantc  retto  efacert>3to ,  a  fegno  che  negan  lolo  di  voler  più  ritro- 
uarfi  in  conferenza  col  Venicro ,  il  Barbarigo  ,  con  defterita ,  e  prudenza 
fifrapofein  mono,  chi radolcendo  le  amarezze  procurò  di  renderle- 
gli  tanto  più  accetto,  3cciòchenon  reftafleper  priuate  cagioni  ftor- 
IS71  nato  il  publicob.-nr .  Li  cinque  Ottobre  leaatafi  l  Armata  dal  Porto 
•     drizzò  le  prore  verlo  il  Golfo  di  Lepanto;  e  non  ferbandod  dalle  Galere 
gP  ordini  i  furono  attaccati  al  la  corda  alcuni  Corniti  difubbidicnti,&  or- 
dinato, che  ad  ogni  venti  Galere  fofle  adeguato  vn  Tapo,  che  le  te- 
nefle  ordinate,  &  in  difciplina.  La  fluente  mattina  all'aprire  del 
giorno,  fi  trouò  in  ui  fra  de  gli  Scogli  Curzola  ri .  Voltano  alcuni  alie- 
ni dal  tentare  la  forte  d*  vn  combattimento  ,  che  fi  facefee  P  im  prefa  di 
Santa  Maur3.  Anco  fri  Turchi  fadiui/àto,  fciHouea  /caufare,  ò  incon- 
trare la  battaglia.  Ali  mo(  rò  prontezza  ;  Portaù  dubbio".  Siloc  Sajigiac- 
cod'  Alefsandriahaomomaritirr.o ,  cfperimentato  ,  apertamente  la  dif- 
fuafe ,  dicendo  non  conuenire  giuocarli  in  vn  puuto  la  forte  profpera 
di  tante  vittorie  riportate  in  Cipro  ,  Efscrfi  guadagnato  vn  Regno 
con  propitia  fortuna  ,  i  che  tentarla  di  nuouo ,  ? ariaute  per  natura  ,  c 
porre  in  contingenza  il  guadagno?  Diuerfamen.e  Ali  Capo  fupremo 
s'efpreflc  :  Difte,  che  gì'  Infedeli  auuiliti  da  tanti  di  Tea  pi  ti  appena  ha- 
uerebbero  tollerata  la  viltà  d'  Armata  prepotente,  e  trionfante  del  Gran 
Sultano  .  Che  Tempre  vittoriofì  gli  Ortomani ,  e  foccombenti  Criftiani  , 
non  fi  douea  con  irrefolution?  codarda  rallentare  il  corfo delle  vittorie  » 
né  corromper  con  abietti  configli  i  fauori  della  fortuna.  Rinforzò  le 
Galere  con  feimila  Spahi  tolti  da'  Sangiaccati  vicini ,  e  fciolfe  <*a 
Lepanto  conducento  Galere  tattili ,  tri  le  quali  fi  numerauano  quaran- 
ta Fano     il  rimanente  Galeotte.  Fufte, e  Legni  inferiori.  Aflègnò  Ali  il 
Cornodekroa  Siloc  ,  il  fmiftro  a  Vlnzzalì  Re  d'Algieri ,  &  egli'con  Por- 
tai! con  cento  Galera  fi  pofe  nel  mezo  della  battaglia  .  Con  ralc  ordine 
pauigando  granfe  il  fnflcguenté  giorno  a  Galatà  ;  poi  s' incarnino  ver- 
foCefTalonia,*  &:  Adendo  13  battaglia  ,  che  i*  andaua  difponen  !o  ,  un 
lauoro  d-'lla  prctvidenzadiuina  ,  ber.chs  fcorre(fero  innanzi  varij  legni 
così  dell*  vua  ,  come  dell*  altra  Armata  per  prendere  cognitione  del  ui- 
ccndeuole  ueleggiamenro,  fi  faJlirono,  nèV  incontrarono,  finche  giun- 
terò entrambe  in  vifta.iiunodoche  fenza  darfi  a  dilònoreuol  fuga  era  or- 
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manneui cabile  II  cimento.  la  TurchJca  veleggiando  con  fòli  Trinchet- 
ti j  caminaua  riftretta  in  forma  lunare  ;  la  Criltiaua  nel  pattare  per  il 
Canale  rotto  da  gli  Scogli  vicini  Curzolarì ,  hauena  fmembrata,  e  (com- 
porta l'ordinanza  .  Era  il  giornbdi  Santa Giuftina  placido,  e  (e reno  , 
&  il  Mare  in  calma:  Seuo,e  fico  fatale,  doue  altre  volte  la  vittoria,  d'Ot- 
tauiano  Augnilo  decife dell'Imperio  del  Mondo.  Parea  ,  che  il  Marc 
gemefse  lotto  il  peio  di  così  formidabili  Armate  .  Alcuni  Configlieri  di 
Don  Giouanni  alieni  da  ogni  rifehio  t  e  che  nutriuano  configli  cauti ,  e 
flemmatici,  non  lafciaiono  nè.menoin  cosi  ftringcnte  procinto  di  dif- 
fuadcrlo  dalla  pugna,  rimoftrandogli  incerti  gl'efiti  dalle  battaglie  •& 
azzardofe  le  confeguenze  :  ma  egl i  generofamente  rifpofc  cfle re  tem- 
po di  non  far  più  parole  ,  ma  fatti:  Non  più  di  ccnfìglio ,  rr.a  d'cHecutio^ 
ne .  Inalzato  perciò  fopra  la  fua  Galera  lo  Stendardo  della  lega  ;  e  fca- 
ricato  ati  pezzo  di  cannone  per  dar  fegnoallc  Squadre  ,  che  fi  tencfTero 
in  ordinanza  ,  diede  finalmente  il  fegno  della  battaglia  ,  plaudito  dalle 
Militic  con  voci  efulcanti  di  vittoria.  Li  Generali  montati  (opra Fregate 
feorreuano a  trauerfo l'Armate  ,  ponendo  au3nti  gl'occhi  dc'Soldati  l'- 
onore ,  la  gloria  ,  la  Patria ,  la  liberta  ,  la  Religione .  Vfcita  la  CriftiaJ 
ria  dagli  Scogli  Jafciati  afiniftra  ,  portali  inaltoMarci  mcfcolatc  le  Ga- 
lere Venetianc  con  le  Spagnuolc  fi  diftefero  per  dritta  linea  occupando 
lo  fpatio  di  circa  tre  miglia.  Le  fei  Galeazze  ftauano  di  fronte  mezo 
miglio  lontane  dal  colpo  dclPArmata,  come  narrammo .  Ali  non  ver- 
gendo per  anco  comparire  il  Corno  finiltro  della  Criftiana ,  che  tardaua 
à  feoprirfi  ,  &  auanzarfi  da  gli  Scogli ,  la  ftimaiiadi  numero  inferiore  , 
e  vedendo ,  che  il  Doria  pieg3ua  verfo  il  Mare ,  ò  per  dar  luogo  alle 
Galere ,  che  Io  feguiuano  ,comceglidicea,  •  per  tenerfi  difimpegna- 
to  dalla  battaglia  ,  com'  altri  afserii ono ,  interpretato  quello  Itecta- 
mcnto  dal  corpo  a  ritirata ,  &:  a  fuga  ;  diede  perciò  fuono  a  tamburi» 
naccari ,  &  ad  vrli  fpauentofi  :  mi  quando  vide  diftefa  in  ordinanza  tut- 
ta t'Armata  Criftiana ,  apparato  così  terribile  ral  lento  l'ardore  ,  e  l'ar- 
dire ,  facendo  amainare  le  vele  :  Mi  ormai  inutile  la  titubanza  ,  nè  cf- 
fendo  più  ifeanfabile  l'vrto,  s' accodarono  gl'inimici  alle  Galeazze  , 
che  con  loro  gran  corpi  predominando,  veltitc  all' intorno  di grofso 
cannone  ,  (caricandone  per  prora  ,  per  poppa  ,  e  per  fianco  ,  come  fc 
fofsero  tutte  di  vampa  ,  vomitando  fulmini  ni  cannonate,  grandini  di 
moschettate  ,  nuuole  di  fuochi  artificiati,  e  cogliendo  nelle  Ciurme  Tur* 
chcfche  ;  accumulauano  menibra  tronche  ,  bufti  recifi  con  ftrage ,  e  ma- 
cello famofo,  e  memorabile  di  carne  vmana  ;  fi  che  per  ilcanlare  il  dan- 
no di  così  mortale  tempefta ,  nonefsendo  le  Galere  fottili  Ortomane 
tutte  d'vguale  velociti  ,  e  forza»  principiarono  i  difunirlr,  edifordi-  •  . 
narfij  II  vento,  chevolca,  che  fi  combattcfse ,  abbandonò  l'Amata  • 
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Monfulmana  ]  accloche  non  fuggii'se ,  e  le  portò  negl'occhi  il  fumo1  ; 
perche  il  proprio  disfacimento  non  preuedeflc;  e  feffiando  fauoreuolc 
alla  Criltiana  fpinfc  i  renitenti  a  loro  mal  grado  ad  v  rcare  ncll'inimica  . 
VJuzzalj  con  la  lua  Squadra  s'auanzù  per  attaccare  il  Daria ,  e  per  itiuc- 
5  7  *  fìire  il  Como  dritto  ;  ina  egli  continuando  pure  ad  allargarti  nel  Mare , 
fu  più  tardo  à  queffo  parte  il  cimento,  come  più  pronto,  e  più  nioluto 
quello  di  Siloc  col  Proueditor  I3arbarigo.  Ali  attrouandofi  nel  mezo 
à  fronte  delle  Galere  fottili ,  e percoffo  alle  (palle  dalle  grolle,  lece 
rinforzare  i  remi  per  fottrarfi  dalla  tempera  dei  canuone  :  Mi  I  oh 
Giouanni  ,  &  il  Veniero  riconofciuta  all'  infegne  la  Galera  fcuie 
Ottomana  ,  rinueftirono  brauamente  di  concerco.  Fece  lo  fteflo  il 
Colonna  vrtandoin  quella  di  Portaù  Baisi  ,  c  s'attacco  quitti  vn  fero- 
ce combattimento ,  mentre  guarnite  le  Capitane  di  (cicke  Truppe ,  ri- 
ceucuano  dalle  vicine  il  riufrefeo,  e  l'aiuto.  le  altre  s*a/*unatono 
con  diuerfo  ordine  ,  e  con  accidentale^  fortuna  ;  a  tal  vna  conuenja  rclì« 
fterc  a  molte  ;  qualche  altra  non  incontrata  oppofitionc  li  gctuuà  do* 
uc  maggiore  ricercaua  l'vrgcma.  Accefaiì  ormai  la..,  d       con  pa- 
ri ardore  ,  vgual  danno ,  certa  Irrage ,  e  dubbioio  euenio ,  i  Soldati  dcl- 
I Vna ,  e  dell'altra  Nationc  irritaci  dalf1  <>Sio  conciliale  s\  iponeua- 
no  eoa  coraggio  ad  ogni  pericolo  ;  e  quelli»  clic  10.1  rclVmano  imene* 
riti  dal  fuoco*  carfeanoin-Mare  afloitnti  dall'atc.iu  .  Jl  r  n  bon  lo  del- 
le  cannonate  ,  il  fifehio  delle  nx  le  nettate  ,  gPviti  cu  H  i:rchi  battuti  „ 
la  folta  nebbia  del  fumo,  chtrofcurjua  il  Sole,  le  Arida  degl'opprcfii  » 
i  gemici  di  quelli ,  che  %*  annvgauano,  compattano  vna  n  ufica  d'Io- 
feruo  tra  fuoco  ,  fumo  ,  e  lamenti  .  Il  più  ruro  ,  e  più  coi  itene  ioio  Mar- 
te "a'iadouc  s'attrouaurmo  i  Generali;  dalla  vittoria  de'Opi  dpcr>- 
dt  ndoquclla  delle  ncnlra.  Laiche  la  Calerà  d'Ali  giafofsc fiu*allV 
albero  guadagnata  ,  tutcau'a  perii  fnccefliui  rinforzi,  e  di  Carcerai  Ca- 
pila, ìo  della  Vallona  ,  e  di  Mamnt  Saiderbei  Paisà  di  Mctelinn ,  erano  le 
cole  per  anco  in  bilancia  ;  V  a  il  Marchefe  di  Santacroce ,  che  f\  ritro- 
uaua  nella  retroguardia  ofsemaco  l'iudecila  pugna  dt'Gencrali ,  M  fpin- 
fe  in  loro  fofkguo  ;  c  Patulla  Contarino  vrtandoin  vni  Colera  Tur- 
eh  fca  ,  cheandaua  per  iouefóreta  Generalitia del  Veniero,  Ja  fece 
colare  al  fondo,   d'oiianni  Lorena  no  .  cCatarìno  Mal  ipìcro  Gotte  rna- 
tori  di  due  Calere  Venete  arrrau.  rfando  rifoluramentc  altra  Squatfra  » 
chef»  fpipaea  in  fòccorto  d'Ali  ,  vi  recarono  morti;  il  che  non  pcco 
contribuì  alla  foggettionc  della  Galera  Imperiale  ,  che  fottouiefsa 
(trattamente  da  Don  (ìiouamr  (  il  quale  diede  faggio  dì  valore  diftia- 
lo,  come  il  Duca  di  Parma  che  gli  Ibu  a  micino,  molrrò  quanto  fofse» 
ropjr  riufeìr ma rure  quelle  vittorie,  che  già  fpumauano dal  fiore  delta 
jiu  Qiìp:c  anco  acerba)  cangiofli  lo  Sbendai  do  cteJLa  luna  i'i  quel- 
lo deli* 
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Jcxtella Croce  \  Vìi  inalzata  fopra  vna  Lancia  la  tetta  d'  Ali,  perche  rc- 
i'a  vifibflc  ag^iugnefsc  cor?pgioa'  vittoriofi  ,  e  terrore  a'vinti ,  Si  con- 
cjuiltarono  nello  Itefso  tempo  le  Galere  di  Portavi,  e  Caracc  zijma  il  pri- 
mo gettatoli  in  Caicchio  fuggì  ,  il  fecondo  perì  combattendo.  Sbara- 
gliato per  quella  via  il  corpo  della  battaglia  Turchcfca  ,  trenta  refian- 
ti  Galere  riftrette  iulìerr.e  voleano  inueftirc  iu  terra  per  faluarfì  ;  mà  il 
Qucrino  incalzatele  3  tagliò  loro  il  camino;  fi  che   faltaiono  all'ac- 
qua gì'  rinomini ,  e  furono  abbandonati  i  legni.  Continuauafi  neir  v- 
no  ,  e  nell'altro  de' Corni  pertinaccil  conflitto.  Dalla  parte  doue  Ci 
lìcndca  il  Mare  era  più  Hubbiofo  ;  più  atroce  ,  e  più  odi  nato;  mà  a  quella, 
di  terra  gridandoli  da  Criftiani  vittoria ,  vififcopriua  euidentc  il  van- 
taggio, come  i!  difeapito  degrinimici.  li  Barbarigo attaccato  da  Tei  Ga-     j  e  7>j 
lere  rcf»rtca  con  eflemphre  coraggio  ;  e  benché  colpito  d*  vna  frecciata 
nelT  occhio  fmifrrq ,  ricusò  di  ritirarfi  dal  cimento  ,  fc  prima  non  intefe 
inclin^aJa  vittotiaa  fauore  de*  fuoi .  S'era  egli  diportato  cengrande- 
ardir^B^  fpirato,  tre  ^iornidoppo  la  Attaglia  nonpuote  fopnuiiuerc 
al  frutto  delia  vittoria  ;  alla  quale  col  configlk) ,  e  con  V  opra  haueua 
mirabilmente  contribuito.  Marino  Contarmi ,  che  per  Soccorrere  il 
Tarbarigo  fno  Zio  s'era  efpofto  ad  ogni  pericolo  ,  vi  lafciò  anch'egli 
la  vita;  ma  la  Galera  foccorfa  da  Federico  Nani,  e  dal  Conte  Siluio 
cfiPcrcia,  non  folo  ripulsò  gì*  inimici  9  che  prctendeano  d' arquiilar» 
Tu ,  n  a  ne  guadagnarono  vna  Turchcfca  comandata  da  Canralì  Capi- 
tano di  grido,  chereftò  prigione.  Il  Prouiditor  Canale  adempendo  le 
parti  di  Capitano  ,  di  Marinaro,  e  di  Soldato,  hauea  di  ria  molto  eco*, 
per ato  al  disfacimento  del  Corno  Hniftro,  gettata  al  fondo  la  Capitana 
ch'Siloc,  che  più  brauamente  d'ogn'altro  Turco  faceua  le  partidi  Co- 
mandante ft>ì2a  feordariì  quelle  di  gregario  Soldato;  &  cfsendo  egli 
nelP  acque  fù  da  Giouanni  Contarini ,  che  s'adoprò  in  quella  fattione 
con  gran  ardire,  prefoviuo;  ma  trouatolo  carico  di  ferite ,  non  po- 
tendo accrcfcere  la  propria  gloria  con  più  lunga  vira  dell'inimico,  gli 
.fece  troncar  la  tefta  .  Nel  Corno  deliro  continuaua  per  anco  il  combat- 
timento. Quindcci  Galere  tra  Spagnuole,  e  Venetiane  circondate  da 
"VJuzzalì  con  grolla  banda  delle  Turchefche  ,  erano  già  ridotte  in  dire- 
mo pericolo.  Tra  quefte  la  Capitana  di  Malta ,  che  fe  ben  da' Turchi 
guadagnata  ,  fu  dalle  confcruc  ,  e  dal  valore  de'  Caualieri ,  che  vi  s' im- 
pegnarono con  gran  cuore ,  ricuperata .  la  Galera  di  Benedetto  So* 
ranzo,  doppo  *u  fiero  contrailo  era  rimetta  dagl'  inimici  :I1  di  lui  Co- 
mito  amando  meglio  morir  libero ,  cheviuerc  fchiauo,  diede  fuoco  alla 
mnnitione ,  e  fi  fece  per  aria  luminofa  fera  fa  al  Cielo .  fSi  fpiccò  ilporia 
con  vna  grofla  Squadra  per  (occorrere  quefta  patte  più  danneggiata 
cu  leuto  fouucguo  ,  doppo  fegtiiio  il  dauno,e  fu  cagione  »  che  Vlu?zali , 
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cheli  trruaua1 attorniato  da'Legni  d*  Algreri ,  e  da  altri  l  eu  rinforzati  p 
troiuudo  aperto  il  M.arc  puote  a  traticrfo  P  Anidra  fpingerfi  con  trema 
Galere  vcrio  iCurzoIari ,  e  procacciai  fi  lo  fcampo.  le  aì  re  non  vgual- 
mente  veloci  per  lcguitarlo  attorniate  dalle  Cri'.tia  le  ,  rahrono  preda 
de'  vincitori  .  Duro  cnqu:  ore  continue  la  battaglia  ,  anollìto  il  Marc 
per  la  vergogna  di  tanta  Itrage  Turchcica .  Fù  tale  Pollinationc  ,  e  Pira 
viccndctiolc  delle  Nat  ioni ,  che  combaciano  aiuii.i  ceniate  infieme  an- 
co nclP  acqueotmai  ricorperte di  femiwui  »  dicalauerr  ,  dì  membra;, 
tronche  ,  e  reciic  .  Era  così  ingombrato  il  Marc  da'  Legni  conquaflati 
Vele  ,  Remi,  Alberi  ,  e  Timoni ,  che  non  fi  diftingueuano  Tonde  .  Mo- 
rirono cinque  m  ia  Criltiani ,  altrettanti  ròrici.  Perirono  trenta  mila 
Turchi  col  loro  Generale  Ali  Bafsi  r  e  furono  prefi  vini  due  Tuoi  figli, 
con  infiniti  altri  Comandanti      Officiali  digridò.  Vi  mori  il  Balìd* 
I  Alemagna Caiwlierc di  Malta,  Orario,  c  Virginio  Orfini,  e  Bernar- 
dino di  Cardincs  Spaglinoli,  Bernardino  Bisbal  Naporitauo  Conte  di 
Briatuo.  Dc*Veuctiani  Agoltino  Barbarigo  Prouedicor  Generale  , 
Benedetto  Soranzo ,  Marino,  e  Girolamo  Contari  ni ,  Marc*  Antonio* 
Landò,  Franccfco  Euoso,  G  ia  corno  di  Mczo  ,  Catarino  Malipieror 
Giouanni  Iorcdano,  Vincenzo  Querinì,  Andrea  , e  Giorgio  Barbari- 
ghi ,  &•  altri  al  rumerò  di  qufudeci  tri  Comandanti  r  e  Nòbili,  oltre  al- 
tri Caiulicri  dello  Stato  di  ril<  uara  coud'tione.  11  maqgior  danno  ri» 
ceuuto dall'Armata  Critfìana  fu  nel  Como  dritto  caufato  dall' efserfi  il 
L'oria  ,fi;i  dal  principio  del  conflitto  allargato  in  Mare  ,  e  diftaccato 
dal  corpo  ,  cerne  s'  è  detto.  ArTerniauaegli  d' hauer  ciò  eifcguito  per 
ragione  di  guerra,  e  pur  non  lafciarfi  cogliere  in  mezzo  :  ma  opinione  v- 
niuerfale  ru  »  che  lo  facefse  per  non  impegnarli ,  e  per  non  auuentura  re 
le  fue  Galere  mantenute  co!  proprio  al  foldo  del  Re  di  Soagna ,  e  per 
veder  prima  doue  piafle  lrefìto  contingente  d?lla  battaglia.  Soccorfe 
ÌCl Htiani, mi  folamcnte  doppo inclinata  a  loro  fauoie  la  vittoria..  Se 
non  fi  dilgiugnca  dall'ordinanza  farebbe  ftata  maggiorc.J'a  (confitta  de- 
gl'inimici ,e  non  haiKi\hbe  potuto  VIuzzali  portare  a  Cofìantihopoli  l*"- 
auurfo  della  d-sfatea.  Anzi  che  riferita  la  relationc  dclcombattimento  dal 
Colonna  a!  Pontefice ,  difle  Sua  Sanriti  altamente  »  che  Dio  perdona  fse 
al  Doria  fe  lo  mcritaua .  Cento ,  e  fefsanta  vna  Galere  furono  riinetee 
da^Criftiani,  dodici  GaJeottc ,  oltre  trenta  Galere  a renare ,  e  rotte  .  Si 
guadagnarono  cento  re  di  ci  a  fette  pezzi  di  cannone  grofso  ,  e  ducente 
cinquanta fei di  più  minuto,  e  diciotrxy  petriere.  Sr  impiegarono  quin- 
dici giorni  nel  Hi  ulte  re  il  bottino  .  Il  Doria  iuftillòa  Don  Giou3nni  r 
che  come  Generale  della  lega dòuea  prender  per  Te  ftcfso,  e  per  lì 
(ìioi  vii' ingorda  portione,  come  Pepili»  Non  fi  a  (Venne-  il  Colonna 
di  fcriuere  al  Poarelicc  fembeac  miracolo  „  che  doppo  la  battaglia 
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conTurchinon  Te  ne  ha  fatta  vn'altra  tra'Criftiani  per  la  diflributtoiu 
delle  fpoglie.  Tremila  qm:  1  roccnto,e  oc  tanta  Tei  furono  gli  Schiaui  Cri- 
fhaui  Jcatcnati ,  che  «toppo  lunghe  tenebre  videro  rifplendcre  il  /ofpira- 
to  raggio  Hi  l  ibertà  -  h\  ioro  vece  cinquemila  Turchi  fottentrarono  a* 
ceppi,  etri  qncfti  venticinque  di  gra'o.  Contribuì,  oltre  il  valore 
de'combattcnti  a  così  iegnalata  n  moria  l'antecedente  ftrage  /atea  j 
dalle  Galeazze  ,*  la  miglior  qualità  de'iegni  Criftiani  più  maneggiabi- 
li ,  e  più  deftri  ;  la  maggior  quantità  di  cannone  ;  e  le  armature  leg- 
giere de' no:tri ,  che  all'abbordo  combattendo  con  d i Tarmati ,  s'az- 
zardansnocon  maggior  confidenza ,  e  minor  pericolo .  Si  diportarono 
con  gran  valore  gPItal uni  s  e  gli  Spagnuoli ,  I  Greci  più  pratici  del 
Mare  diedero  nonpicciola  fpiata  alla  vittoria.  Fu  famofa ,  &  inaspetta- 
ta per  la  diluzione  tra' Principi  Criftiani  >  e  per  eflèrfi  mira  colofame.  ite 
impegnate  ì* Armare  da  (e  (ielle  nel  combatto ,  più  condotte  dal  Cielo  , 
chedagrhuomini.  Fu  \niucrfale  l'allegrezza  in  tuttala  Criftianità  , 
«come  lo  Jcourcnto  nella  Turchia  , emendo  la  maggior  fconfi.ta,  che  ha- 
Hefsero  riceuuta  gl'Ottomani  doppo  quella  del  Tamberlano .  Giunto  a 
Coftantinopoli  l'aimifò ,  non  fi  può  rapprefeutarc  quanto  /e  ne  ram- 
mariadfero ,  nonalfuefattia  limili  diialtri  .  11  Muftì  nonpoteua  dar 
pace  all'arflittione  ;  il  Popolo  correa  Tenza  faper  doue .  Chi  piangeua  il 
congiunto  ;  chi  defideraua  l'amico .  A  lzaronoa^Dardandli  vii  Forte  in 
giorni  venticinque  con  marauigHofa  celerità*  ,  lauorandj.ii  trenta  mila 
pei  foue ,  per  dubbio  ,  che  i  Vincitori  non  s'inoltrafsero  nello  Stretto  « 
Meemet  Vifìr  con  Teucre  e&ecationi  corre^geua  quelli  che  palcTauano 
coneTteriori  dogliamc  il  Tentimeuto  di  queTta  perdita  ;  He  vsòogui  dili- 
genza, onde  ne  fofsc  fepolto  il  difpiacerc  ;  c  perche  in  faccia  d e'Criftia- 
w  noti  appannerò  i  conrr.  fegni  dell'vuiuerTale  triftezza  .  Sei  ino  fog- 
giomaua  all'ora  in  Andrinopoli ,  che  dopnola  Metropoli  è  la  più  co- 
piTaia  Piazza  della  Turchia,  la  terza  eflendo  il  Cairo.  L'iiKratte.iimen- 
to  frequente  della  Corte  l'hi  refa  ampia  d*  abitarìoni  a  fegno  che  fi 
distende  di  otto  miglia  il  fuo  circuito  #  PreTe  la  fui  deoomioatiodfe 
da  Adriano  Imperatore,  e  he  la  coTtruTse .  A  quattro  giornate  Ti  diftento 
il  famofo  Ponte  fabricato  da  Muftafa  ,  diTse  p:r  voto  a  CPmmod  >  de*- 
viandanti ,  e  Pellegrini ,  fopra  ucitidue archi  di  protra  viua,  lanjo  fet- 
tecen:o  quaranta  piedi ,  largo  itemi,  e  trauerfa  il  Fiume  Marita.  An- 
nunciata al  Monarca  la  (confitta  ,  la  perdita  11!  fiore  ielle  Militici  c 
de'Le^iù,  reftò  attonito.  Tramiichiando  con  la  meftitia  Io  Tdegyo  > 
fi  renlea  infopportabilca  fuoi  domelh'ci,  di  tucto  orFen>ndofi,e  per  in* 
finode'cibi  ,  de' quali  ne  fentiua  naufea ,  &  abborri.uento.  Volò  a 
Cofrantinopoli ,  doue  fi  confumarono  le  notti  intiere  in  con fulrat ioni. 
Furono  fcrittc  lettere  a' Goueruatori  delle  Prouincie  ,  perche  ne  te- 
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«èttero  particolare  cu  (colia  .  Vluzzaft  faluatofì  con  ipxbi  Legni  non 
lafciò  di  coufolarlo .  Minorò  con  la  relarioiu  i  l  danno  ,  e  io  perluafe  a 
rimediare  all'infortunio ,  non  con  inutili  querimonie  ,  ma  con  pronti  ri- 
farcimcnti,  rimettendo  i  Legni  dannificati,e  rande  ordine  per  !a  fabn* 
ca  di  nuoui .  Fece  Capitan  Uafsi  io  Itefso  *  luzzali ,  ptomcteudogli  ri- 
compenfe ,  fe  haucfcc  con  prouida  diligenza  riparato  per  la  futura  Sta» 
gione  al  graue  colpo  .  Crei  Ica  Oga'r&O  ,  eh  ;  lo  ftrepico  di  co,  i  famola 
»  vittoria  rifucgliafsc  i  dormienti  Principi  diCriltianicà  ;  c  che  non  per» 
'  dettero  così  bella  congiuntura  d'ampliare  i  proprij  contini  col  riftr infe- 
re quelli  del  commune  inimico .  Ma  ne  l'autorità  del  Pontefice  ,  ne  l'c- 
fortationi  del  Senato  mollerò  la  rifolutione  ,  ò  fermezza  di  Cefare ,  che 
fi  compiacea  della  calma  alieno  dall'iugolfarfi  a  nuoua  tempefta .  Il  Re 
Franccfc  riceuc  con  efultanza  I'aunifo  della  vittoria.  Accolfe  con  ogni 
l  dimoftratione  d'onore  l'Ambafciator  Veneto  .  Fece  far  publichc  ora- 
tioni  nelle  Chicfe  in  rendimento  di  gratie  ;  ma  rifpofe,che  diltratto  da 
curili  difeordic  hauerebbe  feguitato  V  cfsempio  dell'Imperatore .  Il  Por- 
togliele ,  al  quale  fu  inuiato  Antonio  Ticpolo  moftrò  godimento  dei 
prof  pero  luccelfo  all'armi  Criftianc  ;  e  s'efprefle ,  che  non  oftante 
qualche  diuerfioneche  egli  tenea  nel  BrafìI ,  hauerebbe  imitati  i  mag- 
giori Principi  di  Criftianità .  L'Amba feiatore  gli  motiuò  ,  che  fenza 
cercare  imprefe  lontane,  nella  co(cernatione,nella  quale  fi  ritrouauano  L* 
armi  Ortomane  ,  orTcriua  la  fortuna  da  fatiarc  l'ambitione  de'Principi 
Crifliani  conl'intrapreivlere  fopra  Turchi  con  certezza  della  vittoria  , 
inumandolo  a  non  lafciar  di  viltà  così  bella  opportunità  .  Panie  che  il 
Re  non  difinclinafle  :  inuiata  in  Perfia  periona  cfprcfsa  per  eccitare 
anche  a  quella  parte  di  concerto  i  mouimeuti  a'danni  del  commune  ni- 
mico ;  mi  non  diede  luogo  il  Perfianoalle  perfuafioni  :  come  né  meno 
i  Polacchi i  che  fe  bene  deuaftate  dall'armi  Turchefchc  la  Prufliaja  Po- 
dolia  ,  e  la  Ruftia  per  la  morte  del  Rè  Sigiimoudo,fcnc  feufarouo  :  In> 
effetto  attendeuafi  in  quella  Corte  vn  Chiaus  di  Collant inopoli  per  la; 
riconciliatione  con  la  Porta  alterata  per  l'afsiftenza  predata  al  difabbi- 
diente  Vaia  eco  :  Onde  non  vi  fu  chi  antepoueflè  i  proprij  particolari 
rifpetti  al  bene  della  Republica  Cristiana ,  ne  chi  rifpondefse  a  quefta* 
chiamata  di  Dio  ;  é  chiufero  tutti  d'accordo  gl'occhi,  fatti  ciechi  vo- 
lontari; a  i  lumi  della  diurna  prpuidenza .  Oufredo  Giuftiniaui  iu  dieci 
giorni  portò  con  la  propria  Galera  circondate  da  Infegne  nimiche ,  ve- 
rtice le  Ciurme  con  foprauefti ,  e  turbanti  alla  Turchefca ,  cesi  gradito 
raguaglio  alla  Città  di  Venetia  .Bollhia  nel  cuore,e  trafpariua  nel  vol- 
to d'ogni  vno  l*allcgrczza,e  con  rendimenti  di  gratie  a  Dio,  procefsio— 
ni,  e  fuochi  di  gioia  fi  festeggio  così  auuenturato  fuccefso.  Ciuincro 
poco  appreso  quattro  GcntUhuomini  fpcditidaJDonGiouanui,  delti- 
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nati  IVno  ai  Pontefice  ,  Pa!:ro  all'Imperatore,  il  terzo  al  Rè  Cartoli* 
co  ,  il  quarto  alla  Repnblica  per  dar  I  or  parte  dell' infigne  vittoria. 

Pareano  nel  principio  i  Generali  iufe  morati  a  fecondare  l'arriden- 
te fortuna,  &  ad  aggrandire  quefta  infantata  profperità  .  Fù  però  de- 
liberato di  rinforzare  le  Galere  migliori  al  numero  di  cento  cinquan- 
ta .  Che  trenta  ri maneflero  alla  cuftod la  dc'Lemii  nimici .  Che  cento  » 
eventi  fecrreflero  la  Morea  per  inftillare  fpiriti  gcnerofi  nc'Popoli  ,c 
per  eccitarli  alla  ribellione  in  tale  abbattimento  di  forze,  e  di  corag- 
gio Turchcfco  S*  era  pure  difpofto  di  sbarcare  nc'Iiti  di  Romania  ,  e 
con  Pacquiftodi  luogo  opportuno  fare  a  quella  parte  impresone  va- 
le noie  ad  inefeare  le  fperanze  per  più  rileuanti  progredì  .  Quefto  calore 
ben  tofto  fi  raffreddò.  1  Configlieri  di  Don  Giouanni  frapofti  dinerfì 
oftacoli ,  Io  fecero  mutar  di  propofito  :  fi  che  con  tutta  l'Annata  fi  get- 
tò in  Porto  Calogero .  Quiui  fù  diuifata  Pefpugnatione  di  Santa  Maura  , 
e  pofte  fopra  il  tapeto  altre  imprefe  ancora  :  Mi  fri  tante  viuande  fi 
perde  P  appetito ,  e  Pirrefolutione  corruppe  i  1  fnitto  della  vittoria ,  al- 
la quale  dalJ'ctio  furono  nel  fuo'piu  alto  volo  tarpate  Pale;  fi  cherefta- 
ta  in  abbandonane*  Porti  di  Corfi  l'Armata  Veneta»  Don  Giouanni  a 
Meflìna  ,  &  il  Colonna  a  Napoli  fi  riconduflero .  Se  la  fortuna  foffe  ftata 
inclinata  à  fauore  degl'Ottomani ,  le  confeguenze  farebbero  riufeite 
mortali  per  la  Criftianirà.  Hauerebbero  voluto,  che  infelice  anuenimsu-  I  J y  j 
to  fecondo  di  r  role  procrcaffe  conquide  di  Regni ,  e  di  Prouincie  :  Mi  i 
Criftiani  fi  reputano  fortunati ,  quando  non  fono  incatenati . 

Giunto  in  foccorfo  al  Veniero  General  Veneto  Filippo  Bragadìno 
Proueditore  in  Golfo  con  fei  Galere  groflè  >e  dodici  fottili ,  che  non  in- 
temennero  nella  battaglia ,  fi  rifoluè  di  efpugnare  Margariti.  Sbarcaro- 
no fei  mila  Fanti  guidati  da  PaoloOrlìno  ;  Mi  il  riuerbero  delta  pacata 
vittoria  haueua  in  medo (lorditi  i  Turchi,  che  fi  refero  lenza  contrario  , 
c  confegnarono  poco  doppo 'anco  la  Fortezza,  che  vi  fu  fpiantata  da"- 
fondamenti .  Si  pafsò  /ufleguentementealPimprefa  di  Santa  Maura  ,  che 
non  forti.  II  C  olonna  intanto  Generale  Pontificio  Signore  di  parago- 
nato valore  ,  che  con  illuftre  zelo  hanea  femprc  fpronate  le  lentezze 
del  Doria  ,  animatolo  agPacquifti ,  e  procurati  i  vantaggi  al  Criftianef- 
mo ,  entrò  in  Roma  in  forma  pompofa ,  folenne  •  Furono  gl'  archi  di 
Vefpafiano  ,c di Cofiantino,  ornati,  e  intigniti  con  varie  Turchefche 
militari  Ipoglie.  Precorreano  du cento  Schiaui  Turchi  accompagna- 
ti da  cinque  mila  Fanti  con  ricche  liuree.  Per  la  via  del  Campidoglio 
entrò  nel  Palazzo»  e  nella  Sala  di  Coftantino  attefo  dal  Pontefice  ,  at« 
torniato  da' Cardinali  ,al  quale  baciato  il  piede  prefentò  due  figliuoli  d* 
Ali  Bafsa  del  Marc  in  contrafegno della  vittoria;  di  che  Roma  infini* 
tasienu  fi  rallegrò  parendogli  tinfrefcata  la  rncraoria  degl'antichi  trioa- 
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Ci ,  de*  quali  fa  ne'cadati  fecoli  cosi  foconi  quella  gran  teda  del  Mori- 
do.  S'alamaroiio  per  tutta  U  (ieri  fuochi  di  gioie,  mi  non  conferi- 
tati da  altre  imprefe  contra  i  ni  ilici ,  terminarono  come  ù  /olito  di  tut- 
te P vnian^  pompe,  in  folo  fumo  . 

11  Bailo  Barbaro  doppo  il  lucc^Tso,  defilerofodi  comprendere  ,  co- 
me n^ll'iiirrifcco  Phaucfsero  i  Turchi  riccuuto,  (otto  preteso  del  con- 
*  J  7  *  cambio  d'alcuni  Schiaui  fi  prelentò  a  Mcemet  Vifir  ,  il  quale  con  fprez- 
za  ite  diflìmul  acionc  ;li  difsc  ;  f  01  jete  qui  venuto  per  vedere  come  il  paf- 
Jato  disfacimento  babbu  erodilo  il  noftro  coraggio  .  Sappiate  che  dalle  vo- 
flre  dtf  a  attentare  alle  no^lre  vi  è  notabile  differenza  .  Noi  col  rapir  ni  pn  t\e- 
gno  v.  babbiamo  tagliato  il  braccio  dritto  :  Qjteflo  non  ripullular^  più  .  Col 
di(lru£gcrc  la  noftra  Armai*  ,  voi  ci  bautte  raja  la  barba  :  Quefia  ripun- 
tata dalla  radice  del  pelo  piantata  nel  mento .  Se  non  maneberan  Bojcbr  $ 
"Vi  faran  Legni  ;  Je  non  finiranno  grbuomwi ,  abbonderanno  genti  per  ar- 
marli ,  guarnirli ,  e  rimetterli .  Non  olìante  le  predette  iattanze  ogn'vro 
adefeacn  dalla  fperanzafi  fi^uraua,  eh:  l'Imperio  Ottomano  abbando- 
nato dalla  partialc  fortuna  fof»e  per  riccuere  dagl'animati  Criftiani 
qualche  grati-  colpo  .  Ma  come  i  Turchi  con  fnllccite  prouigioni ,  e  con 
la  ricoftruttione  dc'Lcgni  s'applicarono  a  ristorare  le  perdite ,  cosi  i  Cri- 
liia  ìi  intuiti  nelle  loro  (olite  differenze ,  lafciarono  marcire  il  frutto  ma- 
turo, &c  abufarono  delle  gratie  del  Cielo.  Non  mancaua  in  Ifpagna 
di  quelli ,  che  difapprouauano  la  gforiofa  attionedi  Don  Giouanui  per 
troppo  arrischia  a  ;  adduccndo?,  che  Pinteref.e  del  Re  nell'impegnar- 
fì  con  li  Turchi  non  eia  cosi  vrgente ,  come  quello  de'Venetiaui  :  Che  1* 
armi  douean  mane?giarfi  con  più  riferua .  Puntellarli  perche  non  ca- 
de fsero,  mi  non  futfra^arli  con  forze  neniofe  ,  perche  ingrand  ifiero. 
Che  gl'aiuti  doueano  efserc  d'apparenza  ,  non  di  follanza.  ;  facendo 
effetto  di  tenere  in  piedi  l'edifìcio,  perche  non  diroccafsc  ;  mi  non 
fot  nido  di  tante  pietre  ,  che  rifabricato,  e  rialzato  fàccfse  ombra  con 
la  fna  altezza .  Fù  perciò  desinato  il  Duca  di  Seffa  per  vno  de'Dirctto» 
ridi  Don  Giouann:  ,  perche  con  freddi  configli  rattempe  rafie  il  diluì 
ardore  .  Per  quefa  \  ia  rientrarono  gl'animi  de'Principi  oe'foliti  fofpet— 
tofipenfieri;  eciakheduno  rapito  da  trafli  me  particolari ,  e  da  gelofo 
fo'iiica,  abbandono  il  pubiìcO  »  &  vniuerfale  intrrcfsc  .  11  Scnatucon 
J'elettione  di  Già  con  o  FoJcarini  al  Generalato  dell'armi  hebbe  mira  di 
cambiare  il  Veniero  per  non  eiìere  aggradito  da  Don  Giouauni ,  a 
fine  di  togliere  ogni  feme  di  difcorJia.  Quel  cuore  virile  in  corpo  at- 
tempato, che  Io  refe  nella  famofa  giornate  fupcriore  ad  ogni  più  gio— 
uanile  coraggio,  fi  fece  comprendere  co>!  moderato  doppo  la  deppofl— 
tione,  che  fudubbiefo  fc  gli  dimoftra^c  maggior  vircuò  nel  coman- 
do, ò  nell^obtx;  lienza  .  Mi  quanto  pia  la  iicpublica  follccitaua  il 
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fao  armamento  ,  altrettanto  trafeurauano  gli  Spagnuoli  if  proprio,  il- 
languidendo con  incon ciucienti  lunghezze  ogni  di fegno  Hi  futuro  pro« 
•fitto  .  La  sfortunata  morte  di  Piò  Quinto  diede  Pvltima  minta  alle  or- 
mai  cadenti Criltiane  ipcranze,  che  (ì  fofeeneano  attaccate  al  fotofilo  \ 
del  di  lui  Tanto  zelo .  SuccclVe  Gregorio  Decimo  Terzo  portato  di  pefo 
al  Pontificato  dall'autorità  de  gli  Spagnuoli  ,  il  quale  fé  bene  confer- 
mò la  Lega  ,  non  la  tomento  con  calore  \  gusle  al  Precettore  .  Si  Cernì 
DouCrioaanni  di  quello  protetto  per  att  tldcTC  più  frefche  commiUìoui 
di  Spagna,  e  per  guadagnar  tempo.  Tentò  l'Armata  Veneta  Pac- 
quifto  di  Caftel  Nuouo  ;  ma  vari/  oftacoli  ne  contrastarono  Pcffet- 
to .  Auanzata  ormai  la  Stagione  ,  perdendo^  con  lei  il  raccolto  d'ogni 
profìtto  pafsò  3  Medina  il  Proueditor  Soranzo  con  venticinque  Galere, 
per  dar  qualche  ftimoloalle  mofse  di  DonGiouanni .  ledi  luiprefsare 
l'obbligarono  a  l  efprimcrfi  finalmente  con  più  aperte  dichiarane  ni  , 
che  conformandoli  agi 'ordini  della  Corte ,  non  potcua  per  qualche  fof- 
petto  delle  Annata  Fraucefe  lilungarfi  dagli  Stati  del  Cattolico  .  Ten- 
tò di  confeguirc  almeno  qualche  /occorfo  ,  e  doppo  varie  difficolti, 
gli  venne  facto  (premere  con  lr  in terpofitione  #!el  Colonna  venti  due  ' 
Galcre,c  cinque  mila  Fanti. La  direttione  delia  predetta  Squadra  con  ti- 
tolo di  General  del  Rè  fu  data  à  Gii  Dandrada  Canaliere  di  Malta. Con 
tali  forze  Marcantonio  Colonna  fottentrando  a  DonGiouarmr  driz- 
zò lo  Stendardo  della  Lega  ,  e  fi  raggiunfc  all'Armata  Veneta:  VeiirT- 
cofll  il  concetto  del  Vifir  y  che  la  v  Storia  Crilb'aua  era  ftata  vna  ia- 
ttura di  barba,mcn  re  ben  prefto  ripullulò  il  pelo.  Vluzzali  dichiarato 
Capitan  del  Mare  partì  di  Coftantinopuli  in  forma  pompofa  coupiù  di 
cento  Galere  per  vnirfi  ad  altre  cinquanta  comandate  da  Charazali  „ 
Approdati  a  Cor  fu  i  Generiti  della  Leg3»&  vaici  aT  Veneti  furono  tolta 
chuilate  le  moke  dbll'ÀnmW  Crifciana  ,  pervadendo  i  Vcnetianil*"* 
aiianzarfì  fenza  dilationein  leuantc  per  fupplire  a'paflati  ritardi  ,  e 
tentare  con  li  Turchi  nuoua fortuna  .  A  quefergencrofì  configli aderi- 
na  iT  Colonna  r  mà  il  Generale  Spagnuolb  interponeua  confiderationi  di 
circordpettione  ,  e  cautela  .  Perle  reiterate  hiftanze  del  Pontefice,  e 
della  Repnblicain  Spagliaci  Pè  Cattolico  condeicefe  finalmente  a  coni- 
mcttere  per  Galera  cipriamente  fpiccata  a  MclfTna  a  DonGiouanni 
efi  vnirfi  all'Armata  della  le^a  ;  ma  perche  ciò  ricercaua  tempo  .&  tra 
la  Stagione  ormai  fpi  aire  ,  fciolfe  l'Armata  fenza  attenderlo  daHe 
Gomenizze.  Fu  auanzata  in  Candia  la  Galera  di  Giouar.ni  Mocenigo- 
fiuomamaritimo  ,.  perche  portafse  qualche*  certa  notitia  de  gli  an} 
damenti  dell'inimico .  Si  rileppe ,  che  Vluzzali  ccn  duccnto  Vele  ftau* 
ticino  a  Mafurifia,  con  difegno  di  regolare  anch'cgli  il  fuo  camino  a  mì- 
fiira  degtTauuifi  ,  che  andana  rintracciando  dell'Armata  Criftiana.Ra- 
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guagliato,  che  vcleggìaua  >  crfo  di  lui ,  lenza  punto  fgomcntarfi,  ani- 
mati con  efficace  perfuafio  k  i  (aoi  a  rifarcire  col  valore  i  pafsati  dif- 
capiti,  da  lui  attribuiti  alla  fortuna  ,  fi  partì  da  Maluafia  ,  nauigan- 
I  do  verfoCapoMalio  .  La  Cri (tiana  giunta  in  viftadi  Ccrigo  feoperfe  1* 
Armata  inimica .  Dato  il  fuono  alIeTrombc  fi  pofero  i  Fedeli  in  ordi- 
nanza .  Le  Galere  Turchefche  fabricate  di  verde  legno ,  armate  di  Za- 
cali  cioè  di  Ciurme  inefperte ,  mancanti  di  cannone  ;  erano  dì  qualità 
incomparabilmente  inferiore  alle  noftrc.  Vluzzalì ,  ò  per  le  cagioni 
predette,  ò  perche  tenefse  ordini  fegreti  di  non  commetterli  al  dnbbio- 
fo  cimento  ii  nuono  combatto  ;  sfuggì  V  incontro  ,  e  fi  ritirò  a  Ccri- 
go. tolà  fu  feguitaco ,  &  incalzato  da'  Collegati .  Confittala  Ja  Tur* 
chefea  in  cento,  e  fcfsanta Galere ,  &  altri  cinquanta  legni  inferiori, 
la  Criftiana  in  cento  trenta  cinque,  tredici  Pontificie  venti  due  Re- 
ge ,  (eneo  Veneti  ani ,  e  Tei  Galeazze  ;  Naui  venti  vna  ,  due  Pontificie , 
due  Regie,  diecifette  della  Rcpublica.  Furono  /caricate  più  di  mille  can- 
nonate .  Si  fcaramucciò  dall'Aurora  fino  al  mezo  giorno.  Peufiero 
d'VIuzzalì era  di iottrar(i  dalle  Naui,  e  dalle  Galeazze  ,  cogliendo 
feparato qualche  corpo  di  Galere  Tortili.  Ma  il  Proueditor  Canale 
fcopcrtoil  difegno  ,  lo  attrauersò  .  Non  hauendo  i  Ttirchi  l'imbarazzo 
delle  Naui ,  ne  l'obbligo  di  rimurchi ,  agili ,  e  difinuolci ,  dipendea  dal 
loro  arbitrio  l'ifcanfarc  ò  l'incontrare  la  battaglia  .  1  C  ridia  ni  all'in, 
contro  obbligati  a  condur  feco  le  Naui ,  &  quelle,  mancando  loro  fre- 
quentemente il  vento ,  feruinano  di  remora  per  raggingnerc  l'inimico , 
riioluto  di  non  combattere  fe  non  con  vantaggio  ,  non  con  tutta  , 
mi  con  la  più  debole  parte  dell'Armata  Criftiana.  la  notte  le  fecregò  ; 
fi  che  la  Turchefca  datafi  al  Marc ,  fi  tolfe  alla  v  ifta  dell'altra  ,  che  a 
Ccrigo  fi  ricondusse.  Li  io.  d'Agofto  giorno  di  San  Lorenzo  a  Capo 
M.i  a  pan  nello  fpuntarc  dell'Alba  tu  di  nuouo  feopcrta  l' inimica  . 
yJuzzali  ladifpofc  in  largo  ciraiito.  Fece  ogni  sforzo  il  General  Fof« 
carini  per  accendere  la  zuffa  ;  ma  fe  ne  perde  la  congiuntura,  perche 
cìafcuno  ricercaua  il  vantaggio  del  foprauento;ncl  qual  tempo  Viuzza- 
li  ixbbc  forte  di  fuggire  l'incontro  da  lui  prcuifto  non  manco  infelice 
d:ì  primo .  Cinque  Galere  Turchefche  furono  gettate  a  tondo  nc'pre* 
detti  combat  :imenti;  altre  fette  già  indebolite,  e  fouraprefe  daborafea 
s 'affondarono  a  Capo  Mal  io .  Ritirata  quella  della  lega  a  Cerigo,Fre- 
gata  fpintauida  Don  Giouanni  raguagliodcl  di  lui  auanzamento  per 
congJungerfi all'Armata  ,  &  il defidcrio  d'ciTerc  incontrato:  compli- 
mento all'ora  inopportuno,  perche  di feendendo  con  tutte  le  forze  si 
Corfu,doue  f£>li  actcndeua,reftaua  il  Mare  all'arbitrio  del  Capitan Baf- 
sà.Si  fece  in  rìuc ,  per  non  difobbligarlo  ,  l' va  ione  nel  detto  Porto,  c<n- 
ducendo  egli  ieco  cinquanta  cinque  Galcre,tren:a  tre  Naui ,  e  quindeci 
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mila  Fant'.Qneflo  accrefcimcntodi  forze  daua  il  trabocco  alla  bilancia* 
e  rendeua  l'Armata  Criftiana  prepotente  ,  perche  con  due  di  Firenze  a- 
feendeua  ad  otto  Galere  grofle,  e  ducento  fortili ,  &  a  quaranta  cin- 
que Naui ,  trenta  Spagnuolc  ,  e  qui  ìdeci  Vcnetiane.  Era  però  vulner- 
ale il  concetto,  che  co^ì  graile  apparecchio  non  feruirebbe  che  à 
pompa  ,  mentre  i!  Duca  di  Sdla  hau.ua  Portati  di  Spagna  ordini  cauti , 
c  circonlcritti .  Squamarono  ad  ogni  modo  cuti  intenticu:  di  g'.gne- 
re  improuilamente  à  Sapie:iza,e  di  chiudere  il  pafsoalcon^iu  .dv.i  cuio  • 
d^li* Annata  Turchefcà.cbefi  ritrouaaa  diuiia  parte,  a  Nauarino,c  p:r-     '  7* 
te  a  Modonc .  Per  ciò  eflcguircconueniua  arriuarui  prima  cLUo  ipan- 
tar  del  Sole;  màfùcosi  1   10  il  camino  della  Crilliana  ,  che  la  Xur- 
chefead;  Nauan  u>  pieanuertita  pafsò  in  viltà  d.  lla  noftra  ,  c  il  riunì 
con  l'altro  corpo  1  Modonc;  e  co>i  il  cambio  dell'ora  Ir  ibilita  mutò  la 
ftabiliti  ,c  la  feliciti  del  lue  ceno  e  fi  perde  la  congiuntura  di  forprcn- 
dtre,  e  vincere  fenza  contrago,  meza  l'Armata  nimica    Suanito  per 
negligenza  il  tentatiuo,  oaupt)  laCriitianail  Fono  àjNauarinodi  fico 
capace,  e  d*  acque  abbondanti ,  nel  qnal  luogo  dimorando  ,  teiua  la 
Turchefca  ,  come  allediata  nel  Porto  di  Modone.  Sbarcato  Paolo  Gior- 
dano Orlino  fugò  alcuni  Canali  i  dell 'inimico  ,  e  s'impadronì  del  Pac- 
fc  ,  onde  il  foggiorno  era  ormai  fatto  commodo.c  ficuro.  Fu  propello  l* 
attacco  di  Modonc  »  poi  quelle  di  Nauarino,  il  quale  alla  fina  determi- 
nalo ne  fa  dato  l'incarico  al  Principe  di  Parma.  Ma  fpintofi  de'  Turchi 
foccorfo  nel  Caftello,  sfumò  anco  quello  cfperimtnco  .  Per  1' Armata 
Spagnuola  fu  diuol^ato  mancanza  di  pane  ,  eh»  voteua  lignificare  prc- 
teftodi  ritirata,  &  appetito  di  ritorno  alle  proprie  abitationi  •  Il 
l^neral  Vcnetiano  orTcrì  del  proprio  bi  feocco  ,  mi  ricularo  da  Re?jj 
come  di  quali  ai')  Priore  s' apprc ararono  alla  partenza.  l>;ci  giorni 
di  più  che  hiuefscro  nacien:ato  in  quel  pofto  ftriugeaano  l'Armata  ni* 
mica  in  attedio*  di  già*  fuggiuauoi^pianizzeri ,  &  il  Bal>è  fi  riduceu3 
a  difperati  partiti  •  Nel  punto  che  difancoranano,nuouo accidente  heb« 
be  ad  accozzare  l'Armate,  (e  ben  contra  lor  voglia  .  Rifuonò  vn  ragua« 
glio ,  che  voa  Nane  di  Spagna  partita  da  Corf  i  con  v  lue  ri,  c  peruenura 
a  Sapienza,  fi  trouaua  combattuta  da  alquante  balere  Turrh.  fch: .  Fiì 
tratta  con  (oHecicudine  1*  Armata Criftiana  dal  Porco  di  Nauarino  per 
(occorrerla ,  già  ridotto  all'  eftreino  .  Vluzzatì  ron  fefsaiita  Galere  vf- 
cendo  dal  Canale  di  Motorie  (i  fpinfeà  dar  Co  nenco  alle  a.'Ot!  cinque  9 
che  la  cingeuano  da  ogni  parte .  Ordini  D.(  «ionannì  al  Proueditor  So- 
rauzo%  che  con  la  fua  Squadra  incalzata  Vhizzali,  &  al  Marchete  di 
Snnta  Croce  »e  Prouediror  Canale  ,  che  infc^uiteero  nello  (lefso  tempo» 
le  akrc  venticinque  •  Quefte,  (coperte  le  Cri(tianc,fi  diedro  alla  fuga  . 
£  Vluzzali  ifcanlando  la  /u.Va  ,  rinforzalo  il  caini,  u,  fi  ridufle  di  nuouo 
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fcnco  il  Cafìclfo  di  Motorie  ,  perduta  vna  Colera  comandata  Hai  San* 
cìjcvO  di  Mcrelino  per  fn<  i  degli  Schmui ,  che  fe  bea  (limolati  u»a 
batiicure  da' Turchi ,  r.  librando  ad  arte  la  voga ,  fi  procacciarono  la 
libertà  ,  lafciandofi  raggiugnere  dal  Marchefedi  Santa  Croce  .  Doppo 
di  che  vfeito  illelò  da  tanti  pencoli ,  eda  tafì:i  cimenti  faftofo  il  One- 
rale Octomatio  fé  ne  ritorno  a  Coftantiaopoli .  D.  Gtouatini  a  MelTìna, 
e  Venetiani  paflarono  aCorfù.  Quello  fu  il  frutto  della  famofa  vittoria 
fec.ato  in  erba  ,  che  terminò  iu  pafleggiate ,  &  in  vane,e  ftrepitofe  ap- 
parenze .  I  Popoli  della  Morea ,  e  Braccio  di  Maina  intanto,  già  ribcl- 
laìifi  da'Turchi  per  la  famadegl'antepallà.i  vantaggi,  vedendo  rifolri 
in  nulla  i  progredì  dell'Armata  Crifiiana  ,  furono  ceretti  ,  aflediati 
nelle  Montagne  dagl'Ottomani ,  doue  s'erano  fortificati  i  piegare  di 
nuouo  il  dorfo  fotto  l^afpro  giogo .  Per  la  parten/a  inopportuna  dell* 
Armata  Spagnuola  da  Nauarino  pafsò  la  Republica  doglianze  col 
Pontefice,^  con  fuoi  vflfìci  tenrò,  eh*  la  Lega  non  fi  difuniilc  ,  ma  ri- 
cercato di  datar*,  prop  uiionatoalPeccefliuodifpe'idio,  e  della  facol- 
y  i  td  d'alienare  i  beni  Écdcfiaftici  con  le  forme  pesmefec  da'fuoi  Antccef- 
fori, interne  varie  difficolta.  Per  non  furtragare  a 'bi fottìi  del  Criftia? 
ne  min  con  l'alienatione  di  poco  Paefc  »  reftano  le  ProuinJc  intiere  ab- 
bai tonare  a'Turchi  .  Meglio  è  fatrificarc  vna  tenue  parte,  per  confcr- 
uatione  del  tutto ,  &  vna  portione  dell'en:ra:a  delVelcouo,  perche 
non  p: ri  Tea  il  Vefcouato . 

Se  la  fanofa  battaglia  Nauale  n^u  hebbe  forza  di  perfuadcre  i  Cri- 
ftiani  a  cogliere  i  prometei  vantaggi ,  fu  valeuole  a  render  la  fuperbia 
Turch-'Tca  pieghinole  a'trattati  di  pace.  Il  Barbaro^  benché  per  trenta 
Me'i  fofse  la  le  ato  dalia  Republica  digiuno  de'difpacci ,  ficomporraua 
co  i  tale  auaedotezza  ,  negotiaua  con  tanta  riputatone  »  che  fe  non  fi 
fof>e  perduto  iJ  frutto  della  vittoria  erano  i  Turchi  cosi  abbattuti  di  co» 
raggio,  che  in  luogo  d'efser  follecirati ,  lo  ftimolapano  ad  interporfì 
per  ìhbilirc  la  quiete  .  Informato  di  ci  j  il  Senato ,  o  i  leggiaua  fra  di- 
uerlc opinioni,  li  Principe  Mocenigoloperfuafeatirarfial  coperto, 
dicendo:  Siamo,  Signorino;/  conte  hi  rati ,  an^tc  osi  intralciati  in  quello 
labsùnto'fen^a  fìlotcbe  vi  è  gran  pericolo, che  non  remiamo  in  fine  d  uorati 
dal  m'irò  di  Co(lantinepo(i.  Vrendiamo partito^  perche  rirrejolutioni  negl* 
efire  mi  procinti  fu  fempre  nociuta  micidiale.  Ter  quella  Pia  facciam  mate 
U  guirra,e  non  bene  la  pace  0  faremo  preda  de*Turchi,ò  corretti  à  gettar m 
fi  tri  le  braccia  degli  Spagnuoli.H akbxamo  perduto  *n  l\egnotVer  rtbauer- 
lo  mancanoi  me^i.  Iterilo  è  prejtruxre  gValtri  membri /ani  ycbe  accinger  fi 
4 guirtre  i immedicabile .Qjtefta  è  la  jecmda  voltaiche  periamo  per  la  Le„ 
gt.  Ciecamente  accufa il  Mire  chi  incontra  il  fecondo  naufragio  .  HQn 
tajciam  lacerare  U  rejtawc  Slato  minimo  dall'  ificurfiooe  mmiea  t  tf 
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{mungere  quella  di  terrà  congrauofe  impofitioni ,  confutando  %lr lino  mi- 
ni 6  fotto  il  tormento  dell*  G  ilera  ,  ò  (otto  le  rovine  di  guerra  }oropu\tto- 
nata  .  Habbiamo  profufi  tefoii  Jparfo  in  larga  vena  il  [angue*  A  trtcéaia 
mila  ducati  rimene  il  menjuale  d'fpendto .  Si  fono  conlwnat;  (opra  dod  ci 
millioni.  Toccano  in  no(lra  portione  feflantacinque  Galere,  ne  babbitt 
mantenute  fcmprc  più  di  cento>oltrc  G*Ì4*2ge,t  Niui.Qju,'ii  dijpenj.ijy  ibt 
non  fruttano;  quelle  for^e,  che  non  s\r,:p  e/ano ,  opprimerlo  ,  non  Joiic*  ■ 
no .  Egli  è  impedibile  ,  eie  chi  tiene  nece'fttà  degl'altrui  aiuti^eji.ta  à  ehi 
fonda  la  (ut  difeja  nelle  (ole  proprie  prep  itent  f  r\m  (.hiha  i>:{ogKO  a\.p- 
poggio  ,  e  non  fuffiile  da  per  (e  fiefinn  re  di, ad  cgn:  picciolo  *rto  o  vac  l- 
la,ò  cade. Non  hanno  i  Cr. filini  lo  fi  fio  inttrefje  per  n>i,come  hanno  t  Tur- 
chi per  loro  mede  fimi  In  te  anni  di  Lega  non  ji  fono  >mti  i  Con  federati , che 
quattro  foli  mefiVcngono  nel  chiudere  della  Campagna .  Ci  fan  petdere  il 
tempora  tato  pih  »u/ ante ttonto  più prenojo  Lafcian  sfuggre  Cocca fione  . 
che  non  abbracciata,  quando  s 'affrontatale  per  [empi e  le  (palle:  Ella  hot 
andar  per  ordinario  m  compagnia  della  fortuna .  Chi  l 'afe tal'v n  a  ,  cede 
anco  l'altra  .  sparirono  i  Confederati ,  tome  il  baleno  ,  al  comparir  e, Ap- 
pena ar  rinati  ritornano  .  Ci  cong'unfcro  il  primo  anno  al  (ine  di  Agclio  .  U 
fecondo  allo  fpirar  di  Settembre  .  ti  tei^o  lo  (lefjo  mele .  Le  no(ìrc  lente^- 
^e  fono  t  fondamenti ,  (opta  quali  fabr-.ca  l'inimico  i  fuor  progìcjsi.  Sem- 
pre fuegltato  profitta  del  no  (irò  (inno.  Col  preuentre  cif*pcra,  e  ci  confu- 
ma .  Vnagucrra  tarda  cagionar^  nou  lenti  di(cap  ti.  Dubbio  fi  ripieghi  pro- 
lificheranno perdite  fteure  .  G  à  che  gl'amici  ncn  ci  a(fì{ìcno  ,  ttntiam  , 
che  gl'inimici  non  ci  opprimano .  Se  la  guerra  non  ci  d  fende,  che  ci  afjtcu- 
ri  la  pace  .  Megli)  deporre  t'armi ,  eòe  cadere  (orto  il  loro  pefo  .  Faremo  '  * 
cosi  continuando  la  guerra  in  compagnia,  e  periremo  (oli .  Simili  concetti 
arricchiti  della  fi*a  con  naturale  eloquenza  fecero  grand*  impresone 
nel  Senato,  Fùda'oorlin:  al  Palio  d'a  dare  fgrolVando  il  trattato; 
Prima  »  che  ciò  feguifse ,  arriuò  a  CQtlantinopoli  il  nuouo  Ambafcia- 
tor di  Francia  .  Fu  diuo!ga:o ,  eh*  tcnefle qualche  commiflìone  d'in- 
terporfi  per  comporre  il  difsidio:  Fecero  a  lui  ricorfo ;  ma  hauen-fo 
egli  fatto  fapcre  a'Turchi ,  che  i  poreri  per  la  negotiatiouefi  ritroua- 
uano  nelle  mani  del  Bailo  Veneto,  furono  sbozzate,  le  Capitola- 
tioni  (cguenti.  Che  i!  Cartello  li  Sopotò  già  cfpngnato  tofsc  agi'  Ot- 
tomani reftituito  .  Che  i confini  fofsero  riporti  ne' termini  primieri, 
&  esborfaci  aTurchi  in  tre  anni ,  a  cento  mila  per  rata  ,  trecento  mi- 
la ducati  :  Conclufe ,  e  itabiiice  in  r,al  modo ,  inuiò  Mcemet  Vifir  A- 
rembec  Dragoni  a  no,  e  Rabì  Salomon  alla  Cafa  del  Bailo  perche  *e 
fottofcriuefse  .  Fgli  trouarele  d  uerfe  dal  concertato  ,  non  folo  ricu- 
sò d'ac con fenti rie  ,  tri  raggerò  l'infcdcki  ,  e  la  malitiofa  procedu- 
ra .  Scoperta  l'arte  ,  c  F inganno  ne  addogarono  gi'Ottomani  la  colpa 
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a  FiorcHan A^igran  Cancelliere j  come  quello',  cl.r  batiefle  fenzà 
partecipar  ione  rial  Vifir  vitiatì  li  prenarrati  Capitoli  della  pace 
i.icnJòii  Yiilra  chiamar' il  Barbaro  ,  e  conia  più  artificiofa  iudu- 
Uria  prmirò  di  ridurlo,  a  fottorcriuereralteratione  delle  cofe  flabiii- 
1  5  7  2  ce  ,  almeno  in  qualche  parte  ;  ma  refiftendo  con  cor.anza  il  Minimo  , 
ir fbrono  finalmente  fognate  liei  lopraicritto  modo»   Qualche  in  crc- 
pilo itiforfepure  ncll?  n -arena  de'  cenfini ,  cu3ndofi  venne  alla  diiìri- 
)•  ut  iefle  de*  termini.  Nacquero  ,  e  ne  cenerò  cut  (ti  feoccerti  per  efseffj 
la  Ri pitbHca  arflecipatamentc  ciifarm3ta,  mentre  con  'limbi  /ómbre 
interni  al  pi  ofitro  ,  la  cautela  non  deue  mai  perderli  di  viltà;  e  nello 
ftc  fso  icmpo,  clje  fi  maneggia  la  penna,  connienc  amiche  non  lafciarfi 
cader  di  mano  la  fpada  >  le  il  vuole  rcfiltcre  a  chi  cosi  nella  guerra  ,  co- 
me nella  pace  tiene  per  vnico  fine  T  opprefiioiie  del  Criftiano,  col  qua- 
le coutendendofi  del  dominio,  perche  nonio  vuol  h>cro  ,   non  lalcia 
di  tenerlo  Tempre  ò  cinto  dall'  armi  ,  ò  illaqueato  da*  trattati  ingauoc- 
uoli ,  &  infedeli  •  Sapea  Mecmet  il  Tuo  torto ,  ma    circondato  dagl'e- 
n:uli  fi  goucrnò  con  tanta  apprcnfione ,  che  rifolfc  di  corrompere  il 
trattato  con  infuffi  ftenti  cauilli.  Ito  A  lui  fé  Grimaui  in  Dalmatia  , 
trouò  ,  che  le  Piazze  di  Zara ,  Sebenico  ,  e  Spalato  erano  fj  (. caliate  de* 
loro  Territorij  ;  perche  i  Turchi ,  che  pi'  ha nea  occupati  con  la  guer- 
ra fi  moftrauano difficili  ad  abbandonarli  con  lavare  .Si  cercarci  .o  mc- 
zi  termini  •  cosi  a  Coftantinopjli ,  col  Vifir  j  come  in  Dalmatia  col  Baf- 
;  mi  lenza  profitto,  con  grauc  (enti mento  del  Senato.  Fù  final- 
l  <n7  mente  incaricato  Giacomo  Soranzo  Bailo  di  partire  da  Co/tsntino- 
poli  vn  ita  me  meco  n  Fe  rat  Bafsi  di  Bottina  per  conferirli    in  Dalma- 
tia, &  ini  diuifare ,  e  terminare  le  difercpanze  de' confini .  Tentò  e- 
gli ,  cheli  rclìituiisero  i  C'aftel li  de'  Territori)  di  Zara  douuti  a  Ve- 
neti, mi  nulla  ottenne  ,  lungamente  fi  contefe  fopra  Zcmonich.  Ad- 
duccano  gli  Ottomani  la  ragione  di  guerra;  e  benché  quella  reftai- 
fc  diliiutta  dalle  Capitolationi  di  pace;  la  loro  violenza  preualfc  , 
mentre  la  Republica  credè  miglior  partito  reftar  mant3ggiata  dai 
riparto,  che  riaccender nuoua  guerra.  Cinquanta  Ville  fi  confeguiro. 
no  fono  il  Territorio  di  Zara  .  Altrettante  difficoltà  s*  incontrarono 
in  quello  di  Sebenico:  Con  altre  trenta  Ville  reflarc.no  fcpite,c  fi 
ricuperò  in  oltre  il  Contado  di  Poffidaria.  Ritornato  da  Coftantino- 
poli  il  Ba: baro  con  la  pace  ;  retto  cucita  publicata  ,  e  nello  fcefso  tem- 
po d i fa pprouata  dal  Pontefice,  al  quale  fù  inuiato  Nicolò  da  Ponte 
Ambafciatorc  Straordinario  per  rendere  Sua  Santità  (incerata  della 
\  pungente  neccflitd  dal  cui    violento  ftimolo  non  hauea  potuto  la 

Republica  a  fine  di  propria  confcruationc  fotcrarfi .  Non  elTcrfi  da 
cita  rifrarmiatonè  oro ,  r.èfanguc;  il  ucruo  dell'Armata  «onfiften- 
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8ó  nelle  proprie  Calere  ;  il  pefo  del'e  ftragi  nei  combatti  ;  (ottenuto  per 
la  magg  ìor  parte  da'  Tuoi  Cittadini.  Situato  il  Regno, di  Cipro  nel  grem-' 
t>o  dciìa  Turchia,  lontano  due  mila  miglia  dalla  Metropoli  ;  a  quefta  di- 
lla n?a  aggknCJ  la  follecitudine  de'  Turchi ,  lalentdza  de'Ciiftiani  , 
«cri  potcaP  prefetizare  all'  infermo  fb'u  e  da  cosi  tardo  medicamento  ; 
irà  più  teflo  morte  per  l' abbandono ,  in  cui  era  lafciato  da  quelli ,  a'- 
«}ua!i  era  raccomandata  la  di  lui  cura .  Obbligato  il  Pontefice  della  pro- 
pria efahationc  a  gli  Spagnuoli  era  vn*Eco ,  che  ripcteua  le  loro  vocij 
Non  pctea  ,  ne  l' Imperatore    né  il  Cattolico  gradire  vna  riconciliat io- 
ne ,  per  la  quale  fe  la  guerra  del  Turco  e  vna  difgraria  ,  veniuanoade- 
reditarla  i  loro  Srari.  Sparlauano  di  oucfta  pace  anco  i  Sudditi  feraci 
de'  fentimenti  te  *  loro  Scurani .  It  derrattioni  della  plebe  non  vagì  ioiio 
«d  intepidire  la  profperiti  dell'armi  Turchefche  ;  né  la  Luna  Ottoma- 
na arre  fta  il  cori»  per  il  gracchiare  dc'ranccchi.  TI  giudicare  le  anioni 
de*  Principi  ne n  conuiene  a  quelli  che  non  le  palpano,  che  in  foperfi- 
cie  :  né  le  pencj  l  ano  rei  Jr  ro  intrinfeco .  Soro  Pmili  agl'orologi  :  Tut- 
ti poflono  biaiìmare  il  difetto  del  Tuono  ;  mi  per  cono/cere  la  cagione 
ci  vuole  1*  efpcrienza  di  chi  gì'  hi  dato  il  moro ,  e  ne  ha  fabricaro  il  moj 
dello.  Pcrchccemc  vna  fola  ruota  ,  che  none?  mina ,  lì  dHgiufta;  co- 
si tra'  Collegati  vnfolo,  che  ritarda ,  è  trJ>fcr*ra,  puafta  ogni  pro- 
grefio.  Raffermatila  pace,  la  prima fpt  I  ca  ione  di  I  t  rendente  Senato 
tfiidò  nel!'  allepf  er>ed3'  deliri  afeer ideiiri  a  dodici  millioni  l'impegnato 
Frario  ,  per  li  qua!?  Tu ftcnca  armali  ptfarr  fotenntit  if  Frsncefco  de'  ( 
Prioli  Senatore  d*  ircecchiara  prritia ,  trrrpaH>econ  vn  cor  puro  ,  c  1 
fjcffua^c al  Senato ,  the  irrpiepaflc  d»  cento  mila  ducati  pronti  in  vn 
derofto  per  dar  rriueipV»  all'arrraiHa:'*one  de* debiti .  Inoltre,  ehc 
a*  «bor fa fse  a'  creditori  a  contode'cpira'i  dirempo  in  tempo  la  forn- 
iva di  oucll*  intere  (se  t  che  andaua  aucnzmdo  dal  prò.  Quindi  fegui- 
rebbe,  che  an  :rura  derl'eftinrirru»  de' fondi  ananzarehbc  il  Principe 
tanto  dell'  annuale  cenfo  %  che  esbotfa  o  a  diffalco  de*  debiti ,  cor^e  di 
fopra  ,  nello  fpar:o  d*  anni  venti  h  ruMiche  rendite  renerebbero  intie- 
ramente fgrauate  ,  e  libere .  Il  calcolo  Cottile ,  a  primo  afpetto  non  ben 
intefo,  e  dalPimerefsr  priuato  con  battuto,  incontrò  nenl'  oracoli  . 
||4  il  Prìoti  (operandoli  con  la  cottala  /dilucidatolo  con  la  chiare77« 
della  penna ,  e  della  lingua ,  col  tcirrmonfo  dc'più  accreditati  computi- 
ci ,  refe  il  Scn?ro  "Arutto  del  proprio  vtìle,  trionfando  dcH'onpofìtio» 
ni ,  e  delle  crrtrTieti   Abbracciato' perciò  il  raccor  'o  ,  f  efrrarsero  1 
forte  i  nomi  .Vcrcditoti ,  pr;rc  r:-?ndo  I3  franc3tione dalle  qua^orde- 
cì  per  cento  ;  t  rìufccndo  1*  Opra  aflai  più  facile  nella  pratica  ,  che  noti 
apparsa  re1  a  teorca^  YpijMfo  l'intendimento  anco 'le*  più  opinati, 
a*W&Ò  fjtre,  e^nai)  dc'i  ifchi,  Si  renrinfero  i  difpcud/  :  fi  regolò 
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l'economia»  il  che, in  riguardo  anco  di  tutti  gì*  affinamenti  predetti  i 
ranuo  mille  cinquecento  ottanta  quattro  fi  ritrouo ,  eh':  indaci  i  cre- 
ditori ,  reftaua  la  Republica  in  auanzo  annuale  di  vn  mezo  milioM 
d'oro;  Che  però  il  Priuli,  che  s'era  guadagnato  V  odio  quafi  .muerfale 
augumentatoglidagPmtercfsati ,  a' quali  cefsauu  V  interulurio,  ditrnifie 
finalmente  il  mal  concetto  con  1*  cuidenza  del!'  il  le  pablico  ;  e  fu  prc- 
miato  con  la  dignità  di  Procuratore  di  San  Ma  co  .  Alleggerito  per 
quetta  via  r  Erario  fu  rifoluto  di  porre  dau»  >  in  auanzo  ,  perche 
fa  ce  f*e  argine  alle  prime  inuafioni  Tuxchjici;  ,  efi  a  ciò  applicata 
vna  particolare  impoficione ,  e  chiufo  il  conta  ice  in  vuo  Scrigno  le- 
gato con  rinoli  difsolubili  da  non  feioglierfi  fe  non  in  effettiua  rottu- 
ra con  r  inimico  commuuc,  E  perche  Totioc  n  la  difoonrinnaciooe 
con  diftruggefsePcfercjtio  della  Galera,  il  Mare  eflenlj  fiato  il  pri- 
mo Iacee  Y  col  quale  fu  la  Republica  nutrita  nella  Ina  fanciullc/za  • 
fi  a/legnarono  al  Popolo  alcune  Galere  ne  le  quali  fi  efccrcitafec  fc 
ben  da  giuoco  ;  onde  potcfse  poi  da  donerò  alla  congiuntura  non  ab- 
borirne  V  vfo,così  neccfsario  alla  maritinia  difeia.  ter  queftofamf- 
gliarizan^o con  la  Galera  gareggiauana  di  velociti  ne' giorni  fefti- 
lii.  Confi  (bua  quella  ,  che  in  lin»ua  nat?  ma  fi  chiama  Regata,  tei 
t>orfìcon  le  Galere  guarnite  di  flette  da  remoli  <> iurta  ordinanza  clic 
trofie»  partendo  tutte  ne!iQ  Hello  procinto  -dal  fcgio  al  rimbombo  d* 
tna  tromba.  La  prima  t  e  la  f*c  »  ida  »  che  precoreano  l'ahre  ,  c  g  « 
gueano  alla  mera ,  haueano  il  primo  ,  &  il  fecondo  premio  ;  nei'a  ftefsa 
maniera,  che  s'accolto  ^a  àiel  codo  terrestre  te' barbari ,  dme  fi  di  il  Pa- 
lio a*  più  veloci»  &  a'prini,  che  lo  tonano  Quello  inuenutoefetcw 
tioaftejtra  Ho.gl'h.rnv  ii  in  temp  i  di  pace,!i  rendea  difc!p!i;iad,e  non 
alieni  dalla  Galera  in  co  igtunrura  Hi  gueni.Oos»  cnlPammatTaiC'il  con- 
tante» con  t'efercicare  i  Stridici  al  Marc  ,  imitò  la  Republica  P accorto 
Marinaresche rtcoiraco  in  Porto,  rinfurila  Nane  per  renderla  reniten- 
te alla  futura  tempera  :&  in  fatti  all'appirire  del  fereno  in  pach»  annidi 
quiete  .applicati  i  Citta  lini  al  la  fertilità  de*teifeni ,  al  ritrarli  d3ll*ac> 
que.e  porli  in  afeiutto»  refero  Io  Stato  cosi  abbondante  di  fermenti  f  che 
cefsò  la  neceffità  di  mendicarli  atti oue,e  particolarmente  dagli  Sratt  efef^ 
Joiftcfsn  nimico  commune;  e  fi  videro  in  momenti »  riempiti  gli  Scripn?a 
rmuigorici  gli  Arenali, yiftorato  il  traffico,  c  ridotta  la  Citta  alla  pn- 
(cir«>  floridezza. 
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L  configgo*  figliuolo  del  freddo,  l'efsecutkxie  del  caldo l 

U  primo  ricerca  flemma  ,  e  pdatezza  ;  la  feconda  pron« 
tezza  ,  e  vùiaciri  ;  perche  eoa  la  lentezza  G  perde  la  con- 
giuntura ,  che  confitte  alle  voice  in  vn  punto»  non  (laudo 
ella  Tempre  ferma  per  riceoeM  i  colpi ,  come  il  bcriagno  , 
ma  conuenetido  fouente  prenderla  di  mira  per  aria ,  e  colpirla  di .  olo  ; 
Per  queftole  mofse  lente  dell'Armata  Criftiaua  fatto  prrdcr'ii frutto 
della  famofa  f  confitta  dc'Cur?olari  impiomba  rr*io  il  progreflo  del  Par- 
lili Fedeli  ,  e  sforzarono  la  Republica  di  Vruetiaalla  pace ,  come  quel- 
la, che  fi  confumaua  nella  guerra  feoza  profitto ,  anche  nel  mezo  del- 
le vittoiie.  Stauafcne  l'Armata  Niuale  del  Rè  Filippo  neghitota  n^ 
Porti  di  Napoli ,  e  di  Sicilia  .  E  perche  gl'Ottomani  vedendo  con 
mal  occhio  il  Regno  ili  Tnuifì  deminato  da'Criftiam ,  o  da  lorodi|<n- 
denti ,  v'haueano  col  ruezo  d'VIuzzali  efpulio  il  Rè  Amila;  Filippo 
per  rimetterlo  ordinò  a  Don  Giouanni  d'  ouaiuarfi  a  quella  voha 
col  forte  neruo dell'Armata  per  ripiantami  l'alio  dominio,  c'I  difeac- 
ciato  Feudatario.  Sciolfero.da  i  Porti  Criiìiaui  fotto  U  dxreccio.'ìc  di 
Don  Gioua  :jiì  ,  Duca  di  Sena',  Attoiio ,  e  Càio:  A  n Jrca  Doria ,  cento  » 
efei Galere, trentaquattro Naui,  Valeri  Vafcelli da  carico;  e  partati 
da  Palermo  a  Trapani  doppo  otto  giorni  di  felice  relcggiatnento  ap- 
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predarono  alla  Golctt3  !  L»  Iftaoiliu  de'  itoci ,  chi  prendano  II  partito 
del  più  force,  6c  il  terrori  de'  Turchi  ali*  improuifa  comparfa  d*  Arouta 
cosi  prepotente,  a^euouro.n  V  intraprrfa.  Coài  rubili  tome  Bifertarc- 
ftaron  vuo:c  ci*  abitacori ,  infcluacici  i  Turchi  col  pili  ^retiofo  delle  fo- 
ftau;?  umiliarono  perciò  ei'vna,  e  l'altra  a  Doa  Giouauaf  /  Douea 
riporre  nella  :>e àe  il  discacciato  Amida  ;  mi  odiato  queito  da  Popoli,  in- 
troaizò  Mecmec  di  lai  CugtUO;Q  condoli  Amid4,a:  il  figliuolo  a  Napoli 
fi  fecero  Crifciani,  Per  aiticurarfi  di  Tun ili  creduto  inròrtifi cabile,  iuìU 
*ò cri quefea Piazza,  ei^ooleiUvu  Forte  eoa  (ei  Baloardi,  perche 
dando  mano  all' voa  ,&  altra ,  entrambe  le  aliicuuiìc.  Diede  il 
Gouerno  generale  al  Conte  Gabriele  Soroelloni ,  fotio  il  comaado  del 
quale  Iafcio  crciiiiUfaUtà  Icaliani  ;  &  alcrecuuci  Spasoli  lotto  qudio 
dì  Andrea  Salazar,  eoo  aq^uio  numero  di  Gualcatori  f  *c  vna  Com- 
pagnia di  Caualli .  U  gou.rao  panico-are  dcìla  Gofetta  fu  raccooi- 
mandato  a  l>on  Pietro  Porto  care  rolli  ma  :o  pia  per  la  ..ooilci  debu- 
tali t  che  per  attioni  guerriere  ,  delle  quali  heboe  Soroelio  li  rincarici 
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ponqlaio  a  Meemec  gkxianetto  tona  tipetto**  jwrche  lolle  direna 
'u'  Cooìa:11aritiOr.ltia.iida-ajd.pci>1|imi  ,cu  la  force  ilhl*»  *£• 
•J  mppelafciaveglii.»guaMÌSioac.  a  fi*  che  lipcodetfcro  dal  fuo  arbi- 
trio «uVimpoKanti  Pacfi.  creila  tu  ooor^tt  «Aitioiie  tu  d.iap- 
proiiata  dal  Rè  Filippo ,  ò  ome  altri  .rogliono  .  dalli  tuoi  emuli,  che 
iniziarono  ùttP  animo  dei  Rè  polìeti  di  geloiu  .  L  ce  i  .o ,  che  _  farebbe 
riru!tatoincomparabil.ntntevtaedelCriilia.)vf'.w»  cne  a  qaci  Ne£ii 
folte  lUto deilmacovnSoldatoCriihano  gcnerol.) ,  <x  armiere  ,  p  u 
toiiochs  vederli  di  mono  ripiegati  all'  Ottomana  ebbe  fien  a  .  Regni 
cosi  valli  Stari  così  floridi  pattati  daVarbari  .  m.-glio  nelle  mani  d 
cgn'altro ,  che  di  così  rapace  potenza,  nella  quale  v.ia  vol:4  fa.lutt  vi 
prendono  radice  ta  ito  Ferma  ,  che  la.  toua  Criiuana  iu.i  e  fu  capscc  4 
k-i!erli .  Per  s^lolìa  lell'  aggrandiremo  del  compagno,  li  Iafcio;  >g  • 
gantire  lM  .fedele  :  effetti  della  dirìgeva  ,  dell'emulatale  dcda  di.cor- 
dia.  inali  incuràbili  nella  CrilUanica.  Ogni  plcciolo  acculo,  che  fa  il 
Criftiaoo  Copra  il  Critóno.è  riguardato  col  ^unocc.i-ale ,  che  in  gra,  - 
difee  :  e  quifld  ,  che  tt  P  Infedele  fopra  il  Fedele  ,  col  cnltalto ,  eh,  di- 
misi fi  più  cafod>>  Metto,  occupato .da.  ******* 
Cattolico,  ò  «fcqtiefo»  quello,  che  di  dieci  Rt&  J.,ignau Hqg. 
Ouomani.  Spiccatoli  Rabi  Salamoi!  di  CoftaiKWOjjjU  g:c  prdwed^ 
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Sultani,  approdò  in  Venetia .  Introdotto  in  Collegio,  ricercò  audicnzà 
fecrtta.  S'efprefse;  £TiM£r/*  Selmo  con  folleciiudine  mutato  alla  ^publica 
per  offerirgli  ti  \uo  forte  braccio, amate  del  di  lei  ingrandimmo. Cbc  tene  a  at- 
leti, ta  firmata  valida  maritimi  per  impiegarla  a1  danni  dt  Filippo  Secondo  j  «  «74 
juo  implacabile  nimico. Che  1  joccorfi  da  quello  f{è  antecedentemente  preflati 
alila  {{epublica  furono  Jommmi  frati  fuori  di  tempo,  &  baueano  d  lei  jcruìtù 
più  di  pe/o ,  che  di  giouamento .  Che  il  juo  dijegno  fofic  d'opprimere  ad  vno, 
ad  vno  1  "principi  Cnfliani  per  foggiogarfelt  tutti.  E  che  Je  laì{epublica  bauef- 
\e  voluto  rtjarcire  le  antiche  tefrefcbe  ingiurie,  gli  eftbma  tutte  le  prepoten- 
ti forqt.  Gli  fu  rifpofto,  Non  tenere  la  \epublica  oc caftone  alcuna  di  rom- 
pere con  Principe  Crifliano/uo  confederato.  Cberingratiape  Selma  delU 
confidenza  ;  che  dal  fuo  canto  batterebbe  effa  in  corrtfponden^a  del  recente 
accordato  ,  nutrita  ,  e  conferuata  (eco  la  pace  .  Non  piacquero  all'  Ebreo 
cesi  caute,  e  prudenti  efpreffioni.  Replicò,  Che  non  farebbe  fiate  ag- 
gradite alla  Por  ta:C  he  la  congiuntura  non  era  da /predar  fi;  c  nuoue  ra- 
gioni adduce  per  ifmuoucrejla  coftanza  del  Senato .  Riufcitogli  vano 
il  fecondo  tentatiuo  ;  regalato  fè  n*  audò .  Si  feoperfo,  che  non  fù  fenza 
artificio  quefea  e  fpeJ.it  ione;  e  che  preuenendo  con  limile  tentatione, 
hebbe  ScLiao  per  fine ,  disegnando  di  ricuperare  P  Africa  ,  ed*  iniia* 
dcrc  la  Golettta ,  d*  impegnare  la  JRcpublica  fe  non  ad  intenderli  fe- 
to, a  non  unirli  ne  meno  con  Filippo»  &  ad  impedirgli  la  commu- 
nione ,  delle  fue  forze  a  quelle  della  Spagna ,  contenendoti  1  in  inemrali- 
tà .]  Auuedi menti  di  Stato  così  ben  mini  rati,  che  non  cedono  punro  al- 
Jc  politiche  finezze  profefsate  da*  Principi  Criftiani.  Per  quclto  Tuui- 
fi  ,  e  la  Goletta  con  occhio  tomo  rimirati  da  belino  fotto   il  Dominio 
Fedele,  fu rono  con  forze  potenti  ben  prclto  rìmcfsc  fotto  l'Ottomani  ca 
fòggetticme. 

Sparfofi  a  Coftantmo^oli  il  rapuagliod'eflere  ftata  1*  Africa  inondata 
dall'  armidi  Filippo ,  dirette  da  Don  Giouanni  d'  Auftrìa  ,  e  d'hauerui 
la/ciati  Comandanti,  e  forze  valide  per  foftenerui  la  difefa  ,  fecero  in 
Diuanopiù  confultationi.  Difscro,  che  era  più  confi  lerabile  quefra 
perdita  per  fe  ftefla  ,  e  per  le  coiifegueuzc  ,  che  V  acquilo  di  Cipro  ; 
onde  conuenia  riuolgerfi  alla  ricupera  con  tutto  Io  fpi rito ,  e  con  tutto 
lo  sforzo.  Sinan  Bafsi  più  d'ogni  altro  efaggeraua  ,  che  la  gloria  del  Sul- 
tano fatta  lucida  per  la  conquifta  del  menrouato  Regno ,  rcftaua  adon  - 
brata  per  la  perdita  del  Secondo.  Fìi  rifoluto  d'appoggiare  la  condot- 
ta dell' armi  a  due  principali  Capi  ;  allo  ftefloSinan  quella  di  Terra, & 
ad  Viuzza  li  quel  la  di  Mare.  EraSinan  Albanefe ,  e  d'cftrattione,  So!  Ha* 
to più  feroce,  che  ragioucuolc  :  raflbmiglianre  di  volto  al  Cardinal 
Granuela.  Quei,  che  t?li  videro  ,afTcrirono  che  tolta  la  profeffione  f 
V  abito  ,&  il  paefe ,  s'hauerebbe  potuto  prendere  Tvno  per  raltro,tanio 
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erano  di  lineamenti  confimilit  Fatto  egli  temerario  doppo,  che  rkbbe 
la  fortuna  d*  abbactere  i  ribelli  nel"  Arabia  ,  erme  accennammo,-?  pre- 
fumeido  di  fc  fceflb ,  millantaua,  eli:  in  quindeci  giorni  hfuereb- 
be  ridorti  i  Criftiani  à  riceuer  le  leggi  dalla  vittoriosa  Sub!a  .  VJuzza- 
*  s'igmiffcM  \ì  *  era  di  Natione  Calabre  fé  prefo  da  Dragut  Rais .  »  Attrouan- 
jth  Kine-  ffofì  ai  remo  riceuecte  da  vn* altro  Schiauo  Cristiano  vna  guanciata  . 
**s'oprd    Preme  con  infranse  al  Padrone  perche  fbfcc  calcigatol'  orfenfore  ;  e  non 
Cogito,  o  ritrouata  giuftitia  ,fi  fece  Turco  per  liberarli  con  quefto  mezo  dalla  ca- 
Couemx.  teua  9  e  dal  dominio  di  Dragut .  Prattico  del  Mare  hebbe  il  comando 
ilr*  d'G*^  ^  Vlia  ^a'era  '  e  fomentando  di  grado  in  grado  eiunfe  al  fupiemo  del 
TifM  °  '  Capitahiato  del  Maret  Sciolfe  V  Armata  dai  Porci  di  Cofrantinopoli  in 
numero  di  cento  fefs anta  Galere  ,  Nauigli  trenta  ,&  altro  gran  nume- 
ro di  più  minuti  Vafcelii .  Hauendo  la  peftc  queir  anno  infierito  nella 
-  .    .  Metropoli ,  fu  Corrióne  artai  tarda;  né  s'ammafsè  quella  quantità  di  Mi- 
litic,  cne s'erano!  Turchi  prcfifsa.  S'  annouerarono  gì;  imbarcati,  c 
gl'altri  che  s'vnironodoppa  lo  sbarco  in  Africa  a  quaranta  mila  Sol- 
itati, co  nprefr  tri  quefri  quattromila  Ebrei  dello  ilefso  numero  de* 
Mori ,  che  furono  coftre:ti  abbandonare  la  Spagna  .  Nauigarono  con 
vento  profpero,e  difeefr-ro  a  terra  f:uza  contralto.  La  dife/a  di  Tu  nifi  e* 
ra  raccomandata  al  Come  Gabriel  Sorbdlo.ri ,  e  quella  della  Colet- 
ta a  Pietro  Portojarero,  come  narrammo.  Auuertiti  ,  c  della  profuma 
inondatione  ,  particolarmente  il  Sorbelloni ,  (purgando  il  follo  ,  ripa- 
rando la  muraglia  ,  e  cofrruendo  ritirateli  preparo  ulla  difeta  del  Forte 
già  drizzatoti  per  rendere  la  Città  difenfìbile  :  Ma  non  essendogli  ftati 
fomminifrrati  materiali  in  tempo  ,  ne  le  necefsaricallifteuze  per  auan- 
zarl*  opra,  la  ritrouarono  gP  inimici  imperfetta.  Portocaicro  poi  non 
hauendo  pcritia  per  lofrencrecosì  eran  tnolecT  armi ,  lafcio  troppo  li- 
bero 1*  adico  al  nimico  d'auanzarfì  fènza  famnie  alla  Contr;. (carpa  ,  do- 
ue  poi  fortificatori ,  fu  inutile  ogni  efpcrimcnto  per  riifcacciarlo .  s'ad- 
drizzò  Sinan  di  primo  lancio  all'  attacco  di  Tun:fi .  Voppole  il  Corbel- 
loni con  coftanza  a'fnoi  sfòrzi  ;  mi  tormentata  la  Piazza  da  furiofe  per- 
come d'inceflan  i ,  &  innumerabili  cannonate  ,  le  mura  non  refifìenti ,  c 
le  fréfche  forcificationi  non  rafsodace  ,  doppo  fofrenuti  con  intrepì- 
dèi7*  i  primi aisalti ,  cedettero  i  Criftiani  all'impeto  Ottomanico  .  Oc- 
cupato Tunilì  s*  auuiò  con  lo  lt:ho  ardore  all'  efpugnatione  delia  Go- 
létta .  KI*.-1  principio  per  il  rinforzo  riceuuto  di  trecento  huomiui  vi  fe- 
cero gP  afsediari  generofo  contrafto  .  Crepate  le  mine  ,  rouina  ta  la  mu- 
raglia ,  fmantcllato  il  bafrione,  il  terrapieno  cj.c'uto  fec-  /calla  alla  brec- 
cia •  I  Turchi  non  dando  tempo  al  trafporto  delle  rouine ,  vi  n.ontarono 
eòa  prefte77a  ed  Esaltarono  l' apertura  con  ferocia .  Crebbe  la  mifchia* 
G  tiuouò  più  d* vna  volta  il  cùueuto.  Fu  1'  vrco,c  la  rcfiUeuza  dura, e  fan- 
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guinofa;  mà  finalmente  fi  rallentò  il  Criitiauo  ardore  per  nenefserui 
rella  Piazza  direttore  pari  alla  violenza  degl'  aggressori .  Sitisi!  ccnSa- 
bla  tratta  cccitatia  ,  rampognarla  ,  &  animaua  ì  Gisnizzcri ,  (he nonfi 
moftrafse  differenti  da  fe  Ile ts i  ;  C  he  1  cn  écfriudafsero  delle  Jperame 
jlMonarca,  rjtia.'e  àttcndta  con  mipticnza  gl'attinti  nella  Icio  aftau- 
tc  bramirà.  Che  allondetebbero  iprcniij,&  i  csRif  hi  f  così  per  i  pt- 
fnianinii ,  cerne  per  gl'audaci,  e  reiterando  gl'impulfi  ,  gl'afsalti,  egli 
sforzi,  fbncò4in  nodo  i  difenfcri,  che  ncn  lafciandcgli  prender 
refpiro  ,  cntratono  i  Gianizzcri  perla  breccia  ,  c  fuorichc  trecento  Fan- 
ti ,  tagliarono  fenza  diflintione  tutti  gl'altri  crudelmente  a  pezzi .  Re- 
flaua  la  Torre  ,  doue  fi  era  rinchiufo  il  Sorbclloni .  Quefta  rinuerfata  a 
terra  dal  fulmine  delle  cannonate  ,  fece  il  Conte  cjuell'  cjrpcfitionc,  ch« 
ir.eritaua  il  debole  Porto  ;  e  doppo  hsuer  con  P  efsempio  animato,  e 
refiftito  cedette  finalmente  all'  impeto  fureriorc  :  Prcfo  \  ino  per  la  bar- 
ba da  vn  Cianizzcro  ,  fu  prefertato  al  Ealsà  .  A  Paganino  1- oria  tron- 
carono la  tefia  ,  e  fu  1*  Africa  ricuperata  a  capo  di  due  n.cfi  ;  ncn  però 
lenza  perdita  ,  me  ntre  a  ventimila  fu  giudicato  afc.n  lerc  la  ftrage  de' 
loro  Soldati.  Le  Tortezze  nel  punto,  che  furono  coltrectc  ,  rcltarono  I  5  74 
(pianate .  Credono  gli  Ottomani ,  che  a  difèndere  ilPaefe  fia  futìfreien- 
te  il  petto  delle  loro  Milicie ,  c  chiamano  le  fortificarioni  afilf  de*  ribelli , 
cnidi  dc'diipcrati .  VIuzzaly-iprefa  la  direttionc  di  Tunifi  *  difpofte 
al  la  difefa  le  Truppe.  &  ordfnate  le  faccende  diqnel  Regno  riueleggiò 
con  Sinano  a  Coltantinopoli ,  facendo  riluonarc  nel  loro  ingrefso  il  can- 
none per  render  publica  ,  e  fcftanrc  la  vittoria  .  Seco  conduflero  i  pri- 
gioni,  e  tra*  principali  Sorbelloni ,  e  Portocarero,  fauorici  dal  Cado 
Veneto  co.i  abbondante  cortefia  nello  ftato  augulto,  in  cui  la  fontina 
dell'armi  gl'  hauea  condotti  .Ammcffi  Sinan  ,  &  Vlazzali  a Selino,  fe- 
cero moftra  delle  fpoglie ,  e  de  gli  Schiatti .  11  primo  millantato  V  ardi-, 
mento  fù  dal  Monarca  lodato,  Se  auanzaco.  Ad  Vluzzali   donò  vna 
Sabla  gioiellata  di  valore  di  due  mile  Sultanini .  là  prosperità  del  fuc- 
cefso  feruta  rendei:  più  gonfio  il  fuo  connaturale  luperbilsimoiafto.  A 
nuouipiù  formidabili  apparecchi  maritimi  per  l'anno  fufseguente  fra- 
ua  egli  applicato  .  La  ricuperatione  così  facile  dell'Africa,  a  maggio- 
ri progredì  inLuropa  l' eccitò  .  Sapea  ,  che  Filippo  dilerateo  in  dian- 
dra uonpoteacon  fòrze  intiere  affronta rfi  con  le  lue  formidabili  Arma- 
te. Che  la  Rcpublica  ftanca  perk  pafsateagitationicercauariporo  ;  e 
che  agl'ahri  inucipimancau3no fonemancime.  Pcrqucfto  fi  parla- 
uaaCofaMtinopolidcirintriiprefa  di  Malia  per  l'odio  naturale  verfo 
quella  Religione  ,  e  per  togliere  la  memoria  del  vano  tentaci  no  di  So- 
limano .  Se  1  MJreli  apprendeano  ,  ncn  erano  fenza  timore  gl'altri  con- 
finanti p^r  l' incerteiza  delle  rifolutioni .  Fra  quefti  dubij  infirmiti  im- 
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j  rruifa  ,  e  rvorte  Tempre  certa  io  colle  ,  e  l'atterrò  .  Vinfe  quelche  fu 
Vitiritorètvon  per  propri  virtù  }  mi  per  quella  de'fuoi  Generali 
gucrriti  tettola  di/ciplina  del  gran  Soli/nano.  I  pi  ogreffi  del  figliuolo 
1  iientiuano  ancora  della  difciplina  del  Padie  (e  bcneeitiuto ,  e  fecero  l* 
effetto  della  ruota  ,  che  moria  Ha  vna  gran  forza ,  le  benqueita  manca  f 
continua  da  le  Itefsa  per  qualche  tempo  il  giro ,  &  il  n  cuimento.  Da 
Sclino  Terzo  principiò  l'Impero  a  discendere  qualche  grado  dall'alto 
pollo  douc  rhaueuano  portato  gl'antecedenti  formidabili  acquifti .  Dop- 
po  hauer  cagionati  ne'Principi  vicini  ,  attaccandoli  frequentemente  , 
iuccefi  ui  pare  filmi  ,  n  eri  di  tebre  di  anni  quaranta  otto ,  hauendonc 
1575  regnato  otto  .  Nei) partì  diCoffantincpoli  inuifehiato  negl'amori  dei 
Serraglio ,  ne  direiTe  altro  Efcrcito  ,  che  quello  delle  lue  Veneri .  Il  fuo 
Marte  fu  Bacco ,  dal  quale  retto  più  d' vna  volta  abbattuto.  Stauafcnc 
fouentc  beuendofopra  vna  loggia  del  Serraglio  ,  che  rifalu  in  Mar?. 
Quiui  tal  ora  rimiraua  l'acqua  ,  c  gl'altrui  naufragi ,  ma  nonquelli  di  fe 
ftefso  nel  vii» .  Ogni  tazza  ,  clic  tracannaua  ,  era  folenmzata  con  tiro  di 
cannone ,  col  quale  fa  rena  rimbombare  il  vitio .  Simili  frequenti  laluti 
frollerò,  &  c/pugnarono  la  fallite.  Scaduto  Sclino  dui  Trono  ,  cadde  la 
Corona  Imperiale  tutta  gemme ,  e  tutta  punture  su  {Jc  tempie  d* 
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Imperatore  Seiìodeeimo  dcTurdii,  fuo  primogenito ,  nimico  acer- 
rimo della  Criftiana  Religione.  L>i  Statura  non  grande  ,occh io  groflo  , 
nafo  aquilino ,  fabra*rinuerfate  ,  pallido  in  fàccia  di  compiendone  flem- 
matica ,  e  che  non  dinotaua  vita  lunga  ;  a fpctto clemente ,  mà  iracon- 
do ,  facile  a  prender  fuoco  e  crudele  quando  s'infiammaua.  Hauea 
«575  par ticnJar  vencrarionc  per  la  Madre  ,  &  amaua  teneramente  la  Moglie 
fatta  fchiaua  in cti  tenera,  Veneta  di  Cafa  Baffo,  Fù  rapita fopra  d* 
vna  Naue ,  mentre  il  Padre  vcleggiaua  al  Reggimento  diCorfù  .  Con- 
dotta in  Serraglio  incontrò  nel  capriccio  d'Amurat,  e  n'hebbe  prole'J 
Fù  eoffantc  ndle  Tue  determinationi  ;  e  quelli,  che  fermentarono  dai- 
la  Tua  pratia,  uon  tronarono  più  adito  per  rifai  fruì  ;  E  non  foloi  Bai- 
si ,  ma  la  Moglie  fletta  nel  principio  del  fuo  Impero;  f  cadutagli  dal 
genio;  per  qna  ini  arti  fi  crjvfctfc  ,  uon  potè  più  rimontami.  Era  doflef 
di  rara  beltà  ,  e  godè  per  moki  anni  y  ampia  autorità*  col  Marito ,  Itti- 
che egli  fi  contenne  tra  i  limiti  del  di  fci  fol  amore .  Mi  la  Madre  per 
«h'frracrlo  dalla  tenace  arTettiene  della  Moglie,  che  la  rendea  troppo 
an^oreimle  ,  procurò  inuifchiarlo  in  altre  Lclle7?e  .  Palesò  qualche 
inclinacicme  verfe*  ?fta  ^chiaya  Voghera  piti  fcalcra  ,  e  viuace  ^ 
chetala,  taiizanir  cokei  teggtàwtìitjxc ,  ed  &'«xiìS.dQ  del  piede 
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kàmi*tàÀm  l'armonia  della  voce ,  e  U  Infinga  del  canto  :  Moftro  , 
p!-Jnel  principio  d'clscre  rapito  più  dalla  vira,  che  dal  U  t»  :  Mi 
Kfcg^ta  ben  comprendendo ,  che  l' infantata 
rebbe  fatta  inuecchiare  la  fua  ,  fi  vai*  di  tutte  le  vie  per  tranciarne  il 
procreilo.  Col  mezo  d' alcune  Ebree  confidenti  tento  ?»««"»>«  ■* 

,c  d'impedirgli  il  commcrciocon  la  nuoua  Fauor.ta  .  La  Madre  fcopri  1 
arti  inlidiotc della  Moglie.  Egli  le  iVotkfe  ce»  altamente,  che  la  pre. 

e  il,  odio,  e  ripudiò  p«femprbe  idi  lei  aH  .acciamenf  I5' 
rie  non  fecero  1"  effetto  da  lei  bramato ,  ma  il  contra»  o  ;  per  che  per  tar 
efperimcntos'  erano  valeuoli  ad  impedirgli  la  pratica  coi.  altre ,  oltre 
laMo-lic  ,  come  gl'era  fiato  riferto  mirare  a  yufto  finegl'mcan  i.con 
moltet'add  Wt:cò ,  ciò  che  antecedentemente  non  I  anea  tatio,  c 
pici  iòacon.piace'rfiinmododella  varietà, 

con  v,!a  ,  ò  due ,  e  fino  con  tre  sfogai»  V  >"™P^.  ?  '  *  V™  £ 
leeer  ì  proibito  pafsare  dal  commerco  dell' vna  ali  altra  lenza  che 
vii  Vapora  il  bagno,  entrandoui  due,  ^  ^  «olte  Unotte  a  queto 
efletto. lo  lece  con  danno  della  falute  .  Se,  gì' accrebbe  la  debofczza 
del  corpo ,  e  fi  (copri  o.uakhc  principio  di  mal  caduco  :  Meemat  Vifir 
feSdó  lo  ftile  praticato  nella  morte  di  Sohmano,  tenne  an- 
co  céh  a  quella  di  Solino  pei  non  dar'  adito  all'  inlolenra  mu.tare  . 
e°on~  ìpX,  e  diligente  Nuntio  mandò  in  Amalia  ad  «u^Ama. 
lat  i  Coftantinopoli ,  perche  afcendefse  al  1  rono  Af  ai  Baisi  d  AI. 
é  ri  Ve"  "  di  nalcita  rapito  da' Corlari  in  fua  fancu  lezza.e  fa  ito 
dirado  in  grado  al  IhpWdi  quel  Rcguo.lo  trafporto  ^«JW 
te  ìefle  Galere  a  Burfia  .  lui  per  uon  perdere  momento  ,  tro  iata  vna 

Ca  o  t?,  che  conducea  Floridi  f#*tt£'S2SZffÌ 
tatcui  fopra  .  a  trauerfo  vna  grande  marea ,  che  fe  ben  touneuote™ 
foresti  per  giugnere  alla  fortuna  dell'  Impero ,  entro  a  meza  notte 
Kantimpoli  ;  Non  trcuandofi  in  Eoftanzì ,  ♦  a  cui  mcombeuadl 
SSmfS  .sbarcato  fi  r  fe  a  federe  nel  ™J  .  „ 

ra  dirimpetto  al  Serraglio  lotto  v»>  albero  .In  mem o .a 1.  c he  f  P« 
nello  Ite/so  fico  inalzata  vna  Fontana  .  11  Chiaus ,tc  il  Capigi,  che  1  la  h, 
«  ^  condotto  perche  fofee  non  oliarne  P  ora  infolita.introdotto,  bar, 
S2%$n^«*l>M  antodi  notte,.  MU^ndo  gmngoiK, 
Corrieri  e  portano  difpacci  di  rileuanza  .  Auuertito  il  V  l.r.traghet- 
TaXf  pra  Schifo  inSerraglio.  m  riceuutodal  Sultano  in  pKd.  ;  ed  egl, 
co  prófoiKlariuerenza  gli;  baciò  la  mano.  Alarono  vm  amentc  zUlfy 
le  Sta  « Tdella  Madre .  Entrò  il  Vifir  primo  del  Monarca  ;  Io  condufse 
Illa  d  li  prefe,  a  ;ela  interrogò,  fequeHofofieAmurat  fuofigl.uolo, 
? ?fbo  'dentila,  che  sì,  all'  «afegr  inginocchiò  dmnanz.,  alzo  fe 
fflt  per  la  felicita  dell'Imperatore  ,  e  dell'  Impero  ;  e 
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fu  fucccfTùiamcnte  inchinato ,  ò  piti  tofto  adorato  da  tutti  gl'altri  Mini- 
i* ri  iiiicriorì  tic!  Serraglio.  Lo  ftefso  giorno  di  Aia  cfaltatione  facrificù 
cinque  innocenti  Fratelli  vittime  alla  Tua  Scurezza.  Qucfli  infelici  Prin- 
cipi fi  poflono  chiamar  veramente  del  Sangue  ,  perche  faciano  col 
loro  fangùe  l'appetito  di  dominare  dc'Scurani  .  Nafcere  primo  in 
Collanti napoli  e  vni  profpcrità  ,  fecondo  un  delitto.  Ef cono  i  pi  imi  alla 
.  vita  ,  e  allo  Scettro  ;i  fecondi  alla  morte  ,&  al  laccio  «  Adducono  i  Tur- 
chi per  loro  Grufa  ,  eftinguerfi  per  quella  via  la  guerra  ctuile  ;  inumana  , 
irti  per  loro  fruttnofa,  e  gioueuole  politica.  II  maggiore  dslli  cin- 
que mr.ee.  mi  pargoletti  non  banca  più  che  anni  otto.  Si  moftraua 
J\\vx\r:x  olici  ultore  della  IcgPe  ,  e  perciò  interrogò  il  Multi  del  fuo  pa- 
rere pria  d'annientare  la  maProfapia  ,edifcrtarc  la  Reggia.  Gli  rifpo- 
/e  jeflère  c:ò  non  folo  lecito,  m  i  Qcceflario  per  quiete  della  Monarchia, 
per  bene  dello  Stato  .  Efpoflo  il  corpo  di  Sclino  fuo  Padre ,  vi  fece  Amu- 
rat  la  l'olita  Oratione  nel  Cortile  del  Palazzo,  &  actompli  a  tutte  le 
fdrmaliti  folite  praticarfi  ne'  Fuuerali  dc'Monarchi  .  Tolto  da'Bafsà 
fdprale  /palle ,  lo  portarono  a  fcpjll ire  a  Santa  Sofìa  .  Jndi  ritornati  al 
Serraglio  prefero  H  cinque  figliuoli  flrangolati,  e  gli  ripofero  a'picdi 
del  già  Sclino  loro  Padre  .  Cauaiono  poi  dalTeforo  di  dentro  il  fo- 

I  S  7 f  *'t0  donatiuo  Pcr  Ic  Mìlitic ,  chiamato  la  hen'cntrata  di  tutti  gPJmpe- 
ratori.  Inforfe  quakhe  tumulto  tra'Gianizzeri .  Mancauano  qu  inde ci 
giorni  all'ordinaria  paga:  Pcr  calmarlo  glie  labhorsò  prontamente» 
oltre  il  donatiuo  .  Hchbcro  la  ftefsa  pretenfionc  anche  i  Spahì ,  che  col  1* 
auticipamento  di  paghe  fu  fopita.  Euacuato  appena  l'Erario,  s'ap- 
pf  dentò  pronta  cccafione  di  rifarcirlo.  Vn  Milancfc  Rinegato  venne 
a'Coftantinopoli  .  Ricercò  ricompen  fa  per  pa  le  fare  ite  fori  d'AflanBaf. 
sa*d'  Algieri  Venetiano,  &il  nafcondiglio ,  doue  li  tenca  fepolci.Gl' 
accordarono  il  guiderdone .  muiarono  per  fona  efpreHa  in  Algieri  per 
farj  la  predetta  raccolta  ,  finche  egli  che  hauea  condotto  il  Sultano  s*- 
iiìr raffica  alla  Porta  net  affi  fiere  alla  Regia  Jncoronatione.  Viritro- 
uarono  duccnto  mila  Sultanini  ,  duceuto  cantara  d'argento  iu  verghe  9 
e  tool te  altre  d'oro .  Fu  ricca  la  rapina  ;  e  quello  che  fu  più  curiofo  lenza 
litcpito,  mentre  Io  fpogliato  diflimulò,  e  fi  contentò,  che  la  perdi,  a  del- 
le' foftanze  gl'adi  cura  fse  latcfta;  &il  Vifir  tirato  il  colpo  nafeofe  i\ 
Lf.acc'o  c  fmfè  di  non  haucr  parte  in  ciò  che  egli  hauea  diretto,  e  comari, 
•  Erario  dito  »  &  ^  n*'orto  difiòtterato  in  Algieri  ili  ri/epellito  nel  Cafnà  *  ajl0 

delfj.  feuro,  e  fenza,  chiarori,  ò  lumi,  come  accoftumano  gl'Ottomani  & 
integrare  i  loro  cidaueri .  Si  fece  conofecre  il  Monarca  in  quefto  ii>gre(L 
fd alieno  dagl't fercitij  del  corpo,  non  inclinato  alle  caccie,  ne  a\\a 
edihurr  fa  rione  de'  Muti,  ò  de*  Burloni;  'ira  dedite  più  tofto  alJelafci, 
ui^fbl  Sen  .  ^1  io .  Moftrò  iuclinatione  alla  giultitia.  Ordinò  ,  che  Ic^q. 
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glianze  de'StiHditi  con  gli  te (scró1  occultai t  ,«  j  <r  f;rcrc  ce  cheli  n,a- 
ueggta&e  dentro  la  C itti  ,  volle  che  non  foto  ad  akuuotft'  iuoi  rtftrcn-  j  c-^f 
danj  fofse  apeito  P  adito  al  Se?  raglio  ;  ma  nunii.a      he  fecrece  corti  f- 
pendenze  negli  Stati  He' Pr'ncipi  Crrlliauicoi  ir»C20  dtgP  £hici  :  &  aio 
diquefti  cmamaco  Lopez  Spagnuolp  dimorante  u  Ilenia ,  gli  rinelù  i  le* 
creti  di  SiftoQuin.o  ,  i  manéggi,  e  gl'andamenti  di  tutti  i  Principi  d'  I- 
talia  .  Sicfprefse  di  non  voler  dipendere  da' fuoi  Miniftri  ,  che  eranosl" 
occhiali de'Souranl  ;  mi  di  quei,  che  haueuano  la  viltà  c  ra  ,  mentre  a 
chi  potea  feruii fi  degl'occhi proprij  eru.;o  inutili.  11  Yjhr,  e  gPJ;rt 
Baisi,  che  non  amano  dì  cìc-ca  cu  i  Monarchi  con  iu!ej  cirdinza  U 
feuranità  ;  mi  eflcrne  lo  o  gPiPTGincTui ,  e  le  braccia  del  corpo  obbe- 
dienti al  capo ,  ftoi uà i ono cfm (lì  gencrofì  dilegui,  o  ine  nendoìo  dall' \- 
feire  rrequentementc ,  perche  ncu  gli  fodero prefen  ati  memoriali.,  e 
ptccuiando,  che  non  cntrafléro  in  Serraglio  genti ,  che  la  loro  guads- 
gnatc  ,  ò  confidanti .  f  rano  Tei  li  Bafsi  ,  eh:  formauino  il  Diuano ,  g'i 
i\M  Seruitori  attuali  di  Sci  in  1  fóo  Padre  ;  Mccmvt  Vifìr  ,  Piali  Acmat , 
Mamut ,  Muftafa  >  Sinan  .  la  forai  »adi  Mccir.ct  era  inuidiata  ,  perche 
jnfhbilc  con  tutti  i  Grandi  s'hrr.ca  tetto  conofeere  tu  quelt'huomo  co- 
llante ,  confcrtiatcfi  nel  pollo  con  grande  felicità  ,  tutto  l'Impero  di  So- 
limano ,  e  Sclino  ;  e  controllando  tuttauia  nel  Regno  prcfcncc  d'  AmUc 
rat  ;  {limato  per  antica  benemerenza  con  la  Porta  ,  &  amato  óu  i  Sul- 
tani per  certa  veneranda  canitic .  Li  lui ,  di  Mnftafi  ,  di  Piali  autori  dcJP 
jmprefa  di  Cipro,  già  difcfarrcmc  parlammo  ;  come  anche  di  Sinan 
espugnatore  ^clla  Goletta  .  Acmat  era  in  mina  per  elfcr  Genero  della 
Sultana  ,  foflcnuto  dalla  di  lei  antoreuole  fponda  .  Mamut  Cognato  del 
Regnarne  non  hauca  dì  ftimabile  cheli  ::r:.do,  èl?  acceco,  clic  quefta 
congiuntione  gli  daqaal  Sottrano  ;  e  non  effondo  h.tomo  d'  attitudine 
non  era  nemenodi  trediio.  Mando  AiruraC  Muttafà  Chiaus  alla  Kc- 
publica  a  partecipai  gli  la  n  «  r  c  di  Scl;no  fno  Padre  ;  e  la  fua  afluotjo- 
nc  alla  Monarchia  ,  con  prete Patione ,  che  haùercbVc  continuata  la 
pace;  e  fi  corrifpofto  al  compiine  uro  con  P  cfprcfsa  cfpeditionc  di 
Giacomo  Soranzo  Caualiere.  Appena  raflodatali  la  Corona  in  capo, 
diuisòdi  (cuocerla  dalle  tempie  di  uUìlche  Rè  vicini;  e  fu  meditata 
nuoua  gurrra.  E  come  i  corpi  vmaiii  per  preferoat  ione  prendono  aljc 
volte  medicamenti  per  diuer:ire  I1  infirmici, e  per  cuacuare  gPvmorijche 
fogliom  cag:onarla  ;  cosi  la  guerra  in  Coibminopoli  fi  P  effetto  di 
medicina  purgatiua  .  Puùdirfì,  che  non  Colo  quelli  grandi  Monarchi 
adempifeano  il  giorno  ciò  ,  che  fognano  la  notte  ,  mà  quello  ,  che  fo- 
gnano gP  altri  ancora  .  Frrqmntaua  il  Serraglio  vn  tale  nomato  Sciac  157^ 
Predicatore  difere  di  tante  P  Erelìa  Perfiana  .  Colhii  difsead  Amurac  cf- 
fctfi  la  notte  precedente  fognato  die  ttio.ifaua  in  Perfìa,  c  clic  fqpra 
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la  Porta  del  Duwno  hauea  vedute  impiantate  le  fcttofcrire  parole  • 
ftt*^tgcn$  cioè  Soggiogatore  della  Ttrfia  .  iicf.u  qu.  li'apparente  fan- 
tasia per  dar  corpo  alla  guerra  ,  quale  publicata  ,  erìfoluta  (cn*a confi- 
glio f  &  efpoitaal  folito  la  coda  di  caialio  s 'appartarono  vettoua- 
ghe ,  Militic  ,&  apparecchi  proportionati  alia  malagcuole  inrraprda 
per  la  lunghezza  dèi  can.ino  ,  penuria  di  viueri ,  c  per  gl'altri  Colili,  & 
infuperabili  oracoli .  lo  itato  di  quel  Regno  doppo  la  guerra  .di  Soli- 
mano fi  ritrouaua  nella  feguentn  politura .  il  Kc  Tamas  sfuggi  ogni  in- 
contro ,  e  concentratoli  ben  a  dentro  la  Pcrfia  ;  e  non  elsendoui  Piazze 
refiftenti,  Pvniucrfalc  forti  ri  catione,  che  lopreferuò ,  fù  quella  di  di* 
ftruggerc  il  paefe ,  con  che  diifìcoltò  all'Armata  Turchefca  il  progrcfso 
delle  vittorie  .  Scaturito  poi  da'nafcondigli  quando  leppe  la  ritirata,  e  P 
'     incaminamento  dell'Ottomano  vcrfoCoftantinopoli ,  riprefe  la  Citta  di 
Tauris  botinata  pria  da'Turchi ,  rioccupò  il  Paefe ,  e  ruppe ,  come  fù 
raccontato ,  vna  pane  dell'Armata  Ottomana  ,  che  di  retroguard  ia  fe  • 
guitaua  Solimano,  di  già  auanzato  in  Turchia.  Per  efpuienza  l'ef- 
peditionein  Perfia  terminano  più  con  perdita,  che  con  guadagno  d'- 
entrambe le  parti.  A cquiftano gl'Ottomani  il  Paefe,  mi  vi  facrifi ca- 
llo le  Truppe  ;  occupano  Campagna  ;  mi  perdono  gl'Imam  ini ,  confu- 
mati vgualmente  dalla  guerra  ,  e  dal  difagio.  Per  quefto  con  la  diftrut- 
ticne  dell  a  Città  di  Chars ,  che  per  accordo  noti  poteafi  più  fortificare 
da 'Per  fi  a  ni ,  mi  rilafciarfi  ad  vfocommune  relìarcno  per  all'ora  più 
fòipefe,  che  terminate  quelle  difTerenze.E  però  vero,  che  Tamas  ammo- 
nito dal  paflato  pericolo ,  e  comprefa  al  confronto  la  difparità  delle 
forze,  e  molto  più  valide  le  pagate  de' Turchi,  che  le  volontarie  de* 
fuoiPerfiani,  fi  moltrò  non  folo  alieno  dal  riaccendere  la  guerra  ,  mà 
con  ogni  sforzo  la  diuerti",  credendo  non  conuenilse  romperla  lènza 
euidenre  nccefsità .  Lo  ftefso  fentimento  iftillò  ne'  fuoi  poderi ,  perva- 
dendoli a  tenerli  con  ogni  induftria  lontani  dagl'  impegni  ,  e  dalla  rot- 
tura co*  Monfulmani .  Trouò  Ifmacl  fuo  primogenito  d'opinione  mol* 
to  diferente  ,  perche  auerfo  à  i  Turchi  (cura  permiflìoue  del  Padre 
reprcfse  le  feorreric  Ottomanich^  ;  &  entrato  ne!  loro  Paefe  fin  P  anno 
mille  cinquecento  fefiantafei  con  dodici  mila  Caualli  efpugnò  la  Terra 
di  Veta ,  e  tagliò  a  pezzi  vna  Squadra  di  Turchi  ;  del  che  s*  offefe  cosi 
altamente  Tamas,  che  ricercando  P  Ottomano  in  fodi  sfa  tt  ione  ,  che 
caftigafse  il  figliuolo  ,  Io  tenie  'chiufo  per  molti  anni  in  vn  Caftcllo  .  E 
perche  lo  fpiriro  guerriero  d' Ifmaele  ftaua  come  il  fìioco  chiufo  per 
ifeoppo  alla  prima  apertura,  accioche  doppo  la  di  lui  morte  col 
comiruiore  vmori  non  alterafle  la  calma  di  quel  Regno,  (uborna- 
to  anco j  ciì  dall' Ambafciator  Ottomano  f  lafciò  la  Corona  a  Chaì- 
dar  terzo  genico  ;  ed  imprcfso ,  che  tale  fofse  il  bene  del  fuo  Regno  a 
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£  fin  chi  toppo  la  fua  morte  non  variakcro  Jc  Tue  mafHme ,  volle  pri- 
ma di  morire,  vederlo  in  Sedia  onorato,  riconofemeo  per  fucccfso- 
rc  da'Popoli  .  Spirato  che  fu,  fi  l'conuolfero  quelle  determinatio.ni, 
perche  li  macie  Soldato  di  grido ,  gencrofo,  e  plaudito ,  -tenendo  la  Tua 
fatrione,  &  il  geiio  della  iNatione,  ruggito  dal  Cartel io  douc  li  riero-  * 
uaua  neretto  ,  li  condmse alla  Reggia,  Chaidar  circondato  da'fuoi  fi 
direfe.  Vennero  ad' armi,  laudala.  Coree ,  perirono  più  di  ulcero 
mila  combattenti,  Vi  inori  .io  HefloChaidar ,  ed  Hmacle  iuperiore  rict  • 
perc>  il  Regino  d^uui  quarantadue,  traevi  nimico  naturale  degl'Or* 
tomaui.  La  prigionia  Th anca  cosi  inaiprico,  che  cercaua  anftolàmeu- 
te  roccafionedi  vendicar  eoe.  Con  efprefsc  efpcdiciooi  in  Crutianità 
procurò  d'eccitarci  Principi  ad  vnitsrrjentc  fcuoter.l  vna  volta  dal  lc- 
urj.»  per  kioglkrti  dal  giogo  Oitomanico ,  e  ponerfi  in  liberti  .  Ricer- 
co cagioni,  bombardieri ,  ce  armi ,  de'qtiali  era  fproueduro  ,mi  non  fu 
«faudito.  La  Repablica  in  foccorio  d*  Vfumcafsano  ranno  mille  quat- 
trocento feuanta,  non  lol?  mandò  Ambafciatore  Catarino  Zeno ,  c  Gio- 
faùt  Barbaro  pei  vnirfi ,  come  fece  con  quel  Rè  ,  mà  gli  fomminiftrò 
Artefici ,  per  il  getto  d'artiglieria  non  folo  ,  mi  per  l'vfo  ancora  ;  Tren- 
ta pezzi  rie  iuuio  dentro  tre  Galere  di  Mercanzia;  che  gli  furono  per 
latria  ,  e  \>*r  l'Egitto  fino  al  la  Metropoli  trafpjrrati  :  Mi  ciò  che  fe- 
ce la  Repuolica  ,  in  tempo  che  quelle  Provincie  erano  foggette  a'Ma-  157^ 
malucchi ,  che  ìafofprrtki  dell'ingigantita  potenza  Ottomanica  ,  Io 
acconsentirono ,  non  gii  fù  permesso  di  continuare  con  Jfmaele,  eh: 
pur  n .  rinouò  la  ri  chieda,  non  tatuatoli  modo  di  farli  auanzari  quel- 
la volta,  per  la  difficolti  de*tranfiti,  già  caduti  fotto  l'Otto  na  ii<  a 
iuggettioiie .  Fu  graue  orrore  d'altri  Principi ,  che  col  mezo  delle  P.ot« 
te  di  Portogallo  per  la  via  dell'indie  Orienraìi ,  e  per  quella  della  Mo- 
feouia  >  richicfti  di  co  ,1  opportuni  aiuti ,  non  gl'affifccfeero  ;  perche 
più  lungamente  refiilendoi  Perfiani  ali'Ottomaniche  iinafioui  non  M 
iarcbS.ro  così  collo  alla  loro  opp  e  filone  dilatate ,  come  (uccelììua- 
mente  auue.ine  .  Non  mandò  l/maele  Ambaf  iatore,  come  i  di  lui  pre- 
cessori a  d.ir  parte  alla  Porrà  di  tua  efaltatione  ;  mi  pretefe  d'efsere  an- 
te  ci  natamente  coaiplimcntato  perla  morce  del  Padre  .  e  dispacciò  co* 
mandamenti a'l'uoi  Sultani,  (  che  con  .al  nome  fi  chiaman)  i  principali 
Signori  della  Perfia)  confinanti  a'Turch imperché  alleniti  conarmi,eCa* 
ualli  pronramente  rcfiiècfkro  ad  ogni  mfulto.e  ripullafsero  le  feorrcrie  , 
entrando  lenza  riguardo  ncll' mimico  Paefe.  Qucite  procedure  offefe- 
ro  la  lupa  bia  d' Amurac ,  e  fomentarono  la  fua  indinatione  dtfpolla  a 
domare  ad  imitationc  de'fuoi  anrecefsori  Nucionc  emula,  &  inimici 
per  diifereae  credenza .  Ma  perche  Tfmaelc  faceua  proiezione  d'elserc 
dcila  Secca  d'Hamet  fcgaicaca.  da' Turchi!  ò  come  altri  vogliono  (e 
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Io  fingea  ,  a  fine  di  rlcflperarc  gli  Staci ,  v/urpatigli  da'medcnmi  »  t  pcf 
rendere  piti  plaudite  le  (ue  armi  preflb  popoli  di  quella  lupe  riti  t  ione 
eflendo  quefta  Religione  odiofaa  x  Baroni  Pcriuai ,  congregati  occul- 
tamente ,  deliberarono  la  morte  rfcl  Rè  per  via  {ecreta  col  mezo  del  ve- 
leno .  Impiegarono  per  darglielo  Alfuana  fua  Sorella  aucrla  al  rito  Tur- 
che feo  profetato  dal  Rè .  Morto  Ilmaele  con  iuefplicabile  contento  de* 
4     Monfulmani  fù  inalzato  al  Trono  Ccdabonia  ;  »  deU'efaltatioue  del 
fd  4  *  n  9ua*c  t>eilt0^°  fi  pCfltifQPo  i  Pctiia'ii ,  rictouatolodi  cortami  tutti  dif- 
Dii**  *  ferenti  dalla  generosità  d'ifmaclc  r^aucua  cortili  la  pelle  delle  cig'ia 

sì  dilatata ,  che  cadendogli  (opra  gl'occhi ,  conuenia  alzarla  con  la  ma- 
no ,  perche  gl'impediua  U  viltà  ;  edera  perciò  chiamato  il  Cicco.  La 
fama  di  quella  mutatioiié  portata  a  Cotrantinopoli  $  conformò  tinto 
più  al  la  guerra  l'animo  di  /porto  d'Amurac ,  che  fopra  la  propria  forza, 
*         eia  debolezza  di  qnel  Re  andò  fomentando  le  fne  Iperenzc.  Due  erano 
alla  Corte  di  Costantinopoli  li  fof getti  adegnati  per  dirigere  l'armi  in 
Perda  ;  Mnftafà  Baisi  f  ramofoper  la  foggiogatione  di  Cipro ,  e  Si- 
nan  rinomato  per  la  ricupera  del  Regno,  di  Tunifi ,  e  della  Goletta  « 
Volea  Amurat  diuiderc  tra  quefti  due  Capi  la  direttone  deMuoi  L foret- 
ti :  Ma  Sinan  ic  ben  più  gioitane ,  maggiore  di  pretendenza  ,  e  di fu- 
pe  rbi  a,  (degnando  d'obbid ire  a  Mu/taia  tentò  coiuutri  i  mezi  di  tat- 
uarli da  quell'impiego  .  Vi  reftò  dunque  deftinato  il  primo ,  che  fu  prc- 
1578  P°ft°aI  comando  di  cento  milaCaualli ,  quattordici  mila  Gianizzeri  , 
w  e  quaranta  mila  Tartari  :  Forze  die  come  iualzauano  le  Ir  cran/e  della 

turdiià-,  così  confondeano  quelle  di  Pcrfia  :  e  per  tormenta  ria  a  icbe 
con  gl'interni  difàdij  condufle  fecovn  fratello  di  quel  Re  malcontento  t 
chiamato  A bbas  Musè  .  Prouenne  il  Aio  feontcnto  ;  perche  cfsrudo  il 
Rè  inabile  a  condurre  Eferciti  per  il  narrato  difetto  degl'occhi  t  ra- 
uca rimefsa  l'autorità»  eia  condotta  dell'armata  Reale  ad  A.nfs  fan 
Fauorito  ,  con  efclufione  del  Regio  fangue .  La  (ola  fama  dell'aua.ìza- 
mento  in  Perda  di  cosi  fomidabile  Armata  obbligò  vno  dc'I'n.cìpt 
Ciorgiania  fpiccare  vn'Ambai  datore,  che  con  fettanra  vcfti  d'oro» 
e  di  fera  ,  noue  vali  d'argento è  dfeiotto  fòdre  di  volpi  nere  venne  ad 
incenfare  il  Sultano  ,  accompagnato  da  vn  Cugino  dello fteflo,  e  da 
altri  qualificati  /oggetti  ,  alcuni  de'  eguali  abbiacciareno  la  legge 
Maomettana .  S'inoltrò  Muftafi  con  fòrze  cosi  poderofe  in  quel  Re- 
gno .  S'auueniiC  in  alcune  Truppe  deli*  inimico  ■.  che  1  atteano  la  ftrada 
per  prender  lingua,  econofeenza  della  fua  marchia.  Atta  cca»ono  con 
pronta  rifolutione  la  vanguardia  .  Cedette  quella  all'vrto  improuifo 
con  qualche  diferdine ,  al  quale  ben  prefto  riparò  con  la  fua  prefeuza 
mentre  rincalorita  la  pn^na  da  i  volontari)  »  che  lo  fcgauiano ,  reprefc^ 
Farcire  degl'iuiinici .  lucili  ne  tagliò  a  pezzi ,  e  lece  troncare  a'm^ 
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ti  le  tette  in  orrido  argonicn  o  del  riportato  vantaggio ,  ed  à  maggior 
terrore  dc'vinti.  Quefto  prospero  fucccHo  gli  facilitò  Te  {pugninone 
di  X iP ts  Terra  a'c^  iti  >i  de'Giorgiani  Hi  rito  Greco,  che  vacua  d'abi- 
tanti tuggiti  per  timore  delie  vtttoriofe  Sable ,  riccuctce  lenza  controllo 
Ja  legge.  Non  contcnio  deliberò  internarli  più  a  dentro .  Se  gl'oppo- 
/ero  le  Militìe  per  dubbio  della  penuria  dc'vueri ,  a  legno  che  fu  in  pe- 
ricolo d*  rdtatVpprcflo  dalla  olleuati  ne •  Guadagnati  i  Capi  princi- 
pali  prosegui  ;  &  auanzaro  a  Char,  rcltata  nclT  antecedei!  e  tue  ira 
come  Piazza  di  confine  ad  vlocommun.  dcll'vna»  e  dell'alti  3  Natio; .e , 
s'acc'.ne  a  fortificarla  per  u  nLmatione  di  tutto  il  Paele  acquieto; 
lenza  di  che  a)  primo  allontanamento  «l'.l/ifferC'toOttomanicolì  fareb- 
be dal  Ptrfiano  rjalìoggcttito .  Impiegate  ne'lauori  molte  genti ,  riduf» 
fe  le  fortiricationi  a  perfeuione  ,  epcrcfprefTo  Ola  co  ne  tralmife  la 
noe  t  a  a  C  ctìantu  <  \ oli .  '  1  <    aio  n  A rzernm,  alTapparirccfelIa  C  am- 
pagna ripiglio  "ermi .  H  Fè  dc'ì  artari  con  le  (uè  Truppe  diede  gran  j  j  jq 
cuore  •  c  g  an  Derno  all'Annata  Ottomana  .  Hebr-e  egli  ordine  da 
Multata,  che  lo  guadagnò  con  regali,  e  l'obbligò  con^ncri,  à  con- 
centrarli con  O iman  Balsà  ,  e  tremila  Gianizzeri  nelle  v  ifeere  del  Pse- 
|è.  Partri  di  Demircan  s'inoltrarono  a  Scruan.  lui  trouarono  Mecmcc 
Beglierbei  Perfiano  con  dodici  mila  Soldati.  Colto  airìmprouifp,  e 
circondato  da  ogni  parte  da'Tarrari  nonfiperdr  d'animo;  mà  vaio  .-. 
rofameute  combai tendo  fece  di  quelli  confìderabile  flragc  .  Soprafat- 
to in  fine  dal  numero  più  che  dalla  bramirà,  e  dal  inofchetto  dell* 
Infanteria  Gianizzera  ,  reftò  battuto  ,  e  disfano  ,  prefo  il  loro  Co-  •  ^rf^;: 
2a  ,  *  ed:ucrfi  altri  Signori  di  qualità  ,  che  dal  Rè  Tartaro  barbara-  *> 
mente  trattati  >  furono  lenza  riminone  tagliati  à  pezzi.  Quefto  fuan-'W» 
taggio  fueqlio  il  Rè  Per nano.  Si  ihccò  daCasbin  fua  Metropoli,  5' 
auanzò  a  Taur;s  à  tre  qiornatc  di  Van .  Proibi ,  che  nè  donne ,  uè  f:n- 
ciulli  feguitadero  1*  Arnica  ,  perche  fenza  fintili  pefi  marchiaffr  più  dì- 
(iunotta  ;  e  con  forte  neruo  di  Caualleria  ben  alle/lira  andaua  coprente 
il  Pae(e  ;  fenza  però  impegnarli  a  formale  combattimento .  Morì  in- 
tanto a  Collant inopol idi  morte  violenta  Meemcc  prime  Vifir.  Hauea 
cc'i  pcrientigio  del  Sottra  no  deliberata  la  caffo  ione  d'alcuni  Solisti, 
che  p:r  fa  pace,  eh-?  Aldi  (letta  all'ora  con  li  Criftian?,e  gli  credette  inutili 
alle  frontiere .  Malcontento  di  ciò  vn  Soldato ,  a  cui  leuò  vn  Timaro  , 
rifolfc  d'ammazzarlo  ;  ma*  da  varij  accidenti  gli  fu  controdata  l'eflccu- 
tioue.  L'intentarla  nel  Serraglio  pericoloso;  il  farlo  nella  di  lui  ca fa 
arduo  per  l'accelfo  impeditogli  da'Pnrtierì.  le  dift*col:d  accendendo 
più  rollo  di  quello  ,  che  fmorzaflcro  il  di  lui  odio  fi  fece  Penti* .  •  A  *  A'**" 
quefli  che  chiedono  l'elemofma  nelle  gran  Cafe,  non  è  folito  impedire  * 
raumciiuinemo  a'Grandì  per  procacciarcela.  li  Portinaio  lo  lafciò 
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entrate^  mi  nella  Ganza  del  Vifir  follata  da  numero  di  pcrfonc  dì  cua- 
lità,  gli  fu  negato  PingrcfTo.  Fececeftni  qualche  ^»!inr7>  con  tale 
fuffurro,  che  iute fo  te  Mecmet  ordinò  ,  che  gli  fbfle  fette  {  ìsz^a.  Ao 
ecftatefi  »  e  pre  Tentatogli  vn  Memoriale,  mentre  egli  1'  sj  re  pei  I-nrer* 
Io ,  lo  feri  con  vna  coltellata  nel  ventre  .  Il  Vifir  mudate  vn  pugnale  . 
fc  gl'auuemò  per  vendicacene  :  Mi  pe  netrata  ne  gli  iateftini  la  piaga , 
c  mancatagli  la  fona  cadde  morto  ,  in  età ,  che  fe  ben'ircanutita ,  vi- 
forofa peròprcinettea  più  lunga  vita,  fe  l'accidente  crudele  non  ne 
haucfse  recilo  Jo  ftatre .  Jl  delinquente  d'ordine  del  Sultano  fu  fquarta» 
toviuo.  Sthncffi  gì aue  J a  perdita,  hauendo  egli  con  fede  feruiti  più 
Sultani  ;  morto  tra  Je  fuc  braccia  Solimano  Secondo  fotte  Zighet ,  co$ 
me  narrammo  .  Succefieal  Vifiriaro  Acmat  Bafsà  .  Mukafà  in  Perfia 
colpito  dalla  fame ,  edaPa  pefre  ,  vide  diminuite  le  fue  Truppe  :  e  col- 
te dall'inuidia  à  Coftantinopoli ,  e  dalle  detrattioni  degl'emuli  ,  furo- 
no i  predetti  tonnatutali  accidenti  infcparabili  del  Paefe,  interpretati 
a  mala  condetta ,  &  operarono  »  che  Amurat  non  refi ftcndo alle  do- 
glianze de'Gianizzeri»  gli  leuò  laCarica  ;  e  videftinò  in  fuo  luogo  Si- 
nam  Eafsà.  Kiufcì  il  concambio  tante  più  airaro,  guanto  in  perfona 
d'vn  emulo .  Non  fù  riputata  la  mutai  ione  a  buon  eonfìglio,  fatto  praj 
tico  Muffate  del  Paefe,  del  modo  di  mantenenti  l'Armate ,  e  delle  for- 
1580  me  v  fate  dal  Perfia  no  nel  maneggiami  la  difefa.  Ritratto  da  quel  go- 
uerno  all'ora ,  che  l'efperienza  lo  rendea  più  profitteuole ,  fe  ne  ritor- 
nò egli  coti  follecito  camino  a  Coftantinopoli  ;  donea  appena  giunto  ,  il 
»  T<[-  fuo  Cancellare,  cV  il  ìeftcrdar»  del  Campo  furono  fata  prigioni,  e 
•     pofti  nel  ic  fette  Torri.  Mofrrò  di  ciò  graue  fentimento  ,  adducendo  , 
che  hauendo  efieguiti  coftoro  i  fuoi  ordini ,  fé  vi  fofsc  retti  *  tracua  da 
lui  fcefso  il  fuo  Principio.  Fù  ciò  nonoftante  incontrato , e  compiimeli* 
tato  dalla  Certe  ;  efprcfsofì  il  Sultano  non  contra  la  fua  perfona  ,  mi 
contra  i  fuoi  Miniferi  eficre  iudrizzate  le  colpe .  Publicò,  che  fe  la  Por- 
ta bramai  la  pace,  per  conferirla  il  Perdano  hauerebbe  patientata 
la  perdita  delle  Piazze  di  Tifiis,  eChars,  e  d'  vn  pezzo  d<!  Regno  di 
Seruan.  I.'AmbafciatorcPerfìanoincuei  giorni  foprauenne.  ledi  lui 
propoftenon  confrontarono  con  l'efpreftioni  di  Muftafà  ,  Fapprefeiv 
cò,  chefei  Turchi  riecrnafsero  le  cofe  inpriftino,  abbandot.ando  l'in* 
giiiftamentc  acquifeato,  il  fuo  Rè  fotroferiuenthe la  pace;  quando 
nò  ,  hauertlbe  fodisfatta  la  fua  cofeienza  col  tentare  il  rafeiugamento 
di  tanto  fcrgne  Monfulmanc,  e  poi  continuata  a  neceflària  difefa  la 
guerra.  Gli  fò^  d'ordine  del  Sul:  ano  rifpofto,  tanto  effere  lontano,  che 
volcfse  refti  uire  ,  quanto  che  pretendea  gli  fofsc  rilafciato tutto  il  Pae- 
fecalpcftato  dalla  fua  Cauallerir  ;  ccn  che  mal  accolte ,  e  peggio  trat- 
tato fc  ne  ritornò  io  P^r/ì  a.  Moto  Acmat  Vifir,  Muftafà  reefercita- 
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ba  l'autorità  ;  ma  non  puocc  mai  confeguime  il  Sigillo  j  quale  «pira* 
do  Sinan  Bafsà  direttore  dell'armi  in  Perfia  ,  lo  tenne  il  Sultano  penden- 
te, e  ne  fece  finalmente  la  dichiaratone  a  fauore  di  quetìo;  dal  che 
ne  reftò  Muftafa  per  Pemulationc  così  colpito ,  che  morto  vna  notte  all' 
improuifo,.  fu  diuolgato,  che  hauefce  volontà  riamente  prefo  il  vele- 
no. I  (ùoi  domeftici  attribuirono  il  difaftro  all'è fserfi  fmoderaramen- 
tc  cibato ,  e  caduto  perciò  la  notte  d'  apoplcfìa  .  E|  in  fatti  fi  com- 
prefe ,  che  tgli  hauca  mangiato  infatiabilmenre  non  folo  la  notte  di  fuo 
tr3paflo,  ma  tutti  i  giorni  di  Tua  vita;  perche  tormeutato  il  fuo  Can- 
celliere confefsò  pofledete  egli  due  millioni  di  contami  ,  cV  additò  ,  doue 
fodero  fepolti  ,  e  furono  di  quelli ,  che  depredò  nel  Regno  di  Cipro  da 
lui  efpugnato  ;  ed  il  fuo  improuifo  fpirare  fu  cafligo  condecente  à  chi 
hauea  fatto  morire  tant'altri  con  premeditata  crudeltà ,  Vorticando  i 
vini ,  e  troncando  la  teflaa'morti  ;  fe  bene  più  volte  (cufofli  non  hauer1 
esercitati  i  predetti  inumani  tratti  in  quel  Regno  per  proprio  mouimen- 
to,  ma  per  ordine  fecreto  di  Selino,  inniatogii  in  ifcrirto .  Fìi  tutto  il  Te- 
foro  dcli'auido  Miniftro  condotto  nel  Cafnà  .  E  mentre  frnua  il  Sultano 
alla  rìncftra  cfleruando  il  trafporto  ,  fopraprefo  da  mal  caduco,  cad- 
ale ,  e  reftò  otfcfo  nella  faccia .  le  Corone  non  difendono  le  tefte  dalle 
vertigini, 

VigoreggiauaalPora  guerra  crudele  tra' Polacchi  »  e  Mofcouki ,  che 
fcarnificandofi  tra  loro  facean  gioire  gl'Ottomani .  Non  farà  fuori  del 
cafo  far'  vn  breue  giro  nella  Mofcouia ,  die  confinante  a'Turchi  ,  & 
offendo  v  ix>  degli  Stati  più  efpofti  all'ingordo  dente,  deuerebbe  cami- 
*iar'vni:o  col  refrante  del  C  rimane  toro  per  ncn  reflar  lepararamentc 
<liuoraro.  Sono  Mofcouiti  quei  Popoli,  che  furon  dagl'Antichi  noma- 
ti Bufljani ,  ò  RciToJani  difeendenti  da  gli  Sciti  Aliatici ,  molti  colfumi 
<te'c)uali  aiKora  confcruano.  Il  Gran  Duca  cosi  per  la  vaftira  dello  Sta- 
to ,  come  per  il  difpotico  dominio ,  è  vno  de'più  confiderabili  Potentati 
della  Terra  .  Pofcede  gran  parte  della  Sai matia  ,  oltre  il  Fiume  Tanai. 
Domina  pure  la  Terra  incognita,  doue  ftan  f  mate  le  Prcuincic  di  Penìa  , 
•e  Ci  'u  ss  ria  ,  e  doue  abitano  i  Tartari  Zagatai  .  Anco  la  Ruffa  bianca  e 
fogeetta  al  di  lui  Impero ,  &  è  vna  delle-più  dilatate  dell'Europa ,  occu- 
pando trenta  gradi  di  lunghezza,  e  fedici  di  l3rgrc?2a.  Confina  a 
Settentrione  col  Mare  Glaciale;  aleuante  co'Fiumi  Oby ,  e  Volga 
À  Ponente  con  la  Lituania  ,  Polonia,  e  Suezia  #  S'efìendc  la  lunghezza 
<te'luoi  Stati  tre  mila  miglia  Italiane  in  circa,  e  ncn  è  la  larghezza 
molto  minore  .  Si  àiuidc  in  molti  Ducati ,  Principati ,  e  Prouiocie  .  Ab- 
bracci nella  Tartaria  A  fiatici  le  Orde  de'Zauolani  diCazan ,  di  Na- 
<7ai,  dc^Sohibanslii";  e  d'Afìracan  fino  al  Marc  Cafpio ,  colli  Siberif  , 
S*mt:cdi ,  c-  Tingocflì .  I  Monti  principali  fono  i  Rifci ,  o  Iperborei  ver- 
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10  il  Fi  mie  Petzora  detti  Ftolp ,  o  colonne  del  Mondo  .  I  Fiumi  più  ce- 
lebri fono,  loSchat,  Don  Ta  iai ,  Icuar ,  Volga,  Duna,  nella  Liuo- 
nia  ,  Va  a  ,  Molqui ,  Neglina  ,  Narua  ,  Oby  Fiume  grandifrmo ,  e  idei 
fca,le  cui  inondaticni  fi  ltendono  a  fettunta  leghe,  èVaguifadel  Nilo 
impinguino  te.  Campagne  1  Porti  principali  lono  A (Iracan ,  doue con- 
corrono gl'Armeni,  e  Permani ,  San  Nicolò  ,  &  Arcangelo  frequentati 
dagl'lnglefi  ,  Olandcfi,  e  Danefi .  Abbonda  il  Paefe  d'ogni  genere  di  bia* 
de,  precifaaicnte  di  formenro,  e  gralii  pafcoli.  L'ingombrano  am- 
pie Selue,  ricche  d'animali  per  la  caccia  ;  mi  vi  mancan  le  viti,  e  le 
frutta  regnanti  nel  più  temperato  Clima  .  Non  è  fcaifodi  beftiami  ;  di 
carni  fquefite  ,  ne  fono  men  lichi  di  pefei  gli  Stagni,  i  laghi ,  &  i  Fiu- 
mi. Verfo  il  Settentrione  il  Paefe  è  freddili  imo  ,  c  nell'eftrcmità  ha  vn 
giorno  di  tremefì  fenza  alcuna  notte  nJ  Maggio,  Giugno,  Luglio;  e  pa- 
rimente vua  notte  di  altri  tre  nel  Nouembre  ,  Decembre  ,  e  Gennaio  . 
Nel  Febraiopoi  li  breuiflimi  giorni  vannoa  poco  ,  a  poco  crefecndo  ; 
allungandoli  le  notti  ncll'Agofto  ,  che  poi  decrefeono  .  La  prouida 
naturauclla  Moicana,  de  ue  abbonda  il  gelo,  e  deue  è  rigidismo  il 
fregio hi  prouillo  anche  di  quantità  d'animali  di  pelli  non  folo  adat- 
te a  d. tender  leu;  ,  ma  per  la  loro  rarità  cosi  pretio/e  ,  e  per  copia  cosi 
moltiplici,  che  leruono  al  commodo,  &  al  traffico,  aIbifogno,&  all*- 
vtile  ;  etra  gl'altri  il  Se  iuri,  onero  Dodi  chiamati  da  altri  Topi  faluati- 
ci  ,i  Martori  ,le  Lontre,  iGoloni  vergati  di  nero,  e  bianco  ,i  quali  vicu 
riferto  habbino  virtù  a  chi  fe  ne  velie  d'eccitar  l'appetito  ;  lupi  Ccr- 
uieri,  Armclini,  lepri  bianche  adoprate  da'Tartari.  Caftori ,  Gat- 
ti filucftri,  òZebellini,c  Volpi  nere  ;c  queft'vltime  piùftimate,  e  per 
conlegutiwa  più  coflofc.  Non  oftantc  il  gran  freddo  fono  cosi  ar- 
deuti  i calori  nell'Ef  ate ,  che  in  fei  fettimanc  maturano  le  biade.La  fta- 
tura  de'Mofcouiti  è  mediocre  ,e  rot  utla:  corpulenti  ;  barba  Ianga,tolIc- 
ranti  le  fatiche,  e  l'inedia  ,  d'afpetto  feuero  ;  peccano  di  crudeltà  ,non 
amano  il  iorafliere  :  loro  principale  diletto  e  la  guerra ,  afiuti  ,oftinati,c 
fuperbi .  I  loro  nimici  co'quali  fouente  guerreggiano  ,  fono  Tartari , 
Polacchi,  eSuezzcll.  Benché  non  vi  germogli  il  vino ,  feue  procace 
ciano  di  ftranicro,&  abbondando  l'acqueuiteA  il  tabacco  tiene  nel  Pae- 
fe l'vbbriachezza  amj-  lo  dominio.  Vertono  di  lungo,  ma  con  pompa, 
e  s'adornano  di  gioie  .  Parlano  la  lingua  Schiauona  ;  &  oltre  il  leggere  » 
e  lo  fcriuere  ,  di  feienze maggiori  non  fi  dilettano.  Non  ha  miniere 

11  Paefe  ,  mà  il  traffico  gii  fomnaiuiftra  Poro.  E'così  fertile  di  Caaalleria, 
che  fopra  cento  mila  Caualli ,  fi  numerano  nelle  loro  Armate ,  montati 
da' Boia  ri ,  ò  Nobili ,  che  fono  tenuti  yfeire  in  Campagna  ad  ogni  cenno 
del  loro  Sourano .  Non  combattono  mai,  fc  uon  fi  conofeono  di  gran  lun- 
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ga  più  forti  dell'inimico .  Adopran  freccie  ,  piftole  ,  archil  ugi  ,e  fami- 
tarre;  c  nella  difefa  delle  Piazze  fi  fecero eorofeerc  collanti ,  e  foffercn- 
ti  al  pari  d'ogii'altra  Natione.  Comanda  \n  folo  Monarca  con  fatto- 
ti,  e  moltiplicati  titoli,  lenza  la  recita  defilali  non  accoftumanodi 
nominarlo  t  Arbitro  (uprcmodella  vita,  della  rclla,  e  delle  feda nze , 
liner  ito  ,  &  obbedito,  cerne  Tciia  terrena.  Credono,  che  le  attieni  del 
loro  Principe  cammino  di  concerto  con  la  diuii  a  volenti  .  Stimano  ; 
che  la  fedeltà*  verfo  di  Ini  gl 'apra  l'adito  alla  faluezza dell'altro  mon- 
do conmaflìme  in  ciò  non  differenti  dagl'Ottomani.  la  Religione  c 
CrilHana  ,  ma  Sciiiratica  Greca  ;  onorano  la  Beata  Vergine  ,c\  i  Santi , 
tengono  in  gran  vene  rat  ione  il  loro  Patriarca,  e  fono  molto  zelanti  del- 
l' ofleruatione  de'riti  •  11  Confidilo  è  comporto  di  Principi ,  e  Duchi  d'- 
antico ,  e  fcielto  lignaggio  ,  deue  afTjftono  Gran  Cancelliere,  Gran 
Tcforiere ,  &  altri  Miniìlri  di  Giuftitia  ,  di  Cuerra  .  Se  alcuno  viene  ac- 
cufato  di  delitto  gì*  è  permefso  sfidare  a  duello  l'accufatore  ,  e  non  eflen- 
do  abili  i  principali  j  c  ilo r.o  in  loro  vece  valerfi  de'folìituti,  e  dall'efi- 
to  #!clla  pugna  s'argomenta  l'innocenza  ,  ù  la  colpa .  Non  è  peirrcfso  a' 
/oggetti  l'vfcita  dal  Paefc  ftnza  perni ifrxnc  del  Monarca  .  Riceucno  gì' 
Aiiibafciatori  de'Principi  flranicri  con  pompa,  e  rifpetto,  ma  vfano 
grandi  formalità,  e  molto  fafto  nel  condurli  all'audienza.  Non  pio- 
fondono  in  abitationi ,  ne  in  fupellcttiii ,  mà  più  tofto  in  Caualli  ,  irmi  , 
e  veftiti ,  ad  imitaticne  degl'Vnghcri ,  e  dc'PoIacchi  •  Pagauano  negP- 
andati  fecoli  tributo  a'Tartari,  dal  quale  furono  Iibeiati  da  Gicuanni 
Terzo  Gran  Duca  ,  detto  il  Btllicofo.  Altri  Principi  fulTegucnti  pure  ef- 
ferata rono  con  virtù  commendabile  l'armi  ,  combattendo  con  le  vicine 
Nationi ,  e  con  li  Turchi  (tedi  ,  quando  pretefero  di  far  Vn  taglio,  in- 
troducendo il  Fiume  Volga  nel  Tanai  ,  fotto  prete  fio  d'abbreuiar  la  j  j8o 
itrada  alleluerei  venienti  di  Perfia ,  mà  in  effetto  per  aprir  la  nauiga; 
tionc  del  Mar  Nero  al  MarCafpio  ,  e  per  impadronirfi  poi  delle  Marine 
Hi  Mofcouia  ,  Tartaria  ,  e  Perfia,  &  indi  facilitarti  per  Marc quell'im- 
prefe,  che  incontrano;  per  terra  difficoltà  più  ardue  a  formomarfi  .  h  fc 
bene  i  Turchi  non  ìo\o  furono  in  quel  tempo  llutbati ,  mà  combattuti 
da'Mofcouiti ,  che  per  trauerfare  il  difegno  potentemente  s'armarono , 
diflì mutarono  gl'Ottomani  l'affronto  ,  e  fi  feordarono  la  vendetta  .  So- 
no i  Mofconiti  di  frequente  lacerati  da'Tartari  Europei,  che  concen- 
trandoli nc'IoroPadì,  vanno  alla  caccia  d'huomiui  ,  egli  conducono 
incattiuità.  Se caminaffero  d'accordo  con  li  Polacchi,  con  quali  anzi 
bene  fpeflo  guerreggiano,  renderebbero  con  maggior  fontina  agi' in- 
tuiti de'Barbari ,  che  à  bello  ftudio ,  e  particolarmente  i  Tartari ,  % 'vni- 
feonoò  agl'vni  ,  ò agl'altri,  intcreflandofi  nc'Ioro  particolari  diffidi) 
a  fine  di  tenerli  fempre  diuifi  :  Nella  guerra  prefente  s'accoppiaro- 
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noni  Mof coli it:i>  perche  inuafo  da  Stefano  fattori  huomo  d'infigue 
valore ,  du:>itauano  ,  che  nou  foccombeflc ,  ne  voleuauo  ingrandito  quel 
Rerno,mà  indeboliti  l'vno ,  e  l'altro,  per vn giorno  tanto  più  facil- 
mente conlafponda  dell'armi  Ottomane  fcttomctterli .  Acquirtò  iti 
quella  guerra  il  Polacco  i!  Palatinatodi  Polofco  co'Paefi  di  Socol,  Suf- 
fa ,  Torolia  ,  Nifcerda  ,  &  altri  mà  confumò  molta  Militia  ,  e  non  Ac- 
cedendo quelle  dilfcufioai  fenza  reciproco  danno ,  fonoicmprcgrOc- 
tomani  fpetcaLori  giocondi  di  fimili  contratti . 

Sinan  gran  cofe  millantò  prima  che  vfcifscdi  Coftantiuonoli  ;  mà 
trouati  i  Perfiani  più  forti,  &  il  Paefe  per  la  fol itud ine  più  difficile  à 
fupcrarfi ,  di  ciò  che  fi  era  prcfuppofto ,  auanzatofi  a  dentro  fenza  in- 
contro ,  &  alcun  fatto  notabile,  fi  riduflc ,  mancatagli  Toccatone  di  pro- 
1580  gredirc ,  aEfdrun.  Iedifficulta  della  guerra  ,  il  dubbio,  chela  Perfia 
non  gli  poncfse  in  forfè  la  Carica,  e  la  tetta  ,  l'autorcuole ,  &  aiioluio  do- 
minio ,  chetatitela  debolezza  del  Rè  ,  hauerebbe  goduto  come  Vifir 
tri  gl'agi  della  pace  ,  lo  perluafero  ad  intauolar  con  quel  Rè  linoni  trac* 
tati,  c  vi  trono  dilp-ofitione  nel  venirne  al  maneggio,  mà  con  diuerfo 
dileguo.  Hauea  il  Perfiano  perduto  molto  Paefe .'  Sapca  ,  che  non  ricu- 
peratolo con  l'armi ,  molto  meno  l' hauerebbe  fatto  co'tra:tati.  Riiol- 
fc  perciò  di  fare  a'Turchi  vna  guerra  dioegotio,  e  di  combatterà  con 
varj  progetti ,  più  per  addormentarli,  che  per  concludere  .Vece  perciò» 
penetrare  alta  Porrà,  che  nutrendo  penficridi  quiete,  hauerebbe  fpic- 
cata  perlòna  cfprcfsa  per ageuolarne l'intento.  Quella propoOtioàic  fa- 
cilitò a  Sinano  la  permiffione  di  ricornarfene  a  Coftantinopoli  ,  la» 
iciando  ad  Ofmano  la  direttionc  del  Panni  in  Perfia.  Giuntoui  fu  incoo» 
trato,  c  vifitato  dagl' Ambaiciatori  >  trattò  con  le  folitc  forme  luper- 
bc  ,  e  fprezzanti.  S'efprefse,  che  in  Perfia  non  hauea  mai  veduto  com- 
parire il  Rè  in  Campagna  ;  come  ne  meno  quando  riprefe  la  Goletta- 
Don  Giouannid'Auilria  ;  &  eccedendo  nelle  milanterie,  difleairAm- 
balciator dell*  Imperatore ,  che  andando  debitore  il  fuo  Padrone  di  di- 
uerfe  annate  di  eie»  che  annualmente  s'era  obbligato  di  eorrifpoadcre  al- 
iai Fortalpcr  la  penfione  dell' Vngherìa ,  gli  fcriuefsc ,  che  non  Hitfcrifsc  l* 
ciborfo  fe  non  volca  vedfrlo  vn  giorno  con  Armata  potente  in  faccia 
di  Vienna.  Con  TAmbafciator  di  Francia  trattò  con  termini  corti.  Co* 
qucllo{  di  Venetia  fi  lafciò  vfeire ,  che  dalla  forza  Otromaua  ,  guidata 
dal  fuo  braccio  non  farebbe  fiata  ficura  vii  giorno  Veuctia  .  Simili  ma- 
niere niente  manco  odiofe  vfatc  cou  le  Sultane  al  di  dentro,  e  coìv fi  Tur- 
chi fte'iijàl  di  fuori,  dauano  foggettodi  preuederc  vacillante  la  fua  for- 
tuna, e  sercitata  con  così  afprc ,  e  fuperbe  maniere. 

1  à  Porta  Ottamana  per  i  ricorti  de*  Principi'  è  fatta  Parbitra  di  tot* 
rt  Wifificoka.  Irà  deboli  la  ckanauo  in  aiuto  «  li  torti  iu  ccmfpun<feru 
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M  ,  &  in  lega    onde  non  e  marauiglia  Te  ogni  giorno  piii  s'ingrandifea 
Quattro  Ambafciatori  fopraueoncro  à  Collane  inopoli ,  Pvriè  doppo  1*-  l<f  l 
altro ,  quali  nella  rtefso  tempo .  Il  Polacco  carico  di  Zebcllini  per  allìcu- 
rar  li  Turchi  dal  freddo.  Non  hebbe altro  negotio  ,  che  il  tentare  \\  rif- 
cacto  d'vn  Signore  di  Tua  Mattone  cateiuo  de'  I\irchi  col  mezo  d*vn  fra- 
tcllodel  Rède'Tartari ,  che  fi  ricrooaua  prigioniero  in  Polonia;mà  noj 
neconfcguilVffecto.il  fecondo  inaiato da  Don  Antonio  Priore  di  Craeo  , 
che  fi  facca  fuccefsore  del  Regno  di  Portogallo ,  efaggerò  ;  Che  à  lui  ap- 
partenendo quella  Ceroni,  ereditata  dal  Padre,  gli  f off  e  inficiata  da  Filippo 
Secondo  .  Che  mn  contento  aneto  Gran  Monarca  delpo[fcji>  di  tanti  Rfga:  9 
rapire  vjlefie  con  lafor^a  ciò  che  appartenen  alla  f uà  ragione,^  al  /angue  . 
Efiere  ti  t\è  Cattolico  molto  mimico  della  Tartaglia  quale  non  compiiua  re- 
dcr*  ingrandito  remulo  [no  irreco  ctltabilc. Che  (a  congiuntura  fi  mo(traua /«- 
uoreuelepcr  inuadetlo  conlepottti  Armate  Ottomane , Iettandogli  il  proprio, 
finche  fi  rareuaua  applicate  ad  rjurp are  l'altrui  .  Che  alle  genero  fe  impre/e 
ilei  Sultano,  bauerebbeil  ^e^no  di  "Portogallo  dato  ti  fomento  Vintamente 
con  FrancefijngUfr,&  Olande  fi.  Nattont  tutte  mimiche  della  Spagna,  che  fi 
farebbe  fneruata  n  Ire filiere  a"  tante  for^e  vmte  ,  e  concertate.  Ilegalò  il 
Gran  Vifìr ,  e  le  Sultane  del  Serraglio  per  procacciarfi  fauori ,  e  m:zi  per 
rendere  efficaci ,  e  dare  fpirito  alle  fue  perfuafìoni .  Si  fecero  fopra  di  ciò 
varie  coufultatioui ,  mi  le  diuerfìoni  in  Pcrfia  ,  e  lo  flato  della  Monarchia 
indebolita  dal  difagguerrito  Monarca,  non  permifero  che  fof>edxo  orec- 
chio all'inuito  .  Gli  fu  però  rifpoflo;  Che  procurale  Don  Antonio  di  re filie- 
re ,  e  di  gu  idignar  tempo  per  qtelV  anno  .mentre  per  il  venturo  non  fi  farebbe 
talento  fen^artflefio  di  luì  imerefje.  Per  faperfi  con  fondamento  l'origi- 
ne di  quello  ricorfo  ,  comequcllo  di  qual ch'altro  (ufseguentc  ,  che  nar- 
reremo ,  non  conti 'ene lafciar  di  vifla  pi*  andati  tempi.  Erano  ormai 
più  di  quartrocent'auni ,  che  il  Portogallo ,  fe  ben  all'ora  non  pafsaua 
con  titolo  di  Regno  ,  fu  da  Alfoafo  Sefto  fmembrato  della  Corona  di  Ca- 
rtiglia •  Egli  era  limabile  per  la  ricchezza  ,  e  per  la  forza  ,  come  quel- 
lo, che  ncgPa  uni  era  feorfi  rintuzzò  cosi  in  Mare,  come  m  Terra  Tarmi 
Infedeli .  E  come  i  Nationali  abborriuano  di  rimctterfì  fotto  altra  obbe- 
dienza ,  che  quella  d'vn  Ré  Portughcfe,  cosi  glVfceri ,  e  gl'emoli  delta 
potenza  ormai  formidabile  di  Filippo  Secondo  mal  volentieri  !a  idea- 
no ampliata  con  li  ritiuio  iedi  cosi  qualificata  Corona  .  Il  Rè  che  ben 
preuidegPoftacoli ,  che  fe  gli  poteauo atcrauer fare,  tetro  ogni  arce  per 
troncarli  f  e  facilitarti  l'adito  alla  co  ìfecutionr  del  pretefo  diritto  ; 
pronto  a  rinforzare  non  folo  le  ragù>  ii  mi  a  conualidarle  con  altri  mez^ 
più  gagliardi  ancora .  Parea  »  che  la  Nobiltà  i.icli.iafL  a  \  efalcare  la  Du- 
cheffa di  Craganza  appoggiata  dal  Rè  Cardinale;  ed  il  Popolo  fi  faceua 
conofeere  portato  a  fatiore  di  Dji  A  »:o  ìio  Prior  di  Cri  rt .  S'era  egji 
poco  fa  romito  in  Portogallo  fciolto  dalla  prigionia  d.'Mori,  a'^ua- 
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li  tento  ,  c  cattìuos'arrcfc  nel  giorno  della  famofa  /confitta  del  Rè  Se- 
baici:  ne  fuc  Padre  in  Africa.  E  non  folo  erano  fondate  le  ftie  fperanze 
su  gi\ippl*ufi  della  moltitudine,  ma  fopra  alcune  prone  di  Scritture , 
clic  cglj  haueua  raccolte  per  coni  probare  la  Tua  legitimità  »che  portau3 
poi  in  coufeguenza ,  &  in  eredità  il  Regno  medefimo .  Mi  egli  incou- 
tio  in  vna  grande  oppofitione  ,  che  fu  quella  del  Rè  Cardinale  fuo 
Zio,  che  non  iolo  lo  publicò  per  illegitimo,  mi  sbandito  lo  priuò 
anco  di  tutte  l'iutrate, che pofledea  nel  Regno.  E  perche  abborriua 
egli  di  proferire ,  tri  diuerfi  competitori ,  chi  doueflc  fuccedcrgli  dop- 
pola  lua  morte*  per  troncare  la  icilma  ,  Iedifcordic,  e  le  guerre,  che 
daJPjncertez2a  dell'erede  dtiiuare  poteflero  ;  ed  a  finche quefra  dichia- 
ratione  feguiilè  cou  Papprobationc  vniuerialc  dc'Popoli ,  ordinò  ,  che 
dalle  Corti  del  Regno  fofscro  nomati  ventiquattro  Soggetti,  da'quaii 
vndeci  ne  haucrebbe  egli  trafciclti  perche  ascoltate  le  pretenfioni  de 
gl'aipiranti  ,  decidefsero  per  ragione  a  chi  la  fuccefTìone  appartenef- 
{c  %  da  non  eflcr  publiuari  i  loro  nomi  ,  Te  non  doppo  la  fua  morte  :  Co- 
inè pure,  the  fi  /ccglieflcro  altri  cinque  Soggetti,  cf  e  con  autoriti  Re- 
gia dirìgeflcro  il  Regno  fino  aHa  dichiaratone  rei  nuouo  Rè.  li  11  >  ni- 
di tutti  i  predetti  racchi  ufi  in  vno  Scrigno,  fon  no  lcchiauial  Ma^i- 
ftrato  della  Città  conlegnate,  perche  a  fuo  tempo  li  publicallero.  Di 
quello  giuditio  alcuno  de*  pretendenti  non  ne  palesò  fodisfatione  ,  c 
parca,  che  ogni  ciuile  litigio  doucile  finalmente  tioucaru*  col  filo  del- 
le fpade.  b'attrouaua  perciò  l'anima  del  Cardinale;  in  grande  perprefc- 
fità  ,  perche  fu  bene  i  competitori  valendoli  di  varijmc/i  lo  folIccit3ua- 
no  a  dichiarar  Pere  te  in  vita ,  per  ouuiarc  doppo  la  (ua  morte alPinfotf- 
cenza  d*vna  guerra  ciuile,  grauida  di  feiagurc  ;  Egli  «  clic  dubitane  , 
che  il  dichiararne  ,  vno  con  efclulione  degl'altri  potette  anticipare  il  tor- 
bido anco  prima  di  fua  morte ,  maiproportionato  al  Peti ,  alPùidifpo- 
fitione,  &  al  fuo  pacifico  genio  ,  e  profcfTìone,  andaua  tra  Pirrefolu- 
tione  guadagnando  tempo.  Mancatogli  finalmente»  e  forprefo  dalla 
morte  lafciò  .a' competitori  la  decifionc  .  Filippo  Secondo  fi  trouaua 
prouiiìo  di  forze  per  fai  fi  ragione  con  l'armi,  e  per  far'oftacolo  al  Po- 
polo, altrettanto  da  lui  alieno;» quanto  inclinato  i  Don  Antonio.  H3- 
ueua- perciò  a  qucfto  c  ietto  al lcftita  podcrofa  Armata  terreftre,  c 
maritima ,  cosi  per  preuenire  in  Mare ,  come  per  antecipare  gl'altrui 
di/ègii  in  Terra .  Li  cinque  nominati  dal  Cardinale  ,  feguita  la  di  lui 
morte,  ine  rapre  fero  il  gouerno  del  Regno  ;  e  non  inclinando  allo  Spa- 
glinolo »  protraeuano  la  di  eira  rat  ione  .  Filippo  alP  incontro  »  che 
dalla  foltcd'tudinc  fperana  quel  rimedio  ,  che  non  potea  promec- 
terfì  dalla  dilatane  ,  fauoreuofe  agl'inimici,  che  attcndeuano ,  c  ftimo- 
lauano  foccorfi  lontani,  comandò,chedi  Spagna  a'eonfini  di  Portogal- 
lo marchiafsero  le  fuc  forze  ,c  che  s'intratteuetic  Iella  l'Armata  in  Ma- 
rc 
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ri  per  gettatfi  dentro  a'Porti ,  douc  pi»  ricerca  fiero  le  conglonture  l 
Oltre  l'ilici inatione  popolare  haueua  Don  Antonio  ammanata  qualche 
Truppa  di  Franccfi  ,  e  d'Jngkfi  ,  come  Nationi  emule  del  Rè  spagno- 
lo. Ifoccorfi  procacciati  di  Turchia  gli  mancarono,  coni 'anche  quelli 
d'Olanda.  Fù  ad  ogni  .modo a  Santarem  con  l'appoggio  ie'luoi  fauto- 
ri ,  e  del  Popolo  acclamato  Rè ,  e  riceuuto  anche  in  Lisbona .  Filippo 
vedendo  ,  che  la  via  Hel  negotionon  fiancheggiato  dall'armi,  riufeiua 
inualida,  ordinò  al  Duca  d'Alua  fuo Generale,  che  entrane  nei  Re- 
gno ,  come  feguì  ,•  e  fatta  precorrere  vna  Squadra  de'  Tuoi  Vafcelli 
nell'Indie  Orientali  fermò  la  Flotta  ,  perche  non  cadeflc  nelle  mani  de*, 
fucinimi  ci,  ed  occupò  a  lame  Piazze.  Confiftea  la  di  lui  Armata  in 
ventimila  Fanti,  e  mille  cinquecento  Caualli , & a  miliirache s'inol- 
traua  nel  Regno ,  la  Fattione  di  Don  Antonio andaua  cedendo,  c  rila- 
nciandogli le  Piazze.  Soprauenne  il  Marchcledi  Santa  Croce  con  cin- 
quanta Galere,  &  altrettanti  Vafcclli  per  dar  la  mano  all'imprefe  di 
Terre  :  forze  tutte ,  che  non  hauenio  refifrenza  difcoraggironoil  parti- 
to contrario  ;  fiche  doppo  la  refa  di  Villauiciofà  ,  Eftrcmos ,  e  del  For- 
te di  Betlem,  inuiofsi  dal  Duca  d'Alua  a  riconoiccrc  l'Efercito  di  Don 
Antonio,  e  trouofsi  che  infiacchirò  dalla  pefte ,  che  facea  in  quel  Rc^ 
gno  crudeliflìma  ftragc,  e  di  quaranta  mila  ,  che  pria  fi  numerarono  , 
tra  periti,  e  fuggiti  ,  erano  ridotti  a  foli  fedtci  mila  ,  oltre  cento 
Naui ,  e  tri  quefte  quaranta  Galeoni  forti  nel  Porto  di  Lisbona  .  Com- 
prefafìda  gli  Spagnuoli  I3  diminutione  di  numero  e  di  coraggio  dell'- 
inimico, non  differirono  d'attaccarlo  per  non  dar  tempo  a'riuroni» 
che  fofpettauano  da  più  parti .  Inueftito  l'Efercito  Portughefe ,  di  pri- 
mo affronto  fu  feompo/to  «  c  (confìtto  ;  e  ferito  Don  Antonio  di  colpo 
di  lancia  nel  collo,  con  feffanta Caualli  Mori  fi  ridniTc  adOport .  Al«j 
leftitafì  l'Armata  di  Mare  Spagnuola  per  far  lo  fteflo  della  Portughe- 
fe, quefta  non  attefo  I'vrto  ,  e fpofta  bandiera  bianca  s'arrefe  alla  for- 
tuna del  vincitore  .  Don  Antonio  raccolte  le  reliquie  delle  me  Truppe  , 
tentata  di  nuouo  li  fortuna ,  fu  la  fe conia  volta  da  Sancio  d'Auila  ,  che 
feguiua  la  di  lui  traccia  battuto,  e  disfatto,  e  mancante  di  danaro,  d'-  , 
afliftenze  ,  e  di  forze  per  far  riforgere  le  rinuerfate  ,  ed'annicnraic  fpe- 
ranze,  pafsò  profugo  in  Francia  .  Ceffato  Filippo  ogni  of.acolo  entrò 
trionfante  in  Lisbona ,  e  conccfTo  vniuerfalc  perdono  ,  aggiunfc  con 
poco  contrafto ,  e  minor  ftragc  quefta  ricca  gemma  all'altre ,  che  ren- 
dono rifplcndentc  il  fuo  Diadema . 

Il  terzo  Ambafciatore  fu  quel  lo  del  Rèdi  Fez  ,  che  comparile  all'au- 
dienza  con  ricchi  don» ,  ftimati  il  valore  ii  fopra  fcflanta  mila  feudi .  Vn 
fecchiello  d'oro  gioiellato,  tre  tazze  di  radice  di  perle  ,  veft  ite  d'oro: 
vn'altra  d*  Alicornole^aca  pire  in  oro ,  vna  (pada  ,  &  vn  pugnale  gioiel- 
lo ,  d«i  Scacchieri  $  radici  di  perle  con  le  tauole *  e  figure  d'oro ,  vua 
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cadetta  pure  delle  ftcffc  rabici  ripiena  Hi  fiuilfi  no  arobracaao;  vii]  co» 
faoo  di  teh iena  di  tartaruca  eoa  venticinque  libre  <l»  rrufchio,  alcune 
corone  di  perle ,  e  tra  quràc  diuerfe  fìnifsi  ine  ;  felle  ,  c  briglie  d'oro 
miniate;  fotti!  ifsime  tele ,  vn  Ietto  da  Camp  .  di  rabici  di  perle  con  ve- 
celiami ,  e  fogliami  miniati  d'  oro ,  &  il  coperto  cucco  d'  oro  ma&iccio. 
Hcbbc  la  fua  audienza  »  e  fu  ripunto  co  1  c  >rtefia  .  S'éfptvfec  ;  Che  ca- 
duto il  Hcgno  diVottogallo  nella  «ni  di  Filippo  Secondo, era  egli  fatto  co  - 
sì  potente  ;  che  hauerebbe  conuenuto  il  juo  f{è  pagar'  d  lui  quel  tributo  col 
quale  era  foltto  di  ricotto/cere  il  Sultano  Ouomantco,  come  capo  dtlla  7tia%- 
wettana  £{tligione,bafct  e  fondamento  della  commune  credenza. Non  conue- 
nirfila/ciaie  augumentare  di  for^e  Pentola  potenza  Spagnuola.oimai  Joucr» 
cbìamente  ingrandita^  &  adombrante  la  "Porta  (te 'sa  di  Collant  ino  poh .  So- 
pra quella  efpofitione  fu  inDiuano  tenuto  proponitore  fu  tacca  vn'ettraor- 
«finaria  fpeditione  in  Francia  . 

I  J  f  I  On-ello  di  Perfia  non  venne  con  le  mani  alla  cititela  .  Portò  cinque  AI* 
corani  legati  in  oro ,  &  in  gioie;  ricchi  tapeti ,  armi  di  fina  tempra^- - 
na  lagrima  di  Ceruo  grolla  ,  coinè  vn*  ouo ,  legata  in  oro  ,&  in  perle, 
e  vane  felle  ricamate  con  "emme.  Hauea  cent'  rinomini  a  cauallo.  c 
cento  x  piedi  coperti  di  Zeta  .  Alamene  furono  vediti  al  folito;  e  ban- 
chettato hcbbc  1  '  audienza ,  Prefento  la  lettera  eredentiale  ,  porgendo- 
la a  quello ,  che  la  riceuè  rcn  canna  d' India  dorata .  Difse  ;  Che  in  quel- 
la fi  rifinngeuano  V  e/preffiont  del  fuo  I\ù  contine  ut  ;  Che  la  gdcrra  trai 
Monfulmam  deU*ifle[ta  credenza  era  coti  JcàdaloJa,&  odioja  à  Maometto* 
che  ti  juo  Sourano  compunto  nella  co/acn^a  per  9tjpatn>iarc  il  /angue  fede- 
tei*  bauea  jptdtto  tv  qualità  d' jlmh aviatore  à  fine  di  facilitare  dal  Juo 
canto  V  *£ginft amento  .  Che  je  bene  gì'  era  fiata  mrffa  guerra  non  gtufié  , 
franerebbe  acconjentuc  di  cedere  ti  Tae/e  occupatogliela  che  non  Jt penjafìr 
ai  Hegno  di  Seruan ,  lattatogli  da'luoi  Treceffori  con  obbligo  di  mantener- 
lo  ,c  d'impiegare  nella  fua  difeja  l' ritinta  goccia  del  Juo  (angue.Qi  efte  prò» 
poli  cioni ,  che  obli!  igatiano  à  ritirare  Tarmi  Ottomane  al  di  e^a  del 
pofseduto  ,  non  rintieunero  al  gufto  de!  Monarca.  Per  far  comprendere  » 
quanto  difsonaflero  dalla  volontà  della  Porta ,  fu  dato  principio  a  tutte 
le  prctiigioni  agguatate  per  rinouarc  la  guerra  ;  e  benché  molte  fc  ne 
fa  ce  fserocrfctciue ,  in  alcune  ^  hcbbc  riguardo  allo  ftrepito  per  con- 

1  $9%  fondere  con  V  apparenze  i!  Mini  (tao  ;  tic  acciò  dandone  parte  al  fuo  Rè 
loriducefsea  conditioni  ni  fuantaggio  per  lui ,  e  di  maggior  riputatio- 
ue  della  Porta.  Deriderò  Aniurat  di  folci  ../are  la  Circoncificne  di  Mcc- 
met  filo  primogenito  con  pubJica  ,  e  falefl  v:  efultima  .*Per  far  ciò  con 
*  tutorio  lplenc\>re  cauò  da  !  Caini  vn  riiilHcn  :  4  e  mozo  d'oro  .  Ol  eira  è 
Ite  Jo'-più  pregiate  funtioni  de!! a  lorc  Religione,  iratta  dajrl  braif- 
rr.v  ^riparata  a!  PattcfimorFa'Crim'ani^  fenza  d^il.?  quale,  ccn  e  i  ar- 
ramivtfy  «ftfdour»,  che  p:r  l'attinie  non  ri  ù  a  luogo  di  ùiuationc.  Pale  fata 
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à*  Bafsà  la  ruz  intetaióne  ,  crederono  che  conuenifle  per  renderla  cofpi- 
cia  a  mi  (tira  della  gramezza  del  Monarca»  darne  parte  a'PrincipiCrittia- 
ni  acciò  con  eltraordinaria  eipelitiaae  i'  Ambafciacori  o.iorafTero  la  lo- 
lenni'-i.Nc  auuercirono  1'  Imperatore,  Francia,  °o!onia,  Ve  ue:ia.  Ogn* 
vno  fuppli  con  lamilfione  di  qualificati  Soggetti.  la  Republica  vi  detti- 
no per  ali  fìerui  Giacomo  SoranzoCaualiere.e  Procuratore, che  hi  altre 
volte  Eailo;  noto  per  la  pofitione  de' confini  con  Ferat  Baisi  doppo  la 
guerra  di  Cipro  .  Benché  fi  ritrouafse  nell'età  d'anni  /cflàntafei,intr3prc- 
fe  con  rafl'egnata  obbedienza  il  can  ino.  Molti  Gcntilhuomini  L  gì'  ac- 
coppiarono ,  ed  altri  furono  elclufiper  la  r  inettezza  degl'alloggi .  Po- 
ftofi  in  viaggio,e  felicemente  terminatogli  incontrato  all'acque  dolci  dai 
Bailo  ordinario  con  onoreuole  comitiua  .  In  vna  grand.-  pianura  fu  pre- 
parato il  pranzo ,  doppo  il  quale s*  incaminarono  vnitamenreaCoftan- 
tinopoli ,  e  vi  fecero  l'entrata  folcirne  .  Sopra  la  Collina  caminando  vcr- 
fo  Pera  incontrarono  il  Capo  de'  Chkufli  à  canal  lo  riccan  ente  bardato,' 
con  molti  che  l'accompagnarono  veftiti  di  brocca to,&  alcuniGianizzeri, 
eSpahijchc  lo  Salutarono  con  làluadi  mofe licitate  .  Alle  Vigne  di  Pera  fi 
ritrouarcno  pronte  4.  grà  rsuclc  apprcllate  dagl'off cialidegl'Ambalcia- 
tori  per  laComitiua^copcrta  di  Laute  viuande,e  furono  feruite,e  riferui- 
te  più  volte  per  tutta  la  gente  ,  che  andana  di  momento  in  momento  10- 
pragiugnendo.Ia  n  attina  Uifseguéte  nifi  ta  rem  Sinan  Bafsà*  primo  Vifir.' 
Stauafene  fopra  Tabarefto  fituato  in  luogo  rilcuato  della  Stanza ,  alto  I  5  8  * 
irezo  piede  ,  coperto  di  Sniffimi  rapeti .  Il  complimento  fìi  Sémplice.  In- 
terrogò l'An  i -a ("catorci  Come  Je  la  fojsc  o«jfata  in  così  lungo  camino.  Rif- 
pofc:C/>e  non  fi  njeattuano  gl'mcommodt, quando  ft  traitaua  di  feruirc  à  fui 
Mat{ìa  conia  ft'rna  pxft  fiatagli  d~lla  è-ipkbl.ta.lif.à  a  doglianze  per  le 
piraterie  de'Maltefye  difsc,t/;e  le  loro  repr  e/agite  amar  intanano  il  Sulta- 
tto.Cbe  egltprattce  dtl  'A:arry  corre  della  Terra,btn  {apea  che  /e  non  fi  ehm* 
deffe  vu\ccbio>*on  darebbero  j//  Icandal  t  }co»*e  fatpé  ne  il ccccfjo.  Procurò 
V  Amba  (cratere  con  deftra  maniera  d'ifeanfare  il  d.lcorfo,portando  lun- 
gi dall'cHiofa  materia,  e  nou  aggiufrata  alla  (accula,  per  la  quale  inter- 
U(n  ua  .  rcr  d 'neri  irlo  efpofe  al  Vifir  il  (olito  regalo  di  uefri  d'oro,zuc- 
chcri,  p  miniere,  confetture,  e  ?Itro .  Si  ra  Idolci  quando  le  uide,e  l'aua- 
riiia  cent crr pero  l'ira  ;e  rattepidi  la  patitone.  Vifitò  gì'  altri  Bafcà  , 
poi  s'accinfe  alla  Re^ia  audienza.  Quattro  mila  Gian'zzeri  fchierati  in 
buona  ordinanza  ;  cesi  pennacchi  fopra  il  Turbante  fi  vidcio  difpofti 
ne'Cortili  del  Serraglio  .  Fu  efìbito  il  pranzo  più  abbondai ite  ,  che  Jatu 
to.  AtTftcrono  gì'  altri  Bafsà ,  e  Va glierbei .  Non  s*  appartò  che  un  fo- 
lo  grafi  piatto  per  uolta ,  e  fi  fecero  uenticinque  mutanze .  Non  fi  uida 
per  bere ,  che  Sorbetto  ,  non  frutta,  non  acqua  per  lauar  Je  mani  ;  non 
ìale  ,  ne-  coltelli ,  ne  forchette; ma  folamcnte  alcuni  gran  cucchiari  di  Ic« 
guo .  Le  uiuande  lonfifterono  in  manicaretti  diuerfi ,  palle  ,  agnel  li,  efe 
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ftra  i .  A  U\n:ra:a  della  Starna  eranui  cento  Eunuchi  di  guardia.  A'Iati 
della  medefima  Z.'impillauano  due  Fontane  eoa  dclitiofi  Tpruzzi  d' ac- 
582  Kvtl-  ^niparuc  il  Monarca  fedente  Topra erto  pan imento  coperto  di 
panni  d'ore  di  (era  ;  adagiato  in  Tedia  fenza  poggio,  con  origlieri  al  fian- 
co rifcir.at  i  d'cro,c  di  ptrle,i(  ueftito  all'ufo  della  Naticne  lòitana  di  ra- 
io  bianco,  fopraucftc  di  broccato  cremefìno .  Condotto  P  Amba!  datore 
pei  le  braccia  Ha  due  dilanili  fecondo  Pvfo;  c  riucrito  il  Sultano,!!  ritirò 
in  vii cantò  detti  Stanza  nei  Vciar l'adito agl'altridi  far  lo  fteilò,e  nel- 
la ritirata  fi!  tenuta  U  faccia  Tempre  riuolra  al  Re  ,  caminaudo  air  ini 
d'etro .  11  rc?,a!o  ,  che  ccr>f  :'iei:a  in  vefti  di  broccati  e  ioprai  iccio  d'oro 
ricchifi  ma  fa  anticipatati  c;itcia:topafsare  Torto  ledi  luì  fincTtre ,  per* 
che  lo  mirato  come  Tegui; 

la  Solennità  del  ritaglio  principiò  li  doi  Gnigno,  terminò  li  ventu- 
no. 1  a  Tpar ioli  riazza  d' Ippodromo  ,  dm:  antic «mente  s'elercita- 
tiano  i  C  aualli  al  cnrTo,  fù  desinata  a  ouefta  fu  ut  ione  .Vis'  inalza  vna 
Guglia  .  die  ripofa  iòpra  cjanstro  palle  di  marmo,  a!. a  cinquanta  brac- 
cia .  Altre  pure  diucrTe  ripuntano  più, e  meno  rilcnate  fopra  gran  pie- , 
rie  f:  a  Ili  cori  lettere  Gerogii  fi  che  ,  &  vna  colonna  di  bronzo  informadi 
tre  ferpi  con  tre  'capi;  tutti  trofei  delle  vittorie  riportate  Topra  iCriTtia- 
ni ,  e  contrefegni  delle  loro  f  confitte,  tratti ,  e  rapiti  dalle  Pirzzc  cTpu- 
pnatc.  Si  di  Trendealio  all' intorno  Talchi,  in  uno  de'  quali  afsai  Tpa- 
tiofo  rifuonaua  una  mufìca  con  l'ordine,  naccari ,  e  tamburi  grandi,  e 
piccioli  :  concerto  più  bizzaro  chi  arrr  onica.  Ad  vna  picciola  Rin- 
gicradW  Serraglio  intorniata  di  gelofia  Tcaua  il  Sultano  col  figliuolo 
imitatore  del  tripudio  .  Eraui  proflìmo  vii  gran  Palco  per  i  Ija£à,dirim- 
pecco altri  per gP  AmbaTciatori;  Era  due  diTparatc  fìnertre  rimirauano 
fenza  cfler  vedute  !c  Sultane  ,  e  participauano  della  commune  cTultafi- 
?a.  L'  AmbaTciatore di  Francia  non  v'  interuenne  .  Si  credè  per  com- 
petenza col  Minifero  Alemanno  ,  che  fc  ben  allinea  anche  per  P  Im- 
peratore ,  non  hnuea  però  altro  carattere  ,  che  d'Ambafciatorc  del  Rè 
d'  Vnghcria .  l 'ini Tarano  i  PaTà  d'  aficgrtargli  altro  luogo  a  capo  della 
riu7za>  fopra  quello  di  Polonia  ;  mà  e^li  non  fe  ne  curò ,  nè  vi  compar- 
ile, Confìilerono  le  Fdtc  in efsercitij  Cauallercfchi ,  lanciar  zagaglie,, 
fcaricar  Treccie,  auncntar  dardi  con  agilità  lènza  pari,  lotte,  forze  di  cor- 
po,  e  di  mano  ftupcnde ;  correre  ftando  aj  cauallo  in  piedi,  chinarli à 
prcnder'armi  interra  ,  fenza  feonciarfì  di  Telia  con  nnrabile  dilìnuoltu- 
ra.  A  quelli  che  fcccaiHxjualchc  prodezza  eTtraordinaria  donauail 
Sultano  mancie,  come  anco  i  Bafsà  :  Furono  tramifchiatibaletti ,  more- 
fche,  giuochi  Topra  corde ,  Combattimenti  di  varij  CaTtclli ,  e  fìmili  di- 
ktteuoli  dkicrt  menti  Si  uidero  le  Ani  ben  coperte  con  varij  fuoni  ,  Se 
ogn'      ccn  vn  carro ei'arnito con  diuerTc  inuentioni  dinotanti  il  loro 
partìcolar  n.efiic re  ,  offerendo  cadauna  al  Sourano  un  pretiufo  rc^a-, 
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lo .  À  capo  della  Piazza  vcrio  la  kra  fi  vide  Mia  gran  turi  a  :!rau  ata  *, 
che  con  ingordigia  rapace  dinoraua  le  viuande  (  cl.c  in  :Xb<  n  danza  gl' 
cranootferte  .  CompaTiieue'.  l'imbrunire  la  collatioi:c,o  cena  con  vane 
porcate  introdotte  ne'Pal  eh  i|  degli  Ambasciatoti.  Ad  vu'ora  di  noctefà 
dato  ftiocoa  machine, &  a  fiamme  d'artificio  lenza  risparmio  di  poi  ne- 
re  con  forma  diletteuolc  ,  e  genero  la  .  Si  gettarono  da' Pai  chi  dc'Bafsi 
monete  al  Popolo  ,  e  dalla  Ringhicra-de'Sultani  dalla  mano  del  Padre  , 
c  da  quella  del  figliuolo  fi  lanciavano  tazze  d'argento.ll  giorno  de  li  do- 
dici con  grande  concorfo  di  Popolo  vici  Sultan  Mecn;ct>c  tu  da  Mcerr.cc 
Balkà  gran  barbiere  ritagliato.  Non  h  .uea  all'ora  più  d'anni  diceste; 
e  le  ben  era  tenuto  in  disciplina  dal  Padre,  e  per  meo  dkuto,  ncn 
dirigea  egli  le  proprie  Paffroni ,  che  quantunque  in  età  tenera ,  non  fi  fa-  M  8  * 
cclsero  conolcere  adulte  ,  sfrenate .  Innamorato  di  vna  Schiaua  della 
Maéje  volle  con  uiolcnza  di  notte  entrare  neirAppartamcrito  delle 
donne.  Se  gl'oppole  vn'Eunueo;cd  egli  fidato  il  pugnale  lo  trafhlf.e  lo 
ammazzò.  La  Madre  per  fmorzare  cucilo  fuoco  s  inoro  fo  1q  àttuffo 
nell'acqua  ,  facendo  gettare  in  Mare  la  fclnaua  già  rcfagrauida.  Rifen- 
tì  egli  di  ciò  vino  dolore  •  Arfe  in  n  odo  il  fuo  (degno,  che  fi  tafeiù  vfei- 
i  e  ,  che  hauerebl  c  an  mazzata  la  Madre  f  cfla;  onde  conuenne  ad  A  mu- 
rar acremente  riprenderlo  ,e  mortificarlo  .  Dorpo  IaCirconcifionC,dal 
Padre ,  e  da'  Bafsi  ru  il  Principe  con  ricchi  prclenti  regalalo.  L'Amba- 
feiatore  di  Fez  donò  due  grofse  perle  da  orecchio,  altre  rotonde  dcftra- 
ordinaria  grandezza  ,  vn  gran  zarrro,  tredici  Corone  pur  di  perle,&  al- 
tri mazzi,  che  decadendo  di  qualità  ;  si  bondauano  in  quantità,  vna 
l  riglia  all'  Araba  d'argento  con  indurinolo  lauoro,coI!anne,Caualli, 
tapeti  d'oro ,  Scrig  li  intarfiati  di  cartai  ura  , e  d'argento,  telami, c  qua« 
Tanta  mila  taleri  di  tributo;  il  che  prefentaro  ,  fe  n'  andò  ,  come  fecero 
tutti  gì' Ambafciatori  per  le  loro  Patrie  con  va rj  regali  doppo  l' af- 
fi fteuza  predata  di  giorni  diccinoue  alle  narrare  féftiuità  ;  congedatili 
Soranzo  dopno  la  publicata  Ambasciata  non  foloa  Coltantinopoli ,  ma 
«Ile  principali  Certi  d'  Europa,  come  vnode'più  adoprati  Cittadini  del- 
la  fua  Patria ,  non  contento  depP  onori  Secolari  ambì  gì'  Ecclefiartici . 
Per  confeguirli  fìi  imputato  d'  hnucr  participati  fecreti  a'Minifìri  de* 
Principi'.  Dal  Configlio  di  Dicci  priuato  della  Dignità  Procuratoria, fii  0 
relegato  a  Ca  podi  lì  ria  ,  doue  ofeurate  le  precedenti  attioni ,  coufumò 
molti  anni;  confeguì  finalmente  la  liberatione,e  terminò  priuatameute, 
nella  fua  Patria  la  uita .  I  raggi  rifplendenti  dell'ambinone  orTufcano  la 
virta  appunto  di  quelli  ,  che  profeflano  hanerla  più  fina  degl'altri  . 

Altra  nuoua  comparfa  d'Amba  Sciatore  d'  Inghilterra  non  più  uedu-  \  J  8$ 
to  a  Coftantinopoli  »  diede  per  la  nouità  foggetto  curiofo  a'difcorfì.I.a 
Regina  Elifabetta  figliuola  d'Enrico  Ottauo,  che  nella  'dircttione  di 
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quel  gran  Regno  fu  però  la  uìrtù  degl*  linoni  ini ,  c  le  condltlont  del  Sef- 
h  ,  introduce  leNaui  in  Oriente.  E  p:rch:  diftrati  i  Veneti  dalle  guer- 
re Orto naukhe  inrermctteano  la  frequenza  de'  maggi  ,  s'inoltrarono 
Ci*  1 11;! c  i  ne!  Mediterraneo .  Penetrarono  le  Regioni  Orientali  ,  e\:  an- 
darono à  caricare  al  Zatite  ,  &  alla  Cerfalonia  queir  Vue  pafse,  che  da' 
Le^.ii  Veneti  erano  ne4  liro  Pacfi,  d  >u:  fc  ne  fa  gra neon fumo,rra (por- 
tate :  Comprdb  V  etile  ,  bendi:  fia  Coftantinopoli  per  cosi  lungo  trat- 
to di  Mare  feparato  dall'  in  jhilterra  ,  noi  lafcio  la  Regina  di  tentarne 
la  com  nunicitiou? .  L' Ambasciata  fa  moietta  a'  Mini  Ari  Franccfe  ,  e 
Veneto .  Il  primo  particolarmente  con  maggior'  influenza  rimoftrò  al 
Vifir  ,  quanto  l' introdurlo  ie  delPlngleic  orfendefle  il  negotio  del  Tuo 
Rè;  i  priuilegi,  che  egli  gjdcua,!'  antica  amicitia  profefsata  con  gl'Oc- 
torna  li .  R.fpofe  il  Vifir  ,  che  la  Porta  era  tale  chiamata  ,  perche  fU- 
ua  apertura  a  tutti  ;  che  non  conùenia  chiuderla  agi*  Inglefi,  uè  difeac- 
ciarli  f:nza  g'uto  cagione .  Che  per  legge  doueano  i  Turchi  profetare 
amicitia ,  *  ini  ilici  eia  con  chi  fcicgli:ua,  ò  l'vna ,  ò  P  alrra  ;  e  che  co- 
me fi  p:ri  guicauano gl'  inimici ,  co*ì  doueanfi  allegare  gl'amici.Non 
fpuntatofi  dal  Francefe  il  li  centi  amento  dell'  Ambaf:iatorc,  comebra- 
gm    maua,  folcine,  che  almeno fofsero obbligaci  i  Vafcelli  Inglefi  aveni- 
7  '   *  re  a  Coftantinopoli  con  P Inleg ne  Francefi  .  Refirtè  a  ciò  P  Inglefe  :  Dif- 
fe ,  eh:  la  fua  Regina  era  così  potente ,  eh-  non  volea  dipendenza  da 
altra  Natio  ne.  Che  più  tolto  che  aflentire  ad  alcun  parto  pregiudtaale 
alla  fua  dig  liti  hauerebb:  abbandonata  ogni  corri Ipondenza  con  la 
Porta  .  Ch:  volea,  che  i  fuoi  Vafcelli  caminafsero  il  Mare  liberamen- 
te con  le  bandiere  proprie  fenz a  qualunque  obbligatane  ,  ò  feruicu  ;  e 
vertendo  il  Tuo  negotiato  con  prandi  apparenze  di  profitto,  lo  Iplendo- 
re  di qnefto  acciecò  gl'occhi  de*  Turchi  in  modo  che  fe  gli  refe  inuifibile 
l' iatercue  altrui .  So  io  eglino  come  i  Cani  Francefi  :  Sentono  di  lonta- 
no P  Odore  delle  monete  ;  onde tralportati  da  i  regali,  dell'  vtilitd  rro- 
meflegli  da  quefta  Nationc  per  1#  auuenirc,antepofcroia  frefea amici- 
tia all' antica  .Qucfto  principio  di  traffico  andò  poi  alla  giornata  prò- 
gredendo.  Soni  allafagace  Regina  d'vfurpare  alle  Citta  Apatiche 
che f)locommu: auano  il  negotio  col  Settentrione,  quelP  importante 
tommercio.  Stabili  compagnie  di  Negotio  con  efeutioni ,  e  priuilegi . 
Impedì  P  eftrattioni  delle  lane ,  &  iniUtuì  la  fabrica  delie  pannine ,  con 
la  quale  ni  noròlofpaccio  alle  Venete.  S'applicò  al  Negotio  dell'Afri- 
ca ,  permettendo  Compagnie  per  la  Guinea  ,  e  per  le  Canarie  , 
Non  tralafciò  quello  dell'Indie.  Neil:  fcalc  di  Teuante , per  le  guer- 
re mancanlo  i  Confoli  Veneti,   vi  s'intrusero  gP  inglefi,  pameo- 
larmeir.c  in  quelle  di  Costantinopoli,  Smirne,  A  leppo  ,  &  Alcf- 
fandretta  ,  per  doue  tra  (portarono  piombi ,  ftagni ,  acciari ,  ferra- 
menta a"  concorrenza  con  la  Natione  Olaudcfe,  à  fine  di  particolar 
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prouecchio  ;  con  che  refta  fornito  J'  Ottcmano  di  h  iterigli  pei  fabricar 
armi ,  palle ,  gettar  cannoni ,  e  d'altri  appieltamenti  da  guerra  ,  (he  1583 
feruono  poi  à  debilitare  i  Popoli  fedeli ,  &  i  diltiuggere  il  Criltianef- 
mo.  Per  qucfto  oltre  il  naufragio  degli  Stati  fatto  da  Veneti  per  le  guer« 
re  Ottomaii'thc  vi  fi  può  annor.etare  anche  quello  del  traffico,  nel  qua- 
le per  le  cagioni  prtnarratc  furono  notabilmente  pregiudicati . 

Moietta  incontro  hebbe  a  (comporre  la  quiete  della  Republica  .  Sor- 
fc  vna  Galera  Turcheica  comandata  da  Mcemet  Rei  Sangiacco  dell'i- 
fola  delle  Gcrbc  in  vifta  dtl/a  Certa  Ionia  .  Era  il  Comandante  figliuolo 
di  Ramadan  BaCsà  :  e  co.c'ucca  trenta  Donne  del  Serraglio  del  Padre  , 
chehauea  rei  minato  il  Gouemo  di  queir  Jfola ,  tributi  rifcdfi  alla 
fomma  di  cinquecento  mila  7ecchini  per  ciò  ,  che  i  Turchi  efaggeraro» 
no,  e  gioie  di  non  picciolo  valore  pertinente  alle  f  emine  predette  •  Si 
trouaua  alla  guardia  di  cjuell'  acque  ,  come  Gcuern3tore  de*  Condanna- 
ti, Gabriel  Emo.  Rapprcfcntò  egli  il  f&ccefso  diuerfo  da'Turchi.pifse, 
che  veduta  la  Galera,  e  credutala  Corfara ,  fpicatofi  con  tre  delle  pro- 
prie per  riconofcerla ,  fcaricato  vn  tiro  fenza  palla  ,  qnefta  rifpondcfse, 
con  altro  con  palla  ,  argomento  d* cflere  Galera  nimica:  che  per  ta- 
le da  lui  riputata  V  attaccò  ,  la  foggiogò  ,  tagliò  a  pezzi  tutti  i  Turchi 
che  v' cran  (opra  ,  huomini  contalo,  n.i  le  femine  ancora,  e  con 
Schiaui,  e  carico  la  condufse  hi  porto  ;  negando ,  che  vi  fòfscro  li  de» 
cantari  lanari,  e  q'oie  ,  come  an  pi  ificano  gì'  Ottomani»  Quefti  ali* 
incontro  fopra  Jerelationi  fatte  a  Co(ìantinopoli  da  gli  fpcttatori  del 
latro  paflair  no  le  loto  amariflimc  doglianze  col  Bailo  Gio:  Franccfco 
JMorofii-i .  S' efprcfTcro ,  non  efccr  quello  cafo  accidentale  ,  mi  precou- 
Cepitoa  fine  di  ron  pere  con  la  Poitadi  concerto  con  gli  Spagnuoli  lojf 
ronimici .  Elseri]  fatto  per  diametro  differente  dal  racconto  dell'Emo. 
Chela  Galera  in  fac eia  dt Ila Ccffalonia  Pana  fona  fui  ferro,  comedi 
rimpctto  a  Stato  di  Principe  amico.  C  he  allo  fpuntar  delle  tre  Galere 
haucrebbe  potuto  fuggire  fe  hauefseuoluto;  ma  che  uon  rotendo  mai 
darfi  ad  intendere  vna  cosierukle  violenza,  attefo  V  auuicinamento  di 
clic,  fece  giidarc  ad  alta  Voce,  che  era  legno  Ottomanico  amico.  Che 
il  Comandane  Veneto  la  riguardile ,  e  la  riccnofeefle  per  ralc  ;  Che 
poi  con  procedere  feucro,  e  crudele,  thetefimile  fbfsc  ftaro  praticato 
da  loro  lo  eh  fama  tefsimo  barbaro  ,  inuelìirala  da  più  parti  ,  tagliò  a 
pezzi  cent'  huomini, e  trenta  donne. Che  ne  meno  il  terso  imploran- 
te clemenza  potè  ottene  ria  dall'ineforabileafcaJitore  ;  fi  che  foro  il  ca- 
rico fiumano  fu  gettato  in  Mare ,  ci'  altro  lucrofo  ccnuertito  in  vtile 
del  Comandante.  Che  vi  cranodanari  in  ce  pia ,  tributi  »  e  tetani 
del  Gran  Signore,  gioie  di  non  fprczzabilc  fcirma  di  ragion  delie 
femine ,  e  etecenro  Schiaui  pertinenti  al  Padrcn  della  Galera .  Sopra 
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la  prima  ?c!at'o  m  deli'  Emo ,  diede  la  Rejablica  orine  ,  che  gli 
Sd.iaui  Cristiani  fodero  Iafciati  in  liberei  ;  rr.a  comprendendo*]  il  traf- 
coifodel  Comandante,  violento,  contrario  agi'  oidini  \  ubi liei ,  ir.cn- 
tre  banca  il  Senato  efprcfsamente  comandato  a'  juoi  Direttori  d*  Arma- 
ta d' affiggere  i  Legni  Corfari ,  edi  rifpettare  gì*  Ottomanici;  per  noa 
dar  preteso  di  EPttura,  ordino,  che  pofto  in  ferri  l'Emo  fofsc  imitato 
a  Venetia  ,  co  ne  feguì ,  per  difcolparfì  ;  c  perche  trouato  reo  foggia- 
,  2  ccfseal  dou  ito  cafe igo .  Furono  fatte  in  Diuano  più  confultationi  .  In- 
1  *  uiarcno  vn  Kinegato  a  Corfù  per  olTeruare  ,  fc  la  Republica  s' armaua  . 
Sofpcttarono ,  eh;  il  fucccfso  non  fofse  puramente  carnale  ;  e  conci u- 
icro ,  che  per  non  accrcfccre  prefentemente  il  numero  decimici ,  fi  do- 
uefse  pretendere  caftigo  feuero  al  Comandante  ,  e  reftitutionc  della  Ga- 
lera, Schiaui,  e  Capitali,  e  di  tanto  contentarli  ;  e  quando  non  $• 
haneHe  potuto  riccucre  quefta  domita  ragione ,  farfcla  poi  con  1'  anni . 
Nonfpedironoa  Venetia  efprcflamentc  vn  Chiaus ,  feornati  dal  Bailo; 
ma  loia meute  vna  lettera  per  Procaccio  efpreflo.  Contcnea  quefta  c- 
faggeratione  del  fatto,  dimande  di  riiarcimcnto  ,  ninaccc  al  folito  , 
fecondo  1'  vlo  della  iattante  ,  e  fuperba  Nacione  .  Ordinata  dal  Senato 
la  formationc  del  procedo ,  e  fcaturito  reo  il  fuo  rapprefentante  ,  lo 
condannò  ad  eficreli  tagliata  la  tefta  ;  e  partecipò  al  Bailo  la  Temenza. 
Commifsc  la  riftitutionc  della  Galera  ,  c  di  ciò,  che  in  efTere  di  ragio- 
ne della  (teda  fi  ritrouafle  ;  non  comprefi  gli  Schumi,  de'quali,  gii 
liberati,  non  era  più  cfseguibile  la  reintegratane  ;  conche,^  con 
grvfficij  panati  dal  Miniftro  Veneto  alla  Porta  fu  rafiettato  il  diU 

concio.  .  .  ,     .  A/.  ., 

JnPerfiarcftatoil  comando  dell' Armi  Ottomanichc  ad  Ofmano,  il 

fi"liuolo  di  quel  Rcs'auanzò  a  Somachi  .  Fece  ritirare  le  Tnippe  ni- 
nuch.  f'elIcqualimoUcncrcftarono tagliate  a  pezzi.  Efpugno  il  Ca- 
mello di  Cabala  con  mortalità  di  tutta  la  guarnigione  ;  morte  di  tre 
Sangiacchi.c  due  prefi  viu'.Quefti  ragliagli  sfauorcuoli  rimiti  a  Coftart- 
tinopoli,  il  Popolo  arrabbiato  difcrufle  il  palco  dell' Amba  (ciato  re 
Perdano,  e  fu  in  pericolo  della  vita  .  Si  raffreddò  il  calore  ,  el'ira  ver- 
ro di  lui  all' arriuo  d'  vn' Inuiato  del  Signor  di  Curs  Principi  de'  Parchi 
confinante  a  Caramit,  che  ftaccatofi  dall'obbedienza  di  quel  Rè  offerì 
tributo ,  e  fcruitio  al  Sultano  con  tre  mila  de'  fuoi  Soldati .  Era  pure  in- 
tono tri  quella  Macfta,&  il  figliuolo  qualche  difparcre,  che  rcltò 
calmato  con  la  direttione  che  gli  fu  afwntita  dal  Padre,  dell' Armata 
in  Campagna  ;  il  che  conturbò  i  Turchi ,  che  da  quefta  diuifione  fpera- 
uano  vantaggio.  la  violenta  fuperbia di Sinau non  hebbe  lunga  dura- 
ta.  Comandò  Amurat ,  che  fi  rinouafsc  la  guerra,-  e  che  egli  ripa  fsaf- 
fcdinuouo  in  Pcrfia.  Coftui ,  che  non  voica  ftaccarfi  dal  fianco  del 
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Sultano  ,  fe  ne  ritrafse  con  varie  (cufe  ,  &  interporr  mille  difficolti,  che 
non  valendo  ,  s'  cfprefle  finalmente  ,  che  per  gì'  efltmpi  delle  cofe  paf- 
fete V  arnìi  Ottomane  non  haueuauo  mai  in  Pcrfia  progredito ,  fe  non 
quando  marchiarono  alla  tefta  degl'  Eferciti  i  Sultani  in  perfona.  Che 
conueniua  vfc ire  dal  Serraglio,  perche  Jc  vittorie  non  ftauano  mai  a 
Cafa  ,  ma  abirauano  in  Campagna  ;  &  ad  imitationede'  Aioi  Maggiori 
feordarfi  delle  femine  per  foiiuenirfi  della  g'oria .  Quefta  frafe  ardita 
non  (olita  a  praticarli  con  Sulcani ,  che  \ogliono  efler  adulati ,  e  riue-  » 
riti  ;  e  molto  più  qualche  fofpetto  infinuatogli  dalle  Fauorite  del  Ser- 
raglio, chj  volefsg  Sinan  conformandofi  al  genio  de' Popoli ,  e  delle 
Militie,  che  non  amauano  Amurat  per  non  eflèrc  agguerrito,  come  i 
Prcceflori,  feruirfi  della  di  lui  lontananza  da  Coftantinopoli  per  fami  *  Huma 
Rè  il  figliuolo  Mcemet  V  obbligarono  a  priuarlodella  Carnea ,  c  farlo  f*»%*  »»: 
Maful ,  •  gPhanerebbe  anche  Iettata  la  vita  fc  mancato  gli  fo/se  il  fa  no-  fiei*  • 
re  della  moglie,  che  fi  maneggiò  con  le  Fauorite  del  Serraglio .  Spoglia» 
to  Sinan  del  Vifìriato,  come  il  di  lui  primogenito  d'altro  Gouerno,  in- 
clinaua  il  Rè  ad  inuiare  il  Sigillo  ad  Ofnianu  in  Perfia  ,  ma  nel  Serraglio 
.  hebbeoppofitioni  cosi  gagliarde ,  che  furono  non  folo  rallentate;  mi 
riuoltatc  le  difnofitioni  del  Sultano .  Diccuano  ,  che  egli  era  ftato  fatto  1  5  8  9 
Bafcà  non  dal  Hè  ,  ma  dal  folo  Muftafà  ,  che  quanto  dircfsc  queir  ar- 
mi teneua  autorità  di  premiare  col  Bafsallaggioi  più  ardici  guerrieri. 
Chonon  hauca  egli  fatta  attione ,  che  meritalTe  pofto  cosi  riguardeuoy' 
Je  :  fiche  il  Monarca  da  tanti  obietti  confuto  mandò  il  Sigillo  a  Sciaus 
Baisi  ,  che  manco  d'ogn'  altro r  attendeua ,  e  lomeritaua  . 

Ad  ogni  fra!  incontro  cambiaria  Amurat  di  Generali,  lufugandofi 
di  variar  fortuna  con  la  muratone  del  Capo  .  Gli  fuccefTe  tutto  il  con- 
trario ,  perche  gì' inefperci ,  manean  lo  di  pratica  ,  faceuano  fempre 
nuoui  errori.  Hauea  Ofmano  oc  ci  paro  molto  Paefe  Pcrfiauo  ,  pianta- 
tei*  infegn^Octomaniche  in  molti  Caltelli  :  Ma  a  pena  s'allonranauauo 
le  fue  Truppe  coftretteui  dalla  penuria  de*  viucri ,  che  bentofco  ritor- 
nati i  Perfiani  ricuperauaiio  il  perduto i  8f  a  beljo  ftudioper  impoflìbi- 
litare  agi*  inimici  il  foggiorno  vfeiuano  a  diftruggerc  fa  loro  propria 
Campagua  :  il  cheefse^uitoficonrentrauano  nella  Pcrfia.  Afsicurati  . 
ipolto più  d.?gP  inofpiti  deferti,  che  da  qna'fiuoglia  più  refiftente  for- 
tificationc .  I  e  /lifficolra  di  ben  condurre  la  rjurrra  a  trauerfo  tanti  ofea- 
coli ,  obbligarono  Ofmano  a  chiedere  il  fucc-flore,  e  vi  fù  deftinato 
FcratBaflà  Scliiauone  di  nafeita .  I  princìpi  di  colmi  furonode'più  io-- 
fimi  ;  il  di  lui  primo  efsercitio  fu  quel  Iodi  aioco  .  Datofì  all'armi  ca- 
rrnnando  del  pari  il  coraggio  con  la  fortuna  »*auanzÒ  a'primi  gradi  : 
huomo  au itero ,  &inciuile;  e  quafi  che  panici parte  per  anco  del  ru- 
mo delia  Cucina ,  era  il  più  luperbo  d'ogn'altro  Turco. 

Stra* 
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Strino,  e  faro  accidenre  proprio  della  crudeltà1  d*  Arrmrat  fuccefc 
in  quefto  tempo .  Va  Nu;i. io  ai  Polonia  bench;  munito  de*  paHaj  orti 
del  Sultano,  retto  per  camino  con  tutti  i  Tuoi  ;agliatoa  pezzi.  I  Tur- 
chi finf*ro iiifcieazajn1  incolparono  i  Tartari,  ò  alcri  Vafnadicri ,  & 
altaffi.ii  di  (tra  la.  Sirelcuò  agogni  modo  ,  non  potendo  i  misfatti 
fhr  così  occulti ,  eh:  da  qaalch:  parte  non  trafpirino  ,  e  bere  I*  ordine 
proacnuco da! Souranj :  N' rubo.*  l'atrocità  la  difapp.ouatione  unw 
uerfalc  hi pìt foia  innocente  ,  e  nz  riporto  quel  biafi.no,  che  meritaua 
cosi  Rifolicd,  tn&ptù  pran'eaco  trucidamelo,  le  caufe  variamente  fu- 
rono difeorfe.  L'  vna  fu  ,  che  hauendo  hauuta  perniinone  di  trafpor- 
tar  dalla  Turchia  alcuni  Caiulli  in  Polonia  ,  né  volendo  pagar  F  impo- 
fìtione»  fofsc  venuto  ad  aperto  rlifg  ìfto  col  Daiiaro  :  ma  quefto  rù  pre- 
tedodi  fola  apparenza .  La  fu'hntialc  ,  e  veridica  cagione,  fù  che  il 
SultauD  oltraggiato  dall'incurfioni  de'  Cofacchi  ,   ne  potendo  per  le 
diuerfioni  in  Perfìa  corrifpon.tere  vigorofamenre  ,  come  hauerebbe 
voluto,  rifarci  la  pretefa  ingiuria  publica  con  priuata  vendetta.  Nè 
fù  quefto  il  folo  di  (parere  ,  che  hebbe  Amuratcon  Polacchi.  Vacò  lui 
regnante  quella  Corona.  Erano  diuifì  i  Senatori  nella  (delta  del  nuouo 
Rè  elettiuo  come  frequentemente  (de cede,  i  Turchi  attenti  a  quefìa 
cletcione ,  diuolgato  elfena'ou*  che  vna  fattione  inclinafse  ad  eleuarc 
al  Trono  Maflìmiliano  Arciduca,   ne  com  proba  rono  tale  difpiacere 
che  lo  efphcarono  con  loro  lettere  ,  e  con  Pefpeditione  di  duplicati 
Chiaufsi,  1' vno  fufseguente  all'altro , a  gli  ftefsi  Polacchi,  bichiararo- 
no  ;  e  minacciarono,  che  fenonfofse  eletto  vn  Rè   di  fodisfattione 
della  Porta  ,  hauerebbe  inondato  epeì  Regno  con  l'armi.  Diedero 
V  efclufionc  all'  Auftriaco  non  folo  ,  ma  tenuto  Diuano  fu  rifoluto  d'ofw 
ferire  adiftenze  a'  Baroni  diUcnticnti  da  quefta  elettione  ,  e  di  fattione 
contraria,  quando  haueflcro  voluto  ,  riceuerle.  Inuiarono  i  Polacchi 
a  Corta ntinopoli  Crilloforo  Potofchi,  Soggetto  d'efperienza  ,  prati- 
co di  quella  Corte .  Maneggiò  gì*  affari  con  jomma  deaeriti  ;  &  heb- 
be mira  di  lafciarc  la  Dieta  nella  fua  libertà    fenza  rompere  con  li 
Turchi,  raddolcendo  con  efprefsioni  cortefi  le  loro  ainarezzc  :  Conob- 
be però,  che  il  non  e/scrui  tra'Principi  CnTtiani  fìncera  corrifpondcn- 
Z3  ,  era  la  vera  cagione  del  commune  flrapa?20  ;  c<he  la  difunicne  a- 
priua  l'adito  ad  inconueueuoli  pretenfìoni  .  rrcrrea  i  Turchi*  che 
noncada  la  Corona  di  Polonia  in  Potentato  per  il  rokefso  d'altri  Stati 
rignardeuo'e ,  perche  ingrandito  con  l'appoggio  di  quefto  grsn  Regno, 
non  fi  renda  alla  Porta  gclofo,  e  formidabile.  In  tutte  le  precedenti 
congiunture  ogni  volta  ,  eh:  le  Diete  ,  quali   Cogliono  per  crdit  ario 
fdeglicre  vn  Principe  eflraneo,   per  diuer tire  tri  loro  la  diflentione  , 
inclinarono,  ò  ad  vn  Principe  Auftriaco ,  ò  ad  vn  Frauce/e ,  ò  al  Gran 

Duca 
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DuCa  di  Mofcoula ,  a  Cofhntmopoli  fi  commokero ,  c  s*  alterarono .  Il 
punto  ftà  ,  che  per  fatalità  Criftiaua  ,  ciu  che  piace  agi'  Ottoma- 
ni,  non  difpiacc  per  ordinario  nè  meno  a*  Criftiani  ;  perche  in  luo- 
go che  cada  i'elettione  iagran  Rè ,  che  con  doppio  Regno  ,  fi  renda  i  ì 
Turchi  rifpettabilc  come  ricercarebbe  V  intcrefTe  di  Stato ,  rare  voi* 
te  ad  ogni  modo  fuccede.  E  pure  per  refiftere  ad  elfi  non  bacando  via 
fola  Potenza ,  vorrebbe  la  ragione,  che  Te  ne  aggroppale  più  d'vna  infic- 
ine ,  perche  in contrafsero  maggior  ditficoltà  nello  feioglierc  >  e  nella 
Sgroppare  il  legame . 

Morì  la  Regina  Madre  di  Amurat  con  fpiaccre  vniucrfale  :  Donn3 
(àggia  ,  che  modcraua  le  pafsioni  del  fìgliuolo.e  che  fola  lo  teuca  in  fen- 
ticre  ,  mentre  il  più  delle  volte  farebbe  vfeito  fuori  di  ftrada .  Auuifatoil 
Sultano ,  che  il  male  Pincalzaua  »  tenendo  per  lei  p3rticolar  rifpetco,  fi 
trasferì  i  rendergli  al  Ietto  gì*  virimi  vfficij ,  e  riccuctce  diaerfi  auuerci- 
mcnti  diuolgati,  e  plauditi  per  tutto  Collant  inopoii .  Lafciò  due  mil- 
ioni d*  ero  ;  due  terzi  ai  figliuolo  «  il  redo  alle  Mofchee.  Accompagnò 
Amurat  ilCadaucrea  piedi  fino  all'  vlrima  porta  del  Serraglio;  e  per 
oh!  libare  i  Cadi  a  non  fi  porre  a  cauallo,  andò  egli  per  altra  via  alla 
Mofchea  di  Baiazet ,  <'oue  fii  trafportaia  t  ed  iodi  fepolta  a  Santa  Sofìa 
nello  ftefso  Sepolcro  del  Marito. 

Approdò  di  ritorno  dal  Mar  Bianco  il  Capitan  Baisi  andato  in  traev 
eia  delle  Galere  Maltcfi ,  e  Firentinc  .  Riferì  al  Sultano  le  fuc  diligen- 
ze .  Rimoftròcfsere  i  legni Corfari  Crìftiani  così  Ietìi,  rinforzati  di  Ci- 
urme, (palmati  ,  eprcfti  al  remo,  che  fi  toglieuano in  momenti  dal- 
la viltà  della  fua  Armata  ;  e  Io  ptrfuafe  ad  intraprendere  fopra  Malta . 
Ma  la  guerra  di  Perfia  diftraea  ,  fmungea  l'Erario  , e logorau ile  Mi- 
Jitie  .  Due  Galere  Maltcfi  dal  Capitan  del  Colto  Veneto  furono  fotto- 
mefse,  perche  non  mainarono  le  vele .  11  Comandante  rapprefento  al  Se* 
nato  le caufe, che  l' fiancano coftretto ad inipadronirieue  ;  e  recarono 
approbate  .  O  fina  no  ,  ragna  gito  la  Porta  delle  procedure  nonfincerc  di 
Elipigiri  Rè  de'  Tartari  nel  maueggio bell'armi  iu  Perfia  .  Portò  diuer- 
ie  doglianze,  che  fi  fofse  ada prato  freddamente ,  e  che  eccitato  ad  inter- 
narfi  nel  Pacfe  hauefle  fotto  varj  prefetti  difobbedito ,  Riccuuta  liberti 
d'imporre  altro  Sourano  nella  Tartaria,  giunto  di  ritorno  a  Cala"  ,  no 
Xcntò  l'cfsccutioue  fauorendo  Islaco  fratello  del  Rè,  che  rf  ambiua  1* 
doniti;  m3non  fu  ballale  la  protctcìOiic  Ottomani caad'cleuarlo  al 
porto ,  perche  battuto  dall'altro,  fu  coftretto  faluarfi  nella  predetta  Cit- 
ai, ed  indipanare  i  Coftantin^poli  per  impetrare  «li  viua  voce  dal  Sul- 
tano foccorfi  .  Vi  fu  riccuuto  eoo  onore  incontrato  dal  Chiaus  Bafsi  »  * 
datogli  alloggio ,  vifitato  da  tutta  la  Corte ,  ammefso  all' auiieuza  *tC- 
gd  Sudano,  al  quale  giurò  fopra  V  Alcorauo  fedeltà ,  &  obbedienza  .  àu 
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Fu  regi  Iato  con  Sabla  gioiellata ,  adornato  con  vette  di  broccato  d'o* 
ro  ,  trattato  come  gr.m  Cali ,  e  gli  furon  dati  in  rinfòrzo  cento  mila  feu- 
di .  11  Rè  fc'Iartari  \it:oriofot  c  contumace  li  maneggiò  andi'egli  al- 
k.  Porta.  Rimoftrò  non  edere  fiufto  letiargli  ciò,  che  ^rapparieueua 
per  affinità,  ereditato  il  Regno  dal  Padre  benemerito  della  Coree  Otto- 
mana ,  che  con  la  p»efcnza  ,e  con  le  Truppe  hauea  più  d'vna  volta  Zi- 
ttite ,  eageuolate  le  viatorie  della  Monarchia.  Furono  (opra  di  ciò  in  Di- 
nano  tenute  feriof.*  eoifuLacioni  ,  e  troua.a  la  materia  fpinofa  ,  volca- 
noi  Bafsl ,  che  il  Monarca  noi  s*  impegnane  di  vantaggio  nel  fofienc- 
re  1'  abbat  uto;  mi  perdonando  al  fupplicante ,  ammettefie  le  feufe ,  e 

10  folTrifse  come  penitente  ,  c  come  più  aggradito,  c  più  plaudito  dal 
Popolo  .  Tenace  il  Sultano  nella  Tua  opinione,  follenicore  del  fuo  rifpet- 
to,  non  attenti  .  Rifpofe  ,  coaueniriì  haucr  V  occhio  ,  al  Tuo  decoro  ,  c 
perfìrtere  alla  tutela  del  più  debole  obbligando  i  Tartan  conia  forza 
a  meglio  obbedire,  &  a  non  deuiare  dalla  domita  rafsegnationc  a'  co- 
mandi Imperiali.  Sa pea,  che  Ofmauo  fi  ritrouaua  vicino  a  Collanti- 
noptli  :  volle  perciò  attendere  il  fuo  ritorno  per  addoflargl  i  I*  Incarico 
di  riuorare  l'of'efa  col  rimettere  il  Tartaro  rifuggito  nel  fuo  Regno ,  c 
ftfaedame il  contumace  Elpigira.  Arriuòegli  uel  mentre:  Amurac  , 

i  che  sV  hauea  deftinato  cosi  difficile  incombenza,  credette,  che  con- 
tienine onorarlo  eftraordinariamcnte  in  faccia  di  tutta  la  Corte ,  per 
concigliargli  il  rifpetto,  &  obMigarfelo.  Comparue  con  grande  co- 
mitiua  ;  e  benché  fi  fofse  fatto  coaofccre  coraggiofo  Soldato,  parea 
Cupido  ncir  efteriorc ,  a  caufa  dell'  vfo  frequmte  dell'  oppio  .  Donò  al 
Sultano  alcune  In  fegne  Perfianc,  treSable  gioiellate,  felle  ricamate  » 
tapeti,  e  balledifcta;  e  gliprefentò  diecifetre  Chiaui  iu  teftimonio 
della  conquifta  di  altrettante  Fortezze  da  lui  foggiogatc  in  Perfia  ,  c 
lìti  Regno  di  Se  man .  Fu  accalco  dal  Re  con  ampie  dimoftrarioni  di  Iti- 
ma.  Lo  regalò  di  due  vcfti di  broccato  d'oro,  e  d' vn mazzo d' Aironi 
conterminato  da  gioirlo  di  Diamanti  »  &  hebbe  con  lui  domeniche,  a 
confidenti  conferente .  In  vna  di  qucftcs'efprcf>eOmi  mi  ;  Che  (ua  hW.- 
(li  fi  compracele  di  riceuere  m  buona  panel1  elp^effione  dJ*n  juo  Schauo, 
ibi  basendo  arri  fibrata  la  va  a  in  tanti  incontri  tn  Verfia  ncn  patUua  con  fi- 
ne di  conferuarc  al  che  mille  voi  e  l'ora  per  jermtto  delia  fu*  Corcna  baueé 
ejpo(lot&  ejporrcbbe  ad  egli  amento  Efl "ere  paro  %clo  quello,  eh;  l'obbliga- 
noi  ali  t  r  inerenti  cfpreffioni .  Nen  poter/i  dejcnntre  ,  quinti  la  Ver  fu  fofse 
ti tflr u istrice  del  "Popolo  Ottomanico  .  Voteift  \ci\a  ejaggeiauone  nomare 

1 1  Sepoltura  dell 4  Turchia.  Che  \e  la  Maefti  ftcejje  ti  computo  di  quan~ 
temtkititfi  erano  perdute  nella  corrente  guerra  ,  troverebbe  che  vagito** 

-putete  Inacqui  fa  deli*  mi  ter  4  Perfia y  e  che  con  quelle  fijarttbe  affogiettU 
. . .  re  vn  mc^o  Mo*  lo  .  bl-jn.  meritare  quel  Vaeje  il  co«/«v?'  dì  tanti  t: lori  ,  » 
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V annientamento  di  tanti  E/erciti.  Che  Je  ciò,  che  s'era  logorato  in  ejjofifoj* 
]e  adop/ato  mCr  ifi;  Anita  ,  non  [do  fi  farebbe  domata  l'angheria,  n.àla  Ger- 
mania tutta  .  Effere  il  Terfiano  facile  à  vincer  fi ,  ma  altrettanto  intentabili 
la  fame  ,  &  il  difagio,  che  afiedtauano.  &  oppnmeano  gl'Ottomamct  Ejer~ 
citi,  e  monfauano  de  vincitori .  A  murai  aquefta  relatione  ibfpirò .  Ri- 
fjx-fe  ;  Che  il  écftdcrio  dt  glena,  &  il  non  rcjìar'  addietro  nel  Jentiert  degV  |  *  *a 
acqmfit  da'Vrtcepiri rbaucanoperfuajo  à  quella  gueira .  Che  ccno/ceua  il 
confutno ,  &  il  di >) 'pendio  j  mà  che  kramaua  col  valore  dt'Jnot  Itimi  fin ,  e 
p*itiCola*mcnte  d'effoOfmano  dt  vimine  à  capo  fen^a  deterioramento  di  ri* 
pitta  tone.  Cbe  lo  [area  (uo  V  fir;  (  come  eftèttiuamente  gli  diede  il  Sigil- 
lo ,  feuatolo  a  Scians  ;  )e  e  he  come  Juo  Tenente  Generale  fi  terwpe  di  tutu 
l'autorità  .  Diede  creine  al  Gran  Cancelliere  efi  fegnitarlo  con  ampia  li- 
bertà di  ieuar'i  Timari  a  gli  Spahi  di/obbedrenti ,  di  togliere,  ed  aggiu- 
gntre  cariche,  onori ,  e  priu  legi,  di/ponendo  .1  fuo  beneplacito  del  prc- 
nvo  1  edclla  pena;  e  ccmandolli ,  che  col  rnetterc  il  Re  Taitaro  rifto- 
r3flc  in  Tirraria  la  fua  autorità  dal  ribelle  regnante  conculcata.  S'r- 
riìiliò  Ofmar.o  a'fu premi  voleri  del  Monarca.  Furono  comandati  tremi- 
la Gianizzcri ,  e  follecitati  i  lauori  nell'A  rfènale,  perche  l'Armata  tra» 
gheitaf&e  rinforzi  a  Cafà.  Amurat  fatta  da'fuoi  A  Urologi  confutare  con 
le  Stel  le  la  giornata  propitia,  doppo  terminati  gl'apparecchi ,  hebbe  ri- 
fpofta  ,  che  ilGiouedìprimoa  ore  ventiuna  farebbe  nata  l'ora  prospera 
per  muouere  il  Generale  dell'armi.  Orctinò  perciò  »  che  nel  punto  fttflò 
feguiAc  rimbarco  del  Vifìr ,  come  rime  une,  /òpra  otto  Calere  ,  con  cua- 
li  p-.lsò  a  Scutari  ;  mi  ini  non  trouata  quella  raccolta  diMilitie,  ches* 
era  prcfifsa  ,  portò  al  Sultano  !c  doglianze  ,  e  l'inftanze  ;  e  da  quello  con 
ordini  teucri  ne  furono  comandare  le  moire. 

A  Ferat  giunto  in  Perita ,  varj  oliaceli  s'affacciarono.  Il  figliuolo  di 
quel  Rè  vfeito  in  Campagna  ruppe  vna  Truppa  Ottornanica ,  tagliò  a 
pezzi  molti  Soldati,  tre  Beglierbei;  e  quattro  iì  faluarono  con  la  fuga.Si 
ritrouaua  egli  à  Chars:  tentò  di  l'occorrere  i  fuoi.S'ammutinarouo  i  Gia- 
nizzcri ,  onde  fii  lo  fteflo  Generale  in  maggior  bifogno  di  foccorfu  ,  an- 
zi in  pericolo  di  perderti i  la  vita  .  Poco  doppo  fu  veduto  il  Re  Perfìaii) 
à  cauallo.  Per  caulinare  più  leggieri  proibì  a'feguaci il  bagaglio.  Ciaf- 
chedun  Soldato  a  cauallo  hi  obbligato  a  portare  vna  facchetta  di  fari- 
na per  fuo  nutrimento.  S'auanzò  nel  Regno  di  Reuan;  nè  a'.ro  fe^ 
ce,  che diftru^ere  il  Paefe.  Deuaftò  tutti  i contorni  fino  a  Ti/?is,c 
fenza  perdita  d'vn  Cauallo  fi  ritirò  nel  centro  della  Pcrfia  ,  lafciau  lo, 
•  che  il  di/3gio  terminali  le  fue  vittorie ,  e  combattefle  per  lui  l'Ar- 
mata nimica  .  Ferat  alla  tciìa  dc'fuoi  f3cc3  ogni  s:orzo,  Operan- 
do l'inedia,  di  conferuarc  il  Paefe  acquiflato.  Hauea  perciò  a'eon- 
fini  de'  Ciorgiani  inalzato  vn  Forte .  Non  vi  erano  dentro  rcttouaglic 
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perequare  la  fame  asoldati .  Perniano  i  CaiuIIi  per  mancanza  di 
foraggio;  abbruciata  da1  Perfiani  per  infino  V  erba  matura ,  ne  ritro- 
naudofi  biada  per  danaro.  S'ammutinarono  perciò  alquanti  Soldati . 
Ricercarono  d*  c/fere  condotti  a  combattere  coir  inimico  prima  che 
la  fame  daflc  a  loro  Ueffi  1'  vltimo  disfacimento  .  Vno  tri  gl'altri  ^ri- 
do i  che Fcrat  ammucchi aua  le  viuande  ne* propj  Padiglioni  per  falle 
riuendercacaro  prezzo  all'  affamate  Militic.  Andarono  in  groflo  nu- 
mero al  fuo  Quartiere  .  I  di  lui  Famigliari ,  &  i  Capi  principali  dell* 
Armata  lodifefcroa  colpi  d'archibugiatc;  fiche  molti  iettarono  mor- 
ti, così  per P  vna  come  perl'3ltra  parte,  à  legno ,  che  più  non  ne 
farebbero  caduti  in  aperto  combattimento.  li  tumultuanti  fu pcriori 
filialmente  non  folo  fualigiaronoi  Padiglioni,  ma  tutto  il  di  lui  con- 
tante, &  anche  il  danaro  Repio  desinato  alpagameuto  dell' Efcrcito. 
Fu  egli  in  elùdente  pericolo  d' effere  tagliato  à  pezzi,  fc  la  protezione 
degP officiali  non  I*  haueffe  coprirò  ,  e  datogli  modo  di-ritirarfì  iu  Ef- 
drun  .Fu  feguitato  dall'  efercico  all3  sfilata  con  difordine.  Giorgiani,e  i 
Perfiani  vniti  fc  n*  auuidero,  gli  diedero  alla  coda  ,  guadagnarono  il  l  a  - 
giglio,  £c  il  cannone  a  feendente  à  quaranta  pezzi .  Participò  egli  alla 
Porta  P  auucnimento ,  Amurat  difapprouò  ia  di  lui  condotta  ;  c  ri» 
cercando  foccorfi  ,  fcematele  Truppe  ordinarie ,  fi  diede  di  mano  agi* 
cftraordinarij  .  Si  rac col  fero  nuoue  Militie  con  obbligo  di  pafsare 
a  quella  guerra ,  e  con  impegno  ,  che  fi  farebbe  continuata  loro  la  pa- 
ga anche  doppo  la  pace  j  ne  fi  farebbero  regolate  le  Compagnie ,  come 
dubitauano  .  S' aflegnarono  quindeci  afpri  al  giorno  per  Caualiere  , 
otto  ner  Fante:  Mi  quanto  giugneano  di  Pcrfia  infaulti  gl'  auifi  *  altret- 
tanto s' abborriua  quell'impiego;  onde  sfug?iuauo  i  Soldati  dalPJnfegne. 
Giunto  nel  mentre  Ofmano  d  Cafà  (palleggiò  Islano  Tartaro ,  fauori 
con  Truppe  Ottomarùche  la  di  lui  iattiooe,  guerreggiò  col  Fratello ,  e 
Nipoti  ;  ed  cflendo  quelli  tra  loro  difeordi  fi  cambiò  la  forte  ;  fi  che  mor- 
ti li  predetti  in  vn  combatto ,  ci'  altro  de'  Nipoti  prefo ,  tennioaroiio 
quelle  combudioni  afàuoiedcl  precetto  dalla  Porta  .  Sbrrjjatofi  Olìna- 
tv>  con  facilit  à  ,  e  feliciti  da  queir  impiego,  &  acquifero  credito ,  hebbe 
Ferat  ordine  di  ritornar fen? a  Costantinopoli ,  &.  egli  l'incarico  di  fucce- 
•  ^srg'ì  in  Pcrfia  per  ripigliare  la  feconda  volta  il  comando  di  quell'armi  » 
Ritornò  Ferat  alia  Corte  .  Fu  imputato  d'intercfse,  e  d'auarkia.  FermcV 
$  la  vacillanti-  grata  d* Amurat  col  contrupefo  di  ricchi  regali  confiflcoci 
in  fete  Pcrfianc,armi,  eCaualli.  Fece  la  fua  publica  entrata  complmien- 
toto  dalla  Corte.  In  vna  Tela,  portatagli  innanzi  da  vno  Schiauo  .  e- 
jrrmo  delineate  le  Fortezze  da  Ini  fabricate  in  Perfia  nel  Paefe  delTi ni- 
mico ,  e  la  (  ampagna  occupata  nel  Regno  di  Renan  . 

Panùo  Ofmaao  da  Caia  ,s'incairriiiò  al  deiìinatocoroancfo  dcHlarnal 

Oc- 


Drttifliiaribì  Oltcntém.  4©0 
©ttcmarnrhe .  Il  Muftì  obbligò  a  ti  è  giorni  di  digitino ,  èV  oriti"  ni  ;  Po» 
poli.pcr  impetrar  profperirà  in  guerra  così  difficile.  Stauafene  il  Rè' 
Pcrlisnoa  Tauris  con  feiTansa  mila  Caualli ,  «&  il  figliuolo  con -altri  ciu- 
c]tic  mila  in  porto auanzato  verlo  la  Turchia . 

Riufciua  al  Rè  Cattolico gelofa  ,  e  molefla  la  corrirj)ondenza  tenuta 
dalla  Francia  con  V  Ottomana  ,  e  molro  più  il  foggiornodel  Aio  Amba* 
feiatore  alla  Porta .  AtrribuiuanogPAiiftriaci  la  frequente  difeefa  dell' 
Arm3te  Infedeli  in  Mar  bianco,  li  sbarchi  nelle  Spiagge  Maritime 
del  Cattolico ,  gP  afporti  di  Schiaui,  i  bottini ,  a  faggcftioni  di  cjuel  Mi- 
niftro,  che  a  diucrtimenro  della  loro  potenza  iluzzicafle  mai  fempre 
gP  Infedeli  a  danneggiarli .  Tentarono  perciò  gliSpagnuolr ,  per  otta- 
•co!o  a'maneggi  predetti  ;  di  crouar  modo  d' infìnutrfi  alla  Corte  Otto- 
mana', che  è  P  vnica  maniera  di  tanto  più  debilitare  il  partito  Criftia- 
no ,  scolando  il  Turche feo  .  A xjucfto  effetto  fotto  altro  prefetto  ven- 
nero a| la  Porta  Stefano Terrari ,  e  Giouanni  Marigliani .  Spianarono 
<on  P  oro ,  che  in  Coftantinopoli  e  più  forfè  del  fcrto  ,  la  ftrada  a'  loro 
trattati .  S»  infiuuaroiK)  co' B3fsà     jutrodulfero  col  niczo  de' regali 
corrifpondenze  anco  nel  Serraglio  ,  e  lungamente  continuarono  i  -ne- 
gotlaii  i  md  rit rouarono  grandi  difficoltà  per  ridurli  a  fìabile  concilino- 
ne  contraTjati^fagP  Ambafciatori  di  Francia  ,  ed' Inghilterra  ,  a*  quali 
aion  compi  mano, -fi  che  vi  s'oppofero  gagliardamente  con  rifo  de'  Turchi, 
e  con  vtile  confiderabile  di  quefti ,  perche  fi  prefufe  molto  danaro  ,  così 
per  auanzare ,  come  per  attrauerfare  i  trattati,  di  modo  die  in  fine  tutte 
le  gelofie  ,  e  tutte  linee  delle  Criftiane  diffidenze  ,  fecero  punto  nel  pro- 
luto  degl'Ottomani,  che  ricmpiroix»  di  rega!i,edi  contanti  le  loro  borie. 

AlPaimifo  che  hebbeil  Pcrfiano  .dell'  approfimatione  d'  Ofmano  con 
cinquanta  mila  Soldati  .pcrvnirfi  all'Armata  Ottomanica ,  vfcì  di  Tau- 
ris ,  epafso  in  Aluarfcs  col  figliuolo,  più  atterritodalla  fama, che dalP 
effetto  dell'  armi  mimiche  perche  per  la  mancanza  de'  viueri ,  e  peri' 
auuerfione  delle  Mìlitie  a  quella  guerra  feemana  ogni  giorno  I'  Eierci- 
to.  Il  Vifir  coOante,  e  rifoluto  refluendo  agl'oftacoli  volca  auanzarfi 
verfò  Tauris .  Hcbbe  incontro  con  alquanti  Corridori  Perfiani ,  che 
vennero  per  riconofcerlo ,  e  li  batte  .  Auuicinatofì  alla  Piazza  fgemen- 
tati  gP  inimici  non  fecero  ref  ftenza  proportionata ,  ma  con  fugace  riti- 
rata 3pcrfero  l'adito  a'  Tirchi  d'entrarui.  Allevio  epli  per  così  fortuna- 
to principio  gettò  (enza  dilatione  i  fondamenti  ad  vna  Cittadella  per 
cenfcruare  con  induftria  ciò  che  acquiflò  con  fortuna  .  Quefta  perdita 
riportata  al  Rè  lo  riempì  di  cordoglio.  Fu  biafim3to  da'  fnoi  Suddi- 
ti ,  perche  alla  fo*a  fama  dell'armi  nimichc  ritirat'fi  ,  h3uefse  ar> 
bandonata  Pia?za  principale  fenza  prima  validamente  foflenerla ,  e 
disputarne  U  perdita  con  laSabla .  Egli  voJ  nterofo  di  ricuperare  fe  no» 
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la  Piazza  almeno  la  riputatione ,  pcrfuaioui  dal  figliuolo  giouane  di 
fpiritofo  ardimento,  s' allerti  ad eseguirlo  con  forze poderole;  &  limi- 
tò i  Giorgiani  ad  vnirfi  fcco  ;  il  che  fecero  con  ventimila  Caualli  Ofma- 

I  r  8  5  no,  che  abbondali*  di  cuore  ,  inceli  gì*  apparecchi ,  per  moftrar  di  non» 
temerli,  lafciò  diecimila  buon  lini  fotte  il  comaaido  di  Giu.'cr  Bafsà  uel 
Forte  già  ridotto  a  buona  difefa  ,  e  s'interno  nella  Perfia;  11  Kè  ,  nouri- 
cufato  il  cimento ,  procurò  di  vcuirui  conflitto  il  vantaggio.  Hauca  il 
cannone  perduto  da  Ferat  nel  narrato  incontro ,  ma  gli  mancauano  buo- 
ni ini  efper  imcnta  t  i  per  praticarne  P  vfo .  Per  non  foggia  cere  però  al  di- 
f  capito  d*  efler  tormentato  da  quello  de'  Turchi ,  che  abbondauauo  •  e  iti 
quantità,  eia  qualità  di  bombardieri  ;  /recala  memoria  de'paiiatic- 
fempi,  e  delle  battaglie 'da' Rè  antecessori  per  quefta  loia  cagione  per- 
dute ,  per  la  ftrage  non  folo  delle  palle ,  mi  per  il  terrore  del  rimbombo  , 
del  quale  i  Causili  Perfiani  non  afiueiatti  prefero  Ipanento  -9  delibero  at- 
taccare 1  Armata  Turchefca  tre  oreauanti  giorno  couquaranra  nula 
Caualli   ultamente  con  altri  ventimila  comandati  dal  figliuola  un  nano 
auuertito  della  marchia  dell'inimico,  fqaadronò'il/uoklercko,  dilpo- 
fc  alla  defrra  la  Cauaileria  Europea ,  al  fa  finiflra  l'Aliai i ca.  TramifchjoU 
la  con  diu<.  rfe  maniche  di  Mofchcttaria  per  viceudeuolc  foUcniraeoto  g 
ed  egli  fi  fermò  alla  tetta  de'Gianizzeri  nei  corpo  della  battaglia  . 
I  Perfiani  virilmente  inuedirono  le  file  più  auan/atc  ,  con  tanto  calo- 
re, che  al  primo  incontro  (e  d i (ordinarono  .  la  cauaileria  Aiìatica 
inferiore  di  lu.iga  mano  Illa  Per  liana  ,  rii  la  prima  ad  eilcre  rinuenata 
con  flrage  infinita .  Chieda  precipitando  (òpra  l'infanteria  la  lcompo- 
fe  prima  dcll'vito degl'inimici .  Per  rimetterla  non  lalciò  Olmano  o- 
pra  intentata .  Pcrcolk  i  fuggirmi  con  la  mazza  tarata  ,  nè  proftrò 
a'fuoi  piedi  alcuni  ;  animò  coti  la  voce  ;  c3ftigo  con  la  mano  ;  rimpro- 

t  nero  la  codardia;  rammemorò  le  vittorie  .  Infiiiè,  mi  indarno  ;  per 

che  la  piega  fu  cosi  precipitofa ,  che  non  valfcro  ragioni,  ò  minacce 
per  raddrizzarla.  Or  mentre  egli  or  qua ,  or  là  fpigncndofì  col  Caualla 
trattiene  i  fuggitiui ,  &  cforta  i  ecftanu  a  far  fcco  teila  ali 'mimi  co ,  vn 
Perdano  per  di  dietro  lo  colpì  ir.  vna  fpalla  ;  je  pccodoppo  vna  carabi- 
nata  pattateli  entrambe  !c  guancie  ;  e  trattigli  i  denti ,  Io  rinuerso  a  ter- 
ra .  La  caduta  del  C  apo  diede  l'v  ltima  fpronata  al  precipkio  della  bat- 
taglia,  e  Peltrcma  feonfirta  alle  fue  Truppe.  Ntufipuò  dcicriucrc  la 
flrage.  Rcftarono  morti  quattro  principali  Bafsa  .  11  figliuolo  del  Cica- 
la rileuò  tre  ferite.  Aflàn  Bafsà  Vcaetiano  vnaSablaca  ,  oltre  die  ciotta 
Sangiacchi  tutti  refìati  fopra  il  terreno ,  ed  altri  quaranta  mila  cadauc 
ri .  Molti  altri  Capi  furono  fatti  prigionie  tra  quefti  Marat  Balsà  .  Non 
fourauanzarono ,  che  quattromila  Gianizzeri;  quali  riilxctei  fi  ritira- 
nno combattendo ,  c  fi  riduiicro  nella  Piaz/adj  Va'ti .  1  Perfiani  fianchi 
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dìftrage,  infànguinati  ,  carichi  di  Preda  ,  c  di  fchiaui,  lafdarono  if 
infeguirli ,  c  fi  piantarono  innanzi  la  Piazza  di  Tauris  .  11  frutto  di  ersi 
famofa  vittoria,  appena  maturato  marci  ,  per  le  dìfeordic  nella  Cafa 
Frale  di  Perfia .  Autore  di  quefta  vittoria  fu  Amfa  fecondoicnjto  dì 
Codabonda ,  giouane  di  grande  coraggio,  che  da  alcuni  Principi  Per- 
mani congiurati  fu  Ammazzato;  ed  il  Padre  vecchio  ,  e  difettofo  ncgP 
occhi  rinuncio  Pefercitiodcl  Regno  ad  AbasMirfen  terzo       vltimr  fi- 
gliuolo Gouernatorc  del  Kegno  di  Corazan  ,  che  non  batic  a  nè  ccndcita, 
rè  genio  militare  pari  al  fratello.  Quefia  mutatione  con  gran  conrento 
de' Turchi  fermò  le  vittorie  à  meza  carriera,  e  rarTredò  il  calore  dell* 
armi  .  Non  hauendo  i  Perfianì  cannone  per  batter  la  Fortezza ,  da  que- 
fìa  falutati  con  grandine  di  cannonate,  e  di  mofehettate  furono  obbli- 
gati a  ritirarli  fenza  cauarquel  pronto  frutto,  che  meritaua  così  fatico- 
so fuccefso .  Non  lo  fecero  però  in  modo ,  che  non  refta/se  bloccata  ,  c 
che  ncudifponefsero  l'afsedio  per  inforzarla  con  gl'afsalti  ,  L'infaufta  j  jg£ 
nonella  portata  perefprcfso  Cornerò  à  Corta ntinopoli  ,  non  fi  può  cf- 
primere  quanto  mortificafse  Amurat ,  che  impegnato  di  lunghi  anni  in 
quefta  guerra  ,  qrcl  fine  ,  che  egli  fperaua  glorioib,  trouò  fauguino(o,c 
mortale,  fi  Co7a  lo  configliò  ad  ingannare  il  volgo '  alieno  dal  fuo  no. 
me  ;  e  che  con  detrattioni ,  e  pafquinatc  difapprouaua  la  Tua  codardia 
femprc  afsediata  dalle  femine  tri  le  mura  del  Serraglio;  diuolgando  la 
vittoria  a  fuo  fjuore  ,  folennizandola  ,  come  fu  fatto,  con  (paridi can- 
none ,e  fuochi  di  gioia  ,  facendo  aprir  le  bettole  ,  togliendo  la  proibitio- 
ìie  del  vino  ,  e  permettendone  Pvfo  ad  oggetto ,  che  il  Popolo  fommer- 
gcfse  la  meftitia  nelle  tazze.  Ma  fu  troppo  abbondante  il  fangue  fpar- 
fo,  per  occultarne  gl'effètti ,  che  rifultauanoeuidenri  dalle  lacrime  de*- 
coneiunti  a  gli  eftiiiti ,  da'Iamenti  de'captiui ,  che  fi  lagnatane.  Si  ri- 
duflc  il  Diuano  in  più  feffoni ,  e  di  giort.o ,  e  di  notte  .  Furono  deferit- 
ti  molti  Gianizzcri.  Catiò  il  Sultano  danaro  del  Cafnà  dì  c'entro  ;  tut- 
to ad  oggetto  d'vnire  vii  prello  rinforzo  in  (òrcorfo  di  Giafer  Bafsi  , 
che  difenda  la  Fortezza  in  Tauris  ,  dalla  fuflìftcnza  di  quefta  dipenden- 
dola conferii at ione  di  quella  Piazza  .  Ma  Poro  non  era  badante  a  farri- 
foluere  gli  huimini  ad  impugnarci  ferro  contra  la  Perfia,  difereditato 
quell'impiego  in  modo,  che  il  timore  preualea  all'auaritìa .  E  non  fo- 
to s'incontraui  renitenza  tri  il  vol^o  militare,  mi  non  fapea  Amurata 
chi  appoggiare  la  fuprema  digiti  del  Generalato  hi  luogo  d'Ofmano  ; 
ogn'vno  ifeanfando  razzarlo  della  riputatione,  e  della  te(t3 .  Non  vi 
era  »  che  Fcrat  Bafsà  pratico  del  Pacfe ,  di  frefeo  ritornato;  mi  oltre 
Peffere  mal  veduto  dalle  Militie,  fi  trouaua  procefiato  per  varie  eftor- 
fioni  ;  ed  il  Sultano,  tenendolo  in  mal  credito,  difinc!  ina  aa  dal  valcrfid' 
vn  huomo  ,  nel  quale  i  difetti  fuperauauo  l'abiliti  ,  Mi  come  in  tem- 
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podi  care  Ina  comi  ienfì  mangiare  il  pane  mirtillo,  cosi  fu  sforzato». 
ATEmulare  i  d  Itti  vitij  Per  la  morte  Hi  tanti  Capi  che  perirono  nel  nar- 
rato c  Mibartimemo  coi  More  delie  Milicic  agguerrite  ,  ridorto  in  angu- 
ftiauì  corretto inuiare  allo  ftcGo  il  baffone  di  Generale  ,  ncn  per 
clcttiaie  ,  n  ipemece/Iìri  ,  delia  quale  fono  VaiTalli  alle  volte  anche; 
,  i  Prìncipi  pfù  'ourani,  e  più  liberi .  Le  perdite  predette caularono  pure,. 
chcSinangià  Vifir  difgratiato ,  fu  di  nuouo  introdotto  agi'  impieghi ,  c 
poco  doppo  iobrogato  al  Vifiriato ,  riufeencto  fecondo  il  foiito  infetto 
a*  Principi  Criftiani.  Frefchi  raguagli  portarono ,  chei  Perfiani  fem- 
prepfù  ltrettamenteftrignefleroiacircoiiualhtioiiedjl  Forte  ,  e  che  le* 
tor.ncutafsero  con  afTalti  frequenti.  Nel  tempo  di  tali  improperi 
faccetti  comparue  alla  Corte  a  rallegrare  la  Turchefca  malencooia  il  Si- 
gnor di  SocmoK  Fauoritodell'Arciduca  di  Gratz  in  qualità.  Inaiato  per 
p*rce  dell'  Imperatore  Rodolfo  con  onorcuole  accompagnamento  di 
Nobiltà  ,  e  di  Scruitoriben  allertiti,,  eben  coperti.  Portò  la  penfioua 
dell*  Vngheria  nej  valore  di  quarantacinque  mila  talcri,  oltre  diuerfi  al- 
genti kuorari.  Sfodrù  vna grande  anchina  d'argento  dorato ,  porcata 
da  due  Staffieri,  <!?  infigne  J3uoro  nel  quale  fpiccò  l'artificio,  e  la 
patienza  dell'  anence .  fella  era  in  forma  d'vn  Cartello à  fimilitudinc  d'- 
vn picciolo  Serraglio ,  deutro  il  quale  caminaua  vn'orologio  .  A-  ciaf- 
chedun'  ora  preerdea  vii  tocco  d' auuertimento  ;  doppo  di  che  s' apri-* 
ua  la  porta ,  ed  vfciua  la  figura  d'argento  del  Sultano  a  cauallo  accorri* 
pannato  da  iBafsà ,  che  Jo  /egutuano.  Facto  vn  picciolo  giro  rientra* 
-   •     uano  per  altra  porta  nello  fteifo  Cartello,  tutto  a  forza  di  fufte  ,  e  ruote» 
1  /  3  ™  che  camrnauano  con  lo  ftefso  moto  del  tempo .  Batteano  poi  1*  ore  conv 
tale  artificio^  maertria  ,  che  rcrtarono  marauigliati  i  Crirtiani,cV:  incan- 
tati i  Turchi  . 

Inchinatoti*  Ferat  a  i  voleri  del  Monarca  s'accinfc  di  nuouo  al  coman* 
do  dell'armi  in  Perfia;  s'  allerti  con  follecirudjnc,  e  fi  pofe  in  carni- 
no  a  lento  pafto,  conducendo  feco  molte  Truppe,  tanto  più  tarde  al 
moto ,  quanro  lo  faccano  a  loro  mal  grado  ;  oltre  che  molti  groflì  pezzi 
di  cannone ,  per  il  loio  pefante  incarico;  nonpermetteano  fretta .  Hauea 
precedentemente  Amurat  ordinato  al  Baisi  di  Diarberchir  di  fpignerc 
a  tutta  jrreftezza  vn  foccorfo  al  Force  in  Tauri* .  Vi  giunfc  di  notte  tem- 
po con  concerto  degl'Àflèdiati .  Ingannò  con  falfi  fuochi  gl'oppugna- 
tori, e  penetrò  in  tempo  che  fi  ricrouauano  le  co(c  agl'vltimi  cftrcmi  , 
perche  a  trauerfo  il  fangue,  e  ia  ftragc  haueano  i.K-rfiani  reiterati  fin  all' 
ora cmitrau.iglio  incettante  fettamadue affliti  ;  ed  eraiia  cosi  diminui- 
ti i  Turchi,  che  nonaitendeano  ,  che  l'eccidio  dallo  sforzo  iftancabilc 
degl'attacchi  >  ormai  debolmente  repreJì  per  mancanza  de'dien*- 
fór:**\ 
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Morì Vluzzali  famofo  Generale  nel  I*  Armate  Ortomane.  SucceAegli 
Ibraim  Rafsà ,  che  hauca  vna  Sorella  lei  Sultano  per  moglie  ,  più  per  il 
iauorc  diquefta',  che  per  alcuna  efpcrienza  ,  che  egli  hauefse  della  Ma* 
rina.  Si  moftrò  mal  inclinato  a5  Vcnctiani  .  Prete  le  libera  l'entrata  nc'Io- 
ro  Porti .  Pafsaua  mali  vffìcij  col  Sultano  :  Ma  terminò  la  vcfsatione  col 
finire  dell'impiego ,  legatogli  dal  Sourano  per  cfsergli  riufeito  più  capa- 
ce a  confondere ,  chea  dirigere. 

S'erano  con  li  Miniftri  del  Rè  Cattolico  non  folo  ripigliati  i  maneggi  j 
delle  tregue Turchefche  con  quella  Corona  ;  mi  ftabilite  le  ftefie  per 
due  anni.  Gl'Ambafciatori  di  Francia,  e  d'Inghilterra  le  trauerfarono 
a  tal  fegno  che  reftò  fraftornara  la  ronchinone  del  trattato ,  e  furono  ri- 
ilituite  le  module  ,  e  le  carte  al  Ferrari  continenti  lo  sbozzo  dell'acccr» 
dato.  Non  fecequcfta  efpcditione  altro  effetto ,  che  rendere  l'Infedele 
fempre  più  gonfio  ,  confiderando  dal  più  potente  Rè  di  Criftianirà  mer- 
cantata la  fua  amicitia .  Nacque  conte! a  tra  l'Ambafciator  di  Francia,  e 
quello  dell'  Imperatore  per  la  competenza  del  luogo  nella  Chiefa  di- 
San  Francefco.  Per  occuparlo  prima  dell'Alemanna  andò  il  Francefe 
tre  ore  auanti  giorno  alla  porta  della  Chiefa  per  introduruifi.  Furono» 
i Padri  configliati  a  chiuderla  per  cintare  io  fcandalo.  L'Ambafciato- 
re  continuò  a  non  difeofìarfi  punto  dal  pofto.  S'ingroflarono  i  Turchi 
ipcttatori  dcll'dìto  ;  ed  il  fine  fu ,  che  fatta  dal  Subasi  di  Pera  la  relation 
ne  al  Serraglio ,  fu  pollo  in  confultatioue  di  conucrtire  la  Chiefa  in  vna» 
Mofchea ,  e  Iettargli  l'entrate  ;enon  fu  leggiero  il  tramaglio ,  e  1*  impie- 
go dc'Criitiani  per  fturbare  il  difeoncio  danno fo  alla  Cattolica  Religio- 
ne. 

Il  Conte  di  Sdrino  con  forte  banda  entrato  nc!l' Vngheria  prefe  il  Ca-  I 
dello  di  Coppau  ,  e  Io  faccheggiò ,  conduccndo  feco  la  Moglie,  &  i  figli- 
uoli dèi  Bafsd Comandante,  ed  al  tri  mille,  e  cinquecento  prigioni  #  Ri- 
fuonò  l'òftlirà  contraria  alle  tregue  a  Cofbntinopoli  con  Srepito,  c 
cou  feontcnto  degl'  Ottomani ,  che  non  trattarono  l'affare  con  rigore 
per  la  diuerfio.K1  di  Perfia.  Se  ne  querelarono  con  l'Ambafciator  Cefa- 
reo .  Rifpofe  ;  N  >n  bauerut  /' imperatore  pirticipauone  .  Efierlo  Sdrino  fuo~ 
rufeito  t  e  ribelle  .  Che  quelli  accidenti  non  doueano  turbare  la  paté  ;  Che  non 
binerebbe  mancato  di  caftigarto  ,  potendo  ;  e  che  [e  il  fintile  haue[fer$  fatti  * 
Turchi  fliffi \  non  je  ne  farebbe  agqvauato  . 

In  Perlu  co.icinuaua  la  guerra  con  ftrage  reciproca .  II  Bafsi  di  Diar- 
berchircon  altro  ioccorfo  auanzatofi  per  fpignerc  Militia  nel  Forte  di 
Tauri* ,  fù  rotto  da'Perlìani  ;  e  quattro  mila  de'fuoi  retarono  tagliati  a 
pezzi.  (M'incontro  r? fa  vn'imbofeata  da  i  Turchi  a'predetti  caricati 
nello  fteflb  tempo  a  fronte ,  &.  alla  co«U  ,  reflarono  gli  battuti*  con 
gerdicaidi  tremila .  Hjuea il  Sultano  dita  ancoriti  a.  Fcrat  Bafsà>d'inta- 

uola- 
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no  .petrattato  di  pace  nel  calore  dell'armi  Itcfll' .  Si  foie  co  «falli  Corte 
Hi  ft-ifia  vu'Ambafcarorc,  venne  (ino  adEfdrun,  e  uegotiò  con  lo 
flcfso  Io::.  MaiHòeglilafoftaHza  dc'fuoi  trattati  per  clprcfso  Cor. 
ricrca  CoftaotìtìopòM  ì  ma  corr  e  fi  fgrolsarono  le  HitTicoIcà  ,  cosi  non  fi 
lidullcioper  ali»  ora  a  filo  di  conclufìone  .Caduca  quella  negotiatK ne  , 
il  Pcrfìano ,  per  farla  riforgere  ,s'adopròcol  Rè  dc'Tartari,  perche  co- 
me Principe  della  netta  Religione  volclsc  ripigliarli?  il  maneggi*  ,  eia 
mediatione.  Ne  fcrifsc egli  alia  Porta  :  ma  le  difficoltà,  efsendo  le  ftef»e, 
infittendo  Àmurat  nella*  rilaisationc  di  tutto  il  Paefc  calcato  da' fuoi 
Caualli.fi  arenò  dinuono'il  piogrefso .  Prcmca  il  Perdano  almeno  per  v- 
na  tregua .  Vsbcc  Rè  de'  Tartari  Aliatici  Signore  di  Sarmacanda  discen- 
dente dal  Tamberlano  confinante  alla  Pcrfia,  hauea  alla  parte  diSettei- 
trione  attaccato  quel  Regno ,  e  l'altrodi  Corazan  nello  flcfso  tempoche 
fi  ritrouaua  a Mezogiornoatfiitto  da'  Turchi  ;  onde  quel  Rè  conciati* 
tofi  impari  per  rdìfterc  à  doppio  nimico ,  per  combattere  uantaggiola. 
mente  con  il  fecondo ,  bramaua  qualche  paufa  col  pnn  o  .  S'hebbc  per- 
rio  ciò  ragua$lio  da  Cicala  Bafsà  di  Babilonia-,  e  da  Fcrat,  che  il  Perfiano 
'  haucfse  (piccato  vn  Nipote  di  Cafa  Reale ,  chiamato  Catagar  figliuolo 
del  qià  Amfa  armigero ,  che  fu  ammazzato  cerne  dicemmo .  Venia  afli- 
flito  da  quattro  principali  Pcrfiani,  a  fine  d'adi  curare  la  Porta  della  Aia 
fcdecol  mezo  di  cosi  riguardcuolc ortaggio,  e  conseguirne  la  bramata 

fofnenfione  d'armi  .  Jnuiò  Amurat  tremila 

a  sbarrare  le  ftradc  per  ageuolargli  il  camino .  Non  hauea  più  d'anni  fcL 
Si  ritrouaua  feruito ,  oltre  iquattro  graduati  Pcrfiani  da  feiccnto  perfo- 
ne  .  Precerfe  lo  fteflo  Cenci  ale  Fcrat,  per  dar  mano  alle  tregue  :  Entrò 
in  Coftantinopoli con  cinque  mila  Caualli,  &  ottomila  Fanti  .  Fù  in- 
contrato da' primi  della  Corte.  Cento»  e  più  Galere  pattarono 2  Scu- 
taretto  per  accoglierui  il  Principino  .  Fìi  folcnnizato  il  ino  publico  in- 
gretto  con  faluadi  cannonate  anche  dallo  ftefso  Serraglio .  Allo  sbarco 
fu  ritenuto  dall'Agi  de'  Gianizzeri ,  e  da  tutta  la  Corte  al  numero  di 
cinqttemila  tra  Canapieri,  e  Pedoni.  Erano  flati  cornar; lati  anche 
tremila  Spa hi  ;  maeflendofi  odorato  meditar  coftoro  folleuatione,  c 
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ad  aperta  inimicitia .  Prctefe  P  vltimo  ,  che  quefto  Principe  non  douef- 
feprcuder'audienza  dal  Vifir,  mà  in  riguardo  alla  qualità  di  confai*, 
guinco  del  Rè  di  Perfia  dal  folo  Sultano  .  Furono  i  prefenti  degl'  Anv 
bafeiatori inferiori  al  folito  ,  portati  da  fole  tredici  pedone.  Confiftc- 
ronitìln  Tapeti,  Alcorani  gioiellati ,  Archi ,  Caualli ,  &  alcune  gioie 
più  divida,  che  di  valore  ,&  vn  gran  Padiglione  di  rafo  ricamato  d\ 

oro 


De  Monachi  0  tornavi.  4 15 

ero.  V  efpofitione  fi  riduflc.^ l'ottima  dijpofitiowc  di  quel  \eyerfo  la  Tor- 
ta \e  the  la  guerra  prouenia  dagl'inimici  deirvnaj  dell'altra  potcn^a^he  la 
f urne ntau ano .  Furono  trattaci  i  quattro  Perfiani  con  le  forme  (olite  acco- 
ftumarfi  con  gì*  Ambafciatori .  Jl  Principino  fìi  fatto  federe  tra  il  pri- 
mo ,  &  il  fecondo  Bafsà  ,  e  banchettato  poi  fplcndida mente  da'  Vifiri  : 
c  fu  accordata  la  fofpenfion  d'armi  bramata  con  impatienza  dal  Per» 
fiauo. 

Appena  ijuefta  coni parfa  fermò  la  guerra  in  quel  Regno,  che  Sinan 
Vifir  minacciando  tutti  i  Principi  Cnftiani  pofe  ciafeheduno  in  apprcnj 
fionc.  Si  moftraua  egli  auucrfo  particolarmente  alla  Republica  .  E- 
ranoi  Malte-fi  entrati  nclloStretto  de*  Dardanelli  da  doue.  afportarono 
vna  Galera  Ottomanica,  e  pochi  giorni %  innanzi  s' impadronirono d* 
vn  Vafcello  riuenicnte  dalla  Mecca ,  che  portaua  vna  coperta  della  Se- 
poltura di  Macometto  ad  Amurat ,  éc  altre  fuperftitioni  imi' are- 
gli  da  quel  Muftì.  Colta  daSinano  la  congiuntura  dell' alteratione  del 
Rè  per  quelìa  perdita  gP  infirmò  efTerc  PJfola  di  Candia  b  pietra 
dello  fcandalo ,  e  la  fomcntatrice  di  quelle  rapine  ,  dando  ricetto  a'Cor- 
fari  ;  eprefento  al  Sultano  vu  difegno  per  rimondarne  la  facilità  del- 
l'acquilo,  appoggiato  particolarmente  alla  difpofitionc  di  quei  Sud- 
diti, che  egli  dipingea  per  mal  affetti .  Che  fe  quefta  s*  afloggcttifse,  c 
vi  in  rartenefse  vna  buona  Squadra  di  Galere,  i  Legni  piratici  non 
s'auanzarebbero  cotanto  a 'danni  della  Porta  ;e  fopra  di  ciò  fi  diflufe  ga- 
gliardamente approuato  il  configlio  dal  Capitan  Bafsà  del  Mare  per  P- 
intercisede!  profitto  ,  r»c  1 1  a  fua  carica  .  Ma  il  Monarca  non  v'inclinò,  co-  j  ^ 
mene  meno  il  Coza  direttore  principale  de'di  lui  configli  .  Sua nito  que- 
llo difegno,  pofe  il  Vifir  fopra  il  tapeto  la  guerra  con  la  Polonia  ;  nel 
cjual  Regno  s'era  anr  icipmarr  ente  comcuv.lato  al  Tartaro  di  far 'vna  vi- 
goroia  inrurfione ,  comefegui,  regalato  perciò  dal  Sultano  ccn  Sabla 
gioieiata  .  Mà  egli  rinfaccio  iflere  lui  Vifir  fiato  autore  anco  di  qurl- 
la  di  Perfia  ;  p rome  tendo  facilità  ,  benché  nel  progrc fio  s'era  poi  ipert» 
incoiata  fanguinota  ,  e  di  pendio  fa  all'ertremo  •  I  Polaahi ,  che  di  ciò  fof- 
pettauano ,  haueano  inamidato  vn  loro  Ambsfciatcre  che  nello  ftcfib 
procinto  arriuó  con  fplendida  cernii  ina  ,  accorr  pagnato  da  cuattro- 
c^ento  perfone.  Rimu  rfatofi  il  Cocchio  ,  che  lo  ccnducea  ,  fi  ruppe 
vna  gamba.  Ricercarono  i  Turchi  ciò  che  porufTe,,&  cflcndogli  rif- 
pofìo  ,  dicci  «randi  bacini  d'at Tento  ,  rcue  rr272i  di  zebcUini,  alcuni 
ipariiieri ,  e  cani,  dittero,  che  acce ppafleroi  cani ,  &  ammazzafièrogli 
fparuieri ,  e  fe  li  mangialsero,  perche  non  volevo  ahro  regalo ,  che  di 
danaro,  cqucfto  in  annuale  tributo.  Ma  PAn  bafciatoit  negandola; 
ti  hr-uenio  deteinato  di  guadagnar  tempo ,  frpraprefo  da  f  raue  ;:  firmi* 
tà  vi  lalciò  à  capo  di  dieci  giorni  la  vita .  Non  inclinando  Ann  rat  né 
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tnen  ì  qnefla  rottura ,  propofc  Sinano  quella  col  Rè  dì  Fez  :  Foj  P  alrrà 
col  Re  Cattolico.  Ma  iiFcrrari  conregalodi  groflc  perle  alla  Sultana  , 
felsdiuertii  Perluafc  in  fine  quella  dell' Vn^heria, come  più  pi cfiima  * 
c  pie.  commoda  a  gli  Staci  Ottoinanici.  Fu  ella  pi.ncipulmeiue  india- 
ta dalT  inccflauei  depredationi  degli  Vfcocchi ,  che  lacerando  il  Paefe 
t  cnetoCrifttano ,  (otto  preteso  d*  aflalire  quello  de'  Turchi,  tormenta- 
uanogi'vui ,  e  gP  altri .  Le  doglianze  però  fi  fa ccuano  maggiori  co'  Vc- 
358^  usti  ,  corre  quelli,  che  Iafciaflero  fenza  cuftodia  il  Golfo  a  libera  difpo- 
ficioue  de*  predatori.  Eglino  all'incontro  rinioftrauano,  che  come  dal  lo- 
ro canto  con  trafeunuauo  la  perfecuttone  contra  eftì ,  così  la  velocità, 
Adegui  ,  l'abbotrlanzadc'uafcondigli ,  trauerfauano  Jc  diligenze;  e 
che  conuenia  volgerti  agi*  Auftriaci ,  come  fomentatori  dcgPecccfìi  di 
gente  cesi  crudele , che  nello  ftefso  tempo,  che  fpogliaua  delle  foltan* 
zc,  non  rifparmiaualc  vice  dcgHnfelici  Bofsuicfi  Criftiani ,  da  loro  di- 
lapidati, & -ammazzati /otto  prctcfto  che  fofsero  Sudditi  Ottomani  1 
Reiterò  la  Rcpublica  in  oltre  le  fue  doglianze  agi'  Imperiali  ,.accioc  he 
frcnaueroil  dilbrdine  ,ma  eglino  (ottomano  anzi  Io  permetteano,  con 
fperanza ,  che  irritati  i  Turchi  attaccafsero  i  Veneti ,  e  reftafle  con  que- 
llo mezo  diticrtita  la  guerra  in  Vnghcria  ,  dal  loro  Miniftro  a  Coltati- 
tinopoli  a  tutto  potere  ifeanfata .  Fece  anche  a  Clemente  Ottano  ri- 
corfo,  perche  interrompefTe  con  la  fua  inrerpofìtionc  il  progreflb  & 
di  (concio  in  fopportabile  ,  a  fin  che  non  fone  corretta  per  difendevi 
da'  ladri  a  rompere  con  Criftiani,&  infanguinarfì  con  gPAuftriaci.  Ha-' 
ueuanogrvfcocchi  col  pretefto  della  loro  inclinatione  d'abbattere  gl* 
Infedeli  lu/tugato  il  zelo  del  Pontefice  ,  eh:  comprefe  efsere  l'ogget- 
to  molto  lontano  dalla  pieci,  anzi  portato  ad  arricchirli  con  lo  fpoglio  , 
&  a  combattere  le  foftanze  dc'piti  ricchi  trafficanti  in  Mare  fenza  di- 
(tintione  di  Religione  ;  ond-  in  fine  discoperte  Parti  ,  e  gl'effetti  aitai 
di.iérfi  dall'apparenze ,  gli  difapprouò  ,  e  con  fuoi  vfficj  ,  benché  inutiU 
mente  ,  tentò  raffreddarne  gl 'eccelli .  Scruircno anche  di  pretefto  ali* 
rottura  le  feorrerie  di  quella  Nacione  accadute  di  frefeo,  nelle  quali 
furono  preii  tre  Sangiacchi  ;  e  quefta  guerra  fuccedette  a  quella  di  Per- 
iìà ,  come  narraremoa  fuo  luogo .  Giunfero  da  quefto  Rsgno  per  tri- 
buto della  Prouincia  di  Seruan ,  occupata  nell'antenarraca  guerra  qua-' 
ranta  fome  di  fet3  ,  e  moki  ra(i  ripieni  d'ogiio  di  ;  il  che  tutto  fìt 
trafportato  in  Serraglio.  La  carica  al  Gran  Cancelliere  fù  tolta,  egli 
farebbe  fata  recifa  latefta,  fecon  cinquanta  mila  cecchini  non  fc  U 
forte  ricomprata;  imputato  di  falfificatione  ne'libri  dc'Timari  aflic- 
me  con  li  fuoi  Scribi ,  a  venti  de'quali  fù  tagliata  la  mano  dritta  •  Heb- 
be  il  Sultano  qualche  acce £fo  di  febre  cantatagli  da  Venerei  efsercieij. 
Diciocco  fenains,  e  trenta  fi^li  da  lui  procreati  da  Schiauefi  nume- 
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Sudditi  .  Jiccanoefser'egli  incapace  d'ogn'  aitra  guerra  ,  che  della  noi-  & 
turna  ;  Che  fapeapiù  generare  gl'huomini ,  che  difendere  gli  Stati:  e  le 
Klilitie  proteftausno ,  che  ceflate  le  tregue  non  haucrchbero  più  vedu- 
tala I  .iC.a,  fecali  non  venia  fcco  ioro  alla  tefta  dell'  Efercko. 

Micoli  Principe  di  Valacchia  h:iomo  danarofo  fofpcttando,  che  le 
fue  ricchezze  non  gli  comprassero  la  morte  per  mano  degli  Ottomani  , 
per afii cura iTviu  , abbandonò  la  Fede  Criftiana ,  e  fi  fece  Turco.  Fii 
quello  vn  miracolo  dj] la  fua  auaritia  ,  benché  per  renderla  occulta  a' 
Turchi fiiigefle  n#:turne  vifìoni  di  Maometto,  e  fe  ne  feruifle di prefetto 
per  abbracciare  quella  Setta .  N*  hebbero  gì*  Infedeli  piacere ,  e  con  o- 
gni  apparenza  fìrcpitofa  fecero  rifuonare  il  fuccefso  cerne  fauoreuolc 
alla  loro  Religione .  Il  Sultano  fi  fpogliò  del  proprio  veftito  per  copri- 
re »  e  onorare  il  Rinegato  ;  e  della  fua  ftefsa cinta  gioiellata  ,  comeac- 
coftuma no  nella  conuerfione  di  Suggetti  di  qualità  :  tutto  per  rendere 
più  cofpicua  T  abiurarione,  e  per  ricauar  gloria  da  cosi  pubi i co  fpetta co- 
lo. Fu  desinato  il  ircdeHmoM'-colial  Daflallaggiod' Alcppo,  à  fine  d'^  |j8$ 
accrefcerc  con  la  gencrofìti  della  ricDmpenfa  il  numero  degl'imitatori  di 
così  praua  rifolutione. 

Durante  le  tregue  andvj  il  Perfìano  contra  Vsbec  Re  de'  Tartari  Alia- 
tici.  Lo  vi  n  Te  ,  c  ricuperò  il  Regno  di  Corazan .  Ritornato  alla  Metro- 
poli, fere  albrucciar  vino  Ibraim  Perfìano  già  Ambafciator'a  Coftan- 
tinopoli  imputato d'efferfì  allargato  dalle  commiflìoni,  quando  fu  in- 
uiato  a  trattar  la  pace.  Sinai]  Vifìr,checon  il  fno  fuperbo  modo  di  pro- 
cedere s' andana  alienando  ogni  giorno  l'animo  dc'Bafsà,  per  confir- 
marfi  quello  del  Monarca  ormai  vacillante ,  Io  regalò  con  vnChiofco,  * 
nel  qual  vi  fece  da  molti  artefici  trauagliare  il  corfo  di  due  anni  conti- 
mi con  difpendiodi  fopra  cento  cinquanta  mila  feudi.  Lo  guarnì  per  *  i,flu* 
di  dentro  con  ricche  tapezzarie  di  ricamo,  armi  gioiellate,  vn  feruitio  Bruflfrfì 
di  piatti  d'oro ,  ne'  quali  banchettò  per  qnattro  giorni  il  Sultano  ;  poi 
per  altrettanti  IcFauorite:  fatta  caccia  di  diuerfi  feroci  animali  Tori» 
Orfi ,  e  leoni.  Il  legalo  fa  così  ricco»  che  rinuenia  a  ducentomila 
cecchini.  Qucfri  djfpcndij  furono  gettati  da  Sinano  inutilmente,  perche 
folleuarili  i  Gianizzeri,  credè  il  Sultano,  che  egli  tcnefle  la  mano  io 
ouel  bisbiglio  ,-ondc  lo  fpogliò  la  feconda  volta  della  dignità* ,  e  vi  fof- 
•  ftituì  Fcrat  Bafsì  Tuo  emulo.  Alla  di  lui  caduta  contribuì  la  Fauorita  , 
che  egli  difobbligò  col  perfeguitare  Ibraino  di  lei  Fratello.  Da  ciò  trai- 
le foggetto  di  rendere  comparili!  :  la  fua  mala  fortuna.  Adducea  d'ef» 
fere  caduco  dal  pofto  ,  gettatoui   da  (pinta  violenta  d'autorcuol  Mere- 
trice. Accolfcro  inCofrantinopoIi  vii  Miniftro  del  Signor  di  Cuillar 
Principe  d'  vna  parte  della  Media  confinante  al  Mar  Cafpio,  venuto  a  li- 
man- 
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rran'ar  protettSonc  contra  il  Perdano.  Egli  era  così  mal  m  ordine  \ 
che  i  Turchi  lì  rifolfero,  per  iar  credito  all'  A  nbafeira  ,  e  qualificar- 
lo prefso  il  concerto  Jc*  Popoli ,  di  coprire  i  Hi  lui  etnei  con  vette  di 
broccato  Poro.  Se  ne  ridea  P  Amba/ciator  Perfiano, de/c»  iuen dolo  per 
Soggetto  di  poca  forza,  3lrre  voi  :e  fatto  prigione  del  /no  Rè,  che  rcna- 
rebbe  orìelo,  e  di fobbligato dal  trattameli  o  ,  che  dauano  a  per  fona  di 
cosi  tenue  Icumira  .  Lo  liceutiarorio  perciò  con  buone  parole  ,  a  fine 
che  quella  Inutile  apparenza  noi  intorbidale  la  conclusone  dell* 
pace  col  Perfiai  ) ,  che  domato  Vsbec  Tartaro ,  s' era  refo  più  confide  - 
rato  dagl'Ottomani .  Si  ritrouauano  quelli  cosi  Manchi ,  &  era  ormai  co- 
sì manitefta  la  perdita  delle  Militic  ,  e  del  danaro  ,  che  la  pace  ,  fi  coni» 
prendeua  non  folo  defilerabile  ,  minecedaria.  Erano  gii  terminati  li 
dodici  anni,  che  dnraua  la  guerra .  Corto  alla  Turchia  centocinquanta 
mila  Sol  lati  ;  lanaro  poi  a  millioni .  le  conditioni  furono  che  lafcisflè 
il  Re  in  pegno  della  fua  fede  alla  Porta ,  &  in  ortaggio  Minutato  Nipote . 
Fu  da'  Turchi  cufto  dito  con  rigorofa  guardia  .  Proibirono  ad  ogni  Per- 
dano P  a ccoftarfecli  ;  odorato  hauendo  ,  che  il  Minilhodi  quel  Ré  te- 
nelle  ordine  di  farlo  auuelenarc  per  fofpeno  ,  che  di  quello  giouane 
Principe  vna  volta  non  fi  feruilTero  per  feminare  nel  proprio  Regno  la 
guerra  ciuile .  Reftò  la  Piazza  di  Tauriscol  Paefe  conquiftato  a*  Turchi. 
Era  grauiflima  la  perdita  de'  Perfiani ,  perche  oltre  Chars,  Tiflis,  lon, 
Terre  a  confini  de'  Giorgiani ,  haueuan  perduto  nell'Armenia  Inferio- 
re trecento  miglia  di  Paefe  verfo  Tauri* ,  e  molte  Cittd  nel  Scruan,  c 
Reuan .  Non  fono  quelli  Rè  affollici  ,  e  così  liberi ,  come  gl'  Ottomani 
ma  fi  rendono  più  torto  paragonabili  all'  Imperatore ,  &  al  Rè  di  Polo* 
nia ,  dipendenti  le  loro  forze  da  gli  aiuti  delle  Diete  ,  fenza  le  quali  non 
poflòuoda  lororteflì  ammanare  Efcrciti  valcuoli  ad  affrontarli  CoTur- 
1-^8$  c^  *  Qilac'ro  tr3ll°  i  Pr  ,nc,P'  Giorgiani  principali  liberi  j  Simon  ,  I  e- 
'       uene  ,Canogli,eDadian  .  Due  diquerti  al  primo  apparire  dell'Armate 
d'Amurat  gP  cfibiro.io  tributo  ,  per.  dubbio  di  non  cfser  foprafatti  dalla 
forza  fupcriore .  Seguì  Io  rtefTo  efsempio  GuilUr  altro  Principe  Scisma- 
tico con  cento  miglia  di  Paefe  a  lui  foggetto    ma  ben  torto  pentiti  , 
comprendente ,  che  il  rinforzar ,  il  più  potente  era  vn  foggiogarc  da  le 
fteflì  la  propria  libertà^  vii  fabricarfi  le  catenesi  riunirono  a  i  Perfia- 
ni .  Li  predetti  danno  grande  trabocco  alla  parte  douc  piegano  condu- 
ccndofiall'  Armate  con  trenta  mila  Caualli.Trc  forti  di  Militia  tiene  il 
Perfia  no  l'otto  P  Infegne  ,  la  intrattenuta  dalla  Coronai  la  Nobiltà  feu- 
dat3 ,  e  l'armi  aufil  iarie  .  Quelle  viti  me  confi  ftono  ne'popoli  confedera- 
ti ,  &  obbligaci  per  capitolatone  al  foccorfo  .  Li  feudatarij  conuengono 
al  luogo  determinato  col  numero  de'  Soldati  à  loro  fpefe ,  quali  gl'ap- 
partengono .  Confiftono  c  gl*  *ni,  e  gl'altri  in  Cavallerìa  perfettamente 
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mentita  1  3  rm  tri  rjOO  tanto  i  Canalfieri ,  quanto  iCanalli  ;  e  contale 
difcrpfìfia,  che  per  elpericnza  in  vgual  numero  preungi  iono  di  lun^a 
mano  a'  Turchi  :  E  fe  tene  fscro  apparato  d'  artiglieria,  e  numero  d'In, 
fanteria  agguerrita,  e  pagata,  nulla  pauentarebbeio  V  Ottomanica  %<%a 
prepotenza  :  E  fé  vna  volta  trionfane ro  ,  l'Ada  ,  per  la  maggior  parte 
e.sendo  rito  Perdano  t  e  plaudendo  i  popoli  alla  Religione ,  che  profef- 
fano,  fecoadarebbe  le  vittorie,  c  colciuarebbe  le  palme  de*  vincitori . 
Tra  i  Confederaci  più  confìdcrabili  s'  anneuerano  i  Giorgiani ,  che  abi- 
tano le  Montag  ie  tra  il  Mar  Madore  ,  &  il  Mar  Cafpio.  Seguitano 
il  rito  Greco,  così  nomali,  perche  tengono  in  grande  veneratio.ic 
San  Giorgio  .  Si  gouernano  a  commune  come  gliSuizzeri.  Vnifcono 
fino  a  venticinque  in  trenta  mila  Caualli.  Inclinano  dou'  è  maggiore 
la  forza  ,  quando  quella  preuaglia  ;  ma  l'intcreflc  di  Stato  gì*  obbliga 
a  dar  vniti  a'PerJìaui ,  come  i  p  ù  deboli  rifpetto  a'  I  urchi,per  mante- 
ner tri  quefte  due  potenze  l'equilibrio  1  e  confcruatd  la  liberta4.  Quando 
fonoftretii  dall'inimico  gi'alpn  fentieri  delle  Montagne  aprono  loro  l'a- 
dito alla  fkurczza  .  Non  conducono  fcco  bagaglio;  perciò  gurrreggiano 
più  difìnuolti  .  Quefti  vantaggi  equiparano  molti  altri  pregiuditij, quel- 
lo principalmeut.  della  mancanza  d'  Infanteria,  nella  quale  gl'Ottoma« 
ni  preuaglior.o;  le  vittorie  principalmenrcprouenendodal  valore  dc'- 
loro  Gianizzeri  .  Aggiungafi  1'  abbondanza  del  cannone  nell'Armate 
Ottomane  ,  e  la  Mancanza  nel 'e  Perdane .  In  oltre  fe  bene  il  loro  Paefe 
per  fe  (ìefso  è  fertile  di  fete  lane  fine.c  tapcti,manca  di  danaro.  Non  ha  il 
Rè  più  di  due  milioni  di  ducati  d' entrata  annuale  ;  e  i  Turchi  per  inde- 
bolirlo impedirono,  che  non  vi  confluifca  l'oro;  proibendo  a  Mon- 
fulmani  traffico  a  contanti,  acconfentendolo  per  barato,  ò  cam- 
biamento reciproco  di  merci .  Per  quefto  Vcchil  primo  Vidr  di  Perfìa 
perfualc  al  fuo  Rè  p*cc  anco  fuantaggiofa  ,  non  haucnHo  quell'arbitrio 
aflòkito  fopra  i  fuoi  feudatarij ,  eh-  tiene  l'Ottomana  (òpra  i  fuoi  Schia- 
ni.  I  Sultani  11  conciliano  la /cncratione  col  renderli  rare  volte  vifibi» 
li.  Ma  i  Rè  Perfìani  comparinolo  in  publico fouente  per  la  uccelliti 
di  procacciarli  l' afsirtenze  con  la  cortefiu  .  1  primi  fi  procurano  l'obbe- 
dienza con  la  feuerità ,  i  fecondi  conia  placidezza.  Se  mono  i  Soldati 
in  Turchia  il  Monarca  ò  per  danaro,  ò  per  beni  dati  in  feudo  con  obbli- 
go fpecifico  della  guerra; ma  i  Peiiìani  pof edono  feudi  nobili,  e  fono 
tutti  Principi  particolari ,  che  vengono  all' (  btxdicnza  del  Rè-  con  lo- 
ro propij*  vafsalli  ;  e  pretendono  d' edere  pi  1  limitaci ,  che  comandati.  I 
Turchi  diftruggono  la  Nobiltà  ,  i  Perdani  la  coltiuano,c  la  fauorifeo- 
tio .  I  primi  h3iino.per  principale  cfsercitio  la  guerra  ,  i  fecondi  l'an.i 
1  iberaii ,  e  la  mercatura.  Li  Paed  acqrtifteti  dall'  Ottomano  confinano 
co'Mìogreli,  popoli,  che  viuono  di  rapina  ,  e  che  mercantalo  carne 
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vn  uca  trafficando  gì'  huomini ,  sentendoli  in  u  rliti  di  Schisili  1 
/noi  CircafTì  ,  che  pefledeno  cinquecento  miglia  c  i  Tacfe  ,  non  vi- 
ucno,chc  di  prede,  e  fanno  lo  flcfso  mercato.  Per l'ien-rii , h i  inal- 
zata il  Sultano  la  Fortez/.a  di  F.is .  Cosi  quefta  ,  come  tutte  l'  altre  ; 
che  pianarono  lulla  deicritta  guerra  Olmano,  e  Fcrat  tiafsi  ,  non 
fono  forcificationi  di  grande  artificio  ,  né  farciate  da  muraglie  con  ter- 
rapieno, mà  piu  tofeo  ricotti,  che  (eruouo  ad  ogni  modo  baftantc- 
mentc  inPaele  ,douea  quefti  tempi  non  sYfsercitaua  il  cannone.  Tri 
gl'altri  acquifti  confìderabili  fatti  da  Ofmano  ammazzato  in  Perfia  » 
come  fi  è  detto,  rimarcabili  furono  quelli  del  li  dui  Porti  fopra  il  Mar 
Cafpio,  Bacìi,  e  Tcmircapi,  ò  Porte  Ferree,  tolti  ad  *  no  de' fudetti 
Principi  Giorgia  ni  ,  non  con  Tarmi,  mà  con  l'infidia,  fotto  pretcfto 
di  riceucrli  in  dote  ,e  d' accoppiar»*  in  matrimonio  con  vna  fu  a  figli- 
uola vnica,  e  fola  fuperflitc  di  quello  Stato.  Si  ritrouò  per  computo 
fatto  nel  fine  della  guerra ,  eh:  furono  più  i  Soldati  diuorati  dalla  fa- 
me, dal  freddo,  e  daldifagio,  che  gli  edititi  dall'armi  .  P notabile 
X  5  8,9  a  quello  pafso  quanta  fia  la  cofranza  delle  Militie  Ottomaniche  indu- 
rate alla  fatica ,  hauendo  nelle  guerre  Ferfiane  combattuto  piu  volte 
con  la  fame,  con  la  fete,  con  la  ftcrilità  de'diierti;  e  iuperati  ofta- 
coli  così  malagcuoli,  che  da  altre  Nationi  non  fi  (arcLbcrofor/é  con 
tanta  patienza  formontati.  Trà  V  altre  cagioni  t  per  le  quali  Amurat 
anche  contra  fua  voglia  fi  (laccò  dal  Regno  di  Perfia,  nel  quale  prc- 
tendea  far  cofe  maggiori  ;  furono  pure  l' inctrrfioni ,  e  le  dcuaftario- 
ni  così  de' Mal  teli  in  Mare  fin  fopra  le  Porte  di  Coftantfnopolia  co- 
me de'Cofacchi  nel  Mar  Negro,  e  degl'  Vngheri  nella  parte  di  quel 
Regno  pofleduta  dagl'Ottomani  ;  non  s'  auucdendo ,  che  ftuzz  icando  il 
Lupo  applicato  ad  altra  preda ,  lo  eccicauano  ad  aguzzare  i  denti  pcc 
mordere  loro  flcfsi . 

u  Fvircuo  difseminati  per  Coftantinopoli  fopra  cento  mila  cecchini 

dibafsalcga,  traforati  a  quella  Corte  da  vn' Ebreo.  Ne  fece  grane 
doglianze  V  A mbalciator'  Veneto,  perche  moneta  con  l'imprcSione 
della  Republica  fofse  falsificata.  Ricercò,  che  rcftafse  l'Ebreo  caftù 
gato:  il  quale  per  aflicurarfi  dal  calore  degl'  vffici ,  lì  ritirò  all'  om- 
bra della  protettione  del  Vifìr.  Grandi  lamentationi  fecero  i  Turchi 
col  Bailo  predetto  per  i  danni  degl*  Vfcocchi.  Haueano  quefti  fuali- 
giato  il  Bafsà  di  Licca  in  Dalmati* ,  fpogliati  diuerfi  Mercanti  Ot- 
tomani. S'efpreflc  Ferat  Vifir  ,  che  le  la  Republica  non  hauefsevni- 
ta  l'Armata  fua  alla  loro  per  debellar  di  concerto  Segna  ricourode'- 
predatori,  hauerebbe  il  Sultana  fpedita  in  Golfo  grofsa  banda  di 
Galere  per  difendere  i  fuoi  Sudditi .  11  Bailo  diuera  .  Difse  ,  che  U 
Republica .Hauerebbe reprefo il  toro  ardimento ,  8t  ilcansò  ogn' altro 
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Duediffctti  tr&fcielti  dal  numero  Hi  moki  altri ,  furono  opponi  ad 
A  murar.  :  infatiabiliti  ,  &  auaririai  Per  quefta  s'inuentarono  nuoui  mo- 
di H'asgrauij  a'popoli .  Si  rifeoteano  in  oro  eftcttiuo,  valutando  il 
Sul  canino  all'vfoantico  ;  c  valendo  nel  tempo  prefente  molto  più  ,  fi 
rriultiplicaua  per  quefta  via  la  rendita  della  grauezza  quali  al  doppio. 
Oltre  di  ciò  non  vi  era  alcuna  Carica  (labile;  mà  gl'huomini  femprc 
<lubbion  della  continuatone  del  Gouerno,  tanto  più  cfsercicauano  le  ra- 
pinc,quanro  le  credeano  breui  ;  e  dilapidauano  in  pochi  mefi  ciò  che  ha* 
iicrcbhcro  fatto  in  molti  anni  ,  con  penai  i  eftorfioni,  e  con  infinita  ciclo, 
magione  de'popoli .  Fu  imputato  Fcrat  Vifir  con  fecreta querela  d'hauer  I  5  *>  9 
rubati  in Pcrfia duramela  dircttionc  di  quell'armi  tre  milioni  d'oro. 
Era  vniuerfale  opinione,  che  non  aeree,  ma  foftanciali fonerò  l'ac- 
eti Ce  .  Egli  offerì  in  quattro  occhiai  Sultano  vna  gran  fomma  di  cec- 
chini ,  vgualc  à  quella  ,  che  gli  porea  efler  rcpetitain  virtù  del  (indica- 
to ;  con  che  ottenne  di  poter  frarfene  inCofìantinopoIi  in  qualità  di  Baf* 
sà  dell'  ordine  inferiore  .  Succefiegli  Sciaus  .  Non  ben  ficuro  HelU 
daratione  ;  SinanBafsà  per  la  terza  volta  afpirando  alla  ftefla  dignità  , 
per  fcaualcarlo  à  forza  d'oro ,  efibì  fino  a  trecento  mila  feudi .  Il  Vifire 
per  fufiìftcrc ,  Se  ingoiare  il  Monarca  facca  d'ogn'erba  fafeio  ,  e  rcu-% 
dea  ogni  iftanza  confeguibile ,  &  ogni  giuftitia  corrutibile  col  mezo  del 
danaro . 

Le  feorrerìe  in  Croatìa  fi  rendeano  fempre  più  ardenti ,  è  più  odili. 
S'erano  i  Turchi  inuaghiti ,  tanto  fondauano  sù  le  debolezze  Criftianc  > 
che  l'Imperatore ,  fenza  venire  ad  aperta  rottura  forte  per  patientarc 
cgni  r^icrno qualche  perdita  in  quella  Prouincia  ;  onde  permetteano  a* 
Bafsà  confinanti  conquefia  fiducia  rgni  incurfionc» 

Ari  iuò  vn'  Inuiato  del  Mofccuita  .  NNon  fu  ben  riceuuto  perche 
tornaua  di  Pernia  .  Dubitarono  ,  che  non  hauefle  con  quel  Rè  con- 
certata corri  (pendenza  ,*  ne  ingannarono  ;  perche  trattò  fecreta  in- 
telligenza col  Pcrfiano,  e  Princìpi  Giordania  conditane;  che  fofle 
obbligato  quel  Cran  Tura  ,  ra flettergli  quantità  d'Archibugieri  ;  erf 
egh'no  hauerebbero  corpfpofìo  con  altrettante  fome  di  fc a ,  inuiando 
in  Moverti  «a  le  quaranta  (olite  pagarti  d'annuale  tributo  al  Turco;  per 
rr f  ftcìe  al  quale  fi  darebbero  vicendeuolrr.cnte  la  mano .  Tonò  al  Sulta- 
taro,  Zebellini  ,  due  Falconi  bianchi ,  e  due  dci.ti  di  pefee  molto  ftima- 
ti.  Il  fuotiegotisto  fu  di  pagat'a  Ila  Porta  certo  danaro,  dd  quale  an- 
nualircntc  rin  borfano  il  Tartaro  fotto  tholo  di  r  gaio,  ò  di  ono- 
rano, perche  fia  da  queOa  Nat'Ouc  ir  pici  ito  à  ccn  p  ?r  far  V,  con 
lecus'e  poi  frarnificano  il  do»  ?  t  re  ;  a  crnr-i  ione,  che  col  /ticictic  con- 
camlio ,  epa^anxmo  fatto  ai. a  Terra  ,  uftafìc  laJ^cUcui*  cicute  dai- 
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5!  Multano  gl'Ebrei  a  comprarla,  &  a  pagarla  il  terzo  di  più ddi'ord 
nario  colio  per  !.i  maggior  parte  ;  epe:  il  retto  conuenne  ,  che  fùpplifle- 
roi  poucnXrittiani  di  Pera;  cosi  comandandola  .olonti  del  Regnante* 
c la  tofeùra  deJIe  Sultane. 

Ma  vfeiti  dal  laberinro  de'deferti  di  Sabbia ,  ripigliamo  j]  /Ilo  degl*  1 
auuenimentid' Vnghem ,  e Traufiluania .  A  Giouanni  Sic ifmondo Prin- 
cipe di  quefta  Prouincia  era  fucceduto  Stefano  fattori  huomo  per  naf- 
cita  ,  perqualiti  ,eper  valore  infigue.  Mandò  Ambafciaicrial  Sultano , 
&  à  Cefarc,  da|l'vno e  dall'altro  de'quali  retto  confermata  l'cletnonc . 
Quello  cottu  me  di  rendere  approuari  i  Principi  di  Tranfìlnania  dai  Rè  d* 
Vnghcria  non  fri  durabile ,  mentre  doppo  Sigifmondo  Battori ,  che  a 
CriÓoforo  fuo  Padre  fuccedette ,  li  fuuegucnti  da  i  Turchi  /blamente 
prefero  I'inucftitura  ,  benché  la  Prcnincia  (la  membro  dcll'Vngheria  , 
della  quale  gl'Auttriaci  portano  la  Corona  .  Era  gii  morto  Carlo 
Nono  Rè  di  Francia .  Enrico  fratello  di  lui  all'ora  Re  di  Polonia  t 
lafciatoil  Regno  elcttiuo  al  fuo  naturale,  e  fucceffiuo  fi  ridurle  .  Vacan- 
te perciò  la  Corona  Polaca  fu  da'Baroni  inalzato  al  I  rono  Stefano 
Battori  Principe  di  Tranfiluania  ,  il  quale  al  Principato  di  quella  Prouin- 
cia foftitui  Crittoforo  fuo  fratello .  Anche  Mafiimiliano  Imperatore  na- 
tie* gii  pagato  il  tributo  alla  natura;  Principe  buono.  Idi  lui  Sudditi 
confinanti  al  Turco  Prillerebbero  defidcrato  più  armigero .  Et  iti  fatti 
come  la  pietà,  e  la  deuot  ione  fono  le  più  ricche  gemme  ,  che  adornino 
con  raro  (plcndore  le  Corone  de'gran  Regi  ;  cosi  il  difender  la  Criftia- 
na  Religione  con  le  fole  Orationi  è  proprio  de'Monaci  ,  che  Ipoglia- 
ti  d'altri  mezi  fi  racchiudono  a  cuefto  fine  nc'Chiottri  .  Mi  i  gran 
Monarchi ,  a\|U3li  Eie  ha  fem  miniftratc  fcr/e  virili^  vigorofe,  fono  te- 
nuti i  (ottenerla  con  armi  rifolute ,  e  collanti:  Altrimenti  faranno  vn 
giorno  obbligati  a  rendere  ftrettifl  mo  conto  a  Dio  di  tante  anime 
abbandonate  alla  Turche fca  infedeltà  ;  di  tanti  Paefi  n'Iafciati  fenza 
adeguato  contratto  all'  Imperio  Ottomano  .  J)alla  ferie  delle  cofe 
prenarrare  fi   comprende  con  quauta  abiettione  noi  cediamo  le 
Piazze  a  Turchi  ;  e  con  quanta  fermezza  d'animo,  e  di  cuore  eglino 
le  difendano^  le  Meritino  ,  rintuizando  per  ordinario ,  e  rendendo 
vacui  d'effetti  «tutti  gli  sforzi  Criftiani .  A  Maffimiliano  era  fucceflo  Ro- 
dolfo coron ito  anticipa: amente  Rè  d'Vngheria  ,  e  di  Boemia.  Egli  fu 
meno  tollerante  dell'ingiurie  Tuchefche  ,  nè  mancò  il  fuo  cuore  dige- 
neroficà  per  far  fronte  ,  e  feudo  alla  loro  di  Imi  fura  .a  ambir  ione .  Furo- 
no anche  dal  Cielo  aggradite  ,  e  con  molte  vittorie  fecondate  U 
di  Ini  buone  intentici .  Odorò»  che  i  Turchi  per  le  incurfioni  ama 
recati,  ^l'haueano  desinata  la  guerra.  Richiamò  i  fuoi  Amba/* 
eia  tori,  che  gii  fi  erano  fino  a  Cornerà  avanzati  co»  le  pciiionidcU 

D  d    a  Vn- 


^  1 4  Mefnorie  lfl  a rk he 

Vugheria ,  cV  altri  regali  fecondo  il  collumc  iVprcccflbri  ;  con-che  rif- 
par.niò  gPinccnlì ,  elcfpefc,  che  farebbero  Hate itutilnience  gettate. 
Se  taffete  fopramodo  Siiian  ,  che  volca  rompere  bensì  la  pace,  mi 
non  Pesborfo  dell*  annate  feorfe  della  pennone  de!  Regno  d'Vnghe- 
ria,  delle  quali  Federico  Creuicio  Ambaiciatore  hauea  data  int  cut  io- 
ne; ed  egli  ftaua  di  giorno  in  giorno  inutilmente  attendendole:  a  con- 
ditione  però,  che  folle  tolto  da  quei  confini  AiTan  Fa  fra  di  htffina  , 
torbido  fomentatore  della  di feordia.  Qrando intefe  che  più  non  ver- 
nano i  anzi  che  haueano  mono  il  camino  rerfo  Traga  ,  chiamò  l'Am- 
bafciatorealla /ua  preien/a  :  gli  dille,  che  Phauea  ingannato;  ed  egli 
inoltrandoli  le  lettere  ,  infiammato  il  Turco  riprefe,  che  Phauea  falfiff- 
cate  ;  che  col  Sultano  Monarca  di  tanta  forza  non  conuenia  titubai  nelle 
^romcile,  e  che  Phahcrcbbe  trattato  da  nimico .  In  confagliene  a  fu  fat- 
to prigione  il  di  lui  Dragomano  ;  del  che  n'hebbero  tale  fpauento  gl ^al- 
tri ,chetrcmauano  nelPintcrpretar  co/a,  e  nel  riferirla  nell'Idioma  Tur- 
chefeo ,  eh.-  non  foflc  a  Turchi  piaciuta .  Furono  porte  guardie  alla  (  a- 
ia  anche  dello  fieno  Ambaiciatore.  1/Agi  de'Gianizzeri  proibì  Pae- 
ceflo  ad  ogni  perfona  .  In  augumento  delle  di  lui  difauuenturc  fi  fece 
Turco  il  fuo Maggiordomo.  Propalò  i  fecreti  della  famiglia  ,e  le  ferie* 
ture,  delle  quali  gl'Ottomani s'adì curarono. 

C>  nuarono  doppo  la  morte  di  Mafhmiliano  le  tregue  con  Turchi 
diuerfi  unni,  lenza  che  dall'iucnrfioui  del  predetto  Afian  Baisi  fieFO 
duucrfariode'Criiìiani reftalle  infranta  la  pace.  Ma  hauendo  egli  ri- 
ceuuta  fccreta  comm  i  (Bone  da  Collant  inopoli  di  cut  rare  nella  Croata  , 
e  di  ocaiparne  quella  maggior  parte  che  gli  fotte  prometta ,  in  m  • 
do  che  non  ad  ordine  pofitiuo  della  Porta ,  mi  al  di  lui  particol:  c 
inftinto,  foflc  attribuita  la  veffationc,  riportato  qualche  difauaniae- 
51*0  nelle  precedenti  feorrerie ,  e  v  olendo  con  Paccrclcimento  di  nu'- 
tie  forze,  e  con  più  frefeo  ciperi  mento  rifarcirlo  apri  adito  alla  1  otta;  3 
•del la  guerra  .  Raccolteceli  adimque  i  prdìd  j  Europei ,  animandoli  a 
fecondare  le  /uc  intraprefe  .  Vni  ventimila  fcielti  Soldati ,  dicci  pezzi  dì 
^annone  di  batteria  ,  e  facendo  precedere  PArmata  da  due  mila  Cuafté- 
tori  ,  che  dilatando  i  fentieri  fpianaflcro  il  camino,  e  dinendellero  i 
Ponti  per  facilitare  i  paflaggi  de'  Fiumi  ,  fi  accampò  lotto  il  (alleilo 
di  Seileia,  ò  Sifeih  fituato  aU  :  riue  della  Saua  .  la  guarnii» ione  non 
conrenea  ,  che  cento  agguerriti  Alemanni ,  cV  il  retto  eia  ?,eute  .lei  Paefc 
«Iella  più  abile  all'armi.  I  confi  nauti  Jltopcrrali  ai  Panui  lo  degl'apparati  di 
Aflan  vnironrrl  proflinriprtfidij,irniitaroi:oin  foccorfo  i  fontani ,  arnia- 
iouo  itPaefe  ,  e  raccotlcro  ottomila  buominr ,  fo'q^i!?  r'elib-jraronotB 
J$u*Urc  V  attedio,  ananzandofi  fenza  dilai-oi.e  à  qiic.ii  vcl  .a. .  Aflaa 
a Uuixixik-j  dulia,  marchia de'Crillranr>  u*  tece  loto-ji*qo.i.ro  d\ìio  ^Cfeltò 
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delle  fue  Truppe  .  Si  venne  al  combatto  foftemiro  vicer.deuolmcnte 
pervu  pezzo  con  cfìto  dubbiofo,  cconftrage  reciproca.  Rincorati  ì 
Criftiani ,  che  principiauano  a  cedere ,  e  rimeffi  finalmente  dall'eforta- 
ticni  decoro  Capi ,  fuperarono  gPinimici  più  con  la  coftanza  ,  che 
ccl  numero  .  Scompofti,  e  difordinati  gl'Ottomani  prefero  la  fuga 
non  trattenuti  uè  dalie  minacce,  ne  dall'efortationi  d'Anan,  il  quale 
vedendofi  ormai  abbandonato  ,  fu  coftretto  anch'egli  a  battere  Torme 
•de'fiig^itiui  ;  ma  mentre  s'auuici nano  al  Fiume  ,  incalzati  da'vincito- 
ri  ,  non  potendo  il  Ponte  reggere  la  folla,  s'ingorgarono  ,  e  s'aggrop- 
parono ;  onde  furono  coftretti  sbalzare  nell'acque  ,  dalle  quali  reità  ro- 
llo i\i?ohti  Io  ftefio  Aftan,  eMccinet  Bafsà  d'Hcrccgouina  giouanetto 
•di  prima  lanugine  ,  nato  di  vna  Sorella  d'Amurat  Sultano;  chedoppo 
liaucr  dimandato  foccorfo,  fu  aiutato,  ma  a  morire  da  vn  Alemanno, 
che  gli  (caricò  vn  carabino  nella  tefta;  e  fu  trafportato,  &  aflorbko  1 
dal  Fiume  .  Perirono  di  ferro,  e  d'acqua  diecimila»  Turchi  ;  cV  oltre 
il  giouanetto  Mecmet  di  ianguc  Ottomano,  dieci  Bcghi ,  e  trenta  Ali— 
•  -beghi ,  ò  Capitani  de'Spahì  .  Si  riempi  dicadaueri  la  Kiuiera  ;  da  i  qua- 
li furono  raccolte  armi ,  danari ,  anelli  di  non  picciolo  valore .  Per  miti- 
gare Io  f  contento  del  popolo  fù  portata  in  Cclìantinopoli  vna  tefta,  c 
diuolgato,  che  foue  quella  «lei  Comandante  l'Armata  dell'Imperato- 
re ;  tutto  ad  oggetto  di  raddolcire  la  fama  della  disfatta  :  mi  ella  non 
ru ,  che  di  gregario  Soldato  per  colorire  la  menzogna .  Se  fi  fofìe  profe- 
rita quefta  vittoria  ,  concernati  i  Turchi ,  non  vi  era  Piazza  di  confine  , 
che  non  hauefle  ,  fecondata  la  fortuna  del  vincitore  .  Tencano  commif- 
lìone  iCapi  di  far  fronte  alle  feorrerie  ;]  mi  non  di  attaccare  luoghi  mu- 
rati per  non  rompere  la  guerra .  Tante  rifu ue  non  praticano  i  Turchi , 
tneglio  attenti  a'Ioro  profitti ,  che  i  Criftiani.  Per  conferuare  confo- 
ucrchio  ftudio  la  pace,  hanno  ftmpre  gl'Alemanni  rinuerfati  i  progref- 
lì  di  guerra  .  Diuolgatofi  a  Cofìantinopoli  quello  fucceflo,  Sinan  Vj- 
Cr  rimoftro  al  Sultano  non  poterti  diffìmulare  I'ofb'liti  ,  mà  conuenir 
con  aperta  fìrage  ri  farcire  l'ingiurie.  A  quella  rottura  anche  i  Minì- 
flri  deTrincipi  nimici  di  Cafa  d'Aufiri?  per  le  loro  emulationi  con  Ce- 
lare ,e  fecondo  il  detame  della  Criftìana  pemiciof3  politica ,  ftknolaro- 
tio  i  Turchi .  la  Madre  poi  di  Mecmet  perito  nel  Fiume ,  fi  trasferì  ar- 
rabbiata al  Fratello  ,  rimproncrandogli ,  che  fe  non  hauefTe  rifarcita 
la  vergogna  ,  e  l'onore  de'fuoi  antccelTori,  ofcurarebbe  la  gloria  dell'ar- 
mi Ottomane  ;  ne  Iafciò  di  prouocarloalJa  vendetta ,  finche  non  lo  con- 
duce alla  guerra  effertiua.  Doppodi  ciò  fu  publicara  cosi  a  Collanti-  I 
«opoli,  come  a  Buda  ,  limitato  il  Tartaro,  e  fatte  prouigioni  d'ogni 
genere  per  vnire  l'Armata  .  Indinaua  il  Sulrano a  propprui ,  Fcrat 
«na  pale facofi  da  Sinan  Vifir  fenrimemo,  perche  di  fc  non  fi  feruiflc  , 
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eiellafaa  ambiclofibrauara ,  p^r  naa  di /obbligar  Io ,  come  quello  che 
efercitaua  la  piena  autorità  della  Carica,  nel  diftril  uirc  i  calighi  ,  & 
i  pre.nj,  v' acconfeun  ;  e  lata  (a  dell'  Ambafciatore  Imperiale  fu  tan- 
to più  tormentata  da'  di  lui  rigori ,  pot^i  in  ferri  nelle  fette  Torri  quelli 
della  famiglia ,  poi  condannati  alla  Calerà .  11  Co7a  del  Rè  fece  vii 
fcrmone  alle  Militic  ;  le  perfnafe  afla  difciplinatan>obLxc!ic n? a  a' Capi, 
&  all'esercitare  il  loro  (olito  congnio  nella  guerra.  Mociuu  loro  le  ri- 
comperi fe  ,  la  gloria  della  Natione  ;  e  che  quando  nonhauiNe  nu  (irato 
valore  diuerfo  -fa'  loro  prceefsori  così  prodi  nclP  armi ,  usuerebbero  cf- 
pugnata  Vienna  ,  &  apertofi  per  quella  via  l'adito  alla  foggettione  dell* 
Alenugua  ,  &  al  Doninio  vniuerfale  del  Mondo  .  Parlò  con  tale 
eloquenza ,  che  mcrirò  non  iolo  gì'  applaufi  ,  ma  cauù  le  lagrime  dagl' 
v.iitori. 

I5P1  Par:i  Sinano d*  An  i rinopoli  per  Bufa  con  quaranta  mite  Soldati  , 
comprefi  q.iindeci  mila  Giauizzeri,  molti  giorni  prima  dello  ftabilito  f 
obbligatoui  dall'infolenza  della  Milicia  ,  refa  intollerabile  per  il  dilapi» 
damcn:o  delle  folìanze  de*  fuddici .  Condutse  feco  1'  Ambafciator'  Im- 
periale, benché  ripugnane  gl'altri  Vilìri.  Fù  detto ,  che  lo  facefse  a 
fine  di  difporre  folo,  e  della  pace  ,  e  della  guerra  .  Era  però  tenuto  con 
ceppi  a'piedi .  Fù  lafciato  a  Buda ,  e  non  più  parlatoti  di  lui ,  il  diuolgò, 
che  lo  facefle  morire .  Il  figliuolo  dì  Sinan  con  le  Truppe  de'confini  pre- 
corfe  il  Padre .  Arc-*nd.uano  tri  Pvne  ,  e  l'aitrc  a  cento  mila  Soldati.  Vi 
fi  vnì  gran  numero  di  volontari  per  guadagnar'  i  Timari  col  mezo  del 
fcruitio  .  Attaccò  Sifcch  ,  che  non  fù  anteriormente  efpugnato  da  Afsaa 
Bafsi  .  I  difenfori  p:rduco  il  coraggio  per  l'allontanamento  dell  *  Ar- 
mata Criftiaoa ,  vilmente  fi  refero.  Occupò  fufjcguentemcnte  Vefprino, 
e  con  non  interrotto  progrefjo ,  isforzata  Palocta  ,  e  Papa,  vittoriofoal 
Pad  re  fi  ricondufse. 

*  5  9  3  in  quello  tempo  la  Republica  con  l' efempio  della  gran  Citta  di  Aqui- 
)eia,che  ne' trafandati Secoli  feruì  d'argine  alla  barbara  inondatio:  e 
de*  Goti ,  e  de'  Vandali  ;  della  quale  poche  reliquie  apparirono  ,  logo- 
rata parte  dal  tempo ,  e  parte  dalla  crudeltà  d' Attila  rWelIoie^ri fra- 
ni ;  riflettendo  con  la  ire i ca  memoria  delle  feorrerie  degl'Ottomani ,  che 
portarono  fin  nelle  vifecre  del  Friuli  il  ferro ,  &  il  fuoco  che  non  fluen- 
do o^iei  Popoli  ricouero  ,òiriaffiarono  il  Paefc  di  (angue  »  ò  lo  fpopola* 
ronoconeflertrafportati  in  dura  fcruitii  ;  rifolfe  li  famofa  collrntt io- 
ne della  Fortezza  di  Palma»  come  valido  propugnacolo  centra  Bar- 
bari ;  la  quale  era  tanto  più  necefsaria  ,  quanto  che  negl'anni  traratTa- 
ti  nelle  Rine  del  Iifonzo  pofscdeuauo  i  Veneti  due  Fortcz7C  ,  Foglia- 
li1 co  ,  cGradifca;  la  prima  diftrutta ,  e  la  feconda  Verificata  nella 
guerra  di  Cambraij.  Per  inalzare  quefta  famofa  Fortezza  varj  furono 
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ile!  Senato  I  pareri .  Quelli  chediflentiuano,  cfaggerarono .  te  fpe/e  tm* 
menfe ,  l'opera  dffìcile  ,  la  nufcita  dubbiofa ,  &  i  fuccefft  non  fempre  corri/'» 
fondenti  alle  Sperante  .  Softeneano  ,  Che  la  miglior  difefa  ,  e  he  far  fi  potef- 
/e  alle  {correrie  de' Barbari^  confifiea  nell'opporfi  loro  in  fiti  vantaggiofi,  e  nel 
tontrafìar  i pafiaggl  de' Fiumi .  Che  le  Via^e difendono  9màfoggtogate  dall' 
inimico  gli  (labili/cono  il  foggiorno;  e  che  prima  contienile  pen/are  al  modo  di 
jodentrla ,  che  di  faticarla  .  Che  \e  di  picciolo  circuito,  fari  tanto  pià  facile 
ad  efpungarfi  da  Militie  numerofe ,  come  l'Ottomaniche  .  Se  di  fpattofo  ,  tan-  f  J 9  J 
ti  più  Soldati  vi  ft  ricercar  anno  alla  difefa  ;  e  tanto  maggior,  dtjpendio  nella 
culeiu  .Quelli  all'incomro ,  chela  volcano  inalzata ,  etra  gl'altri  Leo- 
nardo Donato  afserì  ,  Efierc  la  Vrouincia  del  Friuli  capace  d'ogni  [ira» 
mert  impresone  per  mancanza  di  Fortezze ,  valeuoli  ad  eccitare  ti  corag- 
gi* de'  Sudditi ,  a  far  fronte  all' ine  ur fiotti  de'  nemici .  Che  progredendo 
t'armi  Infedeli  neW Ungheria ,  e  nella  Croatia  ,  non  fapeafi ,  fin  doue  fofiero 
per  eontet  minar  fi  i  loro  acquici  t  conuenire  perciò  mettere  à  coperto  lo  Sta- 
to più  efpoU  all'illimitata  ambinone  .  Non  ejserui  pencolo,  chei  Turchi 
•pi  piantino  affetto  ,  mentre  t' incontrano  prima  di  giugnerui  .tanti  paffi  angn  + 
fti,  Fiumi*  e  Torrenti  ,che  come  facili  i  valicar  fi  da'Cauatli,  &  Huomimtco- 
sì  fono  malageuoli  à  traggettarui  ti  cannone  ;  \en\a  di  che  non  s'ej pugnano  U 
Tia^e  forti  ;  fe  non  con  la  fame  ,  alla  quale  rimedia  la  prouiden^a  .  Circa 
poi  la  jua  difefa,  chi  non  vede ,  che  alla  (ama  dell' me  aminamento  dell' inimi* 
co  non  vi  farà  Suddito  che  non  v'accorra  conte  foflan^e  per  affteurarte,  e  con 
la  vita  per  difendere  la  liberti  di  fefleffo,  e  de  'figliuoli  ;  e  non  foto  gl'abi- 
tanti del  profjimo  Vaefe  ,  mà  anche  i  lontani  ,  perche  non  fe  gl'auuictni  il  pt- 
ricolo  ,  s'auam^a ranno  adefitnguere  la  fiamma  prima  di  prouarne  l'incendio. 
Non  fu  Piena  attaccata  da  Solimanoquella  che  rallentò  il  furore  delle  jue  ar* 
mi  »  e  che  impedì  che  non  penetrafjero  nel  centro  della  Germania  ?  Le  Rocche 
della  p  cciola  lfola  di  Malta  non  furono  quelle  che  faluarono  dalla  vota- 
citÀ  Turchefca  tutta  Vlfola  ,  che  altrimenti  farebbe  fiata  inghiottita  ?  Et 
alla  memoria  de'  noflri  jlui  Aiolo  picciolo  Camello  del  Territorio  di  Bre/cia 
non  rinfu^ò  l'empito  di  Mafjìmiliane  Imperatore  ?  Quando  non  manchi  la 
rtfolutione  ,  non  mancheranno  i  danari.  Non  efjcr  quefìa  la  prima  Forte^* 
%a  ,  che  con  grande  genero fttà  len^alafciarfi  fgomentar  dal  difpendioera 
fiata  eretta  dalla  Pfpublica  in  Terra  t  &•  in  Mare.  Tutte  le  cofe  tengono 
qualche  oppofittone  :  màil  maggior  male  i  l' abbandonar  fi  :  il  non  difender» 
fi  ,  &tl  non  afiìcurarfi  .  Se  piantaremo  vna  gran  Tta^a,  fari  pencola- 
lo per  V  inimico  lafciarla  à  dietro^  perche  fe  glt  potrà  tagliar' il  ritorno  i 
E  fe  per  quello nfpttto  non  anderà  più  tananai ,  fi  faluerd  per  tale  via  dal» 
la  deuaflatione  ti  refiante  Vaefe.  Seruono  le  Forteige  per  romper  Timpe* 
to  degl'  inimici  :  e  col  far* argine  al  Torrente  fi  diuertif ce  alle  volte  l 'inon- 
datane .  *4ncbe  ne'  corpi  vmant  tuli  'infermità  violenti ,  quei  medicamenti, 
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the  fermano  la  fiutone,  e  che  impedirono  tcèe  non  s'accrefca  lafehe.fon*) 

argomenti ,  e  prmafij  di  fatutc. 

Penderono  in  quefta  giornata  i  configli,  d'opinioni  del  Senato  n* 
modo ,  che  nulla  fù  deliberato .  Ma  di  bel  nnouo  ventilata  la  materia 
m  fatuità t  che  quattro  Senatori  andati  (opra  il  luogo  feieglieflerc* 
il  {ito .  CondiuTero  feco  Giacomo  Malatcfta,  Mario  Sauorgnano  ,  Gio? 
Battifta  Monti ,  ed  altri  Capi  di  guerra,  e  Periti  nella  fortifìcatione  . 
Nella  Pianura  di  Palma  ,  doue  giaccua  il  Tempio  di  San  Lorenzo  de* 
Ronchi   ,  difegnarono  concordemente  la  nuoua  Fortezza ,  ccn  none 
Baloardi ,  dicci  miglia  lontana  da  Vdine ,  &  otto  da  Marano  Gattello  di 
Mare  ,  da'quali  cosi  per  terra ,  e  per  acqua  poteflc  riccuerc  i  foccoifi  . 
f  r  g  *  Fù  nomata  Palma  non  folo  dal  nome  dei  Villaggio  vicino  chiamato 
'    *  Palmata  mi  anche  per  Pfiuguriodel  Ja  Palma,  che  denota  vittoria,  C£ 
durabilità  ;  elTcndo  vno  degl'alberi ,  cheli  conlcruano  per  intieri  Seco- 
li. Furono  pofti  i  fondamenti  alette  d'Ottobre  giorno  di  Santa  GiuP.i- 
na  »  famofo  per  la  Victoria  de'Curzolari .  Nc'fondamenti ,.  fecondo  i'a  \~ 
tico  coftume ,  lì  gettarono  alquante  Medaglie ,  che  da  vna  parte  haueua- 
nofcolpito  vii'alato  I  cene ,  Infegna  Veneta  ,  con  parole  all'intorno  m 
*paf quale  Cicogna  D:ge  di  Veneti*  ;  dall'altra  parte  impreuo  vnfeguo» 
della  Croce  col  motto,  Ter  quello  Segno  /scura;  e  fotto,  Io  fteflo  di- 
segno della  Fortezza,  a 'piedi  della  quale  vi  erano  impreffe  le  feguen- 
ti  parole  :  Vropugnacolo  al  Friuli ,  c>  alla  Fede  di  Crifio.  Marc'  Anton  io 
Barbaro  bebbe  la  dircttione  dell'opra ,  con  autoriti  di  far  concorrere  l 
Sudditi ,  e  gPOperarj  alPefsecutioucde'lauori.  Non  furono  rifparmiati? 
tefori  nell'i  nalzarne  la  pianta  con  Caualicri,c  Baloardi  così  rilcuati  * 
che  paiono  monti  di  terra  ,  ridotti  nelrdifteiite ,  &  ampio  giro  ,  iu  cut 
fitroua  . 

Mi  ritorniamo  agl'Alemanni ,  i  quali  fottn  la  condotta  di  DcufFem- 
bac,  Sdrino, Hardec,  PalM  ,  &  altri  Maggiori  del  Regno  d'Vngheria  am- 
malarono vna  non  fprezzabile  Armata  ,  spingendola  all'attacco  d 'A  1~ 
ba  Reale  ;  che  creduta  fprouifta  ,  /perauano  di  coltringerla  fenzagrau 
/angue  .  Mi  riufecndo  la  refiftenza  più  gagliarda  dd  prefnppoìlo  T 
mentre  meditauano  di  feioglierc  Pafiedio ,  furono  fopr^p refi  dal  Baisi 
di  Buda  ,  venuto  in  foccorlo  degl'assediati ,  dal  quale  corretti  al'a  bat- 
taglia ,  i  Criih'ani  follccitamente  dillribuiti  i  loro  Squadroni ,  riceucro- 
rx>  ordinaramente  Pvno  dell'inimico  ,  e  mescolandoli  con  rifoluto  co- 
laggio nelle  Schiere  Ottomane .  doppo  due  ore  di  vacillante  contrailo' 
pvg3rono  i  Gianizzcri ,  e  Aifscguentemenre  difordinoflì  anco  la  Gaual- 
Jcri*?  Turchefca  ;  fi  che  rinuerfato,  e  focato  il  foccorloTeftò  la  vitto* 
ria  ,  &  il  Campo  a'Crifliani  erti  Pacquiito  del  cannone,  bagaglio,  e. 
'morr^d'cctoniila  Turchi.  Fu  miracolofa  la  vittoria;  z  porche- doucf» 
 " te 
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le  fornire ,  difcefe  vna  denta  nebbia     gl'occhi  de'Criftiani ,  che  oda 
lafciòHmineucre  il  numero  prepotente  .legl'Infedeh  ,  iKjuale  fcoff.-r- 
iu'0  fi  fone";  Dio  «  ,  (e  incontrata  s'hai.efie  la  battaglia  con  tanta  fpro- 
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gucrc  il  num.ro  àt&Otto*** >  ^refc  quello  alle  volte  atterri  ce 
oiù  del  valore  j  e  l'apparenza  intimorire  bene  fpello  pm  delia  lottan- 
ti Pernotta  proferirà  inanimito  Deutembac  attaccò  Filec,  ante- 
murale delle  Minerc  ncll'  Vngheria  Superiore  ,  c  l'cfpupò  in  fei  gior- 
ni   disfatte  alcune  Truppe  fpintc  da  i  Turchi  m  foccorio  della  Piazza  . 
Aumentate  da'prcdcttitauorcuoli  iuceeffi  Jefpcranze  dell'imperatore, 
dichiarò  Generale  in  Vngheria  l'Arciduca  Mattiate  fuo      ente  il  Con- 
te  Palfi    Si  trasferì  Sua  Altezza  a  Giauanno  per  diiporre  1  Armata  ,  Se 
attaccato  funeouentementeNouigrad,  Io  pre.c  per^do;  mentre 
ilContediSdrino  in Croatia  occupalo  varj  Calici li  fi  rendea  temu- 
to   òc  infetto  agl'inimici.  Accrcfcinte  le  forze  dell'Arciduca  a  an- 
cata mila  liuomini ,  deliberò  d'applicai  fi  ad  attiene  d,  maggior  ri- 
leuanza ,  inuencndo  la  Città  ,  e  la  Rocca  di  Strigooia  unitamente  Co- 
mancia  alla  Piazza  Caralibego  Vecchio  Soldato,  il  quale  dalla  fama 
dc'orecedenti  procreili  ammonito  s'era  con  vna  grolTa  banda  di  Gia- 
ni* zeri  ben'alleftito  alla  difefa . S'inalzarono  le  batterie,  s'apertole 
treccie   il  replicarono  agl'altaici ,  in  v no  dedali  mentre  Caralibego 
bimana  i  fuoi  olla  rcfilta*a  cadde  trafitto  di  mofehatata .  Quella  per- 
aita  fù  rifarcita  dal  foccorfodi  cinquecento Gisnizzen ,  gettato  per  il 
Danubio  nella  Città,  e  traforato  dalle  Felucche  Alemanne,  che  no» 
Sfecero  la  domita  eppofit ione  ;  eSinan  Bafsa  auanzatod  mrrattamo 
con  poeferofa  Armata  per  Accorrere  la  Piazza  ,  fu  l'Arciduca  coltra- 
to con  non  picciolo  diicapi^  feiogliere  l'aftedio,  accampando  nelle 
vicinanze  di  Comora  .  Sinano  da  quella  ritirata  incoraggito,  attacco 
Tata   e  la  colli  infc  in  tre  eiorni ,  poi  fotto  Giauanno dilpofe  1  oppu- 
enatiòne .  IWhc  intefo  dall'Arciduca  trasferì  il  Campo  da  Comora  nell    j  J5?4 
Ilola  del  Sehir  per  più  da  vicino  afìiftere  agl'aflcdmi,  tra  i  quali*  i  Tur- 
chi con  reciproche  fcaramuccic  ,  e  con  non  difugual  fortuna  ;  fi  com- 
batte per  molti  giorni  .  Comprendendo  il  BafsÀ,  che  la  vicinanza 
dell'armata  Alemanna  daua  cuore    e  .omento  aglV^pu^nati  ,  Fece 
eliftenrfc'-e .  vn  Ponte  foora  il  Danubio  ad  oggetto  d'inudtire  Mola 
ed  attaccare  i  Tcde.chi  nelle  proprie  trincare  ,  i  quali  battendo  anre- 
cc,  entem.itfe-  deliberato  di  lcuar'il  Cimpo,  e  dato  Pfrciw  fucco  co- 
me fcHionO,  agl'alloggiemuni,  la  fiamma  auucr ti  i  Turchini!?,  lot* 
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marchia,  la  quale  feguì  difordinatamenre  in  faccia  degl'Octomain  an-, 
'i\  in  onta  de'documenti  de'più  efperimentati  della  regola  militare  , 
che  inltfgni ,  quanto  fiano  azzardofe  filtrili  moflc  con  Efcrcito  al  fìari- 
a  co,  c  quanto  eccitamento  diano  all'induftria  dell'inimico  di  preualerfì 
c'cH'occafione.  Per  darfì  alla  fuga  altro  non  mancaua  a'Criftiani ,  che 
marchiauano ,  faluo  che  l'auanzarc  vn  poco  più  il  paflo .  Furono  al  pri- 
mo incontro  frompotti  ,  e  battuti  .  lafciarono  in  potere  de'Barbari 
cannone  ,  e  bagaglio  con  la  Secretaria .  Quattro  mila  ,  che  non  riebbe- 
ro tempo  di procurarfi  Io  (campo,  perirono  (otto il  tormento  delle  vit- 
toriofè  Sable  ;  fiche  appena  l'Arciduca  fi  faluò  in  Altemburg:  e  per 
raccogliere  le  difperfe  reliquie  pafsò a  Pruch  in  Croatia .  Disfatta  l'Ar- 
mata, il  Conte  A  rdech  Comandante,  benché  non  gli  man  caffè  la  pro- 
uianda  ,  &  haucfTc  fotto  la  fua  obbedienza  vn  prefidio  di  ottomila  Sol- 
dati, capitolò  con  Sinanola  refa  di  Giauarino.  Contento  egli  di  co- 
sì rileuante  acquitto  ,  gl'acconfentì  ogni  più  onorcuole  conditionc.  En- 
trato nella  Piazza  la  trouò  munita  con  cento  pezzi  di  cannone,  e  moni» 
rioni  in  copia.  Trasferitoli  il  Conte  per  render  conto  dell'attione  all'- 
Arciduca ,  gli  fu  non  folo  negata  l'audienza  ,  ma  re  fu  fofpetto  d'intelli- 
genza con  l'inimico,  retto  in  Vienna  pubi icamente  decapitato.  Se  cor- 
refìero  di  qucfti  efsempi ,  la  recifìone  delle  tette  tronc3rebbc  la  facilita 
di  rendere  le  Piazze  a  gl'Ottomani.  Egli  è  vn  peccato  ,  che  non  merita 
a fTolutione,  quando  è  mal itiofo ,  e  volontario.  Quel  Comandante ,  che 
fenza  coftante ,  e  ^alorofa  difefa ,  e  non  corretto  da  inefpugnabile  ne- 
ceflìti  ,  eflende  con  Turch-  capitolationi  ,  imbratta  d'  inchiottro  /a 
fua-riputatione  .  Ccmuiene  che  la  fola  fpada  fia  la  penna  ,  e  che  s'intin- 
ga nel  fangue  .  La  facilità  degl'acquitti  intanto  come  il  buon  faporc  der- 
le  viuande  aumentò  a'Turchi  l'appetito .  Inneft  irono  Comora  ,  mi  fen- 
za  effetto  ,  fino  che  inafprendofi  la  Stagione  ,  entrambe  l'Armate  a* 
quartieri  d'Jnuerno  fi  riconduflèro .  Gl'Alemanni  nell'Vngheria  efTcr- 
citarono  a  danno  degl'abitanti  la  folita  rapina  ,  e  Io  fpoglio:  Dauanoia 
cibo  a'  Caualli  il  formento  desinato  per  l'alimento  degl'  Huomini  ;  c 
prendeauo  non  folo  tutto  ciò  ,  che  loro  occorreua  per  proprio  commo- 
do, mà  mandauanoetiandio  a  vendere  il  fopra  più  i  Vienna.  Si  conci* 
tarono  perciò  l'odio  della  Natione,  e  l'abbor rimento  de'popoli ,  che 
compiangeano  il  loro  dettino;  vguilmcnte bottinati ,  cfpogliati  dall'- 
Alemanno ,  e  dal  Turco  ;  dall'offenforc ,  e  dal  difeufore .  Gii  inafprita 
la  guerra,  ftaua  Rodolfo  Imperatore  applicato  à  premunirli  per  far 
fronte  agi  'Ottomani  di  fegui.  Inuiò  Ambafciatori  al  Rè  di  Polonia  im- 
plorando foccorfi ,  che  confeguirenon  fi  puotero  per  li  fbliti  rifpetti ,  ò 
di  non  ingelofire ,  ò  di  non  ah  erarc  la  pace  con  Amurat.  Quetti  fono  quei 
riguardi ,  e  quei  ritegni ,  eh?  confwruano  la  Turchia ,  e  perdono  la  Cri- 
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fb'anìtà.  Riufcita  vacua  d'effetti  quella  efpcditi'one  \  ne  fecevn'aftraa 
Sigifmondo  Battoli  Principe  di  Tranfi Ina nia  ,  fuccedutoa  Criftoforo  fr.o 
Padre,  Cattolico  di  credenza  ,  Clonane  d'alta  afpcttatione ,  e  tl'jnfigm 
virtù  ,  che  emulò  il  valore  de'più  arditi  :  Pcfiedea  gran2elo  ver  fola 
Religione,  grand'odio  alla  Turchcfca  tirannia  ;  Soldato  di  cuore,  e  di 
condotta  ,  liberale,  gencrofo  ,  magnanimo  :  Mi  tutte  quelle  virtù  , 
come  le  tollero  ftate  d'argento  viuo,  furono  pafleqgicre,  e  volanti, 
mancatogli  il  metallo  della  coftanzadal  quale  non  fermate ,  ben  tolto 
fuanirono ,  e  dileguarono  .  Conolcca  Sigifmondo  ,  che  difunira  la  Tran- 
fìluania  dall'Vngheria  ,  tanto  più  facilmente  larebbero  l'vna  ,  e  l'altra 
caduta  nell'  iufidic  lor  tefe dall'Ottomana  prepotenza,  conforme  al'a 
rnaftima  ,  che  la  virtù  vnita  riefee  più  inuincibilc ,  come  difunita  p:ù  fu- 
perabiie  ;  onde  diede  pronto  orecchio  alla  colleganza  con  Cefare,  la 
quale,  baiato  perciò  Stefano  Bofcai  in  qualità  di  /uo  Ambafciarorc  a  1504 
Ridolfo,  fù  con  le  fegucuti  conditioni  annodata:  Che  Battori  godreb- 
be la  Tranfiluania  con  la  parte  d'Vngheria  attinente  al  Principato,  c 
leProuincic  inficme  di  Valacchia,  e  Moldauia  ,  le  quali  fcofso  il  gio- 
go Turchcfco  s*  erano  a  Sigifmondo  afioggettite  a  conditione  ,  che 
feguita  la  fua  morte  lenza  pofterità  mafcolina  ,  le  Prouincie  predet- 
te fi  riunilVero  al  Corpo  del  Regno  d'Vnghcria  ,  dal  quale  recentemen- 
te furono  dall'armi  Turchefche  fiaccate .  Che  le  Piazze  dall'Armate 
di  Cefare  efpugnate,  lotterò  al  Regno  Vngharico  vnite,  come  le  aN 
tre,  che  dall'armi  di  Tranfiluania  fi  sforzafsero,  allaProuincia  s'iu- 
tcndefTero  annefle  .  Che  fc  per  difgratia  fotte  Sigifmondo  dal  Turco 
opprcfso  ,  &  cfpullb  da'fuoi  Stati ,  faria  proueduto  da  Cefare  d'altro 
Dominio  per  por  e  ruifi  con  dignità  proportionata  alla  nafeita  intratte- 
nere. Che  faria  dichiarato  Principe  del  Imperio,  e  gli  farà  dal  Re  Cat- 
tolico inuiato  il  Tofone.  Che  l'Imperatore  per  qualfiuoglia  accidente 
non  abbandonerà  il  Principe  ,  ma  gl'aflifterà  con  le  fuc  Truppe,  dan- 
dogli in  Moglie  Maria  Criltina  figlia  di  Carlo  Arciduca  d'Auftria.  So- 
rella d'Anna  all'ora  Regina  di  Polonia;  benché  al  Rè  di  Spagna  per  l- 
innanzi  desinata  fofse .  Di  quella  vnionc  moftrò  altrettanto  contento 
Sigifmondo  ,  quanto  difpiaccre  BaldalTar  Battori  fuo  Zio ,  Stefano  , 
fcV  il  Cardinal  ancora,  i  rjuÌK  rcftauano  cfdnfi  dall'eredità  della  Pro- 
uincia  in  virtù  dc'patti  predetti.  E  maggiormente  le  n'aggrauarono  , 
perche  il  Principe  era  creduto  inabile  alla  generatione ,  e  per  confluen- 
za più  fpcrata  la  fucceflione  d'vno  di  loro  al  Principato  .  Per  tjue- 
fto  di  concerto  con  altri  Baroni  della  Prcuincia  deliberarono  d'illa- 
queare  Sigifmondo  nelle  machinate  infidie ,  leuandogli  il  Dominio  ,  e 
fuitituendoni  Baldaflar  fuo  Zio  .  Haueano  i  Congiurati  communicato 
tutto  ciò  ,  a  fine  di  riccucje  fomento,  e  protettone ,  alla  Porta  ;  e  fin- 
feto 
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fero  vna  lettera  \  ché  pàrea  fcritta  da  Gionanm  Zamofchi  gran  Cancel- 
liere di  Polonia,  con  la  quale  inuitaua  Sigifmondo  fuo  Cognatoad  vn? 
abboccamento  a' confini  dello  Stato,  doue  ftauano  i  Tartari  imboccati 
per  tarlo  prigione.  Auuertito  il  Principe  della*  trama  fcansò  fotto  non 
affettato  pretefto  il  pericolo  ;  c  feruitofi  d'vna  profonda  ditti  mulat io- 
ne ,  chiamò  alcuni  mefi  doppo  vna  Dieta  in  Claudiopoli  ,coucfi  trak 
ferii  onodiuerfi  de' Congiurati  ,  &anco  BaldafTar  Tuo  Zio  ccn  fperan- 
za,  che  il  Principe  non  fofsc  pienamente  informato  della  pafsata  con- 
giura ,  ò  che  non  vi  preftafsc  intiera  fede  .  Ma  Stefano  ,  &  il  Cardinale 
dalla  cofeienza  guidati  ,  e  riufecndo  loro  l'Aflcmblea  fofpetta  ,  fuggi- 
rono in  Polonia  .  Vnita  la  Dieta  fece  Sigifmondo  comparire  vn  finto 
Cornerò  con  lettere  continenti  famofa  vittoria ,  confeguita  dall'Inane» 
rato  re  fopra  l'Ottomano  ,  per  la  quali  facendo  rifuonare  le  trombe,  e 
rimbombare  il  cannone, inuitò  tutti  i  Baroni  ad  vn  fuontuofo  Banchet- 
to,  in  aii  fi  vuotarono  a  vicenda  le  tazze  di  vino  ,  e  le  vene  di  fangue . 
Fatti  entrare  alcuni  Satelliti  fi  attìcurò  di  quattordici  de'Congiurati ,  e 
dello  fteflo  BaldafTar  fììo  Zio,  il  quale ,  non  ottante  la  parentela  ,  tu 
ftrozzatodal  Carnefice  in  prigione,  c  troncata  agl'altri  la  tefta .  Publi- 
cata  la  Lega  fopranarrata  fu  accompagnata  dall'applaufo  del  popolo  ,  e 
da  tanto  concorfo  di  Soldati,chc  a  gara  correuano  fotto  l'Infegne  ,  che 
puote  in  momenti  raccogliere  vn' Annata  figura fceudente  li  quaranta, 
mila ,  con  la  quale  diede  vna  fegnalata  rotta  a 'Tartari  ,  chea  Solncc  sj 
accamparono . 

Siuan  Bafsi  doppo  la  prefa  di  Giauariiio,  e  l'attacco  di  Comora ,  ca» 
ri  co  di  fpoglie ,  e  di  Schiaui  ritornauafene  a  Coftantinopoli .  ^glfmon- 
<k>  vuito  con  Valacchi ,  e  Moldaui  X  incalzò  ,  Io  ruppe ,  e  disfece  con 
perdita  del  bagaglio,  e  del  bottino.  Non  civolca  ,  che  quella  rotta 
a  mortificare  lafuperbia  diSinano.  La  rapprefentò  a  Coftantinopoli 
afsai  raduolcita  ;  ma  da'  rincontri  fi  ricauò  ch'hauea  perduti  fedici  mila 
Soldati.  S'efprcfle,  che  gl'infedeli  glie  l'hauean  caricata ,  ma*  chefe 
ne  farebbe  vendicato  ;  e  s'oppofe  a'  fentimenti  di  Ferat,  che  inclinaua 
alla  pace,  adducendo ,  che  non  bifognaua  ne  meno  fognarti  di  trattar- 
la fenza  rimettere  prima  le  perdite,  e  porfi  fu!  vantaggio.  Pafsò do- 
glianze col  Sourano ,  perche  fi  trouafse  l'Imperatore  affi ftito  da*  Prin- 
cipi Criftiani ,  e  particolarmente  della  Republica  l  Et  effendo  nel  ca- 
lore del  combatto  reftato  prefo  vn  Suddito  della  (lena,  glipromife 
libero  il  rifeatto ,  purché  quando  fofse  a  Coftantinopoli ,  doue  lo  traf- 
mi/c,  racconta fse alla  Porta  diuerfe  menzogue,  tri  Je quali effer'egli 
del  numero  di  molti  altri  imi  iati  dal  la  Republica  in  foccorfo  dell'im- 
peratore ;  e  che  più  di  trecento  foffero  sbarcati  in  Iftria  per  vnirfi 
al  Conte  diSdrino:  Tutto  ad  oggetto  di  reudcrla  odiofa  al  Sultano,  . 

al 
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a«  qiu!e  fcrTsc ,  che  p.  r  Icnan.  quelli  fomenti,  conuen'a  fpin0vi  n 
Colio  !  'Armata  Ortomanica  ben  rinforzata  .  Aggiunfe,ihc  perabbat- 
tcre  i  Criltiani  era  neceflario ,  che  Sua  Maeltà  ad  imivationede'fuoi  an- 
tenati vfeifle  in  Campagna,  ò  almeno  inuiaiìe  Mecmcc  luo  figliuolo: 
Mi  era  alieno  i!  Monarca  da!  primo  partito ,  come  contrario  all'o,  io,  j  # 
di  I  quale  fi  nutriua  ,  al  fecondo  ripugnaua  la  politica  ,  dubitando  egli , 
che  fe  Mecmct  acquiftaua  prello  le  Militie  credito  coll'armi  non  gli  dì* 
fimpugnafTc  lo  Scettro  prima  della  morte;  edera  tale  l'ombra,  due- 
gli  hauea  del  proprio  figliuolo,  che  non  lolafciaua  nè  mcnoefscrccai 
re  nella  caccia  per  dubbio,  che  guerreggiando  con  le  Fiere  non  s' ag- 
guerrirei e  non  fi  diletta/se  del  languc  ,  e  delle  ftragi.  In  nitri  gl'in- 
contri, che  fuccedettero  f  quando  prendeano  qualche  Italiano  prc- 
fupponeano  che  fofle  Suddito  della  Republica ,  etiepaflauano  quere- 
le col  Minilho  Veneto .  Haura  l'Imperatore  fatto  infinuare  alla  Repu« 
blica  la  co  ixgucnza  di  quella  guerra  ;  e  che  quanto  più  gl'Ottomani 
acquiftauano  nella  Croatia,  tanto  più  s' appratì  mauano  al  Friuli,  e 
s'inoltrauano  nc'di  lei  Stati .  Che  TAmbitioneera  vn  contacio,  cheta- 
ceaitrada,  pafsando  davn  paeft  all'altro.  Che  fc  gli  fofse  conuenuto 
(occombere  ,  le  prcmclse  della  M3  peHita  hauerebbero  portato  iti  cou- 
fegutnza  col  progi  e 60  del  tempo  anche  quella  della  ftefsa  Republica  . 
Fù  in  Senato  ventilata  la  materia:  Mi  Leonardo  Donato  con  la  ma 
naturale  eloquenza  difsuafe  dall'impegno.  Lfaggcrò  ;  Lt  *cJf*ttoni  de-  5 
gVVf cocchi  >  fomentate  à  bello  ftudto  dag^jiuftnaci  per  firn  femore  la  UtepH* 
bltca  a  *iua  forila  nella  guerra  ;  f  pei  tajctarU  fola  .  J  ifse,  Che  il  fine 
non  era  di  ricevere  aiuto  tmè  di  liberare  fé  fitjjicor.  qut/io  n,e%ù  dal  penco- 
lo ;  Qhdepoi  perlifero  nello  fteffo  quelli  che  baucjjero  loro  dato  la  mane  i 
Rammemoro,  le  Leghe  pafiatc  »  le  non  pneere  procedure  9  le  tarde  smo- 
tti ;  il  frutto  non  riportato  dalle  vittorie  ,  an%i  abbandonato ,  perche  la  l{e~ 
pubiica  non  f'itigrand  fle  ,  pregiudicai  a  fi  la  caufa  public  a  per  paffiohi ,  c  ge* 
lofie  priuatc  ;  cofe  tutte  altrettanto  vere  ,  quanto  dannofr  2 'Cristiani  f 
che  per  le  loro  ombre  hanno  ormai  ingigantito  il  corpo  dclPOttomani- 
ca  Monarchia. 

Furono  curiofe  le  folcnnrti  praticate  Tanno  cornute  nel  maritaggio 
della  figliuola  del  Sultano  in  Ali  Bafsà  ,  Refrano  obbligati,  e  legati i 
Sudditi  con  limili  accoppiamenti ,  perche  in  ripua  Ho  alla  disparità  ,  & 
al  pregiato  fattore,  che  riceuono,diuenranfogcetti  alle  loro  Mogli,  che 
pretendono  inumiate  il  Marito  ,mcfcolando  il  Regio  fanguecon  quello 
dello  Se h iauo .  Falsò  la  Regina  Madre  con  la  figliuola ,  lunerbameiite 
addobbata,  e  balenante  di  gemme  al  Serraglio  vecchio.  lui  furono  in- 
liitate  rutte  le  Dotine  di  rileuata  qualità,  e  quelle  di  mediocre  ancora  • 
Vcuueroa  gara  ingioiellate >  cvcicitc  con  ricchi  arredi.  Ciafchvdiiaa 
~  amifu- 
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à  mifijra  della  conditjonc  portaua  \  n  regalo  da  offerirti  at!a  Spofa  co* 
rroftra  cur/ofa ,  c  /up^rb'  ;  nel  che  fi  contornò  vn'iuriera  gioruara  .  tjt 
*  c •nt  *  fuflc^iicnce  s'impiego  nel  fare  ilChi{?incon  ,  »  alla  Sp  a    che  rileuò  i 
d9;'  *     treccno  mila  cecchini.  II  terzo  di  fi  videro  andare  attorno  ku<  ri, 
ricami,  &  il  Prefente  fontuofo  fatto  dallo  Spofo  aPa  S^ofa,  condoc» 
to  daMcemct  Bafsa  Compadre  con  sfarzo,  e  pompa  riiipendiofa  ,  e 
magnifica.  Marchiò  il  quarto  di  in  bella  ordinanza  tutta  la  dote ,  carica- 
ta fopra  in  numero  grande  di  Canali  i  riccamente  bardati  :  non  fc  ne  vide 
il  precifò  ,  ma  dalla  quantità  de'CofTani  s'argomentò  la  ricchezza.  Aflì- 
flc  Io  (teffo  Ré  in  per  fona  ad  vn  ridotto  fuori  della  muraglia  del  Serra- 
glio,  all'incontro  della  Cafà  d'Alt.  Comparue  la  Gioiianetta  vaga 
d'afpetto,  con  (bienne  cerimonia  accompagnata  da  Jbrain  fuo  Cogna- 
to ,  che  hauea  per  Moglie  v.»*altra  figliuola  d'  Amurat .  Le  arti  precor- 
reano ,  ciafeheduna  con  particolari  regali  più  ,  e  meno  ricchi  a  mifu- 
ra  della  qualità  ,  e  forze  Degl'Artefici  .  Chilifero  la  proceflionc  due 
I  J#4  antenne  portatela  qaelli  dcll'Arfenale  ,  cariche  di  varij  naftri ,  cV  al- 
tri adornamenti ,  con  vna  che  precedea  fonando  vn  ciufolo.  Gli  fucce» 
dea  vn' altro  portante  vn  Cereo  ,  gioiellato,  e  lauorato  con  grande 
artificio.  Spuntò  la  Sorella,  Moglie  d'Ibraino,  dentro  ricchiflìmo 
Cocchio  dorato,  e  guemito  di  drappo  d'oro  ,  precorfa  da  i  Bafsi.  Suf- 
feguitò  finalmente  fotto  d'vn  grande  baldachino  con  ricchi  cortinaggi 
fino  in  terra  ,  fedente  à  cauallo  la  Sultana  Spola,  corteggiata  da  cin- 
quanta Schiaue,  purea  caaallo,  che  gareggiarono  nel  riccamente  ad* 
dobbarfi .  Quando  giunfe  dirimpetto  alla  Loggia  doue  ftaua  il  Padre 
attendendola,  furono  gettati  dalle  fincftrc  afpri ,  e  ducati  d'oro  in 
quantità  con  acclamatone  del  Popolo,  cheli  raccolfé;  conche  en- 
trata la  Spofa  nella  Cala  del  Marito  ,  terminarono  .queir  allegrez- 
ze, che  caminandodi  pari  con  le  mettine,  poco  tempo  doppo  furono 
funeftate  dalla  morte  d'Amurat  Sultano  fuo  Padre.  Gl'ecccffi  lo  getta- 
rono in  Sepoltura  .  Lafciò  nel  Cafni  di  dentro  ,  foggiacentc  nella  ftan- 
2a  a  quella  doue  egli  era  folito  dormire,  quantità  d'oro  in  alcuni  vati 
•Enfine»^  rame,  e  cofani  di  pietra  viuafigil  Iati  dal  Capi  Agi*  col  diluiim- 
Àf*T#r-  Pronto*  Hcb'ie  origine  il  fudetto  Carni  da  Solimano  Secondo,  che  lo 
étm»      infatui.  Selin  o  fuo  figliuolo  continuando  a  depofitarui  danaro  l'arricchì  ; 
miglia  ed  Amurat  non  oflante  le  dipcndiofe  guerre  di  Perfia  ,  fe  bene  per 
dtistrr*-  qualche  vrgenza  fù  corretto  a  cauarne  per  impreftanza ,  ad  ogni  mo> 
u        t0*t0  r'mtui»  c  n'aggiunfe  dell'altro  ancora  col  me2o degli  ftra- 
iMMc/f/  ordinari;  grauami.  Impofe  vn  teflatico  ,  &  obbligò  ogni  perfona  a 
ììUnch\t  proportionato  aggrauio .  Aumentò  i  datij  delle  Mercnzi:;  accrebbe 
il  cecchino  ila  i  lerTanta  afpri  fino  a  i  cento  venti;  orde  mokip'icro  il 
valore ,  fcgli  dupplicarei.olc  rendite ,  con  le  quali  puote  /ottenere  U 

guc: 


2>»  lAinvcbi  0  tornanti  4^ 

guerra  ,  lerrca  impouerire  larario .  Sono  ca  nti  i  mezr*  cbereugono  i 
Moia  ri  hi  Ottomani  per  prouederfi  d'oro,  che  fe  non  luccede  qualche 
ft.aerdiriar  o  uccidente,  nonneprouano  mai  efauilezza .  Difpongono 
d  i  rr<  prie  ,  di  quello  de'Sud  liti  ;  e  quando  lìngue  lVrgenza  anco  de  i 
rie»  hit*  mi  alìegnamcnti  delle  Moichee.  Quefta  economia  non  fi  prolc- 
ouita  da  j  tu.n  de'iucccflori,  per  L  (nuueriionc  delle  Militic ,  che  n'af- 
forbirono  la  maggior  parie,  come  rurraremo .  Fu  continente  in  r»iouen> 
tù  ,  didoluto,  e  carnale  nell'età  virile  Disfece  fe  ttelfo  per  far  gl'altri. 
Cenerò  cinquanta  figliuoli  tra  mafehi,  e  remine,  Vna  delle  Fauoritc 
accarezzandolo,  glrduL-  ,  tir  indarno  egli  s'arYatticaua ,  mentre  non 
generali*  gl'huomiiii  pcrabiiare  il  Mondo ,  ma  per  popolare  i  Sepolcri . 
Vide  ani. i  c  nquanra'.ei  j  ne  regnò  venti .  Cadde  apopletico;  &  i  di  lui 
tremori  impedirono,  1  he  non  raafle  più  lungamente  tremar  gl'altri. 
Fù  inteftoaT'criiafti  ;  intatto  agl'Vng  turi .  Amò  la  guerra ,  inà  non  la 
vide.  Degenerò  dalla  bramirà  de' Progenitori  :  inltabile,  timido s 
dirtìdirc  ,irrciolnco,  maoftina.o  in  ciò  che  in  raprefe:  cosi  of- 
ferii i  ite  IclU  Irgge.che  s'a  lene  per  Tempre  dal  vino.  Fù  di  tal 
modo  iotetctTato,  ch.faceua  iniì  i>  vendere  i  fi  >ri  dw*propj| 
GiaH  ni  per  ri cauarne  frutto.  Nnn  fece  Itima  d'altre  let- 
tere, che  df  quelle  ,  eh:  circon  lauo  la  moneta.  Fa 
crudele ,  &  a'iaro  ,  peccati  originili  d:'Principi  di 
questa Ca fa.  Pagò  oìihigraricndin  i  gran  oc* 
nefici;  ;  e  furono  ta  uri  i  fuoi  vùij  è  che 
no  i  lafdaróno  luogo  al- 
le virtù, 
*  *  • 

»  • 
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M0£&L  Vcceclouo  alle  rouine  gl'edifici/ ,  &  alle  cadute  l'efaltatìoni  ; 
I  5^  5"   t£$£&t  Scaduto  Amurat  dal  Trono  al  Sepolcro,  fa!ì  Meemct  il  fi- 
JfSSfre   gliuolo  dal  Serraglio  all'Impero,  d'anni  ventifette.  La  Baffa 
^fe^lSt,  nia  Madre  rirornò  al  prillino  pollo  d'autorità  ,  ed  haucua 
^iWr*  parte  principale  nella  direzione  dello  Stato  .  Non  faceua  il 
Sultano  paflo  fenza  prendere  il  di  lei  parere,  mentre otiofamente  educa- 
to non  hauea  ne  congnitione  degl'affari ,  nè  esperienza  per  dirigerli  da  fé 
fteflò  :  Cadeano  perciò  ad  ogn  vrto  quelli  che  non  erano  appoggiati  al- 
la protettionc  della  predominante  Regina .  11  eonfif.lio  donnefeo  crTemi. 
nò  la  gran  Monarchia .  Flatra  Dama  Cipriotta  trafportata  in  Serraglio 
con  altre  prede  di  quel  Regno  »  fece  preda  del  predatore .  Godeai/  più 
alto  rauore  .  Fu  p  rò  contenta  di  dominare  i  più  teneri  affetti  del  Re  a 
nè  fi  mefcolò  ne'ro  neggi  ilei  Couerno. 

Mcemet  appena  m-'onizato  incrudelì  ,  come  accoftumafi ,  nella  Cafa 
Reale.  Fece  gerrar  nel  Marc  dicci  Con  ubine  del  Fadrc.  Minor'acoua  non 
ci  volea  per  cftingutre  furrma  et  si  grande  di  libidine  .  Tin'e  la  pdf  ia 
nel  fanguedi  dicanone  fratelli  i.  fcrrion, per  ;  fr* errar'*.  WmrerOjC  fa  fpet* 
taiorc  dell'orrido  inetucolo .  louià  a  darpajrce  di  fua  afluntiònc  :  *Pr  \. 
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cìpìCrìm'ani  corrifrxw^a.ii  con  la^orta.  Dcfìino  Meemet  V/s~  o  l 
Interro  edncatonells  Corte  del  Gran  Solimano  alla  Pepublica  Prefetto 
lettere  del  Sultano.Narrò  la  morte  del  Pa  Ireja  fncceflìone  del  figliuolo, 
c  la  di  Ini  difpcfìtic  ne  a  contenti-fi  nel  l1  antica  amieitia,  Refìò  fecondo  P 
vfo  trattato  ,  regalato,  e  congedato.  Leonardo  Donato  Caualiere,  e  Pro- 
curatore in  qualità  di  Straordinario  fu  (piccato  per  il  reciproco  compli- 
mento. Fu  riceuuto  cononore.e  con  l'apparente  più  diftime  diftima  .  In- 
contrò nondimeno  la  Tua  nepotiatione  in  oftacoli  non  cosi  facili  a  /Impe- 
ra rfì.Siua nPa^i  che  porratia  l'autorità  del  Souranoal  fommo  delle  pre- 
tenfìoni  ,<  prima  che  fi  conrirmafsero  le  Capitolationi ,  tentò  che  cosi  in 
Candia  ,  come  ncIPIfoIc  del  Zantc  ,  e  CctTa  Ionia  fi  diftruegefscro  tutte  le 
Fortezze,  che  impediuano  il  far'aoora  all'Armata  Ottomana,  quando 
difcende3  nel  Mar  Bianco.  Difse,  Che  fe  la  t\epublica  era  umica  itila  Tot» 
tannandone  a  trattar  con  rigore  i  Legni  am  1 et ,  quando  poagtauano  a*(uoi  Sta- 
ti .  E  premefse  molte  e  fa  gge  rat  ioni ,  infitte  in  fine  ,  Che  jodtsfacrffe  la, 
Hcpuòlica  i  tutte  le  depredationi  de  gì*  V  (cocchi.  C  irca  le  Fortezze  rifpofe 
il  Donato;  Cbcin  Cala  propria  non  tonofceua  ti  Senato  di  dipendere,  che  dal   \  j  m  j 
proprio  arbitrio  :  ChM  trattana  tempre  con  corte  fìa.\  gC  aprici  entrandoli  con 
tinfr efebi ,  come  giornalmente  pratica  con  gl'Ottomani .  Che  :n  quanto  agi*- 
frfcicchi  ,  //  frenarli  tocca**  i  quel  t{é,  del  quale  eran  Sudditi  i  Che  per  e/i» 
tnerei  fuoi  Stati  dalle  +effjttomy  non  trafeuraus  la  f\epubltta  né  d> (pendii  » 
osé  armamenti  ♦  ni  diligente  ;  mi  che  nantgando  B:rche  yeloc> .  pronte  ali*» 
eff (e  ,  leftealle  ritirate  ,  era  più  facile  fugarle  yche  ram*\ugne*le\  intuir- 
le ,  che  coglierle .  Ordinò  all'ora  Sinano,  che  entr:<fsero  aTcun»  Boffinefìg 
cinque  Naui^li  de' quali  io  alto  Mare  erano  (tari  dep-erlati  djll'ani.ta 
Natione.  Quefti  protrati  a  terra  con  gridi,  gemiti .  e  Tift;  dìfpenn  pa. 
leùuano  il  cordoglio  per  lelor^perd^e  .  Pepl'où  aM'ora  il  Pafsà  ;  Che 
mon  pntea  il  Sultano  tollerare  ingiurie  cosi  grandi,  é  (lfu%g'ua*o  le  foftan- 
Te  de' fuoi  Sudditi  e  fermano  nel  vuo  la  (ua  d'in  tà  Che \?  U  r\epublita  non 
bauefje  ritrouato  campenfo,  da*  hot  potehti  E  ferali  ne IV fughetta  fi  farebbe» 
fo  ri  farcite  con  le  deuaflationi  della  Terrò  quelle  di  Mare,  e  che  bautrebbe* 
ro  t  Tartan  in  quel  r\egn§ corn/pefio  agl*mfulti%cbe  giornalmente  facean  gli 
? {cocchi  nella  Bcffina  • 

Già  narrammo  Pontine  d?  nuefta  Natione  ;  r  fra  di  rrocorne  i  pro- 
prefT*  delle  file  violenze,  rio  facili  adeflere  efferate,  cherepreffej 
Docilmente  s'incontrau:-^  :i  Mare  jperro  ;  c  fe  talvolta  refrauano  le 
loro  Barche  forprefe  ,  non  fi  Izfciaua  di  condannarli  al  fnpplicio  ;  n  i  il 
cafu'co  di  pochi  frru'r  a  r-r  mfi:  n  mare  alla  vendetta  i  moiri  ;  si  c  '  c  c  ra- 
ro più  gli  inimici  aicrefc;uH,  che  gli  vecifi;  e  quanto  p'ù  rrouauii»o  r-fa 
ftenza  ne'Su^fd?ti ,  quaf  che  la  naturai  difefa  foiTe  o'traegio,  tamr  r'v  %* 
animauaao  a  loro  danai .  Sbarcati  forra  l'Iiola  di  Veglia  mille  di  <  o(w- 
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ro  ,  cinquecento  internati  nel  Porto,  c  ricrotiate  cinque  Barche  Alb*- 
nell  ,e  due  Galere  ,  li  Sopracomiii  delle  quali  non  Spettando  d'impro- 
uiio  inftiko,  s'erano  introdotti  odia  J  erra  ,  veci/ero  duccnto  Soldati  , 
che  al  di  fuori  cuftodiuano  i  Legni ,  e  1  catenari  diuerfi  sforzati  li  pofero 
in  liberti  ,  e  li  COodufsero  fece  loro  ,  facendogli  compagni  dc'ladronec- 
ci.  Tra  Sebcnico,e  Trau  inDalmatia  bottinarono  la  Villa  di  Poffrdaria  . 
v   Entrati  poi  nel  Paele  Turche/co ,  Io  lacerarono,  eV  apportarono  quantità 
d'Animali.  I  Turchi  in  vendetta  s'inoltrarono  ne' Veneti  Villaggi,  e 
per  rifacimento  delle  loro  perdite  fpogliarono  i  Criftiani  Sudditi  della 
JRepublica  ,  &  entrati  nette  Chicfe  ^portarono  le  iacrc  fupellettili  ;on- 
de  fi  trouauano  quei  Popoli  tra'calci,  &  il  muro;  infultati  dagl' Vfcocchi, 
.  opprefli  dagl'Ottomani ,  die  per  far  fronte  alle  (correrie  ,  &  alle  con- 
'  tribù:  ioni  , alle  quali  i  primi  aitiingcuano  il  loro  Pacfe  ,  in  pafsando  per 
il  Venero  ,  tenrarono  d'inalzare  vna  Fortezza  in  faccia  di  Nouegraiii, 
conche  hauerebbero  polca  tra'ccppi  la  Prouincia  diDalmatia.  Ri- 
portati gl  eccelli  alla  Corte  dell'Imperatore  ,  e  dell'Arciduca  ,fi  diuifa- 
uano  meri  termini  per  frcmrli,mà  non  fi  *cnia  gii  mai  a  llabile  conclu- 
tìonc  .  1  Prelati  (kfn  di  quella  Nationr,  participan  io  delle  fpoglie,e  par- 
ticolarmente Ma*  .'Antonio  de  Don.:  Hi  Vdcouo  di  Segna  n3tiuod'- 
Arbe  ,  che  fu  poi  Aiciuclcouo  di  Spalato  ,  indi  fan.ofo  Apoftata 
dalla  Cattolica  Religione  ,  fomcntauano  le  violenze  (otto  pretcilo  . 
che  ten- lederò  ad  incommodarr  i  Turchi  •  benché  vcrlafscro  moKo  più 
nell' aflìigscrc  gtJ  innocenti  Criftiani  ,  con  interprctatione  più  inte- 
rcfsata  che  Teologica  .  Non  trouanrio  la  Republica  riparo  al  progrefsò 
y  <  o  *  di  cos*  i»ginfci  attentati  ,  diede  ordine  al  Bembo  Capo  della  fua  Arma- 
ta» che  {trigncfsed'afscdio  per  Mare  i  luoghi  Auftriaci  ,  e  che  geitafse 
a  fonilo  quanti  Vafcelli  nauigafseroa  quella  parte;  &  afsoldò  Miline 
Albanefi,  come  più  defrre  dell'Italiane  ncll'infeguir  gPV /cocchi  tra'- 
diupijCtrà  balze  ifcofcefc  delle  Montagne.  Antonio  Ijin/tiniano  Capi- 
tan del  Golfo  prefa  \na  di  loro  Barca,  fece  a  cento  di  efl1  troncare  lete- 
ite  ,  rl'imitò  à  Veneti*;  fpcttacolochc  rallegrò  il  Popolo,  fommameiir 
re  irritato  dalle  lororapine.  Non  tra/curarono  la  vendetti  .Ne liberto 
di  Rouignoafsoggertirono  vn*  Va  fcel  lo  carico  di  merci,  &  auanzati 
nell'lftria,  tentarono  d'inoltrarli  in  Albona  ,  doue  non  fupcrate  le  mu- 
ra  ,  lacerarono  il  territorio.  D'indi  palsati  a  Fianona  Ca/tello  Popolato, 
e  riccojegarono  il  Giudice;e  perche  gridar  non  volea  ,  V inà  gli  ^hflna- 
ci,  gli  cauarono  Ja  lingua,  gli  lacerarono  il  petto,  egli  trafscroil 
cuore.  Scorrea l'Armata  Veneta  i  Faefi  Auftriaci,  dannili candoli,  corine 
rematori  di  gente  cosi  inumana  .  L'Ambafciatordi  Sp2gna  in  Collegi 
lì  dich:arò,  Che  quando  le  Vtnttt  offe/e  non  haueflcro  drfr/uto  haucrebbt  * 
nome  dcl/uof{è  intimata  (aiucrra .  Che  non  s\>pponcatglt  al  t afillo  degli 
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s  V [còcchi  in  Mare;  mà  che  non  fi  Piolaffcro  per  a  àgli  Siati  dcll'lmpcrétore  ! 
%     Dal  Senato  fu  r  i /"pollo ,  che  gl'inimici  fi  per leguitauano  dovunque  f (fie- 
ro ,  e  che  a  chi  non  fole  a  gettar  fondamento  è  maggiori  dif conci ,  &  impi- 
grì ,  conuenia  togliere  la  pietra  di  jcandalo  ,  nè  proteggere  così  jcelerat* 
catione.  - 

Eccedeano  Pvmana  credenza  le  fierezze  di  così  perdura  gente .  II  tnt-  X  5  9  7 
cidare  i  Criftiani  era  il  minor  delitto .  A 'Capitani  della  Rcpublica  pre- 
fi  negl'incontri,  che  accadeuano,  flrappauano  il  cuore,  fpiccauano 
dal  buPola  tefta ,  e  cotta  l'efibiuano  alla  mcnf3  ,  e  le  diuorauano.  In- 
i  centrato  VO  Va/cdlo  Veneto  in  ilio  Marc  lo  fpegliarono d'ogni  (o- 
fianza  ;  fecero  poi  discendere  fetto  coperta  trenta  marinari  9  che  lodi* 
l'igeano  ,  e  legatili ,  chiulcro  le  bocche  porte;  perche  vfeire  di  là  non  \ 
peteiscro  ,c  fpcgliatl  la  Naue  del  tintone,  e  delle  vele,  la  diedero  in 
preda  a  tenti ,  &  alia  fortuna ,  acciò  che  i  miferi  racchiufi  ,  ò  pcrifsero 
dalla  fan  e ,  o  s'afle guferò  nell'onde.  11  vento  pia  vmano  diquefti  Bar- 
bari ccfsò ,  e  lafciollo  in  bonaccia.  Sopraticnne  a  capo  tre  giorni  altro 
Nauiglio  con  Mercanti  Turchi ,  pafleggieri,  quali ,  vedutolo  abbando- 
nato ,  l'ai  bordarono .  Abbattutele  1  ocche  porte,  trouarono  alcuni  de* 
peneri  Criflisni  morti  ,  alcuni  fcmiuiui ,  &  altri  fpiranti,  checompaf- 
fionati  dagl'Infedeli ,  riceuercro  quelli ,  che  fe  ne  re  fero  capaci,  qual- 
che rifìoro ,  e  furono  trafportati  a  Zara . 

I  a  negetiatione  del  Tonato  a  Coftantinopoli  non  Iafciò  dì  prof  redi- 
re  ,  fe  ben  tra  n  ille  fpinefi  incontri .  Ibralm  Vifirpafsò  feco  doglianze  , 
perche  nell'Amate  Imperiali fi  ritrcuafsero Sudditi  Veneti,  checom- 
batteano  a  fauore  degl'Alemanni  centra  il  Sultano,  efecegli  inilanza, 
che  fcfse  loro  prcicito .  Ifcanzò  l'Ambafciatore  l'impegno.  Rifpofe  t 
the  ciò  r.on  prc  ucr.ia  per  ordine  pcfìtiuo  della  Fepublica,  ma  per  lo» 
ro /pedale ifliotc  d';n  j  arare  il  n  cOiercdcirarn  i  ,  a  fne  del  quale, 
efendo  liberi  andauam  ,  rcr  far'cfperienza  ,  cercando  la  guerra  .  Vi- 
de in  fine  il  Fé;  Io pttfentà  ;  fu  corrifpcflo;  eccnfìrmatele  Capito- 
Jationì  di  pace ,  nella  più  arr  pia  forma  ,  alla  Tania  fi  ricendufle .  Gran- 
Zero  nello  fìefsotcn  j  e  a  Coflantinopcli  tre  Spaglinoli  d'Aragona  ,  e  dì 
Valenza  ,  condotti  da  Ter  ir  Vero.  Tonarono  lettere  diTÒn  Antonio 
Ti  re?  gii  Secretati©  del  Fè  di  Spagna  ,  all'ora  riccuerato  in  Francia  .'In 
quelle  fi  dipingea  prec'iue  il  Regno  d'Aragona  alla  felleuatione, an- 
gariati,  &  alienati  ire  peli  per  la  violatione  de'Ioro  privilegi,  e  ben' 
acconcia  la  congiuntura diproftraie per  gl'Ottomani .  Di  duedilo-' 
ro,  rvrofi  (preclara  per  fratello  del  Tuca  di  Ville  rmefa  ,  l'altro  del 
luca  d'Aranda  ,  farti  decapitare  in  Cartiglia  dal  Fè  Filippo,  come 
carr  partecipi  principali  di  quel  ttm  ulto .  Il  Icro  negetio  versò  nello 
fluzzicare  i  Turchi ,  fecondo  la  lolita  appsff.cnita  perfidia  CrifKaua  a" 
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danni  Iella  loroParria  .  Offerirò  »o,  eh:  approdi  man  f  Vi  jflc  coflr  ma* 
ritimc  l'Armata  Octomanica,  gPtatteceobero a  nere  i  due  Porci;  ne  vi 
farebbe  mancata  gente  annata  i  cauallo ,  £;  à  piedi  „  fomentatnee  di  l- 
le loro  intraprefe .  ColhnJmpoIi  è  la  Cloaca ,  dotte  sboccano  tutte  le 
Criftiane  immonditie  .  La  cagione  di  quefta  efpcdicionc  tu  la  feguen- 
te  .  Antonio  Pere*  primo  Secretano  di  Filippo  Secando ,  fa  relegato 
in  Orano  !  imputato  della  morte  del l'Efcouedo  Sccretario  di  D.  Gio* 
d'Anuria  .  Poi  fattifi  maggiori  gl' inditi)  di  reità  per  alcune  note  9 
e  carte  feopertefi,  fù  carcerato.  Trouatidofi  in  pericolo  della  vita,  fu  libe- 
rato per  ftracagema  della  Moglie  ,  che  introdottati  alla  lua  vifìta ,  lo  ve- 
di de'proprij  panni  »  e  riuolto  in  fciaipa ,  gPapn  Padito  ella  fuga  ,  cre- 
duto femina  tra  molte  altre  Sementi,  che  locircondauano.  Fuggi  nel 
Regno  d'Aragona  ;douc  nacque  .  Prcfeutatofi  :ì  quella  Coorte  nella  qua» 
le  abbondauadi  fauori  ,  claggcrò  t  che  mal  impreso  il  Rè  da'iuoi  ni- 
r-         mici  y  correua  pericolo  in  Madrid  di  tettare  opprcùo  più  dalla  politone 
f  5P5  che  dalla  giullkia  *  e  ricercò  protettone  .  Auucnito  rilippo  dall'acca- 
duto ,  fece  laperc  à  gli  Aragoncfi  fuo  piacere  «fiere  »  che  gli  felle  if 
faggi  tiuo  reftitu ito  ;  mà  da  quella  Giuftkia  allcgofli  ,  che  coire  uà- 
duo  del  Paefe  per  priuilegio  del  Regno,  doutua  mi  dsei  giudicato „ 
Non  badò  al  Rè  fargli  in  generale  fapcrc ,  che  l'iinj  utatioui  erano  gra- 
ui  ,  e  fecretete  t  he  a  lai  toccafle  riconofccrlc,  e  càftiejarlc  :  onc*e  ennuin- 
ne  in  fine  manifcftarglielc  ,  e  fù  con  pr^foefsere  tali,  che  all'officio  dell" 
Juquilitione appartenere  la  caufa.  Ciò  non  ofi ante  il  pop  lo  /edotto 
da'partial  del  reo  »  iufuriato  pubJicaua  ,  che  ina  prigionia  di  dieci  anni: 
haucua  purgati  mttigP  errori;  e  portatoli  tu  nuù  tua  riamente  da  laico 
Mendoza  Marchefe  o'Almcnara,  die  agitaua  iuSaragcza  per  il  Rè  » 
feritolo  m  tefta ,  egli  per  la  ferita  poco  doppo  mori .  Per  all'ora  ad  o- 
gni  modo  fu  quietato  quel  monili  tento ,  nè  puorero  i  follciuti  trarlo  di 
prigione .  Replicarono  il  tentatiuo  per  la  leconda  volta  ,  mi  feuza  effet- 
to .  la  ter/a  per  i/.hei mirti  dall' infolenze  popolari  ,  fui ono rinforza- 
te le  guardie  nella  Piazza  da1  Regij  Miniftri  :  mà  il  Popolo  armato,  in- 
golfato %  e  più  che  mai  tumultuale  gridando  liberti,  e  (caricando  di- 
ucrfi  archibugi \  coflriufe  il  Vice  Rè  ,  e  gl'altri  Officiali  à  cedere  alla- 
gati ialofa  feditioue ,  Jafciaudo  libero  la  Piazza,  &  il  prigione  ali», 
difpofitionede'follcuati,  da'quali  fciolto>  e  liberato,  riccurotìi  in  Fran*- 
cia .  C  hiamoQì  il  Ri  da  tal  violenza  offdo  :  ordinò  a  1  fuo  htcrcito ,  co- 
mandato da  Alfonfodi  Varga*    chcs'inortrafse  in  Ancona..  Compre- 
fero  gl'Aragoncfi,.  che  l'accidente  particolate  dclPer;z  tiraua  in  coufe*- 
guenza  fa  violatione  de'priuilcgi  :  s'oppofe  il  popolo  all'entrata  delJe 
Rcggie  Truppe  con  ranco  calore  ,  chc-dichiarò  il  Vargas  reo  ,.e  nimico 
addio  Stato  ;  e  che  fé  foisc  prefo  gli  folle  tronco  il  caoo  con  tutti  quel  1  i 
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'del  fuo  feguito  '  Diffimulantc  il  Fè  fcrifsc  a'prir.cipalì  del  Regno,  che  il 
Tuo  Efcrcico  era  dettiamo  nella  Nauarra  eontra  Frauccfi  ,  e  che  non  ha* 
uea  «nrcntione  d'infrangere  la  Icro  franchigia.  Quelle  lufinghierc  c{- 
preflioni  rattepidircno  Tira  del  popolo  ;  e  fu  aperto  l'adito  al  Vargas  d' 
introdurli  armato  fenza  fangue  in  Saragoza  .  Entratemi ,  difef  nò ,  che  il 
cafligo  di  pochi  principali  lauafle  le  macchie  di  tutti .  Don  Cjiouanni  di 
Nizza  cfscrciraua  all'ora  il  uiprcmo  Magiftrato,  chiamato  di  Giù*, 
ftitia .  Ncll'vfcirdi  Palazzo  fu  fatto  prigione,  e  pollo  in  vna  Carrozza. 
Per  iftrada  incontrati  due  Cefuiti  ,  ricercarono  d'eflerc  nello  fìeflo  Coc- 
chio riceuuti.  Montati  difsero,  che  erano  lui  per  confortarlo]  iben 
morire  •  QucOo  annuntìo  improuilo,  &  it.aipettato  lo  fiordi.  Sa- 
pea  di  non  poter'cfscr  fementiato  ,  che  per  gli  Statuti  del  Regno  :  ricer- 
cò perciò  chi  lo  condannafse  ,  e  doue  fofse  il  deaero  .  Gli  fu  fitta  ve- 
dere dal  Varges  vn  viglietto  del  Rè,  ;  perii  quale  glifi  etmmetteadi  far 
recidere  il  capo  a/  dìrettote  della  Giulìitia  ,  perche  comprendcfle  efìer- 
uenc  vn'altra  fnperiore  alla  fua  ;  e  fu  perfuafo  a  difponcrfl  a  riceuere  il 
colpo  ormai  ir.cuuabile,  come  fepuì .  Qiicfro  Teucro  medicamento,  che 
ferui  di  correctiuo  ar^l'v-mori  di  oucl  Regno  ,  ormai  troppo  predominan- 
te, fù  annntcrato  tra  le  più  gloriole  att  ioni  di  Fi I  ppo  Secondo ,  e  fu, 
regiftrato  in  Gattiglia  a'picdi  della  fua  Statua;  e  diede  foggettoalla  prc- 
detta  fpeditionca  Coftantinopoli ,  cV  ad  inuitaie  i  Turchi  ,  per  priuaro 
fdegno  ,  all'opprcffione  de  1  Regno  tutto  . 

Informato  Mcen  et  dcgl'antece denti  trattati  del  Tranfiluano  con 
Ccfare  ,  inaiò  a*  lui  druerfi  Chiaus  ,  e  rammemorando  i  benefici) 
conferiti  dalla  Porta  a'fuoi  Antenati,  gl'cfibi  efentione  di  criburo ,  gl'off 
feri  la  Corona  d'Vngheria,  purché  fi  fofse  fiaccato  dall'anione  con 
Rodolfo.  Mi  fcopertolo  perfeuerante  nella  C  riftiana  lega,  prepofeal 
comando  delta  fua  Armata  Fcrat  Bafsà  in  luogo  di  Situino»  S'auanzò 
egli  ii  Nicopoli  con  prepotente  Efcrciio  per  coftringerc  Sigifmondo 
con  la  font'  ;  e  diftefo  vn  ponte  fopr3  il  Panubio  entrò  nella  Valac- 
chia .  Fù  raggiunto  dal  Tranfiluano  ,  che  haueua  armata  la  Nobikà 
della  Protiincta  ,  rinforzato  da!  Conte  Nardafti .  Prefenratagli  la  bat- ^ 
taglia  ,  fch'erò  l'Efcrcito  diffondendolo  perla  comicità  C-;  pagna.' 
Pùiife  in  proportionati  Squadroni  l'Jnfantcria .  <  omparti  la  Cauallen'a 
in  varie  Truppe,  guarnendole  con  ale  de'Mofchetticrt  per  rompere  l'- 
empio maggiore  della  Turchefca  .  Scaricata  la  tctnpefta  negl'archibugi 
inueAì  furio  famente  l'inimico,  e  con  prone  onorare  d'ardimento»  fer- 
endo d'imitabile  efempio ,  fi  gettò  nel  più  folto  delU  eiM&aà ,  Fcrat , 
&  AfTan  Bafsà  contrapofìe  le  loro  ordinanze  anin  arono  i  Aio?  :  M* 
Ijou  fu  pari,  ne  durabile  la  resilienza.  Softenucro  pei  alquanto  l'vrto 
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de'Criftiani ,  poi  piegarono ,  c  rinuerlati  prefero  la  carica  con  tale  difbr- 
dine,  *.h*  nw  i'eiortatione,  ne  le  minKce  de' Caprai  fero  a  rimetterli. 
Diciocco  mila  recarono  (òpra  il  terreno  .  Perdei ono cannoni ,  bagaglio  , 
infegne,  tende,  e  monitioni .  Gl'auanzati  dalla  ftrage  fi  diedero  a  Fuga 
precipìcofa  ;  mi  predaci  da  i  Criiturai  chcgliinfcgiiiuano,  ò  caderono  , 
ò  ce  lero  io  ,  e  furono  congegnati  chi  alla  morte,  ihi  alla  catena .  Fcrar , 
che  rtringeua  veloci  Hi  mo  barbaro ,  stimolò  rapi  lamcutc  dal  pericolo , 
c  tu  tale  la  co.  ter.  ut  ione  degl'Ottomani ,  cheli  pochi  ananzati  abbor- 
reudo  rinfegne ,  sbandati  fi  riconduflcro  alle  loro  cafe.  L'eiempio  vale 
aitai  a  dimotlrare  ,  che  quando  i  Prìncipi  Criftiani ,  caminarauno  vaiti , 
non  fi  fepararanno  da  loro  le  vittorie  che  non  fi  diigiunfcro  mai  da  Si- 
gi 1  mondo  ,  [fé  non  quando  egli  fi  fiaccò  dall 'imperatore.  Ogni  volta  che 
lo*,  conica  l'Armata  Turcheicaficambiaua  di  Capo,  cucila  mancan- 
za de' So gg< 'tei ,  depofto  Fcrat  fi  propone*  Sinano,  leuato  quefto  lu- 
hi.i.raaa  l'altro  con  inltabile,e  difapprouata  lucccflione  .  Mori  nello  ftef- 
fo  tempo  il  Principino  Perfidilo,  che  già  dicemmo  ftarfene  alla  Porta  co- 
me omaggio  di  quel  Re  .  Si  fofpcttò  non  naturale  la  morte,  mà  proci*» 
ratagli  dalla  Natione  ,  per  togliere  di  mezo  quell'importante  impegno  . 
I  Turchi ~nd  ogni  modo  con  cfprcfla  ipeditionc  inaiarono  in  Perlìa  a 
paflar  con  quel  Sourano  complimento  di  meftitia  . 

Hauca  Rodolfo prepofto  alla  dircttione  della  Ina  Armata  il  Conte 
Tvfansfelt  Generale  di  credito,  e  dicfccutionc ,  che  ru  poi  in  Praga  di- 
chiarato Principe.  Si  guadagnò  l'applanfo  de 'popoli*  Congregò  gli 
ftranieri  fouegni ,  quelli  principalmente  fpinti  in  foccorio  eia  Potentati 
d'Imperio  in  numero  ,  &  in  qualità  proporzionata  alle  fotte  di  chi  gl* 
ìnu'ò.  Altri  Soldati  furono  ammafsati  a  fpeie  di  Cefarc  in  Auftria  ,  in 
Boemia,  inSlcfia,  inMoraniaal  numero  di  cinquanta  mila  .  A  .che  il 
Palfi  con  le  fchiere  Vngariche  ftaua  in  procinto  di  muouerfi  ad  ogni 
cenno. Rapito  pure  il  zelo  di  Clemente  Ottauodall'vn>enzc  dell' Vng  ne- 
ri*,  Tempre  più  ftretta,  &  infidiata  dall'Armate  Infedeli, deliberò  di  fa- 
crificare  in  fua  difefa  i  tefori ,  &i  Nipoti  con  efempio  degno  d'efsere  c- 
ialtaco  dagl'Hiftorici ,  &  imitato  da  i  SuceelTori .  Abbondano  i  Ponte- 
fici di  mezi ,  quando  non  manchi  loro  l'ardore  per  foftenere  concorde- 
mente con  Principi  Fedeli  Pafsedio ,  con  il  quale  dall'Ottomana  prepo- 
tenza viene  Tempre  circon  lata  laCriftiana  Religione.  Lo  fecero  com- 
prendere,  Clemente  Serrimi  ,  che  pag^ì  all'Imperatore  Pintratcenimen- 
todi  dieci  mila  Soldati  Vngheri  ;  Paolo  Ter>o  ,  che  inuiò  in  fòccorfo  de* 
Crittiaui  grof$c  Squadre  di  Militie»  e  di  Galere  ;  Pio  Quarto  ,  che  la  pri- 
ma volta,  che  ru  inuafa  l'Jfola  di  Malra,  vi  fp'm(c  j?cncrofo  foccorfo  Pio 
Quinto,  che  con  ta:i:a  pillane  infiammò  i  Principi  Crifliani  all'  vnio- 
ne  conerà  Scliuo  >  c  con  fiu  Squadra  rinforzò  l'Annate  Fedeli  ;  e  Cle>. 
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inente  Nono  così  appai,  o  a:o  per  la  difefa  di  Orr.d'ài  ccifié  narr^re- 
mo  a  luo  ten  jo  .  Per  iutereflc  Diuirto,  &  Mnano  dcuerefcfcocoi  lon- 
cerici  (Wu  Icir.prc -con  l'armi  aPa  n  ; ino  con  inimico,  ron  Irlo  coirmui.cf 
ma  loro  par  ticolarc  ,  cV  implacabile,  t  le  bene  il  Deminio elettiuo  the 
non  pal--a  negl'eredi,  pare  ,  che  obblighi  più  a  volger'i  pcnfierial  f  re- 
cente, che  al  hituro  ,  tuuauia  l'amante  I  aÒore ,  ch'ha  riceuuto  in  cufto- 
dia  il  gregge  dal  Padrone  ,  ch'è  Iddio,  è  obbligato  nutrirlo,  cuflodirlo, 
c  difenderlo  per  rilafciarlo  pingue  ,  confernato ,  &  augumentato  a  quel- 
lo che  doucrà  dirigerlo  doppodi  lui,-  Come  anco  il  buon  Agricoltore 
non  deue  lafciar  di  coltivar  la  vigna  ,  benché  vn  giorno  habbia  a  rila- 
nciarne il  frutto .  Aggiungafi  ,  che  le  priuate  /oftanze  non  fuffiftono  , 
quando  cadono  ,  e  perilconole  publichc;  come  fi  fcccano  i  rami ,  quan- 
do s'inaridifee  la  pianta  ,  e  manca  l'vmore  alla  radice.  Non  acquiltaiio 
i  Turchi  (opra  i  Criltiani ,  che  i  Pontefici ,  &  i  Prelati  non  perdano  di 
giurildittione  .  Refta  loro  il  titolo ,  mi  non  la  rendita.  Non  dominano  le 
Mitre  doue  fignoreggiano  i  Turbanti .  Si  perdono  con  Pacfi  Criftiani 
Vefcoui  ,  &  i  Vefcouari  ,  gl'Abbati ,  e  le  Abbacic  :e  non  fono  occupate 
le  Prouiucie  dagl'Infedeli ,  che  non  fiano  nello  follo  tempo  abbandona- 
te da'Criltiani,che  alle  communi  iatture  facrificano  le  particolari  facol- 
tà. Airi  che  fotto  l'Ottomani  co  Dominio  chi  hi  più  commodi,  e  più  j 
miserabile,  l'eflerc  ricco  è  lo  tìefso  eh 'eflere  delinquente.  Le  grandi 
fortune  vanno  infcparabili  dalle  grandi  dilàuuenture.  L'oro  e  la  calami- 
ta, che  tira  la  morte. 

Comparue adunque  in  virtù  degl'ordini  Pontifici/ predetti Francef- 
co  Aldobrandino  Nipote  del  Papa  condue  mila  Caualli,  &  ottomila, 
Fanti  in  rinforzo  dell'Armata  Criftiaua  .  Fu  feguitato  da  Viucenzo  Pri- 
mo Duca  di  Man:oua ,  che  con  proponimeuro  non  manco  «enerofo  con 
cinquecento Caual li ,  &  altrettanti  Fanti  s'vui  a  cosi  gloriofo  loccor- 
fo.  Con  vgualc  cfemplarità  auanzò  Ferdinando  Gran  Duca  di  Tofcana 
altri  due  mila  Soldati ,  (otto  la  condotta  Hi  Giouanni  fuo  naturale  Fra-f^ 
tello.  Con  quefte  forze  Mansfelt ,  fpiati  precedente mente  col  mezo  de* 
Corri(iori  gl'andamenti  dell'inimico,  dirtelo  in  vicinanza  di  Comor* 
vn  Ponte  fopra  il  Danubio  s'accampò  dirimpetto  a  Strigonia,  che  abf 
bondaua  di  vettouaglie  per  l'annata  fertile  ;  ma  che,  per  l'improuifo 
giugnere  dc'CriOiani ,  che  artificiofamente  minacciarono  al troue  gl'- 
ateaech  per  tanto  più  ingannare  l'inimico,  non  era  guarnita  di  Truppe 
proportionate  a  relìrterc  aliamole  di  cantearmi  Fedeli .  Ver/o  l'Oricn» 
te  s'acc  mparrno  le  Squadre  Pontificie  .  Sfarzemberg  occupò  alcuni 
Valloni  proffi mi  aPa  (  h«efa  di  San  Giorno.  A  Mezo  giorno  gl'Vn- 
gh.ri  ;  e  nel  wc*é  HellVfrrdt'  poco  luir^i  dalla  Riuiera  Mansfelt  con 
itklic.  Truppe  dirizzarono  i  Padiglioni  é  lui  apertele  trincicrc,  inai- 
li e   4  late 


•     j&444  fattorie  l/loriche 

zatc  le  batterle  ,  difpofto  il  cam.one  fi  diede  principio  a  percuotere  la 
I<*e  muraglia.  1  Turchi  con  grolla  Squadra  pizzicatilo  gì*  alloggiamen- 
ti or  da  vna  parte  ,  or  dall'altra  tentarono,  Je  ben  inutilmente ,  d' 
aprirli  l'adito  per  gettare  nella  Piazza  qualche  loccorfo.  Sei  giorni  dop» 
pola  c  ir  conuallat  ione  ginn  fero  al  Campo  tremila  Boemi .  S'hebbcpai 
raguaglio,  che  non  hauendo  potuto  1*  inimico  inforzare  le  linee  per  I  <  r- 
ra  ,  dilecfo  con  diucrle  Saichc,  e  Feluche  nel  Danubio ,  tentar  volefle  d' 
inoltrare  per  quella  patte  dentro  la  Città  le  vettouaglie  più  uccellane 
all'occorrenze  ncgPaflediati .  Mansfekpcr  traucrlarnc  il  pallaio  ar- 
mò le  Ripe  con  fciclte  Truppe ,  tramifchiandoui  moki  pezzi  di  canno- 
ne a  fine  di  dilputare  il  tradito  agl'inimici  :  Mà  fattoli  dagl'Vngheri 
desinati  a  quella  difefa  quakhe  contiallo,  non  riulci  proportionato  all' 
afpettatione  ;  onde  battuti ,  e  morti  più  di  quattrocento  di  loro, smer- 
lerò Turchi  con  le  Sablc  tratte  a  trauerfo  delle  cannonale  il  camino ,  e 
rallegrarono  con  Pintrodutticnc  ilJ  iouegno,  le  ben  non  ititi. cicute  ad 
alì  curarla  Piazza ,  gl'aflcdiati ,  cfce  con  giubilo  l'attcnrVano .  Cia  cou 
affidili  1  carichi ,  e  con  ìncciTante  tcrn  cntobaitutc,  e;  abbattute  le  rnu- 
raglie  ,  s'erano  ih  modo  fpalancatc  le  breccia  ,  che  ccciiauano  le  Trup- 
pe Fedeli  all'alìalio.  Segui  il  primo  con  difordinc  ,  e  con  perdita  .  Ivi- 
noueto  poi  il  giorno  dietro  ,  e  riccrrpofto,  fu  l'inin  icocon  più  duro 
contralto  aflalito,  e  combattuto  .  Tra  quei ,  che  furono  atterratidal 
cannile,  che fiilminaua  ,  equelli,  chein  più  ftre*ta  pugna  caderoi.o 
/otto  colpi  del  ferro,  àlopra  cinquecento  Turchi  Iti  con  putata  la  per- 
dita. 11  giorno  fuflrgucntc  cou  f  rei  che  forze  montarono  di  bel  nuouo  i 
Crilìiani  la  breccia.  J  Turchi  fi  oppofero  con  gagliarda  refiflenza .  S'iae^ 
fcruoro  lamifchia,  e  non  folofidifcfero  gi  alle  diati  con  ai  n  i  da  fuoco, 
e  da  taglio  ;md  con  bitume,  ezolfomcfcolato  con  piombo  tormenta- 
rono cort  ifpruzzi  frequenti  gl'akalitori ,  in  modo,  che  tra  feriti,  e 
mezi  abbruggiati  più  di  trecento  rimafero  fopra  il  tcrrtno.  Alcune  Spie 
di  ritorno  di  Euda  giunte  iufratanto  r:  quaglia  reno  ,  che  Aflan  Eafsà 
con  altri  delli  fìefli  contorni  vniti  a  rentimila  Turchi  s' au2w2ur.no  a 
fine  cii  sforzare  di  concerto  eoo  gPafsediati  le  linee  per  (pigne re  nella 
Città  qualche  rinforzo.  I  giorni, e  le  notti  intiere  dai  Criltiani b'inr» 
piegarono  nell'afri  cu  rar'i  ripari , dilatar  letrinciere.c  munir  PcOcriori 
foitifi  cationi ,  nel  che ,  mentre  con  molta  induiìria  s'incon  >e,  due  mi- 
la Caualli  Alerrani  con  opportuno  rinforzo  rincorarono  il  Cam}  o 
Cr  n'Ha  no.  Sci  giorni  doppo  con  paruero  le  Truppe  mimiche,  uà  inlor- 
to  tn' orrido  turbine  grauido  di  folgori  ,  e  di  tempefte  le  obb!:gùa 
fofpendere  l'attacco  .  Ciò  non  citante  datoli  vn'all'arma  falfo ,  atterri- 
ti i  Crilìiani  dallo  fairo  cucila  notte  ,  dalla  vicinanza  dell'inimici  •  e  ^al- 
l'incertezza del  numero ,  ha.ueano  principiato  a  confonder  fi  ,  c  diferdi» 
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narfi  ,  fe  acc^rfo  in  perfona  Manstclc  con  grotto  Squadrone ,  no.i  ha- 
tieflc,  rincoiandoi  ruggitmi ,  corretti ,  c\:  allicurati  i  titubami  .  Ciò 
fcguito  nel  più  ofcuro  della  notte  ,  al  primo  balenar  dell'Aurora  tenta- 
rono i  Turchi  nello  ftefeo  tempo  a  più  d'vna  parte  le  lince  con  afsalto  o- 
ftinato,c  feroce; mi  preparati  dal  Generale  li  ck hi  foccorfi,auanzati  do- 
ue  più  rallentaua  la  refifteuza,  furono  repreili  li  sforaci  «Icgl*  inimici  do- 
po cinque  ore  di  reciproco oitiuaco  tentatiuo  •  Due  mila  Gianuzeii  fe- 
cero il  giorno  fufseguenec  1*  ci  tremo  empieo  ;  ma  re/pinti  con  lìrage  , 
fparl'o  in  abbondanza  ,  con  oilinato  con.,  gio  il  loro  iaugue,  bendi.;  il 
principio  aprifsc  loro  qualche  (pcranaa  alio  sforzo  della  linea,  tu;  mo 
in  modo  caricati  ,  che  più  ffahchi ,  che  faùj  vii  rl-rkc ,  edi  (angue  li  rigi- 
rarono con  virtù  ,  ma  v  1  cric i  dalle  bancate  Mansfelt ,  e  S(krzcmbcrg  al-  1 
Jav.  Uà  degP  Alemanni,  Italiani ,  e  Valloni  vennero  con  gl'inimici  .al- 
ta ùxada,  che  conHuce  à  Buda,ad  aperto  affronto .  Quiui  ri  accefo  il  co»n- 
batufu  per  alquanto  foftenuto  dagl'Iute  teli  con  vgual  marre,  mi  ral- 
lentata in  (ine  la  ferocia  ,  rinouaco  da  i  Criiriani  ,  per  la  foflitutionedi 
freki.e  Truppe ,  più  ardente  Fvrco  ,  fi  riordinarono  gl'Ottotnan,  c  fi 
diedero  ad  aperta  fuga  contale  fcompiglio,  che  abbanden^rompiù 
di  mille,  c  cinque  cento  Padiglioni ,  Cimeli  »  e  Muli  carichi  di  b.?  faglio. 
Raccolfcro  i  vincitori  trema  fette  I.:!.-?nc,  dieciieitc  car.n  'AjtoaBgbg 
vanamente  folte  parlato  del  numero  de*moitit'Ja  quantica  de'cadaue- 
ri ,  che  vifibilmcntc  rcftarouo  ("opra  il  terreno  ,  confermò  per  notabile 
il  macello.  Nel  foftenen-  (impeto  degl'Infedeli ,  e  nel  fomminii'trarc  a 
tempo  i  foccorfi.  Mansfelts'adoprò  con  tale  peritia,  che  acquiftò  fa- 
ma dVao dc'più  efpcrimentari  »  &  arditi  Comandanti  dd  (ùo  cecolo. 
Srancò  tre  Caualli  in  quel  giorno,  animando,  &  accorrendo  ouunque 
più  ftrìgneua  IVrgema ,  e    incalorita  la  zuffa  .  Mi  cfsendofi  doppo 
il  combatto  per  eftingucre  la  fe.e  ,  caufatagli  dilla  fatica  ,  cibato  d'al- 
cuni  frutti  non  maturi  B  incontro  morte  immatura  rifeutita  con  ifeon- 
tcnto  Ha  i  più  zelanti ,  che  lotto  la  dircttione  di  cosi  valorofo  Capo  fpe- 
rau3uo  variata  la  fortuna  ,  e  fermato  il  corta  a'Criftiani  difeapiti .  Ec 
in  ratti  doppo  la  diluì  morte  la  disciplina  militare  rallentò  a  fegno,  che 
ricornarono  i  Soldati  a*  /oliti  cfcefii .  Venne  al  Campo  l'Arciduca  Mat- 
tias  con  alquante  Icielte  Militic.  Si  riuouarouo  gl'impeti  a  Strigonia. 
con  tanto  vigore  ,  che  formoutate  le  mura  della  Città,  e  morto  Ali 
Bcg Comandante,  furono i  Turchi  corretti  a  ritirarli  u;l  Catello,  che 
Tempre  più  fulminato  dalle  batterie,  fi  refe  finalmente  a  coudic ione  , 
che  la  guarnigione  Turchcf<  a  folle  lafciata  vfeire  con  anni  ;  e  li  foflero 
fomminiftrate  Fchicchc  per  trafnorcarea  fecola  del  Danubio  i!  loro 
bagaglio  a  Vkc^rado  .  Tù  quella  importante  Città  riprefa  doppo  <tpNW 
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qua  i  adii:  am!  ,  eh?  fà  da  Solimelo  cfp innati,  e  da' Spalinoli  ce» 
dura  ,  e  la  fa:ii a  di  quc(tob.i  >  i  luccefso  rallegro  n»  folo  Celare  ,  c  I*Vo« 
gheria  ;  mi  l' Italia ,  &  il  P  »  r. -'ir  •  a  rora ,  che  pafsò  a  piedi  dal  Vati- 
cano alla  Minerua  per  re  idcrc  graria  a  Diu  della  confeguita  vittoria 
Riftorato  dall'Aiciduca  il  Campo,  portò  l'attacco  lotto  Vicegrado, 
Cartello  alle  fponde  del  Danubio,  a  tre  leghe  da  Strieonia .  Inuellito 
con  caldi  attacchi ,  ti  dotto  all'eureno  fi  refe.  Poppo  di  che,  PArci- 
duca  a  Vienna  fi  riconduce;  &  i!  Conte  di  Sdrino  occupò  Baoocia  rimu» 
ima  con  fa  riiìaurationc  delle  diroccate  fortificationi .  Si  folcnnrzarono 
intanto  le  nozze  in  Alba  Giulia  con  pompa  regale  tra  Sigifmondo  y  e 
(  riftiua  Auttriaca ,  in  confeguenza  delle  Capicolatioai  (opra  regiftra- 
tc. 

Priuò  l'Ottomano  Fcrat  Bafsd  ,  per  l'antecedente  sfortunata  condot- 
ta ,  del  Generalato ,  e  gl'hauerebbe  tolta  anco  la  vita ,  fé  l'i ntcrec Alo- 
ne dell'Imperante  Regina  Madre  non  gP  haucfsc  (cantato  il  colpo. 
Hi  di  nuouo  preferito  al  comando  delle  Truppe  Turchefche  SinanoSol* 
dato  per  molti  amoni  in  Afia  »  e  per  la  recente  clpugnatione  di  Giauari- 
l'O  ciperimeiitoe  famofb ,  Egli  partitodi  Coftantinopolt  ,  e  riforzato 
per  camino  da  i  Rafsà  confinanti,  con  ottanta  mila  hnomini  s'incarnino 
in  Valacchia,  i-er  ingrcfsare  l'Armata  arollo  fotro  l'Infegne  ViliciCri*] 
(tiani  ;  il  che  non  fu  dalla  Porta  approuato  per  dubbio  della  loro  fede  j 
Prefc  Bucare  fi,  critroaata  Tcrgouiit  Metropoli  de'Principi  di  quella 
Prolilncia  abbandonata,  facilmente  l'occupò  .  Michel  Vaiuoda  non 
haut ndo  forze  valcuoli  per  far  fronte  à  Turchi ,  hauea,  precedentemen- 
te inuiatepcr  ficurczza  in|TranfiIuaniala  Moglie  ,  &  il  figliuolo;  &  egli 
tri  l'Mpi  in  palli  angufti  con  le  lue  Truppe  s'alsicurò  «  doue  col  vantag- 
gio del  fico  (caramucciando  più  d'vna  volta  con  l'inimico  lo  maltrattò  . 
Jn  vna  tra  l'altre  valendoti  li  Valacchi  di  vna  palude,  batterono  i  Turchi 
in  modo  %  che  guadagnarono  quattro  pezzi  di  cannone  ,  &  alcune  Infc- 
gne  ;  e  mentre  Sinsno  rampognando  i  fuoi ,  e  battendo  i  fuggitiui  con  la 
ma.' za  ferrata  tacca  tutti  gti  sforzi  per  rimetterli  in  ordinanza  :  Riufci^ 
togli  vano  ogni  efperimento,  cadde  auclrefso  col  Cauallo ,  &  inuiluppa- 
to  nel  fango ,  con  fatica  ruote  da'fuoi  edere  IcuatO  dal  pericolo  ;  e  per  1* 
pcrcofsa  gli  furono  tratti  di  bocca  due  denti . 

Inaiò  intanto  il  Vaiuoda  metà  a  Sigifmondo ,  perche  focc^rre^e  il  fuo 
p.ricolo  ,  e  Mion  la4ètafce  innondare  il  Dae(c  dalle  forze  prepotenti 
dell'inimico,  II  Tranfiluano  con  la  folita  gencrofirà  anteponendo  i 
difaggi  della  guerra  alle  delitic  delle  nozze,  fi  ridufse  in  Campagna» 
doue  data  la  n  ot'ra  alle  Truppe  ,  trono  (otto  le  me  Julcc/uc  ,  compre!?  i 
fcucorfi  di  Celare  venridue  mila  CauallijtrLnta^ue  n  i  a  Unti,  e  cinquan- 
ta quattro  pezzi  dicauricnc,  alle  cymlj  lene  tuiufi  ^utllc  del  *  a'acco, 
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confidenti  In  altri  otto  mila  fochi  Soldati ,  conobbe ,  che  con  l'afri  Iten- 
za  fadenaentc  del  Tuo  coraggio  potcua  fronteggiare  a*Turchi  cai  fpe- 
ranza  di  vittoria ,  la  quale  gli  fri  ptouoflicaia  da  vn'Aquila ,  che  con  ra-  j 
pido  volo  precipitò  dalla  fommità  dc'Mou:i ,  &  al  piede  delia  fuaten- 
da ,  che  in  quel  punto  fi  (piegaua  ,  riposò;  Fu  prefa  viua  da* funi  Soldati , 
che  interpretarono  il  di  lei  volo  a  buon  augurio . 

Il  fufléguente  mattiuo  ordinata  la  marchia  ditpofe  l'attacco  alla 
Piazza  di  Tergouiil  Jafciata  ben  munita  da  Siuano  j  che  a  Bucarci  s'e- 
ra col  groflo  della  Turchcfca  Armata  accampato.  Fu  la  Piazza  valo- 
rofamentc  inucflita  du'Sicnli  Popoli  1  r.  ufi  hi  a  ni  i  più  guerrieri ,  ì  quali 
reiterarono  con  non  intermittente  coftanza  gi'  affaltì  ,  finche  a  viua 
foria  fuperatc  lebreccie  fe  ne  impadronirò  r> .  Quello  rifoJuto ,  e  for- 
tunato fnccelTo  abbattè  in  molo  il  coraggio  di  Sinano,  che  abbando- 
nato Buca  refi ,  verfo  il  Caftello di  Giorgien  fi  ritirò  con  tant3  fretta  » 
che  cHeiidofi  infrante  le  ruote  ,  che  conduceuano  alcuni  cannoni  t 
li  laido  per  camino  .  Compicfa  da  Sigifmondo  la  fuga,  incalzò  l'- 
inimico ,  ma  da  i  raggirili ,  rifeppe,  che  con  la  maggior  parte  dell'Ar- 
mata hauea  ripafTato  il  Fiume  ;  mi  chi  di  qua  refrana  ancora  gran  quan- 
tità di  bottino  ,Schiaui,  e  bagaglio  ,  raccomandati  alla  guardia  di  quin- 
deci  mila  Turchi .  S'auau/o  il  TranfiluaRò  à  qi.ella  vclta  ,  fatta  pre- 
correre la  Caualleria  più  difinuoha  ,  e  ritrouati  i  nimicit  che  {lauano 
partali  lo  il  Ponte  ,  li  forprefe  in  modo  ,  che  non  penfando  »  che  a  faluar- 
fi,  la  quant iti  impedendo  ,  &  ingorgando  il  psfTaggio ,  fu  fatta  di  lo- 
ro notabile  fi rage  ,  oltre  quella  ,  che  fece  il  Fiume ,  ingoiando  quelli» 
che  dentro  vi  fi  gettarono .  Perirono  federi  mila  Turchi  »  furono  prefi  fei 
mila  Carri  di  bagaglio  ,  tutto  il  cannone  ,  ereuScniti  alla  libertà  cinque 
mila  CriftianJ  caprini.  Con  Io  flelfo  fortunato  progrcfto  diede  vn  ge- 
nerale aflalto al  Caflcllo-di  Giorgìen in  faccia  dell'inimico,  e  sforzato- 
lo, tagliò  a  pezzi  mille  quattrocento  Tutchi  ,  che  vi  (lauano  di  guar- 
nigione •  Sinano  Soldato  agguerrito  ,  &  inu occhiato  nel!'  armi  non 
hebbe  afiai  di  coflanza  per  tollerare  il  difafiro  ;  &  afluefatto  alle  vitto- 
rie ,  pareagli  »  che  la  fortuna  volefic  nell'età  fua  decrepita  abbando- 
narlo de^uoi  fauori .  Diede  con  fue  lettere  raguaglio  alla  Porta  del  fuc- 
ceffi.  Incolpò  ilValacco,  che  mito  al  Tranfiluano  hauefle  principat- 
niente  con: ribuito  al  difeoncio .  Nel  racconto  hebbe  riguardo  à  coone- 
(lare  l'accaduto  ,  &  a  dipignerlo  in  tale  fembianza ,  che  inorridifie  quan- 
to meno  fi  potea  il  Sultano ,  ben  preuedendo  ,  che  regolandoli  la  Cor- 
te di  Costantinopoli  dajl'cfiri  ,  s'haucrebbe  incolpata  più  la  con  lotta 
clic  la  fortuna  ,  tanto  più  ,  che  egli  era  fiato cuello ,  che  haueua  cond^ 
gl  tara  la  guerra.  S"efprefse,  che  non  hauea  no  i  Criflinni  combattuto» 
con  Turchi ,  mi  col  bagaglio .  Che  il  ncnw  delle  fue  MiUJc  era  fecn  di 
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clii  haurano ormai  principiato  Ed  ìngeì  iufi  della  forza  ,  e  dcila  fo.  ...uà. 
^el  Tranfìluano  Principe  loro  vicino:  lofpctti  fauli,che  e  Saltano  la  Iur- 
chia ,  &  opprimono  la  Criftianiti  . 

Il  Vifìria.o  contiguo  pili  di  die  mefi  vacante,  con  preg'udirìo  del- 
la faragine  degl'affari  a  quefra  fola  Carica  appo^g'a.i .  Non  smi- 
nando la  ruo.a  principale  mancana  il  moto  di  tutta  a  machina   Non  fi 
fàpea  feiegliere  perfona  d'cfperienza  :  L3  guerra  riccrcaua Soldato 
tauro  pfà  valorofo,  pianto  che  labrauura  del  Tranfìluano  fpalleggia- 
ta  dall'armi  di  Ccfarc,  lì  rendea  Formidabile  .  la  Regina  Madreauto- 
rcuole  configliò  il  figliuolo  nella  rarità"  de'Soggctti ,  ad  attribuire  alla 
fortuna  più  che  a  mancanza  di  coraggio,  ò  di  condotta  il  colpo  ricruu- 
to  da  Sinan.  Lifse ,  non  c  fserui  alla  Corte  per  tante  patiate  ardite  attio- 
m"  ,  Pei  fonaggro  di  lui  p-ù  verfato  nelle  attioni  militari  ,  più  incanutito 
nell'armi  :  fi  che  fu  di  miouo  cleuato  alla  dignità  di  Vifìr:  Benché  ottua- 
genario ,  di  fua  natura  tutto  fuoco  ,  non  fmorzato  dal  freddo  dell'eri  , 
gran  colè  di  Te  ftefso  promife.  Andarono  ad  incontrarlo  per  camiuo  tutti 
i  prìnc  (palr Balli: fi  ricondnfscro  a  Coftantinopoli,c  vi  tu  ben  accolto  dal 
Sulta  10  .  Fu  vifiteto  dall'Ambafciator  Venero  ,  &  vsò  eco  le  forme  Tue 
connaturali,  fuperbe  ,  e  iattanti.  Di  (se  che  (ottomano  ,*  flifteanogl'- 
Lr  penali,  e  che  nell'Armata  Criftiana  v'erano  Sudditi  Veneti.  Che 
liauea  il  Suhanobcn  allertiti  i  Tuoi  Arfenali ,  e  cheteuea  ne'/uoi  Stati  due 
mintre  iuefaufle  ,  l'vna  d'oro ,  l'altra  di  Soldati ,  che  farebbono  impie- 
gare entr  inbe  con  chi  non  hauefseefcgnite  le  Capitolationi  della  pa- 
ce .  Fn  fcrorzato  il  *ai»à  di  Buda  ,  perche  nel  rappr  e  tenta  re  le  relatioiii  1 
dagl'andamenti  degl'Imperiali  diuariaua  da  Siuano  ,  né  psoctdea  con 
fìncerità  .  Sofpcttarono  folleuatione  de*  Criftiani  in  Cofìatiticiopoli  à 
fanorc  dell'Imperatore:  ordinarono  perciò  a'  Greci  ,  Armeni  »  & 
Albancfì  |  abitanti  doppo  cinque  anni  iu  quella  Metropoli ,  a  sfrattare 
nel  termine  di  giorni  fei  ;  c  gli  rettami  Fedeli  ix>n  vi  dimorarono  fenzaj 
pericolo,  eV  ofleruatiooc  ,-  non  hauendo  mancato  Sinano  crudeliflimo 
af  (olito  di  proporre  ,  che  per  vfeire  di  gelofìa  fi  riuouafle  fopradi  loro 
il  Vcfpcm  Siciliano ,  e  fi  tagliaflcro  vna  notte  tutti  a  pezzi .  l'Agi  de* 
Gianizzcri ,  per  riparare  con  la  fuperfritione  alle  perdite,  portò  al  Cam- 
po con  grande  veuerationc  ro  Stendardo  del  Profeta  :  s'impiegarono  filt- 
ri i  giorni  in  digiuni      orationipcr  placar  Pira  di  Dio  :  e  fi  ftancauano 
j  Predicatori  nei  perfuadcrt  i  Popoli  alla  cofhmza  ,&  a  rifarcire  con  più 
faWo  coraggio  gl'improfper r  pafsati  lue cefsi  dell'armi .  Furono  annega- 
te alcune  Donne  ,  perche  haucan  infranto  il  Rama  fan  ;  fi  riuouarono> 
le  proibirioni  del  vino  :  e  Te  (confiate  gl'hatiean  refi  rafsegnati ,  e  diuoci .. 
K^pprefcntò  Sinano  al  Monarca ,  che  nel  palsato  incontro ,  ch'hebbe 
(un  Criltiani  ,  non  fu  alili tico  dai  Tartaro  >  che  non  lì  lìaccò  dal  Crim 
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col  promeflo  rinforzo,  difsuafo  da  Fcrat  con  malico  di frgno  per  Te* 
ntàlatione,  che  tenea!  (eco ,  e  perche  le  cofefotro  la  ma  dircttionc  non 
(or  ti  fiero  m  iqlior  fortuna  del  paflato .  Se  n'offefe  Mccmct,  e  coniandola 
ir.ortc  di  Fcrat ,  le  di  cui  facoltà  ,  fecondo  il  foliiojnrc  no  trafpoitatc  in 
.    -  Serraglio.  Panie  mal  premiato  vn'huomo  di  ersi  iu.lefcfso  feruigio  . 
Nonrife  lungamente  ^innno  della  morte  del  competitore  ;  perche  men- 
tre andana  rfiuifando  i  niezi  d'vfcire  con  nuouc  for?e  in  Cau  pagna  ;  c. 
che  apprettala  i  modi  per  rinuigorire  l'Ffercito ,  e  per  difponere  Tin- 
traprcle  ,  fati  i  i  rulcoli  con  li  Capi  inferiori  per  rinforzare  le  Truppe  , 
c  per  raccogliere  danaro,  non  gli  fece  con  la  morte  ,  che  riiu: .  fati  tutti 
•  i  difenili  Io  traile  nella  Sepoltura;  e  fcgukò  la  traccia  dell'emulo.  Prima 
di  morire  lalciò  molti  ricordi  iu  vn  foglio  da  ci.cr  prefentati  al  Monar- 
ca  LVno  fu  dMcirein  perfona  alia  celia  de  fuoi  Eferciti  per  rimettere 
il  coraggio  ,  e  !a  difciplina  :  e  di  non  dar  la  carica  di  primo  Vifir>  che 
.  :  c  :  !c"nc  irtten  lènti  del  mefticre  dell'armi  ;  e  non, ino  Cicala  Bafsà  ;  mi 
ca  Mccmct  difprcziato  il  coniglio  ,  fu  prcpofto  Ibraim  ,  Fauorito  del- 
ì    rgiiifl-M  ■  !.••;    Irrfciò  S:nano  la  fuaCafa  cerne  vn'cn  porio  di  ric- 
(i  .    .j  :  di  ;: .  ebb  II  Monarca  di  eh?  fatiate l'anariiia .  Trcntafei  caf- 
t  i  ri  jcMrvfe  lùrunO  vcfry.  :  eondurfi  in  Serraglio  ;  &  ottocento  milacec- 

ch;ni .  Fu  da  i  Turchi  wOn  dolore  ri fentita  quella,  perdita  ,  come  di  zc- 
5'  lante  Monfulmano,  con.'umaro  nell'armi,  accreditato,  pratico, &.  impla- 

cabile nimico  dc'Criftian! . 

Del  Maggiordomo  dcirAmbafciator  Ccfareo  rinegato,  doppo  ri- 
caliate da  lui  le  notirie  toccanti  laCafa  del  Padrone,  fi  feordarono  i 
Turchi;  onde  egli  pentito  d'haucr  cambiata  Religione,  fece  infranta 
al  Bailo  Veneto  di  permettergli  il  palfaggioin  Vcnetia  .  Giunfe  pure  a 
CoOantinopoli  ?n  Suddito  della  Rcpublica;  Si  publicò  Nobile  Pado- 
uanodi  Cafa  Conti  :  a  fine  d'efserc  da  i  Turchi  ben  riceuuto.  Poi  con- 
fefso  chiamarfi  effetti:. -unente  DonGeruafo  Priore  di  Santa  Maria  d'A.- 
uanzo#  Si  fece  Soldato  ,  gli  diedero  vn  Timaro  con  obbligo  ditrasferir- 
fi  al  Campo  ;  ma  non  trottatolo  abile  a  nulla  fuor  che  al  mal  operare  ,  (e 
ne  disfecero  col  laccio  .  Se  i  Rinegati  non  fi  fanno  ftrada  conqualchea- 
bilità  ,  difprezzati  incontrano  più  facilmente  la  difgratia  della  fortu- 
na. Confettano  gli  utdi  Monlulmani ,  chele  non  fono  buoni  per  eflere 
afdoprari  ,  fono  ali  loro  natura  canini ,  c  che  i  mali Criftiani  diuentano 
redìmi  Turchi  ,  cerne  accade  ordinariamente  nella  corruttione  deH'otf 
timo  .  Corrono  allaleege  Maomettana  ,  perche  è  ripiena  di  diiToluter- 
ze  ,  nella  guifa  che  velano  le  mofchc  al  licor  dolce  ;  ma  i  Turchi  ani* 
mazzano,  come  importune  ,  c\:  infoienti  quelle  che  non  fan  miele . 

Per  non  perdere  il  fruttodella  vittoria  s'accinte  Sigifmondo  all'atTc- 
dio  di  Temifuar  ;  mi  incontrata  valida  renitenza  ,  e  fapeudo  che  Haman 
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Sfoltati  dc'Taitan  untamente  con  li  Turchi Vincamioaua  alfixcoiio, 
deliberò  d'incontrarli ,  e  nella  pianura  fienaia  tra  Belgrado ,  elaCittà  * 
predetta,  gli  attaccò,  e  né  tagliò  a  pezzi  tremila,  incalzando  gl'al- 
tri, che  fi  diedero  a  fuga  precipicofa  .  Qucfte  vittori:  rallegrarono  la 
Corte  Alemanna,  e  Ridolfo  particolarmente  (empie  più  .contento  dwl 
\  alore  del  Congiunto ,  e  delle  profpenta  del  Collegato.  Ricerca  il 
Tranfiluano  in  congiuntura  cosi  propitia  maggiori  rinforzi  per  oppri-, 
mere  l'inimico,  finche fi  rirrouaua  abbattuto  ;  ma  non  mancauauo  e- 
muli  alla  Corte ,  &  inuidi  della  fua  gloria  .  the  per  vie  incUrette  trauer- 
lauano  lo  ftefio  fcruigio  dell'Imperatale  ,  opponendoti  al  giudo  fomento 
dell'armi  (he  vittoriofe. 

Le  infeftationi  d.gl'Vfcocchi ,  fi  rendeanoal  (olito  gi-i.i  a'uartìcan-   15  oc» 
ti,  moiette  à  gli  fualigiati  partegg;en ,  &odio(e  a  i  Turchi ,  '.ne  di 
ciò  palTaii ano  amare  indolenze  coll'Ambafciatore  della  RepubficJ  a 
quella  Porta ,  quafi ,  che  a  lei  appartrnciie  il  frenarle  .  S'accrctbcro 
poi  molto  pi.:  per  Pimprouifa  forprefadi  Chfla.  Irate  Gabrio  da  Luc- 
ca A  portar?  ,  dalle  Carceri  di  Roma  fuggi  à  Pi  aga  ,  diuento  Agente 
di   quefta  rapace  Natione.  Hcbbe  intratnra  con  alcuno  rjt*  Miniftri 
principali  d.li'Imperatorc  ;  deferire  loro  il  6tp  eminente ,  c  ..man- 
te della  PiV/za*  e  ne  impetrò  la  (j<  u  la  >  quando      \  {cocchi ,  utiefa 
qualche  opportunità  ,  che  da'fcro  i  Turchi  trafeuruti  cu  (lodi  delle 
Moro  Fortezze  ,  liane  Nero  pronta  la  congiuntura  di  io;  prenderla  . 
Gio:  Alberto  da  Spalato,  e  Bertuccio  òa  I.icfina  di        fatto  Ca- 
ualierc  dell'  Imperatore ,  vniti  à  rinqiiecemo  Vfcocchi  dc'più  rifo- 
luii ,  informati,  che negPdrrefru  giorni  dilla  i.2uadrat;cfiaiaf  la  Do- 
menica delle  Palme,  à  due  leghe  lungi  'a  C  li  sa  in  prato  ameno  conlìu- 
iuano  merci,  e  Mercanti ,  per  il  conce  rù,  dc'<   ;    ti  lonftituiua  vn  pu- 
blico  Mercato  ;  deliberarono  di  \u.cifi  i  quella  con  opportuna  occa- 
ficnc  .  Per  cfsere  accurati  i  Negommi  dalie  infoienti  rapinedegli  (leilì 
Vfcocchi  impctianano  dal  Ccmandante  Turthcfco  di  CliiTa  ogn'anno 
In  tale  giornata  vn  valido  rinforzo  di  Milira,  e  ne  papauauo  la  ficu- 
rczza  con  volontario  pattuito csborij.  Conj.'  ndaua  all'ora  nella  Piaz- 
za ibrainoAed  .  Per cuftedire  il  Mercato  impoueri  di  Guardia. la  Tor- 
tezza. Gì' vfcocchi  sbarcarono  all'in  pcuilo,  &  apprettati  al  prjjno 
recinto  della  iredef  ma ,  vccifcroatctaii  Turani ,  che  fuori  della  mura- 
ria in  luogo,  di  far  la  fentinella  ,  immerfi  nel  vino  fìauano  aflopiti  rei 
fonno.  Fatte  le  tefte  a'dormienti,  tremata  apeniua' cafua'e  uj-vna 
parte  della  diroccata  muraglia  ,  con  facilità  vi  laliiono,  e  vi  s'interna- 
rono .  Non  ritrouando  oppofitiouc  ,  concentrai  nel  primo  rccjnto  • 
«Yauucnnerp  in  trenta  Turchi  ,  the  ftordti  da!  l'ina  (nettate  rouirà  pri- 
ma i       pott  itero  porfi  in  difefa  furono  tagliati  a  pezzi.  Rettana  Pvl- 
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tiira  ,  c  pio"  eminente  parte  ila  formontarfi ,  alfaqoafe  non  pcteano 
ino'trarfì,  clic  per  augnilo,  c  malageuole  fentiere  .  Quiui  con  velo- 
cità afeefi  ,  i  poc  hi  "Jurclii  ,  che  vi  fiauano  di  guardia  ,  fi  confiderò  in 
modo ,  che  abbandonata  la  ditela  fi  ritiraro.io  nella  Torre  fiiuata  nell* 
alta  cima  della  Mon  agna    Non  abbondando  in  quella  i  viueri,  in  non 
prcuifta  ,  &  improuila  occafionc,  s'arrefero  a  patti  Hi  libertà  ,  e  di  fi- 
cura  ritirata  nel  piti  vicino  Ottcmanico  Cartello.  Occupatala  Piazza  t 
fcftanti  gl'Vfcocchi  (caricarono  alcuni  cannoni,  e  con  fafuedi  mof- 
chettatc  auuert  irono  fedi  ci  ik  Ile  loro  Barche  armate  veleggiami  in  Ma- 
re, che  comprefo  c*al  fuoco,  dal  fumo,  e  dal  rimlombo  l'cfiio  felice 
della  forprefa  ,  accorfero  ad  afftcurarla  ,  &  a  fomentarla  con  altri 
quattrocento  di  loro,  e  vi  portarono  alcune  Infegne  Imperiali .  Jbra- 
ino  ammonito  dallo  ftrepito  accorfe  per  rimediare  alla  perdita  ;  màat- 
tefodagrvfcocchi  in  fito  vantaggioso,  cono feendofi  impari  al  contra- 
fio,  ritirofli.  Li  vincitori  diftrutto  il  primo  recinto  ,  non  paruto  loro 
adatto  alla  difefa  ,  con  le  rouine  di  quefto  rifraurarono  ,  e  fortificaro- 
no la  parte  più  rileuata  ;  inuiando  Feluca  efprefla  à  Segna  ad  informa- 
re i  Compagni  del  fuccefso,  &  à  ricercare  foccorfì ,  e  monitioni  per 
conferuare  il  Pofio  ,  ben  preuedendo  ,  che  i  Turchi  non  ne  haurreb- 
bonodiffimulata  la  perdita.  Per  dar  foggetto  a  Coftantinopoli  di  di£ 
pliceuza  co' Veneti ,  e  per  haucr  fomento  da' Dalmatini ,  diedero  la 
dircttione  della  Fortezza  ad  Alberto  da  Spalato ,  confirmato  dall'Arci- 
duca non  folo  ,  ma  onorato  col  titolo  di  Conte .  Ciò  difpiacque  tanto 
t  JPct  più  alla  Republica  ,  quanto  che  gii  inafpriti  iTurch'-pcr  le  frequenti 
infultidi  quella  Natione  ,  dubitò  ,  che  penetratoti  alla  Porca  il  go  ler- 
no  della  Piazza  efsere  appoggiato  ad  vn  fuo  Suddito  ,  non  (ofpettatfe- 
ro  di  lei  tacito  affenfo  ,  e  non  cercaflero  prctefto  di  rottura .  Refe  per- 
ciò d'ogni  particolare  informato  il  fuo  Miniftro,  perche  attefaocca- 
Hone ,  che  glie  ne  forte  parlato  ,  moftrafle  infeienza  ,  e  non  cflcre  ciò 
accaduto  per  alcuna  di  lei  conniuenza,  ò  participatione .  Diuo'gato 
alla  Porta  il  fuccetfo,  non  paienti  gl'Ottomani,  come  i  Criftiani  , 
nel  fotìfrire  le  perdite ,  mi  fenfitiui  ad  ogni  leggiera  fortuna ,  doppo 
pattate  varie  doglianze  col  Bailo,  non  potendofi  dare  ad  intendete  , 
che  fe  i  Veneti  non  hauean  parte  nella  commilsione,  non  rhaueflero 
almeno  nella  premi  (sione ,  l'apprettarono  alla  vendetta,  cV  aliarteli* 
pera.  A  capo  di  fenanta  giorni  dalla  forprefa  inu  i  a  rono  ordine  a!  Baf- 
fi di  BoU'mi  d' ammaliare  le  frappe  confinanti  p.r  procurare  con 
pronta  efpeditionc  il  riacquifto  .  Dubitarono  ,  che  intronata  quefra 
loro  infefea  Nat  ione  col  commuto  di  quel  Pofto  ,  non  le  riufcifse 
tanto  più  agiata  la  depreda t ione  .  sì  man  in  a,  con  e  errcitre .  Rac- 
colti diecimila  Soldati  »  Ja  urco*iu«Uarunu,  t  l'attaccai  cno  a  tre  par- 


Le  Monarchi  Ottonati  f»  45$ 
ti.  Sapeano,  eh:  P  erto  (ito  !a  rendea  afsi  curata  dal  cannone  ;  non  laf* 
ciauanopcro  di  tormentarla  con  tiri  di  volata  ,  c  con  pietre  auucntate. 
Gl'  anediati  proustiano  tra  le  altre  anguftic  quella  d'acqua  ,  che  fi  ac« 
crebbe  per  la  perdita  d'vn'  vicino  Fonte  .  Con  fuochi,  e  con  fumi  di  not- 
tetempo implcrauano  da'  Segnani ,  qualche  fouucgno  .  Iencouiechio 
Gouernatore  per  Cefare  della  PrGttincia,  eseguendo  gl'ordini  ritenuti 
dall'  Arciduca  ,  andaua  vncndo  le  forze  per  tentare  il  foccerfo  .  Erano 
occupati  i  pafsi  perj  Terra;  onde  s'applicò  al  Mare  :  ed  armate  diuerfe 
1  arche  ,  s'accinfe  all'  imprefa  ;  ma  con  la  folita  lentezza  CriJliana  ,  che 
tardi  firn uoue ,  e  ncu  giugne  mai  a  tempo.  S'accoppiarono  alle  Trup-  Ij^é" 
pe  di  foccorfo  diuerfi  Sudditi  della  Republica  Palmarini,  perla  loro 
naturale  auuerfione  ali'Ottomanico  giogo;  fi  che  in  numero  di  tre  mi- 
la diretti  dallo  iìefso  Iencouiechio  sbarcarono  vn  Villaggio  dell'  Ar- 
ciuefeouo  di  Spalato  vicino  alla  Marina.  Ibraino  anteriormente  Gcucr- 
natorc  di  Clifsa  ,  come  narrammo  con  Squadra  di  Caualleria battendo 
le  Strade  più  fofpcttc  ,  auuertì  i  hioi  dell'  incaminamento  del  lbccorfv 
Criftiano.  11  Comandante  Imperiale  animati  i  feguaci ,  gli  pronofticò 
certa  vittoria;  fe  feguendo  il  fuoelempio  haueflero ìnueitite le  linee  t 
&  attaccati  gl'inimici  con  ardimento  .  Hauea  precedentemente  parte- 
cipato agi' attediati  il  fuo  profilino  giugnerej  ,  perche  fomentaftero 
con  grolla  fortita  ,  &  ageuolafscro  l' cfperimento  :  l'efseguirono  ;  e 
Hi  concerto  afsaliti  i  Turchi  camino  con  profperiti  il  principio  dell* 
attacco  .  Furono  inchiodati  alcuni  cannoni  9  prefe  tre  Iniegne  ,  c 
fugati  i  primi  Infedeli  /  che  fe  gli  affrontarono  :  Mi  la  bramirà  Criftia- 
n a  degenerando ,  conforme  il  (olito,  in  rapina  fi  diedero  tanto  quei 
didentro,  quanto  quei  di  fuori  allo  fualegìo  delle  Tende  Turche  fche  ; 
c  gl'inimici  all'incontro  s'applicarono  a  rimettere  il  difordinecfcllc  loro 
Truppe  ,  &  ad  vnirlc  in  vn  groflb  corpo  ;  fi  che  i  C  rimani  meglio  ru- 
bando ,  che  combattendo ,  fatta  dcboliffima  refiftenza ,  al  rinouato  af- 
falo dei  Turchi,  cedettero  vilmente;  e  difòrdinati  ,  perderono  col 
bottino  ,  ò  1^  liberti,  ò  la  vita  .  Fecero  alcuni  Capi  principali  ogni  sfor* 
20  per  riaccendere  il  coraggio  ,  e  per  rimettere  in  fila  le  di  già  feempo- 
fte  Truppe  ;  mi  tutto  indarno ,  perche  gl'aggrelTori  incalzando  con  vr« 
to  Ibllecito,  non  li  diedero  tempo  di  riordinarti;  fiche  terminò  il  foc- 
corfo in  ftragc  ,&  in  fchiauitù .  Moriiono  Profpero  Marcinone  Napo- 
litano ,  Francefco  Barbo,  ed  altre  perfone  di  qualità  •  Iencouiechio 
con  alquanti  de'fuoi  guadagnato  il  Monte  fu  riceuuto  knel  recinto  dagT 
anediati  .  Entrati  vi  ritrouarono  luogo  di  ficurezza ,  mi  non  di  fura- 
ltenza .  Affamati  quei  di  dentro  haueano  più  bifogno  di  vettouaglie  , 
che  di  bocche;  e  ficfprcffero,  che  riceucano  volonticri  ,  come  com- 
pagni nel  combattere  alle  mura  ;  ma  non  alla  mcnia  ;  fi  che  compre  fa 
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ranguftia  ,  per  non  perir  ni  -ci  ,  Lencouicio  perfuaf:  i  Compagni  à 
feguitarlo  innumero  di  Ieicci;:o  per  tenrare  di  m:te  ten;*),  l'\!cir.a,  c 
ricondurfi  alla  Sp  aglia  ;  e  fe  for>?  po'fi'oile ,  rcourarfi  di  nn  ì  io  a  Se- 
g  »a  Mi  i  Turchi  auuertki  dagli  ttefsi  DJl.rutinvhe  t:  1 .-ano  /„•  fiarti  (tei 
vincitore;  occupato  il  pifTaggio  ,  arrecarono  i  Criflnn»  allò  fplenlo- 
re  della  Luna;  i  quali  già  abbattu:i  di  eaore  per  il  pafsaro  infelice  cimen- 
to non  incontrai  Olio  nel  fecon  lo  migl  or  fortuna  ;  perdi:  le  bene  fecero 
qualche  rcfiìlciva  al  primo  affronto,  inferiori  diuamero,  e  d'ardi- 
mento furono  battuti .  Morirono  combattendo  il  Vefcouo  di  Seg.ia  t 
&  altri  de'princtpali  ,  e  relìarono  prigioni  Giorgio  Paradiso  Goaerna- 
tore  della  ite  ita  Piazza  ,  Valicardo  Auipergj  ,  &  akri .  Li  reihnti  .  che 
fi  (aluarono  dalla  morte  marcio  Delle  carene.  Il  folo  I.encouicchio  , 
k  ben  ferito ,  accompagnato  da  due  Morlacchi  pratici  cfe'più  icofecfi 
fentien  fi  riconduce  per  intranfitc  vie  alla  Spiaggia  ,  &  in  Segna  un- 
racolofamente  (ì  gettò.  Non  fù  lenza  fangue  la  vittoria  Turchcfca  , 
comprobatafi  la  ìlrage  di  cinquecento' di  loro  da'eadaueri,  nella  lepol- 
tura  de'quali  impiegarono  vua  giornata  intiera .  Lencouicchio  fece  da 
Seqna  fapèrc  agl'atfediati,  che  nuouo  foccorlo  andana  preparando  in 
loro  lollieuo;  madoppo  d'haucrlo  attefo  otco giorni ,  principiarono  a 
difperarlo . 

Jl  Baisi  di  Boffina  vai foH  di  Paradiso  fuo  prigione  l'obbligò  i  gec* 
tar  nella  Piazza  diuerfi  biglietti  .  Contcne3uo  ,  chea  battanza  refi- 
itcndo  ,  haueano  continuata  la  loro  virtù .  Che  disfatto  il  primo  foccor- 
fo  ,  e  dilperfe  le  (pcranze  per  il  fecondo  ;  era  meglio  cedendo  all'auner- 
fa  riferbarfi  ad  altra  migliore  fortuna .  Tcmeano  gl'Vlcocchi  della 
fede  Ottoni anica  ,  perche  hauerdo  più  volte  maltrattati ,  e  iualigiati  i 
Turchi  di  ijuei  conflni ,  dubitauano  che  non  fi  feruilTero  della  congiun- 
tura per  la  vendetta;  e  benché  Paradiso  gl 'affi  cu  rafie  fopra  la  ua  fe- 
de di  quella  degl'Infedeli ,  non  hauerebbono  hauuta  forza  le  fuc  per- 
fuafioni  di  condurli  alla  refa  ,  fe  la  fame  ,  che  è  vn'Auuocato ,  che  con- 
uince  Tempre  il  Aio  Giudice ,  non  gl'haneflè  finalmente  ridotti  à  vfeire  , 
faluo  quanto  bagaglio  poetile  portare  ogni  Soldato  per  fuo  fpecialc 
(crucio:  Siche  macilenti,  affamati,  e  molti  di  loro  feriti,  montati 
fopra  alquante  barche  fi  diedero' al  Mare  ,  e  fi  riunirono  a'Compa- 
gni  :  I.'  inceffanri  feorrerie  di  quefta  Narlone  haueuano  rifuegliati  i 
Tu'  chi  dormienti ,  di  modo  che ,  a'Jauori  fcordai  i  delf* Arfenale  fi  diede 
celermente  la  mano  •  V  allefiimeiro  di  Galere  ,  daua  foggetto  di 
ge^.na  alia  Rtpublica,  tanto  più,  quanto  fi  dichiarauano  gl'Ottomani 
di  voler  con  le  propie  forze  reprimere  l'audacia  di  coloro  ,  che  non  cra- 
ii  >  dall'armi  Venete  fin  all'ora  baltanremcnrc  mortificare  .  Anche  i 
il  iranico  importante  di  Spalato,  fcala  delle  Mercanzie  di  Icnantc  , 
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per  il  t  in  orc ,  che  non  reftafiero  forprefe  in  /dare ,  riccueua  non  piccio- 
Jodifcapito.  Ne'tempi  andatiti  riduceano  le  Meicantie  Turchefche-  je«£ 
a  N:. rema , Terra  Ottnmanica  a  Marina,  ed  ini  confluiu.ino  merci  di 
7  r:.i -a  ,  Scruia  ,  Boffim  ,  Macedonia ,  &:  altre  Prouincie  al  loro  va- 
ilo reminio  foggetre .  fui  imbarcate,  per  gì'  afsidui  n  ali  incontri  dcgl' 
V fa  echi  prenderne  altro  can  ino,  epaiTauano  a  Ragufi,e  d'indi  in  An- 
cona •  Vn  tale  MiehicI  Rodriea  Ebreo  ricordò  fin  T  an.10  mille  cinque- 
euro  fettanrafeue  ,  che  fi  facefle  la  Piazza  di  Spalato  Scala  del  trarfì- 
eo  ,  la  cuale  per  i!  f  to,  per  il  Porto,  e  per  il  tranfito,  che  fi  potea  afhai- 
rar  ccndalcre  armate  ,  hauercl  be  fatta  rifiorire  la  negotiationc  .  Que- 
f'o  f  rogitto,  benché  attrauerfato  nel  fuo  principio,  plaudito  anco  dal- 
li ite flì  1  urdù,  amino  ceti  tanta  feliciti  ,  eht  li  fabbricavano  grandi  c- 
dif  t  ij  jxr  il  riccuurento  ,  e  per  lo  fpurgo,  de  lle  n;crci,  e  i  Turchi  sbarra- 
rono le  fìradea  loto  di/pendio  pcragcuolar  il  camino  alle  foir;e,iu  mo 
do  che  in  breue  tcmpoalbondò  il  concerfo  con  fomma  felicità  ,  e  tan- 
to più  $* argumentaua  per  Terra,  quanto  che  per  le  depredationi  de'- 
Ce rikri (>iftiani  veniva  a  riufcir'azzardofo  per  Marc,  e  per  quella 
via  giigreano  a  Spalato  fino  dall'indie,  e  di  Pei  fìa  i  Negotianti,  & 
in  goti},  e  farebbe  andato  tantopiiiauenmentande.fi,  fc  le  molcfie 
piraterie  dcgl' Vfcccchi  non  ne  ha  ne  fiero  diflratta  l' affluenza.  Venti 
tre  barche  armate  ccu  cinquanta  hncmiui  diqnefta  Natione  per  ciaf- 
cheduna  poggiarono  ncll*  Ift ria  ;  s'inoltrarono  nel  porto  di  Rouigno  , 
s' impadronirono  d'alcuni  Nruìgli  carichi e  tagliarono  a  pezzi  i  paf- 
feggicri ,  entrarono  nella  Terra  ,  eV  iui  sfogarono  tutti  i  loro  peccati 
mortali ,  ira  ,  vecifioue ,  auaritia  ,  gola,  e  ìufluria.  Pafsaronoa  Fafana, 
&  a  Veglia  ,  e  lafciarono  in  ogni  luogo  le  vcftigia  della  loro  atroce  de- 
predatone :  Carichi  di  ricche  fpoglic  veleggiarono  a  Segna  ,  fol ito  ni- 
do di  cHicfii  Grifàni.ll  gommatore  di  giorno  negò  loro  apparentemente 
l'accoglimento;  ma  nello  (curo della  notte  lafciò poi ,  .che  vuotando 
i  Vascelli ,  riempifsero  la  Piazza  dell'  afportate  rapine  .  Parte  di  quelle 
panarono  alla  Corte  Imperiale ,  &  Arciducale,  e  furono  compartici- 
pate  a' fautori,  perche  refifiefsero  con  la  protettone  alle  doglianze 
de' Minifil  i  Veneti .  Per opponerfi  alle  vcfsationi  fu  eletto  dal  Senato  al- 
l'vniuerfalc  direttione  delle  fue  armi  Domenico  Tiepolo.  Non  piac- 
que agi'  inimici  otìeft'  eletrione ,  perche  hauendo  egli  due  anni  prima 
efercitata  cjucfta  carica,  dlfirufscda  i  fondamenti  alcuni  riccueri  de- 
§1'  Vfcocchi  ,  ne  fece  appendere  ali 'antenne,  efattigli  incalzare  anche 
ne*  bofehi  da  gl'AIbar.efi  ,&  Italiani,  n  oleine  haueua  tagliati  a  pezzi,  & 
altri  condannati  alla  catena',  &  al  remo ,   a  legno  <  he  hauca  ridotti  a 
fìrerto  tcrn  ine  ;  ma  volendo  i  Turchi  lleffi  entrare  a  parte  di  quefla  per- 
fccutione  ,  e  riufeendo  a' Vene; i  la  compagnia  gilofa  per  varie  conie* 
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gucnzc,  abbandonarono  per  all'ora  V  occaMone  di  maggiormente  af-> 
ìliggerli.  Il  rimbombo  adunque  dell'  elettione  del  Tiepolo  ,  e  delle 
preparationi  per  rinouarc  il  loro  infeguimcnto  gì'  obbligò  a  fortificare 
i  luoghi  di  Marina  ,  &  a  rinforzar  Segna .  Giace  quella  Piazza  sù  la 
fchiena  di  kofeefa  Montagna,"  comandata  da  vna  Rocca  ,  fenza  l'efpu» 
gnatione  della  quale  fi  rendea  inutile  ogni  efperimento .  Non  è  grande 
il  giro,  mi  alpeftrofuon  capace  di  mine,  né  di  lauori  percfTcTC  fui  vi- 
uo  faflò  inalzata .  S' auanzarono  i  Veneti  a  quella  parte  ,  c  diedero  prin- 
cipio i  ftrigncrla  .  Sparfa  la  fama  degl'apparecchi  alla  Corte  Imperia- 
le^ le ,  Io ftelso  Imperatore  di  vitia  voce  con  il  Vendramino  Ambafciator 
Veneto  s'efpref^c  h'  difapprouare  gì' eccedi  di  quella  deprauata  gen- 
te ;e  che  leopcrationi  erano  contrarie  a*  Tuoi  ordini .  l'artificio  era 
tale  ;  che  quando  vedeano  armarfi  la  Republica  per  oprar  da  donerò  ,  (i 
metteano  {opra  il  tapcto  ripieghi  per  rompere  con  la  negotiatione  il 
progieflo  dell' armi.  Io  ftefso  fecero  anche  in  mieft*  occafìone  :  cVha- 
ticndo  inuiati  Com.Tiifsarija  Segna  ,  ri  inoltrarono  quanto  fo/se  ripu- 
gnante all'  mcaminametxo  de'  trattati  attediare  quelli,  che  erano  venu- 
ti per  maneggiarli ,  e  concluderli  fi  che  doppo  varie  diiputationi  nel 
Senato  ,  facendoli  emetta  guerra  più  per  ne  celli  ti  ,  che  per  elettione,  fii 
ri  folata  la  ftrada  di  mezo  ,  che  in  tali  cafi  ù  Ja  peggiore  ,  fi  mife  all'ac- 
qua tepida  ,  che  non  1  ifcalda  ,  né  raffredda.  Fu  dato  ordine  al  Bcmbo,fuc- 
ceduto a)  Tiepolo  ,  già  mortod'  infirmiti  ,  che  non  ftrignendo  i  luoghi 
terrestri ,  pcrfeguitafsc  gì'  Vfcocchi  folo  in  Marc ,  doue  per  la  lcftczza 
de'  loro  I,egni  era  tanto  più  difficile  il  coglierli .  Io  flrepiro  de*  Còm- 
mi (sa  ri  j  venuti  a  finedi  feueramente  punirei  delinquenti  fi  rifolfe  nel 
caftigo  di  quattro  franati ,  tollerando  i  Direttori  principali ,  cV  i  C3pi 
di  Squadra ,  che  feppero  con  le  forme  lolite  di  liberalità  fcanfare  ogni 
colpo.  Quelli  che  non  mirauano  che  Iafuf  crficic  di  quefto  negotiò  , 
fi  ftupiuarto ,  come  gì'  Aullriaci  ccn  la  guerra  Turchcfca  al  fianco ,  pro- 
teggendo cosi  trilla  geme,  itimolaflcro  anche  l'armi  della  Republi- 
ca; ma  gl'altri ,  che  la feiando  la  feorza  penctrauano nel  midollo  della 
politica  ,  com preudea no  ben  ch'aro ,  che  il  fomentare  fotto  mano  que- 
fto torbido  haueu  a  per  vino  oggetto  di  tirare  la  Republica  à  forza  d*- 
infclare  la  Bofsina  ,  &  i  Bofsinefi  col  mezo  de/gi'  Vfcocchi ,  in  aperta 
rot cura  col  Turco  ,  ed  ha uerla  compagna  nella  guerra  d'  Vngheria  : 
erj  lefta  era  h  mira  lofea  colla  quale  ,  i'accennaua  in  vn  luogo  per  co- 
gliere in  vn'  altro  .  A  quefto  feoponon  tendeano  folamente  gl'Auftria- 
ci  ,  e  gì'  Imperiali ,  mi  la  Corte  ci  A  Cartoli  co  ancora ,  vgualc  V  intc- 
rtfse,  &  il  fine.  Don  Pietro  di  Toledo,  e  O.Pietro  di  Iena  bi  rettori  del- 
le Squadre  di  Napoli ,  e  di  Sicilia ,  veleggiamo  all'  Jfolc  del  Zantc,  e 
Cerlalonia  ;  l'aiutarono  co!  cannone  in  amica  apparenza  il  CaQclIo:  fece 
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il  Toledo  fapere  al  Confole  di  Tua  Nacionc  Refidente  nell'  Loia  del 
Zante,  cheriferifse  al  Magiftrato della  Republica  non  cfserciui  com- 
parto per  inferire  alcun  danno  ì  idi  lei  inrercflì ,  ma  per  fpiare  gl'an- 
damenti dell'Armata  Turchefca  ,  per  combatterla,  e  corrifponderc 
a  le  dcuaftationi  degl'Ottomani  nell'Vnghcria ,  evindicare  l'ingiurie» 
chefaccuano  con  le  forze  loro  terreftri  a  Rodolfo  Imperatore,  Prefa 
lingua ,  che  l'Armata  predetta  foj>giomaua  ne'Porti  della  Morea ,  im- 
peditagli per  V  auaMamcnto  della  Stagione  V  vfeita  ,  il  Toledo  ra- 
dendoli Litodell'Ifola ,  cnauigandoa  fccco  ,  ftauafene  come  gl'vccclli 
di  rapina  sii  l'ale  per  gettarfi  poi  (opra  i  Vafcelli ,  che  indi  pafsati  fofsc- 
ro .  Patca  ,  che  oltre  l'oggerto  del  bottino  non  fofee  l'vkimo  quello  di  far 
comprendere  a'Turchi  col  danneggiarli  in  vifta  del  TI  fola  la  corrifpon- 
denza  con  la  Republica  ,  a  fine  di  renderla  tanto  più  odiofa  a  Cortan- 
tinopoli .  Incontratofi  in  Naue  di  Nobile  Veneto  di  Cafa  Zeno  riue- 
niente  di  Soria  ,  carica  di  ricche  merci ,  depredò  il  più  pretiofo  fotto 
preteflo,  che  il  carico  fofse  de  Turchi  inimici  del  fuo  Re .  Fù  fattolo 
fìefso  ad  altro  Va/cello  Cipriotto  veleggiante  dalle  Smirne  per  Vene- 
tia  ,  al  quale  furono  rapiti  tapeti,&  altri  capitali  di  gran  prezzo .  £  ben- 
ché coftafse ,  che  fofsero  JoPanzc  de'Criftiani  ,  addufse ,  che  efsendo 
trafmifchiate  con  quelle  de'  Turchi  erano  infette  ,  perciò  foggettc 
alla  perdita.  Il  Iena  non  variando  dallo  flile  predetto ,  (opra  Corto 
vuevò  vn  Nautelio  de'Ciiftiani  ,  proferendo  l'iftefla  violerà  con  altra 
Naue  del  Conti  pur  Veneta,  Spogliatala  del  carico,  efatio  difpoglie 
firaggùinfe  al  Toledo;  e  con  trenr'otto  Galere  ,  con  le  quali  decelero 
in  quell'acque,  riuelcggiarono  a'Regni  ,  da  done  erano  dipartici .  An- 
che Andrea  Doria  incontratofi  nella  Natie  chin  ata  il  Paradilo  ,  benché 
appartenesse  à  Mercanti  Veneti  ,  &  hauefse  per  Piantoci  negotiato 
in  Spagna»  (a  dichiari  ckunluta  a!   Regio  fi  feo  fot?  o  preteflo  ,  che  ne* 
capitali  vi  tenefsero  compartic'parone  gl'Otton  ani  fuoi  nimici .  Per 
cjuefta  vìa  l'apparenza  d'infettare  i  Turchi  degenerarono  nel  rapire  le 
facolra  a*^riftiani .  con  inutile  indolenza  dc'pcucri  Mercanti ,  le  di  cui 
ragioni  naufragarono  vrtando  nelli  fcogli  dell.,  ror/a  ,  e  deP'auari- 
tia  ,  e  le  dichiaratiom  di  vendicare  gl'atta  lv  dell'inimico  ncll'Vn- 
gheria  i  fauorc  dell'Imperatore  inuafo,  ter   narono  nel  lacerare  le 
. /oftanze  priuate  ,  e  nella  ftrage  degl'haueri  de g "infelici  C  riiìiani .  Fu- 
rono pafsate  doglianze  dall'Amba  feiator  Veneto  alla  Corte  ;  ma  le 
rapprefciira-'oni  giurte  in  Ifpagna  coir  a  minate  ,  e  colorire  non  lafcia- 
ror/)  adito  alla  pitti  d>  Filippo,  per  altro  gònio,  di  medicare  quelle 
piaghe  con  domita  riftituticnc  ,c  ri  farciremo .  Terchc  febene  moflrò  de- 
fìderio  ,  che  ciò  fe.suifse  ,  e  ne  comandò  J 'decurione ,  fùrono,ò  rrafenra- 
\v ,  ò  feordati  gli  ordini  in  modo,  che  rollarono  gi'cpprefii  foceombenti . 
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Lomenti  a  Coftantinopi  1 1  del  riacqmftodi  Cliffa  ,  quaw-o  ma!  fodis» 
fatti  delle  perdete  nell'  Viit  hcria    le mormorationi  diiauiau.  no  la  ripu- 
tatione  del  Sultano.  Decantammo  i  Popoli  ,  che  immerib  nelle  libidini 
^  del  Serraglio,  noncuraualc  (confitte  di  quel  Regno.  Haucua  la  Ma- 
dre comandato  a  i  balsa  di  tacere  al  Figi  uolo  i  mali  (uccelli ,  e  di  par- 
ticipargli  i  felici ,  &  i  graditi  foJamcnre  ,  perche  lo  (contento  dell'animo 
«spirandone!  corpo  non  gli  cau  fatte qualche  infirmiti,  cV  accio  iìoii 
fotte  corretto  a  portarti  alla  tetta  de'luoi  Lferciti ,  con  che  fi  farebbe 
tiaiportata  al  rouc  quell'autorità  ,  che  ormai  aiìolura  efereitaua  .  Mà 
era  troppo  r'mbombanre  Io  (Ircpito  delle  communi  mormorationi. 
A  i  riirproueri  de'Sudditi  ,  &  alPefclamatione  de'Miniltri ,  fi  contor. 
fe  finalmente  il  Sultano  ,  e  rifoluèd'vfcire  in  Campagna  ,  ma  la  Madre  t 
che  l'haueua  fin'all'ora  piè  d'\  na  volta  diuertito  ,  per  non  feparareda 
fé  (tetta  il  dominio  con  l'allontanamento  del  figlia  jIo  da  lei  domina- 
to vi  fi  oppoie ,  ne  valfa  l'autorità  ,  fi  ferui  delle  blandirie  di  fpiritofa 
giouane  del  Serraglio,  crie  con  mi'Je  vezzi  procurò  di  addormentare 
ildi  luicoraggio,  che  rifuegliatoin  fine  non  Colo,  mà  irritato  prorup- 
pe in  ec  ceffo  atroce,  ammazzando  con  più  colpi  di  coltello  di  nottetem- 
po di  propria  mano  l'incauta  pioua  netta  ,  e  parendogli ,  che  la  gloria 
dell'armi  Ottomauiche  dagli  sfortunati  (uccelli  abbattuta  ,  rumene  bifo- 
g  o  d'ef  ere  rifarcita ,  preìo  il  parere  de'principali  Bafsi  ,  che  confron- 
tarono al  ricordo  diSinano,  deliberò  con  l'elcmpio  de'luoi  Precefso- 
ri  difendere  con  valide  forze  in  Vngheria  ,  con  (pranza  ,  che  Ja  pre- 
senza dando  cuore  alle  Militie,  Se  impu'fo  afGianizzcri  iiigagliardif- 
fe  iprogreffi  ,  cramruafse  le  vittorie  .  Furono  auuifati  gl'Ambascia-, 
tori  di  Francia ,  e  d'Inghilterra  ad  alltftirfì  quando  volefscro  feguitar- 
Jo,  come  fecero,  IMtimo  più  d'vna  volta  s'iacerpofe  per  la  media- 
tionc  a  vantaggio  dell'Imperatore  t  ma  non  crouòilcapo  per  ifgrup- 
paregPinuiluppi.  Vfcì  con  Meemct ,  fi  può  dire,  tutto  il  Serraglio, 
c  per  infino i  Cani  da  caccia ,  cV  i  Falconi  ;  non  vi  reltòche  l  i  Regina 
Madre,  la  quale  con  li  figliuoli  fi  trasferi  poi  al  Vecchio.  Fu  procla- 
mata la  perdita  dc'Timari ,  la  caflatione  decolli ,  e  la  difgratia  del  Rè  a 
quelli ,  che  non  fi  prefenrafseroalPlifìegne ,  &  a'Padiglioui  per  auanzar- 
rìcon  lui  all'Armata.  Si  trono  attorniato  da  venticinque  millaCaualli 
pompciamente ,  &  a  gara  allertiti  .*  Di  memoria  non  fu  veduto  più  (u- 
perbo  apparatoper  lo  sfarzo  ne'veftiti ,  ncql'arnefi ,  e  negli  fcielti  Ca« 
ualli.  Eiaunì  tri  quefti  diecimila  Archibugieri,  gl'altri  armati  alla 
leggiera.  Qualchedunoconla  celata  ,  pochi  coltolo  {ietto  di  maglia, 
.gl'altri  tutti  ccnlai.cia  ,  fpada,  arco,  e  faretra  .  Offerirono  i  pratici, 
che  la  Militia  era  più  adobbata , che  agguerrita ,  più  renera  ,  che  indu- 
rata u^lic  Litiche  ,  come  lamica .  Con  qucTta ,  e  col  re  liaiire  dell'Eterei* 

to 


De  Monarchi  Ottomani .  q  j  f 

to  s'incarnino  a  Belgrado  ,  e  la  fama  publicando  Tuo  cf  ? /reno  efiere  Hi 
piantare  l' attedio  ad  Agria  principale  c  ittà  dcN'Vngheria ,  l'Arciduca 
Malli  miliairo  fpinfc  a  ijnella  volta  Giugliclmo  Tcrfcone  ,  che  s'offerì  di 
ib'tcuerla  con  proporiionato  numero  di  Militie,  e  d'apprettameli  da 
ridere,  e  da  guerra.  Eradi  grandiflìmo  momento  ,  la  conferuatione 
della  Piazza,  onHc  fu  deliberato  raccolte  da  ogni  parte  le  affiliente, 
eprTifanuMtc  quelle  di  Traniìluania  d'attrauerfarne  a  i  Turchi  IV 
accuifto  ,  anche  quando  haueiTe  bifognato  difputarlo  iti  piena  batta- 
glia. Li  Corridori  fp  nti  a  rionofeere  l'inimico  riferirono  euerfi  fotto 
Ja  Piazza  accampato  con  grande  apparato  d'  artiglieria  .  Doppo  la 
morte  di  Solimano  non  cemparue  tfercito  più  formidabile  in  quel  Re-  j 
gn o,  e  fà  giudicato  prr  l'ampio  giro,  che  occupaua»  confirterc  in  duccn- 
to  mila  buomini  ;  mi  di  gente  agguerrita  non  erano  più  di  ottanta  mi- 
la ;  il  rerto  canaglia,  e  per  la  maggior  parte  Hifarmata  .  Jn  quattro  fiti  fu- 
rono di  (polle  le  batterie  ,  guarnite  d'abbondante  cannone  ,  tra  il  oualc 
quattro  pezzi  d'inufìtata  grandezza  ,  chiamati  Bafilifchi .  11  Pafìdio 
della  Piazza  afeendeua  a  cinque  mila  Soldati  di  diuerfe  Nationi .  Com- 
proba^ono  nel  principio  qualche  coraggio,  lafciando  le  porte  aperte  , 
&  in  d  uerfe  fortite  dimortrando  prontezza  ,  e  viuacità  :  Ma  gl'afsedia- 
t<  .  chedifperauano  il  foccorfo  ,  fanno  come  il  fuoco,  al  quale  manca  l'- 
alimento :  perdono  a  poco  a  poco  l'ardore  .  Tcmpeftaua  l'inimico  con 
turiofe  cannonate  la  Città*,  &  il  Cartello  vgualmente.  Stimandofi  in, 
fufficientii  difenforia  foftenere  entrambi  gli  sforzi  nello  lìefso  tempo. 
al  bandon3ta  la  Citta4,  nella  Rocca  fi  ri courarono .  Argomentato  dal- 
le fiamme  l'abbandono  della  Piazza  ;  v'alloggiarono  i  Turchi,  e  ful- 
minando con  le  batterie  il  Cartello ,  rouinò  in  modo  il  terrapieno  »  che 
apcrtafi  la  breccia  facilitò  gl'aflalti ,  a'uiali  accìntili  Gianizzcri,  die- 
dero vn' attacco  .  Io  fofteunero  con  vguale  virtù  1  difenfori  a  fegno, 
che  più  di  mille  Turchi  di/animati  caderrno ,  c  trecento  Criftiani .  Per 
rifparmiarc  il  langue ,  e  gl'afsalitori  fi  diedero  a'iauori  fottcrranei*  e  fat- 
ti volare  più  mine  abbatterono  col.  fuoco  ciò  che  facea  refiftenza  al  fer- 
ro. Maftìmiliano  intanto  follccitaua  i  rinforzi  per  muouere  l'Arma- 
ta :  Ma  tutto  caminaiHocon  perniciofa  lentezza  ,  e  prouandofi  penu- 
ria di  vettouaglie  ,  quanto  più  il  Turco  fotto  la  Piazza  guadagnaua  ter- 
reno ,  altrettanto  perdeuano  gl'afsediatidi  cortanza  ,  e  di  coraggio. 
Fù  perciò  deliberato  di  fpignereil  Conte  Giulio  Ccfare  Strafoldo  con 
ottomila  tra  Alemanni ,  &  Vngheri ,  perche  tentafse  di  gettare  nella 
Piazza  a  trauerfo  le  lince  qualche  foccorfo  :  Mà  giunto  a  due  leghe  dalla 
medefima  ,  hebbe  auuifo della  caduta.  Haueanoi  Turchi  con  oft'nata 
rifolutione  replicati  gl'afsalti ,  c  con  valore  corri  fpondentc  erano  ft> 
Cirifpintidai  Crilliani  fino  li  qu indeci  d'Ottobre  .  Diminuito  il  Prefi* 
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dio,  difperato  il  foccorio  ,  ferito  in  u  ?a  il  Ccmai: d^ntc  ,  gl'AIcman- 
ni,  &i  Valloni  ,  non  ottante  ,  che  vi  s'opf/onefìero  i  Capi,  tumula 
tuo fsmentc ricercarono  ]a  refa  >  &  mi  Vnghero  (altero  perla  brec- 
cia fi  trasferì  a  capitolare  conli  Turchi  ;  fiche  doppo  diciorto  giorni 
d'afsedio,  s'impadronirono  gl'Ottomani  d'vna  delle  principali  ,  c  più 
importanti  Città  del  Regno  ,  occupando  fenza  olhcolo  diu:rfi  altri 
Cartelli  circonuicini  daiCrifliani  abbandonati.  Giunto  a  Maliunilia- 
no  l'ùifaufto  auuifo,  non  sbattutoti  perciò  d'animo  ,  efcendofi  a  lui  vni- 
toSigifmondo  Principe  di  Tranfiluania  colfiorcdcllc  Tue  Militic,  tro- 
uandofi  fotto  l'mlcgne  trentadue  mila  Caualli ,  e  ventiotto  mila  Fan- 
ti ,  drizzò  verfo  Agria  la  marchia  ;  e  giunto  in  vicinanza ,  douc  llagna- 
ua  vna  palude ,  ritrouò  l'oppoficione  d'vna  Squadra  di  Turchi ,  i  quali 
fìngendo  di  ritirarfi  volcuano  condur'i  Criftiani  in  tiro  d'alcuni  canno- 
ni ad  oggetto  di  bersagliarli  «  e  diforu'narli  :  Ma  feoperta  da'Capi  Lri- 
Itiani  l'infidia,  accorfoui  Sfarzemberg  ccn  forre  neruo  d'Alemanni  ; 
Traufiluani,e  Valloni ,  e  fatte  auanzar  le  colobrine  campellri  ,  lì  r \i cai- 
dò  la  mifchia.  Rinato  l'inimico  coi  perdita  di  mile ,  e  cinquecento.. 
Si  guadagnò  il  pafso  della  palud:  :  s'impadronirono  i  CritHam  di  qua- 
rantatre cannoni  di  Campagna  ;  il  che  fu  attribuirò  a  preludio  d' intiera 
I  J  96  viatoria .  Era  ardente  labr  ma  vniuerfale  di  venire  con  gl'Infedeli  à  de- 
cidua rattaglia  .  il  Trar.filuano  nello  (puntar  dell'Aurora  fenza  faj  u- 
ta  di  M  aflimiliano  ,  ohrepaflato  con  le  lue  Truppe  lo  Stagno,  non  at- 
tendeva, che  dYflere  fecoidaro  dagl'altri  pervenire  al  cimento  .  K)à 
confricato,  parue  all'Arciduca  di  richiamarlo  per  dar  quafche  refprro 
agl'huomiui ,  &  agl'animali  fianchi  per  la  lunga  matchta  ,  e  per  pene- 
trare ancora  coti  maggiore  fondamento  n.'difegni  dell'inimico.  fc  per- 
che uè)  poflo  douc  fi  ritrcuatia  l'Amata,  mamauanoi  foraggi,  c 
l'acqua,  fu  accampata  più  vi  cino  a  Criftcfo  •  la  mattina  ver  so  il  me- 
zoil  giorno  comparuero  i  Corridori  andati  per  prendere  lingua ,  e  rife- 
rirono, cheMeemet  marchiaua  con  l'intiero  corpo  della  ina  Annata 
in  traccia  della  Criftiana  .  F.  pocodopoi  Turchi,  e  i  Tartari  fot  to  il 
comando  di  Oalga  guazzarono  la  palude  :  Kià  da  i  Criftiani  incontrati 
-e  ributtati  abbandonarono  tre  colubrine ,  e  Meemet  piantò  il  fao  E  fer- 
cito  dirimpetto  3  quello  di  Mafltmiliano .  Gli  Alemanni  intanto  di. 
(liuti  in  tre  Squadroni  ia  loro  Armata,  appena  adeguata  haueano3 
Sfarzcmberg ,  e  TautTembac  b  guardia  della  palude  ,  che  i  Turchi  con 
orribili  vlalati  sforzarono  il  paffaggio,  e  furono  ributtati  in  race  fa  del 
JoroCan  pocon  tanto  vigore,  che  reflati  tremila  fui  terreno,  c  fa- 
lciati tre  piccioli  pez2Ì  di  canuone  ripafsarono  con  fuga  repentina  il 
-  Iago,  &  vrtando  ne'compagni  li  sbaragliarono  cofìrignindcfi  ad  ab- 
bandonare vna  vecchia  Chiefa,  che  precedentemente  per  vantaggio 
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di  (ito  L'iuta  no  occupata.  Mori  il  Beglierbei  cVlI'Afìa  ,  c  dalla  j>ariw  cL' 
Criftiani  perirono  ducerlo  Solcati  con  qualche  Capo  di  grido.  Ccrr- 
prendendefi  non  più  Hcanfabile  la  pugna,  li  Comandanti  così  dell'v- 
iia  ,  come  dell'altra  Armata  con  ardentiftìrne  efortationi  rincorauano  | 
le  ioro  Truppe.  1  Turchi  ad-fuceano  ,  Fflcre  quelle  le  fitflt  Campagne , 
doue  Solimano  con  gloria  della  Natici  c  bauea  piùvolte  mot  fato .  Quel  ter- 
reno inaffiaio  col  jangue  Crtfliano  jparjo  datle  vuifitiojc  Sabtc,  buuer  peri* 
tm.an^i  germinate  palme  alU  Tunbe/ca  trauma  .  Ejiere  quc^lt  fttffi  ^Ale- 
manni Vngbaìy  ibe  cedettero  altre  volte  al  coran  o  Tw chi  [u>, onde  il 
€ombaittìli  Jatebbe  Ituto  lo  [iefio  ,  che  il  lune  et  li  Vali  n  iliano  all'incon- 
tro e  gl'iltri  Generali  rimoftrauanoallc  loro  Militic  ,  E/fere  i  Turchi  gli 
flcffi  ,  che  Sigi/mondo  bauea  precedentemente  dtlordmati ,  e  battuti,  e  che  efi 
mede/imi  bulicano  in  più  rincontri ,  particolarmente  in  qui  giorno ,  Icompo* 
fti,  e  fugati,  e  disfatti,  fyttvuat  fi  nella  Turi  he  Ica  moltitudine  la  confusone  ; 
tche  rmuerjati  i  primi .  fi  dijor dm  ai ebbero  gCaltrt  da  loto  fltflì.  d'Otto- 
mani intanto  andauano  varcando  la  palude  ,  efemprcpiu  auuicinaa- 
dofi  all'Armata  Cnftiana  ;  onde  l'Arciduca  doppo  dato  il  (egno,  or- 
dinò alla  prima  Sqtffdrt,  comandata  da  Sfaracmberg ,  e  Palfì ,  che 
intTeihflc  1*  inimico i  ma  che  s'egli  retrocedendo  ripaflafle  lo  Stagno , 
non  doaeffero  le  Milicic  A  Icmaune  incalvarlo  più  oltre  del  margine  del- 
ta palude .  Egli  col  Principe  di  Tranfiluania  nel  corpo  di  mezofì  trat- 
tenne,c  la  lenoguardia  a  Teutfcmbac ,  &  ad  altri  Baroni  Vngheri  rac- 
con  mandò  .  In  icguimento  de' predetti  crmandi  il  primo  Squadrone 
de'Li  iUiarii  fatto  empito  centra  Turchi  li  si -aragliò,  e  ruppe  con  poca 
fatica  ,  c  moka  ltrage  ,  a  fegno,  che  ripafsando  di  nuouo  con  veloce 
fugala  palude,  (conuolfero  i  compagni ,  chi  (bua  no  di  là  preparati 
per  valicarla  .  Me  rirono  diuerfi  Monuilmani  Hi  qualità  ,  fi  acquisiro- 
no quaranta  colubrine,  &  alcuni  Carri  ripieni  di  zajpe,  e  badili  con 
occiiiooc  di  trecento  Gianizzeri  ,  che  n'hauean  la  guardia  .  Riportato 
cucito  notabile  vantaggio,  Malli  mi  lia  no  ,  conforme  l'antecedente  de- 
Jibcracione  ,  proibì  a'/uoi  rolrrepalTarc  il  lago,  mentre  il  Sole  già  pie- 
gala verfo  la  fera  .  Ma  il  Principe  di  Tranfìluania ,  il  Palfì ,  gl'Aleman- 
ni ,  e  gl'Italiani  a  gara  per fuadeano a  non  albandouare  la  vittoria  ne' 
fuoi  più  fortunati  aufpicij  ;  ne  dare  (patio  di  rcfpiro  all'inimico  già  per- 
turbato. Se  auuilito  ;  onde  l'Arciduca  rapilo  da'voti  vniuerfali  pcrmi- 
fe  ,  che  fofsc  guazzata  la  palude  ;  il  che  mentre  andana  efeguendo ,  au- 
«ifato  il  Sultano  da  Cicala  Bafsà  ,  balzato  à  cauallo,  e  feguiratodalla 
fua  guardia  ,  comporta  di  feimila  Spahì ,  fi  diede  3lJa  fuga  cesi  velo- 
cemente ,  che  non  pofando  la  notte  intiera  giunfc  à  mezo  giorno  à  Sol- 
uoc  .  lo  feguirooodi  buon  galoppo  Riccardo  An  bafciatore  de'a  Re- 
gina d'Inghilterra  #  &  altri  MiniAn,  chi  per  diuerle  vie,  chi  in  Arria,chi 
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partorito  l'intiero  follieuo  ali*j fritto  Regno  ,  mentre  la  perdita  n<  n  ler- 
ui,  che  ad  angumentarne  Popprefljorje.  Cobi  profpcro  ,  ed  iijafpctta- 
to  (uccello  non  causò  però  ne'Turchi  l'intiero  contento,  perche  ol- 
tre Pcfssre  periti  venti  mila  di  loro,  il  pericolo  fu  si  grande,  che  fpar- 
fafi  in  Turchia  la  fama  della  disfatta  del  Sultano,  il  Muftì  ptoftrato 
con  vmUiationi ,  e  lagrime,  fradican.lofi  i  capelli,  pregati?  il  n  enda- 
ce  Profeta  ad  alTì  (tedi  in  cosi  deplorabile  feiagura.  Mecmet  !  te  fa  con 
maram'glia  la  littoria  de'fuoi ,  che  fupponea  ('confìtti ,  cfultò  d'allegrez- 
za .  Publicò  la  Ina  ojbligatione  al  Cicalai  che  hauea  ri  fa  f citata  ma 
moribonda  battaglia.  Si  fiaccò  del  proprio  Turbante  Taironc gioiella- 
to, e  glie  lo  donò:  Ed  eden  lo  di  già  lbraim  per  fauore  della  Madre  ri- 
falitoal  Villriato  ,  fù  egli  priuato ,  e,  perilfrefco  merito  nella  batta- 
glia ,  (oftitutito  il  Cicala  nella  dignità  .   Era  cortili  nato  di  Padre 
Cenouelc  ,  che  ora  datoli  al  traffico ,  &  ora  alla  pirateria ,  frequen- 
ta do  le  Spiaggic  Turche/che  1  rubò  vna  Sdì iaua  Turca  di  belPafpetto» 
c  condottala  in  Sicilia  congenita  alla  fede  ,  fpofata  ebbeconlei  diuer- 
fi  figliuoli  ;»  etra  quelli  quello,  del  quale  facciamo  mentione  ,  che  cor- 
•    fegg  ndo  n  età  tenera  miramente  col  padre  hi  fatto  prigione ,  e  tral- 
poi tato  in  Serraglio,  Il  t  cn  tore  con  danari  fi  rifeaetò  ;  mà  il  figliuo- 
lo cu'  belP  indole  fu  c  Iti  creo  a  farfi  Cornano.  Si  vantsua  d'eflcr  con- 
gioi  io  in  fangue  co  i  Anlrea  Doria  .  Pofsedea  non  folo  la  lingua 
Italia,  a;  mi  fi  ricorJaua d'efssre  ftatoCriftiano,  ede'dogmi  della  Refi» 
gione,  nel  grembo  della  quale  nacque .  Fu  ad  ogni  modo  fempre  inimi- 
co,  :  perfecutore  imp  ci5ilecfe*C  ftiani ,  come  mol  ef»ere  la  maggior  1  59* 
parte  e'rinegati  ribelli  alla  Madre  ,  che  li  nutrì  ,  e  principali  ilUomc  «ri 
dell'  ci.  Itarionc ,  e  della  grandezza  de! POttomanica  Setta  .  La  depofi- 
tione  d  lbraim  fu  ri cernuta  dalla  Regina  Madre  in  mala  parte  ;  anzi  offe- 
fafi,  )  er  Palfoluto  arbi  raggio  ,  che  eleiciraua  fopia  lofpirito  di  Mec- 
met, amò  megli*  di  far  apparireil  figliuolo  ingrato  ,  che  fc  ftefTa  di- 
fautoreuole  ;  lo  coftrinfc  perciò  con  mille  arti  a  ripentirfi  d'hauer  rico- 
nofeiuto  il  beneficio,  ed  Opro,  che  lbraim  riftituito  folfe  nel  prillino 
grado  ;  al  chea  econfentì  il  Cicala  per  nonftuzzicare  Podio  della  Regi- 
na predominante . 

11  rigore  della  Stagione  obbligò  PArmate  a'quartieri  d*Inucrno  .  Ro- 
dolfo per  cosi  sfortunato  auuenimento  rtimolo  i  loccorfi  de' Principi 
Criltiani,  &  infìi  ui  direttore  della  fua  Armata  Mattias.  Fù  prefa  dagP 
Alemanni  la  piazza  M  Tata  col  Pettardo  .  Nello  ftomacode'Turchi  am- 
mazzati fi  ritrouarono  molte moiete  d'oro,  inghiottite  a  fine" d'occul- 
tarle ,  &  cfìmcrle  dalla  rapina  .  Fecero  i  Turchi  vn  peccato  di  gola,  peri 
che  i  Criftiani  non  ne  faceiTero  v n'aiti  o  d'auaritia  . 

Venne  di  Perfia  irn'Auibafciator  Straordinaiio  con  tanta  pompa, 
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che  luperò  tutti  i  precedenti.  Era  d'età  d'anni  trenta  tre,  accorr.pa* 
guato  da  quattromila  Caualli  ;  ma  quando  fu  a  Tauris  il  Comandane 
te  Ottomaaico  negò  il  pafsaggio  pergelofia  a  tante  Truppe ,  ne  per* 

1  556  mife  ihranfito ,  che  a  duceuto  a  feiclea  dell'Ambalciatort .  Camina- 
ua al  pendi  lui  vn'altro  Vecchio  venerando,  che  dimoltraua  vgualc 
autorità,  e  dal  parere  del  quale  dipendea  l'Ambafciarore  ftefso.  Era 
l'Jnuiato  il  Principe  d'Arzcuile  Cameriere  maggiore  del  Rè,  che-  te- 
neua  il  di  lui  Sigillo  .  Profilerò  i  Turchi  nell'  alimentarlo  cinquecento 
feudi  d'oro  al  giorno.  Fu  imbarcato  a  Scutari  con  molte  Galere  ,  &  in- 
contrato da  AÌTan Bafsà  .  Aliosbarco  in  mancanza  delle  Militic,  che 
*  $9f**  fitrouauanoin  Campagna  ,  armarono  i  Turchi  due  mila  Azcmogliani  , 

coniti,  c  molti  Artefici  della  Città  ,  tutti  li  Rais  *  delle  Galere  ,  e  gl'huomini 
dcll'Arfcnalc.  Haueua  l' Ambafciatore  cinquanta  Soldati  di  guardia 
con  lunghi  archibugi ,  &  alcuni  Cacciatori  con  diuerfi  Falconi ,  Quat- 
tro Capici  marchiauano  innanzi  con  vna  bacchetta  per  ciafeheduno  : 
Vn'altro  portaua  vna  pezza  di  (efla  ,  ò  tela  fi  nidi  ma  ricamata  alPvfo 
Perfiano  con  perle  ;  &  il  fuo  Capigi  Dafsi  marchiaua  con  battone  dorato 
alla  mano  :  lo  precedeano  dodici  Caualli  bardati  con  felle  gioiellate  ri- 
putate di  gran  valore  ;  &  egli  (opra  belliflin.o  Palafreno  comparne  con 
vette  d'oro  ricamata  a  figure  all'vfo  del  p3efe  ,  con  Turbante  dia- 
mantato,  U  i  fornimenti  di  cauallo  ricchi  al  pari  di  quelli  degli  flefli 
Sultani  di  Cottantinopoli*  Abbondarono  feco  ne!  trattamento ,  mi  non 
corri fpofero nel  negotio .  Ricercò  la  rettitutione  della  Piazza  di  Tau- 
ris .  Incontrò  in  tali  durezze  ,  che  non  hauen  lo  fpuntato ,  follecicarono 
la  fua  partenza  per  efirnerfi  dal  pefo  del  difpcndio .  Ofleruò  cl'M  l'auto- 
rità della  Regina  Madre,  chccolmezo  de'Minittri  creature  me  diri- 
gea  la  Monarchia;  e  difse ,  che  il  Gouerno  dipendente  da  feminc,  come 
farebbe  ftato  propitio  al  fuo  He  ,  cosi  non  felice  agl'Ottomani  ;  e ,  con 
prouerbio  Perfiano  motteggiò  ,  Non  efsere  di  buon  augurio  quando  la 
gallina  di  cafa  canta  da  gallo. 

Fecero  i  Turchi  in  Valacchia  vn' orrido  fpcttacolo  .  Alefsimfro 
Vaiuoda  di  quella  Prouincia  fucceduto  al  Principe  Micoli  addobbato 
con  manto  d'oro,  e  col  più  fontuofo  tra  quelli  che  egli  accoftumaua 
veftire  ,  vfeendo  in  publico  nelle  maggiori  folenuità  ,  fu  appiccato  per 
la  gola»  diuolgatolo  reo  di  ribellione  .  Quelle  fono  di  quelle  feuere  c- 
femplarità  chiamate  -la  loro  il  freno  della  Turchia .  Nell'anno  medefì- 
mo  Sclino  figliuolo  del  Monarca  d'anni  quattorlici  fu  tolto  la'viui 
congrauedifplicenza  del  Padre,  che  teneramente  amandolo  ne  fpe- 
raua  quella  riufeita,  che  prometteano  gl'elercitij  cauallerefchi ,  ne> 
quali  induttriofamenre  l'andana  educa. .do •  Giunfe  nello  tteilo  tempo 
a  Cottantinopoli  vn' Ambafciatore  d'Vsbcch  Rè  de*  Tartari  *  Afi*« 
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tìt'x  .  Ebbe  grande  accoglimento  ,  concorfo  il  popolo  alla  nouicàde'Ia 
comparti,  non  folira  per  ('innanzi  a  quella  Corte .  Si  fece  vedere  eoa 
a'^ici  non  pompofi ,  anzi  poficiui,  vefthodi  cela  bombacina  .  Affermano 
i  fuoi  Cortcgiani,  eli?  era  permetto  dalla  loro  Religione  a 'foli  Re  vefti- 
re  panni  d'oro ,  rdi  feta ,  non  al  ifiìAato  popolo.  Mia  principal  com- 
mifsione  fu  orferircla  diuerfionc  a'  danni  del  Pcrfiano  ,  e  ben  iueen- 
derfi  con  la  Porca .  Ricercò  di  poter  liberamente  trasferirò*  alla  Mecca  , 
per  adempire,  come  gl'Ottomani  ,  al  culto  di  Maometto,  offerendoli 
d'onorare  il  Sepolcro  con  ricche  coperte  ,  e  con  fplcndidi  regali .  Often* 
tò  con  iatrante  e  laugeratioue  le  forze  del  uio  Rè  ■  Difle  ,  che  tenea  fot» 
to  di  lui  altri  trenta  Reggi  (oggetti .  Che  vniua  a'fuoi  Eferciti  ducento 
mi  la  Caualli ,  e  cento  mila  Fanti  .  Quelle  efate  efpreflìoni  riufeirono  o- 
diofe  3'Turchi ,  che  non  intendono  che  vi  fia  potenza  fuperiore  alla  lo- 
ro; c  riufcitagli  gclofa  anco  la  ricercata  permifcionc  di  trasferirfi  alla 
Mecca  ,  rclto  fenfc*  alcuna  conclufione  congedato  . 

Doppo  la  narrata  'conficca ,  attaccarono  i  Criftiani  a  forza  Giauari-  | 
1:0  ,  mi  da  A  li  Bafsà  valorofamenrc  direfo  ,  non  hebbe  l1  oppugn3tio- 
dc  fuccenb.  Anco  il  Tranfiluano  teutoni  coOiingcre  TctmTuar  alla  cui 
difefa  ornatamente  afliiìeua  Solimano  Bafsi  ;  mi  doppo  quaranta 
giorni  d'afsedio ,  le  pioggic  lacerando  i  lauori  f  ru  abbandonato  V  cfpe- 
rimento . 

Sigi  fm  ondo  in  queflo  mentre*  portatoci  nel  fine  della  Campagna  a 
fraga  per  riccuerc  il  Tolone  trafmeiTogli  da  Filippo  Re  di  Spagna  , 
con  cambiamento  repentine  s'cfprefse  di  voler  cedere  a  Rodolfo  il 
J^oirii.ìio  della  Tranfiluania  ,  rifoluto  di  ritirarti  a  viuere  pacificamen- 
te in  qualche  altro  Principato  di  minor  imbarazzo  .  L*  Imperatore  non 
Jafcic  Hi  Hiuertirlo  ,  ben  preuedeudo  le  confegueiizc,irià  perfiilcndo nel- 
la ri folu rione  di  reftituirc  la  Prouincia  alla  Vngheria  s  alla  quale  fù  altre 
volte  incorporata,  perche  non  cadefse  nelle  mani  de'Tur chi ,  rifohic 
di  Hccnerlà  con  le  tegnenti  conditioni.  CheCefare  cederebbe  a  Sigif- 
mondo  il  Principato  d'Oppolen ,  e  Ratibor  in  Slefia  ,  altre  volte  rinun- 
ciato al"a  Regina  Ifabella  ,  contribuendogli  cinquanta  milaOngari  all' 
anno  per  fnoappanag«io  .  Che  afsentirebbe  al  diuortio  con  la  Moglie ,  e 
volendo  applicarli  a  vita  Ecclcfiaflica  ,  gli  procurarebbe  il  Cardinalato  • 
Che  ritornato  in  Tranfiluania  cor.uocarebbe  la  Dieta  per  far'  approba- 
re  d3  gli  Stati  la  cefsionc ,  con  l'affluenza  degl'Amba Iciatori  di  C  efare; 
e  che  farebbe  l'Arciduca  Maffimilianoprepollo  al  Gonerno  della  Pro- 
uincia . 

Vari)  di/corfi  fi  fecero  fopra  quefto  repentino  cangiamento  di  Sigif- 
rrondo  ,  marauigJiandofi  ogn'vno  come  vn  Principe  armigiero,  e  vit« 
toriofo  hauefsc  rifoluta  fenza  necessità  vna  cosi  imbelle  ritirata.Da  certo 
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tempo  auanti  fra  egli  predominatola  flrauaganti  affetti  j  Naufeatò 
non  folodel  Principato  ,  ma  Hi  fc  fletto  ancora  ,  amana  la  folitudine  , 
odiaua  la  focicti  anche  de' fuoi  più  domefìici  conridenti  •  Dormiua 
fòrmi  torbidi  ,  &  inquieti  .Si  rifucgliaua  a  me2-u  notte  con  impeto  fu* 
riofo:  gì*  appannano  lame  ,  1'  opprimeano  fantafmi  ;  e  non  h.'uendo 
mai  confumatoil  matrimonio  con  Maria  Cristiana  Auflriaca  cafliffima 
Principefla  fua  Moglie  ,31171  jbborrendola  fenza  crnfa  ,  opinione  de* 
uioi  famigliari  tu  ,  che  la  Madre  di  StcfancTofca  vcktVo  accoppiarlo 
con  fua  figliuola  ,  1'  hauefle  affatturato ,  ÒV  ammaliato  in  modo,  che  tut- 
tociò  che  le  gì1  apprcfentaiu  innanzi  banca  in  abbo!r.;u:::ion: . 
I  598      Fu  quclVanno  con  fpiritofo  Itratagema  riguadagna  fa  dagl'  Alemanni 
l'importante  Piazza  diGiauariuo  ,  trafeuratamente  culìodita  da'  Tur- 
chi, che  nulla  tcmeanode'Ci  iftiani  per  le  pafTate  ("confitte  ;  anzi  quan- 
do la  forprefero  haucano  per  derifione  lcuato  dalla  cima  de!  Campani- 
le della  Chicfa  vn  Gallo  di  ferro,  c  collocatolo  (opra  la  poi  ta  del  Danu- 
bio con  1'  infra fcritto  motto  :  Quando  qncflo  Gatto  cimerà  ,  la  Pm^< 
di'  Crifliani  fi  ricupererà  .  Informato  il  Conte  Adolfo  il  Srarzembcrg  , 
che  gl'Infedeli  in  Buda  preparaficro  vn  commglio  per  gettar  in  Gia- 
uariiioappreftamenti  da  viuere ,  e  da  guerra  ,  e  fapendo  ,  che  anc'ie  il 
Comandante  della  Piazza  Io  attende3  ,vnito  vn  corpo  di  fei  milaSoI- 
dati  tri  Franccft ,  Alemanni  ,e  Valbni  parti  di  Comora  ,  mifurandoil 
mino  in  modo  di  poter  ari  iuare  alla  meza  notte  in  vifta  della  Piazza  . 
Giuntochefu  a  dieci  leghe  lontano  da  doue  parti,  palesò  a' Soldati 
il  fuodifegno,  apprettò  i  petardi  ,e  l'altre  cofe  ne  cella  rie  per  venire  al- 
l'e  fperimento  e  profeguendo  il  vagpiofi  ritrcuò  dirimpcttoalla  Piaz- 
za all'  hora  determinata.  Spinti  tre  Vita  ri  Soldati  a  cauallo  Vngheri 
con  abito , e  lingua  Turchefca  ,  auucrtiroao  la  prima  Senti.»ell.fa  enere 
il  foccorfo  venuto  di  Buda,  e  fpedito  dal  F>afcà  di  notte,  perche  non* 
folte  attrauerfato  da*  Criftiani  :  Fatto  indi  auanzarc  il  Petardiere  Frau- 
cefe  chiamato  Kobecurt  con  Carro,  fopra  il  quale  fìauano  i  petardi  co- 
perti, la  Sentinella  creduto  il  carico  di  moniiione  ,  non  gli  fece  diffi- 
coltà ;  e  trouato  abbacato  il  Ponte  ,  applicato  il  petardo  alla  porta» 
fece  mirabile  effetto .  l  a  notte  copr ina  Io  ftratagema  con'c  fuc  om- 
bre :  e  gl'Otttomani  fi  ritrouauano  abbandonati  alla  quiete.  Entrati  t  • 
Criftiani  s'aflì  curarono  della  porta  ,  e  guadagnati  i  primi  aditi  della 
Citta  ,  vecilero  alcuni  Turchi  a(s~>piti  ,  che  dormirono  l'vltimo  fonno. 
A  mi  fura  che  s' andana  inalzando  Io  ftrepito ,  fi  rifuegliauano  f»l'  affili- 
ti, imbranditele  Sable ,  celeremenre  in  camifeia  fi  couduffero  doue 
le  tenebre  della  notte  rcndeuano  cieco  il  combattimento  »  e  confa- 
la la  mifchia.  Non  fapendo  con  fondamento  di  die  rernefsero,  te- 
meano  di  ciò,  che  non  ve  dea  no,  e  di  ciò  che  fen.iuauo  •  Fitti 
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finalmente  auuertiti  della  forprcla  ,  il  terrore  ,  che  no  i  amm^ica  cj  i- 
fìg! io  ,  Dèli  abbattè  si  lat:a:uen:e  il  loro  coraggio,  eh:  non  s*  oppo- 
ncfkro  eoa  nloluto  contralto  per  le  ftrade  principali  agi'  aggrefsori  . 
Ma  iopragiu.ua  poco'doppofó  Caualleria  Criiliana ,  diede  l' vie  imo 
crollo  alle  ormai  ri  .merlate  fptra  i/e  ,  fiche  contienile  loro  cedere  , 
mi  Tempre  Combattendo  a  palmo  a  paino,  cuoi  ùiucndicati  al  nu- 
mero fuperior e  deMoro  nutrici*  Pia  di  ducente  cadaueri  Cristiani  lu-  ^  <g« 
rono  prollcfi  sa  la  ftrada  conducente  al  Foro  ,  &  Ali  Babà  Cornati- 
dante  fartofi  forte  con  alcuni  de' fuoi  lopra  vn  Bainone  con  due  Sable 
alle  mani ,  doppo  haiier*  ammazzati  più  di  feilanta  Alemanni  , 
nonvole.ido  ne  ftprauiuere,  uè  arrenderfi  fece  volar  la  poluere  nel 
luogo  medelìmo  a  quello  effetto  preparata,  andando  in  aria  egli  in- 
fieme  con  liCnlìimi ,  che  locircondauano  .  Efempi  di  Umile  difpe- 
rata  br.mura  fono  di  ra  lo  rimarcaci  nelle  Criftiaue  dife  (e  .  Alami  Tur- 
chi fi  gettarono  dalle  muraglie  netla  lo  ia,  alai  feriti  furon  >  ne' in- 
frondigli delle  cale  ri.iuenuci  a  chiaro  giorno .  Perirono  mille ,  e  quat- 
trocento Infedeli  ,  e  treceu:o  re. Uro.  i  >  prigioni  :  Ma  non  feguì  la 
vittoria  fenza  (angue,  mentre  lì  numeraroio  giacenti  cinquecento 
cateneri  de*  Cristiani  in  più  luoghi  della  Città  .  Fu  ricco  il  bottino  » 
Hiuilo  tra*  SòMàti,  Al  Pe.ardiere  Robcrcurt,  ch'hebbe-  fortuna  di 
ben  condurre  V  intraprefa ,  furono  diir  Imperatore  d  «iati  quattro 
mila  ongarì  ,  e  cento  mila  a  Sfa*zember.»  principal  Pi  rettore  delta 
f>rprcfa.  Li  Tana  Iella  perdita  di  così  rilegante  Piazza  volati  aC>- 
fhtntinopoK ,  rin>uò  nelle  Milicie,  enei  Popolo  le decratà  )  ii,  ali'i  i« 
d.bolita  Monarchia  diretta  dal  leisc»  imbelle  eel  Serraglio.  S&feg  il  T  ir- 
taro  mezano  della  pace;  mi  pretco  leu  lo  fi*  A...na.ui  la  rilkitatio- 
■  ne  d'Adria,  non  riebbero  q. iella  neg  >t  .annue  (jeeefo .  Era  il  G.uer- 
nu  ridótto  a  fomma  confutìoie  :  non  v'era  obbedienza,  non  lìfci- 
plina,  mi  pro.ieccbio  ,  ed  intercise  priuato  in  tutti  i  gradi  di  perfo-   j  C99 
ne.  Si  lollenarono  i  Già  lizzeri ,  ammazzarono  vu  loro  Centurione  . 
Dilfero  ,  che  per  togliere  l'  Impero  dalla  fe  ninile  fog»cttioue,  ha- 
'  ticrebbo  io  chiamato  il  Tarraru  alla  Corona  Octomauica.  Fece  il  Sul- 
\tano  morire  Meemet  Sarergi  Generale  in  Vn.'heria  ,  imputato  di 
'  fellonia,  e  d'auaritia;  e  s'impbàcftòal  foli. o delle foitanze  del  mor- 
to .  Neil' \(ia ,  enellaCaramauia  erano  i  ilorte  ribellioni.  Publica- 
rono  iribelli ,  die  alla  telta  delle  loro  Truppe  lì  rit.-o.u1e  vn  Principe 
del  fangue  nomato  Sei  ino  ,  fì^Iiu  >Io  tei  gii  Amurat ,  fratello  del  Re- 
gnante Meemet.  La  cariofìcà  accrebbe  ÌVnioie  dc'mal  coutenti  fo- 
nientatori  iella  nouità ,  il  torbido  delle  quali  gli  ferni  di  nutrimento. 
A  toprò  il  Soaram  gli  efpedienei  tutti  per  c(Vin;uere  vna  fuuilla  ca- 
pace d'incenlio,  &  a  daiaricj.itan.i  gli  fu  in  fine  venduto  Selino  , 
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col  mczo  dd  Bafsà  d'AJeppo,  che  (ccvì  di  Turcimano."  Condotto  5 
Coftantinopoli  lo  interrogò  diprcfenza.  Confem  ò  d'efsere  fan  Fra- 
tello ;  diede  l'incontro  della  Madre,  nano  care  fu  nafeofto,  e 
confeguaro  fecrctamente  a  Mccmct/  Vifir  ,  che  per  efimcrlo  dalla 
morte  fuppofe  vrf  altro  fanciullo  di  non  di  (limili  delineamenti  .  Cont 
fultatofi  con  li  Bakà,  fi  rirrouarono  le  relation!  non  difonanti  dal 
verifimile  ,•  onde  ordinò  il  Sultano ,  che  collo  (paramento  di  fongue 
fi  terminafse  la  tragedia  ,  c  ijli  fece  troncare  il  capo  alla  Tua  presen- 
za. 

Per  far  fronte  all'  Armate  del  Rè  Cattolico  vfcì  Cicala  Capitan  del 
1  599  Mare  con  cinquanta  Galere  ,  non  comprefe  le  Beilcrc  ,  e  le  iìaibarcf- 
che  ,  che  vi  s'vnirono ,  prima  di  farlo  partire  fu  olTeruatocon  Miniftri 
de'Principi  Criltiani  in  famigliari  difeorfi.  Quefti  ragionamenti  hebbe- 
roper  fine  Piftruirfi  delle  loro  diflenfioni  per  miglior  condotta  de'  fuoi 
difegni .  Auanzatofi  all'  vltinio  Promontorio  del  Regno  di  Napoli  in 
villa  di  Sicilia  ,  Se  intelo  non  efserui  nel  Porto  di  Medina  più  che  trenta 
Galere  comandate  da  Don  Pietro  di  Leua ,  rinforzò  quaranta  delle 
proprie  ,  quafi  che  volefle  con  apparecchio  tale ,  difponerfi  ad  inue- 
ib'rlc  nel  Porto .  Giunto  in  faccia  della  Città  mitieofli  il  di  lui  furore  1 
Efpofe  bandiera  bianca,  e  dato  legno  d'amicitia  »  fece  iftanza,  per- 
che gli  folle  condotta  la  Madre  per  vederla,  &  abboccarli  fcco  .  Erano 
lunghi  anni,  che  non  fi  erano  veduti;  rapito  egli  da*  Turchi  in  età  te- 
nera ,  come  riabbiamo  raccontato  :  onde  doppo  eflerfi  alquanto  vt- 
cendeuolmente  contemplati  ,  abbracciato  con  lagrime  dalla  Madre  , 
fu  da  lei  pregato  a  rimetterfi  di  nuouoncl  grembo  del  la  fede  Criftiana  , 
ercllar  feco  ;  e  fattagli  da  lui  fimile  richieda,  perche  accoppiatali  a 
lui  ritornalse  Turca ,  non  trematoli  ripiego  di  commune  fod'sfattionc  , 
di  nuouo  con  tenerezza  abbracciandoli,  prcferorvno  dall'altra  conge- 
di) ;  e  fìi  la  Madre  regalata  con  due  mila  cecchini,  Scaltri  donatali  • 
Nella  ftefla  conferenza  inreruenne  Carlo  Cicala  TuoJ^atcJlo .  Quefti 
lo  pregò  ,  che  con  la  grande  autorità  ,  chetcnea  alla  Porta,  procu- 
rafsea  lui  ancora  qualche  auanzamento  fenzavenira  formale  cambia- 
mento di  Religione.  Din  i  faremo  fopra  il  Gouemo dell'Ifole  dell'Arci» 
pelago  col  l'esborfar  gl'annui  ordinari)  tributi ,  e  col  titolo  di  Duca  Hi 
Nixia  com'hebbe  innanzi  di  lui  Giouanni  Miches  Ebreo.  Piacque  à 
Cailoil  proggetto  ,  edoppo  la  partenza  del  Fratello  s'allcflì  per  ef- 
fettuarlo .  Pafsò  prima  a  Ragufi ,  poi  a  Scio  ad  oggetto  di  renderli 
graduatamente  notto  alla  Porta,  lenza  giungerli i  all'i  m proni  lo  per  non 
dar  foggetto  agi'  emoli  con  la  uouitàdi  maggior  di/cor  fo.  S'appianò 
la  gr3tia  del  Sultano  col  raguagliarc  ,  e  dipingere  efattamente  Io  Stato 
della Criftianità , i trattati  del  Cattolico  con  la  Regina  d'Inghilterra, 
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c  le  fperanze  circa  la  durabilità  della  pace  tri  le  Corone.  Per  facilitarti 
V  accefso ,  e  rendcrfi  meglio  veduto  a  Coftantinopoli ,  moftraua  lette-    i  e  e  O 
re  ,  e  corrifpondenza  con  Raimondo  della  Torre  Ambafciator  Cefa- 
reo  a  Roma ,  e  del  Duca  di  fetta  M  ini  ftro  Cattolico  alla  ftefsa  Corte, 
con  li  quali  pretendeua  tener*  nitratura  per  intauolar  maneggi  di  pa- 
ce tra  li  due  Imperatori  Alemanno ,  &  Ottomano  .  Con  quefte  machine 
.  $'  3uanzò  alla  Porta  ;mà  vrtò  nrgl*  intoppi ,  perche  per  confeguire  il 
Ducato  di  Nixia,voleuano,chc  fi  facefle  Turco:  fù  à  ciò  trouato  ripiego  , 
facendo  che  tale  fi  rendette  il  di  lui  Segretario  ,  dekiomedel  quale  po- 
teflè  ieruirfi ,  e  confeguì  finalmente  la  dignità  ,  con  obbligo  d' esborfa- 
re  al  Cafnà  annualmente  quatordici  mila  ducati,  non  fenza  mormoratio- 
ne degl' emoli ,  che  pnblicauano cosi  lui,  come  il  Fratello  imci ertati 
nelle  compiacenze  di  Spagna  ;  mà  per  il  merito  della  fcritta  battaglia 
<r  Agria  ,  che  fpuntaua  Taccufc  de'faoi  nimici  contra  di  lui,  non  fi  dana 
creditoalle  mormorationi.Comparuc  pure  alla  Porta  Gabriel  Bonaucn* 
tura  Portughefe  Ebreo,  per  incaminar  trattato  di  tregue  tràgliSpa- 
gnuoli ,  &  i  Turchi  .  Fu  diuolgato ,  che  col  (uo  mezo  fi  fofsero  concam- 
biate lettere  tra  il  Vifirjl  Muftì,e  principali  Miniftri  del  Rè  Cattolico. 
A  quefte  negotiationi  s' oppofero  i  Miniftri  di  Francia  ,  e  d'Inghilterra: 
cfaggerauano ,  che  il  tentarfi  dagli  Spagnuoli  il  rappacificamento  cou 
gl'  Ottomani  ,  haueua  per  fine  ,  Gioiti  dal  timore  delle  loro  armi,l*op- 
prefljone  di  qualche  altro  amico  della  Porta  ,  apportando  l'e/empio  di 
Filippo  Secondo ,  che  conféguite  T  anno  mille  cinquecento  fettantaot- 
to  le  ftefle  tregue ,  Te  ne  ferui  per  tanto  più  liberamente  afiòggettire  il 
Regno  di  Portogallo.  Perquefta  via  tutti  mendicando  Pamicitia  degl* 
Ottomani ,  temendola  loro  forza,  fono  gli  fteffi  Criftiani  quelli,chc  cod 
le  diffidenze  aggiungono  alli  medefimi  giornalrrente  luftro,  fpleudore, 
&  autoriti  . 

Toppo  le  atroci  guerre  di  Enrico  Quarto,  domata  da  luì  1'  Idra  del-  ^  v 
le  discordie  infettine  del  fuo  Regno,  che  fe  ben  reci/a ,  riforfe  con  IOO<f 
vari/ capi  debellati  gl'inimici  interni ,  &  efterni;  s'era  già  dalle  due 
Corone  (labilità  la  pace .  la  fama  di  così  auucnturato  faccetto  fù  feftcg- 
giata  tra' Criftiani  con applaufo,  attici  dcuotk ne,  proceffeni,  fuo- 
chi di  gioia,  &  altre efultauze;  il  rimbombo  dellequali  rifuonandoa 
Coftantinopoli ,  come  rallegrò  il  Mende  Crifliano ,  cosi  n  crtificò  TOt- 
tomanico ,  dubitando!  Turchi,  che  ciufte  riunione  non  pan  orine  Io 
(piegamento  delle  Infegne  Fedeli  a'  loro  danni .  Varie  conferenze  fi  fe- 
cero perciò  nel  T  iuano  ,  tanto  più  che  Enrico  Quartcs'era  dichiarato 
con  più  ci\no,e  precifamente  con  l'Ari  bafeiator  Veneto ,  quando  palsò 
con  Sua  Maefti  »fficij  di  congratulatione  per  le  fue  vittorie,che  fperana 
ben  preftodi  corri/pendere  al  cópl'n.cmo  di  viua  \  oce  nello  fieno  Sena- 
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Acquando  a<l  imitatfonc  de*  inoi  Maggiori  fi  foflfe  trasferito  a  Veneti* 
per  montare  fopra  1*  Armata  ,  e  panartene  alla  debcllatione  degPlufcde- 
li.  Quelle  e  fprefiioni  col  progrciìo  del  tempo  mitigarono  albi  delPar- 
dore  col  quale  furono  proferite  .  Non  reftaua  però,  che  non  fi  dilataflc- 
ro  fempre  più  P  ombre  di  gclofia  ncgP  Ottomani ,  perche  P  anno  ftefso 
Clemente  Ottauo  in  forma  trionfante  entrò  in  Ferrara,  hauendo  con 
gran  fortuna  ,  e  facilità  aggiunto  alla  C  hiefa  qucll"  in. penante  Stato  . 
Loprccorfcro  venti  fette  Ca;dinali  ;  v'afiiftetono  1*  Arciduca  Ferdinan- 
do, il  Duca  di  Mantoua  e  molti  Ambafciatori  $  e  rimbombarono  con 
l600  grande  ftrepitoi  cannoni ,  epiù  falue  di  n.ofcbcttatc.  la  fama  di  ciò 
giunfe  fino  a  Coftantinopoli .  Sofpettarono  ,  che  quel  Pattern  bica  haurflè 
per  fine  vna  Crucciata  vniucrfale  aMoro  dannile  fu  dalla  Porta cft  refsa* 
mente  fpiccato  vn'Ebreo  Portoghefe  pratico  di  .iiuerfe  lingue ,  perche 
penetrando  nella  veracità  del  maneggio,  ne  portane  le  relaiioni  più  ve» 
ridiche  .  Non  erano  fenza  ragione  le  predette  fofpittioni  de*  Turchi  , 
perche  aggiunto  alla  guerra  cfterna  ,  le  interne  ditfenfioui ,  fedoppola 
pace  precetta  fi  fotte  incafmatalega  centra  di  loro ,  era  in  modo  inuaf*. 
fo  il  mal  difordine,  il  mal  gouerno,  e  la  difubbiHien7a  nelle  Militic,che 
la  faccia  della  Monarchia  disdirai) a  p refi  ma  mutationc»  c  vacilla 
mento  » 

Cufsain,  e  lo  Scrìuano  Ribelli  collegati ,  predominauano  PAfia ,  c 
feorreano  fin  fopra  le  porte  d'Aleppo  ,  con  fpauento  di  quegl^abitantf> 
c  de*  Mercanti  particolarmente ,  che  priucipiauauo  ad  abbandonar  quel 
foggiorno  cercando  altroue  la  pace  in  grembo  alla  quale  fuole  ripo* 
farfi  la  mercatura  .  Mecmct  Bafsi  fpinto  dal  Menarca  per  re}  rin.crlt  > 
non  teneua  forze  adeguate  per  efcgnìrlo  .  Ricercauaaii  fìenze  di  Co- 
itantinopolt ,  e  di  Dama  (co .  Scccorfo  finalmente»  s'ingrofsò  te  biz 
Armata  fino  a  quaranta  mila  Soldati .  Nello  ftcrTo  tempo ,  che  vfaua  l» 
forza  ,  non  lafciò  d*  adoprar  1*  ingegno  fc  Si  feruì  d'  ogn'arte  per  ch'uitfo 
re  i  Ribelli ,  c  gettò  tra  loro  la  gelofia  progenitrice  della  difcorHìa  ..  Si 
valfc  di  Scfer  Agi  vnode'Capi  principali  delPFfèrcito  di  Cufsafno  » 
Dentro  vna  mazza  ferrata  gPrnaiò  vna  lettera  »  Con  quella  P  iouitatia  a 
non  lafciardi  vifìa  il  proprio  intercise  >  &  a  non  difpremtc  Pauanza- 
»  mentodi  Aia  fortuna  :  li  riircftrò  , che  non  fempre  affacciandoti  ie  prò 
fperiti  non  mcritauauodi  cflere trafeurate.  Che  fc  viuo  , ò  morto ePha- 
ueiTe  dato  nelle  mani Cnflaino  ,  o  fcaueflTe tentalo  >  che  i  R il  cUì  fi  tra- 
dinero  Pvn  P«Jtro» il BafTallàggtofdi  Damafco  x  e  d*A  leppo  erano  (bfi^ 
petti  alia  tua  clctt ione.  Che  non  mancaua  di  fede  chi  tradiua  *u  RibeU 
le  anzi  fcruiua  a  Dio      a  Maometto  chi  daua  teftrmonij  di  fede  al 
fuo  Rè .  Che  obberieudo  a  Sua  Maefri  ,  il  premio  era  vn  Gouerno* 
cernendo  a*  Ribelli ,  la  ricompenfa  w  cape  ftro.  Vinto  dalle  ragioni 
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Sefet ,  tentò  di  tirarcCufs.no  nella  trappola;  mi  (coperta  la  traina  gli 
contienile  per  faluar  la  tclla  fuggirfenc  a  Mecmet.  Non  fu  inutile  il  Hi  lui 
parteggio  all'Armata  Imperiale,  perche  confapeuole  de'fecreti  de'Ri- 
belli ,  palesò  le  Icro  debolezze  ,  &  i  dilegui  di  ritirarli  nella  Prouincia  jtfoo 
di  Melopocamia  Meemct  incalzandoli  gP obbligò  alla  ritirata  ,  cgP 
actranerso  i  viueri  ,  &  occupando  alcuni  fìrctti  pafsi  gli  tenne  come 
in  afsedio  •  Ciò  non  citante  ,  Cufsaino  vfeendo  da'ripari  rrequentemen- 
ce  ,  fece  grande  ftragede*  Turchi .  Diffidauanoi  Ribelli  tra  di  loro  per 
dubbio ,  che  ,  ò  P  vuo ,  ò  l'alti 0  non  mcrcantafse  la  tefta  del  compagno . 
Fu  il  primo  lo  Scriuano,  che  vin:o  dalle  perfuafioni  di  Seruan  Agi, 
machiuo  di  vendere  Cufsaino  ,  e  ricercò  per  premio  l'allontanamento 
dell'Armata  à)ttomanica«Halla  circonuallatione  »  che  facea  rifentir  la 
lame.  Condefcefc  Meemec  ad  ogni  patto;  onde  mentre  Ojfsaino  fta- 
uafetie  nello  ftefso  Parigi ioae  dello  Scrinano  per  diuifare  i  mezi  di  con. 
tinuare  la  difefa  ,  fu  circondato  ,  legato ,  e  confegnato  al  Regio  Efer- 
cito,  &  inuiato  a  Colìaminopoli  •  Tentò  con  lagrime  la  clemenza  del 
Sultano;  mà  doppo  d'hauerfi  con  tormenti  fpremuto  da  lui  quanto  te- 
nea  di  fecreto ,  e  di  particolare  intorno  la  ribellione,  gli  furono  alla 
prefenza  del  Monarca ,  che  godea  del  fuo  tormento ,  rotte  Polla  del 
braccio  deliro  ,  e  della  gamba  finiftra  ,  feruendo  Portela  in  luoghi  difpa- 
ri  ,  e  lontani  ad  accrefeer  il  tormento  :  doppo  di  che  condotto  per  la 
Otti,  tanagliato  dal  Carnefice  ,  e  fmorzategli  torcieaccefe  nelle  ferire 
per  maggior  crucio,  fpirò  appefo  ad  vii  gancio.  Attendeua  lo  Scr  ua- 
no,  che  il  tradimento  del  compagno  gli  frutta fse  la  pontualita  dell'ac- 
cordo ;  e  che  Mecmet  fi  ritirafse  dalla  bloc  catione, ma  aderendo  egli  non 
efserui  obbligationc  di  tenerla  parola  a'Ribelli ,  ogni  giorno  più  feria- 
gendolo ,  benché  valorofamente  fi  difcndefsc  Io  hauea  ridotto  in  man- 
canza di  moi.tioai ,  onde  non  fi  caricaua  più  il  cannone  con  palle ,  mi 
con  fatti  ;  e  mancato  il  pane  fi  pafceuano  i  Ribelli  di  frutta,  e  d'erbe. 
Cadde  dal  Cielo  in  gran  copia  la  neue ,  che  fù  per  loro  la  manna ,  men- 
tre conueuendo  a  Meemct  per  il  freddo  abbandonare  alla  parte  della 
Montagna  le  guardie,  riceverono  gli  anguftiati  da'Giorgiaui  il  foc cor- 
io  .  per  conniuenza  del  Rè  Perdano,  che  all'ombra  della  ciuile  Ot toma- 
cica  di  (cord  ia  godea  più  ficura  quiete . 

Scorreano  le  Galere  Fiorentine  l'Arcipelago  non  meno  armate  ,  che 
Jefte  al  pari  di  quelle  di  Mal  ta. Era  ftato  dal  Gran  Duca  inftituito  l'ordi- 
ne di  Santo  Stefano  ;  e  Pinftituto  ad  imitationc  de'Gerofolimitani ,  ha- 
ueua  per  fine  l'andar  in  traccia  degl'Ottomani ,  e  combatterli  per  tener 
netti  i  Mari ,  &  afìicurar'i  tranfici  a'  Criftiani  •  Quefca  legge  p3fsò  ben 
prefto  in  abufo  ,  e  terminò  nell'interromper'il  traffico ,  e  nel  l'abborda- 
re anche  li  Vafcelli  Crifciaui ,  e  lutto  prcteito  ,  che  vi  tcnebcro  inrerei- 
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f/i  Turchi,  a  (portare  le  !cro  l  Aiate .  Ansimano  Jc  Terre  dc'Turdi  1 
a  N'  :.rina  abitate  da'Fedcli  ;  il  che  degencraua  in  tormento  a'mcdefim  i 
pei  ia  torrifpondeuza ,  quale  all'crmano  i  Turchi,  che  teneflcro"  co  a 
>  quelli  <:ci!a  Itera  Religione  :  E  fi  vaiaunodi  quello  prcrcilo  per  fix>- 
gliarlì  delle  foftanzc,e  per  afri  ingerii  nel  corpo.  In  numero  di  tre  Ga- 
lere ben  armare,  e  di  due  Galeotte  folto  il  c  «nandodi  Virginio  Orlino 
Duca  di  Bracciano  doppo  fatta  qualche  preda  in  Mare  di  gente  inerme, 
poggiarono  a  Scio  Ifola  fan  o fa  per  i  Mallici,  che  trafpirano  dalla  cor- 
teccia degl'alberi,  c  per  i  prctiofi  vini,  caduta  già  fetta  nt'anni  nel  Do- 
minio di  Solimano  con  lo  fieno  naufragio  dell'altre  Ifole  dell'Arcipe- 
lago. Sbarcarono  i  Fiorentini  condotti  da  vn  Paefanonel  più  alto  fi - 
Jetuio della  notte ,  erkrouati  i  Turchi  dormienti,  amazzarono  le 
Sentinelle,  &  inchiodar i  alami  peni  di  cannone  ,  s* intrufero  nella 
Città.  I  Turchi  fi  ricouerarono  nel  C'alleilo,  che  non  efT;ndodi  co» 
si  facile  efpngnauooc  »  i  Criftffcui ,  di  già  sbarcati  in  numero  di  quat- 
trocento rilbìfero  di  dar'alJa  Città  il  Saccoma:  o.  Haneaco  al  di  dentro 
maggiori  corrirpondenze  ;  mà  parendo  difuguali  le  forze ,  non  appro- 
uarono  il  tentatilo  come  precipitofo .  Rapiti  '!:l!'auidità  ,  non  caini- 
nan 'o con  difciplioa  militare ,  ma  con  trasporto  furiofo  proprio  de*- 
Càrfari  più  adatti  al  furto,  che  a  1  combatto  ,  fua ligia rono  alcune  Vil- 
le ,  ma  non  afportarono  ,  che  il  proprio  de'Crifliani ,  chùifi  i  Turchi 
nc'luoghi  forti .  Applicato  il  petardo  alla  porta  d'vna  Torre,  fi  rita- 
gliarono gPOttom:::)»,^:  accoppiati  con  gli  fletti  Criftiani, irritati  dal- 
le prede  ratte  lopra  di  loro  ,  in  numero  di  fopra  diecimila  circondarci 
no  i  Fiorentini .  Quelli  fi  diuidero  :  li  più  timidi  fi  diedero  alla  foga,  ì 
più  ardiri  fi  fecero  forti  in  al  cune  cafe  di  v  antaggiofo  (ito  .  Corfero  t 
primi  a  Porto  Delfino  per  prender  la  lìcure/za  /opra  l'Armata  i  mà 
quella  fatta  allontanar  da'eannoni  del  Cartello»  edal  timore  di  no» 
clìer  forprefa  dailc  forze  tcrrellri  deTurchi ,  che  d'ogni  parte  confili  ì- 
uano,  s'era  di  già  pofta  in  Mare,  onde  recarono  preda  de'ncrfccutori# 
0  furono  {coati  rimifiione  tagliati  a  pezzi  •  Gl'altri  fi  direlcro  moire 
hcrc,?  furono  anche  da  v n  Chiaus  per  danaro  ritenuti  in  dedirionc  ul- 
ne le  vite.  M3  fepragiunto  i  )  grotto  de'Turchi;  non  approuando  il  trat- 
tato, Ki  dato  fuoco  alle  Cafe,  e  vi  reftarono  inceneriti  ;  &  afflitti  i  po- 
lari Criftiani,  dall'implacabile  Turco  per  la  creduta  tomp)icità,c  cor* 
rifpondenza  con  le  Galere  Corfarc.  Anche  quelli  che  vniumcn  e 
con  gii  freffi  Turchi  fuaginatc  l'armi  reprckcrogratfal  icori ,  non  an- 
darono clienti  dallo  ftratio.  11  valore  d'egni  dieci  ducati  di  valfente 
di  ragione  de'Turchi  afportatodalle  Galere ,  fu  compensato  col  rapire 
cento  dalle  fofranze  de'Criftiani  in  loro  rifacimento.  Eletti  duectegl* 
abitanti,  perche pailati  à  Cofcantinopoliimpc traforo  qualche  demen- 
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23  dal  Sultano  ,  furono  i  imclli  a  Cicala  Bafsà  Capitan  del  Marc 
crude  lifs  imo  rinegato.  Approdato  all'  Ifola  coli'  Armata  Ottomanica  \6oÒ 
fparfe  degl'infelici  in  tanca  abbondanza  il  fangue,  e  dilatò  le  rapine 
a  fogno,  che  non  dato  orecchie  ne  a  giuftificationi  ,  ne  a  lagrime  , 
ne  a  proltrationi ,  la  fpiantò  uieza ,  e  publicò  d*  hauerlo  fatto  a  fine  , 
che  per  l'auucuire  s'cpponefTeroCriftiani  a  Criftiani ,  che  combattette- 
ro ,  e  rcfiftclTcro  a  gli  sbarchi  di  quelli  della  ftefla  Religione,  né  più  con  criJVdy. 
loro  cc  nccrtancro,m3  imparaflero  i  Franchi ,  •  che  ogni  volta  ,  che  fa-  „i, 
ranno  imprefsione  ne  gli  Stati  del  Gran  Siqnore,cauf3rannopiù  danni  a 
quelli  della  (tefsn  Icro  Setta  ,  che  a  Torchi  ftefti ,  e  ricaderà  ogni  dan- 
no fopra  lesoli  di  Crifto.  Gl'in/ulti  piratici  col  grande  Sultano  fìuz- 
licano  non  ferifeono  ,  pungano  ,  non  trafiggono  .  Imitano  alcuni 
leggieri  medicamenti  «  cne  bìuononogl'vmon,  e  non  haueudo  forza 
perdi/cacciarli  augun  enrano  la  febre.  Stanco  il  Cicala  ,  ma  non  fat;o 
di  affliggere  i  miferabili  Sciotti ,pafsò  nel  <^oIfbdi  Venetia  ,approdò  a 
Santa  Maura  ,  nido  dc'Cor  fari,  in  poca  diftaa?a  da  Corfu.  Incrudelì  con- 
tra  diuerfi  de'più  ricchi  Lcuenti.Mifurò  ilpefo de'delitti  dal  contrapefo 
dell'oro.  Seppe  lì  nell'onde  Piali,  &  AfsanBei  famofi  predatori  Tur- 
chi, per  feppclire  nel  Mare  le  loro  doglianze,  eia  memoria  dc'tefori 
ci  e  lo'o  rapì .  Sciolto  da  quel  Porto,  incontrata  la  Marcilisns  San  Got- 
tardo Veneta,  fatiò  con  la  depredacene  l'infedeltà.  S'impadronì  in 
oltre  J'vna  Fregata  carica  di  Soldati  per  Candia  ;  ma  la  perdonò  ad 
Vafcello  caricato  in  Sicilia ,  con  i  he  re/e  palefi  gl'affetti,  e  la  partialità 
ver/o  gli  Spagnuoli ,  che  s'accrebbero  tanto  più  ,  e  diedero  occafionc 
3*(uoi  emoli  iuCotìantinopoli  di  pi acitsrlo  per  l'accaduto  con  mal  con- 
tenti nella  Calabria.  Era  Capo  degl'ammutinati  vii  Monaco  nomato 
Fra  Torrafo  Campanella  Domenicano  ,  afsieme  con  Dionigi  Pontio 
da  Nicafìro  fuo  coinpaggno .  11  pretefto  della  folleuatione  fù  ^cr  gl'ag- 
grauij  infopportabili ,  a'quali  fi  decantauano  foggetti ,  e  per  l'auari- 
ti3  de'Minìftri ,  che  gli  fpremeano  nell3  C  ittà  di  Catanzaro.  Solleuato 
ì  Popolo ,  inuiarono  vn  Prete  a  Coftantinopoli  per  offerir  la  Prouincia 
©'Turchi  ,  che  fu  dalla  Porta  addrizzato  al  Cicala  p  perche  daflc  mano 
al  tumulto  ,  e  fui  fatto  prendeflc  partito  profitteuole  al  Reale  ferui- 
gi'o.  lontano  egli  dal  l'offendere  quel  Regno,  dcu'eranato,  &  il  Cat- 
tolico ,  verfo  il  quale  nutriua  afTettione  coperta  ,  portatori  in  vifta  della 
Prouincia ,  (otto  preteftod'haucr  ritmuate  ben  munite  le  Marine  .negò 
l'appoggio  a' ribelli,  e  pa/sò  fcnz'altrotentatiuo  a  Ragufi,  abbando- 
nando i  (olleuati  alla  vendetta  Spagnuola  ;  fi  che  Mauritio  Rinaldi  com- 
plice principale  palefati  diuerfi  Nobili  Napolitani  ,  tra'  quali  il  Vefco- 
uo  di  Mileto ,  &  altri  furono  come  ribelli ,  parte  condannati  al  laccio ,  e 
parte  (tracciati da'CaualIi.  Fùal  fuo  ritorno  a  Colìantinopoli  di  ciò  ag- 
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granato  il  Cicala  ,  e  fv.  corretto  -bl  Bailo  Veneto  a  rftimire  i  prigioni 
fatti  per  camino,  in  riguardo  alle  doglianze ,  eh  - ne  penò  al  Vifìr  . 
Hebbe  contrario  di  maggior  confegM.-iua  con  P  Amba feiator  di  Fran- 
cia ,  che  lo  dichiarò  partialc  degli  Spaglinoli ,  &  inimico  appaflknmo 
del  Ino  Rè  .  fu  in  pericolo  la  fua  tetta  ,  foftenuta  a  trauerfo  tutte  le  ac- 
ctifedairinclinationc  ,  che  hanea  per  fui  il  Sultano  ,  e  dalla  protettone 
della  Regina  Madre .  Fece  i.hn/.a  il  Frane. Tee  perei  *  fo;T.:  caligato; 
portò  doglianze  per  Vafcello  della  Natione  Ha  lui  fpogliato:  dichiarò, 
che  emendo  feguita  la  pace  tra  il  Tuo  Re  ,  e  quello  di  Spagna  -,  hauereb- 
be  il  Aio  Padrone  largo  campo  di  ven.licarfene  .  La  rifpofta  che  gli  fece 
il Vifir , moftrò  quanto  fisno  gl'Octomani  informati  dc'pià  minuti  inre- 
rcflì  del  Criftianefmo  DifsegU  adunque,  che  la  difficolti  p.*r  il  Marche- 
fato  di  Saluzzo ,  vna  delle  conditioni  della  pace ,  non  era  per  anco  fpia- 
nata;  celie  la  pace  tra  quelli  due  Porentati  hauea  troppo  tenere  le  radi- 
ci,  per  atte ccarfi  tenacemente  :  Che  non  trouatn  il  Sultano  colpe  nel 
fuoMinirtro  ,  die  meritafsero  caftigo  ;  l'affliggere  i  Criftiaui ,  cfsendo 
inerito,  anzi  debito  impatto  aTurchi  dall'Alcorano,  edalla  legge  di 
Maometto. 

Ma  ritorniamo  a/ribelli  ilelI'Afìa  ,  &  al'.o  Scrinano,  che  ìfcaafatoil 
prenarrato  pericolo ,  fi  rimfe  in  Campagna ,  e  benché  non  haticfle  for- 
ze  vguali  per  combattere  con  Mccmet  Bafsà  Generale <Jcl  Sultano ,  ha- 
ueua  c  o  cuore ,e  tanta  induftria  ,  che  feigliendo  podi  vantaggio!!  ,  & 
occupa  ido  lìti  forti ,  de  In  dea  con  la  bramirà  ,  e  con  la  ferocia  il  nume- 
ro de'perfecutori .  Incapato  da  eucfti,  fi  concentrò  in  vn  Bofco  ;  cV  ac- 
ca mpatofi  nel  più  folto  della  Forefta  »  attaccò  Meemet  che  lo  fegui-.a- 
ua  alla  coda ,  ctagliò  a  pezzi  due  mila  Turchi ,  e  tri  quelli  alcuni  prin- 
cipali dcll'E  fere  ito;  e  reftò  ferito  Ioftcflb  Meemet,  mentre  rampo- 
gnando li  fuoi ,  tentò  di  ridurli  in  oHinanza  ,  e  di  fargli  far  tefta  •  Far- 
lo pia  anin.ofo  il  Ribelle  n'alia  profperirà  ,  pafsò  nella  Natòlia  Pacfe 
più  fertile,  ed  ini  angariando  i  Popoli ,  &  imponendo  taglioni  alle  Cit- 
tà ,  fi  proti ide di  danaro,  &  augumentò  per  conlcguenza  di  feguacj  i 
Occupati  i  tranfiti,difpOnta  delle  merci .  Correano  alla  Porta  gì*  abbi- 
canti, &a(sordauano  con  IVrfdamationi  Torrecchiedel  Sultano.  A  quel- 
li ,  chenongl'aderiuano,  eratagliatoilnafo, 'IVorccchic;  molti  così 
diformari  comparuero  in  Coftantinopoli .  Io  fpettacolo  conturbò  la 
Ce  rte .  AncoìI  tributo  del  Cairo  rilcuante  a  lcicento  mila  cecchini ,  fi 
rirrouaua  in  pericolo  dVfserc  fofprefo  per  camino .  E  perche  i  Popoli  , 
core  i  Lcpfi  ,  fi  pigliano  per  l'orecchie ,  condnceua  il  Ribelle  feco 
Premiatori  ,  che  decantauano  hauer  egli  per  mica  mira  la  riforma 
dell 'Impero  crTcminato  dalle  Sultane,  illanguidito  dall'  orio.  del  Mo- 
narca ,  onde  il  fronti/picio  era  plaufibile,  benché  l' interno  della  fabrica 
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forvinolo  e dannarle.  X ramifchiaua  egli  con  cosi  ine? snolo  artiff- 
co  a  fraudo  con  la  tona  .  che  doue  l'vna  mancaua ,  fuppliua  ;„  cosi  aP- 
gmitatomodo  l'altra,  che  era  ormai  diuenuto  afsoluto  uclle  Pronin- 
eie,  &  arbitro  mdepcndente della  Natòlia,  e  di  tutta  l'Alia  .  Meemet  .tnm 
fianco  d,  tvriecu  tarlo  few  a  coglierlo,  anzi  temendo  Hi  renaceli  col-  l6°° 
te ,  fi  laico  corrompere  dai  di  lui  danari .  Hebbe  quindeci  mila  cccchi- 
MI  ccnd-co  m.Iade'quali  contentò  l'auiditi  della  Regina  Madre  e 
gl  altri  conucrt.  m  propria  vfo  :  e  fiera  conlui  tregua  .  e  lafciato  Ma 
.,  «  .  U  diretti.,,  delle  lue  Truppe  fi  ridufsc  alllmpróuifo  aT.fian 
ti,,  ;;  .,  ta  a'tr.  tempi    abbarHonodell'Armata .  IVccOrdo ft.ùilito  ' 
co  Kil  clli  lenza  ahmfo  della  Porti  Abbono  (lati  «Witti  A\  ,,,•■>  •  mi 
congiunto  e fs„  .n|la  Kcgina  Madre ,  di  oliera  Centro ,  dall'athitrio  fcf. 
la  quale  dipende*  ,1  dominio;  in  tempi  chela  diftiplina  dc'Miniflri  era 
frordata,  ognVno  li  regolala  a  capriccio .  Erano  però  tali  le  mormora- 
tiomde  Sudditi  opPreinda'R,belli.  che  ftancauano  l'orecchie  del  Po- 
polo Immobile  il  Souranoa  tutte  Je  commotioni ,  Cordo  alle  wiir.erfali 
querele ,  fe  gl,  fecero  innanzi .  mentre  à  cauallo  pafsaua  alla  Mofchea, 
acini  Santoni,  che  percotendofi il  petto,  graffiandoli  ilv.To,  fi-adi- 
cnidofi  icape, ,  ,  gridarono  efsere  la  Monarchia  perduta ,  lafciarfi  do- 
minare. Ribelli;  che  fe  non  era  capace  a  difenderà  Popoli,  U  lek 

re"  Che'nonV',^ 'S  ?cffi  hauercbb«°  confusa  pmprEfi  ? 
te.  Che  nonfilafcalTe  p,u  lungamente  guidare  dal  fedo  imbelle  ne  dal- 

-„r   -0'  M  "iftri-  Che  f£feS'iefee  da  i  molti  BalTJìl 

l?JLmH  allvfo  Che  il  numero  riufeiua  tanto  più  pela,  ; 
te  a  Popoli  ;  più  nutrimento  ricercandoli  a  cauarc  la  fame  a  i  molti  che 
afat.are.pochi.  Emir  Efendi  predicando  .«Ila  Mofchea 

?™tZl?l%Ze  c^uidoiImP"««i,Meemet,eIo  Scrina™. 
1  vno  naturale ,  I  altro  violento  ;  ma  quello  più  forte  del  nrimo  on^ 

ssissi  pr K  rceadete  omasgio  •  furb°^  »  ardi: 

tinmprouen.  Rientro  infiammato  nel  Serraglio.All'elteriore  fembra 
ua  auuampantedi  fdegnoiordinò  a  i  Baisi  .'che^eniftero  alU  ua  pSn. 
*a.  Tremaronoaquettoauuifo.  Dubitarlo  eiercitatoj  verfo  di  ora 
pgm^delccaibgo.  si  lauarono  prima  d'entrami  le  m  Li, °UfaÌ£ 
■»  eipiationede'loro  peccati;  dubbiofidi  foggiacere  anche  nel  Serra 

ghe ,  e  con  l'autorità ,  che  tenea  fopra  Io  fpirito  del  fidinolo 
cosibene  raddolcire  lo  fdegno.  e  calcare  la^fj'  eh  Te  apV 

rintora.all  Annata ,  per  reprimere  l'audacia  dei  folleuati  :  Non  fu- 
rono pero  cali  che  mingane™  l'ardore  di  quella  fiamma  ,  ami  per  et 
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ardente  che  mai  la  ribellione  dello  Scrinano ,  fé' vi  s'aggiugneiìe  an- 
corala guerra  ciuile,  cladifun'onc  tra  le  Militie  >fi  darebbe  l' vkimo 
crollo  alla  Monarchia.  Fu  d* decordo  perciò  rifcluto  ,  che  fi  rime- 
diane al  di  Cordine  de*  Tima  ri ,  che  1  iuuerlati  per  le  fole  Militie  ,  s'e-  j^qq 
rano  p-r  abufo  diihibuiti ,  e  dt/pei»filti  a'Bafsà,  &  alle  Sultane  :  fi 
che  volontariamente  i  più  graduiti  fé  ne  (pogliarono,  p;r  dar'  elcmpio 
agl'altri,  c  per  togliere  con  quello  mezo  il  fondamento  al  torbi- 
do .  Più  volte  il  tumulro  rifar  (e ,  e  fi  ricalmò,   come  la  tcmpelìa  del 
Mare  per  1'  agitatione  de*  veuti .  11  narrarne  le  particolarità  larebbc 
tediofo.  Fu  creduto,  che  il  vino,  le  tauerne  ,  il  tabacco,  e  l'vb- 
briachezza  daflcro  grande  eccitamento  a'difordini,  alla  concitatio- 
nc,  &  alla  militare  difubbidienza  .  Vinca  la  memoria  ,  che  per  none 
anni,  che  fu  da  Solimano  teucramente  proibito  il  vino,  fi  contenne- 
ro in  efatta  difciplina  ,  e  che  poi  da  SeJino  Tuo  figliuolo  rilanciato  il 
rigore,  li  ricornò  al  priftiiio  militare  feoncerto.  la  Regina  Madre  » 
&  il  Capì  Agà ,  la  rlirettionc  He*  cjuali  in  quefti  tempi  era  principal- 
mente (Screditata ,  perche  la  prima  gouern3iTc  l'Impero,  e  dall' 
ti  nuco  folle  poi  ella  diretta  ;  rifilerò  concordemente  di  far  dillrucN 
gere  le  bettole ,  e  gettarci  vino  in  Mare  ;  il  che  fii  efeguito  con  perdita 
5'  vn  milione,  e  con  tale  rifolutione,  che  non  andarono  uc  meno  e- 
finti  le  ftefse  Cale  de*  Miuiitri  de'  Principi  .  Era  morto  in  Vnghcria  ai 
Campo  Ibraim  primo  Vi/ìr,  che  con  la  /ua  liberalità  fi  conciliò  l'amore, 
c  la  ftima  delle  Militie  .  Succeduto  al  coman  do  dell'Armata  Alsan  Ge- 
rrifcì ,  ritornati  a  Coftautinopoli  al  termine  della  Campagna  diuerfi 
Officiali ,  e  Soldati  nel  furore  del  freddo  fpogli ,  e  mal  in  acconcio,  e* 
fcggcrauano  la  careftia ,  la  mancanza  delle  paghe ,  la  gcnerofità  d'Ibra- 
Jm,  al  quale  doppomorto  non  fi  trouò  danaro,  e  l'Auaritia  d'Affati  , 
che  l'andaua  accomulando.  S'eftendcano  le  doglianze  ne!  difereditare 
tutto  il  gouerno ,  e  quello  del  Serraglio  in  particolare    la  debolezza  del 
Uè ,  l'auarùia  della  Regina  Madre ,  l'odiofa  autorità  del  Capi  Agà.Pcr 
qiiefto  caminando  così  i  Gianizzeri,  come  i  Spahì  d'accordo,  &  vnanimiè 
inftauano,  che  dallo Scriuano  ribelle  fpogliati  de'loro  Timari  in  Afia  1 
folfegii  in  rifarcimcnto  premeno  lo  (poglio  degl'Ebrei  di  CofUncKjoJ 
|)0li,  che  per  l'opulenze  di  quefti  farebbe  riulcito  ricchiflìmo.  Sima-' 
raggiarono coftoro  con  ogni  fpirito ,  e  praticarono  tutti  i  mezì  per  fot- 
trarfi  dall' imminente  dilaitro.  Negata  all'infierita  Militia  tale  foefif- 
fattione,  fi  accrebbe  il  tumulto .  Scorrcano  armati  per  la  Città,  come 
fcrhauetferoefpugnatain  guerra,  tormentando  gl'abitanti,  e  depre. 
daudo  le  botteghe ,  che  ritrruarono  aperte.  Staua  il  Popolo  chiufo 
nelle  Cafe  ,  ogn#  vno  di  felkffo  dubitando ,  e  delle  proprie  fofianze.  Non 
fi  frccjucot4uano per  il  timore  ni  aeno  le  Mofchce  ;  c  nello  fleffo  Di- 
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u:  no  lotto  gl'occhi  de!  Monarca  ,  non  eranficurì  ì  Eafsi  dal  milita* 
re  oltraggio.  Ricercanano*  ragione  delle  Città  prefe  ,  delle  Pr<5ufn- 
cie  bottinate  Hallo  Scriuano  ,  delle  paghe  c'efr^udatc  ,  e  dei  danari  for- 
nati dall'Erario  pnblico,  5:  in  Borie  particolari  diramato .  fcfdamarono 
efserc  pili  necefsario  domare  gP  ammutinati ,  the  battere  gl'Vnghcri  • 
Che  il  Rè  venire  alla  tefìa  delle  fue  Truppe  per  dar  vigore  airinriac- 
chica  Monarchia,  e  che  fé  abile  non  fofsc;  le  ne  cleggefse  vn'alrro  piti  ri- 
uenicntc  all'occorrenza .  1  ^'mandarono  Ja  degradatione  del  Kiuf:i  ;  co- 
me incapace  a  foftenc re  la  legete  ;  e  la  coniecuirono  ,  Ricercamo  la 
I  6oÒ  depofitione  del  Cadilefchicri  Ài  Natòlia  ,  e  l'ottennero  .  Gareggiarono  le 
conceffioni  con  le  dimando  ,  e  trionfando  la  violenza ,  e  la  forza  ,  non  vi 
era  che  l'oro  che  facefìe  por  anco  qualche  refiftcnza  al  militar  furore  , 
fparfo  dal  Capi  Agà  ,  e  dalla  Regina  Madretra  gl'ammutinati  per 
placarli ,  come  quelli ,  <  he  fi  dimoftrauano  verfodi  loro  più  infiammati. 
Publicarono,  che  fi  volcano  a  faccia  a  faccia  parlar  col  Sottrano;  in- 
fo! ito  cotturne ,  mentre  i  Sudditi  non  ardifeono  per  la  veneratione  , 
né  meno  fiftar  l'occhio  nel  loro  Monarca ,  inchinandolo  non  folo  con  le 
proltrationi  del  corpo  ,  ma  con  le  vmiliationi  dello  fguardo .  Fecero  o- 
grri stono  1  i  Bafsd  principali  per  diuertire  ciò  ,•  mi  proteftandocon  ma- 
niera feroce ,  che  voleano  abboccar  fi  col  Rè  in  Diuano  ,*  e  che  intende  a- 
noefporgli  mudale  le  piaghe  della  Monarchia  ;  trattando^  della  iuflì- 
fìenza dell'Impero,  ormai  periditante  ;  furono  iMinifrri  coftretei  ad 
auuertirnc il  Sultano.  Paruegli  mclto  ftranod'cflcrc  chiamato  in  gin- 
ditio  da  coloro  ,  a'quali  da  Dio  era  fiato  preferito  per  Giudice  ;  mi  in 
fine  fpuntandofi  la  ragione  in  competenza  con  la  forza  ,  difecfc  in  Di- 
uano vclìito  con  habito  fontuofo  ,  circondato  da'più  grazi  ati  Baili  per 
infilare  riuerenza  ne'folleuati.  Occupate  da  loro  le  porte ,  non  lalciaro- 
no  l'adito  aperto  f  che  a'Bafsi  dall'alto  Turbante.  Profrrati  finalmen- 
te fe  gli  appreflarono.  Efpofero,  che  la  loro  fede  gl'obbligaua  a  rap- 
prcfentarcaSuaMaettà  fenza  belletto  lo  flato  deplorabile  della  Mo- 
narchia. Che  non  gl'era  rapprefentati,  che  faccetti  profperi,tacciuti,c 
fepolti  gl'improfperi ,  ò  dall'infedeltà,  ò  dall'adulatione.  Che  non  fi  ve- 
dea  più  comparire  fui  Regio  Soglio  la  verità1  fernetta ,  mi  impiaftrata, 
e  mafeherata  .  Che  nell'  Afia  dominauano  i  Ribelli ,  nell'Europa 
gl'Vnghcri:  efaullo  l'erario  daHuuo  del  Serraglio  ;  effeminato  il  co- 
mando dall'autorità  delle  Donne  ;  infermo  il  dominio  per  l'auari- 
tia  del  Capi  Agi  ,  checonuertiua  in  proprio  vtile  la  maggior  parte  de* 
tefori  della  Monarchia .  Che  nontrionfauano  più  l'armi  Ottomane  , 
mà  la  fame ,  l'anguftia ,  e  la  pouettà  .  Che  era  nenefTarioper  troncare 
il  progrc/so  a  tanti  difordini  la  recifionedi  due  tefte,  quella  della  Re- 
gina Madre ,  e  del  Capi  Agi  fuo  Fauorito .  Impallidì  il  Sultano  al  tuono 
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di  (jrr.iii  propnfirioni .  Rifpofc,  die  volea  prima  perdere  Io  Scettro,  che 
la  M.v»tc,  l'Impero,  eh-:  il  ri  (peno  a  colei ,  che  l'iiaueua  generato  ;  e  che 
bauendo  (erutto p^r  hinghiauui  la  Mu.iarchij  il  Fauorito,  non  volea 
facrificare  la  di  lui  innocenza  al  loro  mal  mifurato  fdegno .  Vedutolo  i^oo 
commollò  >  recederò  dal  rigore  ,  c  fi  contentarono  che  fofle  allontani- 
ta  la  Regina  dal  Serraglio  ;  il  die  fu  anco  protratto  a  forza  d'  oro;  ina 
peifitìeronon:!  ricercare  il  nippli  ciò  del  Fauorito.  La  notte  diede  qual- 
che paufa  al  furore  <  Ma  la  mattina  compara*  di  nuoti o più  irritati  che 
mai,  credè  il  Sultano  con  ['  vfeire  in  pedona  col  Fauorito  a  lato  medito 
di  rafj  bianco ,  che  l'autorità  R~\*ia  accompagnata  da  danaro  feminato 
tra*  pia  arditi  yalefie  à  diuertirgli  il  (ouraftante  fatale  colpo  ;  ma  nulla 
giouo  .  Replicarono  ad  alca  voce  ,che  lo  voleano  morto  •  Ciò  intefo  da 
lui  fi  getto  a'  Rci> ij  piedi ,  mi  prefoda  vn  Guniz/cro  per  vn  braccio  , 
ftralcinatotri  la  moltitudine  ,e  fpogliato,  fu  air  infano  militar  furore 
facrificato,  e  tagliato  a  pezzi .  Era  egli  huomo  amabile  ,  difereto  ,  ciui- 
Ic  .  Haucua  incontrato  il  genio  di  tre  Imperatori  ,  da  tutti  a  gara  bene» 
fìcaro ,  eprefèntementc  godea  il  fattore  dilla  Regina  ,  c  del  Rè  ,  &:  era 
fatto  arbitro  del  di  loro  arbitrio  :  Mi  l'inuidia ,  eh'  e  la  pcftc  di  Cortei 
che  *'  attacca  per  ordinario  a*  più  Grandi ,  a'più  fortunati,  &  a'più  mc- 
rìtcuoli ,  T  citiufe.  Mofliòil  Règraue  fentimcnto  ;  gli  furono  vedute 
cader  le  lagrime  ;  fi  refe  p:r  alquanti  giorni  inuifibile  ;  mi  i'immenfc 
ricciiezzc  di  colmi  trafporrate  in  Serraglio  ,  medicarono ,  &  infine  fa- 
naronola  fiu  afiìittio.ie  .  Ciò  argomento!!!  dairbJuer'olTeniatc  fopra 
il  di  lui  Turbante  alcune  pretiofe  gemme  del  Fauorito.  L'  iftcfsa  vio- 
lenta morte  fu  in  procinto  di  patire  Aflfan  Trrtechi  terzo  Bafsi  ;  mi 
nel  punto  eh'  vu  Gianizzero  haueua  Guidata  la  Sabla  per  troncargli  il 
capo,  pregò  i  Soldati  a  ricordarfi  ch'eia  flato  loro  Agi  ;  fi  che  impie- 
trati gli  donarono  la  vica .  Cosi  doppo  pioggia  di  (angue  il  militare  tu- 
muko  raflercnodì  ;  mi  come  il  ferino  dc'giomi  e  lini  facile  a  cangiarli. 
Quelle  turbolenze  haucano  refo  lo  Scrinano  domaior  tanto  più  pacifi- 
co deli*  Afia  fino  a*  confini  di  Pcrfi3  ;  mi  nel  colmo  delle  fue  profperitd 
morte  naturai  -  (epe Ili  con  lui  fleflo  tutte  le  fue  grandi  fperanze  .  Que- 
fto  raquagno  rallegrò  la  Porta  ,  mi  m  breue  V  efultanza  ,  perche  fref- 
chi  Corrieri  portarono,  che  A/san  Bcg  Aio  fratello  acclamato  dalPF.fer- 
cito  j  n'  hauefse  la  dircttione  ;  e  che  fenza  fraponer  tempo  fatta  la  raf- 
fegru.  c  trouati  ventimila  Soldati  tutti  r'a  fartionc  ,  e  determinaci  fotto 
Vhì(i'gne9  s'era  incaminato  verfo  l'Ffercito de'Tun hi  indebolito  110^ 
folo  per  le  ftritte  follcuationi ,  mi  per  la  cac'uta  delio  Scrinano,  non  (ol* 
pettanre  cosi  inopinato  auuicinamento  .  Attaccata  l'Armata  Regia  da' 
Ribelli  a  fece  fiacca  rcfiiltma ,  e  disordinata  prefr  la  futa .  Morirono  i 
più  arditi  lui  Campo e  tra  quei  Oflrcf  £afsà  Comandante  priucipa- 
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tloni  :  l'vno:  dirètto  da  vn  Francete,  l'aliro  da  vn  Siuigliano  ,  ambi- 
due  rapacifTimi  Pirati.  Quelli  fcorrcn  !o  i  Man  di  Cipro  al  Promon- 
torio di  Sant'Andrea  abbordarono  (utf  Natii  Venete,  1' vn:t  doppo  IV 
altra  ,  la  Pi^na  ,  c  la  Liona .  Dalla  prima  furono  libati  ejiii  idcci  grop- 
j>i  d'oro,  e  ventinoac dimone;a  d'argento.  Dalla  feconda  vuotaro. 
1.0  tt'.rto  il  carico  mercantile  ;  &  alportaronodall'vna,  e  dall'altra  gl* 
apr  rettamene  i  (P  ogni  genere  »  cosi  da  viuere,come  da  guerra .  In  Cara- 
mutria  fù  fualigiata  la  Nane  Giultiniaua  fotto  pretefto ,  che  tutto  il  ca-  • 
r<co,  che appariua  in  nome  de' Sudditi  Veneti,  tofTsdi  Turchi;  ed* 
Ebrei  .  Al  Prodono  fopra  la  Morea  il  Bcr;o.i  Morolìni  vrtò  nella  ftefsa    j  60O 
dilruucncura .  Si  tormentauauo  i  Marinari ,  efi  voleua ,  chea  viua  for- 
22  aGerifscro  cflere  quelle  foitanze  noi»  de'Criltiani  ,  mà  de' Turchi. 
Ferdinando  l'Aragona,  e  'Giacomo  Vinciguerra  al Icftirono due-. Va- 
ie eli  ì  forto  nome  del  Ja  Vice  Regina  di  Napoli ,  e  con  quelli  fottomife- 
ro  la  Nane  Gaiana  molto  ricca,  e  poco  doppo  la  Martinclla,  cariche 
di  r  retiofe  merci .  I.a  prima  fù  fpogliata  ,  laicisti  i  Criftiani  nudi,  con- 
dotti i  Turchi ,  e  gl'Ebrei  ,  che  v'eran  fopra,  cattiui .  Le  ricchezze  dell* 
altra  non  potute  capire  nc'Ioro  Vafcelli ,  la  condulfero  a  Napoli ,  doue 
entrarono  fcflofamentc  come  s' hauc Aero  confeguira  faniofa  vittoria* 
Cinto ,  e  qumdeci  erano  i  prigioni  fatti  fopra  le  Nani  predette .  Furo- 
no accolti  dai  Vice  Rè  i  Corfari  con  ogni  termine  d'applaufo ,  e  di  prò- 
rcttione.  Michicl  Vris ,  e  Pietro  d'Oranqcs  natiui  di  BrufclJes patto-» 
nergiando  alerà  Nane  Cor  farà  ,  s'impadronirono  d' altre  due  Nani  di 
tr;  lì'ico  Venete ,  Pvna  chiamata  Vidola  ,  l'altra  Nettuno  ;  le  fpogliaro- 
no  nel  carico ,  e  le  lafciarono  nel  Porto  di  Medina  ,  col  (olito  pretefto, 
Che  le  mercanzie  foflero  de  gì'  Infedeli  nimici  del  Cattolico.  Donaron-j 
alla  Vice  Regina  di  Napoli  dicci  mila  cecchini  d'onorario  in  virtù  della 
fopr^arrafa  obbligatone .  Al  Segretario  Scaramella  Refidente  a  Na- 
poli, che  pafsò  doglianze  col  Vice  Rè  ,  fù  rifpofto  non  e I sere  in  fuo 
potere  riftituirci  capitali  de  gl'inimici  del  Rè  fuo  Signore  .  Erano  cosi 
imbarazzate  le  Naui  predette  dal  carico,  e  così  lontane  dalla  fofpitio- 
nec'i potcr'iucmtrarc  all'ini prouilo  in  tale  feiagura,  che  attaccate  da' 
ValctlJi  armati  non  fecero  reticenza  ,  mà  fopgiacqucro  all'ingiurie 
della  forza.  Quelli  infiliti  vniti  a  quelli  dcgPVfcocchi  fecero  in  Co- 
fianeinopoli  lofirepito,  che  può  figurarli .  Diceano,  che  la  Republi- 
ca  caminaua  d'accordo  con  gli  Spagnuoli ,  e  che  le  merci  fidate  da'Sud- 
diti  Ottomanici  anche  Criftiani  fopra  Legni  Veneti ,  e  dilapidate  da'- 
Corfari  con  tanta  libertà ,  erano  inditi;,  ò  di  inalinola  conniuenza»- 
i  di  fecreto  concerto.  Furono  Panate  doglianze  coli*  Ambafciator  di 
Spagna  Refidente  prclTo  la  Republica  .  &  a  Madrid- col  Rè  ftc/To  . 
Si  rimoftrò  ,  che  fc  i  Miniftri  dì  Sua  Maeftà  bramauano  guerra  col  Tur- 
co, 
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agl'Amba fciatori  Imperiali ,  i  quali  altresì  a  lui  cedettero  i  diritti  delle 
Contee  d'Opolia  ,  e  Ratisbor  ,  e  promifero  ,  che  farebbe  venuto  MafE- 
m i! l'ano  in  perfona  per  dirigere  la  Frouincia  •  Anche  Michel  Vaiuoda 
Principe  di  Valacchia  afrìcurò  gP  Ambafciatori  Imperiali  di  fua  fedcl 
diuotionc,  i  quali  s'obbligarono  per  Cefarc  di  pagarli  dicci  mila  011- 
gari  d'annuo  Itipendio  ril  affandogli  la  Valacchia  in  eredità .  Ma  fino  a 
tanto  che  Mattimiliano  fri  predando  equipaggio  proportionato  al- 
la perfona  ,  &  alla  dignità  per  fare  il  fuo  folenne  ingrclTo  nel  conceduto 
Paefc,  giunfero  lettere»  che  Sigifmon  lo  paffato  in  Vratislauia ,  &  in 
Opolia  fuo  Principato,  comprendendo  la  differenza  ,  del  coucambio  fi 
fofle  or  mai  pentito,  crafportato  a  ciò  dall'incottanza ,  che  apparala 
in  qualfiuoglia  fua  attione ,  e  che  corruppe  tutte  le  altre  v  irtù ,  e  per  in- 
fino il  valore  ,  e  la  fortuna  nell'armi ,  mentre  in  tutte  le  fuflèguenti  bat- 
taglie date  per  ricuperare  la  Tranfìluania  ,  retto  Tempre  foccombente  . 
Trauelìito  pef  tanto  da  Monaco  con  due  compagni  fuggi  di  Slefia  ,  &  in 
Polonia  con  du  cento  mi  la  ducati  di  gioie  ,  che  tenea  fcco,  fi  trasferì  po- 
lendoli ,  che  dagli  Spagnuoli  non  gli  lotterò  mantenute  le  promette 
così  di  danaro  ,  come  di  altre  concertate  affitteoze.  Di  lapafsò  alla  fua 
Patria  nella  Città  di  Claudiopoli ,  introdottoti!  dal  Bofcai ,  che  difpofe 
gli  Stati  ad  applaudere  al  fuo  riceuimcnto .  Scritte  a  Celare  ciTer  ttato 
maltrattato  da'fuoi  Minittri  :  a'quali  pofe  guardie  per  lcuar  loro  la 
eommunicatione  con  Tranfiluani ,  e  poi  a  Caflbuia  li  rimandò.  Attac- 
carono nello  ftclTo tempo  con  vguali  sforzi,  gl'Alemanni  Buda,  &  i 
Turchi  Giauarino.  Ma  grondare  le  pioggie  in  copia  ,  anche  nello  ttclfo 
procinto  Tettarono  fenza  effetto  fciolii  entrambi  gli  attedi/. 

Appena  ripigliatoli  da  Sigifmondo  il  Principato,  continuando  nel P 
inconttanza  ,  dettino  nuoui  Ambafciatori  a  Cefarc ,  per  linouare  vn'altra 
volta  la  confederatone.  Ma  nello |fteflò  tempo,  che  diuifarono  delle 
condizioni  in  Praga  co'Minifìri  Imperiali  gPAmbafciarori  ,  pentito 
chiamò  di  Polonia.  II  Cardinal  B3ttori,  e  gli  cedette  la  Prouincia,  ri- 
mandando PAuttriaca  Moglie  alla  Madre  ;  la  quale  in  abito  vedouile 
pafsò  a  Gratz  ,  e  d'indi  in  Ala  d'Ifpruch,  doue  alzato  vn  Ccnuento  di 
Monache  ,  terminò  Tantamente  la  vita  .  Entrato  il  Cardinale  al  Domi- 
nio della  Tranfìluania  ,  fi  ritrouò  in  anguttie ,  &  in  anfratti  non  così  fa- 
cili a  (ormonrarfi  ;  con  Pinimicitia  diCcfareal  fianco,  e  con  la  diffi- 
denza dc'Turchi  a  fronte  per  le  precedenti  leghe  di  Sigifmondo  fuo 
anteceffore  con  Ce  fa  re  :  Onde  indirizzò  Ambafciatori  all'Imperatore 
per  placarlo,  e  nello fletto tempo  à  i  Turchi  per  blandirli .  in  modo  , 
che  quando  non  hauefle  potuto  moderare  Pira  del  pr'n  o,  potiffc  con- 
ciliarti la  rrcurrionedel  fecondo.  l'Imperatore  ron  diede  loro  orec- 
chie, anzi  di  etti  fiaflioirò ,  ordinando  a  Giorgio  Batta  fuo  Generale 
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d'alle'.lire  l'Armata,  per inuelh'rc  la  Tranfiluama .  Era  qucflì  figliuola 
di  Demetrio  Gentiliuiomo  Albanefe  nato  nel  Monferrato,  mentre  il  Pa- 
dre con  ma  Compagnia  di  Caualli  leggieri  di  Tua  Nat  ione  feruiua  in 
quello  Srato .  Sin  nell'età  più  tenera  dimoltrò  viuacnà  ,  ooraggio ,  c 
♦         renio  guerriero.  Condottoli  poi  in  Fiandra  lotto  il  comando  del  Duca 
d'AIua  pafsò  pentirti  gì*  ordini  militari ,  finche  peruenne  al  Generala- 
todegl'Eferciti  Auftriaci  con  innalzamento  della  propria  fama  ,  Huftro 
dell'Armi  Alemanne  .  Il  Cardinal  Batteri  non  Temendoli  afsai  forte  per 
follencrc  la  piena deile  forze  Imperiali ,  chiamò  i  Turchi  perche  con  le 
loro  forze  gli  facefsero  argine.  Prima  di  lìngu^rc  l'alleanze  ,  cfpedì 
ì  (Zoo  Gafparo  Cornis  al  Bafta  p:r  penetrare  nelle  vere  intentioni  di  Cefare  ; 
affìcurandolo  ,  che  l'anione  luacon  gl'Ottomani  non  hauea  per  fine  fc 
non  Io  fchermirfi  dall'ira  dell'Imperatore  ;  Che  quando  quefta  fi  fofsc 
placata;  e  che  hauefle  voluto  rimetterlo  ietto  la  Aia  protezione  ,  fi 
trouaua  egli  come  Cri ftiano,  e  Cardinale  alieno  dallo  lìrignere  confe- 
derationi  con  gl'inimici  della  Fede,  Che,  accioche  fpiccafsero  mag- 
giormente le  fue  buone  intentioni ,  depofta  la  Porpora  fi  farebbe  mari- 
rato,  &  haucrebbe  prefa  in  moglie  vna  Principerà  d'Auftria  .  11  Bafta 
rifpofe  non  potere  formalizarfi  ;  ma  che  auuifatoCefare ,  fi  farebbe  ri- 
meno  all'arbitrio  di  Sua  Macftà* .  Michel  Vaiuola  Principe  di  Valac- 
chia della  fattione  Criftiana  ,  refoà  i  Turchi  infefto ,  e  fofpctto,  fapen- 
do ,  che  andauano  meditando  di  fcacciarlo  del  Principato ,  ricouratofi 
fotto  l'ombra  di  Cefare ,  ofteria  con  le  proprie  forze ,  e  con  gl'aiuti 
dìquell3  Maeftà  di  efpellcre  il  Cardinale .  Q^.efti  vedendo  difpcrato  il 
iuo  aggiuftamento  con  l'Imperatore ,  s'vni  finalmente  agl'Infedeli  , 
Nel  precipitare  in  quefta  Heliberationc  ,  più  politica  ,  che  Criftiana  >  il 
ricordò  d'efser  Principe ,  9*i  fi  feordò  d'efser  Cardinale.  Il  Yalacco di- 
chiarato Generale  di  Ccfare ,  rinforzato  con  danari,  raccolfe  vn  vali- 
do neruo  d'Armata  confìftente in  trentamila  Soldati,  traendo  alfuo 
partito  i  Siculi  ,  con  promifEone  Hi  mantenere  ;  &  ampliare  loro  i  pri- 
uilegi.  Con  qticfrc  forze ,  e  diciotto  cannoni  fi  piantò  in  vift3  d'Erem* 
ftat,  doue  fopragiunfc  il  Nuntio  Apofrolico  con  gl'Ambafciatori  del 
Battori  per  diuertirlo  dall'inuafionc  della  prouincia  ,  adducendo  efser 
tale  la  volontà  di  Cefare  ;  &orTcrendofi  il  Nuntio  di  perfuadere  il  Cardi- 
nale aftaccarfi  da  i  Turchi.  Mi  in  fine  mancando  quefti  progetti  di  ra- 
dice, e  chiamandoli  il  Valacco  delufo,  s'afficuròdel  Nuntio  medefii 
ino ,  facendo  poi  penetrare  al  Cardinale ,  che  fe  haucfse  spinto  r  ilafcia- 
re  a  Cefare ,  come  a  naturai  Padrone  il  Dominio  della  Tranfiluania  ,  Io 
hauerebbe  rimetto  nella  pristina  gratia  di  fu3  MaelU .  Mi  da  i  pofti  di 
Dominio  fogliono  gl'ambitiofi  lafciarfì  per  l'altrui  fpinca  gettare ,  c 
precipitare  più  tofto,  che  volontariamente  difeendere.  Non  volendo 
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il  Cardinale  reflar  perfcafo,  fù  eoflretto  dal  \ aiuola*;  che  s'auarzò  coii 
l'Armata  a  vifta  di  quella  dell'  inimico,  evcnutial  cimentofì  combattè 
per  1  n  pezzo  con  vgual  valore  da  vna  parte ,  edalPaltra,  mà  noncon  \$cé 
pari  fortuna  ,  perche  la  cofhnza  de  Tranfiluani  rallentò;  quattromila 
di  loro  recarono  tagliati  a  pezzi ,  c  piegò  la  vittoria  a  faucrcdel  Va- 
lacco .  Con  perdita  del  bagaglio,  e  di  quarantacinque  cannoni  fìi  il 
Cardinale  rotto,  e  fugato .  Guadagnata  da  lui  con  la  velocità  del  Ca- 
tiallo  la  Montagna  ,  quilli  tracciato $  e  rinuenuto  con  foli  fette  de'  fuoi 
nakoHo  nel  più  cupo  d'vna  Ouerna  ,  da  alcuni  Valacchi  ,  che  Panda-» 
uano  braccheggiando  ,  fù  decapitato  :  Principe  the  hauendo  mal  pofle 
le  pietre  fondamentali  del  Tuo  gouerno,  non  è  marauiglia  ,  fé  cadde  fot- 
to  le  rouine  della  mal  coftrutra  fahrica .  Fù  la  teOa  portata  al  \  aiueda , 
che  alla  ftefla  ,  c\  al  corpo  ordinò  cnorcuole  fepcltura .  I  Turchi  di  que- 
llo fuccefso  t  che  mantenendo  di funito  il  partito  Criftiano  l'indcboliua  f 
non  lafciarono  di  riccuerne  aggradimento  ,  edi  comprolarne  allegrez- 
za. 11  Vaiuoda  valendoli  vtilmente  della  vittoria  s'impadronì  d'Alba 
Beale,  e  poco  doppo  die  lài.<  i<  poli,  deue  e  fere  ita  ndo  violenze,  e  far- 
ti morire  alcuni  principali  Bareni ,  fi  concitò  l'odio  dcllaNatione  .  Ef- 
pugno  fucee  fi  u;  mente  VII  ,  doue  Ih  uano  raccolti  i  te  fori  del  Ca»  di  a- 
le ,  e  ne  ditta  n  ò  la  propria  auaritia.  liìuan  Fattori  Nipote  del  già  Prin- 
cipe di  Tranflluania ,  facendo  ogni  sferze  per  raddirizzare  le  nnuerfa- 
te  fortune  della  fua  (  afa  ,  tentò  d'sn  malsare  alcune  Truppe  a  i  confi- 
ni della  Potoria  ,  n  à  il  diuietodel  Rè  alieno dalPofTendt re  Cefare  ,  at- 
trauersò  i  di  lui  difegni,  in  n  ode  che  solendo  ritira rp  a  Son  brio  Ri 
/atto dal  PaOa  prip  one,  e  rin  eflo  poi  in  gratia  de IlTmperrtore  a  con- 
ditieni ,  che  confeguafTe 'a  Piazza  di  Virar  nelle  nati  di  pp  Augnaci, 
c<  n  e  fepui  .  Auuifato  Rodelto  di  quetìi  fucecfì  ,  n  andi  due  Plenipo- 
tentiarij  perche riceuefstrr la  Tranflluania  (<  ne  illuo T(  n  inio  ;  &  il 
Eafra  n  uni  in  cenf&nanza  \  iuar  ,  Vfr,  lippa  ,  &  altre  Piazze  .  Sin  ili 
catte  proredure  ingeU  Prono  anzi  amareggiarono  il  Va'acco,  che  af- 
piraua  al  nominio'della  Protiiocia ,  cerne  frutto  del  ;fuo  valore  ,  e  de 'la 
pallata  vittoria  .  1  Turchi  Tempre  vigilanti  a  cai  ar  profitti  dalle  dif  - 
denze  CriOiane  ,  infermati  delle  predette  gc1*  Pef  gPefpedirono  vn  lo- 
ro C  hiaus  per  tirai  Io  al  1<  re  partito .  /  V.  cui  egli  i  Min  ftn"  Celarci  d*  . 
liaucr  fatto  referenza  alle  unrationi  Turchefcl  e;  mà  non  lafciò  di  ri- 
V  ofìrare  nello  fìeflo  tempo  i  Tuoi  meriti  con  Cafad'Aufrria  ,  bramare 
proportionate  riccn  penfc./pcrare  d'efsere  inueftitoda  Cefaredi  aueifa 
Prouincia^ella  cualc  col  fuo  \alore  hauea  fpoghato  il  Cardinale.  Sigif- 
rrondo  intanto  il  Principe  «li  7  lanfilnania,  l'in ftabile,  col  foirento  de* 
Turchi, e  Moldaui  s'accinfe  per  reprin  trfa.c  riiorglierla al  Valacco,  che 
a  nome  dell'Imperatore  la  polkdca.  Michele  per  refiftere,  inftrufse  vu 
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valido  Efcrcito  ,  c panate PAIpi  fi  ridube  nella  MoMauia  cai  perdi- 
ta di  molti  de*  Tuoi  per  mancanza  di  vettouaglie.  Quiui  fenza  perder 
tempo  inuicò  Sigifmondo  alla  battaglia  ,  e  difordinatolo ,  e  battutolo 
nel  primo  incontro ,  con  perdita  di  ottoni  ila  de'fuoi ,  Io  coftrinfe  a  ri- 
I  <f  OO  tlY2V^1  faggitiuo  alle  frontiere  di  Polonia.  E  rimarcabile,  che  fin 
tantoché  quefto  Principe  fù  perfeucraute  nel  partito  Fedele,  hebbe 
Tempre  partiali  le  vittorie  ;  ma  quando  Te  ne  fiaccò ,  e  s'vni  a  i  Turchi 
variò  di  fortuna ,  e  fu  Tempre  vinto  ,  e  disfatto .  La  IpadaCriftiana  per 
Pcrdinario  perde  il  filo  fc  none  maneggiata  dalla  ragion, , e  dalla  giufti- 
tia  .  Aflogpctri  il  Valaccola  Moldavia  a"ie  fucarmi  vittoriole  .  òc  ob- 
bligò i  popoli  a  giurare  ti- .felcà  a  Cerare ,  elicla  permtfeia  goucrno  al 
di  lui  primogenito  ;  ed  egli  poi  nella  Tranfìluania  ,  per  la  quale  te- 
nea  parcicolar  a'.fettione  ,  fi  rico  ìduife  .  Qjiui  ritrouoil  Dottor  Pcnz 
Commifsario  Imperia'e,  che  con  Tuo  grane  (enti mento  gPefpofe  clfcrc 
volontà  di  Rodolfo  ,  che  al  Balta  Tuo  Generale  confegnaflb  la  Prouincia  . 
Sorto  vari/ pretesi  andana  procracn  lo  Pefeaitione  ;  onde  alla  line 
•non  hauendp  Pan :orc  de*  Popoli ,  anzi  Pauuerlione  psr  la  mcntouata 
feueriti ,  valcndofi  «eli Opportunità  il  B.i'h ,  delibero  di  ritoglierla, 
coii la  forza,  &  incontratolo  vicino aClaodSopoli  con  (ub'to,  e  vigo- 
rofo  attacco,  fe.j7a  dargli  temp  i  d'ordinarli  per  riceuerlo  jPinuemcov 
tanca  ferocia  ,  clic  recarono  cinquemila  cteMuni  vcciiì  più  nclPatto  della, 
fuga  ,  che  della  refifbnza  .  laido  il  bagaglio  ,  dolici  cannoni  *  e 
quanto  fti  fcnfibile  il  danno  de' Valacchi  ,  altrettanta  ferva  fanpue,, 
afeiueta  la  vittoria  degl'Alemanni .  Battuto  clic fò*  mentre  nella  Va> 
lacchia  fe  ne  faggina  ,  da  Sigifmondo  fopragiunto  refto  di  nuouo  (con.* 
ccortato  ,  c  vinto.  Non  potendo  refilVere  a  tali  replicate  féoflc  d'improf- 
pera  fortuna  ,  pregò  il  Bafta  .  che  gPàprifse  la  via  di  rimetterli  alla  gnt- 
tia dell'Imperatore  v offerendo  per ofhg^i di  fua  fedeltà  laMog:ic  ,&  i 
figliuoli .  Pafsò  a  Vienna  adabboccarficon  P  Arciduca  »  &  anche  a  Pra- 
ga aH  vmiliarfi  a  Rodolfo / 

I  Turchi  iutamo  vugiiofi  di  fare  qualche  confiderabHe  imprefa  (pedi- 
ronolbraim  Vifir  all'attedio  diCanifla  Piazza  importante  ne  Ha  Croa- 
tia  c  Sede  degl'Arciduchi .,  E  fituata  tri  paludi  ;  e  fepolta  tri  fanghi 
in  fìto  difficile  ad  cfpugnarfi.  la  circondano  Canali  parte  correnti,  par- 
te (lagnanti ,  da'quali  è  refa  così  force ,  che  fi  pocca  nomare  vna  d:Ils: 
più  rei!  tnìti,  e  valide  Piazze  del  Regno  d*  Vagheria. La  liia  form  i  c  qua> 
dra ugola  re  biM unga  ,con  fofsa  capace  ,e  profo  1  la ,  cinta  da. Col  li  ,  era-, 
quali  con  placido  torfo  trafcorreil  Fiume.  Tenca  di  guarnigione  mil- 
le^ quattrocento  Vngheri.mille.e  trecento  Alemanm,quattrocento r-a- 
ualli,e  cento  Carabini  della  (letta  Nationc.  Per  la  rarità  delle  paghe  f  (e 
ben  era  cale  il  numero  nei  ruoli  ^  non  era  così  pontuale  ncJie  rattioni  » 


Le  Vovar chi  Ottomani .  487 
Si  rìtrouauaalla  difesa  di  elio  Giorgio  Paradifio  ,  a  11  a  rodi  renio:  Non 
dedito  alla  conAictudinc  de 'conimi  ,  conforme  l'vfo  della  Natione ,  noti 
eraataatOj  ne  (limato  dalla  Militia  ;  tanto  più  ,  che  fù  lo  (tetto ,  che 
contribuì  alla  dcditroncdiOirta ,  fatto  prigione  da' Tu  re  hi ,  mentre  co- 
me Coucrnator  di  Segna  pattando  al  foccorfo  di  quella  Piazza  ,  da  gì* 
Ottomani  Jù  wmeft ito,  erotto  ,  come  narramnx).  rrima  incombenza 
dc'Turchi  fu  diftrugger  gl'alberi,  e  le  canne  ,  che  imbrogliatiano  il 
C ic  ,  ad  o^geito  di  t  iempii  e  i  vacui,  atterrare  le  profondità  ,  e  rendere  j  c5O0 
più  comodo  Tacer,  tr.patncnto  del  l'Ai  mata  .  Ventimila  Soldati  coman- 
i  (ìa  Mccmct  alla  pirre  Meridionale  aprirouj  gl'approcci .  Piantate 
Jc  batterie  diedero  principio  al  tormento  della  muragli.?,  (braiin  a-H.i 
parte  Aquilonare  fopra  d  Vn  erto  poggio  t'accampò .  Ma  tenuto  pofeia 
con  figlio  con  Nafuf ,  &  Afta  n  Comandanti  di  Zighet  pratici  del  Uro, 
leuu  il  Campo  da  quella  parte ,  e  s'vnì  a  Meemct ,  iafeìati  quattromila 
Camalli,  perche  in  liti  opportuni  fpcculaflero  gl'andamenti  dell'ini- 
mico ,  e  vietattero  i  foccorfi .  I  Tartari  con  le  /correrie  infratanto  (trac- 
ciarono il  Pac/e ,  e  fecondo  il  loro  naturale  coiìume  lodeuaflarono  ,5c 
al  l  Tutciarcnó .  Tal  Conte  di  Sdrìno  frenate  con  In  o  perdita  le  bar- 
bare violenze ,  fi  riduffero  di  ini  110  al  Campo.  Par^difio  rp(  ftrcfli  nel 
principio  dell'attacco  vinace  nel  kOencre  la  Piazza,  piantando  op- 
portunamente il  cannone,  e  flagellando  erri  frequenti  Carichi  l'ini- 
ipiio.  le  batterie  de'  Turchi  nel  eerfo  di  dieci  giorni  non  fecero  prò* 
gretto;  fiche  per  coufcuiare  la  n  milione  ,  il  diedero  a  più  lento  a'se- 
ìlio .  I  e  vicine  Frreftc  foruiuai.o  dì  f?(c'mc  ,  e  di  leen;  n  i  in  abbondan- 
za ,  onde  iGuallatori  r  empendo  gli  Sragni,  appianzuano  l'adiro  aty 
la  fofla  .  Que  Vi  dentro  col  gettare  il  fuoco  nella  materia  con  bufi  ibi  le 
prò. uraliano  di  confnn  ar  a  ♦  ivo  scafati  nella  lcro  n  onii ione  ne  volò 
con  eraue  perdita  vna  «  nfdcril  ile  pozione  .  tra  follecit3to  dagl'a(- 
fed'ati  il  Conte  di  Sdrino  al  facce  rio  ,  il  quale  crn  fue  lettere  gl'afficu- 
rò  dcirvm'onc  rV'le  Truppe  crn  andate  dal  I  uca  di  Mercurio,  Prin» 
credei  fantui  di  Lorena,  di  pregiato  valore ,  per  rompere  la  ciicon- 
uallationc.  *ipc'ò  efli  la  dilciplina  de'  più  efperimentati  Capirani 
del  fuo Secolo.  I  afeiò  le  n  erre  ciuilidi  Francia  ,  deue  le  vittorie  fo- 
no indiftinguìr  ile  dalle  perdite  ;  cf.bì  a  Ccfare  la  fua  fpada  per  bagnarla 
nel  fangut  Cttcmano,  <  fu  al  1  cncralato  delle  fue  armi  vtilmcntc, 
prepofio.  Oroucuto  più  rifuonaua  il  pericolo  eKCflnifla,  tanto  più 
flrignetia  la  ncafità  del  feeeerfo  al  valore  del  iHica  racccn  anda- 
to.  Sì  ritreuaua  egli  alla  uf»a  di  ventimila  buoni  Soldati,  si  diuisò 
fe  vna  parte  dell' b le  rcito  deue fse  (ped itamentc  (piccarli  per  sfor- 
var  qualche  linea  delle  manco  ioni  ,  ò  fe  doueua  auanzarf  tutto  il 
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enrpo  deir  A  nrata  perdincrtire  col  fonimo  delle  forala  caduta  della 
Piazza.  A  quella  opinione  aden ila  miglior  parte,  onie  M3rcurio  al- 
la  celia  delle  lue  Truppe  s'auanzò  a  quella  volta  con  tal  ordine ,  che  ri- 

l  £0  £  buttati  con  ftrage  gl'inimici ,  die  le  gi'oppofero in  più  partite  per  ca- 
mino, rclhua  gran  le  fperanza  perla  profecutioue  della  vittoria.  Mi 
le pahiHi,  &  i  malageuoli  tranfiti  impedendo  il  piogrefso  della  mar- 
chia, fu  fatto  alto  poro  lungi  dalla  Piazza  .  Erano  frequenti  le  fcaramuc- 

€  eie  ,  così  co  ì  gli  Spahì ,  e  Gianizzeri ,  come  con  Tarcari ,  ed  vua  fra  le 
altre  fù  così  cald3,  che  durò  tre  fiore,  nella  quale  perirono  due  mila  Spa- 
lli, e  mille  Gianizzeri ,  cde'Criitiani  q  urtroccnto  ;  vantaggi  turti  ad 
o^ii  mo  lo,  che  non  d stornarono  l'afsedio  ,  anzi  diuenuero  i  Fc  teli  al- 
fediati  per  l'inuafioni  Tartare ,  clic  battendo  le  (tra  k  ,  e  di  giorno ,  e 
di  notte,  forprefero  ,  e  predarono  la  prouiandaCrifttaoa  in  modo,  che 
l'Efcrcito  inutilmente  combattuto  da'  Turchi ,  reftò  debellato  lalla  fa- 
me: e  benché  i!  Duca  pcruiadcfse  la  continuatione  dell'intraprefa  ,  e 
nel  foffrire  il  dtgiunodafse  agl'altrf  mirabile  efempio  di  coltanza  , 
fn  finalmente  sforzato  a  piegare  allVniucrfale  coofe  ilo  ,  di  retrocedere 
da  Canina,  abbandonare  il  cime  ilo  ,  e  ritirarfi  al  Fiume  Mura.  Nel 
profondo  della  notte  con  più  cauto  filent  io,  perche  i  Turchi  noi  lo  pe» 
neirafsero ,  decamparono .  Ma  i  Tartari ,  che  dormono  a  cauallo  ,  pre- 
conofeiuta  la  marchia  :»e  atmertirodO gT  Ottomani,  che  non  perdero- 
no  tempo  nel  dar  alla  coda.  Fù lunga  la  difputa  ,  &  opinato  il  contra- 
ilo ;  e  (e  bene  recarono  molti  Cri.iiani  feriti  di  freccie  perirono  molti 
più  Turchida  colpi  di  mofehetto  ,  fi  che  retto  repreifo  il  loro  ardimen- 
to. Il  Duca  di  Mercurio  nel  combattere  marchiando  con  bella  ordinan- 
za refe  lodabile  la  difciplina ,  manifefta  l'arte  ,  e  la  lcien?a  militare,  del- 
la quale  (opra  ogo'altro  era  dotato .  Noti  fi  può  a  baftanza  biafimare  la 
karfa  economia  Crilìiana,  Timprefe  della  quale  per  lo  più  reità rono 
rinuerfate  dalla  mancanza  dc'viueri .  Difauuentura  ,  che  non  fucce- 
dc  a  i  Turchi ,  c  pure  fono  le  loro  Armate  più  numerofe  ,  e  pcrconfe- 
guenza  ricercano  più  abbondante  prouigione  di  vettouaglie  .  le  caufe 
s'artribuifeono  alla  loro  fobricta  ,  mentre  poca  acqua  li  difsetta ,  poco 
rifo ,  e  poca  carne  fccca  li  disfama  ;  nè  fono  cosi  dediti  alla  crapulla,  ne 
abituati  alvino  ,come  i  Fedeli ,  Aggiungati  ,  che riclccno  più  pontualf 
nell'amirtiftratione  del  danaro,  e  più  feucri  neleaftigare  chilodiltrac 
dalTalneo,  perdale  è  desinato .  Per  quello  fc  manca  la  vettouaglia 
chi  ne  ha  la  cura  riipondc  con  la  teftaal  mancamento,  onde  gPhuo- 
mini  per  la  certezza  della  pena  penfano  più  agl'altri ,  che  a  <e  fletti  ;  (i 
Icordauo  del  propio  iixereflè  ,  quando  il  principale  è  quello  di  confer- 
mare la  vita ,  lenza  della  quale  riefeouo  inutili  i  prouecchi ,  uè  giouauo  $ 
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fleti  •  Suanko  11  foccorlo  ,  proleguircno  i  Turchi  con  più  vìgere  I*  arie- 
dio.  Tue  Vngheri  foggiti  dalla  Piazza,  nudarono  all' ir.in  icolo  flato 
debole  della  medefìma,  c  l'animarono  alla  Perf.fknza.  JI  C  cn  ard:n:e  lì 
dicci  iicue  di  Ottobre  ,  lenza  attendere  gJ  \  Itimi  ferzi,  vilmente  fa  refe  , 
accordatagli  da'Turchi ,  che  ben  ce  mper.de ano  l'in  j  citai  >a  dcll'ac- 
cjuifto,  ogni  più  cuffia  conditicne.  A  kironocen  tar^glio^  ;  rn  i,  ke  r-  j  £qq 
tato  il  prefidio  fino  al  Fiume  Mura  .  Conuinto  il  (.(mandante  di  cedar- 
dia  ,  cv  hannto  in  iofpettodi  fellonia  ,  f ti  l'anr.c  k  piente  nel  n  t'e  flef- 
fo  tic  capitato  iti  Vienna  .  Gli  fu  ttorcato  il  capo»  mà  non  ritrita  per 
ciò  la  Città  a  i  Turchi ,  die  con  altrettanta  celiaca  iar.no  mi  (dire  , 
e  difendere  le  Piazze  a cquidate  ,  con  v;uanta  facilità  vengono  da'Kde- 
li  riluciate  e  cediite.Più  teflc  de'Criftiani  Cornar  danti  nella  guerra  cor- 
rente fono  Hate  tronche  dal  Manigoldo  ,  che  dairinimico  :  pt  1  ia;  ze 
donate  per  ribellione, che  efpugnate  per  forza.  J  Tranfiluani  fen -pre  au- 
.  uerfi  ali  on  info  Alemanno  conuccarono  in  Claudicpoli  \ra  Lieta,  e 
diflentendo  pochi  fi  fiaccarono  daird,bcdienz3  di  Ce  fare.  Nomina* 
reno  per  loro  Principe  la  terza  volta  Sigi  In  ondo  Bau  ori ,  che  fe  ne 
{bua  in  K'.oldauìa  ritirato,  e  fuggitiuo.  Il  Balta  s'eppolè  rodatilo  al 
tcnatiuo.  Inuiarono  Anb:  lettori  all'In  \  cratore  ter  ceerdtare  la 
loro  ricolta.  Gli  fu  negata  Piidicnza  *  riukendo  tropro  freruenti 
gl'atti  deità  Ioto  infedeltà  .  I!  Vaia  eco  intanto  teppe  ersi  ben  ri  aneg- 
f iarfi.e  far'ìfjpictar*  il  faofcero  ailaCom  per»!  kruitio  delWfi  forto- 
re che  fe  bene  erano  le  di  lui  nccotiationi  di  le  r<  ditate  dd  t  (reia1  ra- 
fia,^ ad  ogni  modo  rin  efìonel  a  piatta  dK  efart,  datogli  vn  Prii  c  pa- 
tn  nella  Slefìa  ,e  tr atterro ro  nella  (  orte  hi  p<  ri-  'e  ,  in  qualità  di  1 1  inct- 
jc  il  di  lui  Prime  j  Hi  to,  F  iede  in  ofraggrn  I:  n  i  glk ,  e  rli  lu'ei  o  km- 
ri  iniflrati danari  ,  c  Militie  ,  perche  voitan  ente  co  gl'in  priali  kac- 
cìaiTc  dalli  Tranfiluania  Sigilli  .onde  frdcamente  d.'hpli  accana- 
to .  Picntrò  egli  nel  Fominio  con  Ioli  \enti  C  aialli  f<  n  entatr  dalla 
Narione,  e  folìcnnto  da  Maroniti'.  ricunto  in  C  budrepoli  ,  e  s'applicò 
a  difporrc le fue  deboli  forze  per  piantarfi  con  più  ferma  radiee  nella 
((iiranità  IlValacco,  £  i*  tst  a  s^Kcnrjwìcno  a  h  oitfr  j  cr  freni  re 
i  di  Ut'  ire  uimenti  ;  n  à  non  rat  cndr  crii  \  ice  re  p  cp  rtiris  c  per  rc- 
f  fiere  all'armi  di  C  efai  e.  n  ;  n;  n:e  Hi  dai  aio  ,'di  ere^itc.,0  di  \  ti  'rie  fi 
ritirò  di  bel  nueuo  alla  K  ontani  .  J  Ttiich*  inraito,  a'quali  con  pie 
dar  efea  al  fuoco ,  vniramente  con  Tartari  ,  e  Moldaui  fi  fpinf  ro  al 
di  lui  foccorfo  |  onde  fi  ritrouò  ben  tofìo  alla  tefla  di  topra  trenta  mi- 
la huorpini  ,  fuperioridi  numero,  ma  non  di  valore  alle  MilitreCfiftia- 
ne,leojuali  deliberarono  di  veni  rcom  lui  a  batta  glia  prima  che  s'accredi- 
tane con  qualche  accjutfio  r  Hauca  il  Bada  /opa  vn'  armena* 
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nanzi  haueua  disfatto  vn  (no  co  niobio  di  mille  Turchi  fpiancò»  Pa  Te- 
dio, e  fi  ritirò  a  Fort ,  face  ido  la  viti  più  di  fuorufeico,  c  vaj 

ga^on-lo  ,  che  di  Principe  .  Qaaudo  pof>edea  il  Dominio  16*00 
della  Tranfiluania  hebbe  nKHerationc  per  vo'onta- 
riamente  fpogliarfens  :  ma  doppi  lafciata  an- 
daua  mendicando  foccorfì  per  ripigliar- 
la:  effetto  dell' vmana  inltabilirà,  che 
non  ftima  ciò  che  genie ,  fc  non 
doppo  che  gl*è  ruggi- 
to dalle  mani  , 
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l  gueresgiare  è  vno  sfitore  la  fortuna  a  duello  .  Sdelgo> 
no  gì'  altri  T  arme  ;  fi  fi  efsa  padrona  del  Campo- ,  c  (1 
riferba  Indirò  delle  battig  ie.  Di  quelle  ella  fi  fa  giuo- 
co ;  nclcjualechi  vince ,  e  chi  perde  .  Chi  ha  più  danari  hi: 
più  vanteggio ,  perche  ten:a  la  Torte  con  maggior  bal- 
danza. Lottcfso  fegue  n  A-owbatiimentiper  chi  hi  più  forza,  cornei 
Turchi ,  che  rie  (cono  per  lo  più  vincitori .  Premea  all'Arciduca  la  ricu- 
pera di  Cani  (sa  fua  Sede;  ccome  e  l'ordinano-  de'foccombenci  medr- 
tauail  rifacimento;  mù  inconrrò  il  fol  ito  de'giucatori ,  che  più  facil- 
mente pcrrtooo'  di^jue'lo  riac*^lllltno  il  gii  perduto*  II  zelante  Ponte- 
fice teuea  non  disuguali  premure-.  Ca4aiat3r  con  la  pace  tra  le  Corone  fa 
tempcltadi  Criftianita,  «olea,  che  il  turbine  dell'armi  feocca Gè  nella 
Turchia  .  Moirxauafi  pronto  a  profondere  i  tefori  in  osi  pio  arma- 
mento, ne  lafciaua  d'i  imitare  altresì  a  fecondarlo  i  Principi  Meli . 
Nel  tempo  d  i  quelle  medùationi  vennero  di  Perfia  due  Ambafciatorr», 
dirizzati  da  quel  Rè  allo  ftefeo  fine  di  muoucreil  Crittiauefmo  ;  i'vno 
nomato  A  (san  Muluc  Pcrfiano  ;  l'altro  Antonio  Cheter  luglefc,  abitua- 
to perà  coHocgiorno  di  luagbi  anni  in  quel  Regno.  Prcfso  del  primo 
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(bua fa maggior  autorità  ;  ira  il  fecero  perla  pratica  delle  Lingue  » 
daio  per  coadiutore  i'  vlnrpaua  la  maggioranza  a  legnò,  che  non  ca- 
mnauano  trà  loro  concordemente.  S'addirizzarono  prima  all'Impe- 
ratore: impiegarono  dieci/ètte  imfi  nel  viaggio  por  oblique  vie ,  per 
dubbio,  caminando  per  le  diritte  ,  di  non  vrtare  negl'agnati  deTurchi. 
Furono  incontrati  alla  Corte  Cefarea  cL!  Signorili  I  ict  retta  in  con  al-  i$oj 
quante  Care*,  e  Inori  di  Praga;  follate  le  (tra de  dui  Popolo  per  la  no- 
uuà  dclPAmbafcier'a  non  lolita  a  qu.'lla  Corte.  Rapp  re  fencarouo  , 
Che  San  4bas  loro  aèoaueu*  dovuto  Psbec  Tartaro  con  p;u  vittorie.  Che 
riafitg&ettitail  l{e§nodt  Seruan  liana  intento  àfar  lo  (lc[fo  dJal  tre  Violane te 
yfuipat  fi  d \t^l'  »? \ci di  Sultani   Che  /e  gli  f offe  data  la  mano  da'Vrmcipi 
Cnfliant ,  ft  lartbbe  di  confetto  doma' a  VOttomanua  prepotenza  .  Che  non 
termina  i*. nimico  inaila  gueirain  Vcrfia  ,  che  non  dèa  principio  d  quella  di 
Criflunuà  n  Eurr-pa;onde  prima  che  attendere  la  reciproca  oppreffìone  effe- 
re  meglio  preueti.ua  con  r>*itaì&  anticipata  inuafione.Cbe  r>n  foloCanctr* 
per  ordinario  diuirato  dal  ufo  MÀ  eh*  tubiti  concordemente  c%%annandolo, 
lo  mordeano  ,  e  lo  mah  attuiamo .  Fecero  inftauza  per  Bombardieri ,  c 
Maftrj  d:<  (uoclv  artificiati  :  Soggiungo,  Che  teneano  ordine  di  pacare 
al  Tonte fìceftl  f{è  f.n/f  a  .l'Jtwo.o-  alla  [{(public a  di ycnttia^Uo  flefloog* 
getto  Che  ii  wjcttàdet  tuo  I\è  nutnua  c  erri  (pendenza  col  Mo\couita,e  Pnn- 
tipi  Gtotgta':i  tino  a  fine  d'mgrojiare  l  Juo  patito.  Non  raccesero  a  que- 
lìa  <-  or  te  !c  fpcr^o  frutto.  Rilpofc  ''Imperatore  ;  Che  e[Jendo  in  rotur a 
tcW  Ottomano  hbn  hsoea  Infogno  di  fi  molitmà  d'fffettiut  affiliente»  Hauu- 
to  congrcilbepl  MiurflroCatr  >'  coiui  recidente  >  difereditò  qticfti  più 
uà\o  PAn.bafcieria ,  e  gl'Amo- foratori  di  qnellochc  accreditalTe  alme- 
no con citeriori  dimofcrationi  vnacosi  folcirne  ,Uii2a,  c difpjciijiofa  cf- 
p.d^  t.nj.  Non  ricauando  dall'Imperatore  le  fodisfauicui ,  che  bra- 
ma ua  no  ,5'  inni  arono  a  Roma.  Pailarono  per  Fiorenza,  Don  Giouan- 
ni  fra.ciiO  naturale  di  quel  Gran  Duca  gli  accolfe  con  quaranta  Caroz- 
2  e  molte  miglia  fuori  ('ella  Cirri  ;  enonhnuendo  mi  ixgotio,  liccuuta 
vna  ccllannain  donatiuo  profegairono  a  Roma. Quiui  parendo  al  Pon- 
tenccfche  il  lórogmgnere  s'addartafte  3'luoi  hlegni.  li  rictuè  ccn  pom- 
pa i  cenden  f  da  Silticuro  Aldobrandino  Nipote  ,  &  alloggiati  r  ei  Pa- 
lazzo della  h'ftiere  F  perche  trà  loro  kwyn e  contcndeuano  della  pre» 
ce^cn/a,  gPammife  il  Pontefice alPaudicnza  dr/gitiuti.  La  loro  cfpofi- 
t  ione  verso  in  dire,  Che  effendotl  loro  %è  molto  ptopenfo  alle  Cnfìianità  , 
btamaua  corrtfponden^a  col  Capo  della  fleffa  .  Che  pcrmcttea  nel  juo  t\egno 
a! C nfti ani  coltivare  la  loro  Religione  ,  e  fabricar  Ten.pij .  Fa  rifpofta  fu  , 
Che  /«'  Santità  nutr ma  con  gl'Ottomani  guitta  irreconciliabile  .  (le  in- 
u  aita  pfteò  in  foccorfo  dell'Imperatore  1  jitoi  ricreiti,  e  lodata,  è  p+audi- 
ua  aH'vMQ*i>  &  al  concerto  dell'armi  Cnfìianc ,  eTtrfiane,  Riceuuti 
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rhten  ih  ducati  di  rfomriuo  per  ciafeheduno  fi  partirono  verfo  il  lo- 
ro Fa»  f;  farcii  *o  il  viaggio  di  Spagna ,  per  firandagliare  i  fentimenti  an- 
I  pò  f  j  tncr,!'  cucila  Corona .  Il  Pontefice  bramando  di  penetrare  più  a  den- 
tro inou  Ila  materia ,  efpcdi  in   Perda  Diego  Mariquez  ,  &  Antonio 
Coda  Gefuita  ,  ambidne  Portoghcfi  per  corri fpotl  icre  ali*  Ambascia- 
ta ,  &  a  fine  che  confcruadero ,  &  atigunicnt:.ilero  nel  Ri  l*oicin*a 
}  rofeilata  difpofìtione  .  Ncngiunfero  i  Pcrfiaui  a  Venata,  mi  inaia- 
rono alla  Repnblica  vna  lettera  del  loro  Rè  continente,  che  erTstado  lei 
confinante,  e  per  coufeguen/a  in  più  vicino  pericolo  atten'eua  Sua 
MaeOà  ,  che  ftimolafle  col  Tuo  efempio  gl'altri .  Rilpofe  il  Senato ,  con 
forma  propia  ,  che  quando  di  quedi  mouimenti  fi  fodero  veduti 
gl'effetti,  hauerebbe  fatto  apparire  il  fuo  zelo  non  inferiore  ad  ogn* 
altro  intcreflàto  nel  premunirfi  da'  vafti  difegni  dell'Ottomano  .  Nello 
flefso  tempo  il  Cardinal  Dietriltain  fpircato  dall'Imperatore  entrò  in 
Roma  per  rimoftrare  Pvrgenze  prefsanti  della  Germania  ,  ch'era  fem- 
prc  più  firetta  ,  &  incalzata  dall'armi  Infedeli.  Che  le  Diete  d'Impe- 
rio lo  lafciauano  a  digiuno  •  C  he  caminauano  a  lento  pafso  ,  né  vgua- 
gliauanoil  veloce  camino  che  faceano  gl'Ottomani  ne' progrefn  di 
f uerra  .  Che  mancandogli  il  contante,  che  era  il  condimento  vniuer- 
falejdi  tutti  gl'apparecchi,  ix)n  corri fpondea no  perciò  aHa  premura 
dell'occorrenze,  &  all'imminente  pericolo,  l 'vna delle  principali  com- 
mifsioni  del  Cardinale  fù  quella  di  didogliere  il  Pontefice  dall'intraprefa 
di  Cauifsa,  perla  quale  era  inucgl iato  .  Glirimodrò  l'arduiti  dell' af- 
fedio,  il  dto  paludofo  della  Piazza  ,  difficile  d'approcciarfi  ;  e  quanto 
farebbe  più  3geuole  appi icarfi  a  Buda  Metropoli  del  Regi»  d' Vnghe- 
ria,  fituara  invada  Campagna  ,  profsin  a  al  Danubio,  a  feconda  del 
quale  col  comedo  delle  Barche  potea  mantenerli  vettouagliato  qualfì- 
ucglia  più  formidabile  Efercito.  Che  conuen:a  imitar*!  Turchi,  che 
nrn  con  fumano  le  forze  in  imprefe  di  poco  rilieuo ,  mi  entrendo  in  yn 
Paefe  inuefiono  di  primo  lancio  la  Metropoli ,  e  pretendono  col  percuo- 
tere la  radice  abbattere  tutti  i  rami  della  pianta  .  Qucfti  difeorfi  le  ben 
veraci,e  fondati  fopra  la  ragione ,  e  l'cfperienza  ,  mn  pernia  (ero  il  Pon- 
tefice ,  ò  inclinato  ,  ò  impegnato  con  Ferdinando  .  Rifpofe,  Ca- 
nifla  edere  il  domicilio ,  &  il  loggiorno  degli  Arciduchi ,  porta  per  pe- 
netrare nelle  vifeere  dell'Italia.  Che  non  fuelta  dallemani  Ottomini- 
che  ,  ne  farebbono  germogliati  danni  tanto  maggiori  ,  quanto  pia 
profsimia  queda  Prouincia .  Che  dalla  predetta  Piazza  caminare  po- 
teano  gl'Inimici  a  Gratz:  Bramarfene  la  riaipera  da'Principi  Italiani. 
Che  a  qualche  foccorfocheprómecteano ,  difegnaua  d'accoppiare  il 
propio  per  incroflfarlo.  rhe  fatto  quefto ,  s 'hauerebbe  potuto  polare 
ad  altro.Che  l'imprefa  nulla  toglicuaallc  medicate  dairimperatore,anzi 
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fervendo  di  dtuetfrone  le  agcnolana  .  Non  hauendo  potuto  i!  Cardinale 
difiei  !  <  re  Sua  Teatiiudine  ,  fomentata  anco  (fcd  Duca  di  Sclsa  A  m  bru- 
ciatore Spagnuelo,  che  per  ordine  del  fuo  Rè  alla  ricupera  di  Canifsa 
a  de  r  ina  ,  jjrefe  le  porte ,  &  a  Praga  fi  ricon  MTe  ,  done  fatta  la  relatkv»  j  j 
De ,  trono  P  Ip-j  cratere  alterato ,  criifguftato  all'  eftremo  degli Spa- 
glinoli, da' quali  non  hauca  potuto  {premere  alcun  fucco,  né  alcuna 
afLPenza  in  guerra  cosi  lunga  ,  e  difficile.  Si  rjtrouaua  all'  ora  il  Rè^K 
Cattolico  dm  tatto  da  gli  (  Haftrfeiì  ,  ev  Inglefi  ;  fi  che  non  glireftauano 
pei  (  cri  per  P  Vnphcria .  Animato  il  romclìce  a  cjuefta  imprefa ,  im- 
pofe  a  cinese  Colonne  Ili  I"  litoti  ;. (lamento  di  dieci  mila  Fanti  lotto  la 
diictticne  del  Nipote  ;  perii  mantenimento dc'quali  ae»rauò!o  Stato 
Ectltfiaft'co  di  du cento  mila  ducati ,  e  tentò  d* ampi  atli  con  altro  fo- 
pra  il  Cleto  d'Italia  «  ma  varij  oracoli  Te  gPatfromarono  difficili  a 
iuperatfi  .  Ciò  fatto  nudi  ò  d'  vi. ire  in  Lega  i  Principi  Criltiani .  Si  ri- 
i  oMe  perciò  air  Imperatore",  che  nfpofe  non  liauer  bifogix)  di  ftimoli 
chi  fì  ritroua  in  carriera  .  Haucr'eg'i  guerra  dichiarata  con  P  Ottoma- 
no :  Ffler«li  pero  uccellarle  pron  e  afl.ften  e  ,  non  maneggi  d*  vnio.ii 
incerte,  linghe  ,c  di  non  beile  conclufione  .  Che  trouandofi  egu  erfet- 
tiuamente  conParmi  alla  mano.fi  riuo  gc(T.*  Sita  Santità*  aePaltri  Poten- 
tati del  Crifcianefir&o ,  otiofi  fpettatori  delle  fue  uon  meno ,  che  dell i 
communi  feiagure.  Addirizzofiì  il  Pontefice  al  Rè  Francelc  .  Hehòe 
da  Eurico  Quarto  in  nipofta  ,  che  incalorillc  il  Rè  Cattolico  ,  il  quale 
non  oftante  ci. e  n  iure  uafse  to^i  v  hi  2  mente  interessato  d*  affinità  con 
Cefare  ,cli  n.oftrafse  tanto guuerio a' Turchi ,  non  haucua  fin  all'ora 
portat  i  n.  al  Congiunto  ,  nè  alla  caufa  commiuie  alcun  fouuegno  .  Che 
pc  i  mane;  nergli  la  guerra  ciuilc  nel  fuo  Regno  haucuano  gli  Spaglino- 
li pi  ofufo  tefori,  che  farebbono  itati  meglio  impiegati  ad  oppreflione 
dcgP  Ottomani,  e  che  fe  bene  portarono  in  frontefpicio  la  d:ùfj  de* 
Cattolici  te  P  c  (Hntfoue  di  quel  lunghissimo  incendio,  haucndoegli  fa  - 
ti aprire  gì*  vtri ,  &  i  barili  ,  con  li  quali  italiano  ad  intendere  di  portar 
V  a  equa  ,  gPhauena  ritrouati  ripieni  di  bitumi,  di  pece,  e  di  zolfo  in  mo- 
do ,  che  haucuano  a  ccrefeuta  la  fiamma  con  pericolo  manife  fio  d'ince- 
ner  r    il  Regno.  Chea  ri  farcire  qaefìi  grani  danni  fi  trou  ma  egli  pre- 
Ln  emente  implicato.  Che  le  piaghe  per  anco  aperte,  ftiUanti  fangue, 
&  imploranti  rimedio ,  non  gli  permetteano  di  volger' ad  altra  parte  1* 
applicationi  ;Che  qne!>e  rafeiugate,  e  guarite,  non  hauerebbe  per  la  Re- 
ligione Criftiana  fatto  apparire  minor  zelo de'luoi  prece fsori ,  che  per 
lei  haucuano  efpofto  con  venale  generofici  ,  e  la  vira  ,  &  i  tefori.Che  fc 
Hai  fuo  Regno  col  mezo  di  leue  fi  volefie  raccoglier  Soldati ,  Phauercb- 
be  acconféntito ,  ma  chea  più  non  intcn^eua  d'  vfeire  ,  quando  prima 
non  hauelfc  veduti  gliSpagnuoli ,  dell' ijtercife  de 'quali  principalmen- 
te 
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mentefi  trattati*  ,  acca'orarfi  ,  8c  impegnarli  di  vantaggio.  la  Repn- 
Hica  eccitala  difse,  che 4( CQQ  altro  Principe  Criltiano  nons'era  più 
lungamente infanguinaco  con  gP  Ottomani  di  lei.  Ch?  porrata  ,  come 
fi  (udì  dire ,  tracciato  il  petto,  9c  i  panni .  Ettere  frontiera  di  cosi  po. 
I  60  I  tcnte  n  ir.ìico  ,  e  come  non  de  ueua  !a  prima  cfponcrfi  a!  pericolo,  co. 
^^non  farebbe  ftata  P  vitima  nel  difporfi  ad  anticiparlo.  Che  p'ù  volte 
COn  la  fola  fu.".  Nane  imi- a  reati  s'ingolfò  nel  Mare  !  urrafeofo  della 
guerra  Ottomani  ca  ,  c  fi  trono  in  procinto  di  fbmmcrgcrfì  fonia  c L ,  gli 
fòfse  prefrato  f rnttuofo  aiuto  ;  e  conuenne  |>crcio  far  libo  c<l  riempire 
la  voragine  con  parte  de' più  prctiofì  capiteli  del  carico,  l  he  V  riempio 
de'  più  potenti  hauerebbe  dato  regola,  c  milura  alle  fue  dclibcraticni 
fempre  riguardanti  il  bene  della  Criftianiti  ,  &  i  vantaggi  della  Reli- 
gione, per  la  c/.ialc  haueua  date  per  lo  pattato  proue  cosi  porcini  d'in- 
fcruorato  zcb.  Stimolato  il  Duca  di  Sauoia  moltrclii  più  torto  defide- 
rarc  P  imprefa  di  Ginenra  ,e  con  l' efpcdit ione  del  Marche  fe  d' fcfte  luo 
Ambafciatore  tentò  d*  imprimere  nel P  animo  del  Poni  cri  ce  non  eflcrc 
meno  pia  di  quella  di  Canina,  come  ricoucro , afilo  ,c  (emina  dcll'erc- 
da  .  Mi  dubitando  Sua  beatitudine  di  non  mnonetc  vmori  in  Italia ,  c 
che  non  riufciile  quefta  intraprefa  gelofa  a'Principj  Criftiani  confinanti, 
perfifte  nel  primo  propofito  tanto  più  f  quanto  i  difcorfid'm  Ce  fa  ita 
chiamato  Segala  ,  di  frefeo  ritornato  di  Coftantinopoli  ,dccantsuanó  P 
Impero  Ottomanico  diretto  da  Donna  imbelle  ,  e  eia  Sulrano  di/agguer- 
rito^ in  ftato  d' effere  attaccato  con  fpeianza  di  buon  (uccello.  Tré 
Eferciti  erano  da  Rodolfo  Imperatore  foftenuti  congenerofo  difpcndio 
a'danni  de' Turchi .  L'  vno  Comandato  dal  Duca  di  Mercurio  nel  cuore 
delPVngheria ,  P  altro  dal  Bafta  in  Tranfiluania,  &  il  terzo  (òtto Cani f- 
fa.  Era  quefto  compofeo  di  fette  mila  Caualli.c  ventidue  mila  Fanti .  I  c 
affluenze  d'  Italia  così  dell'  Aldobrandino  Comandante  le  Truppe  Pon- 
tifìcie, come  de*  Duchi  di  Tofcana  ,',c  Mantoua  componeua  il  ncruo mi- 
gliore. Stiria  ,  e  Corintia  ,  che  reftauano  incommodate  d3lP  iucurfìoui 
della  guarnigione  |  fomminiftrarono  foccorfì .  Dirigea  la  Mole  HcIPaf- 
fedioHcrbfcaiiì.  Diuife  PEfercitoin  torma  rortonda ,  c  piantoilo  di- 
rimpetto la  Piazza  .  Nel  femore  del  combatto  opprelTo  l'Aldobrandino 
dalle  fatiche  dell' attedio,  c  dall'  inftancabilc  diligenza  con  la  qua  e  in- 
conibea  a  tutte  le  fartioni  cadde  infermo.  Fù  trafportato  a  Varadiuo 
&  ini  mori  compianto  da  tutta  P  Armata .  Lafciò  erede  la  C  afa  Poni  ifi- 
cia  della  gloria  ,  e  della  virtù  propia  ;  ed  in  Roma  nella  Chiefa  della  Mi- 
nerua  furono  con  pompa  folennizati  i  fnoi  i  une  tali .  A  Flamiuio  relfu 
no  rcftò  appoggiata  la  direttione  di  quelle  Truppe.  Or  mentre  da'Cri- 
ftiaui  ,s'  incalori  (cono  gP  attacclr  ,fì  fuperano  le  difficoltà  degli  Stagni, 
e  de' Canali,  AfsanBafsà,  detto  il  Picciolo ,  Comandante  la  Piazza 
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con  dicci  mila  Turchi ,  frequentò  farcite  ,  difpafe  traucrfe ,  \ath  jr)i- 
tra  batterie  ,  cniii  trafcuro  (e  parci  «P  ardito  Soldato  c  di  prou~;:o  Co- 
li andante .  II  Decadi  Maimxia  perla  parte  Crifliam  rabi:Ho  alla  UDt- 
teil  ripofo  Io  d  ).iìlu  alle  vigile,  &  alle  fatiche  p>;r  accelerare  i  lauo- 
ri .  Per  .niiicarua  di  f  raggi  peri  la  m  tggi  >r  parte  de'Caualli  ,  riferba-  j  £q  r 
ti  all'  attiratilo  de'cannoni  ;  e  fu  il  danno  tanto  maggiore ,  quanto  che 
fi  rcn  {cu  no  nec^fsarj  per  trasportare  dalle  vicine  Fcrefc,fa (cine, virgul- 
ti ,  legnami  per  riempire  gK  Stagni  ,  e  per  inferra  e  i  Canali  conducen- 
ti alla  folla  $  ad  effetto  d'applictr  poi  le  mine  alle  ridici  della  muraglia, 
Orfeo  Gallone  Ingegnere  s'adoprò  con  pcritianel  (ollccitare  l'opera* 
tioni  :  mù  mentre  i  ifaticahile  eccita ,  £c  agifee  ,  da  vtio  sfortunato  coli 
^odlCotol  ina  atterrato ,  retarono  l'opre  con  graue  detrimento  di 
quell'alTcHio  ritardate.  Celare  Porta  fu  a  lui  foftituito,tratto  dalle  trup- 
pe Pontificie  :  ma  non  h.:ueua,  ne  peritia  ,  ue  lollecitudine  vguale  al 
precettore  .  Grafsedfèti  in  tanto  ,  benché  il  frequente  fulmine  delle  bat- 
terie Crilìianc  ha  nelle  in  pian  parte  sfociata  la  muraglia,  particolar- 
mente a  Settentrione ,  nuli  a  pauentando  gl'auanzamenti ,  con  fcarichi 
incettanti  colpiuano  gl'albi  ito  ri  ;  con  fon.  ite  frequenti  ftornauano  i  la- 
uori  ito  sfa'ti  vna  notte  con  picciole  Barchette  rouinarono,abbruggia- 
rono  afporr?;o:io  i  legnami , e  le  fafc'n.*  >  fopra  le  quali  nella  palude  e- 
rauo  piantati  i  trauagli  de' Fedeli.  Non  fi  contentarono  dell'inferito 
danno,  ma  fugarono  1  norh*i ,  che  non  fecero  teliate  rapirono  due  Infe- 
gne .  Menu  e  con  fangtiinofi  pafli  lentamente  caminaua  r  oppugnatione 
impedita  da'prenarrati  olVacoÌi\c  dalla  diifìcoltà  di  rafeiugurc  gli  Stagni 
per  auuicinarfi  alla  contrafearpa ,  il  Duca  di  Mercurio  inimico  dell'  o- 
tio  ,  vogliofodi  fegnalarfì  coni' Armata  d'Vngheria  ,diikfei  Padiglio- 
ni a  fronte d'  Alba  Reale  ,  e  la  ftrinfe  d*  alTedio .  II  Marcfcial  Rosbur-. 
mio  apertoli  il  camino  a  trauerfo  alcune  paludi,  doppo  opinata  refi- 
(lenza  fatta  da'  Turchi  ,  rfpugnò  i  Borghi.  Inalzate  pofeia  le  batterie, 
aperti  gli  approcci,  conquafsata  la  muraglia  ,  il  Duca  dtipofc  l'affai- 
tò.  Starembergh ,  &  il  Principe  d' Ama  ir  con  le  loro  Truppe  braua- 
mcnic  lalirono  lebreccie.  I  Turchi  V  oppofero  con  gagliarda  reniten- 
za .  Celiata  la  pioggia  de'n  olchetti  ,  c  la  temp«fta  de'  fuochi  artifi- 
ciati j  fi  venne  all'  armi  bianche  ,  eY  ingolfati  nella  mifchia  con  vguale 
franchezza  s'infanguìnarono.  Fù  reciproca  la  ftrage  ma  fupcriore  la 
virtù  de'  Crifliani ,  che  formontata  a  viua  forza  la  breccia,  nuotando  in 
vn  mare  dì  fangue  ,  tagliato  a  pezzi  il  prefidio  Turchcfco ,  prefero  la 
Citta.  Il  Bafsi  con  alquanti  de'  fuoi  fattoli  forte  in  alcune  cafe ,  com- 
batte, e  refìftè  fino  agl'eftremi.  Mi  prcflato.e  foucr  eli  iato  dal  numero, 
mancatagli  lamonitione  fi  refe  più  alla  ptopiaocccflìtà  ,  che  all'  ardire 
degi7 a^e rcflbri .  Haucuano  gl'Ottomani  minati  diuerfi  Porti  della 
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Citta  ,  eh:  per  la  vic!cn?a  del  fuoco  d.to  i  tempo  volarono  con  clan- 
r.o  cr-i  fìdcrabile  de1  vincitori ,  che  npQ  (coperta  l'infidi  a,  perirono  fot- 
to  kf  louinc.  Moriroiion.il le  ,  educento  Turchi  :  Icmonitioni ,  i  can- 
i;(  ni ,  ft  i  \  iueri  dal  fuoco  quarti  ,  fi  refero  a  Fedeli  imitili,  onde  com- 
prar* no  la  vittoria  a  caro  prezzo  .  Ter  fcccoircrc  g]':lìidiati  f-aucua-, 
noiBarhari  ammaliati  trenta  mila  Soldati,  n  à  puiutefa  nel  e:n  ino 
ladchnonc,  s' allellirct.o  all' attacco  del  Campo  apertele  .  l'Ar- 
ciduca Mattia*  giumo  poto  innanzi  all'  A rn;ata  ,  vedendo  non  cflcruj 
altro  mezo  per  congrua  re  laPiazaa,  che  V  ari  jfthiarc  ti.tte  le  forze, 
^e  j  s*accinfe  al  conflitto  cen  gran-ie  aiimcfttà  .  Il  Duca  di  Meuurio  infe- 
riore di  numero  ,  ma  rcn  di  cuore  ,  ne  di  difciplina  ,  vdifpclìe  Jc  file, 
proportionata  1*  ordinanza,  oppolti  condenfati  lqua<'rcni  u*  più  lila- 
f  eia  ti,  e  fpatiofi  de*  Turchi  ,  incorraggendocon  la  lingua,  n  à  molto  più 
con  la  mano,  con  vrto  furiofo  ùmeftj  l'inimico.  Fu  dui  biolo,e  penden- 
te per  qualche  tempo  il  contrailo;  cadcrono i  più f nin  eli ,  cosi  dall' 
vna  parte  ,  come  dall'  altra.  Agrvrlide'Turchi,ed  alla  furia  dc'loro  af- 
frici s' oppokro  con  pako  conipofto ,  e  con  raddoppiate  file  i  C  rilliani , 
cosi  guidati  da''lVrdini  del  Comandante;  lì  che  preualendo  in  fine  i  fat- 
cìalle  parole,  &  i  colpi  alle  grida  dello  inimico ,  rintuzzato,  icompoOo, 
c  battuto,  cadette  al  valore  de1  Fedeli  ;e  \i  i  ef-o  Sconfìtto  Mccmcr  bafsà* 
Onerale,  quello  di  Buda,  ed  altri  fette  Eeglierbci  ,  che  Hcppo  adem- 
pite le  parti  d'ardimento  me  rirono  combattendo.  Altri  tremila  Turchi 
eruttarono  con  il  'oio  fauci  e  la  Campagna  ,  e  f:  comprefe  per  prona  , 
che  le  vittorie  faranno  fen  pre  partiali  de'Criftiani,quando  con  l'cferci- 
t  io  dell'armi  ncn  ne  perdano  IMo,  e  che  Ila  no  guidate  da  Capo  d'efpe- 
rknza ,  che  c<  n  i  vant3Cgi  degl'arte  fappia  fthermirfi  dalla  Ipropoitio- 
ne  del  numero .  Gl'Ottomani  auanzati  i\  racchiulcro  nelle  predirne 
Pia*  ze .  V  Arciduca ,  &  il  Duca  di  Mercurio ,  doppo  prefidiata  Alba 
Kcale ,  a  Vienna  fi  rironduiTcro. 

h  à  ritotn'an  o  a  Canina  doue  ccntinuauanfì  gl'attacchi  :  ogni pal- 
nodi  te  rier  o  coOai  a  più  \  ite  per  le  frequenti  fertile,  nelle  quali,  e 
di  giorno,  e  di  notte  gPaflediati  inueflendo  le  bancate  de'Criftiani  9 
fa  cena  miour canali dj  fangue.  Muu  MatTir  iliano  Arciduca  ,c Fer* 
dinando  fratello  col  luca  di  Mantcua  fiatano  vniti  nel  Padiglione 
uiotando  le ta?ze  ,  arriuò  dalla  Piazza  vn  tiro  di  cannone  di  volata  , 
ci  e  gl'  hebbt  a  ter*  vuotar  le  vene, e  pafsò  per  lo mezo degli  a(tanti,f<  ri- 
fa rodimento  d'alcui  o .  Per  atterrire  gli  attediati  efpofcro  i  Crilhani 
fella  loro  vifìa  le  ttfle  d'Jbraitn ,  c  di  iArat  Comandanti  con  altre  dc*- 
Turcr  i?mn»az*ati  lotto  Alba  dal  Luca  di  KUrcurio.  Quello  furetto 
(pettaeolo  non  atterri  punto  il  coraggio  de'  racchiufi  .Si  ridcano d'ogni 
sfotto  militare  de' Crittiani ,  e  cominuauano  ad  oltraggiarli  con  fre- 
quenti 
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'Cjncnti  fcarich?  .  II Duci  terminata  la  j  renami ra  imprcfainuiò  .li  loc- 
corfo  a  gl'àftfcfJSanri  due  miU  Caualff,  e  fei  mila  Fanti ,  qui  iati  da  Ros- 
burmio..  Quefto  valido  foccorfo  no  1  gi  niù  perche  giunfe  fuori  di  tem-  j  q-q  £ 
p-).  La  medicina  trono  l'infermo  lenza  forze  r  fi  che  noti  fece  opera- 
tione  valcuole  a  ^Menarlo,  inori,  'ì  la  il  rigore  della  Stagione ,  Mera- 
no rnorri  più  di  tre  cento  Cau  illi  ,e  pia  di  mille  ,  e  cinquecento  Soldati 
rfi  freddo,  Gl'oppugnati  ,  pia  arditi  che  mai,  moltrauano  neU'if- 
tancabili  fortise  la  continuamue  del  vigore  ;  oiHe  conuenne  fi.ial- 
BKOCC  col  fol ito  Cristiano  difordi  ìe  feiogliere  Paftedio.  La  notte  ante- 
cèdente foprauenne  vn  turbine  c  ^ì  riero ,  die  causò  mille  danni ,  &  ac- 
celero le  mofse  tanto  più  confnfte .  S'abbandonò  il  bagaglio ,  &  il  can- 
none »  periti  i  Caualli  desinati  a  condurlo  per  derìdeva  di  foraggio; 
eltbenc non  rollerà  man  cari  fi  trouaua  lepolta  l'artiglieria  nel  fango 
così  profonda  niente  per  Pefcrefcenzadc'Canalr ,  come  per  le  diluuia- 
te  pìoggie,  ch'era  diuennta  immobile.  Silafciarom  in  preda  alla  cru- 
deltà Ottomanica ,  glrtafermi  per  la  ttc-Va  penuria  d'animali  per  muo- 
uerc  le  carette  ;  (inde  vfeiti gTaffediad  infierirono  contra  quei  mifera» 
bili.  S'arricch  ironico?  bagaglio  de'Criltiani ,  e  trionfarono  delle  per- 
dite, del  Pattarono ,  e  del  difordine  de'loro  nimici ,  facendone  te- 
tta collo  fparo  de}  cannone,  con  nacchere,  piferi  %  feltf ,  danze,  &  vTi 
1:  orribili»  Chi  vuol  lifcernerc  coi  quale  tenacità  i  Turchi  cuftodifea- 
no  l*ae  ;.ii:la:o  prenia  1:  fu  *  nulli*  e  fa  Càotfla  ,  che  fu  efpugnata  dagl' 
Otto  ru..j  con  la  defcritta  faciliti  ;  E  quan  io  i  Cri  Hani  s'accinfero  alla 
ricupera  ,  furono  fatti  due  fpcrimcnti  ;  Pvno  il  fopranarrato  reepa  1- 
te  Ko  lolfo  t  l'altro  negl'anni  pofteriori  viueu:e  Pi  npcratore  leopo!  I  > 
Primo,  nc\jiia!i  fi  confutilo  il  fiore  degl'Officiali,  e  de'SoIdati  dell' 
Armata  Alermiida,  e  fi  perde  tempi,  nputatiorie .  e  dair.ro  decam- 
pando, &  abbandonando  l'aflSho  con  maniera  poco  meno  sforni  la- 
ta dell  j  precedente,  con  quelle  graui  perdite,  che  fi  rampre  Tenteranno 
più  dirutamente  a  fuo  tempo.  Simili  fcioglimenti  d'afledfo  confufi ,  e 
di  lord*. iati  non  sracco(mmano  preflb  i  Turchi .  le  loro  per  lite  fona 
uomeatauec  ;  i  loro  acquari  pronti,  e  tenaci. 

Per  Piafa  i  to  fuccef>o  dell'anni  Crimine  lotto  Canina  fi  fecero  in 
Cofttntinopoli  fuochi ,  &  efultanze  folenni  >  oltre  li  tre^iorni  preferit- 
ti  dall'vfo .  Entrò  per  vna  porta  il  Sultano  in  quella  C  irti  con  grande 
comitiua  ,  per  l'altra  la  Regina  Madre  con  corteggio  maggiore  per  la 
dominante  mtoriti  .  L'accompagnarono  venti  Cocchi  copcrtidi  fcar- 
latco  con  Sultane  riherriufe  ,  e  non  vifibili .  Efsa  fola  comparue  efnofta 
ucl  propio  agl'occhi  del  popolo .  Tenea  innanzi  di  fe  vn  Cofano  ri  pie* 
uo  d'Alpri,  gettandoli  alla  Turba  per  mendicare  aedamationi  ,  Se 
applaufij 
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l  e  r  far  quache  manrma  diuerfione a  (o!li*uo  della  guerra  d*  Vnghé- 
th  a  falere  dell'Imperatore,  s'vniron  i  le  Squadre  d'Italia*  e  del  Rè 
ÌÓOI  Cattolico:  Quella  di  Napoli  comandata  da  Don  Pietro  di  Toledo; 
e  vis'inbaicò  parte  tii  quel  battaglione,  benché  prete ndeflè non c£* 
fere  obbligato  ,  ci  e  a  cuci  reggi,  re  in  Terra  ,  cflcndr.fi  il  Vice  Rè  per 
pervaderli  efpreflo,  che  le  mura  de'Reqni  rraritimi  erano  i  legni 
amari,  che  comhutteano  in  Mare  per  afì, ciliare  la  Terra.  Quella  di 
Sicilia  diretta  da  D.  Pietro  di  Lena  ;  quella  di  Sauoia  comandata  da 
Don  Fmanucle  di  Vega  Soldato  Veterano  ;  quelle  di  Fiienze  ,  di  Mal- 
ta ,  e  di  Cenoua  tutte  (otto  la  principal  direttione  del  Doria .  Vi  fi  vni 
quantità  di  Volontarij  di  grido ,  il  Tucadi  Parma  ,  il  Marche  (e  Gonza- 
ga,  l  'on  Virginio  Orlino  ,  che  comandaua  le  Pontificie,  Don  Pietro 
di  Moncada  Vice  Rè  di  Sicilia ,  oltre  altra  Squadra  ,  che  conteggiando 
l'Africa  ce  n  Truppe  d\Arapona,e  Catalogna  doucua  raggiugnerfi  a 
cosi  farrofo  armamento .  Prccifa  intraprefa  non  era  difeorfa  ,  ma  in 
vniucrlale  riluonaua  ,  lo  ftrepitodi  iant'armi  efser  riuolto  a'danni  de' 
Turchi;  che  dalla  rana  propalatrice  de'piu  fecreti  dilegni  annettiti  a 
e  rifuegliati ,  battendo  con  la  Cavalleria  le  Marine  del' 'A  Ib  mia  ,  e  de' 
luoghi  più  fofpetti,  dilroOe  font  nelle  in  fìtiemitienri  (tonano  prepa-a* 
V  ptf  ribattere riuiiafìcre , e  refifccreall'vrto.  ratta  la  raflegna  fi  rroua- 
rono  quattordici  mila  huomini  da  sbarco,  non  crmpn  fi  quelli  di  Lsra- 
Jogna  ,  &  Aragona  .  A 'primi  d'Agoflo  Iciolfe  l'Armata  dal  Porto  di 
y.itt  na  nel  più  ofeuro  della  notte  ìcnza  (ìrepito,  per  rendei  fa  parren- 
la  più  improuila*  A  cento  miglia  in  Mare  diuolgò  il  1  cria  iJ  difegno 
d'intentare  (opra  A  lgic  ri  in  confonanza  del  !e  cot  ri'  pondenze ,  che  fi  te- 
neano  con  gli  Srhiani  in  gran  numero  »  che  (ofpirauanola  libertà  ,  &  in 
rifeontro  delle  inrentioni  date  da  Nicolò  Stampa  Marchete  di  Soncino  , 
chei;)  perfona  vifitato  il  Porto  premeva  fauoreuole  fu ccclTo  all'intra- 
Jjrefa  •  Era  l'Arn  ata  prouifta  d'armi  an<  he  per  fornirne  i  Popoli,  che 
fi  fri Idia (Tero .  Si  diftribuirono  gl'ordini  per  l'a pproda mento ,  per  lo 
sbarco  ,  e  per  il  combatto  .  Giunto  a'prhni  di  Settcn  ore  in  vifta  della 
Piazza    così  vicina  a  1  erra ,  che  poteaun  gettar  le  fcale per  isbarcarui , 
fatti  alquanti  fogni ,  non  fu  corri  polio  da  quei  di  dentro.  Pc  ?  quello 
fuaniti  i  concerti ,  ò  mancate  le  fperame,  il  Poria  al  Pimpromfo  acce- 
Io  il  fanale ,  e  fuc nata  la  marchia ,  lalciò  di  vifla  la  Pia77a  ,  e  cou  inef- 
p'icabile  marauiplia  di  tutti ,  ogn'vra  delle  Squadre  da  doue  haua;a 
disancorato,  fé  ne  ritornò.  Non  hrbhe  quello  co'po  altro  di  uotablr, 
che  vno rtrepitofo  rimbombo»  colmale  ir  pofta  iu appn n^rne  l'Al- 
bina, la  J  f  fi  na,  e  l'Africa;  ma'  non  fu  tfro  chea  vuoto,  che  obbligò  gl* 
inimici  a  flar  più  oculati  del  fedito,  uè  apporti» all'lu  per  s  tote  j  a'Cri- 
ftiai»,  all'  Vnghcm  follicuo  alcuno  ,  e  iiufà  al  Cattolico  di  grane .  Se 
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Approdò  nel  tempo  fletto  a  Venetia  il  Vcfcouo  Zaparenfe  di  piccioli 
Ci  ti  in  Albania  prcffma  al  Mare,  &  a  eli  ^tati  della  Pepubl?ca;&  va- 
ramente con  Paolo  Ducagini  Capitano  di  qualche  credito  s'efprcfle  per 
parte  c'ella  Natione  AIbane(e;f&e  iptincipalt  Vecibitm  di  quelC armigera   r  c>0  I 
blasone  s'erano  congregati  nella  Chteja  dedicala  à  S.  +Ale\iandro,e  quiut  di- 
fiorate  le  loto  afflittiom  baine  ano  compiante  le  violente  T ut  che/che,  la  dura 
fcruitù,  e  la  commune  ippreffione .  Che  inuentauano  gl'Ottomani  ogni  giorno 
nuoue  maniere  di  rapire  .  Che  offendo  frequente  la  mutatwne  de'Sangiacchi 
tempre  affamati, remiamo  quefìi  i  fallar  ft  delle  loro  fo(ìan%eì&  à  disfamare 
€on  le  l'-ro  femxne  ia  libidine  ;  cheàfor^a  di  tormenti  erano  cofiratt  a  dijot- 
terrare  tutto  Lio  che  jepelltuano  per  occultarlo  ally  aitar  ma  de' barbari  f  e  che 
moti  {do  gi'h<ueri  mà  il  /angue  fteffo  ,  td  i  figliuoli  erano  in  annuale  tributo 
raùitt  .  Cl>e  àgli  flcffi  Pecchi  uoppo  (pogltatt  delle  facoltà  conueniua  per  non 
t       morire  dalla  fame  dichiarar  fi  Maomettani.  Epere  tempo  opportune  di  dar  la 
Viano  al  lor  ^elo  infiammato  di  libertà  ,e  fecondare  la  genero  fa  ri\olu  iene  è  di 
petire  combattendo  co' loro  Tiranni^  di  fpe^T^rc  pna  volta  le  catene  Che  fé 
bene  V Impero  Ottomantco  era  dilatato  fi  trouaua  infiacchito  di  for^etefau(ìó 
di  MiUtìe%  vuote  le  Foriere  de'Soldati,onde  ejier  facile  alla  loro  progt  n>e  de» 
riuante  dall'inuitto  Scandcrbef,  il  rwouare  le  antiche  f amo fe  r ninne, quando 
pano  afjìfliti  da' "Principi  Cri  fu  ani ,  e  particolarmente  dalla  b\epublua ,  la  di 
cui  potente  protezione  umilmente  tmplorauano .  Che  in  numero,®  m  valore 
non  degenerauano  da' loro  ^Antenati ,  e  che  haueuano  d  uijatc  di  ricorrere  al 
Tonti fice ,  &  anche  al  f{è  di  Spagna  ;  mà  [coperti  gl'aiuti  di  quello  deboli ,  e 
dell'altro  temporanei ,  e  quello  che  più  in.portaua  ,  Untan  ,  ncn  ìitrouauauo 
rinforzi  né  più  validi  9  ni  più  ptoffmn  di  quelli  def  Sfrato,  tanto  fià,  che 
haueuano  à  memoria  gV antichi  lincei ti  nà  Scavdnbtg  loro  7  twcipt,e  Gia- 
como Loredano  Generale  della  Hepullica  dyaf altre  c oncorde n  e  nt€  ,  e  per 
Tiiare,  e  per  Terra  li  Vatfi  Otttmarin .  Chela  motte  di  quefìi  due  gran 
Soldati  haueua  tinuer  fati  così  glorio  fi  difegt.i.  Che  hauindonel  cuore  rar 
dicala  la  Religione ,  la  Fede  ,  e  t'tnchr.atict  e  al  Dominio  ftneto  ,  volon- 
tariamente off  et  tu  ino  il  loto  vaf]all*$r'0 ,  Che  quaranta  nula  huomtnt  at- 
ti all'armi  di  rito  Cattolico  Roman*  fi  tro  juano  arruolati  in  vnfgUo  , 
e  che  altri  feffanta  mila  delle  circonda  ne  Troutncte  bauerebbeto  ffgui- 
tato  ti  geneeofo  proponimento  .  Che  all'  »f  pai  ire  dello  Stendardo  di  San 
TAarco  farebbero  à  ?j>a  accotfi  à  lapegnatf:  per  jacr. filate ,  e  le  vite  ,  &  il 
/angue  à  rtfeatto  della  ibertà    Ofiei  tauapt  lettere  di  corrifpondenti  ia 
Croia  ,  Scutari  ,  Alefio,  &:  in  altre  Piazze,  che  prrnetteano  con-, 
cenata  folleua  rione  in  conquintura  tale,  che  non  haueribbono  le  Ot- 
comaniche  guarnigioni  trauciUia  U  loro  vniucrfale  infurretionc ,  rano 
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più  ficura,  e  collante  »  quanto  potcano  riceuere  pronto  fomento  dall'  Ar- 
mate Venete  maritime.  Soggiunfero,  Efferc  il  loro  Taefe  fecondo  di  mi) 
mere  d'oro,  e  d'argento ,  e  copiofo  di  tutto  ciò  cb'è  ntcefjarto  diluimmo  bi- 

1  6*0 1  l°&vo*  Che  ******  gr*nfedelt  *ctte  &Mrre  ^Vniberia»  o  ii  Tranfiluoui*, 
jpogliate  quelle  frontiere  fogni  rinforzo  ,  rende  ano  la  congiuntura  accomo" 
data  ali1  effettuatone  delle  Uro  fperanze.  Che  fatti  quei  Topati  animati  dai 
zelo  vcr\o  la  fede  Cnfliana  ,  e  per  i  feueri  trattamenti  deWtmmico  comune  % 
fi  tati  alla  dtfperuttone  haueuano  con\e guati  utile  mani  di  efjo  Ve\couo ,  e 
Capitan  Vaolo  i  loro  cuori  per  offerirli  m  olocaufio  alla  G/ande^xa  Pernia  ; 
titolati ,  ò  di  -nutre  in  libertà  ,  òdi  mortrt  prue occiando)eU  .  I  urooodai 
Doge  lodati ,  accolti ,  regalati ,  e  confolati  ;  mi  la  congiuntura ,  in  fe- 
riofa  confultatione  tenutali  fopra  delle  predette  efibitioni ,  fù  ritrouata 
inopportuna,  mentre s'haucuano  dì  Germania  raguagli,  cditoGan- 
tinopoh  ancora ,  che  traTurcbi ,  &  Aufcriaci  fi  fgrouanero  trattai  «fi 
pace ,  onde  tutta  la  mole  della  guerra  farebbe  cadu:a  fopra  le  brace  a 
della  fola  Rcpublica  •  Nou  fi  vedea  ne  meno ,  fe  l'accennate  morte  di 
tanto  topolcoenefealicuri  foidamentì  ;  oltre  che  s'hauca  rincooiro  , 
die  quetta  Natione  per  altro  bcUicofa ,  fi  rirnmaui  in  quello  tempo  an- 
ni! ica,  ìnefpena  nella  guerra,  effeminata  da  lun^  pace,  e  molto  più  dal- 
ropi>refi.oncOttCinanica  refa  imbelle ,  &  infasciente  alle  dìnifàre  dc- 
terminatiooi  -9  onde  fi  credè ,  che  più  la  difperationc ,  che  la  prudenza 
conducale  que'popoli  ad  intcmpeftiua,  non  ficura,  iraar.'o'a,  ami  roui- 
oofa  rifolutione;  fi  che  fìi  rifpofro  ;  Ttntft  la  ^epublica  Affala  mira  mi 
to  JoUttuo.  Che  couleraaffero  vuoymk  topertod  loro  coraggie.e  quali*  di  r«r- 
to  il  Vopolo  per  metterlo  in  tfecuttout  tu  pm  acconcia  coupuntura .  Che  il 
muonerft  fen^a  miglior  fondamento  baucrebbe  anzi  irritato  C  inimico  £  cau- 
Jato  non /ottiene,  ma  più  flretta  appresone .  Cbe  non  fi  farebbe  lafctata  di 
•pi (la  r opportunità  ctfhaucffe  piaciuta  è  D*  oTofferwt  ;  c  douati  quattro- 
cento ducati  al  Vefcouo,e  trecento  al  I  >iicagiui,altri  fciccnto  le  ne  stor- 
iarono pure  perdiuìdere  tri  quei  della  Natione  più  ben  inclinati  allaCri- 
ftìankà  ,  e  rurono  rimandati  contala;  i .  11  Vefcouoandò  a  Roma  ,  doue 
cambiato  il  zelo  publico  in  priuato,  s'applicò  molto  più  a  conseguirò 
pennoni  per  fe  fieno  ,  che  affittente  per  gl'altri  • 

1  c"OX  Sigifmondo  Battori  intanto  non  trouando  mezo  per  eflcr  dalT  Impe- 
ratore tollerato  nella  Tranfiluania  ;  vniti  alquanti  Polacchi,  ed  ottenu- 
ti^ rinforzi  Torcrtef  chi ,  prefe  due  Città  de*  Saffoni  fino  che  il  Godrai 
Balta  (taua  applicato  nel 'oppugnatone  di  Bilenca,  Piazza  che  tene* 
per  anco  ri  di  lui  partito ,  e  lece  non  picciota  refiiVnxa  .  Isfbrzata  alla 
nnc  fi  refe  per  accordo ,  e  tix ranzonata  trentamila  Talerrda  difpcnùrfr 
alleMilitie.  Doppo di  che  andarono  gl'Alemanni  in  tracci.»  di  Sigrf- 
moodo  »  e  lo  colicro  a  Crooltat  a  fccmato  di  forze ,  d'ailìùenze ,  e  di 
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crcdto  per  le  pafsate  trauerhe.  Or  quanto  più  l'Armi  Alemanne 
erano  accreditate  da' vanraggiefi  fu  cecili  »  comprcudendo  egli  in- 
chiodati per  lui  i  rauori  delia  fortuna  ,  deliberò  implorare  col  mezo 
del  Tafla  la  clemenza  di  Cefare  :  ne  tardò  ad  inaiargli  lltuan  Cliiaccfaì 
per  concludere  V  aggio ftamento  .  Zcchel  Moifes  nel  mentre  con  altri 
Nobili  della  Natione  non  inclinando  alla  quiete  s'accampò  conquat-  1603 
tro  mila  Soldati  vicino  ad  Alba  Giulia  inuitandoil  Balìa  a  negotiarc 
con  loro,  difuniti  da  Sigifmondo  ;  mà  poco  (inceri  quei  trattati  non 
hebbero  fucceflò,  anzi  determinò  egli  d'attaccarli  prima  che  maggior- 
mente s' ingrofsafsero,  come  auuenne  con  cesi  violento  calore  ,  che 
Zechel ,  fu  disordinato ,  e  disfattoceli  perdita  di  tremila  de'fuoi ,  ri« 
contatoli  egli  appena  in  Tcmifuar  per  impetrare  foccorfi  da' Turchi 
fempre  pronti  a  fomminiflrarli  per  tener  viua  la  fiamma.Proteftò  Sigif- 
mondoal  Bafìa,  che  non  haueua  haimta  partecipatione  ne'  predetti 
ir.ouimenti ,  e  reflò  tra  loro  capitolato,  Che  quando  egli  facelTc  ali* 
In  peratore  ,  vna  fedele  cefi  one  della  Tranfiluania,  e  cenlegoailc  I  ippa, 
e  Ccona  nelle  mani  de  Tuoi  Mmilìri  potrebbe  incaminandofi  a  Praga  ri- 
metterli nella  buona  gratìa  dì  Sua  Nlaefti  • 

Rigermogliò  in oucfl'anno  la  guerra  nella  Valacchia,  al  Principato 
della  quale  fu  Rodul  prcpofto  da'  I'aOa.1  Turchi ,  e  Tartari  fomentaua» 
no  vn  tal  Simeone ,  ad  oggetto  d'introdurlo  nella  Prouincia,e  diacciar- 
ne il  Crifìiano  partito;  mi  aruedutofene  il  Eafta  con  pronto  foccorfo 
gl'offerì  la  battaglia,  lodifordinò;  lo  ruppe,  lo  fece  prigione,e  viri- 
ftahili  Rodul  ,  e  l'Imperiale  autorità  .  InuefHta  poi  la  Pia;za  diSolnoc 
Sede  de'predetti  Ribelli ,  la  ccftrinfe  ,edinuouo  ad  Alba  Giulia  ritor{. 
nò  per  raffermate,  e  piantare  con  più  profonda  radice  il  dominio  della 
Prouincia.  I  Turchi  mal  contenti  de'di  lui  progredii  s'vnirono  in  cor- 
po ,  &•  iimcfr  irono  Ali  ?  C  ìulìa .  II  prefidio  codardo  al  (olito  fotto  pre- 
CcOochele  mira  rouinate  da'  precedenti  attacchi  non  fcPero  rcfìften- 
ti ,  fen7a  cenfenfode' Capi  intavolò  repentinamente  trattati  per  ren- 
derla .  Va  n  tutte  ftanno  applicati  i  più  vili  adeftendere  le  Capitolatici 
ni  %  entrati  furtiuamente  per  altra  parte  i  Cianizzeri  rubarono  ciò  che 
5  Crifliani  hauean  pofto  all'incanto  per  vendere,  e  tagliarono  a  pc7zi 
la  ruarnigione  ;&inuiarono  a Coftantinopoli  i  cannoni,  dando  il  fac- 
co  alla  Cini, 

Maneggiando^  invarj  luoghi  con  fortuna  cangiante  la  guerra,  il 
Tuca  di  Mercurio  valorofo  direttore  dell'Armate  Alemanne,  idi  cui 
fatti  narrammo ,  temuto  fopramodo  da'  Turchi ,  morì  a  Norimber- 
ga ,  mentre  fe  ne  riiornaua  in  Francia ,  carico  di  gloria  ;  Soldato  di  cuo- 
re, d'efperienza ,  e  di  (ingoiar  difciplina;  efugrauiff  ma  la  perdita 
per  la  Criitianità  f  L'Arciduca  Mattias  col  Marcfcìal  Rosbuimio  raceol- 
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to  V  fcfercito  A  terranno  prefe  Ptiì ,  &  atuccò  Elida  ,  Accorfoui  Aitati 
Bafsà  di  Iiofli na  con  *ua  grotta  band*.  Hi  Turchi  per  /occorrerla  con  fa- 
uore  anche  dc'tcn.pi  annerii ,  c  delle  picpgie  ,  che  gron  ^auano  in 
gran  copia  ,  sforsò  le  linee  ,  che  ritrouu  dilaniare  ,  e  v'jntroduflt  due 
nula  Gianizzeri  ;  fi  che  diminuito  I'  Arciduca  di  gente  ,  e  di  Jp.  rauza 
j£92  per  progreflò  maggiore  ,  fi  ritiro  dall';  (Tedio.  D  Marcici*]  Kosbur- 
mio  imputato  della  morte  del  Conte  lìclgo  ,  e  molto  più  d'haucre  ma- 
Jitiof3mcnte  per  danaro  lafciate  (coperte  le  linee  di  circonua  Hai  ione 
alla  parte  douc  i  Turchi  gettarono  il  foccorlo ,  reio  (oipetto  di  fellonia 
fu  in  "Praga  decapitato.  Cosi ,  o  per  la  codardia  »  ò  per  la  perfidia  de* 
Criltiani  s'appianano  a  i  Turchi  gl'acquifti  ;  deuendo  feruite  di  perpe- 
tuo  rimproueroal  loro  {icario  zelo,  che  cerne  ed;  hanno  per  daiu»abi«- 
le  interefse  vendute  diuerfe  Piazze  a'Turchi ,  cosi  non  fi  leggono  efern- 
pi ,  che  i  Turchi  con  fede  inferma  riabbiano  t  rad»  te  le  loro  a'  Crilliau!  • 
Zechcl  Moifescol  folito  fomento  de*  Turchi,  e  con  l'appoggio  d'  al- 
tri Baroni  di  Tranfiluania  occupò  Alba  Giulia,  e  si  intitolò  Principe 
della  Prouincia  .  Il  BaO.a  mal  proueduro  .li  forze  ,  con Fauuerfione  def 
^    Popoli  alieni  dal  Dominio  Alemanno,  fii  corretto  ritirarli  a  Zacmarr 
(ì  che  animato  il  ribelle  dalla  di  lui  lontananza  ,  prefe  Claudiopoli,  & 
inuefli  fufleguentememe  Croni  tat  .  Kodul  Principe  di  Valacchia  def 
Partito  Imj»eriale ,  timo  vn  non  ifprezzabile  corpo  d'Armata  r  lenza 
fìrepiro  ,  per  reccitamente  del  Ralla  s'auanzò  di  notte  tempo  all'Efer- 
cito  di  Moifes  per  ibrprenderlo  ,  e  con  fubita  inuafione  attaccato  il 
Quartiere  dcTartari ,  lirinuersò  {opra  i Turchi,  che  non  refiirendo* 
al  Tv  reo  continuarono  nel  difordine..  Doppo  di  che  s'auucnto allo  fteP 
lo  Zechel  ,  che  attorniato  dar  Siculi ,  e  da'  franfiluani  9  fece  maggio* 
re  ,  mà  noti  barrante  rcfìftenza .  Superata  in  fine  ancne  la  di  lui  coitair- 
za  reftò  tagliato  a  pezzi  con  quattro  mila  de'fuoi  ;  e  Rodai  trionfando- 
de'nimici  di  Celare  guadagnò  il  bagaglio,  e  cento  cinquanta  Bandiere,, 
che  furono  in  attelbto  della  vittoria  indiare  à  Praga.  II  Batta  da  così 
profperofuccefso  animato,  poftofi allatefta  delle  fue  Truppe,  partito 
da  Zacmar  ritornò  nella  Traifì:uinia ,  e  battuti  alcuni  Tartari ,  e  Tur- 
chi,  refiduortell 'Armata  disfatta  de'ribelli,  (oggiogò  tutte  le  Piazze 
alienate»  e  ridufse  di  nuouo la  Prouincia  (otto  il  comando  dell*  Impe- 
ratore . 

Quanto  più  acfceuano  ropprefsione  <*?gT  Vfrotfcbi  aManni«kr  Sud- 
diti Ttirche fchi  »  a'quali  non  loto  toplieano  le  foftanze-,  mà  l' onore  pro- 
Hit  icndo  le  fèrm'ay ,  &  eccedeikto  nella  più  nefanda  libntitie ,  alt  «  c  tam 
ro  ri  ^ujnauauo  aCortantinopofi  le  dogi  iaive  degl'Oc  romani  ci  !iai- 
lo  Veneto.  le  difficoltà  <ti  diftrugserli  erano  intii?ola:e  ma' if  iole  rraf- 
tu:  iggioi,  fccrete intelligenze, dissimulate tolkrauz e r  Varie  pf:a  iene 


à 


di 


De  Motta  re  h  iOttówitì  l  jof 
«lì  maneggi  s'intutiolarcnofc  ben  inconcludenti.  Oflfenua  l'Imperato- 
re Hi  IcuargPVfcocchi  da  Segna,  n  à  per  pagare  il  j  refidio  Alemanno 
in  foro  vece  dimoftraua  mane  nza  di  danaro  .  Il  Pomeri  ce  vede»  do  ir*» 
cUitabilc  in  fine  la  rottura,  inuiò  FJam  nio  Delfino,  perche  infinuaflc 
qualche  ripiego,  ma  non  riebbero  i  di  lui  maneggi  meceflò  .  Alìeiiua  , 
che  il  fare  vfeire  tutti  gP  Vfcocchi  di  Segna  era  vn  la  Tuar' vuota  d'abi- 
tatori, &  abbandonata  vna  Piazza  diFiontiera  all'  Ottomanico  ar- 
bitrio .  Proponcafi  di  dar  congedo  a'  Venturieri  ,  lafciandcui  i  Na- 
fienali  :  inutile  rimedio,  perche  quefti  erano  quelli ,  che  nutriuauo  i  lo- 
to figliuoli  nella  pirateria  ,  che  dalle  Madri  erano /pinti  a  qticfto  eferci- 
f'o,  perche  tornando  candii  di  preda  ingranaiiano  le  loropriuate  fa- 
miglie. Suanitala  fperanza  d'aggiuftamento  ,  nuoui  patenti  di  lena 
de*Croati  Veneti  furono  dalla  Rcpublica  diftribuite.D'lftria  fu  fpinta  la 
Cauallcria  nel  Contato  di  nfno  nel  Cario ,  &  afportò  grofso  bottino, 
<hc  feruìdi  rirtoro  a'danuifìcati.  Jbraim  primo  Vif;r  ii  uio  Chiaus  a  Ve- 
nezia, c  deppo  pafsate  varie  lanjemat ioni  per  i  danni  degrVu.cc chi ,  pa- 
ragonò Segua  ad  vn  tumore  grauidodi  putrefattione  ,  che  cauf&uà  do- 
lore a  tuttirDilse,  Che  conuenia  tagliarlo  d^accerdo;  tbi  fe  ntn  [e  ne  diffe- 
fifjt  lye  Jccui  ione ,  pere  he  ttatiar.dofi  la  pace  lon  l'imperata  re  ,  dbppocon» 
tiula,  nujctìthle  lyc(iUua  ,  e)  infedeli ,  •  fuori  di  tempo,  la  Kc|  ublica,  fe 
ben  giuftamente  esacerbata ,  diuc  ni  ce  -n  defìro  modo  la  propoftrene  , 
KiiyoiCyCbetenea  irreconciliabile  inimici*  a  con  ladroni  ;n ànon  co*  gr*Au- 
pnaci ,  conli  quali  comjptuaea  amicabiirneute  corte  cci,  la  Tei  ta  ,  t  cb§ 
fi  farebbero  in)t%uiti  gli  predaurt  t  battuti ,  e  maltratta*! ,  conforme  è  lo~ 
ro  praui  diportamenti .  Venne  in  CcJ'egio  !'An  bakiator  Ccfarco  ;  ma  , 
ò  che  Piouafiooj  predette  ,  o  che  il  giugnerc  del  Turco  hauefse  (ucgliata 
la  gelnfia  ,  vso  concetti  più  foaui  Hcl  /olito  ,  n  oftrando  defiderio  ,  che 
fi  r  itrou  a  fse  qualche  cempenfo.  Lo  flefso  fece  il  Kofsi  A  pente  dell*  Ar- 
ciduca Ferdinando,  pre fentando  lue  lettere  ;  :d  indando  per  il  pafsag* 
gio  degl'Alemanni  deftinati  a  dar  cambio  agi'  Vfcocchi  in  Segua  ;  ed  in 
ratti  corrifpofcroqnefìa  volta  alle  buone  parole  gl'editti.  11  General 
Iencouiechir.  rifmui  jartedePe  prede .  Sopraucnne  (ìiofe-ppe  Rabatta 
Confìglicre  dell'Arciduca  in  qualità  di  Commiilario  .  Parca  a  quefto  Ca« 
uplicre ,  che  il  proteggere  gente  di  cosi  abboni  neuoh  co  turni  ottendef- 
fe  la  dignità ,  e  l'integriti  dt'Padroni,  onde  volontieri  abbracciò  Pim- 
piegodi  fnidarli  dalla  Marina,  e  lo  maneggiò  con  ponrualiià  vguale  al- 
la nafeita .  Fece  infìanz.a  al  Pafqualigo  C  cnerale  maritimo  dei  la  Repu- 
blica ,  perche  gPinuiafse  perfona  /pettatrice  delPingenuita  del  fuo  pro- 
cedere ,  mentre  ne  doni ,  aè  promcfscdc'rei  lohaucrebberodiucrtito 
dal  l 'decurione  degPordioi  dell'Arciduca .  C  ondannò  al  /upplicio  Mar- 
tino Conte  di  Poffidaria  Suddito  della  Republica ,  ma  degenerante  da^i* 
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Antenati,  al  quale  «^.--nontroaicc  le  pelli  de*  Soldati  Veneti  feortica* 
ti  ;  &  hebbe  per  compagno  Marco  Margeoicfa  pari  negl*  cfecranli  cru- 
delifFi  ni  delitti .  Akri  in  fpiaggia  furono  appicati  :  &  in fegu iti  quel- 
li ,  che  fi  diedero  alla  fuga  e  preti  ,  fi  troncarono  loro  le  teitc  .  Alcuni 
che  comprobarono  pentimento,  c  raMcgnatione  per  (piantarli  da  Se- 
gna, fcan.lalofo  ricoucro,  furono  rilegati  a  Otofach.  Publicò  in  oltre 
editto,  che  ricrattauaogni  fi carezza  a'Sudditi  Veneti  banditi.oude  alcu- 
ni ruggendo  incaparono  nelle  Barche  degl  Albanefi  da' quali  furono 
trucidati.  Cento  di  coloro  non  piacendo  ad  elfi  quel  foggiorno ,  co- 

.  me  non  così adatcoaJla  continuatione  delle  rapine  ,  ritornarono  a  Se- 
gna :  mi  retrofpinti  dagl'  Alemanni  fi  concentrarono  nel  Bofco  vicino, 
d  >ue  dalle  loro  femine  eragli  furciuamcn:e  fommiuiitrato  il  vitto.  Non 
valeauo  gl'  Alcmaiui  à  raggiugnerli  nella  Forelrain  riguardo  all'agi- 
1  iti  del  corfo  ,&  alla  pratica  di  nafeonderfi  :  gli  furono  lomminhtri- 
teda'  Veneti  Milizie  Albanefi  ,  cne  gì1  ùtfcg  liron  >  nel  più  tolto  del- 
le Sebc,  e  gli  debellar  no  :  fattrfi  da  coloro  r -fi  lenza  cosi  langui- 
da ,  che  fi  fecero  con  >lcerc  più  atti  al  farto  ,  che  il  co  ribatto  ,  e  pia  *a- 
loro  ìa  Ipogliarc  gl'inermi,  che  a  vincere  gl'armari.  Liltruile  il  Rabat- 
ta  per  qnejla  via  non  lolo  i  rapaci  anoltoi  ;  ma  i  loro  ni  li  ancora  ,  perche 
di  q  ìaicroceuto  cafe ,  trecen  o  je  aboattè,  e  cento  ne  defolo  .  Spiaic  p.i- 
re  fuori  della  Città  alquanti  Religiofi  feluttori ,  che  coaoellauano  cai 
fini  óre  interpretano  ii  i  loro  misfatti ,  tk  hauen  lo  parte  nelle  rapine  , 
le  al-nientaua  col  permetterle.  Prcdicauano,  chebaftaua,  cheiJfine 
fotte  buona,  bearne  difeordaffero  Hnczi  ,  e  che  per  gingnere  al  Tur- 
co fofle  lecito  fpogliare  il  Crittiano.  In  corni  prudenza  dell'operato 
ricercò  il  Commidario  Imperiale  da'Mi.ii.tri  Veneti,  che  fofse  riaper- 
to il  commercio  ,  ne  fi  teneiTero  più  lungameire  aneliate  le  .viari» 
ne  Arciducali  ,  mi  ccfsafscro  l'o.lilui  ;  e  fu  tutto  probamente  ac- 
onfeutitn»  E  perche  non  baftoua  l'hauer  tro  icatii  rami  ,  (e  noi  fi 
toglieva  fa  radice  ,  il  Commifsario  allontanò  il  Barbo  Capitana  di 
Segna  fomentatore  d'ogni  difordinc  ,  che  con  le  dilettioni,  e  coitigli 
daua  la  mano  agl'attentati  più  escrabili  .  Il  Senato  in  aggradimelo 

'  del  zzlo  del  Kabacta  ,  e  della  (inceriti  delle  Ine  procedure  gl'ionio  v  a 
collana  ti  valore  di  cinque  millafoudi,che  non  riceuè  fe  nò  doppo  hau- 

"  tarane  l'approbariouc  dal  fuo  Principe  .  Entrò  in  Collegio  il  Roiìi  Mi- 
ttiftro  dell' Arciduca  :  efpofe  V  operato  dal  Comminarlo  ;  e  rimodrò. 
Co t  quiit  ì  ^lo  le  di  Ui  eltcutiout  fi  (oderò  confrontale  con  g/Viw  de* 
V*drom;e  che  quelli  che  h acuito  ifcanfaU  U  m  w*<  *>\n  centri*  eh  jero  ««* 
rigori  del  btnit .  Ch*  con  firmato  tu  quel  governo  ti  \*btCtite  cmcittom  ti 
£Aìbi,  vtegt  j  fi  farebbero  (Itbditc  le  preje  de  liberi:  unì  finite  mUo  fp***~ 
uweiKido* pujj t((/.4oixli:  élrivcttcrc  U  confiditi  ,  &  i  jgombrs* 
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te  li  difpiaecri .  Furono  in  confluenza  (cordate  l'Ingiurie,  Ulceraci  i  pri- 
gioni ,  ritirati  da'porti  le  guardie,  e  liccntiati  i  Vafcdli  fequeftrati  ne* 
Porti.  Mà  quando  (opra  così  ftabili  fondamenti  fi  credeua  inalzato  c- 
d:(ìcio  di  cotante  quiete ,  remino  all'improuifo  tutta  la  machina.  Per  la 
guerra  d'Vngheriam  riuocata al  Rabatta  l'adì ftenza  d'vna  Truppa  d* 
Alemanni ,  con  la  (ponila  de'quali  haueua  domati  ?V  V  (cocchi .  Ver  li- 
berarfi  dal  facinorolorefiduodi  coftoro,  formò  vna  Compagnia  de' più 
trifti  (otto  la  direttione  di  dianiza  peggiore  d'ogn'altro,  e  lo  incaricò, 
per  allontanarlo  dalie  Marine  ,  ad  auanzarfi  all'Armata  .  Obbe di  co- 
lini ,  (e  ben  contra  ft:a  voglia  ,  e  poflofi  con  compagni  in  csmiao  s' au- 
uenne  in  Daniel  Barbo  già  rincacciato  di  Segna ,  come  raccontammo  . 
Coftui  ripieno  di  pafsione  ,  Dove  andate  ^ittc  }amiei  /e  non  alla  perdi  tiene , 
mentre  t\abatta  vi  Ipigne  allarmata  pei  pei dei */? Giunti  in  fugherà  ,0  fa- 
rete torme  alt  da  Carntfici  in  caftgo  de'paffati  m  sfatti  abbracciati  da'Tur- 
ibi.Se  vi  tralporta  il  defidcrte  di  combattere  con  l\mplacabtle  mMico>ritor- 
nateuenealla  latria  rabbattete  traballa  co*Juoi(cgudCi;dif}ruggctc  Vacccr- 
rinjo  diftru  torejo  che  ritorno  dalla  Corte,*' 'a (fic uro  che  I  nofin  protettoli  fi 
maneggiano  fedelmente .dijcr editano  1  juot  rigonycbe  gl  ptiuano  delie  ncftre 
gene/fife  contribu  t ioni. Lo  decantano  per  più  Vcnctiano  che  *Ju(ìriaco,rimo- 
jftrano  il  di/eruirio  dybaucr*e(ìenuato  in  patte  Natione  così  bcllicofa fermento 
dey Veneti, flagello  de'Turcbi.  A  c^c /nue  adunque  lyandarjene  ramingò/,  fe 
potiamo  it  bel  nuouo  rientrare  nelle  noftre  abitai  ioni ,  e  ripigliare  il  gradii* 
efercitiodt  riparare  alla  pouertà  con  abbondanti  ricche^eì  0  quanto  è  me- 
glio combattere  tom  Mercanti  difarmatttct)e  con  Turchi  agguerrì:;  projegui- 
re  lanofìra  pte:tola  gueira  t  doue  fi  combatte  p  ù  per  guadagnare ,c he  per 
vtm.e\eidoye  il  maggior  (angue  che  fi  ipahdt  è  quello  delle  boi  le  ;  doue  non 
habhiamn  m:coyche  attaccato  non  fi  a  fuuro  d>  perderai  bagaglio  ;doue  fac- 
ciambrcccii  ntlC  altrui jefìany ,  e gl'aflalti rie leone p.ù  tiiumc fi  the  [an- 
guinofiid-ue  s*mfeguifce  rmtmco,ibc  f*gge,e  s\ncenna  ccrt«  il  prtmiQt& 
ti  marie  non  dubbio.  Mànon  anditi  tosi  tcn  Turihi^  doutunjifte  il  traffico 
in  membra  tronche  jn  buftì  rectfi ,m  tacdpix  Jp.ranti:  dine  le  merci  tonfi- 
fieno  m  ferro;  deue  non  fi  concarr  bianv  the  J*tblate;t  diue  tifine  fi  e on  batte 
con  U  difficoltà  delle  cppugnat»oni,colrtjihjo  delL  m.orte.con  i  dijagi  ,r  per 
etiche  je  ne  difcoire  ,  con  la  mattai  ^  d  untante ,  e  con  le  fame  m,mité 
più  d'ogn'altto  mutabile.  Per  fallò  Cianiti,  ritnrfc  ilean  ii  o,(  condufsc 
alla  Patria, fi  prefenròal  Rabatta,  che  rin  protrandolo  di  diferbedieo- 
aa,egli  che  cercane  \  riga  per  trouar  vci.dt  tedili  rifpo(eorgoglic(arr en- 
te ;  e  mentre  1'  altro  rir rendendolo  }  c  1  c  !t  n  ani  (epra  la  euardii  delia 
Tua  fpada.Gianiza  a  fi  ftito  da'fuoi  Sicaii/.fnudata  la  propia  Pan  11  azzò  , 
tanto  più  impunemente  »  quanto  che  egli  era  afUìitod3 'pochi  Soldati 
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Tcdcfchi ,  inferiori  <ii  crudeltà  agl'aggrclfori  .  Quefto  bomiadM 
non  difpiacque  alla  Città  ,  perche  partuipando  gl'abitanti  de' furti  , 
vedcaiio  con  malocchio  il  perfecutore  de'Ioro  prouccchi  .  Fù  fenza  al- 
cuna pompa  portato  allaChicfa  ;  cJ  iui  fc  bencadaucrefu  più  cfpofto 
alle  vendette, che all'efequic  .  Le  temine  degP  Vfcocchi  arrabbiate  gli 
fucchiauano  il  fanguc  ,c  con  denti  gli  laccrawano  la  carne .  Per  cosi  Ura- 
no ,  e  (candalofofucccfTouon  commofsa  la  Corre  d1  Ifpruch  ,  fi  folpet- 
tò  in  Venetia  di  connitienza ,  e  fi  crede ,  che  feuza  Io  {paleggio  d'  alta 
mano  non  farebbe  (opra  Miuilìrodi  qualità1  ca-^utoil  fulmine  ,  per  il 
quale  abbattuti  tutti  i  maneggi  di  quiete,  fi  ripigliarono  Tarmi,  gi'alij» 
c  l'oftilità . 

Non  (blamente  dagl'V /cocchi  fu  infettato  il  traffico  della  Republica  ; 
mi  dagl»lnglcfì  ancora.  Ritornaua  d'I  gitto  Giouanni  da  Morto  Con- 
fole l'opra  la  Naue  nomata  la  Veniera  ,  co  i  opulento  carico  :  S*  incon- 
trò a  Capo  Manlio  nel  Bertone  parrò  jeggiaro  da  Guglielmo  Pers  Cor- 
faro  Inglefe  ,  che  fuperiore  di  forze  la  lortomifc  ,  c  fece  nel  proprio  le- 
gno pattare  il  Rapprcfenrante  con  la  famiglia  .  E  perche  lo  ScaramcIIa 
Secretano  dimorante  in  Londra  per  la  Republica,  non  palette  doglian- 
ze col  Rè ,  fu  confutato  ledoucnano  chiudere  tutti  gì*  huomini  nelle 
vele ,  e  gettarli  in  Mare ,  come  frequentemente  accoftumauano  ,  per  ic- 
pclliretra  le  voragini  del  l'onde  la  memoria  del  loro  eccedo.  Quattro 
giorni  furono  trattenuti  nell'apprenfìoiie  della  morte  ,  ch'è  piu  delia 
morte  ftefla  formidabile  ;  ma  il  Confole  con  ragioni  ,  con  perfuafìoni,  e 
con  offerte  diftralfe  il  Corfaro  da  così  crudele  deliberatone,  éV  opero ,  in 
modo,  che  montando  egli  col  più  preciofo  carico  fopra  la  Veneta  no- 
uellamentc  fabricata ,  lafciò  al  Confole  la  Nane  Ingl eie  fdrufeita ,  con 
laquale  non  fenza  pericolo  di  naufragio  ,  approdo  al  Z ante  .  Ricorna- 
to il  Corfaro'  in  Londra  fu  per  le  lamcutationi  del  Segretario  circonda- 
to da  catene  ;  ma  circ3  la  riftitucione,  etici)  Io  da  lui  ihto  di  già  vendu- 
to il  meglio  del  carico  ,  ricompenfati  con  il  danaro ricauato  i  proretto- 
ri de'fuoi  furti,  pojT>  fi  confcgui  gin  modj  che  non  hauendo  mai  ri  farci- 
to il  danno,  mori  nella  carcere  .Molti  nurc  della  ftelTa  Natione  dedi- 
ti alla  pirateria ,  permeila  loro  dalla  Regina  llabcili ,  dubitando  della 
giuftitia  del  Rè  Giacomo,  veriocosi  in^iufta  profusione  cfacerbato,  il 
ricourarono  in  Tonfò  Algierì  ,fì  fecero  Tirchi  augumentarono 
«on  grane  daino  della  Ciiltianità*  il  numero  dc'Corfa ri  infedeli.  Altra 
Naue  pur  Venera  nomata  la  Bolbtaai ,  fu  da  altro  Corfaro  Inglefe  col 
ca  ri  co  in  Barbe  ri  a  tra  (por  tata.  Il  Rè  Giacomo  con  foinma  equità  ri- 
compensò parte  del  danno  con  tafòira  a  difpofitione  dello  Scarameila 
alcuni  capitali  efifienti  in  Inghilterra  di  ragione  del  predatore.  Vietò 
«au/cucri  editti  a  quelli  di  tua  Natione  l'oltraggiare  Vafcclii  Veneti  j 
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comandò  agi*  Ammiragli  Ja  ri  Riunione  ;  proibì ,  che  non  /ciog'-'cflero 
da'fuoi  Porci,  Te  non  Vafcclli  corredati  all'alo  mercantile  ;  impedì  l'vf- 
cita  dcgl' armati  ,-ccol  reprimere. con  caftighi  non  folo  l'audacia  de' 
Ccrfari,  ma  de' loro  fomentatori  ,  e  partecipanti,  nettò  il  Marc  da* 
I?irati ,  fauorì  il  traffico,  &  adempì  attuti  i  numeri  di  cortefia,  e  di 
giufh'tia.  Inuiò  polcia  a  Venetia  il  Caualier  Antonio  Studer  per  dar 
conto  dell'  operato ,  e  di  fuaafluntionc .  Fece  alla  Republica  ogni  obla- 
tione  di  (e  ucfso,  e  del  Tuo  Regno  ;  e  fu  l'Ambafciatore  onorificamente 
riccuuto ,  regalato  e  congedato . 

Era  ridotta  a  tali  anguftie  la  Monarchia  Ottomana  per  la  fcarfa  abi- 
liti del  Capo ,  da  cui  era  diretta,  che  feorrea  il  Perdano  con  le  Tue  armi 
douunque  loportaua  l'ambitionc  ;  e  lo  Scriuanodoue  lo  volgea  l'aua- 
ritia  ,  e  la  rapina  ,  a  fegno  che  era  defraudato  de'  tributi  l'erario  ,  an- 
che da'  principali  Bafsà  ,  che  nelle  proprie  borfe  gran  parte  ne  dirama-  Ufo  4 
uano .  Non  fapcuà  il  primo  Vifir  come  più  foftenere  la  guerra  d'Vnghe- 
ria  .  Tra  cosi  conhifo  rauuolgimenro  di  cofe  ,  apparuc  in  Cielo  minac- 
ciante Comete  ,  che  predille  vedouanza  al  Trono*  e  Meemet  pafsò  a  vi- 
ta peggiore  con  repentina  caduta  in  vna  notte  feuza  mal  precedente  : 
Corpulento ,  e  difordinato  :  alcuno  de'  Medici  la  credè  appoplefia  :  1' 
vniuerfale  da  qualche  fegno  erte riore  l'hcbbe  per  ccntagiofa  infettionc. 
Saluacofi  dalla  guerra  ,  fu  ammazzato  dal  la  pefte .  Vn  folo  carbone  c- 
flinfe  colui ,  che  accefe  nell'  Vngheru  cotanto  incendio  .  Non  andò  ni 
meno  efente  dalla  fame»  terzo  flagello  di  Dio,  mentre  fi  pafeerono  i 
Sulditi  di  frutta  (ceche  m hio:>o  di  pane  per  tutta  T  Ada  .  Mori  l'anno 
ottano  del  fuo  Regno.  Fu  la  fua  perdita  dannofa  al  Critìianefmo,  per- 
che dirigta  con  debolezza  ,  più  goucrnato  che  gouernantc  ,  non  condot- 
tore de  gì'  Efercici,  ma  condotto  dalle  femine  del  Serraglio  .  le  belle  di- 
renerò Pimbcl  le  .  Non  ruggì  la  guerra  ,  ma  ouer  reggi  andò  dalla  batta- 
glia fugì.  Fu  lafciuo,  e  crudele ,  vitij  gemelli  della  Turchia .  J  a  conta- 
gione  c  famigliare  a  Collant inopoli  ;  perche  non  viene  abborrita,  nè 
trattata  con  rigore  ,  meritato  dall' orrido  macello  che  cagiona  .  Vi  Ti- 
tano gl'appefati ,  come  facciam  noi  quelli  ,  che  fono  tormentati  dalla 
gotta,  ò da  altra  malaria  non  foggetta  a  communicatione  .  Si  vedono 
ìenza  riguardo  degl'abiti  ftcflì  de' fofperti .  None  marauic^Iia  ,  checU 
la  h.ibbia  firn  paria  ccn  quefta  Setta  ,  poiché  anch' ella  c  vna  feconda 
infettionc.che  ogni  giorno  più  fi  diffonde,  e  fi  fpandeper  l'Vuiuerfo.  Ha- 
ueua  Meemet  antecedentemente  per  gelofìa  di  Stato  fatto  morire  Sul- 
ta n  Mamut  fuo  primogenito ,  perche  fomentando  di  concerto  con  la 
Madre  imali  vmori  della  Monarchia,  c  rauuerfionedc'GianÌ2zeri ,  ten- 
tale d'anticipare  la  Corona  col  rapirla  dalle  tempie  del  Genitore»  Fù 
approbata  la  fua  mori  e  dal  Mufci ,  c  dal  Vifir  per  jnccreùe  dì  Stato ,  co- 
me 
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n  i  fcitr  iMa  fJa  efrinptierfi  ,  parche  non  acccn-lcfìe  fuoco  di  cùiile  difcor- 
dia  .  Sea'Ia  guerra  cfternauon  profpcramente  guidata  vi  fi  fofse  all'o- 
ra aggiunta  l'interna  ,  fi  farebbe  ridotta  quella ,  benché  vafta  potenza 
a  più  e  (t  reme  contingenze .  Cosi  con  repentino  cambiamelo  di  Jone  il 
fecondogenito . 

ACMAT, 

Deftinatoa!  laccio  andò  alla  Corona ,  &:  il  fratello  riferbato  al  Dia- 
dema pa'sò  al  capefrro.  Reftò  egli  con  vivuerfale  acclama  tiene  de- 
naro al  Trono.  Fu  primo  di  qucfto  nome,  e  Cecimo  ottauo  Monarca 
He'Iurchi  in  età  d'anni  tredici ,  benché  lo  publicafserodi  diciotto  ad  ar- 
te, per  ù  r'apparirc  più  vigorofo  l' illanguidito  gouetno.  Fu  tenuta  co- 
si fccreta  la  morte  di  Meemet ,  che  non  confidatali ,  che  al  Mufcì,  fù  il 
giorno  fogliente  congregato  il  Diuano  folcirne  ,  fotto  prctefto  di  dar'au- 
dienza  ad  Inuiato  di  Perfia  ,  &  all'improuifo  fu  veduto  fedente  in  Tro- 
no Acmat  con  picciolo  Turbante  in  capo  p  vefiito  di  drappo  pauo- 
nazzo ,  infegna  di  duolo ,  con  IV  ma  del  Padre  a'piedi.  Publicatafi  la 
nouità  ,  gl'abitanti ,  chiudcano  a  precipiiio  le  botteghe  rimorofi  del  /ac- 
ro :  Mi  iGianizzcri  portarono  ordine  del  Senaclio;  perche  ròfsero  a- 
perte,  e  promifero  vniuerfale  ficurczza  alle  perfnne,&  alle  loltanze. So- 
pra le  Ipalle  de'fìafsà  fu  trafportato  il  cadauno  a  Santa  Soffia,  ed  ini 
non  luihji  da'Progcnitori  incerato»  Diftribui  il  nuouo  Monarca  il  foheo 
donatiuo  tra  le  Militic  ,  venticinque  cechini  a  cialchedun  Cjianizzero  , 
dieci  feudi  ad  ogni  Spahì  •  Vifitò  le  Mo'chec  t  &  vn  Sanroac  di  gran 
credito  dimorante  nel  Sobborgo  di  Coltane inopol i .  Fù  plaudito  il  di 
lui  afpctto,  auuencnte  ,  di  bell'indole  ,  car  lagionc  bianca  ;  magro  pe- 
rò ,  e  macilente  ,  di  compiendone  delie  ta,  e  per  confeguenza  noti  vigo- 
rofa,  ne  durabile.  Hebbe  nella  fua  afsuncionc  tre  auucnirnenti  propiri)  . 
Jl  primo  che  fuo  Padre  non  fotte  morto  poch'anni  auanti ,  perche  vi- 
tientc  il  primogenito  ,a  lui  non  toccaua  l'impugnare  Io  Scettro.  II  iecon- 
do,  che  non  hebbe  occafione  di  fpargere  conforme  il  folitoilpiù  prof- 
fimo  (angue  ,  parche  non  hauendo ,  che  vn  fratello  d'anni  quattro ,  tu  la- 
biato viuonon  per  volontà ,  mi  perche  c  sì  pernii  fero  gli  accidenti  che 
narraremo  ,  e  per  non  auuenturare  la  pofterità  ,  che  non  appariua 
in  Acmat ,  non  per  anco  addomefticatofi  con  femine.  11  terzo,  che  non 
fi  trouarTe  lontano ,  mi  nel  Serraglio,  onde  riempi,  nello  fteflo  tem* 
po  ,  che  fu  vuotata  ,  la  Sedia  vacante  .  Il  primo  ordine ,  che  vfei,  cosi 
iuggcrirogli  dal  primo  Vifir ,  già  Bafci  del  Cairo ,  fu  di  far  forriredil 
Serraglio  la  Regina  Madre  di  Meemet  fua  Aua  ,  che  folita  dirigere  la 
Monarchia  ,  difTimulare  non  puotc  il  glande  fentimento  di  vederli  trak 
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portata  nel  vecchio ,  c  fpogliata  dell'ani       difpotica  ,  che  fin\t  M'ora 
haucia  efcrcitata.  L'abbandonò  acco  npagnata  dall'a Icrc  Dome  Hel 
Serraglio  piangenti    Rifuonauano  i  fingulci  con  ofleruacionc  del  po-  j 
polo.  Maledilfero  il  cangiamento  ,  &  iurranfero  per  dispetto  tutte  le 
vetriati;  del  Serraglio  »  dal  cjuale  vL  irono.  Reilò  impedico  al  picciolo 
Sulcano  .'alnioccarfi con  la  predetta  Regina,  benché  ella  ne  facefle  in- 
ftanza.  Accioche  fé  a'afteuclfe  gl'infinuò  il  Vifir,  che  cosi  lei  come 
tutte  le  altre  Donne ,  che  l'accompagnarono  erano  (freghe,  che  hauc- 
nano  amai iaco  Ino  Padre  in  modo  ,  elle  perii  loro  imperfetto  gouemo 
ad  angufei  procinti  era  ridocto  l'Impero.  Et  in  farri  incantò  le  Cari- 
che a'piìi  offrenti:  fi  louuenne  de'ricchi ,  fi  (cordò  de'meriteuoli,- diilol- 
fe  il  figliuolo  da  ogni  applicatone  di  guerra  ,  e  l'erfemino  nel  Serraglio: 
Fece  gran  bjne  alla  Criltianicà,  e  causo  gran  male  alla  Turchia  .  Entrò 
nel  Sctrag'ioJa  Madre d'Acmat  naca  in  Bottina.  Fu  coftei  fcbiuua,  di 
tachiflimo  appetto i  damaua,  e  fuonaua  leggiadramente  :  donata  dal 
Ba>ij  È4cc  net  Gira  al  sulcano  fuo  Pa  Ire  .  Arriuata  a  così  gran  pofeo 
non  lafcio  rlj  rega'are  con  da  uro ,  con  gioie  ,  e  eoa  ve  ti  il  benefattore , 
come  primo  ancore  iella  fuaprefentc  felicità  .  Vfciua  il  nuouo  Saltano 
ogni  giorno  in  publico.  Per  dargli  credito  publicarono,  che  farebbe 
pattato  in  VngV-ria;  5<r  il  Mufi  dichiarò  eretici  coloro,  eh;  non  lo 
credettero  ,  benché  diuerfa  fo  lV  l'opinione  della  maggior  parce.  Io 
cir  conci  fero  in  Serraglio  ;  Padrino  fu  il  Vifìr  ,  &  al  Barbiere,  che  lo 
Ritaglio,  fi  donarono  mille  cecchini.  S'apprettarono  varie  bel  lidi  me 
Schiaue  per  godere  dc'fuoi  primi  amplefli  tolto  che  Ri  guarito  ,  e  fi  foce 
perciò  fuochi  di  gioia  ,  cfolcmità  d'ogni  genere  .  Tra  l'altre  rappre- 
(encacioni  fu  finta  l'efpagnatfooe<T/na  Cicca  :  fn  ùiritolata  Vienna  :  vi 
fi  diede  l'afi  t>.  Comoarue  il  Tartaro  a  dar'il  quarto  al  Paefe .  Doppo 
vari)  aflalJ  tu  prefa,  e  figurato  il  Sukano  trionfante  entrami  per  la 
breccia.  Gli  donò  il  Vifir  due  fplendidi  diamanti,  portati  iial  fuogo- 
ucrnodel  Cairo.  Doppo  di  che  fi  diede  di  mano  a  varij  apparecchi  di 
fonder  cannoni,  vnir  Gianizzeri ,  &  altri  prouedimenci  da  guerra  ,  ben- 
ché internamente  ogu'vno  bramafle  la  pace  con  gi'Jmpej  ial>  ;  perche  fe 
henc  s'erano  fatti  degl'acquilti ,  erano  riufeici  così  fanguinofi  ,  e  difpen- 
diofi ,  che  non  equipararono  le  concepite  fallo  (e  fperanze  de' Turchi . 

la  guerra  d'Vngheria  non  maneggiai  con  vigore,  le  domefiiche 
ciuilc  difeordic ,  la  fama  dei  pmgreWi  de'iolleuati ,  la  debolezza  dei 
configli  prouenienti  dalla  femina  regnante,  militarono  il  Perfiano  al» 
.  la  rottura  ,  &  a  cogliere  la  congiuntura  di  ricuperare  il  perduto  • 
Gii  da  lui  domato/?.,  come  nar ramino  ,  Vsbec  Tanaro  Apatico,  vuko- 
.fi  a'Giorgiani  vfei  in  Campagna  con  valido  Elcrcito.  S'accampo  vi- 
cino a  Tauris,  e  ricupero  parte  della  pei  data  Campagna.  Non  fi  può 
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cfpremcre  quanto  Infondo  riufciflc  quello  auuifo  alla  Porta  l  agQiuntJ 
alle  altre  interne  turbolenze.  Piangeano  i  Vecchioni  <\d  Serraglio  il 
prollimo  eccidio  della  Monarchia.  Stimavano  non  tanto  gP edemi 
attacchi,  quanto  Pintrinfcche debolezze  :  languido  l'Impero  per  l'in- 
foflidenzi  del  gii  Mcemct  ,  e  per  la  minoi  ità  del  premènte  Acniat .  Fu 
dedinato  perciò  Cicala  Rafsà  figliuolo  del  precedente  dello  detto  nome 
I6  04  Siciliano  rinegato  ,  alla  liretiione dell'armi  iu  Perfia.  Fece  egli  ogni 
sforzo  per  refidere  alio  /pinolo  impiego  :  Ma  il  primo  Vifir ,  che  non 

10  volca  per  fe  defio  ,  lo  coflri nfe  ad  imprenderne  il  pefo .  Fu  ingordo 
nel  richiedere  le  prouigioni  per  difficoltarli  la  parcenza  ,  ma  tutto 
indarno,  perche  fu  finalmente  obbligato  a  ihccarfì  dalla  Metropoli 
con  Militia ,  che  lo  feguiua  con  altrettanta  auucrfionc .  Giunto  a  Diar- 
berchir  trono  gl'affari  in  deplorabile  (lato ,  il  Perfiano  fotto  Renan  ;  i 
Giordani  all'attedio  di  Tiflis  perducafi  la  Piazza  di  Tauris  con  tutto  il 
circonuicino  Paefc .  Non  Iafciò  d'animare  i  fuoi  Soldati  abbattuti  dagl' 
auuifi  delle  conquide  ,  pervadendoli  a  penetrare  nel  Paelc  ,  e  feco  auan- 
zarfì incontro  a'nimici  con  fiducia  di  reprimerli  .  Arriuato  nella 
Campagna  di  Van  trouò  i  Pcrfiani,  che  l'attendeuano ,  diftrutto ante- 
cedentemente il  Pacfe  per  anguftiarlo .  I  o  attaccarono  ftanco ,  ed  affa- 
mato ,  non  datogli  uè  meno  tempo  di  ordinare  le  Truppe.  AI  primo  af- 
fronto cedettero,  e  fi  feompofero  gl'Ottomani  ;  fi  che  m  rotto,  e  disfatto 
con  ftrage  ,  perdita  del  cannone,  e  del  bagaglio.  Si  ricourarono  le  (  ur. 
fe  Militie  nella  preacennata  Piazza  ,•  tri  egli  per  non  cttcrui  rinchiu/ò 
fe  ne  fottrafse  di  notte  ,  fuggendo  tra  l'ingombro  delle  tenebre  Die* 
de  parte  al  Sultano  del  difaìlro,  eccitandolo  ad  auanzarfì  in  perfona 
fino  in  Aleppo,&  in  Damafco  per  dare  fpirito ,  e  ridoro  col  fuo  auuici- 
namento  a  quelli  rinuerfati  intcrefli  ;  ma  ludurcggiando  nel  Serraglio, 
inuolto  ne' piaceri,  feordato  della  gloria  degl'  Antenati,  batteua 

11  fendere  dell' otio,  già  con  detrimento  della  Monarchia  calcato  dal 
Padre.  Anche  in  Natòlia  imperuerfauano  i  ribelli,  e  rifuonauauo  più 
che  mai  a  Codantinopoli  le  doglianze  de' Su  Iditi  .  Nafuf  Bafsi  perfuafe 
il  Sourano  ad  auanzarfì  in  Burfia ,  mollrando  di  voler  condurli  in  per- 
fona  allo  fpiantamento de'  follcuati  •  Acconfentì  :  s'impiegò  vn  teforo, 
come  s'accoftuma  nel mouiirento  de'Monarchi  ;  andò  in  Burfia,  vi 
fi  fermò  quattro  giorni  :  ma  per  tfneruare  V  inimico  no**  badando  la 
fama,  neceflaria  la  forza ,  ritornò  a  C  ofcantinopoli  fenza  effetto,  non 
hauendodata  che  vnagran  rotta  al  proprio  erario  con  difapplaufo  d** 
Sudditi ,  dirittonc  dc'folieuati ,  che  diuentarono  perciò  più  violenti,  e  più 
fai  Ni.  La  mancanza  di  danaro,  che  non  correua  pei  ilfuoalueo» 
(Irauolto  nelle  borie  particolari ,  accrefccua  le  anguftie  •  Il  Muftì  confL. 
glio  il  Sultano  a  chiamare  fei  Procuratori  delle  Mofchcc ,  faccndofi  prc» 
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Rat*  il  copiofb  contante ,  clic deitinaroad  opre  pie  fi  ntroti^ns  ne'  loro 
Cofani  .Contieni*  , diccna ^ -^li, vaferfì  vile  parti  per  manrenirncn.o  del 
tutto;  e  come  le ro;:i  ie  d'  vn'  inrieraCictà  contengono quelli  degl'altri 
edifkij ,  così  non  poter  fuciliere  le  Mofchee,  ne*  la  legge  quando  perifea 
la  Monarchia  Non  fece  dìlficolti  a  pmcr'in  caria  quelli  fcncime.ui,& 
ad  ci  tenderne  pnblica  diehiaracìonc . 

Per  non  lai  dare  abban  oiuca  la  guerra  dT  Vngfieria  difecfe  Afl'an  1  6"0-f 
Bafsd  i  in  quel  Regno,  violento  fema {ootrafto  alcuni  Cartelli,  &  at- 
torniata conlefue  Troppe  Scrigoni a ,  diede  principio  a  ftringerla  . 
Cefarc  chiamato  il  Rafia  di  Traufìluania  el'impofè  il  comando  dcll'- 
Armara  d*  Vngh.Tia,  rimettendo  la  dirctubne  di  quella  Prouincia  al 
Conte  Belgioio  fa  C  omandarne  in  Caflouia .  II  Balìa  non  hauendo  fer- 
ie per  far  fronte  aperta  a  i  Turchi ,  con  frequenti  partire  gl'infetto  in 
modo,  che  rompendo  i  conuogli  conducenti  i  viucri  ,  ridotta  in  peiiu» 
ria  l'Arma  a  Ottomana,  Alfan  fu  capretto  ad  abbandonare  1*  arte- 
dio.  Ritirarli  Turchi  gl'Alemanni  dilapidando  V  Vngheria  ,  efda- 
fnauano  i  Popoli ,  e  s'aggrandiua  tra*  le  Narioni  l'odio  ,  e  la  difeordia, 
perla  quale  franarono  agi' Infedeli  le  vittorie,  e  gì'  acquici.  II  Bel* 
gioiola  con  la  feueriti  del  fuo  procedere  pretendea  reggere  i  Popoli  , 
copie s'accoftuma  ne'Chioflri  i  Religiofi  dentro  limiti  d'ati fiere  regole  ; 
alienò  perciò  l'animo  di  quei  Sudditi  dall'Imperatore  .  la  pianta  -,  che 
non  ha  prefe  buone  radici,  ad  ognipiccioJa  rifeofla  (ì  lucile.  Noq 
erano  le  co/c  fi  quella  Prouincia  cosi  ben  raftodatc,  che  doueflè  egli 
intentare  nemici ,  e  dar  di  mano  alle  forme.  Priuòdi  vita  alcuni  prin- 
cipali Baroni ,  eV;  eccitò  più  toflo  l'odio  ,  che  il  timore  .  Tolfe  la  Chic- 
fa  Catedrafc  di  Caflouia  a'Proteftanci ,  dandola  a'Canonici ,  di(caccia:i 
«fa 'Turchi;  onde  rrà  la  licenza  degl'Alemanni,  ciré  difT'pauano  le 
fbftawe  dcgl'Vnphcri ,  e  le  odiofe  nourtà  predette,  ltaua  ilfuoco del- 
la ribellione  fc ben  coperto,  con  Ia\  materia  adatta  per  accenderh"  ad 
ogni  picciolo  foffio  .  S'impadroirì  pure  del  Cartello  di  Giob  perti- 
nente al  Bo  (cai  vno  dc'principali  Baroni  della  Prouincia  ,  il  quale  ac- 
cintoli alla  ricupera  con  tre  mila  Aiduchi ,  reflò  il  Comandante  Impe- 
riale difordinato,  e  disfatto  infìtnie  con  vn  corpo  di  (cimila  Te^ef- 
chi  da  lui  coman'ati .  Quello  infau'lo  mcceilo  aumentò  le  fperanzede' 
malcontenti,  che  inaiarono  fenza  dilatione  alla  Porta  per  impetrar 
protettione  ;  la  quale  mai  non  manca  agl'incauti  Crifliani  ,  che  l'implo- 
rano .  Dopno  di  che  la  Citti  di  CatTouia  apena  nence  fi  riuoltò;  e  ni  ap- 
plaudito il  Bofcai  come  capo  della  fblleuatione  :  ed  egli  per  cooncflare 
le  fuearmi  publicò  fuodife^no  non  clTerc  di  combattere  contra  l'Impe- 
ratore, mi  di  fola:nen-c  difendere  la  fua  Religione  opprefla  da'Mini- 
ftri  a  fuggeftioue  de' Ge fui  ci .  La  veriti  però  fu,  che  della  Religione  non 
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fi  /crai  egli ,  che  per  veflìre  con  abico  apparente ,  &onefto  la  Aia  am« 
\6qa  brtìone,  c  bramando  il  domìnio  della  Tranfìluania  ,  introduce  maneg- 
ci  co'  Turchi .  Efibì  loro  tributo  a  edefli  ,  che  feropre  volentieri  s'itttc* 
reflano  nelle  Criftiane  diuinìoni,  lo  fementarono  con  rinforzi,  onde 
raccolto  vn  valido  Efcrato-compofto  di  Tranfiluaui ,  Turchi  ,  e  1  artari, 
diede  princìpio  alla  guerra .  Eclgioicfa  non  volendo  abbandonare  la 
Crtnpagna,  vfei  «li  ancora  :  matirato  a  battaglia  ,gl' Vngheri della 
lauione  Imperiale,  che  erano  foco  ,  non  combatterono,  che  in  appa- 
renza, rispettando  i  ribelli  della  ftefsa  Natione,  i  quali  fouerchiando 
di  cumcro  gì' Alemanni,  renarono  quelli  focconbenti  ,  c  tagliati  per 
la  maggior  parte  3  pezzi ,  appena  poftofi  con  la  fuga  in  ficuro  il  Eclgio- 
iofa  .  11  CommifTario  Dottor  Penz  tu  donato  a*  Turchi  con  altre  fpoglie, 
bandiere  Ale/nanne  ;&  ilColonello  Lippa  prefe  il  partito  te' ribelli  ,c 
hi  fatto  Hai  liofeai  ino  Tenente  Generale  .  Inclinati  di  fua  natura  1'  Vn- 
gheria  Superiore  al  Dominio  Vngarico  prde  facilmente  il  partito  de- 
lolleuati,  i  quali  polìedendo  d'uerfi  Cartelli  in  Tranfìluania  conuo- 
carono  vna  Dieta  ;  e  da' Popoli  fu  acclamato  Principe  il  Bolcai ,  aflìr 
ftente  vn  Chiaus  Turco  ,  che  gli  prefentò  vna  Sabla ,  vna  Mazza  ferra- 
ta, &  vn  Stendardo  per  parte  del  $altano,promettendogli  protettione, 
&  afliftenza.  Et  in  fatti  nonreftò  delufo  dalle  prome 'se ,  perche  dal 
Cafnà  di  Coftantinopoli  traflero  cento  mila  Sultanini ,  e  gì'  inuiaronoal 
loro  Generale  in  Vngheria  per  valerfene  in  nutrimento  della  turbolen- 
za .  Gran  cecità  de'Criftiani ,  i  quali  non  conolcouo ,  che  fotto  il  miete 
de' Turchi  vie  nafeofto  il  tollico    e  che  malcherando  eglino,  I*  infidie 
con  abito,  e  fembianza  di  aQifcenze ,  fanno  fopra  di  loro  vn  perpetuo 
Carneuale  :  Informato  Rodolfo  della  riuolra  dcltinò  il  Bafta  in  Tran- 
fìluania per  porre  il  freno  all'audacia  de'  folleuati .  Entrato  egli  in  Pro- 
uincia  aflediò  Caflouia  ,  mi  la  ritrouò  guarnita  da  valido  prefid io,ani- 
rnato  dallo  fperato  foccorfo  del  Bofcai  ;  &  hauenHo  penuria  di  vetto- 
uaglre  gli  comic  une  defifrere  dall'  intraprefa,  ritirandoti,  tempre  incal- 
zato, dagl'  inimici ,  neH'Auftria  Superiore.  Refo  il  Bolcai  padrone  della 
Campagna  fpinfe ottomila  Turchi  nella  Morauia  ,  che  la  trattarono  a 
mifura  della  loro  crudeltà  conduccndo  in  capnuità  cinquemila  abitan- 
ti ,edeuaftando  il  Paefc  fecondati  dagl'  Vnghcri  di  fua  fattione,  che  fof- 
fìauano  nella  (lena  fiamma  ,la  quale  per  la  vicinanza  hauerebbe  poi  ab- 
bruciato ancora  la  loro  fteflaTatria .  I  ' Ottomano  perche  il  fuoco  non 
s' eftinguefTe  ,fapendo  che  per  ordine  dell'In  operatore;  erano  ftaci  facci 
ftfòj  a' Bolcai  partiti  di  riconciliatione ,  per  intcrron  perne  il  filo,  e  per 
diftoglicrlo  dall' accommodamento  inuiò  Meemct  Ba'sà  con  valide 
forze  per  appoggiarlo,  e  per  accrcfcergli  l'appetito  con  la  viuan- 
da  più  faporira  dell'  ambicione .  Gl'offerì  in  Regno  la  Tranfìluania  ta- 
cer- 
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corporata  con  PVngheria  Superiore  ;  e  tolta  Campa^.13  di  Rocis  di! 
Vifirgli  fupoitavna  Corona  ,  che  fu  antecedentemente  de'  Principi 
di  Seruia ,  c  di  Bofna  ,  &  in  faccia  agi*  Eferciti  Criltiano  ,  e  Turchcfco 
glicinferoal  fianco  vna  Sabla  temperata  di  diamanti ,  acclamandolo 
Re  con  le  forme  più  plaudite,  e  felranti .  il  Vifir  rallegroffi  feco  lei- 
la  dignità  Reale.  I  o  intitolò  nelle  fue  lettere  Rè  d' Vngheria,c  diTran- 
filuania ,  tutto  a  fine  di  tenerlo  ben  attaccato  al  loro  partito:  e  perche 
la  Scena  in  quel  Regno ,  doue  fi  rappreìentauano  quefee  tragedie  noo 
fi  mutale,  ma  continuaflero  lediuifioni,  &ilfangue.  llfìofcaiad ci- 
gni modo ,  che  ben  fapea  quanto  fofsero  inganncuoli  limili  barbare  In- 
fingile ,  e  che  vn  giorno  i  Turchi  fi  farebbero  ripigliata  la  Corona  vni- 
tamenre  con  latefta,  moftrò  d'abborrire  almeno  ueirefeeriore  il  Re- 
gi»,  e  di  compiacerli  (blamente  del  Principato  . 

Mentre  tali  raccende  fi  maneggiauano  in  quella  Prou lucia ,  e  eoo  i£q* 
mane  dubbio ,  mi  crudele,  fi  combattea  in  altre  parti  del  Regno  anco- 
ra ,  ragua^li  non  manco  infaufei  per  Corricro efpreffo  giunferodi  Per- 
fia  .  S'incontro  di  nuouo  il  Cicala  atre  leghe  da  Tauris  col  Perdano. 
1  Turchi  fuperauano  di  numero  ,  ma  non  di  virtù .  Schierarono  il  loro  x^ 
Campo  ,  ditiir'cndo  la  Caualleria  ne'fiauchi ,  polio  il  Bafsà  Genera-  Uembrtm 
le  nel  corpo  della  battaglia,  attorniato  dall'Infanteria  Giauizzera.  I 
Perfiani  al  rincontro  di  ftalici  vnquarcodi  lega  ini  rattennero  l'inimico 
tutta  la  giornata  in  picciole  fcaramuccie  ,  hauendo  in  diligenza  mili- 
tato vn  corpo  di  dodici  milaCaualli  comandato  da  vii  figliuolo  del  Re 
a  rinforzare  con  Pvnione  il  graffo  della  loro  Armata .  Da  Spia  forpre- 
la  per  camino  informato  il  Cicala  del  difegno  dell'inimico ,  per  non 
dar  tempo  all'vnione  s'approfTimò  al  Campo  Perfiano,  che  la  matti- 
na nello  fpuntar  dell'Aurora  fe  gli  fece  incontro»  Con  pronto,  e  furio- 
fo  làncio  s'vrcarono  gli  Squadroni  dell'antiguardia  ,  &  acccfcro  così 
calda  fcaramuccia ,  che  impiegando  a  pocoapoco  le  forze  turte,  ter- 
minò in  aperta  battaglia .  Hauea  feco  il  Cicala  i  popoli  Chiurdi  vniti 
5n  colleganza;  mi,  ò  che  dubitaflerodcll'efito  del  combateimeuto,  ò 
che  feguitafsero  il  coftume  della  loro  dubia  fede ,  appena  incalorica  la 
tuffa  Pabban  tonarono  .  Combatterono  ciò  non  ottante  gli  Eferciti 
con  ardimento  cosi  enftaute,  diedoppo  molta  (tragenoufi  vedeajper 
anco  doue  forse  per  piegare  la  vittoria.  Era  cosi  infiammato k> (de- 
gno delle  Natìoni ,  che  non  dandoti  i  Soldati  1'.  no  all'alerò  quartiere 
lì  taglìauano  crudelmente  a  pezzi  ;  più  fianchi ,  che  fatij  di  (angue,  e 
doccinone.  Sopraucnnea'Peruani  l'implorato  foccorfb,  II  frefeo  rin- 
forzo trami Ichiat»  <\  doue  più  l^li  ina  la  pugna ,  piegò  la  bilancia,  e  rio- 
nersò  gli  Squadroni  Ortomanicìa  fègno,  che  ne  k  minacele  del  Oca* 
la  a  ne  le  eiortatkxrì  de  gli  altri  Capi  uibakcrai  fe&bexo  fora*  dì  t  r atte- 
nere 
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re  il  corfo precipitofo  cucila  Turba  Militare  ,  che  rotta  l'ord'nàn- 
za  fi  diede  a  velociflìma  fugz  .  Il  Generale  ofsetuatc  d  fperate  le  cofe, 
rillrettofì  al  corpo  Hi  mille,  e  cinquecento  Gianizzerì,  e  di  altret- 
tanti Spahi  (opr3uan7atial  macello  ,  abbandonato  il  Campo  fi  riti- 
ro à  Diarberchir  a  quindeci  giornate  di  Tauris  .  La  (ciò  in  potere  de- 
6oK  tfionnid  il  cannone  con  tutta  la  moriitiobeij  e  bagaglio  .  Fu  qtic- 
fio  la  fallite  de* fii^gicini ,  perche  intenti  i  Perfia.ii  al  bottino  la (cia- 
rnno  di  pcrfcguitarli .  Rirrouarono  dentro  a*  Pa  diglioni  vedici,  da- 
nari, Canali i ,  ed  altri  ricchilsimi  ararti  riuenic. iti  a  grandi  (orarne, 
e  particolarmente  in  quelli  de'  Generali  ;  con  che  puotcro  faciare  1*- 
auiditd  della  preda.  Fù  cosi  graue  la  perdita,  che  vi  morirono  nouc 
Beglierbci,  con  trenta  Sangiacchi,  e  trenta  milaTurchi.  Vi  peri  il 
Bafsà  di  Damafco ,  e  vi  reftò  prigione  Muttafi  Bafsà  .  Fu  vno  de'più 
famofi  disfacimenti,  &  vna  delle  principali  traucrue  ,  nelle  quali  vr- 
tafle  gid  mai  per  lo  paflato  la  loro  perfeucrante  profpcrità  .  Parte- 
cipò il  Cicala  alla  Porta  il  difaftro.  S'efprcfce,  che  non  era  più  atto 
adefercitarc  quel  comando,  aarefeiuto  altrettanto  il  coraggio  a'  ni- 
nnici ,  quanto  diminuito  al  poco  refiduo  delle  fuc  Truppe  .  Noii 
hauerebbe  egli  conforme  il  folito  dopp  >  hauer*  incontrato  nella  ma- 
la fortuna,  iicanfato  lo  fdegno  micidiale  del  Sultano  ;  ma  fconuolti 
gl'affari  a  quella  parte  non  fi  ritrouaua  alcuno,  a  cui  dafsc  l'animo 
di  raddrizzarlf  ;  nè  vi  era  foggetto  per  rimertere,  e  per  riempiere 
quel  vacuo.  Si  tennero  in  Coftantinopoli  conferenze  di  giorno,  e  di 
notte  nel  Diuano ,  e  nella  Cafa  particolare  del  primo  Vifir  con  tale  fre- 
quenza ,checom*  era  infoi  ita  ,  cosi  era  ofseruabile  da'Miniftri  de'Prin- 
cipi  C ridiaci .  Fù  concililo  nonefseruia'graui  mali,che  ci r con  a  uno 
la  Monarchia  altro  rimedio,  che  la  pace  con  l'imperatore  j  fenza  di 
quefta  ix>n  poterfi  prefagire ,  che  eli  reme  defolationi .  Nè  fù  a  u  ne  r:  ito 
Murat  Bafsà  direttore  dell'Efercito  in  Vngheria,  perche  con  deliro  mo« 
do,  fenza  far'apparire  l'vrgenza,  infinuafleal  Bofcai  penfieri  di  quiete, 
e  loperfuadefle  ad  enere  iftromento  per  procurarla  *  mentre  le  prefen- 
ti  feiagurc,  l'interne  ribellioni^  e  V  cfterne  feonficte  non  permetteanu  d9 
aflìftcrlo  per  la  continuatione  della  guerra  :  mi  che  Io  iacefle  in  modo 
che  il  defiderarla  apparefse  più  di  lu»  propia  uccefsità,  che  di  loro  rtriii- 
gentc  bifogno.  Egli  fi  diportò  con  tale  pontualità  in  quefto  maneggio  , 
che  non  folo adempì  le  parti  di  Confederato  ,  ma  vguagliò  quelle  di 
Monfulmano  ,  e  non  hauerebbe  potuto  operar  con  zelo  più  temen- 
te ,  fe  fofle  ftaco  della  loro  legge  ;  e  hi  mezano  principale  di  quefta 
iacc. 

Jn  Pcrfìa  non  cauò  quel  Re  profitto  proportionato  alla  famofa 
vittoria.  S'applicò  a  debellare!  Popoli  Chiurdi,  che  dicemmo  eflferfi 
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vnìti  al  Cicalai  3:  hauerlo  poi  abbandonatosi  punto  del  bifogno  nel  prin- 
cipio della  battaglia .  Scorfc  vittoriofo  il  Pacft  .intecedcutirmentc  efpu- 
gnato  dagl'Ottomani;  e  fe,non  diujrtitofì  hatietìc  leguitato  il  corfo  della 
vittoria ,  haucrebbe  auanzati  gl'  acquifti  fino  a  Damafco . 

Meemet  Bafsi  lo  fieno ,  che  antecedentemente  refe  a*  Criftiani  Stri- 
gonia  ,  vogliofo  di  riacquifhrc  U  Piazza  ,e  la  riputatione ,  ammalate 
in  Belgrado  le  Truppe,  con  apparato  abbondante  d'  ogni  appretta* 
mento  ,  in  faccia  della  Piazza  con  tutte  le  forze  fi  piantò  .  Tré  Nationi 
componcano la  guarnigione ,  Alemanni  ,  Vngheri,  c  Valloni.  I primi 
diretti  da  Gabriello  Strainio  d'Auftria ,  i  fecondi  daFranccfco  Thurio, 
&  iterai  dalla  Motta  Francete  .  llgouernodi  tutta  la  Piazza  fi  ritro- 
uaua  appoggiato  al  Conte  VilclmoOftienfc ,  che  non  fidandoli  degl' 
Vnghcri  fi  lenii  di  prctefto  ,  che  fofsero obbligati  militar  fopra  le  Sai- 
che  nel  Danubio  ,  &  altroue  li  tralmifc  .  Quelli  orTcfi  prefèro  il  partito 
del  Bofcai  con  fommo  concento  de'  Turchi ,  che  cauano  fempre  profit- 
to dalle  irremediabili  di  {unioni  Crifliane  A  tre  parti  diftribuironogl'ac- 
tacchi ,  &a  li  fei di  Settembre  inueftirono  la  Rocca  fupcriore,  difefa 
dagl'Alemanni,  doue  ftaua  depofitata  2a  monitionc  :  Mi  da  quelli  viril- 
mente ripulfati  i  loro  sforzi, retarono  con  tale  ftragc  battuti ,  che  mil- 
le* e  cinquecento  caJaueri  Ottomanici  coperfero  il  terreno.  L'ottano 
giorno  rampognati  da  i  loroBafsà  rinfrescarono  Paggrcfsionc,protefti- 
do,  che  non  solcano tralafciare  Tanedio  fenza  vittoria,  benché  haueflc 
bi fognato  p3tirui  tutto  P  Jnuerno  ,cd  efporui  in  facrificio  le  loro  vite . 
Quel  giorno  gì'  Alemanni  combattuti  dal  vino  tracannato  a  difmifura , 
&opprefsidal  tonno  cor  fero  alla  muraglia.  Combatterono  con  ardire 
più  infano  che  cauto ,  non  ferbando  P  ordinanza  ;  onde  i  Gi3nizzeri 
dissetati  d'acqua  »  ben  comprendendola  ftordita  difefa  ,  reiterati  con 
ferocie  gP  aflalti ,  entrarono  a  viu3  forza  per  la  breccia  nel  Forte  ,  e  1' 
efpugnarono  conftragedi  nouccento  Criftiani ,  che  difubbedendo  agi* 
Officiali,  &  obbedendo  all'vbbriachezza  fi  lafciarono  vilmente  tagliar* 
A  pezzi .  Non  fu  però  lènza  perdita  P  acquino ,  perche  altrettanti  Tur- 
chi caderono  ,  manco  coperti ,  e  più  efpofti  a'colpi  de'  fifenfori.  Oc- 
cupato il  pofto fi  feruirono  delle  monitioni  per  affliggere  con  tanta 
maggior  violenza  il  Caftello.  Con  iucefsanti  fcarichi  di  trenta  pezzi  di 
cannone,  percofsero  la  muraglia;  mi  fagrificandoui  molta  Militfa  . 
Meemet  mandò  a  richiedere  al  Bofcai  quattro  mila  Fanti  di  foccorfo  , 
ad. lucendo  che  a'  Gianizzeri  da  lui  de/tinati  a  queft'  imprefa  per  or- 
dine di  Cofrantinopoli  eraconuenuto  retrocedere  chian  ati  dall'vrgen- 
fcc  li  Perfia .  Se  n'efeusò  egli ,  rimoftrando  le  fue  particolari  neccfsirà . 
Ciò  non  ottante ,  aperta  ormai  a  forza  di  cannonate  la  breccia,  s'aimia- 
rono  all'aflalio.  Fu  oftinato  il  contrafto,  e  la  Motta  con  fuoi  Valloni  gal 
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eliardametite  opponcndofi  ,  fiaccò  con  grane  perdita  le  sforze  degFa(« 
falitori .  Qiiefti  riiolutidi  fiancare  eoa  la  coftanza  ,  e  con  frettili  aitici, 
che  ricalcano  da*  luoghi  vicini ,  la  bratiura  de'  difenlori,  uondiuano 
\6o<  patifa  altrauaglio .  In  vi/ albico ,  che  duro  pi  u  ore  perirono  mille  Ale- 
manni  col  C  onte  loro  Comandante  ;  il  che  diede  gran  crollo  all'ardi- 
mento de'reftanti .  II  giorno  fulTcgucntc  fatte  volar  due  mi.)e,giucarono 
qncfte  con  canta  profperità  degl'  aggrefsori,  che  molti  degli  aifediati 
trafportati  in  aria,  altri  mezi arrogici  prefero  dall'orrido  (ucceflò  tanto 
fpauento,  che  tumultiiariamen:e  negarono  di  conti, mar  la  ditela,  e  ri- 
cercarono la. leditione .  n  Comaudaace  Dauipiero  fubintrato  in  loco 
del  Conte  Vilelmo,  difleuti  dalla  refa.  Dille  ,  non  cfsere  le  cofe  ribotte 
à  tali  eftremi ,  che  fenza  mancarne. ito  della  giura:* fede  all'  Imperato- 
re potcfse  egli  abban  tonare  la  refitlenza  :  Mai  Soldati  non  accorren- 
do alle  mura,  crafeurando  le factioni ,  e  le  guardie  ;  e  gl'inimici  all'in- 
contro follecitando  T  operano  li ,  rifabricando  nuoue  mine  ,  e  reiteran- 
dole pcrcotfe  alla  muraglia  ,  guadagmuanoogni  giorno  terreno .  Sboz- 
zarono i  tumultuatiti  Soldati  vna  Capitolatone,  laefibitono  al  Coman- 
dantc:egli  Ialacerò,e  gli  accusò  di  co.lardia,c  d'Infedeltà.  Elfi  perduto- 
gli il  rilpetto  ,  lo  legarono .  In:rodjfs:ro  nella  Piuza  Ali  Baisa  di  Buda, 
e  feco  lui  diuifarono  della  refa  Colui  bramofodi  rioL  Cuparla  con  riipar- 
mio  del  (angue  dc'fuoi ,  non  folo  offerì  ogni  più  onoreuole  conditione  t 
mi  non  ricusò ,  quando  volefsero  continuare  il  loro  femitio  di  dare 
intrattenimento,  e-*»aga  pontuale  a  quelli ,  che  rcfhfscro  dentro  .  Du- 
ccntodiloro,  ò  per  timore  del  Cristiano  caltrgo,  ò  per  fperanaa  «lei 
Turchrfco  premio  >  indarno  recai citraudo  i  loro  Olficiali»  con  forma 
fi  n'ali*  ora  inufìt3ta ,  con  P  infegne  militari  abbracciarono  1*  Ottomanico 
icruigio .  Ait.-i  mille  con  bagaglio ,  armi,  e  fpiegate  bandiere  lì  ricou- 
rarono  a  Comora  feortati  da'  Turchi ,  che  loro  penili  l'ero  anco'Saiche 
per  trafportarc  per  il  Danubio  gl'infermi  ,  i  feriti ,  òc  il  bagaglio .  Per 
quefta  via  più  pertrafearagine,  e  difetto  di  difcipl  ina  ,c  di  obbedienza , 
che  per  rieccllkà ,  gl'Ottomani  doppn  dieci  anni  t  che  fu  da'  Criitiani  ri- 
cuperata, riallo^gectirono  vaa  delle  più  importanti  Piazze  di  quel 
Rcam:  . 

!  609  Quefta  profferirà  m  compensata  con  nuoui  (uccellini  difaftri  in  altra 
partc.Fre felli  Corrieri  portarono  a  Cotlaiitinopoli  rotte  ,  dau  li,  e  disca- 
piti .  Nafuf  Bafsà  fn  battuto  da  Ribelli  in  Aih  ,  e  Chufain  Bafsà  d'Alcp- 
po  fu?ie^uè.itemente  iisfatto,  e  prclo  viuo  da'  follcuati  predetti.  In 
Pcriìa  P  Hfcrcito  Ottomano  debilitato  dalla  guerra  ,  diminuito  dalla 
pefte  aflediaro  dalia  caretta  era  ridotto  al  niente  :  on  te  Icorrea  »  c  pre-i 
<tonninauaq.ie!  Rè  al  arbitrio  quelle  grandi  Campagne  ;  e  circondata 
la  Città  di  Gange  principiò  a  collringerte  co  i  Ifyvuj  lajtlone  ,  e  per 
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il  dlfordine  Turchefco  fe  ne  rrafcuraua  il  foccorfo  .  ICofncchl  nello  ftef- 
io  tempo  Taccheggiarono ,  &  abbrurciarono  le  Terre  di  Bcnder  ,  c 
MoncaQro  profiline  al  Danubio.  A  ngu  0.  iato  da  ogni  parte  il  Sultano, 
deftmò  FeratBafsà  in  Perfia  in  luogo  del  Cicala,  ma  con  poco  vantag- 
gio di  quegl'interefli ,  mentre  mancaua  il  contante  per  vilificarli .  Der- 
uis  Vi(ìre  per  prouerlerne  diede  di  mano  alle  violcure.  Icuò  vna  vania 
a  tré  ricchiflimi  Ebrei,  perche  hanefìcro col  defraudo  d'alcuni  ogli  dan- 
niti cato  l'Erario  del  Sultano,  e  rapi  loro  groffe  fomme .  Pofledono  co- 
Itoro  grandi  opulenze,  mentre  tengono  lamino  nc'datij ,  e  s'  interef- 
fano nella  fabrica  delle  monete,  oltre  le  ricchezze,  clic  col  rrezo  del 
traffico  vanno  ogni  giorno  acquetando  .  Informato  Peruis  haucoa 
principiato  a  dar  fuoco  ai  loro  tefori  .  Comprefero  il  di/egro  .  Princi- 
piarono a  (ecrcumcnjc  infidiarlo.  Di  Meditarono  la  Tua  condotta  ,  & 
a  quefta  attribuirono  il  mal  efito  della  guerra  ,  il  progrefso  delle  ribel- 
lioni ,  e  tutti  gl'altri  fua  ntaggi  accaduti  alla  Monarchia.  I!  loro  fine 
era  di  perderlo  per  conferuare  a  fc  Qcffi  le  fortune  ormai  profsimc  a 
contingenze.  Non  rifparmiarono  vna  portionedel  loro  danaro  per 
prefetture  il  tutto,  e  n'impiegarono  cosi  proficuamente  vna  parte  , 
che  fatto   infìnuar'al  Monarca  cfsere  abbondanti  i  retori  del  Vifir 
fattolo  egli  chiama*'  a  fe  ,  fu  alla  fua  prefenza  trucidato ,  leuateeli  ot- 
tocento mila  cecchini  ;  di  elicgli  Ebrei  dimoiarono  gran  comcVo 
e  goderono  .«elio  fpoglio  nella  nerfona  di  chi  haucua  principialo  a  fpo- 
gliarli.  Giungeuano  ogni  giorno infaufti  auuifi .  S'hebbenotitia ,  che 
Gionanni  Polach  altro  ribelle  fignoreggiafle  con  independente  domi, 
nio  tutta  la  Sona:  e  che  il  Bafsd  di  Babilonia  fecalmente  con  lui  cor- 
nfpondcfle  per  vniramente  appropiarfi  ,  e  diuiderfi  il  tributo.  Non  fi 
puoabafrauza  deferire  il  difordine  ,  nel  quale  fi  ritrouaua  in  quefto 
tempo  la  Monarchia,  lacerata  internamente  da'  Turchi  ribelli ,  eter- 
namente da  Perfiani,  e  dagl'  Alemanni.  Bafsi  principale  confidente 
dell  Ambafciatore  Veneto,  deplorandola  pofitura infelice  degl'affari , 
sefprefse  con  lagrime  agl'occhi,  che  fc  l'Imperatore  nonfacca  la  pa- 
ce al  Sultano,  egli  vedea  periclitante  la  Monarchia  .  Per  conferirla 
reiterarono  commimoni  al  Bofcai  facendolo  inftrumento  di  quiete 
cmanifeftandogli  l'impotenza  d'afsifterlo  ,  troppo  diuert iti  dalle  loro 
domeniche  necefsita.  Egli  con  delìeriti  occultando  I'  Anmiftie  Tur. 
Chc  ™?  g?  latrare  alia  Corte  di  Cefarc  la  fuatKfpofc&iealla  pa- 
ce. lLnltiani  ,  chea  queflo  incanto  ben  toOo  s'addormentano  ,  ben- 
ché la  congiuntura  ricercane ,  che  chiudefiero  l'orecchio,  l'aprirono 
ad  ogni  modo  i  principali  Miniftri  del  Gabinetto  Imperiale  .  Fu  deto- 
nata la  Piazza :  di  Comora  per  gli  congrcfsi  dc'PJenipotcmiarij ,  che 
doppo  vanj  dibattimenti  ,  econteftationi  (Spularono le  feguenr  Ca- 
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De  Minar  chi  Ottoni  ahi  yì? 
S,  C.  7H.  La  ttifjlianità  ,  e  la  Turchia  fono  due  elementi  centrar  ij  :  non 
fofjono  (lire  ricini Jen^a  combat  e  e  .  V accorto  nimico  ,  chi  tede  la  TAat- 
ftà  fofira  ridotta  in  iftato  dirtftfltre  ,  propone  tregue ,  quali  fono  fonni ferì B 
cb'afìoptfcenoil  valore .  Ora  che  i  nofìrt  Soldati  hanno  imparato  à  vincere  j 
i  Turchi ,  voiebbono,  che  marci/fero  neWotio ,  che  di\ccntmuaffero  la  difci- 
pltna  per  coglierli  poi  airimpronijo  fproucduti,  e  dijecrraggni.  Tante  vitto- 
rie da  me  riportate  jotto  t  glorio/i  aufpicij  di  Voflra  Macfl  J  ;  tanti  Stendardi 
Turchcfcht ,  co't  quali  ho  adornate  le  fue  Cìnefe  ,  dimoili  ano  apertamente , 
che  pcr.vivccrc  glyOttomani9  tenutene  antmojamente  combatterli ,  Ccn  qua* 
rantacinque  in  cinquantamila  agguerriti  Soldati  non  temerò  della  loro 
me i  abile  ^Armata  .  Farò,  che  jupplifca  la  dijcipltna  alla  quantità,  la  few 
%a  militare  alla  \uptrchieria .  Supererò  con  l'arte  la  ferocia,  e  col  vantag- 
gio del  ftto  vgu&gliarò  i  dijauantaggi  del  numero .  No»  fi  feruono  gl'Otto* 
mani  né  detta  corata  ,  né  della  picca  ,  the  fono  ti  nerbo  migliore  delVof- 
fcja ,  e  della  difefa  .  Di  quefle  (e  ne  valerem  noi  per  domare  la  loro  barbar- 
ne .  Faccia  la  Macfìà  Pcflis  vn'efpedttione  flraordmaria  al  Vontefìcc  ;gli 
dtmofirt  Tendenza  del  pericolo  »  lo  ecciti  à  /piccare  Cardinali  à  Latti e  a? 
Trtncipi  Crifltani ,  obbligandoli  ad  accorrere  ccn  lelorofor^e  al  joftegno 
della  penclttante  Cnftianità  ;  [limolando  i  più  renitenti  ;  minacciando  ccn- 
fure  ,  che  faranno  in  ftmili  congiunture  giufìiffime.  Merita  Vira  di  Die 
chi  non  foccorre  la  caufa  di  Dio .  Solleciti  gVaiuti  d'Imperio  ;  fi  rappacifi- 
chi col  Bofcai ,  che  lo  de  fiderà ,  per  non  hauer  sfauoreuoli  gi *  tangheri  %  c  i* 
allefìifca  con  buon  coraggio  alla  guerra  có*Turchi .  E  più  glorioja  vna 
bertà  comprata  con  pericolo ,  che  vna  feruitu  luftngata  con  lrotio  .  Non  per- 
mettiamo  ,  che  cofioro  à  loro  arbitrio  ctfaccian  fare  la  guerra ,  e  la  pace! 
Quefìo  è  vn principio  di  dipendenza ,  che  terminerà  in  feruitù,  la  nect  ffuih 
non  Celettione  ,  le  loro  private  anguflte  non  le  nofìre  jodisf attieni ,  gli  co- 
firtngono  astrattati .  Dell'efìbitiont  prefenti  di  farci  la  pace  ftamo  obbliga- 
ti  a'Verftant,  non  a'Turcti .  Quelli ,  che  li  batterono  ne'pafjatt  conflitti ,  gl* 
hanno  refi  prociiut  alla  reconctliatione .  Cefjate  le  iaterne  ribellioni  9  e  />• 
flerne  diuifìontf  ere \cerk  V ambinone  à  mifura ,  che  mancheranno gl'impedìj 
tnenti .  Digeriti  i  mali  vmori ,  che  caufano  loro  inappetenza  ,  tornerà  la  fa» 
me .  Deftfiono  dalla  guerra  per  prender  fiato  ,  per  rimetter  fi  ;n  lena  ,  la  ri- 
pigli aranno  poi ,  quando  jaran  p  ù  forti,  e  noi  più  deboli .  C>ò  che  compie 
àW  inimico  ,  non  è  à  noi  conferente ,  Terchc  non  p  uò  egli  continuare  la  guer- 
ra, dobbiam  collantemente  ptoìegntrla  noi ,  fe  non  vogliamo  hauer  più  à 
cuore  t  di  lui  interefp  dc'nojìri  .  Chi  vuol  aspirare  al  propio  bene  ,  brami  il 
contratto  di  ciò  ,  che  V  mimico  de  fiderà  Le  di  lui  jofpettofe  offerte  hanno  il 
yeleno  di  dentro  ,  //  miele  di  fuori.  Terfu.do  alia  TrJaefià  Polirà  la  guerra  t 
perche  nella  pace  non  ntrouo  jìcure^a  .  $t guadagna  tempo,  mà  non  fi  camì 
Ita  fortuna  .  Si  prolunga  il  male  >  mà  non  fi  d  utrtijce  la  morte . 
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Qucfti  concetti  che  haueano  per  bafe  la  verità,  furono  da'ConfuU 
trri  dclFJniperatore  ritorci  in  fcnlò  maìitiofo ,  e  deprauato .  I  i  ftoma- 
chicuaOi  conuertono  in  pemmo  nutrimento  anco  i  più  precidi  fucchié 
Adduflcro  ,  che  i  guerrieri  tengono  fin.jatia  con  la  guerra,  fcflere 
vna  viuanda  cesi  faporira  al  loro  palato,  che  per  abbondante  che  fia  , 
non  genera  mai  naulea.  Che  il  Balìa  era  Soldato,  che  in  maceri.-  di  guer- 
ra nonhauerebbe  mai  detto,  batta.  E  per  quella  via  dando  fmiftra 
jnterpretatione al  zelo;  efaggerandol'efauftezza degl'erari) ,  la  prepo- 
tenza dcTurchi ,  la  ftanchezzade'Su  Miti ,  la  dcualtacione  dc'Paefi  ,  la 
neceflìtà  della  pace,  la  volontà  dell'Imperatore  più  violentata  ,  che 
perfuafa  v'aderì.  Il  che  efeguito  fu  fpeditO  Ambi feiarore  alla  Por- 
ta dall'Arciduca  Mattias ,  cpme  Rè  d'Vnghcrii  ,  percommillione  an- 
che di  Cefare  a  contentare  con  ricchiflimi  doni  Pallidità  Tur^helca  .  S'- 
impiegarono centocinquanta  mila  fiorini:  coufilteuano  in  due  grandi 
lanterne  d'argento,  vn  feruigio  di  piatti,  orologi ,  fruttiere  i.i  varie 
fatture,  vnvafo  d'apata  gioiellato,  Ipecchi ,  Imeraldi,  venticinque 
mila  ongari  in  dodicc  boi  fe ,  fcrigni  di  vario  lauoro  ,  e  cani  da  cacca 
per  diucrcimento  del  Monarca .  Ricercò  egli  la  ri  Htutione  d'Agria  t  e 
di  Canifla  ,  mi  non  infitte  quanto  ricercaua  la  congiuntura  ,  mentre 
era  tale  la  pofìtura  degl'affari ,  è  la  nccellità  dw'  Turchi  neiracconfen- 
tire  a  quella  pace ,  che  per  opinione  vniuerlale  ,  fe  hauelfe  tenuto  fer- 
mo, haoeauo  deliberato  nelle  loro  fecrete  conferenze  d'acconieutir* 
gliela.  Ma  bramando  gl'Imperiali  la  quiete  conaifietànon  inferiore 
a'  Turchi,l'Ambafciatore  cedette  alle  pretendo  ir,e  fi  ritirò  dalle  prime 
ifbnzc.  I Turchi,  che  nel  negociare  con  vantaggio iuii  la  cedono  a* 
Criltiani,  quando  videro  recedere  il  Minillro,  prerefero  d'alterare  lo 
ftabilito  a' confini.  Mi  egli  lollenne  non  edere  per  già  mai  acconfen- 
tire  ad  alcun  cangiamento  di  ciò  che  fi  era  (ìabilico  con  Marat  Baisi  ,  fi 
che  doppo  vari/  dibattimenti  fi  con  cambiarono  le  Capitolatali  «  e  fi 
itabilirouo  le  Tregue.  Fu  desinato  vn'Ambafciator  Turco,  che  con 
tre  Caualli  sfornici ,  &  alcune  tende  Perdane  corrifpo  iiendo  al  rega- 
Jo,  fupplilTe  al  complimento.  E  per  quella  via  fortirono  i  Turchi  da 
?n  grande  laberintd .  Parti  l' A  mbaf  datore  Alemanno  da  Coltami  uopo- 
li  ,  plaudito  da  rutta  la  Turchia  ,  benedetto  da'popili  •  come  riftaura- 
tore  col  mezo  della  (tabi I ita  pace  della  rouinaute  Monarchia;  battuta 
rial  Perdano,  fmembraca  dalla  guerra  ciuilc  in  Ada,  diucrtita  in  Vo- 
gheria  ;  coi  due  guerre  rfrer  ie,  &  vna  interna  ,  maocance  di  Militia,  di 
danaro,  di  Capi  f  che  in  lebolira  per  il  Gouerno  del  le  femine  fotto  Mee- 
met ,  c  per  il  prefente  d'Acmat  tenero ,  e  uon  armigero,  fi  ritrouaua  in 
procinto  di  piegare  con  preci  p'tio  alla  decadenza.  Sperauano  che  la 
pace  predetta  taceffe  loro  ftraJ*  a  dj.uarj  i  ribelli ,      a  frenare  i 
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Ferfiani,  come  finalmente  accadde:  eli  due  Potentati  predetti ,  che- 
condupli  cata  guerra  occupatilo  la  Monarchia  fattati  da  ciafeheduno 
a  parte  la  loro  pace  ,  nelle  fuflrguenri  guerre  fcpa ratamente  foccora- 
bere  no;  e  fattala  refpirare,  quefto  refpiro  causò  poi  i  loro  fofpiri .  Sì 
riduflero  leCapitolationi  con  l'Imperatore  in  (oftan/.a,  Che  ogn'vno  go- 
de fse  V  acquiftato.Chc  la  Piazza  di  Vada  reftarebbe  a  Cefare ,  Strigon;a 
all'Ottomanorlibertà  vicendeuole  a'prigioni,  e  per  il  retto,  tutte  le  altre  I  606 
formalità  praticate  nelle  precedenti  Tregue.  Con  quefta  momentanea 
quiete  diede  1'  Vngheria  pauta  ,  ma  non  rimedio  a'  propjmali.  I  Tur- 
chi fagliarono  il  conquesto  Paefe di  Nobiltà  ,  cV  il  Popolo  d'armi. 
Cosi  pretendono  d*  atlìcurare  l' occupato  ,  disfacendoti  di  quella  gene- 
rofità  ,  che  albergando  nel  fangue  più  puro  fuoleinftillare  /piriti  di  li- 
berti ,  alieni  ,  dal  piegare  il  colloal  giogo,  mentre  la  turba  popolare 
<epolt3  nell'abbondanza  ,  e  nella  crapula  dafl' Ottomani  a  bello  ftu- 
dio  procurata  ,  fi  feorda  del  panato  ,  gode  del  prefentc  né  fi  turba  per 
V  incertezza  del  futuro.  Non  faceuano  in quefto tempo  grancafo  del- 
le forti  fi  cationi  .  Diceano  conuenirfi  a  quei  Principi ,  che  non  han  for- 
te di  refi ttere  in  Campagna.  Chenondeue  chi  abbonda  d' E  (creiti  te- 
rrcred'inuafioni .  Chiuderti ouelli  che  non  fi  chiamano  ficuri  nell'a- 
perto. Che  foccombono  finalmente  le  Fortezze  alla  fortuna  di  chi  prc- 
dominaua  il  Paefe.  Tilt tauia  col  progreflodel  tempo  ne  hanno  cottrutte 
di  nuoue,  e  conferuano  le  già  fabricate,  e  con  la  prat;ca  de*  Cristiani , 
ìc  gii  furono trafeu rati ,  incolti ,  e  rozzi ,  fono  diuenuti  efiuti ,  &  ni- 
fi rutt  i  non  foTo ,  ma  raffinati . 

Hebbe  nel  principio  di  quefto  Secolo  ?a  Fepublica  acerbi  difpareri 
con  la  Corte  Forrana  per  la  conferuarione  delle  giurifdittioni  ,  e  della 
dignità*  del  Principato ,  eh'  è  la  più  ricca  g'oia  del  Diadema  .  Fu  curio- 
fbrorTeruare  ,  come  ftauano  i  Turchi  attenti  alle  confesuenze,  che 
dal  difeoncic  prouenire  prtef^ro  .  Voleano  efere  informati  d'ogni.più 
trinata  particol:  riti.  l'An  bsfeiator  d^  Ragufi , che hanea  poco  dian- 
zi infieme  col  Collega  penato  il  tributo  di  dodicimila  cecchini  alla 
Porta,  &  altri  recali  alle  Sultane  ,  cV  a'Minittri,  retto  incaricato  a 
prefentare  ciafcl  e  <^un  mefe  vn  foglio  con  lapin  deftinta  relationedi 
qualurque  emergente;  nel  che aden  pi  in  abbondanza  le  parti  della 
più  ifeuifitadiiigenza.  Quefia  Natioue  (  riftiana  è  così  Mirifcerata  nel 
Paefe  deTur chi ,  che  ha  prtfa  qualche  tintura  difirrigliarticoPumi. 
Partecipa  loro  iCrifbani  configli;  ne  vi  de  irai  volentieri  la  guerra»  par- 
ticolarmente con  Veneti,  perche  l'interTutione  del  trafi  co  di  qtiefti^ 
piruaair atm  ento  del  prcpio.  Coe'euano  infrattanto  a  C  oftant  ir.opofi 
della  pace  nobilita  con  gl'Imperiali,  e  trcnane'cfi  laX'onard  ia  infero  a, 
iì  ccmpUccuano  d'hauer  guarita  vna  piapa, benché  ve  ne  refiafsero  dell' 
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altre  non  così  facili  a  faMaiii. 
1 60  7  Alcuni  Baroni  principali  dell'  Vngheria  aflerendofi  maltrattati  dall' 
'  Imperatore ,  haueuauo  con  fecreta  fpeditione  efibico  all'  Ottomano  il 
lor  valìallaggio.  Intenti  i  Turchi  all' ciTeutiale  ,  &al  mafsiccio,  dif- 
prczzaronoogni  mezo  valeuole  ad  interrompere  il  loro  fine  di  non  im- 
piegare I' hlercito  nel  tempo  medefimo  in  più  d'  vn'  imprefa .  Per  far 
danaro,  la  crudeltà  fecondo  il  iòlito feruiua  di  teforiera  ,  coir  ammaz- 
zare il  Bifeà  del  Cairo  fe  ne  prouide  gran  lomma.  Diuolgarono  vna 
rotta  data  dall'  Lleicito a' ribelli  neli'  Alia  ;  efebene  il  Sultano  fece 
publiei  fac  ritiri)  fi  comprefe  artificiofa  la  difseminatione  a  fine  di  con* 
iolare  l'ani itto  Popolo  :  Anzi  che  entrari  quelli  in  Burfia  con  grande 
fierezza  la faccheji?iaiono,  d'abbracciarono  con  monnoratione  de'» 
Sudditi,  che  Ipai landò  del  Monarca  ,  apertamente  diceano,  che  il 
fonno,  l'otio  ,  &  il  genio  a'  piaceri  haucuano  cangiato  l' Imperio  Otte- 
mano  in  vna  Babilonia  diconrulìone  .  S'acetebbero  i  lamenti  al  giugne- 
rc  «Tvn  Corriere  di  Peifia,che  portò  il  disfacimento  d' Acmat  Bateà  Cc- 
uerale  con  perdita  del  bagaglio ,  fe  ben  con  la  preferuationc  del  canno- 
ne .  Feri  non  manco  l'orecchio  de'  Turchi  l' aiutilo  del  decreto  del  Rè 
C;:tolico  di  f cacciare  da'  Tuoi  Regni  i  Mori  • 
1 60  3  Calmaio  mi  non  ritinto  il  mou imeneo  de'Mori  ftcìTì  in  Spagna  ,  vi- 
ncine Filippo  Secondo ,  come  fi  raccontò ,  diifidando  Filippo  Terzo  di 
gente,  che  portaua  a  viua  forza  il  gio^o,  inclinala  a  diacciarli  to- 
tdlmeire  dalle  Spagne.  Volle  perciò ,  che  i  Teologi  alla  Tua  pre/enza 
ripetelìero  iconlìgli,  diuifaci  da'Preccflbri ,  rumi nafsero  ciò  che  in- 
torno negotiodi  afsai  dubbia  ditfinitione  fofsc  [per  int'raprcnderfì  # 
Solkneano  alcuni ,  Che  il  muouere  %1'vmori ,  \e  ben  peccanti ,  quando  fa» 
no  copiofi  a  fecondo  le  regole  della  medicina  f offe  pericolo/o .  Che  il  difeac- 
€iar  così  numero/o  popolo  era  loftcfjocbc  allontanare  dalle  Spagne  l'abbon- 
danza ,  e  l'agricoltura  9  e  come  9  diceano,  fard  fruttifera  la  Terra /e  non 
batterà  chi  la  coltmi  ?  Som  t  molti  Sudditi  quell:  che  cofttt m/cono  il  Gran 
Principe ,  non  tjiimàndofi  nel  Mondo  li  dominatori  delle  Forc(lete  dt1 Defer- 
ti .  *Aggi  unga/i,  ibe  a/portando  c  oliar  o,  e  danari ,  e  gioie,  non  laida  amo  im 
Spagna tcbe  la  pouerU^afiertlità.e  la  jolitudincM  folo  muouere  tanto  popo- 
lo può  commuouere  jolleuationt9e  difperationi .  Mà  dout  anderan  cùfioro?  Se 
in  Taeje  Turche/uo ,  ecco  accresciuti  i  Sudditi  agl'Ottomani,  gl'inimici  agi* 
rdufrnaci.  All'incontro  Francc (co  Sandoual  Onta  di  I.crnw,cx'  altri  della 
Ina  opinione  (òfteneano ,  Che  il  nutrire  nelle  ùlcere  gl'infedeli  tra  Pn*a± 
Imentavtli  [crpc,cbc  arderà giornalmente  diffondendo  il  veleno ,  Che  non 
erane  Sudditi ,  wànmtct  .  Che  quanto  pà  s'augument  off  croni  a  propaga- 
tone, tanto  più  farebbero  forti ,  numero  fi,  e  da  temer  fi  ;  Non  douer fi far 
iéjo  di  popit  dilHvbcd'CBif  )  e  jtdtiQft,  Che  i  ribelli  alla  Religione  non. 
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faranno  mai  fediti  al  Trtncipe .  Che  comfpondeano  con  Co  fi  Mi  ino  poli;  e  che 
imitato  vn  giorno  il  Sultano  in  (occorjo,  loro  flcflì  farebbero  liflt 'omento  tiri- 
la foggettione  della  Spagna  alla  "Porta  Ottomana  .  Allontanare  tanta  gerite 
vi  vn  jol  colpo  portar  /eco  dciroppofittoni  è  vero  per  le  fopramentouate  ra- 
gioni ,  ma  non  confidi  rarfi  ladebolcT^a  del  corpo  quando  tlVi  tanfata  dalT 
batter  vomitati  vmori  contumaci,  perche  infine  poi  con  rigeneratane  di  [ani 
gue  piùpurgato  fi  njana.e  fi  rinfranca.  Ejjere  più  facile  ,  che  con  praui  co- 
fiumi ,  e  mal  efempto  conuertano  gl'altri ,  di  quello  che  pojfono  dalle  pre- 
diche ,  e  dalle  tjjortatwnt  efjcre  contieniti.  Il  Rè  fentendofi  aggrauata 
la  cofeienza  dal  nutrire  ne*  fuoi  Stati  gènte  Infedele  ,  e  vogliofo  d'al- 
lontanare dalle  vifeerc  de'  uioi  Regni  l'infettione  del  Maomettismo,  in- 
clinò a  diacciarli  antepónendo  all'  intere/se  di  Stato  il  fcruitiodi  Dio, 
&  alPvtilc  la  gloria  della  Religione  che  profcflaua.  Penetratoti  da'  M> 
ri  il  diferno  sVnirono  ,  s'am  arono,  e  diuifarono  la  difefa   mi  cono- 
feendofi  infuiBcienti ,  fcnza  maggior  appoggio ,  fecero  nnbna  cfpcditio- 
nc  a  Coftantiijr.poli  ,  douc  tentarono  di  ronfeguire  afli (lenze,  perva- 
dendo prima  con  Toro ,  e  con  donatiui ,  regalando  le  Fi 'iori:e ,  &  i  Baf* 
sà  ,  e  poi  ccn  ragioni ,  Efagerarono  la  loro  eftrcma  fortuna  :  Che  di 
padroni  fatti  SchinUt  ye  fpogliati  della  Tatua  violentati  nella  cofeienza  e- 
vano  obiiligaii  ad  andar  raminghi ,  quando  dalla  genero fità  d"  Acmat  non 
fodero  probamente  (oc  cor  fi  ,  eventfie  /evenuta  in ficme  la  Religione  Mio» 
mettan  t  ,  che  Je  trionfaua  in  Cojtantinopolt  ,  era  projjima  à  precipitare 
in  A 'alcuna  ,  c>  altri  t\cgni  delle  Spagne  .  Or  cerne  il  Muftì  nei)  diuhdi- 
naua  dàll'intereflarn*  per  efll  in  riguardo  alla  Religione  ,  così  fù  di  fenti- 
meuto altrettante  contrario  NafufBafsà  .  Non  trouarfi,  diceua  egli ,  la  | 
Monarchia ,  diuettna  in  altre  guerre ,  in  'flato  di  rompere  col  più  potente  l{è 
della  Cristianità  àfauore  di  alquanti  PilUnttpcr  i  quali  non  vollero  dichia- 
rar/i i  Miniarchi  precejfort.Che  difcacc:atiye  traggettati  in  Africa  jaràmag* 
gioreCvtile  del  danno  ,  perche  dijertaudofi  i  Taefi  Cnfliam ,  ab.  tiranno,  e 
feconderanno  i  Maomettani .  Protetti  tuttauia  dentro  il  Serraglio  dalle 
Donne  più  autorcuoli ,  furono  gl'Ambafciatori  rifpediti  con  intentioni 
di  foccorrerli  Panno  venturo  con  l'Armata,e  di  fomminiftr3rgli  forze,  c 
Militie.  Magli  Spagnuoli  preuencndo  fpinfero  Dcìi  Pietro  di  Toledo 
con  diciotto  Galeoni, ,  e  feflantadue  Galere  fottili  :  il  quale  doppo 
haucr  perfidiati  i  Porti ,  Je  Montagne  ,&  i  luoghi  più  forti,  fece  poi  pu- 
bi icarc  l'editto  del  Re.  Si  narrauano  in  qucfto  diftefamentelc  cagio- 
ui ,  mouenti  l'animo  di  Sua  Maclla*  a  quefte  deliberationi  ;  e  fi  riducea- 
no  al  racconto  degl' eccedi  da  loro  commefli ,  folleuationi,  ribellioni, 
corrifpondenze  con  la  Porta  ,  e  co!  Rè  di  Marocco  per  attraer  foccor- 
(ì  ,  e  fouuertir  le  Spagne  ;  Infedeli  doppiamente  ,  e  con  Dio,  c  col  Rè, 
Si  promulgò  imCbe  per  ogni  cento  Cafc  dc'MQreJcbt,  lei  per Jone  jolamentc 
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delle  più  \c\eUe  reflafìero  per  incombete  Mita  coltura.,  A? fanciulli  minori  *% 
tjuattr' anni  fofje  perme{\o  il  foggiamo:  &  a  quelli  dai  quattro  fino  à  ijei,che 
najceuanodi  Taire  Cuciano  auan^ato  in  età,  e  di  Madre  Mora  ;e  che  quiflg} 
parnr  douefje  e  refrarfene  il  Taire  co* figliuoli tc  ciò  perche  ne  reccbi^ALiiua- 
ti  di  lunga  mano  neliifcde  Cattolrca,fi jupponeua  queflapù  rad'cata%cb  ne* 
giouam.Mà  fé  il  Vadrt  fojje  Morejcote  la  Madre  Crifìiana.quetlofe  n 'andaf- 
I  6%  8  te>e  'a  w*^r*  d*mor>'IIe  (0n  litìgi  noli. Che  fe  i  Criflian  haueffem  uafcofì  al- 
cun Moro.efraudolenremente  per  quella  via  reftjfle  impedita  l'v/cita  dai  r\e» 
f,niyfoggiace(je  al  cafìige  di  jet  anni  di  galera.  Ad  o%m  imbarco  f  effe  fe>mef- 
[o  À  dieci  di  loro  auurrtir'i  compagni  dcll'approdamento  de  primi  in  Birba- 
ria  ;e /ci  ufi  dalla  partenza  quelli  9c  he  per  fede  ie^ejcoui  e  decretati  f offerì 
creduti  fedeli  Crifliam,  e  non  prof  effusero  ,  m  apparenza  la  "pera  Religione  ; 
con  permi(ftonetcbe  non  volendo  traghettare  m  Africa  Jc  teglie  (fero  ognùltr* 
Taefealoro  e  le  mone .  Colpi  nel  riuoqueflorifoluto  ordine  Regio  i  Mo- 
ri 1  perche  fe  bene  per  l'innanzi  più  voice  dalla  Corte  minacciati ,  non 
però  mai  effettuato  per  molti  oftacoli ,  non  lo  teneano  ne  meno  per  riu- 
fcibilc  prefentemente  .  Per  quello  fup^licanti  a 'piedi  del  Cariglio  Mar- 
chefediCaracena  Viceré  di  Valenza  tentarono  la  riuocationc  dell'edit- 
to con  efibicioni  di  danaro ,  attendente  a  mi '1  ioni ,  con  offerta  di  manrv 
nere  quattro  Galere  a  proprie  fpefe  in  dife fa  di  quelle  Spiagge  di  fabri- 
car  nuoue  Torri  in  guardia  delle  Marine  ,  e  di  riscattar  gli  Schiaui,  chei 
Corfari  d'Africa  facelìcro  in  quelle  cofle ,  tutto  a  fine  di  ncn  allontanar- 
ci dalli  Patria  ,  rafTettionc  ver  fola  quale  è  indi  Hata  dalla  natura,  e  fi  be- 
ne col  latte  ;  e  non  folola  profetano  gl'huomi;»  ,  ma  gl'animali  ancora  , 
che  iogliono  per  ordinario  morire  doue  nacquero  ;  e  febene  per  acciden- 
te tono coftretri  ad  allontanarli,  cefsata  la  necefl  ti  ,  fpontaneamentc 
vi  ritornano.  Ma  chiufe  l'orecchie  alle  fupp'iche,  &  alle  lagrime  ,  fu- 
rono alleftice  le  Naui  per  il  loro  paflaggio.  Alcuni  de'più  generofì  pro- 
porrò fnudate  l'armi  d'efperimentar  l'vltimi  force ,  &  ò  viuerc ,  ò  mo- 
rire in  Spagna  ;  mi  pochi  efsendo  gl'armati  »  e  gli  Spagnuoli  pronti 
per  rimettere  con  la  /orza  ogni  tcntatiuo,  obbedirono  in  fine  alle  leggi 
inoperabili  dJIa  ncccflità  .  Furono  primi  ad  imbarcarli  quei  di  Gandia 
I  tfo  o  k°rtat*  ^a  Militia  Spaglinola  in  Denia  ,  &  in  Alicante ,  afportando  ciò 
•     ^  che  puotcro  nafeondere  aMa  vigilanza  Caftigliana  ;  e  traghettati  alai* 
ni  in  Tremifen ,  dal  Rè  di  Fez  fu  loro  accordato  Io  sbarco ,  &  il  foggior- 
no.  Alcuni,  non  aggradendo  quel  Paefc  {parli  per  Africa  furono  daf 
gl'Arabi  fpogliati,  &  ammazzati.  Altri  naufragarono  anco  per  cami- 
no, &:  alcuni  che  s'imbarcarono  fopra  l  egni  Napolitani ,  e  Catalani  t 
furono  in  alto  Marc  da'Mannari  ributtati,  e  gettati  nell'onde.  Qnc- 
fie  tocì  fparfe  tra  quelli  1  che  non  haueuano  per  anco  pollo  il  piede  ia 
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Naue  »  fecero  a^l  eflì  credere  *  che  no  i  acci  le  nce  narri  col  a  re ,  ma  ordfa 
ne  pia  alto  di  perderli  caufaro  hauefce  le  pre  narrate  feiagure  ;  onde  (ot- 
to la  con  beta  d'  va  cale  catartico  Barbaro  Ti  natiuo  li  Gna  Ulefte  sv- 
ilirono in  numero  di  venticinque  mila,*  occuparono  l'alca  Moitagna 
d'Aguarnel  Ducato  diGandia,  abbracciarono  il  circonuicino  Paefc,  ifoj 

}>roranarono  le  Chiefe  ,  fquarciarono  gl'apparati  de'Sacerdoti ,  e  fe  ne 
eruirono  per  far'Jnfcgne:  Ma  Sancio  d'Auila  ,  &  Agoittno  Media 
incanii  nati  a  quella  volca  con  le  loro  Truppe  ,  rotti  diuertì  conuogli 
defMofi  ,  ches*  incaminauano  per  vniriì  al  graffo  ,  ricuperarono  di 
pruno  lancio  la  Terra  di  Murla  ,  imperitamente  difefa  da'nimici ,  e  fa- 
bricati  più  Forti  all'  intorno  della  Montagna  repreflcro  le  loro  {corre- 
rie. Era  dileguo  degl'afsediati  di  prò  raer*  il  tempo  fino  aPrimauera 
per  ri  cai  .re  gli  loccorfi  de*  Maomettani  ;  &  all'incontro  de  gli  Spa- 
giuioii  di  tarli  partirea  viua  forza  anticipando  ogni  fomento .  Perche 


ogni 

non  proporr iotiato  il  combattimento  tri  armati ,  e  difarmati  ,  mentre 
combatte  ido  i  Mori  per  la  maggior  parec  co  i  trombe  ,  e  falsi  ,  che  ma- 
le  corrifpondeaOO  al  uniche. to  ,  rcttero:io  perciò  foecombeuci ,  e  vi 
morì  Barbarofla  diportaceli  on  valore;  fiche  gl'auanzati  concentraci 
di  nnouo  nel  p  i  alo  Iella  Moma*ia  ,  e  facto  loro  Capo  il  Milenì 
vi  fi  fortificarono  ;  mi  in  fine  non  abbattuti  da  tante  auucrfità  reftaro- 
no  vinti  dalla  fame,  onte  furono  sforzati  d*  impetrare  da'vincicori  T 
Accordo ,  faine  le  vite  ,e  le  facoltà  .Calaci  dal  Monte  in  numero  di  tea? 
tidue  irla,  afflitti  i  macilenti,  e  f  natici  s'imbarcarono,  e  pafsarono 
anch'elfi  i  i  li.ir.uria  .  Segui  lo  ftefso  d'alcre  bande  ancora ,  che  col  det- 
to efejtlpio  folleuate ,  furono  coftrette,coll'armi  all'obbedienza  ;  onle  fù 
computa?  o  ,  che  yfeite  fodero  dalle  Spagne  fettecenco  mila  perfone  ,  ec- 
Cettoati  alcuni  Capi  principali  delle  follcuatio  li ,  che  al  fupplicio  iog- 
giacqiiero.  E  per  quella  via  difabicata  la  Spagna,  furono  traghettati, 
e  con  lotti  a  f  e  udare  ,  &  abitare  l'Africa , e  la  Turchia  per  la  maggior 
parte  ;  die nd  ì  alcuni  di  eflt  pafsati  in  Proucnza. 


>le  il  Sourano ,  infermo  il  coniglio ,  imperfette  l'efecacioni,  arroganti 
le  Militie ,  adulterate  le  monete.  Si  ven  leaano  le  Cariche ,  e  s'inca.i- 
tauala  GiUvlicia.  O^nVno  pe.ifaua  al  orinato  co  n  nodo  cu  abbati- 
dono  del  corninone  femigio  ,  I  Principi  Orlili  mi  ,  chi  vc\:à\j  li 
Monarchia  vacillante,  pa  un  non  ù  m a.tero  per  a\ule  lVUi  na  (pinta, 

mi 
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tra  tonano  orlon  fpcttatori  dell'elico  ,  non  valcndofì  della  cònn'un- 
jO  tura,  attendendola  variata  ,  per  penJriì  d'haicrla perduta,  la  Regi- 
na Regnante  infantò  il  terzo  mafehio  ;  &  cflcn  to  il  Sultano  con  Poccu- 
patiom* tutto  intento  alla  fabrica  d'vna  nuoua  Mofchea,  niente  penfoua 
alla  diroccatane  della  Monarchia  .  Tentò  nella  flruttura  di  fuperare  la 
magnihcrnza  de' prede cetTori.  Scielfe  vn'ampio  fito  di  terreno  vicino 
alla  Piaz/a  d'Hinpodromo  ,*  v'impiegò  va  Efcrcito  d'Artefici ,  nel  quale 
confumaua  il  danaro ,  che  doucua  impiegarti  nel  trattenimento  di  quel- 
li in  Perfìa,  &  in  Vngheria  .  Profufe  cinque  milioni  d'oro  .  La  decan- 
tauano  i  Turchi  per  opra  fplendida  ;  ma  non  dinota,  mentre  fi  do- 
ucua principiar  dalla  dote  ,  &  aflegnarli  prima  d'inalzarla  parte  dell 
entrate^  d'vn  Crilliano  Regno  a  lei  nouellameutc  ,  e  parti colarn  ente 
dedicato.  Il  Muftì  altamente  follcnea,  che  non  f3rebbono  P  orationi , 
che  dentro  lì  doueano  fare,  valide,  quando  non  precede  fse  l'acquillo 
predetto.  Multafa  intanto  fratello  del  Monarca ,  quanto  più  crcfceua 
negl'anni,  tanto  più  come  la  pianta*  faccua  ombra  a)  gelofo  Sulta- 
no. Deliberò  feombrarla ,  coltrarlo  dal  Mondo  ,  &  ordinò  a  due 
muti  ,  che  lo  fhangolaflero  con  la  corda  dell'arco .  Diede  l'ordiuencl 
punto  che  haueua  pollo  ir  piede  in  Feluca  per  diuertirfi  nel  barcheggio 
dentro  Canali  del  Serraglio.  Soprauennc  vu  turbine  improuifo,degl'iuo- 
pinatij  ,  che  tal  or  uiccedono  ne'  tcmpeftiui  ;  fiche  sbarcalo,  inter- 
pretando, che  il  CicIononapprouarTcil  facrificio  dell'innocente,  fo(- 
pefe  la.-  commi  (Tene  nel  punto  che  s'apprcftauanoi  crudeli  Miniftri  per 
efcgnitla.  Alcuni  giorni  appreflo dato  luogo  il  timore  ,  mi  non  il  fof- 
pctto  t  che  quando  ha  prefa  vna  volta  per  abitationc  l'animo ,  non  sà 
cangiare  d'ofpitio ,  nuoui  fantafmi  d'inquietudine  l'obbligarono  ad  in- 
caricare a'  Miniftri  di  bel  nuouo  la  morte  dei  fratello .  Appena  artico- 
*  lato  il  comando ,  fu  forprcfoda'dolori  di  ventre .  Anche  quefto  fecon- 
do accidente  fù  interpretato  a  fupcrna  difapprouatione,e  ne  ritrattò  il 
n  andato.  l:à  ciò  riconobbe  Mullafà  la  vit3.Puòdirfi  ,  che  rinafecfsein. 
quello  giorno ,  e  fu  obbligato  al  ventre  del  Fratello  ,  che  della  Ma-; 
dre.  Per  quelli  auuenimenti  cambioflì  l'auerfione  in  affetto,  e  fu  così 
rrande ,  che  con  tenerezza  ,  fenza  efempio  ueH'Jmpero  Ottomano 9  lo 
dichiarò  fuo  Surcc  flore  ,  anteponendolo  a'fuoi  figliuoli . 

Morì  ilCan  de'Tartari  :  fu  dui  I  iofo  in  Diuauo ,  fcal  fanguepiii  con- 
gionto  de'fuoi  eredi ,  ò  al  valore  più  diftinto  d'vn  parente  n  en  propin» 
rtn  douef  e  darli  la  fuccelFone  :  e  quelli  l'ottenne ,  orTufcandofi  tra'Bar- 
bari  ogni  lume  di  ragione  al  folgoreggiar  della  Sabla . 
X  11  Ferfiano  che  abbendauadi  Paefe  ,  mà  che  mancaua  di  danaro  l 
radice  della  guerra,  bramaua  la  pace .  Achcmat  Bafsà  Generale,  che 
in  contraila  inPerfia  varij  oliaceli ,  lame,  pei. e  ,  &  alicnationi  delle 

Mili- 
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MIHtìe,  internamente  v'aderiua,  e  ne  perfuadeua  la  Porta.  Era  ri- 
marcabile ,  die  il  Muftì  in  luogo  di  far  pregar  Dio  per  la  profpcricà  di 
quella  guerra',  faceua  far  giornaliere  orationi  perla  difeordia  rra'Pria- 
cipi  Criiliani .  Il  Bafsi  predetto  perfuafe  il  Perfìano  ad  inuiare  vn  Ani- 
bafeiatore  a  Cofran  tino  poli  per  apertura  di  negetio.  Per  viaggio  s'ef- 
preflc  con  (Jicnil  Chiaus  che  raccompagnaua  ,  che  il  Sor!  ,  non  trouan- 
dofi  ripieghi  per  la  concordia  ,  hauerebbe  deflderato,  che  il  Sultano  i- 
mitafsc  gPantichi  Rè ,  che  rifparmiando  il  fangue  de'Suddiii ,  combar- 
teano  alle  volte  a  corpo  a  corpo ,  e  con  indiuiduo  cimento  terminauano 
l'vniuerfali  fanguinofe  feonfirte.  Giunto  alla  Corte,  con  toiici  incenti 
portò  molte  fome  di  feta,  &  vn  gran  pezzo  d'Aloè  ricoperto  d'.oro.  Tut- 
ti i  Potentati  offèrifeono  voti  al  Sultano ,  come  vfauano  gì  'antichi  a'De- 
mool ,  non  per  i (penine  alcun  bene,  ma  perdi:  non  faccia  loro  del  ma- 
le .  Andò  alPaudicnza  ,  mà  tenace  Acmat  nel  rilafciare  cfel  propio ,  Io 
riceuè  con  freddezza  »  &auerfÌonc:  E  fe  bmcle  Tue  armi  non  riebbero 
in  Perda  profpcritd ,  fuperò  con  la  cofeanza  la  fortuna,  nè  volle  aderire 
a  mezi  termini  pregiudiciali  alla  Monarchia.  Infìnua  l'Amfeofctatore 
per  facilitare  i  lu"i  negotiati ,  Che  ti  Vacje  occupato  dagl'Ottomani  fojs; 
lafcidto  al  figliuolo  del  /{è  infeudo,  con  obbligo  di  sbor/ar  cento /ome  di  fe- 
ta all'anno .  Il  Vifir  ltanco  v'inclinaua ,  e  non  Io  dillcitirono  i  Bafsi  per 
Ja  magjinr  narre ;  alieno  però  il  jpltano  ricusò  il  partito  .  Rinfacciò  i 
Configlicri  d'inferma  f.-de  s  cdìrefse  ,  Cbepsrnon  accon/entire  à  Jitantag- 
gèo fi  patti ,haucrebbc  impegnati  1  vefltmcntt  ;  e  che  quando  l' Amba/datore 
non  bauejje  afjenwo  à  rimettere  :  confìn  ,  come  gì aceti  ano .regnante  Solnna- 
noyfoffc  congeda*  ;  come  legai .  Prima  di  Tua  partenza  inuiò  il  fuo  Secre- 
tano agi'  Àmbafciatori  de'Priucipi  Criitiani  per  prendere  il  fuo  conge- 
do. Efagerò  nella  più  ampia  forma .  La  commnne  cecità  >  e  le  tenebre, 
the  c  recndauano  la  prudenza  de'Votentati  confinanti  con  l'Ottomano  ,  i 
quali  milla  cornjfondendotìà  loro,  (lana no  con  occhio  ajciutto  rimirando  la 
dtfiruttioue  del  compagno ,  jen^a  coafiderarc ,  che  il  fulmine ,  che  abbatte- 
va oggidì  l'vao  ,  hauerebbe  ti  dimani  incenerito  l'altro .  Che  il  juo  ^batte- 
va moda  principalmente  la  guerra  ,  col  fondamento  d'hauerli  >niti  nell1  ar~ 
tni  per  pai  tictpore  in  fine  Jeco  toro  delta  commuie  /ìcure^a .  Che  l'bavea^o 
intrapre/a  per  gl'inmU  precifamente  fattili  dall'imperatore  ,  mà  che  en» 
UatonelC acqua  x  pactficatofi  Cefare  t  nonntrouaua  chi  gli  daflc  la  mano, 
onde  fola,  e  circonderò  dall'onde  (ì  rttroutua  in  pencolo  di  jonmerger* 
fi    Ctoeia  Jìcffa  tempt(i a  hauerebbe  aflorbtti  anche  gl'altri .  Che  l'c/pe- 
ditiom  fatte  da  lui  m  Europa  a"  rapprejentare  1  pencoli  dell'  Afta ,  da 
efio  pofj'dur* ,  non  hxueumo  riportato  che  parole  ,  e  buone  mtentiom  ; 
animato  lem  pre  a  muouerfi ,  mà  non  mai  fecondato  dagl'altri.  Che  in  fi. 
m  la  Tcrfia  contma  delle  Jue  perdita  ,  jacrt  ficaia  vna  por  none  de' j  noi 
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Stati  iLy  mbitione  T 'tir che (e 1,  concentrata  fi  nel  pi)  di/abitato  delle  Sue  Sab- 
bie fe  ne  fi  tri  fpettatnce  dell'altrui  rauci?  -t  né  potrà  che  doppo  bauer  vana- 
mente  impl  rante  aflìlen^c  per  /occorrere  le  propte  jetagure  rimirar*  e  com- 
pa  ire  quelle  dt  gl'altri . 

Arlalcmi  Crillia-.iioh:  Io  fupplicarono  permettere  nel  fuo  Regno  la 
fabrica  d'alcune  C'hHe  ,  non  accorgenti  il  Rè ,  rimprouerando  loro,  che 
era  fuperflun  ,  che  i ni !z attero  i  Tcmpj ,  mentre  oermercuano  poi  che 
diroccafle  la  fede  di  Cr ilio .  Poi  placato  permife  l'erettionc;  donò  alle 
fVcfse  alami  tapeti in  fegno  d'onore  ,  c  gli  pregò  fcriuere  a  loro  Principi, 
che  non  corri fpondcfscro  così  fcarfamentc  alle  cortefie ,  che  faccia  alla 
loro  Religione  ;e  che  penfafseroal  fine  . 

I  6 1  J  Fu  rimefso  l'Ambafciarorc  ad  Achrmat  in  Perfia  ,  al  quale  fu  ordina- 
to di  prò fegu ire  con  vigor; la  guerra  .  I  Bafsà  all'incontro  deteflauanó 
il  configlio  più  proueni:nte  da  o'tinatione  ,  che  da  prudenza,  mentre 
efaufta  la  Monarchia  di  Soldati  ,  e  di  danaro  ,  haueuano  per  mezo 
termine  più  conferente  l'intra prendere  vna  pace  onorcuole,  che  il  pro- 
feguirc  vna  guerra  debole  .  Et  infatti  PAfia  per  le  deuaftatioai ,  e  per  Te 
crudeltà  de'ribelli  era  disfigurata  ,  mancato  I'alimruto  a'PopoU*  che 
riempiti  di  cibi  non  foftantioH  per  la  mancanza  de*grani  pareano  tan- 
te Arpie.  Comparuano  macilenti ,  magri,  e  fmuniti  ;  e«i  erano, cosi 
frequenti  l'infirmiti  ,  che  s'era  difettato  il  Paefe,  epiù  famiglie  de* 
Crifliani  pattarono  in  Polonia .  Erano  mancati  perciò  noi  (oló  i  tefia- 
tichì,  i  carriaggi  i  e  minoratele  rendite  ,  mi  crefeiute  col  mancameli» 
to  degl'huomini  le  fiere  ,  non  tronando  i  Lupi  nelle  Forefte,  e  nelle 
Campagne  ouili  per  pafturarfi ,  cacciati  dalla  rame  ,  vfeiuano  nelle 
ftrade  publiche,  artaccauano,  e  ftracciauano  i  pafleggieri  ,  che  non 
erano  accompagnati,  e  forniti  d'armi  per  la  difefa  .  Le  commitlìoni 
gmwA  non  giù  mero  ad  Adi- mar  Btfsl  i .1  tempo  d'efeguirle,  preuenuro  da 

"  *  more  naturale,  ch'è  il  folo  inabitabile  tra  l'incertezze  vmane.  Gli 
fucceffe  Nafuf  Albancfc,  ricco,  cfuperbo.  La  lua  alterigia  s'accreb- 
be per  l 'a fiFin irà  col  Su'tano,  che  gl'aflegnò  in  Moglie  vnafua  figliuo- 
la, benché  non  formontafTe  gl'anni  cinque.  E  tale  l'onore,  &  il  frut* 
tochc  riceuono  i  Bafsa*  dall'apparenrarfi  col  Monarca  ,  che  per  dulbio 
d  rnon  efser  preuenuti  nel  coglierlo  ,  procurano  a  gara  di  godcrfclo  an- 
che acerbo.  Sua  prima  intentione  fu  di  taccarfi  dal  lubrico  cornando 
dell'Armata  in  Perda,  ediriunirfi  al  fianco  del  Sourano  per  portare 
tutto  il  pefo  della  Monarchia  ,  perla  quale  non  hauea  il  Sultano  fpallie 
robufte  :  I'AmbafciatorPerfiano  ritrituito  al  fuo  Rè,  incontro  abbor- 
rimento,  imprelse  la  Corte,  chehauefse  alsentito,  che  te  fete  »  por- 
tate in  Coftantinopoli  in  regalo,  fi  prcndefsero  daTurchi  per  tributo  V 
L'interprctatione  fù  Turchefca  violenza,  non  afsenfo  di  chi  efiW  i!  dq- 

natiuo . 
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natìuo.  Non  v  !  k  ro  Te  iuilat  ione  pieM.  jj  Re,  cheto  vc.Vra  morto. 
Poi  ad  interccfsiouc  d'alcuni  Grandi  fi  contento  coti  cedergli  Ja  vita,  |6*f4, 
accecandolo ,  Se  bene  non  mori ,  Hni  i  luci  giorni ,  perche  non  gli  re- 
ftarono  ,  che  le  notti .  A  grandi  affanni  fono  alle  voice  lei/getti  gl'Am- 
ba lei  atori .  L'Amoafciara  trac  IVdmologia dairambiicia  .  Na'luf  pri- 
mo Yifir  rinuenutodi  Perfia  con  permiflione  del  Saltano,  fc«  ii  Tuo  in- 
grtflo  in  Collant  i  uopol  i ,  accolto  con  dimoltrationi  d'onore  dal  Mo- 
narca. Portò  (eco  vn  milione  di  contanti  .  Principiò  ad  elcrciure  vio- 
lenza co*  Miniltri  de* Principi ,  intrattenendo  i  loro  difpacci  per  pene- 
trare ciò  ,  che  fcriuelsero  •  Difapprouò  le  lorocifrc,  e  preteie  .  che  fi 
ieruiflero  di  caratteri  ,  intelligibili .  Fece  egli  ad  arte  v  feire  all'imp;  oui- 
foda  Collant iiwpoli  il  Regnante ,  con  diuolgatione d'imprendere  qual- 
che guerra  .  I  Rappreseli tanti  de'  Prcncipi  diedero  all'arma  .  Era  com- 
paflioneuolc  l'cileruare  il  loro  vuiuerfalc  fpauento.  Temeuano  tutti  il 
iulmine,noune  v  edendo,  che  il  lampo  .Ciaf'chcdnno  fi  valea  delle  fue  fe- 
crete  pratiche  per  i/canlare  il  colpo ,  e  fai  lo  cadere  Copra  il  compagno, 
1  Turchi  ,  che  nenhaucuano  in  effetto  quello  d.feguo  ,  lì  rideano  della 
loro  d.bole^za  ,  e  confidcrauano  a  loro  fauorc  ,  quanto  reftarebbero 
atterrici  da  vu  tiroa  fegno  ,  fe  tanto  fi  /gomentauano  per  vno  fcarico 
c  1  i'aria  .  Pacali  nomare  il  timor  panico ,  neutre  non  era  mai  ftata  per 
lo  pallaio  la  Monarchia  più  debole,  encn  lafciauanoadogui  modoi 
Principi  Criiliani  di  pimentarne  gl'attacchi ,  ed  ifcanlarli  a  forza  d'oro, 
corrompendo  il  Vifir  di  Tua  natura  corruttibile  9  dì  modo  che  contri- 
buti, i  quali  da  ogni  parte  gli  confi  uiuai.o,  eia  la  ma Cafa diuenuta 
cobi  abbondante  di  licchczze,  che  gli  ma ncaua luogo  per  ualcondcrlc 
dall'oculata  inuidia,  per  la  quale  veniuano  vniuerfalmente  difappro- 
natc  le  Tue  auaritie  ,  e  particolarmente  da'  Bafsi,  che  lo  vedeano  mal 
volentieri  non  fatio  ,  mentre  tutto  colando  in  lui  ,  reflauano  gl'altri  in 
fccco ,  e  non  potendo  cfli  riempiere  il  ventre  ,  sfogauano  la  lingua  con 
pubi  il  he  mormora  noni . 

Palle  Galere  di  corfoFirentiue  ne  furono  prefe  due  Tur^hefchc  del- 
la guardia  di  Cipro.  Non  fu  quefto  il  Colo  danno  che  riccuerono  Pan- 
nocorrente  da'  Golfari CnTtiani,  perche  con  akreefpug ìatcda'Mal- 
tefi ,  la  perdita  fù  calcolata  a  fei  Galere  .  Erano  perciò  gl'Ottomani 
infocati  di  sdegno  ,  e  fpirauano  vendetta  Publicar  >uo«cbc  Malta  fi  fa- 
crificarebbe  vn  giorno  ali*  ira  del  Sultano,  come  Rodi,  e  che  spignereb- 
fcono  i  Tartari  in  Italia  per  vendicarci  del  Gran  Duca .  E  perche  i  Mini- 
ftri  de*  Principi  che  non  haueuan  parte  nrlla  repreùg!  ia  ,  erano  imputa- 
ti di  concerto  ,  e  fe  ne  feufauano ,  arrabbiato  il  Vifir  ditic  :  Voinlm  Cri- 
fiianl  caminatc  con  untone  fecreta  ,  e  Je  bene  vi  ebunate  con  vaitj  nomi , 
some  i  Mari  clU  è  ita t'acqui  jaUta  . 

Pa- 
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le  la  Tua  origine  fnifa  Mun  et  Secondo,  hclbe  cinctD3ht*anm  di  du- 
rata, infrapofìofi  varie  paci,  o  più  refo  fofpenfioni  d'armi,  mi  non  — 
durabili.  Il  ù  ggiorno  di  due  potenti  Armate  haueua  confnmaro l'Orien- 
te .]  IJnonhaucrei  Criftiani  coltiuati  i  Rè  di  Perfia ,  nè  fomentata  col 
fomminifirar  loro  qualche  aff.flenaa  la  dilungatone  Hi  cosi  fruttuofa 
rottura ,  ageuotò  la  rappaciò  catione,  che  fegui  doppo  morto  Coda- 
bonda  Regnante  Abas  ,  che  diede  agi' Ottcn- ani  le  narrate  feonfitte ,  e 
che  rifard  in  gran  parte  le  perdite  deTtóoi  Preccfloii.  Si  ruiuHero  le  re 
conditionial  trattenerli  ogn'  vno  il  pciTeduto.  Jl  Pcrfiano  trafportò 
l'armi  a'danni  del  Tartaro  Aleatico  ;  e  l'Ottomano  ceffata  quella  di- 
ncrfioiic  inondò  il  Criftiancfimo  ;  ne  fi  rinouò  Ja  guerra  Perfiana ,  che 
.  Regnante  Amurat  Quarto  per  le  ribellioni  di  Babilonia  rigwadagn?ta 
con  la  feliciti  ,  che  narraremo ,  con  che  fù  pofto  il  treno  a  ejaci  Rè ,  che 
d'indi  non  ofarono  più  alzar  la  tefla.  Acmat  Sultano  per  oftentar 
pompa  in  faccia  dcll'Ambafciatorc  ritornato  d*  Andrinopoli ,  entrò  in 
Coftantinopoli  a  cauallo  con  tutti  i  figliuoli  cou  ir.oftra  nuoua,  e  fnj  ' 
p  erba  ,  imo!  iti  gl'Ottomani  a  far  cofpicua  la  loro  dipendenza .  Fù  que- 
fto  nuouo  ricrouamento  di  Nafnf  pruno  Vifir,  il  quaiejdirigca  la  Mo- 
narchia con  orgogliosa  independenza ,  e  con  odio  degl'aItriBafsd;efù 
da'medcmi  acculato  ,  e  particolarmente  dal  figliuolo  del  gii  Cicala 
Eafsà,  perche  non  partecipato  ai  Padrone  gl' affari  dell' Imperio,  clic 
in  ifeorcio,  occultando  gì 'auuifì  infaufti  |,  e  ra!  IcgranHolo  lolamentc 
con  profperi  :  auaro  in  ccccffo ,  ed  anco  temerario  ,  perche  haueua  con- 
ucrtitc  in  propio  vfo  cinquanta  fome  di  feta  delle  cento  pettate  dall' 
Ambafciatore  alla  Porta.  Quefte  imputationi  obbligarono  il  Monarca , 
per  impedire  ,  che  1'  auido  Miniftrocosì  ingordamente  non  ingoiafle  le 
Regie  foftanze ,  a -fargli  fìringer  la  gola, col  laccio.  Sem  il  più  rapa- 
ce ,  non  per  confeguenza  il  più  ricco .  I  a  di  lui  Cafa  era  vn  Mare  ,  per 
riempire  il  quale  fi  fecearono  tutti  i  riuoli.  Nello  fpoglio  più  d*  va  mi- 
lione di  cecchini  min  diuerfi  riportigli  rinuenuto;  mille,  e  diciotto  Sa- 
blc gioiellate ,  ed vna  di  diamanti  prez?ata  cinquanta  mila  feudi,  ta- 
peti  d'oro,  Valeri  di  Perfi3 d'infinita  manifattura.  Mantencua  nelle 
lue  ftalle  fopra  mille  Canali i  co;i  arnrfi  d'oro  crapulati  di  gemme  ,  c  -  -  g 
nutriua  nei  tuoi  Villaggi  lei  milaCamcli .  La  di  lui  morte  m  confegui-  1 
fatajwioapprefiò  da  quella  d*  Acmat  Sultano  ,  maltrattato  vgualmen- 
teda'iuoi  Miniftri,  da'fuoi  nimici ,  e  dalle  fue  indiTpofìtioni .  Fù  di 
ftatura  mediocre,  di  non  robufta  compiendone  ;  afper/o  nella  faccia 
dal  v  aiuolo,  di  guardatura  torta  ,  fiero  d'afpetto ,  e  di  cnttumi, d'inge- 
gno non  colriuacod'  alalia  fcicnza.c  perciò  imperito ,  e  grande  ertimi- 
ture  di  (erte  fso.  Fabricaua  vna  freccia'  meglio  di  qualfiuoglia  artefice  f 
mà  l' imputarono i  fuoi  Sudditi  »  chi  nou  bile  pò:  ,  valeuolc  a  fogliarli 
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Vanto  piti  s'allontanarono  gl'Ottomani  Monarchi  dall'ari-  I  £  1 7 
tico  feroce  co(tume,c  dalle  loro  barbare  conluetudini ,  al- 
trettanto fi  dilungatalo  dal  cerio  prodif  iofq  delle  vitto- 
rie, e  rallentarono  la  carriera  de*  precipitefi  aauifti:  » 
mentre  Meemet  Secondo  ,  come  narrammo ,  nel  rauuol- 
gimento  di  trenradue  anni  fògg iogò  due  Imperi ,  dodici  Regni ,  du- 
cento  Città:  Sclino  Primo  nel  rteue  giro  di  /oli  quattro  ciiltrufse 
la  formidabile  Natione  dc'Mamalucchi ,  vfurpar.do  loro  la  Scria ,  e  la 
FaleQiiia  ,  aggiugnendo  a  così  rileuanti  acquiti  vua  pran  paitc  del-; 
l'Arabia  ancora  ,  e  tutto  l'Egitto:  S<  limano  Secoi  do  p*i  ce  ItriiJe  1* 
Ifola  di  Rodi ,  Belgrado  ,  la  maggior  rane  dell' Vngheiia;  defrre£j 
fe  il  Perdano  ,  prete  Babilcnia  ,  c  l'ifcle  dell'  Arcipelago  .  Onde 
ciafcheduno  de' predetti  6uham  ha  «  ncuiftato  tanto,  quanto  ra- 
parono vnitantentc  tutti  li  di  loro  Succcflori ,  alcuni  deV^ali  nr'/uf- 
U  L  ucut  i  Secoli  hanno  impiegato  più  fangue,  più  ore  ,  più  tcn  pc  ncll' 
espugnare  vna  fola  Città,  che  non  fecem  gl'antepafsati  nella  fogrettio- 
ne  d'vn  grande  Impero  .  Doppo  la  morte  d»  Solin  ano  Secando  feernò 
caU  violento  fuoco  d'armi ,  the -coirne  rtiano  tutto  io  tefteCeiC  te  bene 
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vinfero  anche  per  lf  anuemrs  no  ì  debellarono  eoa  cost  incontraftabife  J 
e  furiofo  marce ,  come  per  lo  pailato .  Qaclt  a  rallenta  ti:  ito  ,  che  prin- 
cipiò da  Mcemec  Terzo,  'viene  attribuito  alle  granii  ricchezze,  che-» 
nella  Monarchia  generarono  la  folica  prolifica  poitericà  de*  vicij  f  aua- 
ritia  infatiabile ,  Infso  ,'e  crapula  afTai  dincrfa  dall'  antica  frugalc,e  par-? 
ca  mifura  <T  alimentafi .  E  perche  con  gli  rtcflì  mezi ,  che  fi  conquidano 
gli  Stati ,  fi  conferuano  ancora  ;  e  fi  perdono  ì  quando  (ì  traforano;  e 
le  cagioni  del  loro  efterminio  fono  eterne  ,  &  intèrne  ;  fe  le  domeniche 
non  ci  aiutano ,  poca  fperanza  pud  fondarti  nelle  foraftiere .  Confij 
fìerebbono  quelle  nella  concordia  tra'  Critiiani  ,e  nell'vnione  dell'  armi, 
e  delle  forze  valeuoli  ad  abbattere  la  prepotenza  Ottoinanica  :  Mà 
per  li  communi  peccati  ella  è  pia  tacile  a  defiderarfi  che  a  conieguirfi  : 
Per  lo  che  rclìa  la  loia  fpcranza,che  entrata  la  corruttione  negl'intclti- 
ni  di  quello  gran  corpo ,  egli  fia  rri  giorno  di  fe  ftefso  ps  r  cadere  fotto  il 
propio  p:fo  »  più  che  per  vrto     per  fpinta  di  (tramerà  rjercofsa .  Noto 
c  l'efempio  d*  altri  antecedenti  formidabili  Damimene  inuecchiarono, 
né  refifterono  al  vorace  dente  Jcl  tempo  ;  c  le  rouiue  d*  vna  Monarchia 
fomminiftrarono  le  pietre  per  inalzarne  vn'aitra:  E  fe  bene  carni naqne- 
fta  poten/a  con  vento propitio,  &  a  piene  vele,  quando  egli  è  fouerchio, 
iommerge . 

Morto  Acmat ,  tu  tolto  dalla  Carcere ,  donc  ftaua  per  gelofia  di  Sta» 

cò  fepolto;  e  portato  al  Soglio 

mvstafa; 

I  €l  7  ^uo  fratello,  primo  di  qiK^o  Nome ,  Jccimouono  Imperatore  de*  Tur* 

chi .  Si  farebbe  contentato  di  godere  la  luce  del  Sole ,  e  reltò  ftupe fat- 
to quando fi  vide  circondato  da'  raggi  rifplendenrì  dell'aureo  DiadcmaJ 
Fu  due  volte  per  ordine  del  fratello  desinato  alla  mone,  poi  per  gli 
fcritti  accidenti  riierbato  in  vita.  Diuolgarono i  Turchi  d'hauerlo  ance- 
pofto  ad  Ofmano  primogenito  d*  Acmat  per  ordine  dello  ftefso ,  che  lo 
prcpofe  al  propio  figliuolo  ,  perche  non  hauea  più  d'  anni  dodici ,  du- 
bitando, che  con  mani  nuoue  ,  e  troppo  tenere  dirigente  le  redine  della 
Monarchia,  che  infiacchita  hauea  bifogno  dipolfo;  preferendo  in  ciò 
con  (ingoiare  efempio  1*  interefle  Hi  Stato  a  quello  del  fangue  .  Ben  torto 
fi  comprefe  ,  cheterà  cambiato  di  Principe,  mi  sondi  talento,  faceu- 
tfofi  Mufcafa  ogni  giorno  più  conofecre  per  infipido ,  ftoliuo,  lhipido,  e 
4tfcerucllato  .Subintrò  al  Variato  Alil  Bafsi,  prcfso ,  di  cui  per  l'iuea-) 
pactc;l  del  Re  ftaua  ad  imitazione  del  Prec:fsorc  il  corpo  tdel  comando 
mentre  il  Monarca  non 'era  che  m'ombra. 
Gfcritiuaua  la  pace  il  Senato  co*  Maomettani  :  n^fceuauo  tuttauia 
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degl'accidenti  capaci  ad  alterarne  la  calma.  Poppo  retti  co!  crudele 
trucidamento  del  Comminano  Anftriaco  Rabatta  gli  fgroflati  ma- 
aeggi  d'aggiuftamento  con  gli  Vfcocchi  ,  il  profeguirono  le  crudeltà 
per  la  loro  parte  ,•  el'  oftilita  per  quella  della  Rcpublica.  Leinceflànti 
infefìationi  esufauano  frequenti  richiami  alla  Torta  ,  &  infermano  I  £  I  7 
non  picciolo  diflurbo  agPAmbafciatcri  Veneti .  Ricorreano  li  botti- 
nati con  loro  fappliche  al  Sultauo  ,  loimplorauauo  di  rifarcimcnto  :  fi 
doleuanoli  Vifiri  coi  Bailo:  afleriuano,  clic  il  priuaredelle  loro  lo- 
ttane e  gl'innocenti  era  doppio  delitto ,  nel  quale  haueua  le  prime  col- 
pe chi  lo  corrmettea ,  e  le  feconde  chi  lo  permettea  .  Si  dichiaravano, 
col  folito  fafto  de'Barbari ,  che  quando  dalla  Fepublica  non  fi  fòfle  ado- 
prato  vigorofo  compenfo,  hauerebbero  efli  col  tenere  vna  Squadra  di 
Galere  in  Dalmatia ,  repreflo  l'ardire  depredatori  ;  e  che  prcuocate  le 
loro  armi  11  farebbero  con  v fura  rifarciti  con  laCriiìianita  tutta  delle 
fpoglie  de'ìoro  Sudditi .  E  fe  beue  ti  difendeano  i  Baili  con  gagliarde 
ragioni ,  riufeiuano  ad  ogni  modo  altrettaato  frequenti ,  quanto  impor- 
tuni i  ricoril  .  Violarono  gPVfcoechi  il  Territorio  di  Sebenico  ;  panaro- 
no nel  Turchcfco  ,  faccheggiarono  Scardona  .  Gl'Ottomani  perciò 
fa  cenano  rifuonare  le  loro  acerbe  doglianze .  Imitarono  vn  Chiaus  a  Ve* 
«etia  ;  ricercanano  rifar  cimento  de'danni ,  e  con  grandi  fatiche  fi  con- 
fegui  difodisfarli  col  folo  contante  di  ragioni ,  e  di  feufe  •  Né  qui  li  fer- 
marono gPinfulri  dcgPVfcocchi,*  s'accinfcro  per  forprendere  la  Gale- 
ra di  mercanzia  ,  che  con  ricchi  capitali  vele^giaua  per  Veneriate  fareb-' 
be  loro  riuicieo  il  colpo,  fe  non  Phaucflèro  fchermito  i  legni  armati,  che 
la  feortaua.  All'orafi  ripigliò,efi  riftrinfc  di  nuouo  più  che  mai  tenace- 
mente Pafsediodi  Segna,  Buccari,&  altri  luoghi  Auflriaci  di  marina;mà 
tali  rimedi)  dauano  più  tempo  al  male,  che  medicina  valeuole  a  fallar- 
lo .  Doppo  la  pace  con  el'  Vngheri  s' ingrofsarono  le  depredationi  al- 
la parte  de'Veneti,  e  iene  dolea  lo  flefso  Pontefice  per  l'interruttionc 
del  traffico  d'Ancona.  Incontrati  vna  volta  da'Lcgni  della  Rcpubli- 
ca |  mentre  ic  ne  ritornauano  carichi  di  fpoglie  da'luo^hi  bottinati  , 
fìi  loro  ritolta  la  preda  ;  e  molti  cadcrono  fotto  il  flagellodelle  Venete 
vendette  .Gli  re  fi  Henri  furono  trinciati  fui  fatto  ,  &  i  prefì  viui  appic- 
cati all'antenne  .  Per  liberare  dalla  prigionia  alquanti  loro  Capi  cer- 
carono d'afl  curarfi  d'alcuno  de'  Rapprefentanci.  Quello  di  Rouigno 
faluatofì  con  la  ruga,  sfogarono  l' ira  contra  la  Terra,  faccheggian- 
dola  .  Incentrato  Girolamo  Marcello  Rettore  di  Veglia,  lotrafporta- 
rono  cattiuo  in  alarne  grotte  vicine  a  Segna .  Fù  rnr  efloin  liberi  j  per 
le  doglianze  pafsate  coll'Arciduca  ;  il  quale  fe  ben  caftigaua  qualche 
particolare  colpe uole ,  nntrìua  ad  ogni  modo  i  delitti  cofl  tcllerare  ,  e 
diffimulare  le  colpe  in  vniucrfale  della  Naticne.  Chiufc  perciò  la  Re- 
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pUblici  l'oreccìro  ad  alcun  Mai  ut.iii.ij  d'aggiaflanwn  ;a  ,  quando* 
i  uctiq  non  rode  di  faidare  li  prj  latori  di  Segna  :  Chiamò  P  Impcrator 
Mattias  l'Arciduca  Ferdinau  lo  alla  Corre  ;  ìn  perfmfe  a' ripieghi  col 
mezo del Cuulier  Soriizo Anuiic uc  >r  Veneto.  Si  concerto  la  ri!a(- • 
fatiooc  d'alcuni  prigioni ,  lo  fpithframcnto  dcgl'  Vfcojwhi  da  Segna  , 
con  la  riuii'hone  in  loro  luogo  d' Alemanno  prefidio.  Qae  lo  non  pa- 
cato rac  il  ni  ente  >bandol  Fi  ;  fiche  non  hebbero  V  agitatiom  ,  che  breuer. 
pania;  egl'Vicoechi  di  ìniouo  ripigliarono  il  corto.  Torniti  vn  gior- 
no con  dodici  Barche  cariche  di  ricca  proli  Hi  Criltiani  Sudditi  Tur- 
ch.ichi  fopra  Cartel  Nuouo  col  folico  fpoglio  tormentati ,  Felice  Do- 
brouich  con  altrettante  gli  attaccò  ,  li  ruppe  :  prefetrè  Legni  col  bor- 
ri no  ,  e  condannò  i prigioni  al  loiitofupp'.ic  io.  Mi  s'inafpriua  con  li 
corrcttiui  piti  di  quello  folle  medicata  la  piaga .  Entrarono  con  le  Bar- 
che nel  Porto delTlfola  di  Pago,  douc  trafeuratameute  foggiornaua  \x 
Gakia  di  Criltoforo  Vcniero  Sopracomito ,  c  chetamente  appro  ri- 
mandoli ,  trucidarono  vgualm?nte  quelli ,  che  ritrouarono  lueg'iati ,  e: 
gl'altri  che  Italiano  ne)  Tonno  topici .  Ammazzalo  Lucrecio  Grauifì  con 
alcri  ,  e  gettaci  i  cadaueri  in  Marc  ,  trafportarono  a  Se?na  la  Galcra,c 
sbarcarono  i  cannoni  •  Jl  Vcniero  non  fa  riferbato  in  vita  ,  che  per  ftra- 
tijm3££nri  ,  e  per  far  proua  della  di  lui  coftanza  al  paragone  del  mar- 
tirio. An  vn  banchetto ,  fucilatolo,  gPapcrfero  il  pecco  ,  gli  traforo  il 
cuore,  che  arroftito  fa  efibito  alla  menfa  per  fatollare  l'appetito  deil'in- 
fatiabilc  cru  leirà  .Polra  la  tetta  a  capo  della  menfa  ,col  languc  verfato 
ne'bicchieri  per  ifcherno  gli  faceanbrindefi  ,  e  come  folle  licore  del  più 
delicato,,  guidandolo 'tracannauano.  Inorridirono  i  Veneti  aU'attroce 
racconto  ,  &  arfero  di  vendetta  •  Biafìmauano  i  popoli  la  tolleranza  ,  e 
bramauano ,  che  con  generofiti  fi  riparafsc  al  Iudibrio,ccon  l'anni,  non 
più  rifpettando  gli  Stati  Aultriaci ,  fi  ammazzaifero  le  fiere  anche  den- 
tro la  ipjlonca  ;  ma  gl'affari  d'Italia  imbrogliati  trattennero  il  Senato 
tri  i  limici  della  mDderatione.  Deliberò  ,  che  il  Generale  Filippo  Paf- 
qualigo  accrefcefse  le  forze,  Itrignefse  Segna  per  Mare  :  &  all'lnp-iato- 
re  %  al  Cattolico ,  &  all'Arciduca  narrato  l'eccelso ,  fù  richieda  ripara- 
tionc,  e  rifritutionedcl  Legno,  che  pocodoppo  dilli  pato  dal  ronde  fi 
ruppe  •  e  fi  affondo  . 

Accrebbe  la  mala  imprcfsionea  Coftantinopoli  il  tenratnio  il'  Otta- 
ilio  d'Aragona  ,  che  con  otto  Galere  di  Sicilia  molliate  li  a  Sio,  ne 
foiprc  e  dodici  delle  Turcbefche ,  fette  ne  fottomife ,  conri.ca  proda1»» 
e  nume  ro  confiderabile  di  Schisili .  Vkirono  dalla  Porta  mi.ucce  di  rari 
cadere  indi  ili  ntòjl  rifacimento  fopra  tutti  i  Criitiaui ,  e  di  tpignere  a 
Ptimauert  podcròfe  forze  «sancirne  nel  Mar  bianco.  La  Krpublica 
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più  «fpofta  ,  e  più  profsima  ,  alleni  qualche  armamento,  &  a::rrrr.eiàò 
in  Candia  quello  delle  Galere  Giacomo  Re  d'Inghilterra,  benché  fc- 
gregaro  da  ogni  pencolo  ,  efibi  al  Senato  le  ine  forze  per  far  fronte  agi' 
lutateli  «  c  furono  aggradire  conobbi  igatione  ,  e  con  spplaufo.  Car-  j^j 
Io]  luca  di  Nriuis  nutrendo  pure  a'  loro  danni  uom  difi,mili  gcucrofi 
pcniìcrt  t  e  più  siti  ancora  di  quello  ricerca  He  la  priuara  tcnditione  , 
MUfJCgQÒ  in  trancia  diuerfi  Soggetti  a  (econdaili .  rateò  a  Rema  ,  e  li 
comrr.unicò  a!  Ponrcficc  ,  gli  richiefe )a  Squadra  rii  fue  Galere,  egP 
viliC)  !uoi  rucci.cuoli,  accioch'j  con.rrcuefle  i  Principi  di  Criltianità  , 
perche ciafcheduuo fcparasn  er.te  slodrando  l'armi  dilatarle  i  propij 
Gonfiai  top: a  cucili  <'t  li' ii.  ;mi  co  cernutine.  Patita  Quinto  fiimolò  ceri 
prcn  urole  iii{bi)?c  la  Rcpublica  ,  mà.da  lei  gii  furono  cci  ili  de  rate  te 
cnir\  cucili' e  di  fcuoure  dal  formo  cesi  forte  nimico  j  fenza  fondamen- 
tate  fpcrauze  di  de  marlo  deppo  rifuegliato  ,  e  ftuzzicato.  All'alti  e  Cor- 
ti pure  commendarci!  il  Pontifìcio  zelo  molti  offerendo,  &  alcuno  non 
adempendo  ,  cadcrono  come  intcmpeitiui ,  pi  ima  che  inaturarfi  i  frut- 
ti di  tale  progetto.  AltroChiaus  dalla  Porta  Ottomana  fpinto  da  Vf- 
ÌSÙn  Yifir  con  più  recente  cumulo  di  c.oglianzc  fi  prcientò  ai  Senato.  Fu 
rimandato  con  rifpofte  efprimcnti ,  che  non  minori  fodero  le  forTercu- 
zcdJla  Kcpublica  peri*  incedami  aflationi  degl'  V  (cocchi  ,  cerne  t  ra 
fempre  collante  la  ina  fifTationc  nel  reprimerli . 

Stretti  da'I  ceni  Veneti  in  Marc,  1:011  potendo  vfeire  fenza  perico' 
Jo  da' Porti,  cltcndeano  le  depredationi  alla  parte  di  Terra.  S'impe- 
gnauano  perciò  ogni  giorno  più  l'armi ,  e  l'Infegne  della  Republica 
anche  con  sbarchi  nelle  giurifdittioni  Auflriache,  c  già  preuedeafi  inc- 
uitabilecon  pufto  de' Turchi  la  guerra.  Per  ifcanfarla  lurcno  dall'Im- 
peratore deftinati  uuoui  Comminar ij  ;  mà  ia  piaga  ,  che  ricercami  fer» 
ro,  e  fuoco  ,  veniua  da'lenitiui  troppo  delicati  ad  eflerc  più  tcfto  conot- 
ta, che  guarita.  Pcrqneftola  tolleranza  dcgl'Auftriaci ,  e  la  pcrmifl.o- 
ne  de' misfatti  di  gente  così  federata  causo  ,  che  fi  vernile  finalmente 
ad  aperta  rottura ,  non  ottante  che  s'interponeflcro  gl'vffìcij  del  Pon- 
tefice per  diucrtirla.  Doppo  varie  vicendeuoli  oftilita  fu  dalla  Repijbli- 
ca  ftretta  d'arTcdio  Gradifca .  L'Ambafciatore  di  Ccfare  reiteraua  alla 
Porta  lamentationi  perche  i  Veneti  ammafTando  Militia  CriMiana  fog- 
^ctta  al  Turco  ingagliardiflero  per  quefta  via  le  propie  Armate,  im- 
itando che  alli  due  Baisi  di  Boflìna,c  d'Albania  fullcro  impartiti  rifolu- 
ti  comandi,  perche  ciò  impediflero  .  Il  Bailo,  all'incontro  dimollraua 
quanto  fodero  in  fopport  abili ,  &  odiofe  le  piraterie  dcgl'V  feocchi ,  che 
indiftintamentc  fpogliauanoi  Criftiani ,  &  i  Turchi  ,tr;tmilchiandocon 
la  rapina  la  crudeltà.  Fu  rimarcabile,  come  gl'Ottomani  fi  gouernaro- 
110  in  Cale  coutrouerfia .  Dauano  all'Ambafciaturc  imperiale  buone  pa- 
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•Itre  formalità  lolite  in  fonili  reconci] iat ioni  ,  refiòiupria,  efe-  r*^t* 
li  controuerfia,  che  haueua  per  molti  anni  perturbata  la  Rcpublica,  in- 
fettati i  Mari ,  iuterrotto  il  traffico  con  danno  di  tutti, c  ccn  fo!o  prosc- 
enio di  pochi  ,  ò  fomentatori ,  ò  efecutori  delle  nafsate  deteltabili  vena, 
noni . 

Strano  accidente  dinotante  Io  fprczzo  ,  che  fanno  i  Turchi  anche  de*  j  5  j.  7 
maggiori  Principi  di  Criftianiti  ,  c  quello  che  fegue .  Si  troucua  Beffe 
Torri  in  Mar  nero  il  Corclchi  Polacco,  Caualicre  di  valore,  e  di  co- 
raggio diltinto  ,  che  nella  Moldauia  virilmente  combattendo  Topi  arat- 
to ,  come  (uccede  ,  dal  prepotente  nnmero  dc'Turchi ,  fù  da  quelli  fatto 
prigione  di  guerra  ,e  lo  teneauo  gelosamente  cufìodito  ,•  perche  cfsen- 
do  huorno  di  teda  ,  e  di  partito,  l'haueuanoper  fomentatore  delle  de* 
preda t ioni  de'Cofacchi  ,  e  per  vno  di  quelli ,  che  più  d'ogn'altro  folte- 
jacfse  la  ne  ceffi  tà  della  guerra  con  gli  Ottomani  per  mantener  viua  la  li- 
bertà del  Regno.  Vn  giorno  fi  trcuò  ,  che  con  fcaia  di  corda  s'haueua 
procacciata  la  fuga .  I  Turchi  n'  hebbero  infinito  difpiacere,e  né  fu  im- 
putato V A mbafeiator  di  Francia ,  che  fé  contribuì  allo  fciogl ime nto  dal- 
le Carceri  d'vn  huomo  infigue ,  operò  IdaCaualierc,  e  da  Criftiauo. 
Tentò  il  Vifir  con  mezodcl  primo  Dragomano  Francete  di  perfuaderc 
l'Ambafciatore  a  rimettere  lo  Schiatto nelle  mani  de'Turchi  conficu- 
rezza  di  non  riceuere  per  ciò  oltraggio  alcuno  ;  ma  negando  egli  d'ha- 
uerne  notitia  furono  il  Dragomano ,  &  altri  della  famiglia  carcerati  • 
11  giorno  AuTcguente  più  che  mai  irritato  il  Vifìr  mandò  il  Chiaus  Baftì 
del  Rè  col  Subasi  *  con  tutta  la  Sbiraglia  alla  Cafa  dell'Ambafciatore .  *  c*pift 
Iafciata  la  turba  nel  Cortile  entrarono  li  due  principali  nelle  fnc  Stan-  shìni0 
zc  :  Io  perfuafero  à  palefare  lo  Schiatto  nafeofto  ,  e  continuando  lui  à 
raffermare  non  hauer'alcuna  parte  nella  ruga ,  fu  circondato  dagli  Sbir* 
ri  ,  e  condotto  alla  preienza  del  Vifir  con  ammiratione  de'Criltiani  •  e 
difapprcuatione  degli  fteffi  Turchi .  Lo  interrogò  con  maniere  afpre,  e 
pungenti;  e  non  ifpremato  alcun  fugo  Io  diede  in  cuftodia  al  Chiaus 
Bafsì.  Si  tronaua  all'ora  in  Coftantincpoli  A  mbafeiator*  ordinano 
perla  Republica  Ermolao  Nani.  Penetrato  l'accidente  ,  fi  conduffe 
al  Vifir.  Gli  rimoftrò  l'oltraggio  in  Miniftro  diGrauRè,  violata  V 
indennità4  degl'Amba  (datori  conoffefadi  turta  la  Criftianità  .  Infìam- 
matofì  il  barbaro  disdegno  :  Non  temiamorfifìc,  di  voialtri  Cnfham,  che 
tome  Unti  cani  ad  ogn'ora  ri  mordete  ,  poi  latrate  alla  luna.  11  Nani  ve*  «, 
devio  il  Turco  infuocato ,  e  fa  pendo  ,  che  Tira  del!  'huomo  è  rimile  al- 
la nuuola  ,  che /caricata  fi  ri fchiara,  lafciò,  che  il  Vifir  sfogafle  fen* 
Ka  interromperlo  ,  poi  fop^iunfe,  Che  nel  pre/uppofto  delitto  non  rie- 
rano proue ,  che  conuinct fiero  V^AmbajciatoreXht  l'ingiuria  era  tanto  pitk 
olande  guanto  più  qualificata  la  i\apprejcntan%a,Cbc  intuii' offende  a  Viwr 
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Utmtrle  libiche 
:/A^  c«*n  Mancando*  dMnfHkrc  ,  ne  contai  ffwlmemt 
U  1  1 ,-:  -ione  ,  trattenuti  però  nella  prigione  il  Segreta rio^l  Cuoco  p* 
r  .  -trombati  ,&alui  cinque  citila  famiglia  .Se  vn  Pnncn  c  Cri- 
ftiano  hau .neolra-qiaro  cosi  altamente  vii  publtcò  Mmiftro , la  fmtlfe 
baerebbe  predato  tnernefio*  mi  coTnrchi  (e  nVrtrlruflcc  I  «fletto 
alla  loro  bsrbirtc,  rifpctraadoli  per  lo  (pauento  gki  radicato  nt11»*ai0  o 
<VCriftÌ3ni,  r.:unt!cptr  altro  loflrapazzo  vaiando  Paefe  non  muta 
natura . 

Con  repentina  variaticne  fi  vide  alla  Porta  il  cambiamento  di  Menar- 
ca .  Multala  dopoo  haucr  regnato  tré  mefi  ,  e  tré  giorni  per  opera  del 
Muftì ,  e  del  Caimecan  ,  non  diflentienti  le  Militic  ,  fe  dalla  Prigione  hi 
sbalzato  al  Trono.dal  Trono  fu  precipitato  alla  Carcere/  h  furono  im- 
putate varie  leggerezze .  Mà  tri  le  pazzie  la  maggiore  fu  quella  d  ha- 
uerfi  Iafciato  foocliare  della  Monarchia.Diccano>che  per  capriccio  rom- 
pea,c  getraua  le  gioie  fuori  della  finetìrajche  incalzando  con  la  Sabba  al- 
la  mano  gl'innocenti  Azcmoglani  del  Serraglio  mortalmente  fa  «ernia  . 
Che  ad  vn  pcuero,  che  gli  dimandò  l'elemofiua  fermatolo  gli  dicefle  , 
che  volcua  dargli  vu  biglietto  da  efibirc  all'Imperatore  dc'Criftiani ,  & 
aperto  ,  fu  ritròuato  ,  che  crii  lo  inuitaua  a  Coftantinopoli  ,  perche  %o- 
leua  rinunciargli  l'Impero  .  Fu  all'unto 

O  S  M  A  N  O 

t  lì  figliuolo  maggiore  d'Acmat  Primo,  d'anni  tredici.  Licde  alla  Mili- 
*  ° 1  •  tia  il  folito  donatìi»  ,  e  fu  porto  in  Sedia  con  le  praticate  folcnnitd  .  Mà 
non  lafciamo  di  vifta  la  Tranfiluania.  Mori  doppo  la  pace  il  Bofcai  PrinJ 
ciperi  quella  Prouincia  ,  che  con  arti  feditiofe  ,'c  proditorie ribellan- 
doli dall'Imperatore  ,  fe  n'impadronì ,  cerne  nairammo  .  I  gran  delitti , 
benché  da  principio  fornicano  qualche  profferirà  ,  rare  volte  vanno 
impuniti.  Setradi  l'Imperatore ,  m  tradito  dal  fi  io  Secretano ,  che  a 
fuggendone  de'Turchi  l'auuelcnò  ,  e  reo  ccnfelfo  feruì  di  fpcrtaco- 
Io.Vjk)  He' più  armigeri,  fpiritofi  ,&  accorti  Principi  ,  chefuccedef- 
fero.  fu  Betlem  Gabor  portato  di  pefoal  Principato  dalla  protetnont 
Ottomana  ;  Soldato  intraprenderne,  viuacc ,  ambitiofo  .  C  onfr  ritofia 


vn  potente  ,  &  arbitrario  Dominio .  Rodolfo  Imperatore,  che  viuendo 
fi  diftingucua  da  molti  ,  morendo  s'agguagliò  a  tutti  .  Spirò  in  età  d* 
anni  cinquantanouc .  Non  tu  cosi  dedito  alla  diuotione  come  i  Precef» 
fori,  mà  più  rilentito  all'cffefe  de'Turchi .  Succeflegli  Mattias,che  mori 

efe  n- 


Off  Tdonitchi  Ottonimi .  5.+  ? 

efente  dalle  loro  venati  >ni .  Soctcmrò  all'impero  Ferdiimio  ?.jic  irò 
da  iiuci  .10  1  ululoni ,  alle  quali  s'vni  G.ibor,  che  afpiraua  co!  fbtns  ico 
de'Mu.ifuImani  al  Regno  d'Vngheria .  Per  quella*  obliqua  via  preten- 
deauo  far  guerra  all'Ini  paratore  fcnz3  rompere  la  paté,  Godeano  di 
far  Rè  Gabor  per  fiaccare  il  Regno  dalla  torte  proteccio  ic  li  tifa  V 
Aullria,  e  per  più  agiatamente  opprimerlo .  Gl'Vngheri  vo^lio.'ìd'vii 
Monarca  Nano  ,al e,  no  1  lafciauanodi  fomentarlo  ,  c  d'affifteriò  .  S* 
auanzò  egli  nel  Restio,  sforzò  diuer fé  Piazze,  trafeorfe  1' Auuria,  itfxg 
bloccò  Vienna  ,  e  vi  causò  gnw  peoatia;  ma  disfatte  le  di  lui  Truppe  da 
quelle  dell'Imperatore  in  Tran(iluauia  ,  abbandonò  l'altrui  per  difci> 
derc  il  propio .  Inforfcro  ribellioni  in  Alemagna  a«!  oppreffione  di  Ce- 
fare.  I  Turchi  v filanti  inuiarono  Meemct  A?à  dc'Gianizzeri  a  Pra- 
gaper  complimentare  Federico  nuouo  Rè  de'ribclli .  Vi  fu  ben  accol- 
to ,  e  banchettato  dal  Con:c  della  Torre  capo  della  folleuatione  ,  e  ri- 
mandato carico  di  doni ,  c  d'oblationi  d'vnirfi  in  lexicon  la  Turchia  ; 
Mi  roteo  pocodoppo  ,  e  disfatto  Federico  dall'armi  di  Fcrdi  ìaiHo,  s*- 
eftiiile  quella  bragia  nella  quale  fofiiauanoi  Turchi.  La  ribellione  rice- 
uè  gran  crollo,  c  Gabor,  i  procreili  del  quale  era  10  nelle  fudettedi- 
uerlioni  fondati,  vn  gran  colpo.  Gl'Vngheri  vedendo  l'Imperatore 
per  le  predette  vittorie  rinuigorito ,  temendo  la  forrunr.  lei  vincitore  , 
rallentarono  a  Bctlem  V  appoggio  ;  onde  comprendendo  prendere  i 
fuoi  affari  mala  piega,  diede  orecchio  a'tra-r  .ti  di  pace  con  Ce  fare, 
ed  abbandonato  il  titolo  di  Rè  d'Vngheiiu,  fi  acquieto  nel  luo  Princi- 
patodi  Tran.11ua.iia .  No  i  era  per  anche  afciuttol'inchioftro  della  fo- 
lcrirtionc  della  pace  ,  quando  egli ,  che  non  p^:ea  tencr'a  freno  Io  fpiri- 
to  bellicofo,  ftiinolato  da' Turchi ,  che  la  difapprouarono,  eccitato  da- 
gl'emuli  di  Cafu  d'Auììria,  ripigliò  l'armi,  e  riccuuc©  vn  rinforzo  di  die- 
cimila Soldati  tra  Turchi,  e  Tartari  s'auauzò  con  cinquanta  mila  huo- 
miai  nell'Aultria ,  penetrò  nella  Morauia  ,  e  lacerò  con  le  deuaftationi  il 
Paefe.  L'Armata  CcCarea  inferiore  di  forze,  non  proportionate  a  far 
fronte  ,  per  non  enere  corretta  a  fuantaggiofo  combatto  ,  accampata- 
fi  in  fico  opportuuo  fi  trincierò.  ftetlem  circondatala  da  ocmi  parte ,  V 
affamò  à  legno,  che  furono  ammazzati  molti  Caualli  per  lupplire 
con  le  loro  carni  alla  pe.iuriadelle  viuande  .  Filauanojntanto  da  ogni 
parte  rinforzi  all'Imperatore  ,  &  ina fprcn.lo  la  Stagione ,  non  vollero  i 
Turchi ,  per  quante  Manze  1  inoliate  gli  follerò  da  Gabor  ,  ne  per  pro- 
mene  di  born  no  ,  e  di  profitto  continuare  il  campeggiamento  oltre  il 
tempo  prefiflo  al  loro  colmine;  fiétie  abbandonato  dall'affluenza  di 
cih  ,  fù  colli  etto  a  riti  rarfi ,  e  retrocedere  nel  l'Vngherla  .Anche  quelli 
è  vaa  economia  mi IÌt.ire  dc'Turchi  molto  prudente ,  che  riguardala 
confe  ruatione  delle  propic  Annate.  Dicono,  che  come  fono  pron- 
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ti  per  combattere  con  gì' inimici ,  così  il  farlo  con  la  Stagione  >  coi! 
venti ,  coi  pioggie  ,  con  l'orridezza  dell'  Innerno  ,  r.on  ferue,  che  a  di- 
filli ™ere  i  loro  Eferciti .  Per  qtirfto  tengono  vn  prmilegio  le  Milirie  , 
che  quando  oltre  il  preferirlo  fodero  violentate  a  fermarli ,  poflono  fen- 
za  nota  di  difubbidicuza  fiaccarli  dagli  Eferciti,  e  ripeitere  i  loro  Quar- 
tieri. Tale  riguardo  non  hanno  i  Cristiani,  i  quali  hauendo  fuori  di  tem- 
po intraprefidegl'aflcdij ,  vi  hanno  confumata  più  d' vna  volta  gente, 
e  riputatioue ,  perdendo  molto  per  acquiltar  nulla ,  e  logorando  fenza 
danno  legl'  inimici  le  proprie  Truppe  •  I  Turchi  ,  e  i  Tartari  ftaccati 
dal  groflò  per  ritornartene  alle  loro  Cafe  furono  dallo  Starati  Genera- 
le Vnghcroin  fito  vantaggbfo  inueftiti  all'  improuifo ,  difordinati ,  e 
battuti ,  a  fegno  che  pochi  riebbero  fortuna  di  riuedere  il  natio  Paefe^ 
Betlem  intefo  il  disfacimento ,  comprendendo  d'  haucr  contraria  la 
forte,  e  reftando  dagl'efiti  sfortunati  mortificata  la  /ua  ambitione,rifuo- 
nandola  marchia,  che  verfo  di  lui  prendea  Tilli  Comandante  Impe- 
riale ,  fi  ritirò  con  le  Aie  Truppe  a  Cafsouia ,  e  perfuafo  dagl'  Vng rieri 
mandò  ambafeiatori  aCefarc  per  efìbire  progetti  d' aggiuftamento.  Si 
sbozzarono  nuoui  trattati ,  mi,  non  fi  concili  fero  per  all'ora.  Giunfe 
intanto  a  Costantinopoli  vn'Inuiato  dell'Imperatore,  dolendtó  de* 
foccorfi  fomminifirati dalla  Porta  al  Traufiluano  ilio  nimico  eco  vkW 
latione  dcgl'  accordati .  Con  l'arte  folita  finterò  i  Turchi  infeienza,  e  n« 
incolparono  il  Tartaro.  Eglino  intanto  per  reprimere  i  frequenti  infiliti 
de'Cofacchi  inuiarono  Mcmin  Bafsd  con  grolla  banda  di  Galere  nel  Mar 
negro .  Scieltolì  da'  Soldati  di  quella  bellicofa  Natione  vantaggiofofito 
nulla  temendo  riceuettero  con  rifolutione  l' vrto  :  ed  efsendo  in  numero 
di  fopra  fei  mila  brani  combattenti  batterono  i  Turchi ,  guadagnarono 
otto  Legni ,  &:  il  Bafsà  ferito  in  vna  cofeia,  con  ia  fuga  fi  fottralTe  dalla 
prigionia.  Non  fi  può  efprimere  lo  fpauento  de'  Turchi:  non  fi  teneano 
p  fictiri  in  Coftantinopoli .  Si  /ortih"carono,cd  il  Sultano  dubitaua  di  fe  ftef- 
fonelpropio  Serraglio.  Quefto dannofo  fucccfso  accoppiato  alle  per- 
dite precedenti ,  raggroppò  nel  cuore  d'Ofmano  mille  difpiaccri.  Si  do- 
lea  dc'Capi  ,  e  delle  Militic ,  che  non  fodero  valeuoli  a  debellare ,  ò  di- 
fìriujgcrc  vn  branco  di  predoni.  Prctendea  cgli,che  i  Polacchi  impedifle- 
ro  l'ingreflba'Cofacchi  nel  Mar  negro,  anche  con  la  forM,renuti  i  Prin- 
cipi a  farfi  obbedire  da'Sudditi .  L' Internuntio  Polacco  all' incontro  ri- 
nioiìraua  non  efserui  il  confenfo  '^1  Rè ,  e  riufeire  malageuoJe  il  ratte- 
nere  in  dilciplina  gente  sbandata, fei  occ,ardita,e  difubbediente.Ofmano 
UOU  potendo  darfi  ad  intendere,  che  non  vi  foflc  vn  tacito  acconfentin  é- 
to  della  Polonia,  prefe  in  odio  il  Regno,  con  veemente  brama  d'ingoiar- 
iclo.  Dicea  ,  che  per  diftruggerc  iCoiacchi  conuenia  porre  il  ferro 
alla  Polonia  ,  che  gli  daua  fecreto  fomento  .  Prima  che  determina- 
re 
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redousprecifamcntc  domrilcro  pio  no* re  l'armi  Ottomane  ,  fi  cenata  ' 
grauc,  Ni  fcriofa eonfufcatimc  alla  prefenza  d:l  Monarca  ,  chi  fe  bene 
nel  pia  vrrcte  dell'età  palcfaua  ardore ,  &  arltre  oer  rimettere  la  Mo- 
narchia il Unguidica  da^li  vizimi  difcorraj.'iii  Sulraai  luoj  prec-ifnri  • 
Appariua  non  curanre  de'  vezzi  donnefclii ,  aborrente  la  connerfa- 
tione  dc'muc^ebutfònijedifìnclnuzo  dalPociodel  Serraglio,  auidodi  fa-  .  ^  ■  g 
ma,  di  gloria,ed  impaciente  d'ao-ju  itti.  Fa  accordata  da  ogn'vno  de'ttafsà 
Ja  necelìitardi  riparare  la  riputatone  per  i  narrati  fnccetfi  dil  ereditata  , 
fecondando  le  fondamentali  maflìme  di  non  lafciar  conlumar  Tarmi  dal- 
la ruggine, e  di  rialzar  la  fama  del  miouo  Monarca  con  notabile  intraprc- 
fa.Quattro  erano  i  Potentati  da  feieglierne  vnopcr  opprimerlo;lmp:rio, 
Spagna,  Polonia,  e  la  Republica  .  Calil  Bafsà  del  Mare  dille  ,  Ejjere  più 
opportuno  inuadere  il  f{è  Cattolico,  che  i  Veneti.  Hauer  quefli  armati gVAr- 
jenali  ripieni  gli  Scrignt  ;  ejpermentatun  Mare  con  molti  Capi  pratici  della 
guerra  maritimi  :  frejca  per  anco  la  memoria  della  (confitta  dc'Cur^plarr . 
Bflere  miglior  partito  abbattere  gli  Spagnuol' ,  con  che  fi  darebbe  >n  colpo 
alla  forzai  mantima  Crifìiana>cjr anche  alla  fleflj  Republica;  che  n  auuenh 
tt  .battuti  quefla  poten^*tnon  farebbe  più  a(fift:ta,  come  per  lo  papato,  dall' 
firmate  Cattoliche.  Che  con  qticftojolo  colpo  re  farebbe  trafitto  in  p-u  parti 
ilCriftimefimo.eriteucrebée  mfteme  gran  crollo  ^Imperatore  pur  foflenuta 
dalla  Spa£*,t  m'ie  guerre  dell1  Ungheria  ;ond  e  poi  tanto p  à  ageuolntnte re- 
perebbe  ancb\gli  in  prcfrcfjo  di  tempo  domato .  Cbeiltijèdi  Fe^  al  quale 
tmjciua  la  polenta  Cattolica  formidabile  yoffcnv a  affiliente.  Chi  1  vaftt  He- 
gni  delle  Spagne  fi  trouauano  difettati  per  l'allontanamento  de'Mori ,  e  che 
parte  di  quefit  pratici  di  quei  Vaefi,  vmtt  alTOttomatuehe  Squadre  %haucrcb- 
beiodata  U  mano  alle  conquide  ;  e  che  alle  fteffe  cooperar  ebbero  gV  mimici 
di  Cafa  a"  Aulica. Cìifàhì  Bafsà  alPincoocro,&  Alil  primo  Vifir,che  à  lui 
aderàaa,contefero  la  predetta  propofaione.  Rimonrarono^s/oroi/ig/'v^r- 
Jenatrr.cccjsaria  la  prcfuponv  di  molti  tefon  per  rimetterli;  forte  mMart  il 
I\è  Cattolico,al  quale  fi  farebbz  accoppiata  la  Republica  Che  Vmuafione  ha- 
uttebbe  mintiti  l 'Principi  Crifliam  àLega  yniuerfale  fempre  da  temer  fi  dalla 
Turchia  ;  fiche  pth  adatto  configgo  ntrouauano  quello  d'invadere  l'fnghe- 
rij,projJìma,e  comoda  ^capace  nelle  lue  valle  Capagne  a  darriccuero,  &  ali- 
mete  all' mwuncr  abili  Arnate  0* tornane  > alieni  gl'yngbertdal  Dominio  A- 
lemano',bacurf:con  qutfta  deliber  inone  ilffntitre  degC  Antenati,  vittoria/i 
Monarchiche  col  percuotere  quel  [*cgno  antemurale  diCrifliamtà  ,  amplia* 
tono  la  loro  potenza. Non  douu fi  con  fide  tare  V 'imperatore \  che  per  i  Domi» 
nij  patrimoniali.  Che  l'Imperio  m  fua  te  fi  a  non  era  affoluto,  come  ilTwcht- 
\co  ,  màpna  gemma  p  i;  di  fpfendorc ,  che  di  pefo  ,  Che  tinti  t  fuoi  Sudditi 
daU'Ercfu  Cetano  (laccati  dall'obbedienza,  dmfi  M  a  Uio,  e  paciò  mane* 
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foni  ;  annito  egli  per  rimrttcrlii& .»  confeguen^a  tanto  più  debole  quanìè 
p  ò  dibatto  ,  fommmiflrando  adeguata  la  congiuntura  di  juperarlo.  Alle- 
na ,  e  alL'altra  di  quc!te opinioni  s'oppofe  il  Coza  .  Rammemorò  ,  Cbe 
nelU  .ribadenti  guerre  con  Au(lriacttbcncbe  fi  facefiero  degl\tcquiflt,furo- 
no  coitrapo'li  da'varij  pencoli ,  dtlpendij,  confumo  d'armate, e  dalle  confe* 
gu.tate  ribellioni, per  Le  quali  f  ti  in  procinto  di  fconuoglterft  la  machina,*' va* 
I  £  [  Q  ciliare  la  Monarci)  a.Ch:  an^t  pache  l'Imperatore  fi  trouaua  armato,  &  in 
guerra  con  li  proteflam^non  conuenia  (lurbarlosnà  lajciar ,cbe  fi  conjumaf- 
fero  combattenti  frà  lem:defirne  le  f  or    della  Germania;  cbe  logorata  poi* 
e  debilitata  dalla  guerra  intcftma  tanto  più  facilmente  remerebbe  oppreffa 
dalla  (iraniera .  Che  attaccando  Cefare  ,1'tntercffe  commune,  batterebbe  co* 
filetti  gì*  Alemanni  è  cef] are  ti  à  loro  dalle  o  flit  ir  à  ;  ecbelefiejJcfoiqe,cbe  . 
combattano  l'vna  con  l'altrayft  farebbero  rappatumatc,  e  nuotiate  per  con- 
cordemente far  fronte  all' tmu (ioni  Ottomanicbc .  Sapca  coitili  il  genio  d* 
Ofmano  inclinato  alla  guerra  di  Polonia  per  l'odio  ,  chcriucurhonj  de* 
Cofacchi  haueuano  radicato  nel  Tuo  animo .  Per  adularlo  ,  c  lecoudarlo 
confiderò,  Efferet  Polacchi  fomentatori  delle  ribellioni  di  Valacchia ,e  Mol- 
dauia.L 'attaccar l>  efier  l'vmco  m:\vpcr  frenare  l\ncurfìoni  della  temera- 
ria Co/acca  U  nione  ,  che  ardtua  internarli  nelU  Turchia  ,  e  prefentarfi  alle 
volte  infaceta  di  CoQantmopoli  sù gl'occhi  degltfiejfi  Monarchi.  Cbe  t  Tar- 
tari pratici  della  Volontà  depredata  frequentemente  ,  edefidcrojì  di  vendet- 
ta ,  ballerebbero  tflr adata  l'mprcfa.  Cbe  i  Mojcouiti  competitori  antichi ,  /' 
hauerebbono  incalorita .  Effere  quel  t\egno  mancante  di  Portele  per  ratte- 
pidire  il  cor  lo  dell' >arm:,  aperto,  fert le,  &  adatto  ad  accogliere,  e  nutrire  le 
grandi  A' mai". ,  non  manco  dell'angheria  :  Dij cordi  per  ordinario  tri  loro 
i  Baroni  Polacchi ,  il  di  cui  t\é  non  pofjedea  tra*  quella  Natione  l'auto) ità 
fuprema.  Cbe  abbattuta  la  Polonia  argine  il  più  forte  della  Criltian  id  ,  yi  « 
anie> ebbe  n  confcgutn^alaMìfcouia  ,  e  s'aprirebbe  l'adito  per  penetrare 
nel  cuore  della  Germania ,  Da  qtiefto  parere  difindinauano  tutti  gi'ultri 
Bafsi  ,  e  particolarmente  il  primo  Vifir,  che  con  itringenti  ragioni 
procurò  diitoglierne  il  Sultano .  Rimodrogli ,  Effere  la  Mattone  Polac- 
ca armigera  ,  aggusrr  ta  ,  e  trouar'eglt  più  iormoatabili  1*  dtre  d  ui\ate 
intraprefe  :  p  il  dura,  edffic  le  quella  d   Polonia  ,  cbe  uèbondaudo  di 
CauaUcria  ,  pen  ua  ad  agguagliate  U  vantaggio  ,  cbe  tengono  per  cosi 
forte  nerbo ,  gl'Ottomani  (opra  i  Cnfìtam*  Cbe  l'efjfrc  compofla  di  No- 
kiltd  >  cbe  combatte  più  per  l'onore  ,  che  per  l'intere jfe  ,  la  rendea  tanto 
più  filmabile .  Mi  tanto  c  lontano  -,  che  ^licite  conlide  rat  ioni  perfuadef- 
fcroOfna.io,  che  anzi  rinfiammarono  di;  fdegno,  e  relofì  non  toloo* 
diofo  il  co  inolio,  mi  il  confulcore  ,  lorrprciedi  codardia,  Io  impu- 
tò d'edere  ftato  corrotto  ,r  e  guadagnato  da'  regali  -del  Nuntio*  Po- 
t  lac- 
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lacco,  e  fnudato  vn  coltello  hiriolamente  gl».  auucncò  vn  colpo,  iican- 
fato  con  la  fuga . 

I  Polacchi  da  Icco primo  occupato ,  e  del  Pacfc  furono  detti  Iechiti . 
II  loro  Regno  vien  terminato  a  Settentrione  dal  Mare  .Baltico  per  vna 
linea  tratta  da  Pernau  in  Lituania  fino  all'origine  del  Fiume  Duna.  A 
Mezo  giorno  da' Monti  Carpati)  ,  e  dall'  Vj pileria  .  A  Ieuante  dal 
Boriitene  ,  òfia  Nieper  ,  e  dal  Pacfe  de'Mofcouiu  ,  &  a  Ponnce  dalia 
Slefia,  Marchefato  diBraudcmburgo,  ePomerania.  Si  che  confina  coli' 
Imperatore,  Brandembui^o  ,  Suctia  ,  Yngheria,  Val;:cchia,altrc volte 
fua  tributaria  ;  verfo  la  Podolia  ,  e  l'imboccatura  del  Borirtene  nel  Mar 
nero  con  Turchi  .  Per  vn  vaftiflrrho  tratto  di  Paefc  vicina  pure  col  Gran 
Ducato  di  Mofcouia  ,  com 'anche  colta  Tranfiluania  ,  fopra  la  quale  e- 
fcrcitò  negl'andati  Secoli  l'alto  Dominio;  e  co'Tartari  Precopiti. la 
lunghezza  di  quefto  vafio  Regno  c  di  ducento  cinquanta  gran  leghe 
di  Polonia,  dal  Marche  lato  di  Brandcmburgo  fino  a'eoufini  virimi  Vel- 
ia Ruflia  .  Compreia  l'ampia  Prouincia  d^  craina  ,  o  la  Regione  de' 
Cofacchi  vgualead  vn  gran  Regno,  che  in quefto  tempo  ftaua  (otto il 
Dominio  Polacco»  molto  maggiore  Uri  l'ette  fa  di  queft'  Impero.  11 
Paefeè  per  lo  più  piano  ingombrato  di  Selue,  inaffiato  da  lette  gran 
Fiumi ,  Viftu la  ,  Duna*,  Nieper  ,  ò  Borirtene,  Varia  ,  Narua  Notefs,  e 
da  molti  Laghi ,  e  Scagni  copiofifl.midi  pefee»  Regno  cosi  fertile,  a  cui 
abbonda  intanra  copia  ciò  che  gl'c  necefiario  ,  che  può  femminiftrare 
a  gli  Srati  vicini  il  iuperfluo  ;  e  ciò  che  fi  venire  da  Regioni  cftcrc,fcrue 
p;ù  a  lutto  ,  che  a  necelli  à .  Si  diuide  la  Polouia  in  Maggiore,e  Minorei 
beila  Maggiore  e  Metropoli  Pofnania,  della  Minore  Cracouia,  ch'è 
anche  Sede  di  tutto  il  Regno ,  d<  ue  i  Rè  s' inaliano ,  e  fi  profondano  ; 
fi  coronano  ,  e  lì  le  pel  li  (cono  .  I  a  Maggiore  fi  diftende  in  smene  Pia- 
nure irrigate  da' varij  Fiumi ,  eccettuata  qualche  parte  della  Kiuauia, 
che  fi  rilcua  in  Colline  ,  e  contiene  otco  Palai  inati .  I  a  rapprefentano 
trenta  quattro  Senatori ,  tra'quali  l'Arciuefcouo  di  Gnefna  ,  il  Vcfco- 
no,  &  il  Palatino  di  Pofnania ,  che  gode  le  prerogative  del  Generalato 
della  Maggior  Polonia  .  Cor.tiene  la  Minore  tre  altri  Palatinrti,  Cra- 
couia, Scandomiria  ,  e  I  ubi ''no'.  11  fuo  fito  è  n  ontuofo,particclarmente 
verfo  l' Vngheria .  Tiene  fette  Senatori ,  Vefcouo,  Palatino  , e  Cartel- 
lano ,  con  alt  ri  quattro  ancora  .  S'inalzano  in  erta  mille  diciottoChie- 
fa  dedicate  al  culto  Diuino  ;  nè  manca  Hi  miniere ,  fali ,  e  marmi  d'ognr 
genere.  Portedono  inoltre  i  Rè  fette  ampie  Pronincic  ,  il  Ducato  di 
Lituania  ,  la  Ruflìa  ,  Pruflìa  ,  Martouia  ,Samogitia,  Pomcrauia»c  lali- 
nonia  .lai  itnania  fi  diftingue  in  tré  Palatinati ,  Vilna  ,  Trrud,cBre- 
feia  ,  eh*  e  la  Città  Metropoli .  S'incorporò  qnefìo  gran  Ducato  cor 
Regno,  quando  Iagellonc  aio  Duca,  che  lo  pefledea,  tu  facto  Rè;  e 
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étcntéi  c  Settentrione  4  3  ira  le  merci  ^  ofleruarofi  approdami  ih  vu  Coi 
gion»  cinquecento  Vafcelli  .  La  Mofcouia,  crYè  Ducato  ,  fi  diamene 
in  quattro  Marinaci ,  equcfti  in  dodici  Ditiretti .  Hi  die  etto  Senato- 
ri, tri  i  quali  il  Vefcouodi  Plofco .  La  Samogitia  non  fi  diuidc  in  Palati- 
nati  ,  mi  in  Prefetture  .  Hi  tre  Senatori  ;  abbondante  ,  e  fertile,  febei? 
adombrata  da  immenfe  Scine .  Nafcono  in  efia  li  Causili  Samogitij,  per 
la  piccolezza  , e  per  la  gran  fona  ftimati ,  &  apprezzati  in  tutto  il  Re- 
gno, la  I.iuonia  vltima  delle  fette,  e  Prcuincia  copiofadi  biade,  d'ogni 
genere  d'animali  domefìici ,  e  feluaggi  ,  e  di  vafte  Forefte ,  abbondanti 
di  cacciagioni ,  martori ,  caftori  .  II  folo  Fiume  Henna  la  fepara  dal- 
la Mofcouia  •  Fù  forprefa  dallo  Snez2efe  ne'tcmpi  della  corrente  guer- 
ra Turchcfca .  Riga  è  la  Metropoli ,  grande  ,  e  forte  ,  che  eretica  aprì 
facilmente  le  porte  a  quel  Rè  della  ftefla  credenza  .  Hi  fette  Senatori  , 
che  con  tutti  gl'antecedenti  compongono  il  Senata;  e  nelle  Diete  de- 
cretane le  guerre ,  le  paci  ,  e  le  Leghe  B  non  hauendo  il  Re  autorità 
di  farlo  da  fe  fteflò.  Oltre  le  prenarrate  Prouincie  tiene  pure  il  Regno  la 
fa  per  ioriti  di  cinque  gran  Principi  Fcudatarij,che  fono  il  Duca  df  Pn*f. 
fia  ,  di  Kurhndia  ,  di  Pomerania  ,  &  i  Principi  di  Valacchia  ,  e  Moldai 
uia  ;  ma  di  queft'vltime  Prouincie  (oggiogare  ddPOttomauo  ,  non  gli 
refta  che  il  titolo.  Per  couuent ione  però  fono  te  nuti  queiPrinc'pi  giu- 
rar ferriti  anco  al  Polacco  .  Il  Ccuerno  del  Regno  fi  riftrigrie  al  Rè  # 
al  Senato ,  &  a  i  NuntijterreOri ,  che  tutti  tré  qualificano  la  Remoli- 
ca  .  U  Rè  clerrùio,  non  fucre  fi  uo,  viene  fcieltoda  tutta  la  Nobiltà,  che 
interuienenelPelettione.  Si  elegge  col  mezzo  de'voti,  che  ordinatamen- 
te fi  prendono  da'  Palatinati .  Sogliono  afferrerà rfi  fino  al  numero  di 
cjuindeci  mila  :  arrendendo  ruttai!  Corpo  dJIa  Nobilti  a  fopra  ducen-» 
tornila  .  Segue  Telettione  in  vn  luogo  crnamato  Vvola ,  due  lcrheda 
Varfauia  •  lui  ftanno  attendate ,  &  armare  fopra  cenro  mila  perfone, 
condotte  da'Vefcuui,  &  altri  votanti.  Doranti  le  linee  Reali,  già 
mai  non  fi  efcludono ,  come  fegui  della  famiglia  Ir  gellona ,  che  duro  dU- 
cento  an-ii .  Pifti  ibuifce  il  Fè  liberan  ente,  e  con  independenza  le  Cari- 
che fpirhuali,  e  temporali  del  Regno  ,  con  obbligatione,  che  cadano 
in  Nobili  Polacchi ,  e  dìncr  rarteciparne  aX.'ongicnti ,  fe  non  con  pu- 
blico  beneplacito;  fi  cheflanno  nelle  fue  mani  i  modi  d'ingrandire  f 
rimunerare ,  &  arricchire  i  proprij  Vafsalli .  la  fua  refi  lenza  è  Varfa- 
uia ,  commoda  a'Sudditi ,  perche  è  fìtuata  nel  cuore  del  Regno ,  onde 
fomminiltra  vigore,  e  calore  a  torte  le  parti .  11  fuo appanaggio  fopra- 
feende  vn  milione  di  Taleri  $  aiTegnamento  alla  fola  Regia  perfóna  per 
fuoi  priuati  comodi  ;  mentre  agli"  altri  b; fogni  del  Regno  (bppliice  l'E- 
rario publico .  Anzi  che  tal  volta  la  gcnerof  ti  Reeia obbligando  ad  e  e> 
ccdcrc nelle  fpefe ,  &  indebitarfi ,  non  mancano  cf.cmpij  •  che  le  T  ic- 
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ti  habbif  no fùppliro  al  prgameuroconpiù  di  quattro  mil'onì  di  Fiori- 
ni ,  onde  non  foggwccndo  ad  alcun  dilpenditì  per  Je  cole  publichc  ,  mi 
abbondandogli  i  mezzi  per  la  difpofiliene  afloluta  di  tutte  le  Cariche, 
nell'anima  fsar  danaro  ,  pochi  Rè  hanno  miglior  opportunità  d'arrichi- 
re  del  Polacco  ;  &  anco  la  dia  autorità  fc  ben  limitata  fi  dilata  a  nn/ura 
dell'  ingegno  ,  &  attiuita  del  Scurano  .  Solea  perciò  dire  Stefano  tatto- 
ri  ,  che  la  Sabla,  i'  danaro  ,  e  la  tetta  fa  celiano  diuencar'il  Polacco  co- 
sì affoluco  come  ogn'altro  Rè  della  Terra.  Non  puofema  il  Senato 
maneggiar  trattati  con  Principi  Itranieri ,  far  pace  ,  decietar  guerre  , 
ftabilir  tregue  ,  ò  leghe ,  determinar  tributi ,  por  contributioni ,  preferi- 
uer  leggìi  né  alienar  beai  .  IlSenatoè  comporto  di  cento  qua  rancalet- 
re  S co  aori .  Sua  particolar'incombenza  è  la  cuftodia  delle  leggi .  Si  di- 
ftinguono  quelli  in  quattroordini  ;  Vcfcoui  ,  Palatini  ,  Cartella  ni  ,  & 
Vfficiali  maggiori .  I  a  dicnirà  Senatoria  è  vitalitia  ,*  e  non  s'ammetto- 
no  fenza  g  uramemo  d'accudite  al  bene  della  Republica.  Sono  gPVr- 
fidali  maggiori,  Gran  Marefciallo  del  Regno,  Marclcial  della  Corte, 
Gran  Cancelliere  ,  Vice  Cancelliere  ,  Gran  Teforiere  »  haucr.done  al- 
trettanti il  Gran  Ducato  di  l  ituania.  Li  Palatini  fono  Duchi  delle  Mi- 
lirie  loggette  al  Palacitiato  :  le  comandano  ,  e  le  dirigono  nelle  fpedirio- 
ni  di  guerra  .  l  i  Cartellani  fono  come  legati ,  e  gi'Vrliciali  prendono  il 
•noni,  da  gl'vtrìcij  »  che  esercitano .  11  terzo  ordine  del  Senato  e  quello 
defunti/ tcrrertri  .  la  Nobiltà  libera  gli  elegge  in  ciaf cheduu  Palati- 
nato,  perche  alla  Dicci  lo  rapprefencìno  con  prefcritteinftrurrionidi 
aisentirc  a  guerre ,  a  paci  ,ad  alleanze  ,  ed  a  contribuì  ioni .  Sono  accu- 
rati alla  coalcruation?  della  loro  liberti.  Vno  folo  che  difsenti  da  quan- 
to accordano  gl'altri  é  capace  a  fconuolger  la  riduttione .  la  ftcfsa  au- 
torità tiene  ogii  Senatore,  difsentendo ,  di  romper  la  Dieta.  E  le  be- 
ne tutti  li  prederti  con  ti  Mutiti/  coimenifscro  in  vii  decreto ,  di  l  crepan- 
te:! Rè,  valetaitoil  di  lui  voto,  quanto  quello  della  Dieta  intiera  <• 
Si  dirtiiiguoaoi  Polacchi  nel l'Ordine'Equeftre,  e  Nobiltà  ,  nello  Irato 
Ecclcfiamco,  Secolare,  e  Plebeo.  la  Nobiltà  perla  guerra,  la  Ple- 

,  be  per  la  mercatura  t  per  Parti  manuali ,  e  per  l'agricoltura .  Li  Nobi- 
li, ò  fono  per  nafeita  ,  ò  per  meriti  ,  ò  per  virtù  ,  dichiarati  tali  dal 
Rè  col  confenfo  di  rutti  gl'Ordini.  Più  s'apprezzano i  primi  de'fe- 
condi  .  I  i  Spuri/ ,  benché  Hi  fangul*  eletto  ,  non  godano  i  priuilegi  del- 
la Nobiltà ,  i  h:  fono  ampli ,  «  tra  gPalcri  quello  eh.  il  Rè  non  puòca- 

"fìig^re  alcuno  di  quell'Ordine,  fcnoA  conni  molerai  mente,  né  condan- 
narlo ,  (v  non  col  voto  de'Senatori  ;  può  bensì  affoluerlo,  féntcntbro  che 
fbfTej  ofceruambfi  molti  Nobili  tftratcf  da  flato  dcicro ,  inàlzuti  dfcl 

"Rè  al  fommo  degl'onori,  ed-JIe  ricchezze;  mà  pochi  -ic ne jvedoiio 

punici  da  Hii ,  neanche  per  atroci  misfatti.  Per  due  caofe  può  «a  Nobi- 
le 
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le  Polacco  renterfi  indegno  .li  quel  carattere  ,  e  perderlo  ,  ò  per  decreto 
del  Kè  >  e  della  Repubiica  p:r  qualche  graue  delinquenza ,  ò  conuiuto 
d'  esercitar  mercatura  .  Tutti ,  (e  ben  diftinti  dalle  ricchezze  ,  e  dalla 
dignità  ,  fono  cimali  nell'autorità,  nell'elettione  de)  Rè  ,  e  nella  depu- 
-  tiacione  de'Tribuui.  Sono  efenti  da  tutti  i  dati j ,  e  gabelle  in  tutti  i  ben', 
che  poiTedono .  Hanno  vn  Monarchico  Do  nini j  (opra  i  loro  Sudditi  , 
di  (ponendo  del  le  follanzc  di  eflì  con  arbitrio  affoIuto  fenza  appellatio- 
ne  ,  ò  rifugio .  Quando  vn  uobìle  fà  acquifto  di  qualche  Cartello/)  Ci  t- 
tà  s'intende  ,  che  compri  gl'abitanti  ancora  ,  per  difporne  a  fuo  intiero 
volere  :  &  è  tale  la  fo*gettione  de'IoroSu  Iditi ,  che  alle  volte  fi  dolgo- 
no d'eiTere  ma  ico liberi  degli  Schiaui  diCofouinopoli.  I  Nobili  non 
abitano  in  Città  fe  non efercitano Carica.  Soggiornano  tutti  in  Cam- 
pagna al  dominio  de' loro  beni,  de*  loro  Sudditi .  Contribuirono  va 
pezzo  di  terreno  chiamato Lauco  a  gli  agricoltori ,  i  quali  di  quello  vi- 
uono  con  le  loro  famiglie  ,  ne  poflbno  cambiar  padrone  fenza  il  fuo  be- 
neplacito ;  e  da  lui  comprano  ciò  che  gl'è  necedario  p.T  il  b'iegno  del  - 
la  vita  al  prezzo  limitato  dalla  loro  lifcrctioie,  e  dallo  ftelTo  bene  ade* 
g  natogli  ricauano  tutte  le  onrributioni ,  impone  dall3  Republica.  Vi- 
u°>;i  in  fomma  in  tanta  miferia  ;  eh?  corre  il  prouerbio  eflerc  il  Regno 
Polacco  il  Paradifode'Nobili ,  Se  il  Purgatorio  de'Ruft'cani .  Quelli  al- 
l'incontro go-lono  ricchezze  difmi  fu  rate .  A  feendono  alcune  delle  più 
graduate  famiglie  a  cento  ,  e  fino  a  ducento  mila  taleri  di  ren  lita.  Vi 
fono  de'Vefcouati  ricchidimi ,  che  rinuengono  dalli  trenta  finoa'fetj 
tanta,  &  ottanta  tn  ila  taleri  d'annua  entrata  ,  oltrediuerfe  Abbadie, 
c  Canonicati  louitiolìfsimi.  li  infimi  tra  quefìi  rendono  due  mila  ta- 
leri .  Le  gran  ricchezze  di  qujla  florida  Nobiltà  fono  compenface  dallo 
fplendore,  dal  fa  (lo  ,  e  d-.l  la  prodigalità  n?' difpe  ili/  ,  ne'baochetti , 
nozze,  conparfe,  ferui  ,  liureeingran  copia.  Alle  Diete c^mpari- 
feono  i  principali  con  comitiue  di  cinquanta  ,  e  più  Nobili,  ò  lancio 
{pezzate  fuperbamentc  coperti.  Non  bebbero  leggi  fcirtteneir  origine 
del  loro  Impero  fin  al  te  npo  di  Cafimiro  Terzo  il  Grande ,  mà  fi  go- 
uernauano  per  dianzi  fecondo  il  dettame  d'antiche  confuetudini .  Que- 
fìogran  Rè  or  lino  l'ofleruanza  alla  Nobiltà  d'alcuni  decreti ,  c  permife 
alla  Plebe  di  valerli  delle  leggi  della  vicina  Saflonia  .  Sono  i  Polacchi 
Cattolici,  eprnfeflano  la  loro  Religione  con  grande  efemplarità  per 
il  corfo  di  fettec  uro  anni  ;  alieni  dalle  beflemmie  ,  e  ponruali  offema- 
torideVui.  Benché  vfaffero  varij  preferuatiui  per  non  reftar' infetti 
dall'erede,  che  circondarono  il  loro  Regno,  quella  di  luterò,  e  di 
Caluino ,  che  appettò  la  maggior  parte  della  Germania ,  non  lafcio  di 
penetrarui .  Vno  de'  vantaggi ,  che  godalo  i  Tun  hi  con  qtiefta  Natio- 
ne  ,  è  che  fon  certi ,  che  noufia  mai  per  intrapeifdere  guerra  otfcnfiu3, 
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anzi  con  molta  lentezza  la  Jifcniiua  .  La  forza  principale  di  qnePoFe» 
gno  confitte  in  Caualleria  Nobile ,  grofla,  e  leggiera,  valendoli  nelle 
loro  Armate  Hi  poca  Infanteria  ,  e  IaColacca  è  la  piìibrana  ,  e  refiften- 
ce  alle  fatiche .  Decretata  che  fia  la  guerra ,  fi  conuoca  con  editto  gene- 
rale la  Nobiltà,  che  non  c  obbligata  fcruire  fuori  del  Regno  oltre  cinque 
leghe;  al  di  là  delle  quali  e  tenuto  il  Regno  ftipciidiarla .  La  conuocatio- 
nc  generale  di  tutta  la  Nobiltà  non  fi  fi  mai ,  che  nc'cafi  cftremi,  come 
feguì  nelPoccafione  della  corrente  gran  guerra  .  Conducono  li  N<  bili  io 
tal  congiontura  a  propie  fpefegran  numero  di  Militie  a  loro  foggette, 
&  vnirpoflono  in  orcafionc  di-ccrsreftFaordiuario  sforzo  cento  cin- 
quanta mila  Soldati .  Due  difetti  furono ofleruati  nelle  fchic re  de'Polac» 
chi  ,•  lentezza,  e  di  (ubbidienza  ;  nonracoxjliendofi  fé  non  vfeito  il  ter- 
zo editto ,  e  raccolte  facilmente  ammutinandoli  ;  &  è  tale  ,  e  così  irre- 
mediabile  la  folleuat ione,  che  per  ((cantarli  contiien  loro  bene  fpeffofer- 
uirfi  di  Militiaforaftiera  ;  e  non  imponendo  gì*  aggrauij  che  fui  punto 
del  bifogno,manca  il  danaro  nel !a  più  ftri giunte  neceffiti  di  vfarlo;  dif- 
perdendofi  per  varij  riuoli  primi  che  giunga  al  canale  dell'Etano  publi- 
co  :  Regno  potente ,  a  ìremuralc  .li  Criftianìti,  eh:  purgalo  da'diretci, 
e  da  quello  d'amar  più  l'otio ,  &  il  lòfio  ,  che  la  guerra  i  fi  ren  'crebbe 
terribile  agl'Ottomani,  mi  non  cambiando  mafs'me  ,  coltiuando  fem- 
pre  la  Face ,  e  non  incontrando  mai  la  rottura,  che  per  nece(>ità,è  dif- 
ficile ,  che  polfa  lungamente  refiftere  a' Turchi ,  che  cercandola  per  eie* 
t:one  ftan  fempre  con  Tarmi  alla  mano  nutreuJofi  della  gucrra,cibandv  * 
fi  del  faugue ,  e  della  ftrage. 

Le  Militie  Ottonane  (tanche  dalla  dìfa  "ofa  guerra  di  Perfia,  ben^ 
l  6 1$  che  noninclinafsero  nèpure  a quefea  di  Polonia ,  ad  ogni  modo  non  vi 
fi  oppofero  per  l' abbonimento  alla  prima.  Era  Ofmanoauaro  ;  difet- 
to non  picciolo  ne'  Principi  Grandi  principale  negli  Ottomani.  Soli- 
•  mano  Secondo  ,  e  Selin  Primo ,  che  più  di  tutti  profùfero  ,  prodigiofa* 
mente  anche  dilatarono.  Ali  Vifir  che  fapea  i  difpenlij  imn  enfi  ,  ché 
jccotì  'paguauanola  perfonale  prefenza  del  Sultano,  c  I'auuerfione  che 
egli  haueua  a  gli  sbuffi ,  aggrauato  dal  pefo degl'anni  non  men  che  da* 
trauagli,  in  quefto  tra  tempo  mori  :  onde  eùendo  il  folo  ofta colo  che 
tontendea  la  guerra  %  tanto  più  fe  n'  incalorirono  i  preuedimenti. Prima 
chefpiraffe,  fece  iattanza  alSultanopcr  l' acconlentimentodi  difporre 
dell'eredità  a  beneficio de'iuoi  figliuoli .  Condefcefe  ;  mi  fatto  che  he'  - 
bc  il  teftamento,  giocandola  permiftione  ,  refiriufe  la  gratiaa'  foli  ira» 
bili  ,  &  afiorbì  tutti i  contanti,  e  gl'haucri  fottili  rjnuenieatra gandj 
fomme  due  vrne  piene  d'oro ,  vn  cofano  di  f»ioic ,  molti  Schiaui,  &  al- 
rro  danaro  nafeofeo  a  Scio  ,  palefato  fotto  la  confidenza  del  decreto  dc| 
-Hè  ,  che  potefserot  di  lui,  reiteri  goder/ciò  ,  mentre  per  altro  l' haucjj 
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,{  •  fepolto a  folo  oggetto  clic  ferie  leruilfero  in  occulto  \  quando  non  po- 
tel'sero  palefemenre .  Parteciparono  i  Turchi  la  dichiarata  guerra  a  Ga- 
bor  Frincipe  di  Tranfiluania  loro  confidente  ,  che  l'applaudì  per  dirige- 
re con  maggior  independenza  la  Aia  Prouincia .  Publicata ,  fu  in  confe- 
gucnza  cipolla  conforme  il  folito  la  coda  di  Cauallo .  Sbor/arono  cento , 
c  cinquanta  mila  feudi  per  comprar  Carnei i ,  ed  allcftir  Padiglioni ,  &  a 
Ciianizzeri  altri  trecento  mila  per  le  loro  paghe . 

Sacrificò  Ofmano  alla  fua  nuoua  Mofchca .  limitò  «;l'Ambafciatori  ;  £  £26 
1         che  rifpettato  l'inuito,  fecero  ciafe heduno  alla  freisa  vn  fcparato  re- 
galo. Non  ardiua  alcuno,  bendi:  diuerfì  oftacoli  5*  arTronraficro  a 
qt;?lta  difficile  intrsprefa,  didifdire  alla  rifolutione  del  tourano*  per- 
che impegnato  ,  e  tenace  ,  e  hauerebbe  vrtato  non  folo  nello  fdegno  , 
ma  nella  vendetta  .  Con  Grandi  chi  non  feconda  s'affonda.  Calil  baisi 
del  Mare  fu  forrogato  alla  Carica  di  Primo  Vifir.  Gli  contienile  conti- 
nuare Pinualfocoftume  di  regalare  l'auaro  Monarca ,  e  Io  fece  con  cin- 
quantamila cecchini.  Era  per  quefta  via  vtitiio  il  Principe  delle  ipo- 
glie dc'Sudditi  dilap:dati.  Communio)  al  Su'tano  gl'auuilì  pcrucnutigli 
c'  e  gli  Spagnnoli  difponcflero  Armata  Nauale  confederatile  ,  c  la 
d-  bolczza  della  Turchcfca  ,  a  fine  di  diuertirlo  dalla  Polonia.  Rifpofe  , 
che  volea  debellare  coloro  ,  che  l'abbrucciauano  in  Cafa  1  e  die  fe  bene  i 
Criltiani  valeudofi  della  congiuntura  gì*  hauefsero  inferito  qualche 
cfanno  in  Mare ,  fe  ne  irebbe  opportunamente  rifarcito  .  Scrifse  via 
lettera  al  Can  de*Tart3ri  :  Gl'infìnuò  enere  venuto  il  tempa  di  diftrug- 
gere  vn  Regno  da  lui  frequentemente  defolato  »  e  di  trionfare  d'  vn'ini- 
irìco,  che  più  volte  fìtinfe  lei  fanguede'fuoi  Sud  liti  ;  e  gl'inuio  Sabla, 
veftc  •  e  danaro  ner  animarlo ,  e  tenerlo  iu  tede  ,  &  accelerare  le  di  lui 
frode .  ScriiT*  pure  la  Porta  a  Gabor  Principe  di  Tri  1  itua  ìia  ,   che  vf- 
cendoil  Monarca  mi  Campagna  non  lafciade  d'iugelo^r.*  2li  Alemanni 
perftaccarli  dalla  Polonia.  I Polacchi  con  grande  cofeanza  eccitando 
ioccorfi  dal  Pontefice  ,  Imperatore,  e  Rè  di  Spagna  raccogliendo  for- 
ze interne ,  &  efterne  .  parreciparonoa'Principi  Crifciani  V  incordo  di- 
icpnodel  comoda  inimico  l'abbattere  il  propugni  colo  di  Criftiani- 
ti  per  afsoj<?'trirla  rutta  al  Lai  baro  predominio.  Non  lafciarono  dili- 
genza ,  né  applicatione  per  preparar  fi  ad  vm  contante  difefa  .  Il  Sultano 
cauò  dal  Caftia*  di  denrro  cinque  milioni  di  cecchini;  grande  teforo  : 
ini  inferiore  al  difpeiHio  per  l'eforbitante  numero  Ielle  Militie.  IBoaif 
bardieri  l'ammutinarono  per  non  cflcre  pagaci ,  ed  egli  li  pa^òcol  lo- 
ro proprio  fangue  condannandone  alquanti  al  fupplicio  .  1  Prcccffori 
Monarchi*  prima  che  vfcifsero  per  qualche  tintrapiefa  ,  foleua  con  ^acri- 
fi  ciò  di  animali  fucilati  implorare  la  protett  ione  del  Profeta,  conforme 
\l  rito  della  loro  /àpcrfticione  ;  ma  Ofmano  per  paflar'in  Polonia  feu- 
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aa  tofpctto  fciclfe  vna  vittima  vn.ana ,  facrificando  alla  propìa  fi- 
curtzza  Mccmet  Tuo  vnico  fratello  ,che  fepolto  nella  imoua  Moichca  , 
ordinando al>  Vifìr  ,  &  al  Muftì  d'accompagnarlo  al  Sepolcro, au- 
torizando  la  crudeltà  conia  prefenza  dell*  Interprete  della  legge.  Il 
pretefto  fa  il  folito  dell' inccr-fse.  di  Stato  ,  che  condanna  l'inno- 
cenza, esbandifee  Iagiuftitia.  Per  adular  la  politica,  e  per  vn  ombra 
di  gelofia  non  fi  guarda  adiftruggere  i  corpi ,  e  di  condannarli  ad  abi- 
tar tri  l'ombre .  Tra  artefici  di  varie  protezioni ,  c  viuandieri  fi  cal- 
colò ,  che  afcendefse  l'Armata  tutta  a  quattroceuto  mila  huomini,  non 
comprefi  i  Tartari  in  numero  di  feilanta  mil3  :  così  giudicatafi  dalla 
fpatiOjche  accampata  occupaii3,maggiorc  di  quattro  leghe  di  Paefe  ; 
per  le  quali  fi  difiefcro  fopra  feuanta  mila  Padiglioni .  Vi?  anno  intiero 
m  impiegato  nel  raccogliere  apprefeamenti  d'ogni  genere  per  tale  for- 
midabile imprefa.  Refcò  la  Turchia  cfaufta  d'huomini,eCoi'tantinopoli 
cosi  fprouiftodi  guardie,  clic  per  apprenfione  d'vna  /correria  de'Co- 
facchi  nel  Mar  negro  furono  da'Turchi  coftretti  i  Fraacefi  a  cuftodirc 
J  6l  I  vintamente  con  ejiì  alcuni  pofti  più  pericolofi  dellaCitti  .  Vici  Of.na- 
no  in  Campagna  accompagnato  da  vn  grofso  ftuolo  di  perfonc  fcieltc,  c 
ciuili .  Trà  V  ifiri ,  Bafcà,  Agi  ,  &  altri  Capi  riccamente  coperti ,  con 
Canalh  Superbamente bardati,erano  ottomila; e  pareano  addobbati  più 
pei  giofera  ,che  per  battaglia  .  Comparile  il  Sultano,  moderatore  di 
gcnerofò  Cianato,  vettrco  di  rafo  cremefino  fodratodi  Volpi  nere,con 
grandi  Aironi  (opra  il  Turbante  trapuntati  con  diamanti  d' infinito  va- 
lore.  Con  faccia  (euera  ,  ardita  ,  e  /degnata  minacciala  vendette» 
Giotunedi  vcrdecfpjrienza ,  baldanzofo ,efuperbo  ,  feguitato  dava 
mezo  Mondo  gii  fi  figuraua  inghiottirà  in  vn  forfola  Polonia .  S'ofscr- 
uò  ad  ogni  modo  quefta  ifpeditiont  non  feco  »da*a  dagl*  applaafi  del 
Popolo ,  conforme  era  fol  ito .  Furono  inuitati  a  cosi  folcniie^  funelco 
fpettacolo  gì 'AmSa  (datori  de*  Principi  Criftiani ,  toltone  quello  dell* 
Imperatocene  fa  più  tofeo  cacciato  da  Coftantinopoli.che  congedato  f 
ìmpreflo  il  Sulta  no  d'vn  .foccorfo  gii  deftinato  di  quella  Madri  a!  la 
Polonia;  la  caduta  del  la  quale  fi  farebbe  ftrafeiuate  dietro  non  meno  le. 
prouincie  ,che  quelle  dcll'Auftria  . 

Giunto  Ofmaiio  ii  1  Au Jrinopoli  doue  fi  raccoI/èro,es*acciimu!arcH 
no  rurre  le  forze ,  f  1  fupplicatoda  Bafsà  1  none/porre  la  fui  pernia 
agi'  eflri  azzardofi  di  guerra ,  &  a  i  ciechi  c  >!pi  dell'armi  da  rauco  .  Li 
Vifin  non  vedono  volonticri  i  Sultani  alla  tefta  de^PCferciti.odfìiicati  i 
lumi  mmori  dal  maggiore,  cedendo  le  lubordiiuteantoriti  alla  fupre- 
ma,  indepmxfeutc .  Rifpofc  altramente,  che  volea  eflere  fjjetcatore 
di  quefta  tragedia  ,  vendicatore  dell'  ingiurie  riceunce  (ta-'CofaccJu 
.eoa  otfel'a  della  tua  dignità  ,  c  danno  de*  Sudditi.  Nel  pattare  vn  Pon- 
te quat- 
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le  quattro  Dcruis  fcgl'  auuiciuarouo  per  chiedergli  elemifina  ;  il  Hi  lui 
Catullo  adombrato  con  fcoici  balzi  gli  fc  cadere,  il  Turbarne  di  tetta  ; 
<li  che  fi  turbò.  Fùpreloa  mai  auuario  dagl'aitanti,  col  fondamen- 
to (i'altrefimileotìeruatio.n  Jviccano,  chele  Stelle  noi  promette!.  \6ll 
noil  guadagno  cPvnj  nuoua  V;0rona  a  chi  veduta  hauea  vicillame,  e 
caduta  di  tetta  la  propria.  Li  fuenturati  meniichi  furono  in  vii  memen- 
to per  ordine  crudele  del  Monarci  tagliati  a  pezzi,  e  non  punterò  ot- 
tenere inclemofinab  vita.  Valicato cL  h;bbe il  Danubio,  fece  il  io- 
litoHonatiuoallc  Militie,  che  non  marcbiauauo  rcltanti ,  come  nelle 
guerre  precedenti,  quando  erano  portate  dalla  fperanza  delle  prede, 
al:rrerrodcr.l'Eferciti  vittoriofi .  Trentamila  Gianizzcn  ciminauano 
fottor  frifegne,  (caduti  dall'  antica  bramirà  con  V  efemp  o  de'Monar- 

chi.  chc  d(>rr0^olin,anoScconHod,fa^lcrritiedotM  hailcal,°  :rà  ,c 
mollette  de!  VTrael  io  (temprato  l'antico  valore;  non  mai  robnftc  le 
membra  di  capo  languido .  Gli  furono  co  edotte  innanzi  quattro  Spie 
Polacche  fni^e  per  prender  li ivuu  del  fuoauanzamento,  due  delle  qua- 
li lacrificò  al  iuo  fde£>no  ,  rimandate  1'  altre  all'  Ffcrcito  Cnltiano.pcr- 
chcriteriflèro,  che  veniua  in  perfona  ,  e  con  formidabile  apparecchio . 
]1  RcSi^ifmondadiPoIon.a,  &  il  Principe  Vladislao  s' apprertaro  io 
alla  difela  col  di  (porre  le  forze  propine  le  fcranicrc:  ma  oltre  il  Ponte- 
fice ,  e  T  Imp  ratore  ,  non  racco  fero  eh  :  abbondanza  di  parole  ,  e  penu- 
ria n*' effetti  .  Eccitarono  tutte  le  Pmuincic  a  congregarli  per  (occorre, 
rei*  vr^enza,  nella  quale  fi  tra rtauadtl la  liberti  commune  con  dana- 
ro econMUitie  I  .forfè  la  Nobilri  efi  pofea caualloi  1  numrro;di  ic(m 
i-mtamila  &  i  Cofacchi  didodici  mila  ;s'andaua  PEfercito  a  mifura  che 
piu^neano  le  fchicrc  'a  parti  diuerfe  ,  iugrolTando  nella  Podolia.  Nella 
Dieta  congregata  in  Varfauia  folten  icro  alcuni  efperinicutati  Senato- 
ri che  fi  preucnilTeP  Ortomano  :  Che  s'entrai  nella  Valacchia,  o 
MÓldauIa  ,  folleuandoi  Criftiam  ,  din-rugando  il  Paef -  nimico  ,  &  an. 
ticipando  la  'elolatione  del  propio  :  Meglio ,  portare  P  incendio  in  cac 
fa  d'altri  ,ch;  eftinguerlo  nella  propia  .  Mi  quefto  riputato  vniucrlal- 
mente  per  il  più  conferente  configlio  ,  fù  dalla  lentezza  ,  che  nella  guer- 
ra guaita  i  migliori  proponimenti,  trau  rfato ,  e  fraltornato  ;  e  fri 
canto  che  fi  delibera  ,  e  non  fi  rifolue  :  che  fi  prepara  ,  e  nou  fi  n-uoue  . 
iTartari  che  fatino  più  efeguire ,  che  confidare  ,  entrarono  nelle  Pro- 
uincie  diPocudia  #ePodoliaf  ediedero  principio  alle  fol ite  deuaftat io- 
ni Nacque  incontro  ftraordinario,e  funefto  al  Re  Standofene  egli  ne!- 
laChiefa  di  S.Giouanni  in  Varfauia  intento  ai  Diuini  vfficij,  il  Picarlchi 
natiuodi  Ruffì-  infiammato  di  (Segno  per  leggiere  cauf  ,  tu  cosi  ardito 
d'  allentargli  vii  colpo  di  picca  alla  tefta  ,  a  firn-  d'ammazzarlo  ;  co- 
me U\ ebbe  fcgiiico,  fe  atterrito  dalla  feraci  del  temano ,  ò  il  Iuo 
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•  bràccio  ncn  rfnefle  vacillato ,  ò  il  Kc  con  icanfo  non  Te  neYoffc  fottratS 
io  ,  ò  Dio  ,  eh-  aiMe  a'Monarc hi ,  ncn  l  liaiiclfc  impedito  .Cadde  tut- 
tauia  il  colpo  :'lla  guancia  delira,  ed  arrecò  più  fpauento ,  che  pericolo; 
V/ciio  poco  fangue  causo  quella  commoticne  negl'alianti,  che  mcrita- 
ua  l'audacia,  e  la  tcrr  crità  del  delitto.  E  febeuc  il  Principe  \  ladislao,& 
altri  Eaioiii  s 'alenarono  al  traditore  con  la fpada  alla  mano  per  aflì- 
curarlcne,  s'andaua  crii  difendendo  con  tanto  cuore,che  fe  vn  Frate  con 

'iinpetttofa  (pinta  non  rhauefle  atterrato,non  gli  fortiua  in  tauro  difordi- 
ne  difficile  la  fuga  legato,  &  incarcerato fudoppo dodici  giorni  (carni- 
Meato  con  le  tanaglie  ;  poi  per  rendere  più  durabile  il  tennento  gli  furo- 
no recifi  ad  me  ad  vuoi  diti  delle  inani  ;  &  in  fine  fquaitato ,  &  abbru- 
ciato ,  fi  {piffero  le  ceneri  al  vento, 
6l  j  kleflèro  i  Polacchi  per  Capo  fupremo  della  loro  Armata  il  Generale 
di  I  ituaniaCÌK)d/;iuickhi  Palatino  Hi  Vilna  ,  huomo  per  virtù  ,  per  co- 
raggio ,  per  cfpcricnza  ,  per  difciplina  infigne  ;v  loft  itu  irono  Lubomif- 
chi  alla  Tenenza  Generale  .  Difegno  prudente  del  Palatino  fù  di  Sceglie- 
re iico  forte  per  dnj-orre  il  lue  Llcrcuo,  accendente  a  ottanta  mila 
buoni  Soldati  ,  deue  ncn  gettile  edere  ccltretto  a  combattere  a  voglia 
dell'inimico  ,  nà  ritenendolo  di  fi  onte  ,  bauclTc  comodo  d'azzuffarti 

•  con  rutta  (*attc£  l'in  fotti  iù  ,  the  da  vantaggio  fo  campeggiamento  foni* 
irti  Ini  il  rara  gl  i  k  He  .  Alcuni  dc*Polacchi  più  apprenfiui  delle  forze  Otto- 
mane voleano  piatire  1'iradel  Sultano  con  danaro  ,  &.  anche  con  tribu- 
to ;  ma  la  Dieta  gcnerofamente  ripudiò  cosi  languidi  configli  ,•  ti  che  s* 
accinfcrc  alla  difeia .  S'accampo  rLfcrcùo  in  taccia  di  epitimo ,  Terra 
limata  di  là  dal  Fiume  Naper ,  poiref:  ai  fianco  alcune  Colline  per  vna 
parte,  e  per  l'altra  diuifo  tra  fohe  Fortlle,  (buafene  ben  trine  ierato  at- 
tendendo le  ritohitioni  dell'inimico.  Stabiliti  appena  gl'alloggiamenti 
Criftiani ,  e  circondati  con  validi  ripari  d'a'zaro  terreno ,  con  j  amerò 
le  Truppe  Ottomaniche  »  fi  dilagarono  per  la  Campagna  ;  e  cinfero  ce- 
rne d'alledi'o  PLTcrctto  reseco. 

Sitttm-  Ccngicgsronfi  la  none  fiefla  nel  Padiglione  del  Sultanoli  principali 
r  •  Direttori  dell'Armata  afi.  Ite  nti  ai  ami  lanari ,  latti  più  efpcnmcntati 
di  quel  Psdccon  le  pallate  frequenti  feorrtrie  .  Si  diuisò  di  tentare  il 
guado  del  Fiume  per  internasti  nel  Regno  ,  deludendo  l'inimiche  forti- 
fi  cationi  mi  s' arraciai ono  varie  difficolta  ,  e  quella  in  pariicolaxc 
di  ritrovar  nel  palìàggio  duro  incontro,  per  cfler  tutto  il  Paelc  in  ar- 
mi, c  perche  ogit'vno  trattandofi  della  prop  a  conu.ruati<  ne  accor- 
re ua  ,  doue  maggiore  appai  iua  il  pericolo,  e  rvrgcnza  d'in*,  ped-' rio, 
Si  ebe  reflò  finalmente  conclnfo  d'alìakarc  dentro  a'ri}  ari  l'inimico  f 
buzzicandolo  da  ogni  parte  per  tirarlo  fuori  dello  Accento  »  pcrcir. 
condaiki  poi  con  la  forza  lupcriore,  con  fpcranza  d'opF rimerlo  • 
j  C'unte- 
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Cantcmir  Principe  Tartaro  con  cinque  mila  di  fua  Natlone  fi  fpiiifs  per 
ordine  del  Vifir  a  riconofccrc  il  campeggiamento  Crifriano  .  Furono  ri- 
ccuuti  con  valore  ,  e  condotti  in  vn'imhofcara  ,  appena  arfrontarifi  <ii- 
fordinarono, battuti  da'Cofacchi  ,•  che  brauamentc  fi  diportarono,  Se 
ammazzati  molci  Tartari ,  fù  lo  ftefio  Cantcmir  fatto  prigione ,  lafciaro 
alla  difrxifitione  dc'vincitori.  11  giorno  fufleguente  Ofmano ,  che  rii-  j  £2  I 
petto  a'pochi  Criftiani  in  paragone  degl'i nnumcrabili  Infedeli,  tenea 
per  certa  la  vittoria  ,  ordino  a'fuoi ,  che  inueftilsero  con  calore,  e 
franchezza  il  Quartiere  de'Cofacchi .  Qutfti  foftennero  per  vn  pezzo 
coftantementc  l' vrto ,  mi  fouerchiati  dal  numero  ,  ormai  fi  turbauano , 
fe  non  erano  rincorati  dal  PaLtitiOi  che  vi  accorfe  in  perfona  .  Col 
rinforzo  di  fre  felli  Reggimenti  Alemanni ,  &c  Vnghcri  fpinti  fuori  dal 
Bo (co  ,  rcftò  non  folamentc  danneggiata  la  Cauallcria  Turchefca,  mi 
i  Gianizzeri ancora  maltrattati  dal  mofehetto ,  mentre  il  cannone  ,  che 
rifuonaua  da  ogni  canto,  fece  più  lìrcpito  ,  che  colpo.  In  quefto  pri- 
mo incontro  perirono  mille  ,  e  ducento  Fedeli  -,  e  [opra  cinque  mila 
Turchi ,  tra 'quali  VfsainEafsà  il  guercio ,  vno  de'piìi  brani  Comandan- 
ti,  &  vn fauorito dello  fteflo  Sultano;  inchiodati  alcuni  pezzi  dican» 
none;  e  farebbe  ftata  di  maggior  confi  gnenza  l'impresone,  fe  fuiati 
i  C-facchi  d.dla  preda  non  fi  fodero  diffranti  dalla  profecuticne  del 
daii'io.  Volcano  i  Polacchi  incalzando  gl'in  mici,  che  retroce 'eano  , 
vfc  re  dallo  f:cccato,e  prefeguirt  la  vittoria,  mi  il  Palatino  il  ritenne 
per  non  perdere  il  vantaggio  del  filo,  c  per  attendere  il  rinforzo  del  pia 
icielto  fiore  della  Nobiltà  ,  il  quale  vi  comparue  fotto  la  direttionedel 
Principe  Vladislao  ,  accolto  da' Criftiani  con  vniuerfale  allegrezza,  e 
con  cerca  Ipera  »za  iti  tanto  più  gcn.iofarr.ente  reprimere  consìrobu- 
irc  affitte  tzc  ogni  più  violento  sforzo  deli'  inimico,  ramificati  gl'Ot- 
tomani dal  .liVauorcuole  principio ,  non  perciò  abbattuti  di  coraggio, 
fecero  il  terzo  giorno  nuouo  efperimemo  per  fuperarcle  trauerfe  del 
Campo  Criftiano  ;  e  circondandolo  da  p'ù  parti  ,  tentarono  di  sforzar- 
le ,  doue  le  crederono  più  deboli .  Inuellito  il  Quartiere  del  I  ubomif- 
chi,  faceu3  il  cannone ,  piairato  in  fitò  opportuno ,  grande  ftragede* 
Turchi,  che  incalzati  da  alcune  fcielte  Squadre  Polacche  riccuerono 
lii  carica  .  Più  di  fei  mila  reftarcno  fopra  il  terreno ,  morti  pochi  più  di 
ti  .  cento  Criftiani .  Arrabbiaua  di  (degno  Ofmano  non  po:cndo  tirar'i 
Pciacchi  in  aperta  Campagna  per  ftrignefji ,  e  fu pe rari i  con  la  prepo- 
tenza del  numero.  Mail  Palatino,  che  cemprendeua  il  difegno ,  per 
non  cfle_rc  coftretto,  occupò  vna  profli ma  eminenza  à  trenta  pam  ri- 
mota  dal  fuoCàmpo,  e  trincicratala  fenza  dilatjoue  la  munì  con  ar- 
tiglieiia ,  e  con  alcuni  Reggimenti  veterani  ;  del  cheauuertiti  i  Tur- 
chi i  prima  clie  fi  perfertionafsero  i  lauoriditcmno  diedero  vn  furio- 
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foatfalto.  Furono  con  vigore ricettati ,  econftrage  rifpinti.  Picgì-onò 
ì  lom  sforzi  ci  nncuoal  Quartiere  de'Coiacchi  ;  rincularono  caldj  lcar,-»- 
cuccia ,  ma  incontrarono  refiftenza  così  coftantc ,  che  ripuliati  con  Han- 
no ,  vi  perderono  alcuni  pezzi  di  cannone  .  A  u  u  ;c  in  angoli  la  not(e  non 
perniile  il  Palatino  a'vincitori, che  incalzaflcro  i  fugg  ^ui,  come br- ma- 
lia no,  per  il  dubbio,  che  il  bottino,  c  la  preda  non  gli  difìogliefsero  dalla 
vittoria,  come  più  volte  auucnne alll* Armate Criftiane  QucUi  continua- 
ti difauancaggi  raffreddarono  il  calore  degPafsalitori .  Il  Sultano  non  po- 
tea  digerire  la  vergogna  di  non  venire  a  capo  d'intraprcla,  nella  quale  %* 
era  impegnato  con  tutte  le  forze  dell'Impero .  Rampognaua  i  Capi  ;  ar- 
rabbiato incruddiua  contro  gl'innocenti  diuenuto  impaticnce,  &  in- 
tollerabile a'iuoidomeftici  per  la  durezza  dell'incontro.  Fece  perire  al- 
cuni Gianizieri  (otto  il  tormento  de'piùfeueri  cruciali  .  Quelta  rigida 
medicina  inafprì  la  piaga ,  e  la  refe  più  contumace  .  Tumultuarono  den- 
tro i  Padiglioni  .Difcrcdirauanol'inefpcrienza  del  Sourano.Efclamaua- 
no  ,  Effe*  fi  tglt  c$ndo'io  à  così  ,p  -no/o  Attentato  lotto  U  gridatici  capriccio, 
non  della  ragione .  Denuure  roflacolo  dalla  di  lui  imoerttia,  non  da  effi.de- 
fmati  è  combattere  non  tanto  comra  gCbuomtm,  quanto  contra  i  riparie  le 
fortificattom.  No  effere  egli  imitatore >mà  degenerante  da'juot  «4ui  B  ùa^et, 
ScltnOyC  So  limino  .che  tnfiàmauano  le  Uditie  alla  battaglia  co  la  genero/ita) 
del  danaro  non  con  la  crudeltà  del  cafligo.DilettJìJì  Ofmano  di  jpandere  con 
p.ù  gu(lo  ti  jangue  domeflìcote  feielcjbe  il  Crifltar^o.eVinimico  Non  effere 
eglino  obbligati  i lacrime ar fi  ad  evidente,  &inutile  macello  Jen^a  jptran* 
%a  di  vittoria  .  Tentofsi  da* Capi  condonatiui ,  &  offerte  di  placare  la 
commotione  delle  Militie:&  vnitofi  all'Efercito  Tu  chefeo  Kira^as  Baf- 
sà  di  l'amatco  con  valido  rinforzo ,  ordinò ,  che  s'inueitifsc  di  nuouo  ri- 
folutamenrc  il  Quartiere  del  I  ubomifchi.Fù  pertinace  il  contralto.e  fan- 
guiuoia  ?a  mifchil  »  mi  vi  reftarono  al  folito  grOrtomani  foccombenti, 
e  furono  i  Giamzzeri  battuti  ,  e  fugati  da'  Cofacchi  particolarmente  , 
in  qucflo  giorno ,  nel  quale  fecero  marauiglie  .  Alcuni  Vngheri  ribelli 
intendendofl  con  Monfulmani,  manifcftarono  dixic  erano  più  debo- 
li le  trinciere .  Si  riuolfero  le  Truppe  Turchcfche  anche  aqucft'vU 
timoefperimento.  V'accorfe  il  Palatino  in  perfona  ,  dw-lufe  ogni  sfor- 
zo ,  li  ributtò  con  vergogna ,  e  con  perdita ,  e  vi  mori  il  Bafsi  di  Bu- 
da .  la  notte  Getta  octomila  Cofacchi  entrati  nel  Campo  de'  Turchi  fu- 
garono le  guardie  ,  ne  ammazzarono  quantità*  ,  &icqui(taronoCauaI- 
li ,  e  Carnei i  in  buon  numero  .  Ofmano  mortificato  ,  priuò  Vfsain  Vi, 
fir  della  Carica»  e  vi  foftitui  Dilauer  Bafsi  di  Mefopotamia .  Con  in- 
finito feontento  dell'Armata  Criftiana  il  Palatino  di  Vilna  Comandante 
Sourano  de' Polacchi  autore  di  così  famofa  difefa  cadde  per  la  fatica 
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ammalato  ,  c  con  vniuerfale  rincrelcimento  mori  .  Si  comprcfc  griuc 
Ja  perdita  di  Soggetto  di  virtù  rara»  di  prudenza  marnra  ,  elper  euza 
confumata ,  che  feppc  con  l'arte  deludere  la  forza  ,  e  fuperare  la  prepo- 
tenza .  Fù  a  lui  foltituito  Lubomifchi .  Il  giorno  final  niente  di  Sant'V  a- 
dislao  Re  di  Boemia  ordino  Ofinano  conerà  l'opinione  dc'fuoi  vn'afl  Ito 
generale  da  più  parti  nelle  trinciere  Criltiane .  11  Principe  Vladi>lao  con 
breuecforta*  ione  ani.  nò  alla  coltanza  i  fuoi  Soldati.  Difle  ,  Non  elitre  ^ 
quello  il  p  imo  incontro  nel  quali  hauevano  trionfato  de'Tartart ,  e  pi  eci» 
fameute  nelle  correnti  fattiont  npulfato  l'orgoglio  Ottomano  ,  muffiate  il  ter- 
reno, e  bagnate  le  circonuallattoni  col  loro  /angue.  Che  alTajfaliO genera- 
le ,  che  i  T ut  cbt  meditauano ,  per  re  lattone  d'alcune  Spie ,  s'apparcccbtafìe- 
ro  À  re  filiere  con  la  /oliti  genero/a  fermerà .  Che  per  non  temere  delle  f  4- 
bie9  fi  ricorda/fero  delle  catenese  che  fi  jouuenifjero  di  combattere  per  la  Va» 
ina,  pc>  la  liberi à  perla  dife/a  delle  fo/ìan^e  ,  e  delli  figliuoli.  Inanimati  i 
Polacchi  li  prepararono  con  grande  coraggio  a  ricener  l'vrto  degl'Ot- 
tomani 9  i  quali  inebriati  con  l'oppio,  per  non  concepire  il  pencolo  » 
cor  (ero  furiofamente  all'ansito,  principiato  dagl'Afiatici ,  progredi- 
to da'Gianizzcri ,  e  (ottenuto  da'BeiHierbei  della  Grecia  ,  e  di  Roma- 
nia .Fù  pertinace «1  contratto,  fa  igumofa  la  ttrage  :  Eferciti  né  più  bel- 
l:cofì,  né  più  numero»"  s'affrontarono  già  mai  con  più  oftiuato  furore  . 
Tra  gl'aflalitori ,  &  i  difenfori  erano  cinquecento  mila  Soldati  delle  più 
fiorite  Nationi  .  tra'qua li  venti  miU  Alemanni  fpinti  dall'Imperatore  in 
foce  t(o  del  Ré  Polacco  .  Subintrauano  i  frefehi  a  gli  ftanchi ,  né  l'or- 
ror  le'ca  laurri ,  né  i  lamenti  de'  feriti  ritardauano  il  calore  degl'ag- 
grHori ,  che  calpettando  i  morti  atterranno  i  vini ,  &  a  trauerfo  va 
ma  e  di  (angue  tui;auanodi  formonrare  le  fortifica  ioni .  Tré  volte  in- 
neì;rono  il  Quarti  e  re  del  Principe  Poi  a  eco,  circondato  dal  più  fciclto 
de'tfaroni  ;  e  furono  (empre  ri  fpinti  con  llragc.  Lo  ttefso  sforzo  fecero 
pure  agl'altri  potti  con  danno  non  di  (uguale  degl'Ottomani,  de'quali 
più  di  ventimila  Tettarono  (opra  il  terreno .  Stana  il  Suhano  ofseruan- 
dol'attione,  e  l'vccifionede'iuoi  con  grane  feontcnto  .  (  dì -a  princi- 
pali, co» l'c (empio,  con  l'efortationi ,  e  con  le  rampogne  teccro  o- 
porere  p.r  incalorire  la  mifchiaj  ma  ftanchi,  ia.'anguinati  ,  c  fc- 
riti  i  Gianizzeri ,  batterono,  f;nza  attender'altro  fegno  ,  la  ritirata*» 
Reltcuimiauaio  gl'aurori  di  così  sfortunata  intraprefa,  e  protettaaano 
di  riuoltarcle  Sablc  contrai  loroftefh  Capi ,  s'haueùcro tentato  di  con- 
durli di  nuouo  a  così  difperato  cimerr.o.  All'alicnatione  t  e  (conforto 
delk  Militic  v  i  s'aggiugneano  le  difficoltà  de'viucri,  perei*:  deuattata 
<fa*Tartari  U  Polonia  ,  couuenia  tra(portarIi  fia  dalla,  Valacchia  ;  e  così 
pi'Vtfai  i,  come  i  Cofacchi  pratici  dc'ùVi  attaccauano  i  colinogli ,  e  gli 
batecuano,  e  li  rapiuano.  Due  giorni «duppo  il  couibatiimento  nac- 

cue 


5<*>o  Memorie  }(loriche 

cue  per  canta  d'alcune  iwouaglie  così  afpro  dffparcre  tri  Tedefcfii*i  2 
Poh: echi ,  che  vennero  all'armi  con  fcaudalofo  trafporto ,  e  fi  tagliaro- 
no a  pc7zi  con  tale  furore  ,  che  maggiore  non  farebbe  fucce.lo  tra  aper- 
ti ni  mici  :  difordine,  che  rifaputofi  da'Turchi  ,  haucreGbc  pa-torito 
rerniciofe  confepuenze  ;  ma  nutrendo  altresì  nel  propio  Efercito  le  lc« 
j  ro particolari difcjrdie,  non  badarono  a  quelle  de'Crifìiani .  Mortifi- 
care il  SuJt:  tao ,  e  comprendendo  inoperabile  la  colhnza  Criftiana  , 
lafciatcfi  rapire  a  forza  dalle  ragioni  del  Vifir,  dall' ammutinamento 
dc'Gianizzeri ,  e  dalla  fama  d\n  poderofo  foccorfo  ,  che  d'ogni  par- 
te riftrcnaua  fofle  per  coiidurfi  dal  Rè  Sigifmondo  in  perfona  .  e  dalla  ne» 
cefEtà,  alla  qua' è  u\\  ftcflì  Monarchi  vbbidiTcono  ,  diede  orecchio  a* 
trattati  di  pace.  Agg'ungafi  ,  che  Michele  Gran  Duca  di  Mofcouia  , 
eh:  hauciia  accurati  i  Turchi ,  che  nello  (ìcfTo  tempo  haucrebbe  fe- 
condati i  loro  acquici  con  le  particolari  morie  delle  fue  armi ,  a  fine  di 
confeguire  vn  pezzo  della  P0I01113  ,  meglio  configliato  defifté  ,  ben 
comprendendo,  che  le  rottine  di  quel  Regno  nonpoteano  in  fine  f com- 
pagini dalle  propic  :  ed  il  Moldauoche  per  la  vicinanza  forferiua  ne* 
fuoi  Stati  vari;  incommodi ,  e  ne'viueri ,  e  nel  deuaftode'uioi  Pacfi,  fu 
iftromento  dc'prenarrati  maneggi .  Accolfc  però  Oflnano  gl'Ambaf» 
ciatori  cfprcflamentc  inuiati  rfa'Polacchi  al  Campo  ;  fi  che  doppopiìi 
conferenze  furono  imauolatc  le  feguenri  Capitolationi . 

Che  i  Polacchi  impedirebbono  Tincurfioni  de'Cofacchi  nel  Boriile* 
ue .  Che  farebbono  altresì  da'Turchi  frenate  quelle  de'Tartari ,  a  quali 
continuarebbe  /a  Polonia  li  trenta  mila  Reali  d'annuale  donatiuo.  Coi 
lito  ad  esborsarli  (otto  titolo  di  comprar  Saòle  per  regalarli ,  &  amar- 
li ;  con  le  quali  poi  trucidano  i  donatori  .  Che  s'inuiarebbonoCommif- 
farij  a  riordinare  i  confini .  Che  la  Fortezza  di  Cochin  renerebbe  al  Pa- 
latino di  Moldauia .  Si  tcrrebbono  vicendeuolmente  liberi ,  e  netti  i  paf- 
faggi  (felle  principali  flrade  a  fauore  del  traffico  .  Si  darebbe  libertà  re- 
ciproca a  prigioni ,  e  fi  fpiccarebbe  da'Polacchi  qualificata  Ambafcieria 
a  Colla ntinopoli  per  ratificare  la  pace .  Vogliono  ,  che  il  Rè  Sigifmotw 
do  non  plaudifse  a  così  inopportuno  aggiuftamento ,  afserendo,  che  i 
Polacchi  haucan  precipitata ,  e  i  Turchi  rubata  pace  così  intemoefti- 
ua.  Il  giorno  fufseguente  decampò  l'Armata  Turcheica  confufa  ,  di- 
sordinata ,  cV  abbattuta  .  Marchiana  trami  ferriata  con  Muli ,  Causili  ,e 
Carri;  fianca  afflitta  .  e  debilitata:  lneruata  di  giouentù,  copiofa  di 
vecchi ,  abbondante  di  ftroppij ,  e  d'ammalati.  Mancarono  gl'animali 
pcrPattiraglio  ,a  fegno ,  eh:  nel  Gattello  di  Cochin  conuenne  loro  ab- 
bandonare parte  del  cannone,  e  del  bagaglio  .  Se  in  luogo  d'accorda? 
la  pace,  Armata  cosi  mal  acconcia  folle  fiata  attaccati  alla  coda  da'vìn- 
dtori  Criftiani,l'inucrtirla  farebbe  foco  lo  ftefso  che  il  difperderi3,e  vìn- 
cerla 
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cerla.  Hauea  perduto  il  nerbo  migliore  delle  Militie.  e  parca  vn  carpo 
difanimato .  Quello  fuccefso  dimòftra  con  cuidenza  ,  che  la  fu  pcrchia- 
ria  Turchefca  può  efserc  da  cauta  bramirà  ,  eda  ben  auucrtita  condot- 
ta franta,  e  domata.  Mi  noa bi fogna  abufarc  dcJle  vittorie,  uè  fer- 
mai fi  a  mezo  della  carriera .  Non  fanno  i  Criftiani  valerti  profitteuol- 
mcnte  delle  profperiti  ,  cornei  Turchi.  Sequefti  haueisero  disfatto  P 
Efercito  Polacco  ,  *i  audaua  in  conlcgucnza  la  foggettione  di  tutto  il 
Regno.  Ma  noi  di  poco  fi  contentiamo,  flando  Tempre  sii  la  ditela,-  c 
facendo  la  parte  della  quintana,  collante  (blamente  nel  riceuerc  i  col- 
pi. E  come  tutti  i  Sultani  feguitando  i  documenti  del  loro  Tea  Uro  Pro- 
feta ,  tanno  per  voto  di  fare  vn  frefeo  acquifto  applicato  alla  coftrut- 
tioiiedi  nuoua  Mofchca  per  incalzare  l'Airone  fopra  il  Turbante  ,  pare 
all'incontro ,  che  gP  infelici  Principi  Criftiani  ne  riabbiano  fatto  vn'  al- 
tro di  perdere  ogn'vno  di  loro  vn  Paefc, cedendo  valle  Prouincie,c  rilaf- 
ciand'  taiK'animc  innocenti,e  fedeli  lotto  la  barbara  potetti.  Marchia- 
uà  Ofmano  nel  mezo  del  fuo  disfatto  Efercito,  abbattuto  d'animo  ,  e  di 
volto,  dilsimularc  non  potendo  l'interno  feontento ,  che  trafpirauadagl' 
occhi ,  da'gcfti,e dal  portamcnto.lagnandofì  d'hauer  perdurata  gentt,c 
laripuratione  .  Tcnea  nel Panimo  ragrupati  mille  rancori  riceuuti  dal- 
le Militie incori  sfortunata  efpeditionc.  Rimprouerauala  loro  codar- 
dia ,  Pind  fciplina  ,  e  la  licenza .  Sparlautno  quefte  all'incontro  del- 
la fua  imprudente  condotta  ,  dell' auaritia  ,  dell'incredulità  »  non  fre- 
quentando le mofehee , come  gli  Antecefsori  ;  del  capriccioso,  ed  o- 
itinato  procedere  ,  dell  '  haucr'  intraprefa  la  guerra  al  difpetto  d' ogni 
configlio, e  d'ogni  auuertimento  de* più  efperimcntati  Monfulmani  • 
Giunto  in  Andrinopoli  volle  efler'incontrato  dalla  Regina ,  che  lo  fe- 
ce con  dncento  Carozze ,  e  molti  Caualli ,  e  dallo  fieno  primogenito  in 
fafee  ;  benché  il  Muftì  gPhaucfse  feritto ,  che  il  muouerlo ,  ed  cfporlo 
all'aria  farebbe  riulcito  con  pericolo  della  vita  ,  come  poco  apprefsos' 
auuerò  .  Cammaua  nella  rapprefentata  guifa  verfo  Collantinopoli , 
accompagnato  da  quindeci  mila  Gianizzeri  male  in  arnele  9  fpogli,  e 
fianchi,  e  da  cinquecento  foli  Spani  montati,  caminandogP  altri  a 
piedi  per  la  perdita  de'loro Caualli  •  Continuauano  le  doglianze  del 
Re  verfo  le  Militie  ,  e  delle  Militie  contra  il  Monarca.  Efagerauano,chc 
il  fonte  delle  beneficenze  de'Sourani  verfo  di  loro  era  in  Ofmano  ina- 
ridito. Che  non  haueano  combattuto  ,  perche  nonio  meritaua.  Che 
chi  non  peniaua  che adammucchiar  danari  per  fcppellirli  negli  Icitgni  , 
non  potea  far  raccolta  nò  di  vittorie,  ne  di  conquide.  Che  la  glo- 
ria dell'armi  Ottomane  era  finita  in  lui  degenerante ,  oilinato,  e  ca- 
pricciofo  .  Ofmano  aiP  incontro  fi  querelaua,  perche  fodero  difeoraggi- 
tr ,  otiofe,  iediciofe ,  fin  amanti  della  rapina  che  del  combatto*  Qucfto 
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publicò  d'hauer  ritratto  il  viaggio  .  h'à  quelli,  che  marinano  la  /paria 
crrrra  il  Principe  fapendo  Hi  non  meritare  clemenza  più  non  ritrouano 
il  fodro  per  rimetterla.  Gl'ammutinati  riceteauano le  tette  del  Coza, 
del  primo  Vifir,  del  C  hisJar  Agà,  *  e  d'ai  ri  principali  del  Configlio  . 
}1  Rè  con  coftanza  refiltè,  fauorito  per  all'ora  da  denfa  pioggia  che  * 
fcioHe  l'adunanza,  mi  non  la  difpofitione  alle  ncuità  .  Jntrodufi'e  ^/o^Jrf 
mille  Azciroglani  nel  Serraglio  à  fine  di  difenderli,  c  furono  in  vari/  M 
porti  piangati  falconati,  e  diftril  uira  rrofchcttaria  .  Li  Colle uati  al  Donne, 
lampeggiar  dell'Aurora  riuniti  diuulgarono  hauereil  Pè  ealpcff  ta  la 
legge  Maomettana  ,  icfofi  perciò  incapace ,  e  decaduto  dall'Impero. 
l'Agi  de'Cjianizzeri  fece  lapere  al  Monarca  efsere  ormai  le  co/e  ginn-  | 
te  all'clìremo ,  proflimea  prorompere  in  difordinipiù  crudeli,  quan- 
do non  fi  calmafie  il  bisbiglio.  All'ora  Ofmano  fatto  prodiqo  dalla  nc- 
ceffuà  ,  come  l'oliua,  che  non  getta  l'oglio  fé  non  fottoi!  torchio, 
offerì  a'  Cianizzeri  trecento  mila  cecchini  per  illaccarli  da'Spahi  . 
Mà  l'untore  era  troppo  violento  per  eftinguerlo  con  pochi  fpruzzi  d' 
acqua  ,  che  Cernirono  anzi  ad  accenderlo  maggiormente.  Ordinaro- 
no alle  Calere,  che  fi  allargallero  dal  Serraglio  ,  (e  non  voleano  elicmi 
cortretre  a  forza  di  cannonate .  Atterrate  lenza  oftacolo  le  porte  ,  vi 
entrarono  infieriti  ;  e  penetrati  al  Reale  appartamento  tagliaronoa 
pezzi  il  Ch  slar  Agà  conqirndeci  Eunuchi,  perche  prontamente  non 
additarono  ,  ouc  fi  tri  uafle  nafeofto  Mnftafà  Ziod'O/mano ,  du  loro  ri- 
cercato per  intronizarlo ,  mentre  la  tenera  età  d'Amurat  minor  fra- 
tello gli  ccntendea  quefta  fortuna .  Fu  fpinto  Dilauer  nuouo  primo  Vi- 
fir  a  ragionare  alle  Milif ie  per  fedaie  il  tumulto  ;  rrà  fatto  irremediabi- 
Jc  dall'impegno ,  lo  tagliarono  in  mille  pezzi  .  1  nereggiato  che  heb- 
bero  per  il  Serraglio  lungamente  ,  fu  in  fine  rrnuenuro  Multala  ,  e  tratto 
d'vna  Caua  fotterranea ,  ò  Pozzo  afeiutto ,  doue  O/mano  l'hauca  fac- 
to fcppellir  viuo  fino  dal  principio  della  follcuatione  j>er  lafciarlopcri- 
*  re  di  fame,  ben  p rcuedendo ,  che  alla  di  lui  efaltatione  fi  farebbe  riuolto 
tutto  il  furore.  All'aprire  della  porta  hebbe  i  difehiuderfi  l'anima  dal 
coi  podel  mrferabileracchrnfo,  che  nonattendea  che  il  Carnefice  .  OrTe- 
ri  ftibito  il  collo  al  laccio  a  coloro  che  erano  entrati  per  cfibirgli  la  Co- 
rona .  Vfcì  efhnuato ,  macilento ,  femiuìuo.  Haucua  bifoeno  più  di  pa- 
n~  ,  che  d'Impero  ,•  ed  hauea  più  fete  d'acc]ua ,  che  di  Dominio  •  Né  di# 
mandò  vn  forfo  ,  il  quale  elsend-  pli  recato  ,  panie  che  refpirafse  :  Mà  i- 
nabìlc  al  moto ,  fù  portato  di  pefo  al  vecchio  Scrrjj>l"'o,  doue  per  anco 
viuea  la  Regina  Tu3  Ma'drè,  <?he  ccu  foftantiofeviunndc  lo  rcfocillò.  Sta- 
ua  Ofmano  nafeofto  nel  più  intimo  latibulo  in  vàno  latrando  centra  la 
fortuna.  I  o  ritroirarono  gl'ammutinati ,  rra  rifiatatolo,  abbonendo 
d'mfaiiguinarfi  nel  Regio  fangue,  Io  ce  magnarono  al  iìoitanzì  Baisi  , 
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perche  ne  hauefleenra  per  quella  notte.  ConUiflero  Muda  fi  alle  foro 
Stanze  per  dubbio,  che  il  Nipote  Io  faccllc  morire  ;  ed  ini  portolo  in 
Sedia  diedero  principio  a  riconofcerlo ,  come  Monarca  ,  &  ad  obbedir- 
lo come  afsolnto  .  Video  Ofmano  intanto  dal  Serraglio  fi  trasferì  alla 
Cafa  dell'Agi  de'Gianizzeri  .  Fece, che  così  e fso ,  comeChufsain  Bak 
I  6 12  s'1  °^cri^5e' 0  cinquanta  cecchini  per  celta  ad  ogni  Soldaco  ,  mà  il  male 
nell'aumento de«^' vmori  troppo  crudi  rcfìftea  ad  ogni  medicamento» 
Tagliarono  barbaramente  a  pezzi  entrambi  gl'offerenti ,  e  ricercato 
Ofmano  Io  ritrouarono  nalcolto  nella  Cafa  dell'Agi  fotto  il  tetto  in  vn 
picciolo  nafcondiglio  per  occultarli  all'ira  implacabile  di  coloro,  che 
l'andauano  tracciando  per  farlo  prigione  .  Condotto  innanzi  MuftaGl 
glidifsero,  chedifponefsedi  lui  a  fuo  beneplacito.  Quefti  lo  pregò  al 
efsergli  liberale  di  quella  vita  ,  della  quale  egli  non  era  flato  auaro  , 
mentre  fe  hauefse  contra  di  lui  incrudelito  non  fi  trouarebbe  prefentc- 
mcntc  nel  Soglio  per  riceuere  le  fue  fupplicationi .  Nulla  rifpole  lo  fior- 
dito  Mufrafi;  ma  (trignendo  l'vna,  e  l'altra  mano  interpretarono  i 
Gianizzeri,  che  quel  moto  fignifìcafse,  chedoucfse  efserchiufo,  e  ri- 
fletto in  luogo  fi  curo .  I  o  condissero  perciò  alle  fette  Torri,  veftito  con 
fottana  di  cela  bianca  ,  più  in  abito  di  mefehino ,  che  di  Monarca  .  All'- 
ora conobbe  Ofmano  e fsere  il  precipitiola  mifura  delle  grandezze .  E- 
racompaflìoneuolela  Cataftrofe»  efùneflolo  fpettacolo,  e  la  muta- 
tione  di  Scena  rappre Tentante  vn  gran  Monarca  fatto  captino  de'fuoi 
Schiaui .  In  andando  lo  vrtarono  ,  Io  beffegiarono ,  Io  maltrattarono „ 
il  or  vi,  diceano,  alla  Mecca  a  r  ordinare  le  Militie,  &  a  riformate  l'impe- 
ro .  Come  darai prefentemente  a  digiuno  di  tanti  tefort .  che  non  fepptro  t*~ 
uarulafameì  A  mezo  camino  dagl'vrti  e da'itrapazzi  non  potendo 
più  reggerti  in  piedi ,  tremarono  vnCaualIo  da  bafro,  e  ve  lo  fecero  fa- 
lir  frpra.  Tramifchiaua  egli  le  lagrime  col  (udore,  e  non  hauea  ne  me- 
no cpm  che  afeiugarfi .  Gli  fecero  balzare  di  tefta  la  tocca ,  che  cadde  nel 
fango ,  e  caminando  cosi  feoperto  incontrò  vn  pouero  Turco ,  che  impic- 
tofito  ,  cauatafi  la  propia  glie  la  pofe  fopra  la  tefra ,  fe  ben  fracida,  c  bi- 
fuma  .  Smontato,  nell'entrare  inla  Carcere  fece  qualche  refiftenza  •  Pa* 
rea  itrano  aqucfto  fuperbo  I  ucifero  d*  efsere  caduto  dal  Paiadifodel 
Serraglio  aP'Jnferno  oleuro  de'condannati . 

Muftafa  intanto  fprigionato due  volte  per  l'Impero  parea  vn  giuoco  i 
anzi  la  keff2  palla  della  fortuna ,  perche  era  fempresù  balzi.  Cambiò 
deftino,  mi  noncoftume  ,  più  fonna echio fb ,  più  ftolido,  pm  ftupido 
che  mai.  Fece  Daut  fuo  Cognato  Primo  Vifir;  doppo  che  fi  calmò  al- 
quanto la  feditione  :  non  reftarono  faccheggiate  che  poche  cafe  de'Mini- 
fti  i  più  odiati ,  mà  furono  iu  gran  pericolo  quelle  de'torefticri ,  c  degl1 
Ambalciatori. 
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71  Vifir  che  per  l'incapacità  de!  Souruuo  era  l'anima  mouente  tutta 
la  Monarchia ,  per  goderil  la  dignità  fenza  apprenfìone ,  fece  vfeire 
vn'ordine  in  apparenza  di  Muftafì  »  ma  in  effetto  da  fé  prouenientc,pcr- 
che  fofse  priuatodi  vita  Ofmano  con  alcuni  degl'Eunuchi  autori  della 
precedente  dcmifsionc  del  Regnante.  Dieci  huomini  hebbero  l'incarico 
di  far  morire  colui ,  da'ecnui  del  quale  dianzi  dipendea  il  viucre  di  tu:ci  .  i  &2Z 
Non  s'inorridì  all'  intiminone  della  morte.  Tanta  temeritàt  dine  ,  e  un- 
to ardire ,  canaglia ,  di  manomettere  il  Poftro  Rj  ?  e  con  ri/oluta  refiftcnza 
maltrattò  con  1*  vnghie ,  con  calci  ,  e  con  morfì  gì'  alTalitori  :  Ributtò 
più  volte  il  capeftrodal  collo  ,  a  fegno  ,  che  fc  da  gran  colpo  Copra  la 
tefta  non  fofle  ftato atterrato  ,  non  l'hauerebbono  mai  ftrangolato  . 
Perqucfta  via  il  Gioue  della  Turchia  uon  fu  ficuro!  da'fulmini.  Mori 
nel  ventefimp  primo  arno  di  fua  età  ,  e  fi  può  dire  nel  fiore ,  tagliato  V 
arbore  dalla  radice  prima  che  ne  ipuntafscro  i  frutti.  Fu  geuerofo  nel 
difegnarc;  mi  come  il  principio  dell'intraprefe  è  in  mano  degl'hu omi- 
ni ,  così  in  fine  (U  in  quelle  di  Dio  :  gli  fu  la  fortuna  disfauoreuolc,  e  in 
quello  cafo  propitia  a'Fedeli.  Fù  tenace  non  men  nell'opinione,  che 
nel  danaro.  Per  afloggettirc la  Criftiaaità  fiera  riuoltato  all'abbatti- 
mento del  propugnacolo.  Hebbc  ardimento,  ma  la  forte  disfece  l'ordi- 
mento .  Non  gli  mancò  la  trama  ,  ma  non  gli  fù  permetto  di  perfettio- 
nare  la  tela.  Tentò  ,  ma  la  fortuna  lo  (contentò  •  Il  tempo  non  perniile 
ad  alcun  Oratore  d'epilogare  i  fuoi  fatti  perche  morì  ncirefordio  :  Co- 
ffa n  te  ,  audace,  a  (soluto,  rifoluto,  fobrio  nel  vitto,  pofitiuo  nel  vc- 
ftire  ,  continente  con  le  Donne .  Tentò  di  riformare  le  Militie  ;  e  fu  da 
quefte  riformato .  Quefta  fu  la  prima  profanatione  fatta  dagl'Ottoma- 
ni del  loro  Nume ,  &  il  primo  efempio  uon  più  praticato  d'infanguinarfi 
nella  perfona  del  loro  Imperatore ,  hauuta  fin'all'ora  per  fa  era  ,  &  ado- 
rabile . 

Muftafa  perconfiglio  di  Dant  Vifit,  che  conofeendo  l'incapanti 
del  Monarca  dubitati  a  di  cambiamento,  hauea  dato  ordine  perche  forte 
ftrangolato  Amurat  picciolo  fratello  d'Ofmano  :  Ma  egli  con  coltello 
feri  leggiermente  il  Checaia ,  e  gridando  gli  altri  fratelli  ad  alta  voce ,  e 
iuuooiudo  ali  frema  prr  faluarli  -lalla  crudeltà  dichitentaua  di  ftror* 
rari  i ,  accorfèro  i  Seruiton  ,  ed  impedirono  l'innocente  facrificio ,  chf 
era  dife^no  del  Vìfir ,  che  feguine  fenza  uVepito .  No  1  fucceflo ,  per  tx> 
glierfi  l'odio  a-rrfto  il  Rè  ciò  non  cfserfi  intentato  di  fuo  ordine  ,  anzi 
publtcò ,  che  hauerebbe  per  l'auuenire  hauuta  cura  particolare  della 
conferuatione  dpfla  profapia  Reale  Et  in  f?tti  (tante  la  fua  ftolidità 
fù  l'ordine  aferirtoa  fola  malitia  del  Vifir  ,  per  conferuarfi  lungamen- 
te in  autorità  menare  hauendo  il  Monarca  tefta,  ma*  ir»n  giuditio, 
da  quella  del  Miuiftro  dipendea  il  pouerno*  c  la  direct  ione  della 
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Monarchia.  Il  Mufri ,  &:  il  Cadi  le  (eh  ieri  conduflèro  Muftafi  in  Serra- 
glio, c  Io  poterò  in  Sedia  fmmobile  ,  e  muto  per  venerarlo  come  Ido- 
lo, mentre  raflembraua  eftertiuameme  vna  Statua .  Per  coprire  così 
manitefta  incapacità  l'accorto  Vifir  la  mafchcraua  ccn  fembianza  di 
fantità  ,  facendolo  Ita r  Tempre  riuolto  con  la  faccia  verfo  il  Cielojfm- 
gcndo  inuentati  miracoli,  e  publicando  fopra  ogn'altro  quello,  die 
appena  eleuato  al  Trono  foflc  celiata  la  carelìia  ,  inuiate  dal  Cielo ,  co- 
l6xi  "ficcano  »  varie  prouigioni  ;  il  che  etfettiuamente,  fc  ben  acato» 
fuccelTe  .  Gl'vccifori  d'Ofmanoin  teflimonio  della  di  lui  morte  prefen- 
tarono  a  Muftafi  vn'orecchia  recifa  dal  cadauere  ;  di  che  non  contento 
ordinò  gli  folte  portato  fono  gl'occhi  per  maggiormente  affi  curare  la 
gelofìa  del  Dominio  :  Attieni  tutte  fuggente  dal  Vifir ,  perche  appa- 
rine la  morte  originata  dal  Sultano,  non  da  lui,  come  precifamentc 
deriuò.  SparfofiperCoftantinopo'i  il  fine  crudele,  emiferabile  d'Of» 
mano,  ed  il  genero  fo  contrailo  da  lui  fatto  alla  morte,  ne  nacque  vn3 
quafi  vniucrfale ,  k  ben  inutile  compafsione,  e  crebbe  il  bisbiglio ,  e  la 
commotione  nelle  Militie .  Efagcrauano  efserc  prouenuta  nonda  Mu- 
ftafi pio ,  e  religiolo ,  ma  dal  Vifir  violento ,  ed  ambitiofo .  Fu  fepolto 
preiso  la  Tomba  d'Acmatfuo  Padre  con  pompa  (olenne,  e  compianto 
da  quegli  ftefsi ,  che  contribuirono  alla  Tua  deputinone,  e  morte.  Co- 
tanto fono  inftabili  l*  opinioni  del  Volgo.  Dall'odio  generale  fi  ricopcr- 
feil  Vifir  con  Toro,  a  Tuo  arbitrio  di/ponendo  del  Cafni  di  dentro  , 
Venti  cecchini  per  teda  sborsò  a'Gianizzcri  indouatiuo  rileuantc  va 
millionc  ,  e  mezo;  ed  accrebbe  le  paghe  ducafpri  a*  medefimi ,  e  cinque 
a'Spahì  per  giornata  ,  riuenicnti  a  Tei  cento  mila  cecchini  all' anno  « 
Mormorauanoi  più  zelanti ,  perche  hauendo  la  Militia  confeguito  per 
l' innanzi  lo  ftcrTo  donatiuo  dai  medefimo  Sultano  la  prima  volta,  che 
fucfaltato ,  fofsc  auaritia  non  onefta  pretcn  Jerlo  di  bel  nuouo.  Mi  il 
Vifir  porto  in  bilancia  Toro  con  la  tefta,  che  fi  ritrouaua  in  euidentc 
pericolo,  la  trouò  di  maggior  pefo ,  e facrificò  tutto  fenza  diftintiooe, 
allapropia  fufsiftcuza .  Per  tre  donatiui  in  poco  tempo  vfeiti  dall'Era- 
rio per  il  frequente  cambiamento  de*  Monarchi  ,cra  ridotto  dall'vltima 
tfauftezza.  Non  cefsando  perciò  nella  Militia  ildifotdine,  fece  il  Vi- 
fir vna  pubi  ica  or  at  ione  ,  rimoftrando  il  danno  che  dalla  continuano- 
tie dell'ammutinamento  proueniua  alla  Monarchia ,  Io  f caudato  in  fac- 
cia di  tanti  Miniftri  dc'Frincipi  Criltiani ,  che  usuerebbero  portata 
la  rclatione  a*  loro  Sourani .  Mà  quanto  era  inualido  il  capo  a  dirigere, 
ì^nio  fi  facean  infoienti  le  membra  .  Multiplicaua  Muftafi  ogni  giorno 
le  leggierezzc  .  Caminaua  la  notte  per  il  Serraglio,  fuegliaua  ,  perco- 
teudo  le  porte,  e  cbiamaua  ad  alta  voce  Cimano*  pregandolo  a 
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riuenìrfcné  per  rimpurmare  Io  Scettro,  gii  fianco  egli  di  fofte.'ieme  il 
pefante  incarico.  Quefte  pazzie  difleminate  caufauano  fprezzo  ,  c 
inantencano  nell'indiiciplina  le  Militic  .  Di  quefto  fconuoglimento  \C% 2 
dell'Impero  Ottomano  auuertiti  i  Principi  Crifliani  ,  non  fi  motTe- 
ro ,  benché  innitafle  la  congiuntura,  diucrtiti  dalle  loro  particolare 
difìrartioni  ,  Tempre  ciechi  nel  trafeurare  gì*  euidenti  vantaggi  . 
Fecero  i  Turchi  vna  feriofa  confultatione  (òpra  la  corrente  infirmiti 
<'el  Gouerno .  Toccatogli  il  polfo  ,  lo  ritrouarono  cosi  debole ,  che  non 
hauerel  be  potuto  refilìcre  a  quafiuoglia  vrto  di  for7e  fìraniera  ,  com- 
battuto dagl'vmcri  pcrranti  nelle  vifecre  propie  .  Cor  chiù  fero  ,  clic 
non  fi  cambirf ero  i  BafTallaggi  lontrni ,  per  non  aumentare  la  ribellio- 
ne^ Che  non  fi  ro.iccdcficro  più  tefte  d'alcun  Bafsi  a  recuifitione  dc'- 
C-ianizzcri,  j  crrrn  renderli  più  arditi.  Che  s'allontani,  fiero  da  Co- 
f>*ntino|>oli  le  Milrtie  per  dininrrlc,  c\  inde  Ioli  rie  ;  e  che  s'aggiu- 
Paflero  co'Principi  Crifliani  tutte  le  brighe,  finche  l'infiacchita  Mo- 
narchia riprcn^efiè  lena  •  Eaut  Vifir  intanto  non  profittando  del- 
J'occafione,  a  propio  vtile,  fualieiaua  il  Cafna]di  notte  fenza  parteci- 
pationc  del  dormiente  Sultano.  Quefte  turbolenze  tcncano  in  agita- 
rione  la  Metropoli ,  i  nifpauentoi  traficanti ,  alcuni  dc'quali,  veden- 
do Pautoriti  maggiore  appoggiata  alla  violenta  Militi:?,  cercarono  al- 
rroue  più  ficuro  fogpiorno .  Si  leuò  al  l'imprcuifo  vn  fufsurro,  che  il  Vi- 
fir per  raffi  cura  re  i'Impcro  a  Mufta  fi  ,  e  per  confegtienza  a  fe  fieno,  ha- 
uefte  deliberatala  morte  d<I  tenero  Principe  Amurat  :  Corfero  feditio- 
iamente  iGianizzeri  conlaSabla  alla  mano  alla  diluì Ca/a  pcrammaz- 
2a rio.  l'Agi  rattemperò  il  furore,  adduccndo  che  bifognaua  prima 
afTicurarfi  del  fatto .  Fù  chiamato  il  Muftì ,  &  interrogato  eguale  cali- 
go foffe  domito  a  chi  hauefle  nutrito  così  prauo  difegno  ;  rifpofe,  ch« 
s'era  per  ordine  del  Rè  9  meritaua  compatimento,  fe  fenza  ,  morte.  II 
•Vifir  timido  di  natura  apprendendo  il  pericolo  ;  e  vedendo  la  fua  vita 
cfpofta  al  vento  burrafeofo  della  militare  procella  ,  depofe  volon- 
tariamente il  comando  ,  e  rinunciò  il  Vifiriato  a  Chufsain  ritornato 
dal  Cairo ,  a  condii  ione ,  che  placane  le  Militic  irritate  verfo  lui  ;  e  che 
menare  porcile  vita  priuara  ,  mi  fi cr ra .  Entrato  cofìui  nella  Carica,te- 
«endo  l'Agi  de'Cianizzeri  per  fomentatore  del  torbido ,  gli  leuò  il  co- 
mando inumandolo  a S curarcelo  re  feguitarc  da  efprefsa  gente  per  (fran- 
gola rio  .  Sbarcato  alla  pnn  a  Jfola  incontrò  alcuni  Gianizzeri,  che 
Io  liberarono  dal  pericolo.  Sparfo  l'auiiifo  per  C  cftantinopoli ,  «$•• 
feffo  alla  Cafa  del  \  ifir  per  ammazzarlo  9  irà  fiiggitofi  r.afeofe  .  Era  or- 
mai la  n  ilitaremfoJenza  cosi  sfrenata  ,  che  ron  fi  ritrouaua  perfona  , 
•ebe  fetrentrare  volefseal  pefo  lubrico  del  Vifiriato.  Iìominauano l'ar- 
trii ,  c  per  cònfeguenza  il  furcrc ,  Fuggiua  la  giuftitia  incalzata  >  e  per- 
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fcguitata  dalla  forza  .  Fìi  coflrcita  la  Regina  Madre  ad  vfcìre  In  pubi* 
co  per  acquietare  con  le  fuc  perfiufioni  il  tumulco.  Kimofrrò  lo  fcàii- 
1^22  ^a'°»  c  lafouuerfìone  riannofa  all'Impero ,  del  quale  le  Militie  erano  il 
fondamento  .-Quanto  gioilTero  i  CriltL-ni  ,  e  s'3tfìiggelscro  i  più  zelar** 
ti  Turchi  ;  e  le  pregò  a  rimetterfi  in  obbcdicnza,&  in  difciplina.Fù  bia- 
fimata  dall'vniuerlalc  come  cica! iera ,  e  troppo  ardita;  di  lefso.al  quale 
fi  pongono  a  comodi  viti;  tutte  le  attioni,  che  elcono  da'limiti  della 
modeftia  ,  in  paefe,  doue  particolarmente  fi  tengono  le  remine  ritirate . 
Difsero  ,  che  s'era  fatta  cono/cere  più  eloquente,  che  modella  .1 
Turchi  vogliono  le  Donneili  Cafa  chiufe,  &  inuifìbili.  Afserifcono 
che  Tc/porlc  fia  lo  fresche  delle  pitture  eccitanti  la  curiofìtà  del  com- 
pratore; e  che  quelle,  che  frequentano  la  fineltra  fi  rompono  bene 
fpefso  il  collo  fen7a  cadere  dall'alto  al  bafso.  Il  Multi  vedendo  irreme- 
abile il  difordinc  della  Monarchia  fcielfe  vn  ripiego.  Efpofe  in  publico 
vn©  Stendardo  ,  militando tutti  i  buoni  Monfulmaniad  vnirfi  fecoper 
prouedere  alla  crmmune  indennità  .Dituilgò  cfsere  proibito  dall'Alco- 
rano d'obbedire  ad  vn  Rè  infenfato  :  E  per  tirare  il  popolo,  fparfe  , 
che  regnante  vn'incapacc  non  *aleanol'orationi,  e  riulciuano  inualidi  li 
matrimoni).  La  Regina  madre  oppofe  al  aet©  del  Muftì  l'oro  del  Cafri., 
che  è  l'vnmerfale  medicina  per  tutti  i  mali.Comparti  ventiquattromila 
cecchini  alle  guardie.  Rammemorò Pobbligationc,  cheteneanoal  figli- 
uolo ,  che  haucua  vuotati  gì' Li  ari  j  per  riempiere  le  loro  borfe.  11  Muftì 
con  quei  della  legge  refrati  in  Mola  ,  non!  fecondati  dal  Popolo ,  ne  dalle 
Militie  come  credeano  ,  defiftercno  dall'  intraprefa ,  con  fperanza  d'io» 
groffarecol  tempo  il  partito. 

Incancheritala  feditione  pcfte  degl'Eferciti,  incrudeliua  pili  che 
mai  tra' Soldati  in  Coftantinopoli .  Fuggito  Chufiaiii  Vifir  dall'  ira  delle 
Militie  ,  come  raccontammo ,  Daut  luo  prc  ccfTore  fù  imputato  d' hauer 
di  notte  profittando  della  confidenza  con  la  Regina  Madre,  e  dell'inca- 
paci ti  di  Muftafà  già  Suitano  t  dato  il  faccoal  Cafnà  di  dentro .  I  Gia- 
uÌ7zeri  iftaroivj  accioche  fofle  findicatoil  (uogouerno.  Fù'prepofco  al 
VifirÌ3to  McemctGiurgi  Eunuco ,  mentre  Calil  Bafsà  del  Marc  vo- 
lea  più  tofto  tarfi  lX'ruis  ,  che  intraprendere  cosi  fdrùccioleuole  digni- 
tà .  Per  difereditare  il  concetto  della  ftupiditi  del  Sultano  ,  la  Regina* 
Madre  lo  elpofe  in  publico.  Caualcaua  con  gl'occhi  tempre  riuolti  al 
Cielo ,  ed  era  imcrprrrara  la  ftolidki  da' Cortigiani  per  dinota  rafse- 
gnsiionc  a  Oio  II  Muftì  all'  incontro  lafciando  l'adulatione  da  parte 
«linolgana,  che  ogci  decreto  di  Monarca  coli  imperfetto  era  nullo.  Gii 
1*  vniuerfale  inclinaua  a  deporlo ,  &  eleuare  al  Trono  il  picciolo  Amu- 
rat.  Ripugnaua  a  ciò  il  dispendio infeparabile  da  fìmHi  rriutatiouì,  im- 
poucrico  io  modo  j  &  cfauito  l'Erario,  «he  £  rifcotcaeo  i  carriaggi  di  tré 


te  Monarchi  Ottmauì  ' 
arni  anticipati ,  con  intro<futtione  nuoua ,  nè  mai  più  praticata  negl" 
andati  Secoli .  ChufsainJ  Eafsà  vfeito  dal  MffOHriiglìo,  (cordatofiper 
J'ambitione  del  panato  pericolo,  come  i  Marinari  della  tempefta  ,  di 
nuouoafpiròal  Vifiriato,  e  per  confeguirlo  efibi  danaro  3lle  Militie. 
Bichir  Balsa  di  Eabilonia  infrattanto  pefcandonel  torbido  non  inaiati*  |  j  ClX 
do  il  carriaggio  (olito  al  la  Porta,  nè  riconofcemlo  più  quella  iourani- 
t4  >  s'era  impadronito  della  fudetta  Città.  Per  foftencru*  corri fpofe  c  I 
Perfiano  per  qualche  tempo  in  modo  di  fuffifter  più  tolto  /otto  la  pro- 
tettone,  che  fotto  il  di  lui  dominio.  Rifuonando  gl'apparati  di  Co- 
stantinopoli, e  la  rifolutione  di  volere  a  tutta  forza  rimettere  la  Piaz- 
za ;  il  figlruolodi  Bichir  non  approuantto  Pirrefolutionc  del  Padre,  che 
col  non  fottoporfi  all'obbedienza  dal  Perfiano  s'efponca  alla  vendetta 
del  Turco ,  intendendoli  egli  fecrctamente  col  Rè,  gli  permifecoll'aprir- 
gli  di  notte  vna  porta  l'adito  alla  Piazza, vendendo  il  Padre  a  prezzo  del- 
le Tue  particolari  ricompenfe .  Entrato  il  Re,  &  affi  curatoli  di  Bichir,  lo 
racchiufè  nel  fondo  di  fortiffima  Torre.  Poi  nella  Piazza  lafciò  guarni- 
gione da  fe  dipendente ,  e  conferitila  fin  tanto ,  che  da  Amurat ,  fatto 
adulto ,  afforza  d'afledio  violento ,  e  formidabile  fu  con  grande  fpargi- 
meuto  di  fangue  riacquifìata ,  come  narrarema  Altra  ribellione  rifuo- 
f\ò  pure  nello  fletto  tempo  in  Afia .  Gianogli  Capo  degli  Spahi  fipofe 
alla  tetta  di  diecimila  ìollenati,  corfe  il  Paefe ,  lo  depredò  con  fpauentoj 
S'auanzò  fotto  Smirne,  pofe  in  grande  apprenfione  quella  principale 
Città,  copiofa  di  traffico,  ricetto  di  molti  Mercanticene  per  l'apprcnfio-  , 
ne  haueano  di  già  principiato  ad  imbarcare  i  loro  capitali  fopra  Naui , 
per  altroue  trafportarfi  in  ficuro .  T| 
Mentre  in  Coftantinopoli  caminauano  fimili  fucceffi,  l'Imperatore  ac- 
cordato vn'armiltitio  di  quattro  mefi  a  Betlem  Gabor,chc  vedendofi  pec 
l'interne  turbolenze  della  Monarchia  Ottomana  fpogliato  di  quell'affi- 
flenza,  fpiauò  le  difficoltà  incontrate  ne* precedenti  maneggile  braman- 
do gl'Vnpheri  la  pace.fù  conclufa ,  e  fi  (labili  :  Clic  Betlem  Gabor  pofse- 
derebbe  Fa  Tranfilnania .  C  he  rilafciarebbc  l'Vnghcria  eccetto  alcune 
Contee  da  enere  poiTedutc  fua  vita  duraute  contenendoli  pacificamento 
tra*  confini  del  la  Prouincia . 

Gli  altri  Principi  non  ricauando  profitto  dall'Ottomanichediuifionfp 
inuiauanoa  gara  Ambafciatori  per  fareogn'vnoa  parte  il  fuoaccom- 
modamenro.  Vi  giunfe  il  Perfiano  con  cento  fomcdi|fcta  in  tribu- 
to .  Vi  /oprauenne  quello  di  Mofcouia  .  Fu  queft'  Ambafcieria  in  cor- 
rilpcndenza  d'alrrj  molati  precedentemente  a  quel  gran  Duca  per  ha- 
uerlo  fauoreuole  nella  narrata  inuafione  del  Regno  Polacco  .  Fù  così 
cieco ,  che  non  fo!o  promifle  di  non  impegnarti  a  tauore  della  Poloni?  , 
ma  di  fomentare  l'Ottomano  per  tonfepuire  vn  pezzo  di  Paefe,  onV-to- 
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gli  p^r  allettarlo  ,  Ci?  Infame  per  ingannarlo.  Giunlc  pure  PAn  l  af- 
ciator  P  ciacco  con  tettiamo  perfone  ;  cosi  queflo ,  come  ,  quello  vei>- 
ncro  carichi  di  Zebe  11  ini ,  per  offerirgli  al  Sultano.  Efìbifcono  non 
(cinz  ragione  le  pelli  a*  loro  feorticatori.  Hebbe  anco  il  Folacco  au- 
1622  ^cnza-  F^fiitW  Capere  agl'Ambafciatori  ,  che  fofserobreui  ne1  loro 
complimenti,  a  fine  di  non  annoiare  il  Sultano:  ma  in  fatti  acciochc 
non  facefse  qualche  p32zia  ,  mentre  non  fapea ,  che  a  forza  delle  am- 
monitioni  materne  ftarfene  in  grauiti,  e  per  pochi  momenti. Ribollì  ali* 
improuifo  nuoua  foli euat ione  cantata  dal  vino  per  la  frequenta t ione 
delle  bettole  .  Mantice  di  quefta  fiamma  fù  anche  ,  1*  auaritia ,  fomen- 
tata ,  come  fi  è  detto ,  da  ChufTaiu,  che  decaduto  dal  Vifiriato  tentò  col 
mezo  del  tumulto  tra'Gianizzeri  di  riguadagnarlo.  Il  prctefto  milita- 
refù  eh»:  gP  innocentidell'  infanguinamento  volcano  il  cafligo  diqucl- 
li ,  eh  e  haueano  pofta  la  mano  nella  facra  perfona  del  Ré  ,  e  per  leu  arti 
queta  macchia  ricercarono  lateftadi  Datit  gii  Vifir,  che  auuertito 
fuggì  .  II  Pilco  fugellò  la  porta  della  uiaabitationc  ,  e  s'arricchì  con  le 
di  lai  fpoelie .  Fù  pofta  vna  grofla  raglia  fopra  la  fua  tefta.  Vn  famiglia- 
re Io  manifeftò  ualcofto  fuori  di  Coftantinopoli  in  vn  letamaio .  Dona- 
rono all'acni  fatore  mi  le  cecchini,  ed  vna  Comenda  rinuenientc  ceu- 
to  mila  afpri  di  rendita  annuale  .  La  Militia  fi  dichiarò  di  volerlo  ^mor- 
to .  Condotto  al  patibolo  ,  ed  interrogato  del  motiuo ,  che  Io  trafsc  ad 
ordinare  Poccifione  del  già  Sultano  Ofmano ,  rifpofc ,  Fn  biglietto  del 
l[è  ,  f  del  "Muftì  legnato  di  loro  pugno  *  Queft'  euidentc  difcolpa  da  Ini 
occulatamcnteefibita  fofpefe  il  colpo  del  Carnefice .  Alcuni  diceano  , 
che  prouenuto  l'ordine  dal  Sultano ,  e  dal  Muftì  ,[eflendo  fiato  corretto 
ad  eicguirlo  era  condannato  peri  peccati  altrui.  Altri  attenuano  che 
conuenia,che  mori  (se,  mentre  01  dini  fimi  ìicVi  manomettere  la  facra  per- 
fona del  Rè  non  erano  efeeuibili .  Hor  mentre  gP  vni  gridano  muoia  , 
gl'altri  viua  :  i  primi  lancialo  ,  gl'altri,  dagli  ;  falico  in  piedi  fuggì. 
Mail  Vifir  che  lovolca  morto  per  regnare  ficuro ,  lo  fece  feguitare 
dall'  Agi  de'Gianizzcri  ,  e  riporto  nelle  (ètte  Tori,  fu  ftrangolato  nel 
luogo fteffo  fatale,  doue  vi  fù  di  Aio  ordine  llrozzato  Ofmano  inficme 
con  tre  Gianiz zeri ,  e  due  Spahi  di  quelli  ftefsi  che  furono  autori  della 
predétta  tragedia  ;e  fù  riputata  Pcfcmplarìti  proportionata  alle  cclpe. 
Non  contenta  di  ciò  l'infoiente  Milk ia  ,  aderendo  al  fecreto  concerto 
con  Chufla in, ricercò  lademiflione  di  Giurgì  Primo  Vifir  per  la  fua  ma- 
ms»tfU-  la  direttione  ,e  per  la  carefiia ,  ch'era  vn  del itto propio de*Soldat i  ao- 
tm  •        crefeiuto  per  le  loro  folleuationi .  Porfero  vn'  Arz  •  al  Ré  nel  Serraglio, 
che  coftretto  acconfentì .  Ma  la  Repina ,  che  abborrina  Chufsain  inuiò 
il  Sigillo  a  CalìI  Bafsà  del  Mare ,  che  lo  ricusò  .  Lo  ftefso  fecero  ^Pai- 
tri  Viliri  della  Banca ,  oude  con  infolito ,  ridicolo  ripudio  per  tré  voi- 
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te  fu  rimandato  dal  r-msr.oal  Serraglio  ,  dal  Serraglio  al  Dittano  ,  do» 
uc  ftauano  congregati  i  BaT^à  .  Per neceffità  ,  c  per  non maggiorm(  n- 
te  irritare  le  Militie  f  cadde  finalmente  nelle  mani  di  Chuflain  fccreto 
autore  di  quell'  imbroglio  .  Mandarono  per  lui ,  non  fi  ritrouando  nel-  1 5i } 
V  aflemblea  .  Al  Tuo  comparire  gridò  il  Popolo.  ^Abbondatila,  e  miglur 
gcuerr.o .  Pofìafi  ia  mano  fopra  la  tefìa  promife ,  che  hauerebbe  a  tutto 
rimediato. 

Fu  Ih'pulata  in  quello  tempo  la  già  concertata  pace  con  la  Polonia, 
allora  the  valendoci  di  cosi  propitia  congiuntura  conuenia  rinouare  la 
guerra  .  Il  Vifir  non  oflanti  le  turbolenze  domeftiche  maneggiò quefV- 
aftare  con  grande  rirutationc  .  Spefe  l'Ambafciatore  grand'oro, prima 
che  rcfUfsero  foferitte  le  Capitolatio.ii . 

Quattro  Naui  Candiotte  furono  da'Corfari  rubbate.  Fece  P  Air- 
b:  lcÌ2tor  Veneto  le  Tue  doglianze  .  Ricercò  l'efecutione  •'elleconuentio- 
ni .  Palefarono  i  Turchi  fentimento  ;  mi  da  Pirati  efibita  alla  Porrà  por- 
tione  del  bottino  ,  l'intcrcfse  com'è  folito  acciecò  la  giullitia.La  dignità 
del  Vifiriato  dipendendo  ormai  dall'arbitrio  de'GiamV/eri ,  era  co- 
rretto Chufsain  con  incettanti  denatiui  tenerteli  ben  difpofti,  con  iu- 
uitiia  degli  Spahì  che  ne  mormorauano  .  Calil  Bafsà  del  Mare  ancorché 
benemerito  della  Monarchia  fii  fatto  Maful ,  poftoin  fuo  Inogo  Releb 
Bafsi  ,che  con  cinquantamila  feudi  comprò  la  Carica  :  nello  fiefiò  tem- 
po che  fi  vendono  i  Magifirati ,  fi  pone  la  giuftitia  all'incanto ,  e  gl'in- 
nocenti Popoli  a  colio  d*efiorfioni  rimborsano  il  compratore .  Verfaua 
la  politica  del  Vifir  nel  disfarti  dc'principaliBafsà  ,  per  reftar'arbitro 
dell'Impero  nell'imbecillità  del  Sourano.  Non  entrauano  più  i  tributi 
nel  Cafnà  di  dentro,  ma  tuttofi  profondea  ,  e  coniumaua  fotto  il  pe- 
lo delle  priuate  rapine  .  Per  la  pouerti  del  contante  disfecero  Vafi  d'ar- 
gento, fornimenti  antichi  di  Canal  lo,  e  vuotarono  per  infino  alcuni 
Magazini  di  rame ,  e  di  metallo ,  che  fi  ritrouauano  in  depofiro,  iui  con- 
feruati  già  più  d'vn  Secolo  ,  fin  dal  tempo  del refpugnationc  di  Coftan* 
tinopoli .  Fabricauano  moneta  di  bafla  lega ,  &  obbìigauano  con  violen- 
za i  Mercanti  a  riceuerla  ,  &  a  fpacciarla . 

Era  ritornato  di  Veuetia  andatoui  per  dar  parte  del  Pefaltatione  del 
gii  Sultano  Muflafà  Chiaus ,  regalato  dalla  Republioa  conforme  il  foli- 
to. Appena  giunto  fu  fpogl  iato  dal  Vifir  fotto  prefetto,  che  fede  nel 
numero  di  quelli ,  che  parteciparono  della  morte  d'Ofmano . 

Cor reuano  due  ribellioni  quella  di  Babilonia  ,  l'altra  d'Abafsà  Co- 
mandante nel  C  aftello  d'Àrzerum  .  Quefto  s'era  fatto  Capo  di  vendetta, 
per  caligare  gl'autori  del  la  morte  d'Ofmano ,  &  il  Vifir  intento  a  difen- 
dere la  fua  particolar' autorità  attaccata  dagl'emoli ,  poco  applicaua  al 

N  n   *  fofte- 


f< ritegno  de! In  publica .  Era  tirannico  il  di  lui  ooucrno ,  dipendente  dal- 
le fri  e  Militie  Gianuzere  ,  le  quali  |>er  ricompenfa  d'afóttcrlojcon  ri, 
dirette  importune  di  danaro  Io  feamificauano  .  Dcpofe  con  ingiuftitia 
non  per  dianzi  praticata  il  Patriarca  Greco  con  tumulto  della  Natione , 
ehePhauca  con  cinquanta  mila  feudi  antecedentemente  placato.  Mi 
por  atogli  vn  Memoriale  della  Regina  Madre  perconualidare  l'offerta  , 
fdegnatofi  Io  relego  nell'Itala  di  Rhodi.Fcce  in  oltre  percuotere  a  colpi 
*  Mini-  di  battone  vn  Cadi ,  *  e  ne  retto  ertela  tutta  la  CIafle,pretcndendo  anche 
^Cimila  kPP0^0  H  delitto  »  di  non  ctterc  (oggetti  ad  altra  pena  che  a  quella  della 
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facendo  vedere  a'Tùrchi ,  che  Michel  Paleologo  fin  Tanno  mille  ducen- 
I6  23  to  fefsantatre  riiauea  vnitamente  con  venticinque  Cafc  in  quel  contor- 
no olla  Republica donata.  Non  mancò  il  Bailo  conforme  gP  ordiui  v- 
niuerfali ,  che  tengono  i  di  lei  Miniftri ,  di  dar  la  mano  all'opre  di  pietà, 
d'aflfifterc ad  altre  infidiate  Chiefe  Cattoliche  così  a  Smirne,  cornea 
Galipoli  .  Cr.ftantinofoli  e  vn  terreno  fertile  di  vanie.  Nafcouo  dall'- 
inrcrefsc ,  e  dal  prouccchio .  Sono  vn  fupphm  o  della  fallirà,  riuolto  al- 
l'oppr  flicnc  dell'  innocenza  per  ingraflaxePauantia.il  rcflfterccil 
miglior  rimedio;  la  facilità  nclPacconfcwire  eccitando  la  vogh'3  di 
profittare . 

<  ì  ;;ì  -  a  rramn  o ,  che  nella  (caduta  clcttione  del  Re  dc'Tartati  fcielfc- 
ro  i  Turchi  col  fondamento  dell'arbitrio ,  che  ue  pretendono  ,  tri  due 
contendenti  non  il  più  propinquo  ,  che  afpirana  a  quel  Dominio  ,  mà 
il  più  habile.  A  quefta  fcielta  di  (dittero  i  Tartari ,  ecacciatoiJ  dipen* 
dene,  conuenne  il  Sultano  accogliere  il  ramingo ,  adeguandogli  due 
Terre  nel  Mar  nero  per  fuo  appanaggio .  L'efempio  vrtaua  nell'auto- 
r  ira"  Turche /ca ,  ne  fi  potea  diliìmulare  ,  come  non  fi  tollerò,  quando  fi 
re  pirò dalle domettiche  turbolenze,  e  fari  a  fuo  luogo  rappre/enta- 
to .  Per  ingiù  fta  pretensone  d'vn  Gianizzero conerà  tutti  gPAmbafcia- 
tori  CriOiani  protetto  dal  Yifir,  che  fuffiftea  per  quetta  Militia,  furono 
1  loro  Draconiani  carcerati,  e  lungamente  s'altercò  prima  d'ottener- 
ne la  libertà .  La  tirannia  del  Vifir  tanto  più  violenta  ,  quanto  phi  af- 
fo Iuta \  era  ormai  vniucrfalmcnte  abborrita.  Appoggiato  a'foliGia- 
nrzzeri ,  gli  Spahi,  che  non  ne  ricauauano  vguale  profitto,  folleuati, 
nchiefero  la  Tua  tetta  »  Egli  fi  raccomandaua  aMuoi  protetrori,i  quaK  fi! 
»a tolette  fi  dichiararono,  che  non  voleano  a  fna  richiefb  m/anginaac- 
fi  nei  loro  fratelli .  Egli ,  che  mal  volontieri  dilccudea  da  pottocosi 
Mime,  tentò  ogni  ftrada  per  fufliftere ,  mà  indarno,  la  dùuità"  è  fi* 
caiic  alla  vecchiezza ,  a  cui  Se  beu e  molcfta ,  fcimc ,  e  (oggetta  a  mill0 

guai. 
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gliaì,  ogn*  v  no  brama  di  giugnerc  ,  c  mal  volontari  la  lafcia.  Con- 
uenncro  gli  Spani,  non  volendo  egli  volontariamente  fpogliar.1  dcll'au- 
toriti  ,  frappargli  a  forza  il  Sigillo  ,  che  portano  li  Yifiri  pendente 
al  collo  di  giorno ,  edi  notte  per  assicurare  la  tefla,  che  farebbe  in 
pericolo  ,  quando  fmarrito ,  o  trafugato  loro  fofle  da  altri  iilegitima- 
mente  anche  per  vna  loia  volta  adoprato  :  mentre  ogn'  ordine  fuggel-  j  * 
lato  col  detto  impronto  porta  feco  vu' efatta,  c  pontuale  obbedienza. 
Lo  rimandarono  al  Sultano ,  che  fi  ricrouaua  a  Dani,  luogo  di  ricreatio- 
ne.  Hebbcro  in  rifpofta,  che  ricornato  in  Coftancinopoli ,  haucrebbe 
fcielto  adeguato  fogpetto .  La  Militia  interpretato  quello  tra  tempo 
per  artificio  di  Chuflain  a  fine  di  riceucre  qualche  vantaggio  dalla  di* 
lationc ,  alle  volte  non  inutile  mediatrice ,  fc  n'  oflfefe .  Entrato  il  Mo- 
•  narca  in  Città  ,  fi  diuifero  gli  Spahì  in  tre  Squadroni,  ed  occuparono  i 
,  principali  pofti .  Gli  fecero  fapere ,  che  come  nella  fcielta  non  volcano 
jngerirfi  »  cosi  fc  prontamente  non  Icguiile  la  depofitione  del  già  Vifir, 
affaire  riano  il  Serraglio,  e  fuccederebbono  maggiori,  e  più  fcandalofi  dì* 
(conci .  la  Regina  Madre  col  configìio  delChislar  Agi  ;  che  folo  la  di- 
rigea ,  fi  piegò  alla  forza  ,  e  mandò  il  Sigillo  ad  Ali  terzo  Baf$à,c  paruc 
calmato  per  all'ora  il  tumulto  ,  per  il  quale  lìauano  chiufe  le  botteghe, 
c  fpauentati  gl'abitanti  .  Fu  l'interefsato  Miniftro ,  frante  la  protct- 
tionc  della  Regina  ,  relegato  nel  Mar  nero.  Decaduto  coftui  dal  Vifi* 
riato  ,  fi  rifuegliarono  le  pratiche  di  rimettere  in  Sedia  il  picciolo  Amu- 
rat  ,  dalla  Sultana  Tua  Madre ,  nomata  la  Chroda,Donna  ^i  fpirito,di  vi- 
uacità  ,  e  di  fenno  tenute  fempre  viue,  benché  fotto  le  ceneri  della  diffi- 
mulationc,  e  della  fecretezza .  Tre  impedimenti  h3ueano  fin  ora  diffe- 
rita quefta  rifolutione  vniuerfalc  .  Il  primo,  e  più  forte ,  la  fermezza  di 
Chuflain  Vifir  ,  che  per  regnar  folo  con  wari  j  arti  fi  ci  j  refiftea  alle  bra- 
me communi  :  c  col  fuo  abbattimento  reftò  fpian;,ta  così  valida  trincie- 
ra  .  Il  fecondo ,  il  dubbio  dell'inclinaticne  militare ,  che  hauendo  eoo 
tanta  rifolutione  inalzato  Muftafà  ,  fi  dubitò,  che  con  vguale  coftan~ 
za  foftenere  lo  volefic.  11  terzo,  il  donatino  alle  Miliiie  /olito  da rfi 
ne  II*  efaltatione  de'  nuoui  Sultani  impraticabile  nella  corrente  penuria 
dell'Erario.  Di/pofeio  a  quella  mutationc  frefehi  auuifi  d'Abalsà  ri- 
belle d*  A  rzeruni  1  ch'vnito  a'mahrattati  Cadi ,  con  qu indeci  mila  SoU 
dati  atcan.paiofi  in  Afia  nella  Campagna  di  Chirachifar  ,  intitolatofi 
vendicatore  d>Ofmano,&  inimico de'Gianizzeri  amori  delladilui  mor- 
te ,  non  folo  tagliana  a  pezzi  quauti  di  loro  con  ifquifira  traccia  riuenirc 
potcua,ma!e  loro  donnei  i  loro  nafeemi,  &  innocenti  fanciulli.  Cqoi- 
mofsi  i  Gianizzcri  inCoftantinopoli  a  quello  riporco  ,  ricorferoal  toro 
Acà ,  iftando  perche  vnitamentc  con  Spahì  fidcuefl'e  reprimere  perfe- 
cutione  cosi  atroce,  prima  che  maggiormente  s'ir.grandilse.  Gii.nfcro 
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nello  (teflo  procinto  lettere  di  Cicala  Bafsi  precedentemente  incaminì- 
toin  Afia  percltinguere  la  predetta  follcuatione  ,  càe  daua  parte  dello 
sbando  delle  fue  Truppe  per  l'vniuerfale  fpauento ,  non  tenendo  più 
enr  cinquecento Gianizzeri ,  e  du cinto  Spani  fotta  1*  In feif ne  :  numero 
irmaleaole  a  qaaUrfit  operatione  fruttuofa .  Di  quefti  motiui  fi  fcruiro- 
I  6 1  ?  11 1    Milfii ,  il  Vifir,  e  l'Agi  per  dar  lMtima  fpinta  al  bramato  cangia- 
rne ito .  Rifpoferoa  Gianizzeri ,  che  erano  pronti  a  tutto»  mi  che  l'in- 
capacità del  Regnante  s'opponea  non  folo  ai  ripieghi  prefenti ,  mi  cau- 
larebbe  duini  anche  maggiori  per  rauueuire .  Si  congregarono  le  Mi- 
litic  nella  Mofchea  di  Solimano ,  e  fecero  il  Diuano  Arnach  ,  che  "uol 
dire  vna  congregationc  non  fedente  ,  ma  in  piedi  per  decorar  premura  . 
Confent  irono  quei  della  legge ,  e  fu  (tabilito ,  che  impouerito  l'Erario  , 
fi  defi  teflè  qnefta  volta  dal  folito  donatiuoalle  Militie ,  che  per  publico 
benefìcio  accoufentirono .  Montò  il  Vifir  a  cauallo ,  e  trasferitoli  a  Da- 
lli palesò  al  Sultano  l'vniuerfale  decreto  :  Egli  ftupido  nulla  rifpofe,e  la 
Regina  Madre  mancante  d'afrìfteuza  per  refi. kit  all'vniuerfa!e  riuol- 
ta  ,  Raccomodò  alle  leggi  (trignenti  della  neceflìti  :  E  perche  volea  il 
Vifir  ,  che  il  Sultano  fi  conferire  in  perfora  al  Diuano  per  effettuare  il 
cangiamento,  confiderò  la  Madre  non  enere  di  riputatane  ,  chefoflc 
il  figliuolo  in  fua  faccia  pubi icato  inabile  :  e  contentofli ,  che  per  tale 
fofle  dichiarato  dalla  relatione  de'Cadilefchieri .  Congregate  di  nuouo  le 
Militie  Gianizzeri  in  numero  di  dicci  mila,  e  di  quattromila  Spahì,  fece 
il  Muftì  l'orinone.  Rimoftrò  i  <Uim\  prouenienti  all'Ottomani  co  Domi- 
nio per  l'inabilità  di  Muftafà  :  che  il  difetto  nella  ruota  principale  feon. 
certaua  tutto  l'orologio  della  Monarchia  :  onde  non  era  marauiglia  fc 
non  {uonaua  giufto  ;  e  conuennero  con  vniuerfale  confenfo ,  &  applaufo 
nclPelaltationc  del  snouanetto 

AMVRAT   QJV  ARTO, 

IpurtH.  Vigcfimo  Primo  Monarca  degl'Ottomani,  facendone  Cozetto  *  a  per- 
petua memoria  .  Così  Muftafà  dal  ciclo  del  Trono  precipitò  di  nuouo 
nell'abito  della  Carcere  .  Può  dirfi  ,  che  ritornafic  alla  fua  sfera»  men- 
tre per  fola  violenta  fpinta  della  fortuna  era  lalito  così  alto .  Fece  ella 
l'effetto  della  mina ,  che  porta  in  aria  per  infino  le  pietre ,  che  poi  sfor- 
zate dal  loro  pefo ,  al  propio  centro  ricadono  :  cosi  (a  Solidità  di  Mu- 
ftafà ritornò  cor  la  ftefla  rapidezza  al  baffo ,  com'era  ad  alto  montata 
consfòrzofo  trafporto  di  feliciflima  congiuntura.  Fu  Imperatore  due 
anni.mà  regnò  per  lui  il  Vifir.  Fu  capace  di  Corona,manon  di  comando. 
Fù  eletto  ,  e  diretto ,  alzato»  e  balzato ,  adorato  come  Rè ,  e  come  reo 
carcerato . 

Vie 
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Vfcì  Amurat  in  publico  ;  Fù  pofco  in  Sedia  d'anni  dodici  ;  d'afp.tco 
vago,  faccia  piena ,  peloofcuro ,  occhio  nero  ,  e  viuace  ,  compIcUìonc 
fanguig.ia,  di  membra  proportionate,  d'afpettq  gentile  .  Al  vago  efee- 
riorc  fembiantenon  corrifpofe  l'interno  crudele  ,  e  violento.  Afimi- 
glianza  dei  C  igno  ch'ha  la  pena  bianca, e  la  carne  nera.  I  Turchi  lo  de- 
cantatilo per  lucido  vapore  venuto  a  rischiarare  le  loro  tenebre,  ma 
per  gli  Cribrali  riufd  ftclla  Cometa  . 

Fu  acclamato  come  il  venturo  riftauratore della  Monarchia ,  che  ri-  j  52 
fanòa  danno  de'Criftiani ,  mentre  era  dcfiderabile,  che  va  così  gran 
corpo  continuate  nella  paralifia .  Et  in  fatti  per  detto  di  Ca/il  Bafsà  /a 
miglior  tefta  della  Turchia,  k  all'interne  combnmoni  dell'Impero  fi 
fòdero  aggregate  le  guerre  cfteme  con  la  Criftianiti  ,  fi  farebbe  ridotta 
all'orlo  del  precipitio;  ma  i  Principi  non  la  combatterono  inferma, 
p.T  la feiarfi  poi  abbattere  ,  e  vincere  dalla  medefim3  rifanata,  erobu- 
lta  •  Mancò  il  danaro,  il  configlio,  la  direttioue;  e  nell'incapacità,  ò  mi- 
norità dc'Monai  chi  predominò  la  violenza  delle  Militici  nelle  ribellio- 
ni i  Miniftri,  non  penfando  che  al  priuato  lucro,  lafciarono  in  abbando- 
no il  publico  interefle.  E  perche  Calil  Bafsà  efageraua  quelle  verici 
Tempre  inimica  de'Tiranni ,  Chuflain  Vifir  Io  fece  Maful .  Quefto  è  vn 
cafeigo  ,  che  s'adopra  quando  non  fi  efercitauo  i  Carnefici.  Si  riduce 
rhuomo  dal  turco  al  niente ,  &  i  più  adoprati  Miniftri  fpogliati  d'ogni 
dignità  refeano  feordati ,  e  cacciati  come  inutili  .  Calil,  cheingiufra- 
m .  ine  fi  trouaua  perfeguitato,  fu  dal  picciolo  Sultano  chiamato  di  nuo- 
uo  al  gouerno  ,  e  rimeffo  nel  numero  de'Vifiri  ,  benché  dato  a  vita  pa- 
cifica lo  ri cufafTe  .  Fù  coftretto  da  preci fo  comando  ad  vbbidire  ,  per 
toglierlo  (lai la  ritiratezza ,  conofeiuta  vniuerfalmente  dannofa  per  l'a- 
biliti del  (oggetto  ,  e  per  l'inuscchiata  efperienza.  Grhuomini  da 
bene  non  detiono  abbandonare  il  goueroo  degli  Stati ,  per  non  lafciare 
il  luogo  a'maluagi .  Allignano  alle  volte  l'ortiche,  &  i  triboli  douc  ger- 
mogliarono piante  ve  ili ,  e  fruttifere.  Amurat  fìi  il  terzo  de'fratelli 
f  'd'Ofmano,  ammazzato  il  fecondodi  fuo  ordine  per  gelofia  di  Stato  pii- 
ma  chj  inuadcfse  la  Polonia  •  come  raccontammo .  Hauea  due  Sorelle , 
vna  moglie  di  Cu  in\  Bafsà  ,  l'alrra  del  Capitan  del  Mare  .  Il  maritar  le 
Principefle  djl  l'angue  nc'più  graduati  Sudditi,  imparentandoli  col 
Menarca,  è  vn'onore obbligante,  che  interefla  i  piti  grandi  nella  fua 
gloria . 

Si  trasferì  Amurat  con  gran  comitiua  nella  grande  Mofchea  ,  doue  g 
il  Muftì  li  cinfe  la  Sabla  coti  la  folita  pompa.  II  Serraglio  era  diretto  ' 
dalla  Madre  .  Il  di  fuori  da  Meemet  Eunuco  primo  Vifìr  ,  ma  con  di 
le;  participacione .  Ofleruò  il  Popolo  curiofo  indagatore  dell'anioni 
kée'Graodi,  che  non  hauea  guarnito  il  Turbante  di  gioie,  come  i  Preccf- 
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godeano  l'aura  de'PopoIi .  Rifalle  il  Diuano  d?  fpedfre  4  Caffi  l'Ar- 
mata ,  con  ordine  al  Bafsà  del  Marc  di  riftituire  Gianghirai  ne!  Regno  , 
facendo  quel  IV Iper ienza  ,  che  Io  ftefso  additaua  ,  cioè  ,  chequand©i 
Tartari  lo  vedeffero  comparire  affittito  dall'Armata  Ottomana,  ab- 
bi ndonarebbono  l'emulo,  e  figettarebbonoal  Tuo  canto.  Ordinarono 
allo  fteflo  Bafsà  d'adoprarfi  in  quefto  negotiocon  lapinfifsa  applica-  |£ 
tioue  ,e  con  la  più  fina  induftria  ,  ccn  mira  però  di  riftabilire  il  protetto 
Principe  per  conferuatione  dell'Ottomana  autorità  fopra  i  Tartari ,  più 
con  la  defterrtà ,  che  con  la  forza .  Sbarcato  a  Caffi  ,  s'elprefse  con  la 
Natione,  cfsere  indiato  dal  Sultano  non  per  efcluderc,  ò  lVno,ò  l'altro 
dc'pretendenti  ;  ma  perche  cefsita  tra  loro  laciuilc  difeorefia  fceglief- 
/ero  il  più  grato  all'vniuerfale .  Fece  perciò  inalzar  due  Stendardi ,  per- 
che il  popolo  pafsafse,  ò  all'  v no  ,  ò  all'altro  :  L'vno  per  Gianghirai 
bramato  da'Turchi ,  l'altro  per  Mcemct  defiJcratoda'Tartari  ;  i  quali 
anuuole  correndo  fi  gettarono  ni  lo  Stendardo  di  Mcemct,e  pochillìmi  a 
quello  di  Gianghirai ,  con  dìfpliccnza  del  Bafsà  ,  che  prefupponend*  il 
contrario,  come  gl'era  ftata  data  intencionc  dall' intcrefsato,  conobbe , 
che  non  haueano in  alcuna  confide  rationc  l'appoggio  della  Porta  .  Con 
pretefto  però  di  voler  d  irne  parte  al  Sultano  negò  la  confirmatione  di 
Mccmet ,  benché  dall'  vniuerfale  plaudita  :  anzi  guadagnato  da  Gian- 
ghirai con  remili ,  ed  offerte  s'indufse  allo  sbarco  ,  afficuratodal  Tarta- 
ro ,  che  la  moltitudine  più  timida  hauerebbe  ceduto  alla  rifolutione  de* 
Turchi  .  Difccfe  egli  con  ortomila  huomini,  indurì  diuerfi  Marinari. 
Finfero  i  Tarcari  la  fuga  ;  e  da  lui  incalzati  lo  tratterò  in  aguato,  ed  at- 
torniato in  vn  momento  da  più  «li  trenta  mila  Caualli  fù  rotto,  e  dif- 
fatto    fi  che  ferito  il  Capitan  Bafssl  in  una  mano ,  conuenne  reftituiriì 
frettolofamente all'Armata.  Sarebbe  leguita maggiore  ftrage.  Se  Sa- 
lii fratello  dìMcemet  non  l'hauelìe  impedita,  hauendo  egli  per  vni- 
co  difegno,  che  fotte  dalla  Porta  fofferto  il  fratello  fenza  venire  a  rot- 
tura più  aperta ,  e  manco riconciliabilc  .  Morirono  Ibraim ,  e  Chufsain 
Vifiri ,  il  Chccaia»&  il  CapigìBafsì del  Serraglio,  icadaueri  dc'qua-  •  j 
li  furono  fopra vua  Galera  tra fportati  in  Collanti nopoli .  Nell'entrare gM< 
non  fallito  fecondo  il  (olito  col  cannone  ,  per  lo  sfortunato  fuccelfo  . 
Perirono  feiccnto  Giani/zeri ,  altrettanti  Marinari.  Fecero  i  Tartari 
mille,  e  cinquecento  prigioni ,  che  rilavarono  a  vii  prezzo  per  e  (sere 
della  fiefsa  Religione ,  e  guadagnarono  trenta  pezzi  di  cannone.  Si  fa- 
rebbono  impadroniti  anche  di  trenta  fei  Galere  ;  ma  Mecmet ,  che  proj 
felfaua ,  che  la  guerra  fofse  difenfiua ,  l'impedì ,  e  ucn  volle  portarla 
agl'cftremi .  Ricercò  folamente  la  tefta  dell'Emolo ,  e  del  Muftì ,  come 
fomentatori  della  loro  ciuiledifcordia .  Fù  molto  profìcua  per  gli  Tur- 
chi la  mcdcrauouc  dclli  predetti  due  fratelli  ,  perche  fe  hatiefsc- 
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ro  voluto  vfare  detta  vittoria  a  mifura  dell'efibitione  ,  fattagli  dalla  for- 
tuna, s'impadroniua  non  folo  di  tutta  l'Armata  maritima ,  mi  con 
cinquantamila Caualli  auanzaudofi  vcrfo  Andrinopoli  f  nella  conrter- 
nationc  nella  quale  fi  ritrouauaio  gl'Ottomani,  nella  debolezza  de* 
X  6  2  J  configli  ,  nello  fnert'3mento  ddle  forze ,  e  nella  languidezza  del  gener- 
ilo ,  haucrcbhono  potuto      impresone  valeuole  a  Icomporre  ,  diuide- 
re  ,  rinueriare  la  graffite  Monarchia  •  L'Armata  Turca  fi  ritirò  feompi- 
gHataa  \'ar:i3,  adneento  miglia  da  Collant  inopoli ,  doue  (parlacene 
la  rama,  fi  congregarono  i  Vifiri  allameza  notte.  Cai  il  efa  gerò  l'im- 
portanza di  quella  guerra  ;  (ottenne  ,  che  fi  facefie  tutto  per  sggiufrar- 
la,  anch:  con  dtfcap'todi  riputano  le ,  incontrando  le  fodisfateioni  de* 
Tartari  ,  qrd  chr  qucfti  ripm;nauano  d'aderire  a'volcri  de'Turchi .  l  ù 
ferma  lettera  dal  Sultano  a  M  emecCan  piena  di  cortefia,  e  di  Iufìngh:; 
e  gl'inuio  per  efprella  perfon  1  Sabla.e  vdk\S'efprefle,Che  non  era  ltata 
fua  intentionedi  veti  r'all'ar  ni  ;  ma  efferc  ciò  feguitoper  finìltre  rela- 
tioni  :  e  che  lVnico  oggetto  d'Ha  Porta  era  ,  ebe  ceflata  la  diuifionc  tri 
Nat  ione  cosi  benone  r  ita ,  cllimata,  obbedire  ad  vn  Rè  di  commune 
fodisfattionc  . 

Mormorauano  i  popoli  della  debolezza  dd  Gcuerno  :  diccano,  che 
fi  mandaua  vn'Ambafciatore  a  ringratiar'i  Tartari ,  che  non  fi  falserò 
impadroniti  di  tutta  l'Armata  maritima  ,  come  poteano.  l  i  due  fra- 
telli vincitori  andauuno  publicando,  che  erano  di  fanpue  eleuato  ,  e  più 
antico  degl'Octcmani .  Che  haueano  hauuro  dc'Kè  nella  'oroS.irpe 
prima  che  la  Cafa  Ottomana  fbfse  comparfa  al  Mondo;  che  inocca  ione 
di  Sedia  vacante,  *  loro  s'appartenca  quel  grand'ln  pero ,  vfur  >.ito 
più  dalla  forza ,  che  dalla  ragione  ;  e  che  prcicntemcntc  mancandogli  il 
vigore,  e  la  direttione,  cftenuato  &  indebolito ,  s'approflimaua  il  te  n^o 
chea'Tartari  appartenefse  la  riftauratioue  della  degenerante  MonarJ 
chia  :  Non  hebbe  il  Tartaro  al  ain  fofpettod'eiprimere  quefh"  fte/si  coi- 
cerri  a  Cafan Celibi Cauallarizzo del  Sultano,  inuiato  per  rafscttarcil 
,        difeoncio  :  anzi  che ,  tanto  poca  era  la  (lima ,  che  in  quefto  tempo  facca 
di  Coftantinopoli  il  Gran  Can  ,  non  riguardò  di  far'ammazzarc  per  ca- 
mino due  Ambafciatori  fpiccati  dal  Moicouita  alla  Porta  :  E  perche  il 
Chiaus ,  che  li  conducea ,  non  manifeftafse  il  feguito  ,  fu  fenza  ftrepito 
firangolato.e  iepolto.  Quefto  fuccefso  causò,chci  Turchi  nonadopraro- 
110  i  Tartari  nella  guerra  di  Perfia ,  perche  afsiftiti  da  quel  Re  in  quella 
vrgenza ,  diffidauano  ,  e  con  ragione  ,  della  Iorofinccriti . 

Simile  auucnimcoto  ammacftra  la  Criftimiti  ,  a  nutrire  nelle  con- 
giunture che  fopraueniflero  ,  quanto  fi  polla  »  la  diffidenza  tra' Tartari  \ 
e  Turchi  :  Jl  fomentare  le  loro  dinenlìcni  ,  che  pur  tal  volta  fuccedono  , 
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farebbe  il  più  viuo  colpo ,  con  cui  ferir  fi  potefse  nelle  vifeerc  più  in* 
terne  la  potenza  Ottomana . 

Il  Capitan  Bafsi  imputato  di  mala  condotta  ,  perde  la  Carica ,  e  fen  « 
za  Pniterceisione  della  Moglie  prefso  la  Sultana  Madre,  non  fé  gli  fa- 
rebbe risparmiata  la  tefta . 

V  Ambafciator  di  Gabor  Principe  di  Tranfiluania  communicò  alla 
Porta  Pinuito  fattogli  dagl'cmoJi  diCafa  d'Auftria,  perche  alle  loro 
vnifse  Tarmi  propie;  e  i  Turchi  che  cengono  femprc  il  focile  alla  mano 
per  batter  fuoco  a'danni  de'Fedeli  lo  conferirono  .  Veftirono  tredici 
del  feguito  dell'Ambafciator  ftcf>o ,  conforme  il  folito ,  riccuendo  dieci 
mila  ongari  in  ordinario  tributo  • 

Giunfe  aCofhntinopoli  in  quello  tra  tempo  il  Montalbano ,  fpintoui 
dal  Vicerèdi  Napoli  per  difgroflare  trattati  di  tregue  col  Re  Cattoli- 
co. I  Francefi  s'oppofero ,  ogn'  vno  facendofi  ftrada  con  profufìonc  di 
danaro .  1  Turchi  Hanno  fempre  con  la  bocca  aperta  ,  e  i  Criftiani  a  ga- 
ra coobocconate  d'oro  ,  gPvni  per  con fegu ire,  gl'altri  per  attrauerfarc 
gl 'ingoi  ano ,  e  fatiano , 

I  Cofacchi  vogliofi  di  lacerare  la  Turchia  con  le  depredationi ,  truci- 
darono i  loro  Capi  Polacchi  »  che  per  non  dar  foggetto  a*  Turchi  di 
dil'plicenza ,  e  Hi  rottura  contcndeano  loro  Pefecutione .  Fu  furiofa  l'i- 
noudat  ione  ricca  la  preda,  vniuerfale  il  terrore  .  V'andarono  con 
cinquento  Saichw*,  Ingenti  delle  quali  doue  sbarcano  a  guifa  di  Tor- 
rente (piantano.  Sedici  Galere  (piccarono  i  Turchi  moltacolo.  Era  ta- 
le lo  fpauento  in  Coftantino^oli  ,  che  trafserod'vn  Magaz ino  la  cate- 
na ,  con  la  quale  chiufe  l'Imperatore  Greco  il  Porto  di  quella  Citti  fi- 
no al  tempo,  che  Pefpuguarono  ,  lafciatonel'vfo,  come  indegno  della 
loro  gran  rorza  ;  ed  armarono  il  Serraglio  con  Militia  ,  cannone  ,  e 
mofehetteria .  Cinque  Vifiri  (tauano  impegnati  per  fedare  le  cornino- 
tioni  de'Tartari ,  e  Cofacchi  .  Fu  tale  il  danno  rileuato  da'TurchijChc 
difcgnauanoabbrucciarc  in  cafa  Mntcrnuntio  Polacco,  fe  non  forte  (ta- 
to frenato  il  popolo  da'più  autoreuoli,  per  non  dar  foggetto  ,  che  fi  ftri- 
gne  fscro  con  vincolo  indifsolubile  quefte  due  bellicofe  Nationi,  cou 
precipito  m        re  della  Monarchia . 

Adoprano  i  Cofacchi  alcune  Barche  lunghe  ,  leggieri ,  prede  ,  a  die- 
ci remi  per  parte .  le  guidano  a  due  huomini  per  remo ,  vogando  ali* 
indietro,  la  poppa  noi*  è  difsimilc  dalla  prora,  d'vguale  altezza,  per- 
che fiano  p re  Ite  ad  auuicinarfi  a  terra  ;  due  timoni  le  reggono  ^gl'eftre- 
mi ,  onde  sbarcano  così  facilmente  da  vna parte,  come  dall'altra,  ma- 
neggiandole ,  e  girandole  fenza  francarle  .  Cingono  la  (pud* ,  ó  la;  fa- 
b!a  ,  &  alcuni  portano  il  focile  ancora  .  Ciafcheduna  Baica  tiene  cin- 
quanta huomiui  Ideili  dafattione:  gente  fobria,  patiente,  infatica- 
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bile ,  e  feroce.  Si  ferirono  bene  fpefso  prima  i  colpì  che  le  minacce  l  è 
con  l'ubici ,  ed  improuifi  attacchi  gettano  lofpauento;  nèpoflono  le 
prcueiitiom ,  e  le  diligetele  rcfiftercagli  sbarchi  ìmprouifi ,  &  alle  lo- 
ro re p  v  1 1  :  i ne  de  predai  ioni . 
\      Varij  {[citacoli  di  giuAkia  furono  dati  queft'anno  a  terrore .  Alcu- 
ni Mei  unii  £  imeni ,  agr  rauati  per  la  rego'ationc  delle  monete,  ne 
fparfero  tri  «li  Spahì ,  c  Gianizzeri  per  eccitarli  3!  tumulto .  II  Caime- 
Clfl  conia  ree  ifkme  di  cu  i<  uc  tefte  de*  Mercanti  predetti  calmò  il  tor- 
tino ,  e  (eie  lfc  con  la  paura  dell'  efempio  I*  ammutinamento  de'  Solda- 
ti .  Gianogli  ribelle  in  Natòlia  ammazzato  ccn  tutta  la  famiglia,  fu  ii 
Diuano  guarnito  con  feflanta  tefte  ;  e  con  altre  feiccnto  de'Pcrfiani  con 
arnefì  c;  n. pali  in  teftimonio di  portato  vantaggio  .  Marchiò  il  Vifira 
quella  volta  :  vi  contribuì  la  Regina  Madre  per  crefccrc  d'autorità*  col 
di  lui  allontanamento ,  e  per  dar  impiego  alle  Militic,  limili  al-4Mare , 
che  nel  moto ,  e  nel  rifilino  vomita  le  bruttagl  e  >  e  le  immonditie .  L'- 
impegno di  Babilonia  cadura  nelle  mani  del  Perdano  per  la  ribellione 
diBichir  Bafsà  ,  come  narrammo  ,  era  ineuitabilc.  Quando  fi  tratta  di 
perdite  fono  diffìcilmente  digerite  dallo  ibmaco  Ottomano ,  vigorofo 
folamente  perconuertirc  ,  in  proprio  nutrimento  l'altrui .  Perladifefa 
del  fuo  Regno  vni  il  Pcrfiano  quattro  Armate .  la  prima  nella  Mefo- 
potamia ,  fotto  laluaftefsa  dircttionc;  la  feconda  nella  Palcftina  ;  la 
terza  riuolta  ad  infettatele  Riue  del  Mar  nero;  la  quarta  ver  lo  il  Mar 
rofso  :  la  guerra  fi  maneggiò  fin  all'ora  con  forte  propitia  per  gli  Per- 
lìani.  Ali  Bafsà  chcs'oppofeal  Rè  in  Mcfopotamia,  che  hauaia  per 
Moglie  la  forellad'Amurat ,  tu  disfatto,  ammazzato*  trinciato  il  (no 
Efercito  ;  e  la  Prouincia  dall'inimico  afToggettita  .  La  fecon  l.t  in  Pa- 
lemiu  hebbe  pocodifTercnte  progreffo,  trauerfata  dalla  riuolta  della 
Piazza  di  Damafco .  La  terza  valicato  I*  Eufrate  dannificò  le  Cotte  del 
Marnerò,  eia  quarta  inueftita  Bai  lara ,  ed  incontrata  debole  refiften- 
ta,  la  sforzò  ,  eia  colìrinlc.  Per  riparare  a'predetti  diTcapiti  s'anan- 
zò  il  Vifircon  podcrofe  forze  a  Babilonia ,  ma  per  li  militari  tumulti 
hebbero  languido  fuccefso.  la  guarnigione  cou  varie  fort ite  non  in- 
contrata ncgP  oppugnatori  coftanza  ,  perche  a  grofTe  Truppe  fi  sban- 
dala no,  obbligò  gl'inimici  ad  abbandonare  1'aflcdio  .  Lnputato  ii 
Direttore  di  mala  condotta  ,  fu  non  folo  priuato  della  Carica,  ma  fa- 
crifìcato  alla  rabbia  dc'Gianizzeri.  Non  oftante  il  profpero  fcioglimen- 
to  di  qucfto  afsedio ,  per  la  pace  feguita  tra  l'Jmperator  Ferdinando  Se- 
condo, e  gl'Ottomani  abbattuto  il  Pcrfiano  di  coraggio  per  vederli 
re  (tato  folo  in  guerra  a  fronte  della  temuta  Potenza ,  non  folo  non  prò* 
fegui  con  calore  i  primi  fortunati  aufpicij  della  vittoria,  mi  bramali, 
do  porfi  anch'elio  al  coperto  con  V  •fempio  degl'  Alemanni ,  fpiccò  va 
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Arnbafciatore,  che  •ìrnto  a  CoOartinopoli  fpiegò  varij  ripieghi ,  ma 
che  tutti  haueuano  per  fine  il  mante  nere  Babilonia  per  il  fuo  Rè  col 
fondamento  dell'antedetto  inutile  sforzo  dell'armi  Ottomar.iche .  Par- 
uc  a  C  alil  Rafsà  fubintrato  al  Vifìrrat/>,  che  il  dar  luogo  a'mancggi  fen» 
aa  la  reintegratone  della  Piazza  non  rinucnifse  alla  dignità*  defSoura- 
no  :  on  fe  congedato  l1  A mbafeiatore  rincalorì  l'armamento  con  potente  j  $26 
Efercito  accendente  a  cento  cinquanta  mila  huomini  .  Auauzatofi 
in  Perda  s'impadroni  di  Tauris  con  pera  fatica  ,  c  per  la  debole  Per- 
fiana  refiftenza .  Pattato  d'irteli  a  Babilonia  la  trouò  altrettanto  ben  guar- 
nita di  Militie ,  quanto  alla  giornata  rcftaua  per  le  fughe  sbandato  il  fuo 
Efercito;  onde  doppo  varie  fc:.ramuccic  con  viccndeuole  forte  ,  ritiroffi 
dal  cimento.  L'anno /ufleguente  ripigliata  la  terza  fpeditfouc  ,  rientrò 
ccn  i.uouì  rinforzi  in  quel  Regno.  Disfece  i  Turcomani ,  che  al  fuo  paf- 
ffiggio  s'oppofero  ;  battè  i  Giorgiani ,  che  s' intcndeuano  col  Pcrfian«  , 
c  fatta  troncar  la  tetta  a  Morocloro  Generale,  terminarono!  diluì 
progrcffi  ncll'acquifto  d'alcune  Piazze  di  poco  gridò.  Per  qucfto  i  de- 
boli ,el  difpendiofi  progreffi  di  qnefta  guerra  premeano  al  Gouerno, per- 
che doppo  il  triennio  d'imprefa  non  riufeita ,  fuole  fiancarti  la  coftanza 
«fella  Mi lirìa  ,  prenderne  auerfione  ,  &  abbandonarla.  Abborriuano  i 
Soldati  la  lunghezza  del  camino  ,  la  difagiofa  marchia  ,  e  le  man* 
carne,  che  abbondano  in  quelle  vafte  Campagne,  copiofe  folo  difab- 
bia ,  e  di  fterilità  ;  fe  bene  comandati,e  pagati ,  recai citrauano.  Perca» 
reftia  di  foraggio  vi  perirono  molti  Camcli ,  eCaualli,  onde  il  prezzo 
per  rimetterli  s'era  incarico  .  Il  Soffi  alla  tetta  di  quaranta  mila  bra- 
ui  Caualli  infeftaua  l'Armata  Ottomanica  ,  batte ua  i  conuogli ,  impe- 
diua  i  viucri ,  e  ne  turbaua  l'auanzamento  .  Caffi  Generale  fiancato  da- 
gl'intoppi ,  anguftiato  dagl'  oftacoli  ,  disperando  il  riacquifto  della 
Piazza  affentiua  a'progrtti  del  Rè  Pcrfìauo,  quale  proponea  che  fi  la- 
feiafle  Babiloniajcome  in  feudo  al  fuo  primogenito ,  mentre  corrifpon- 
derebbe  a  Coftantinopoli  l'entrate  folite  cauarfi  da  quel  Bafiallaggioj 
Interpretarono  gl'altri  Bafsà  il  mezo  termine  a  mancanza  di  cuore,  e 
di  zelo.  Si  dichiarò  il  Sultano,  che  fenza  fcapitodi  riputationc  non 
poteua  acconfentire  al  partito.  Soprauenuto  nuouo  Ambafciatore  di 
Perfia  con  la  fteflacfbiticne  ,  Amurat  lafciò  le  delitie  del  Giardino  per 
riccuerlo  ,  &  accoltolo  con  fredezza  lo  rimandò  con  poche  parole,  e 
minori  crTctti  ;  tanto  più  che  0  rrefurpofe  non  portando  propefìtioni 
abbracciabili ,  che  fefle  fiato  (piccato  più  per  (piare  lo  (tato  della  Ccr- 
te  ,  le  prouigioni ,  e  le  inclinationi  dt  1  Sultauo ,  che  per  premuouere  al- 
cun conclufìbilc  trattato. Partito  riferi  al  fuo  Rè  ,  che  Amurat  ogni  gior- 
no più  con  l'accrcfcimento degl'anni mamraua  il  coraggio.  Chepriiici- 
piaua  a  guftarc  il  comando  ,  e  feoftarfì  Wall'vtbidicnza  della  Madre  , 
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tici  fctromirero  tre  Nsui  Candiottc  .  J)  General  rlella  Guardia  di  quel 
Kegno  con  tré  Calere,  odorato ,  che  tolte  a  rimburchio  fieflcro  in  Ar- 
cipck:  :;o  tra  (portate  per  efìtarc  il  carico,  fegui  la  loro  traccia  .  Agitato 
ffa  mito  fortuneuole  fi  gettonai  Porro  d'Andro.  Calmato  il  giorno 
fiA\\;uente  nell'imbrunire  della  notte  ,  feoperta  vna  Galera  >  che  nani* 
gando  cofteggiaua  terra  credui  ala  Ccrfara  Tinucfli,  c  per  crTi-re  Ljuc  \Cl3 
armata  incontrò  cosi  forte  rcfirteitta  ,  che  non  fu  (òttome/sa  (a\?a  g^n  ' 
fangue  .  Nel  bollore  dJ  combatto  fi  feoperfe  ellerc  Galera  Turche  Ica 
patronegpìata  da  Peruis  Rei  di  quell'Itala  .  Rimediò  per  quanto  puote 
ii  Comandante  Veneto  al l'cquiuoco  ,  rilafciatoil  Turco  con  la  Galera 
in  libertà  ■  ridonandogli  così  gli  Schiaui,  come  il  carico.  Pafsò  ogni  più 
ciuilc  complimento ,  perchedalui  fofsc  alla  Pona  vomitato  menoa- 
maroil  racconto  di  quello  cafuale  fiicccfso.  Coftui  iurauto  s'inoltrò 
fenza  interpofitionc  di  tempo  a  Coltantinopoli  con  la  Galera  perfora- 
ta (enza  fanale,  e  mal  acconcia  per  commuouere  magg "ormcntc  il 
Gcuerno.  Si  fìnfc  ferito .  Fece  vn'ippailionara  rclatione  ,  che  n  >n  o- 
ftanrc  rcfpofitionc  di  bandiera  bianca  trattato  da  nimico ,  gl'erari  fla- 
ti ammazzati  quarantaquattro  lenenti,  e  feflanra  fette  Sch;aui  ;  e  che 
vn'huemo  del  Rè,  ch'hauea  incarico  di  ri fcuotere  dall'lfole  vu'im* 
pofitione  diretta  al  fcfteguo  delle  Ciurme  ,  era  Itato  fpogliato  di  tutto 
il  conrame.  A ggtauò  le  fue  perdite  per  inalzare  il  regiflro  del  rifarci- 
mento  a  fine  di  prouecchio.  Comparucro  altri  Bei  per  appoggiarlo  coti 
moltiplicate  doglianze.  Decantauano  Tortela  inprnpia  Galera,  &  in 
Porto  del  Multano,  e  che  doucafi  obbligare  l'Ambafciatnr  Veneto  a 
prontamente  riftorarc il  danno.  Fù  grande  il  bisbiglio  ,  e  la  commr.tio- 
ncdel  Ditiano ,  fomentata  dalle  menzognere  rclationideirrintereflati., 
Rificdeua  in  quella  Corte  per  la  Republica  Giorgio  Giultiniano.  Mo- 
ftrò  vipore.e  ri folut ione,  che  fono  le  (o'e  ragioni  conuincent?  i  Turchi. 
Dittero,  Ch?  batterebbero  rotta  la  guerra:  Riipofc,  Che  non  'arri  he  la  pri- 
ma .  Non  doucrfìprcflar  intiera  fedt  iperfona  egualmente  appaffionata,ed 
infeudata  .  Eff're  et  sì  ordinari]  nel  Trtohdo  gCaccidentt^  cope  il  caldi ,  & 
il  freddo ,  il  cibo  ,  &  il  fonno.  Che  conofciuta  h  Galera  non  Barba*t  ci  » 
tome  ficredea  ,  fu  fatta  pentitale  re  flttutwtie  ;  e-*  in  fne  vn  u:  eccito  ,  che 
haueua  brutto  front ilpicio  dalla  deprezza  delMinifìro.  con  qualche 
piccioli  fodisfattione  a  Peruis  a  parte  ,  per  chiuderli  la  bocca  reflò 
Zopito  . 

Morì  Rodul  Principe  d?  Moldauia ,  la fciò  cinquecento  mila  cecchini 
al  figlinolo ,  che  dirigea  la  Valacchia  ,  Cento  mila  ne  prete  fero  i  1  tir- 
chi per  il  diritto  rlcl  la  facoltà.  Seguono  frequenti  mutationi  iti  ouefte 
Prouincie  anche  oltre  quelle  can fate  dalla  morte»  Si  faticano  i  Cri- 
fìianiJ'vnoconl'aUro  a  torzadi  donatiui ,  econxanic  i  Turcb*  da  (c 
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iTìccicfìmi  bene  fpclTbgli  sbalzauo  dal  Principato.'  Nonfi  fanno  quemì 
cambiamenti  lenza  danaro ,  nèqucfro/ì  raccoglie  feuza  (mungere  i  po- 
poli ,  che  perciò  viuono  in  miferia ,  e  le  ricche  Prouincie  CGli'emifiione 
di  fanguc  abbondante  femprc  piùs'indebolifcono. 

16  Z7  ^c  'a  Sucrra  m  Pelila  camiuaua  con  coi  ce  fpcranze  ,  quella  d'Arze* 
rum  con  difpcrate.  Abafsà  nello  sbozzo  del  n.cntouato  aggiulcamento 
col  Vifir,  nouritrouando  ficurezza ,  e  per  l'inimicitia  implacabile  con 
Gianizzeri ,  e  per  la  diffidenza  della  Kigia  clemenza,  dubitando  »  che 
le  ben  cardo  non  gl'ugnelle  in  tempo  il  caltipo  ,  camino  di  concerto,  e 
con  mutua  intelligenza  col  Perfiano ,  dal  qua!e  riceuuti  rinforzi  inua- 
lorò  la  fuadifefa  .  I  Gianizzeri  ,  che  lovolcaiio  morto,  perche  mai  fi 
latiaua  d'ammazzarli  (limolando  ,  il  primo  Vifir,  l'obbligarono  a 
cignere  di  ftretro  afledio  ia  Piazza  .  I  più  maturi  nell'armi  s'efibirono 
agl'aflalti.  Oppofe  Abafsà  ali i  sforzi  dcgl'aggrcflori  il  vigore  della 
pia  ardita  Mi  litia  .  Idi  lui  feguaci ,  che  conolceuano  meritare  per  la 
fibcllionc  ignominiofa  morte ,  s' auueir.urauano  a  tutto  tranfito  per 
terminar  con  onore  la  vita.  Per  incitarli ,  ex  impegnarli  ad  vna  difpe- 
rata  coftanza  ,  quanti  Gianizzeri  nelle  frequenti  lortice  gli  cadean  nel- 
le mani,  gli  facea  in  taccia  dcll'Efercico  (decornano  appendere  con  or- 
1  ido  fpettacolo  attorno  le  muraglie  .  Quefto  rigore  crudele  alicnaua  ^ 
ajgrcflbri  dall'aflàlto,  tanto  più,  quanto  che  i  premeditati  ripari,  c 
l'anticipate  contrabattcrie  non  promctteano  fc  non  lungo,  e  farnujino- 
fo  contratto,  la  principal  fperanza  confluendo  nel  domare  i  diicnfori 
con  la  fame  più  violenta  del  ferro;  al  che  con  prcuidente  induftria  hauea 
Abafsà  abbondantemente  proueduto  .  In  fiue  g  Tal  lai  icori  fianchi  fcioU 
iero  l'oppugnationc .  Ciò  fecero  con  tanto  di  lordine  ,  che  lafciaronoin 
abbandono  alcuni  pezzi  di  cannone ,  &  incalzati  nella  ritirata  da  A  baf- 
sà,  moiri  Gianizzeri  della  retroguardia  caderono  morti  fotto  l'auida 
vendetta  della  Aia  fabla  .  A  Coftantinopoli  doue  i  Turchi  fi  regolano  da 
gPefki,c  doucchi  non  fi  e  disfatto,  ni  fpogliatoil  Vifir  per  l'infelice  e- 
iperimeiito  della  Carica ,  e  fcielto  in  fuo  luogo  il  Siliclar,  *  huomo  feue- 

*       ••  ro ,  languinofo ,  e  crudele .  Non  fece  il  Sultano  Pvfatodonatiuo ,  addu- 
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u  '  s*u*  cendo ,  che  quello  a  cui  non  era  donato,  non  donaua  ,  Congedò  dalla 
dti  Grm  Monarchia  i  Gefuici  per  l'vfcita  alla  luce  d  Vii  libro  di (ereditante  l'Alco- 
3>gntT< .  rano.  Fece  inchiodar  con  l'orecchie  alle  botteghe  gl'Artefici,  clic  ricc^ 

ucanomonrte  di  piùalto.prezzodel  diuicto;&  impicare  vnCadi ,  pcr- 

•hc  in  certo  fermone  fparlò del  Gouerno . 
SucceHe  nuoua  turba t ione  in  Tarraria  .  Mccmet  Can  efalrato  fe  ben 

ripugnante  la  Porta,  come  narrammo,  obbligato a'Polacc hi ,  &  a'Co. 

(àcchi,  che  lo  foftennero ,  impediua,  per  gratitudine  a'  fuoi  Tartari 

hi  Scorrerie  ia  quel  Regao .  Digiuni  qucftjdi  prede  principiarono  ad  ab* 

borrire 
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borrire  il  Hi  luì  comando,  c  qli  difimpugnarono  lo  Scettro  \  I  Turchi 
chel'odiauano,  goderono  cìeJ  fuccefso ,  e  di  vederlo  fpcgpato  da'Sud- 
ditì  ,  mentre  non  feppero  opprimerlo  con  le  loro  anni  .l 'jJtro  Can  de* 
Tartr.ri  da  effi  protetto ,  e  difeacaato  a  viua  forza  da'PopoJr ,  doppo  la 
■(■irata  fanguiiiofa  fattione  ,  fìauafcnc  ncIPJfoIa  di  Rhodi,  come  in 
étpofito  *  attendendo  dal  tempo  la  medicina  al  Tuonale.  GÌ*  Ot- 
tomani bramofi  di  rimeiterJo  per  ripiantare  in  Tartari  a  la  loro  au- 
torità ,  inaiarono  vna  Squadra  di  fciclte  Galere  a  Rhodi,  perche  Io 
ccnductflero  a  Cofrantinopoli .  Qniui  fu  dal  Sultano  accolto  con  pu- 
bi iche  ,  anzi  affettato  rimofìranze  d'onore ,  perche  ne  volafsc  in  Tarta- 
ria  la  fama  ,  e  fi  difponefsero  i  Popoli  ad  vbbidirealla  coftante  volontà 
del  Monarca.  Poppo  diche  fù  con  Jeftefse  Galere  imi  iato  a  Caffi  . 
Cantemir  Capo  del  Turchcfco  partito  Io  riceuè  ,  &  onorò;  nella  più 
de corofa maniera.  li  Tartari  che  P  haueano  antecedentemente  ripe* 
diato  ,  e  che  di  lui  diffidauano,  raccolta  la  loro  fattione ,  c  rifìrettifi  in- 
fien.e  ri  fol fero  di  non  riceuerlo  .  S'oppofero  all'  ingrefco  nel  loro  Re- 
gno. Combatterono,  &J  abbatterono,  non  folo  Cantemir  in  Campa* 
gna,chc  fi  faJuò  nella  Piazza  di  Caffi  :  mi  perdendo  il  rifpettoal  poflo, 
benché  Ottomanico ,  cinfero  la  Piaz2a  ,TafTaltarono ,  l 'e  (pugnarono f 
c  la  depredarono.  Tagliarono  a  pezzi  vn  figliuolo  di  Cantemir,  procu- 
ratoli egli  lo  fcampo  in  abito  feonofeiuto  .  Quefto fecondo  fprezzo,e 
difubbidiente  affronto  fù  intefoa  Coftantinopoli  con  grauifl  mo  fenti- 
rnento  .  Porto  l'affare  inconfulta ,  fù  trcuata  fpinofa  la  materia,  cV  i  più 
inuecchiati  Coufultori  d' Arrurar  cotanti  di  non  impegnarli ,  mi  di  va- 
lerli della  difl  n  ulatione,  c  della  defler  ita  direa  no  e  Aere  più  prudente 
partito  inghiottire  lofìrapazzo,  (offrire  quel  Rè,  che  più  bramaua  U 
Katione  che  venire  con  quella  ad  aperta  rottura  ,  che  oltre*  la  forzi 
bellicofa  deTarrari  prepotente  in  Cavalleria  farebbe  fomentata  da'vi- 
cini  principi  Criftiani ,  dal  nimico  Perfiano.c  da 'ribelli  .  Confiderarono 
efterc  più  filmabile  quefla  guerra, e  più  pericoJrfa  d'vna  riuolta  vniuer« 
falc  del  Criftianefmo  a  danni  della  Turchia  .  Irrorarono  cfpreflo  Turco 
a  Caffi,  che  coprendo  l'interno  fentinentodcl  Sultano,  dimoftraffe 
fliarauiglia  de'paflati  in  pegni  ;  e  fenza  minacce,  ma  con  fole  deftrc 
ìnfìnuarioni  procurane  la  rconfegna  dell'efpugnata  Piazza  al  Dominio 
Turchefco  ;  al  chea/Tet  tirono  i  Tartari , a  cciHitione  però  che  la  Por» 
ta  non  infìftefse  a  rimettere  il  Can  da  lei  protetto ,  mi  patientarTe  Pe- 
lai rato  da  loro,  come  più  rinuenieute  alla  fodisfationc  delPvniuerfale 
dc'PopoIi.  Itflt 

Anche  i  Cofacchi  f  diedero  al  Mare.  Vfcirono  con  ottanta  laiche  , 
bottinarono  con  ifpauenrato  dc'fudditi  Turchefchi  ,che  fuggirono  fino 
«Costantinopoli,  Lifc^narono  i  Turchi  ptr  frenare  fonili  incurfo- 
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ùe  "MettYcht  Otte  mini.  j&7 
I       rettìone*  Diflimularono perciò,  cfitrasferirouofI.no a  Saitari  ad  in- 
contrarlo, &  onorarlo,  benché  I'odiaflero,e  1*  emnfaflero.  L'inuidia 
*       fi  cambia  in  vencratione  ,  c  certa  come  il  fumo,  quando  è  di  gii  ingran- 
i       dita  la  fiamma.  Fece  il  Aio  fo'enne  ingreflò  accompagnato  da  Aba(si 

►  huomodi  valore  ,  e  fama  per  li  narrati  fuccefli  .  Co  rie  il  Popolo  a  ve- 

i       dcrlo.  Lo  fieno  Sultano  incognito  fi  lafciò  rapire  dalla  curiuiìta  .  Dop-  itfit 

►  pi)  la  funtione  entrò  il  Vifìr  nelle  Stanze  del  Rè  ,  ben  accolto,  regalalo 
con  vette,  eSabla  gioiellata.  Succefse  a  lui  Abafsi  riceuutodal  Soura- 

l  ix>condi(tinta  dimoftratione .  Io  regalò  con  triplicate  vefti  ,  onore 
eccedente  il  (olito:  lo  dichiarò  Bafsà  di  Bofna .  Imprende  egli  fenza 

I  dilatione  1'  impiego  ;  e  perche  Cogliono  renderli  gratie  al  Rè  degl'  im- 
partiti goucrni  nel  Diuano  ,  ottenne  di  baciare  la  mano  al  Sultano  pri. 

}       uatamente,  per  euitarc  in  publico  la  commotione delle  Mtlipe  che  con 

\      abborrimcnto  videro  1'  efaltatione  del  lorofamofo,  &  implacabile  nù 

-  mico. 

i  Impole  il  Vifir  vn'eftraor binario  Carriaggio  a'  Crim'ani ,  ed  Ebrei  ; 

i  da'  primi  fi  rifeone  con  rigore  ,da'  fecondi  con  arti  foprafinc ,  e  con  Ze- 
li creti  maneggi  fu  ifeanfaro.  I.'auaritia  iq  Coftantinopoli  è  vna  Donna 
I      publica  ,  di  cui  fonocortoro  i  mezani.Autoreuoli  in  Turchia. ma  da  per 

►  tutto  ben  veduti  ;  biafìmati  da  ogn'  vno,  da  tutti  accolti  :  Sch'auì  ,  chi 
»  ogni  giorno  acijuiftano  padronanza  :  raminghi,  a  quali  hoegimaiè  Pa- 
i  tria  ogni  Paefe.  Non  poflbno  comprar  beni  ,  mi  quotidiananentc  ai- 
9  mentano  di  fortune.  Moltiplicano  #  perche  tutti  s'  ammrgliano  ;  non 
l      dittanti  dalla  guerra ,  riftretti  nell'economia  ,  larghi  neltraffi co.  Ogui 

giorno  s' accrefee  la  loro  mura  opulenta .  Confidenti  de'  Tur^h»'  in;mici 
|  de'Criftiani .  Se  non  ammazzano  con  le  fable  ,  trafiggono  con  gl  i  ftoc- 
$      chi,  &  accoppano  con  Tv  fu  re  . 

\  S'incontrò  il  U  nero  V  iflr  nel  l'Amba  feiator  di  Tranfiluania  eh.'  caual-  1^2  5> 

\      cauajter  Coftantìuopoli  ;  e  ncn  t Pendo  difeefo,  come  preiendea  ,  in 
j.      fegno  di  riuerenza  »  lo  fè  porre  in  prigione  coti  tuttala  famiglia  rila- 
fciatolo  poi  per  interceflione  del  Caimccan ,  che  ilcusò  l'accaduto  co- 
»      me  inauucrtentetrafcorfo . 

%  I  Mercanti  della  Citta"  gli  richiefero la  publicarirnc  de'foliti  diuie- 
ti,  per  frenare  la  militare  licenza.  Jl  luflcguei^e  mattino  fece  reci- 
dere il  caro  ad  vno  Spahi,  &  3d  \n  (vanizzero,  chedifubbidendo  alle 
proibitioni  ,  viueanoa  fpal'i  degl'Artefici  .  reteftaua  egli  la  pratica- 
ta placidezza  con  V  Militie  contumaci.  pe*(he  quelta  l' hauea  refe 
più  arroganti  ,  e  publicaua ,  che  à  cotto  della  Ina  tefra ,  non  gicuando  j 
rimedi)  lcnicnri ,  adoprarehre  i  irredenti.  Et  infatti  in  virtù  del  rigo- 
re d'vnhuomo  folo  ha  uca  Coftantinopoli  can  biata  taccia  .  Ncn  valfc 
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però  h  di  lui  b;:o:u  conforta  per  renderlo  accerto  alla  Corte,  ti  feueri* 
rà  era  fatta  odiola  tra  gc  ite  Risoluta:  afsucfatti  i  Bafsà  alla  liberti,  ali* 
auaricia  >  &  3gi'ccceflS  odiauano  il  riformitoredc'cofnimi.  La  iteti  Re- 
gina Madie  dubitando ,  che  il  di  lui  aflòluto  ,  ed  arbitrario  goueróo  non 
vrtaflc  usila  fna  autorità  in  apparenta  d'onorarlo  ma  in  eletto  per  al- 
lontaiurlo  dal  fianco  del  Sourano ,  lodeftiiiòal  comando  dell'Armata 
ìi)  Pcrfìa ,  da  lui  per  la  della  ragione  abborrico ,  per  cui  da'fuoi  emoli  gli 
era  procurare  • 

ì6l0  GaborPrincipe  di  Tranfiluauia  ricercò  permifEoned'vnirfi  al  Mofco- 
uita per  inuader  di  concerto  b  Polonia  ,  il  che  non  gli  fu  da'Turch?  pcr- 
fiiefTo.  Il  Re)  di  Pcrfìa  vfeito  in  Campagna  ,  rappacificato  col  Gran  Mc- 
gor  rinforzò  ,  e  premunì  Babilonia. Fece  getto  di  vario  cannone  per  PAr* 
nata,  e  fi  preparò  alla  refifrenra  .  In  forfè  qualche  amarezza  tri  la  Regi- 
mi Madre  ,&  il  Sultano  per  il  Capitan  Bafsà  da  quella  foftcnutu,c  dall'al- 
tro Hisfauor  ito  . 

Prima  che  vfeiflero  con  PA  rmate  ,  cosi  quefto  Mini  irò  perii  Mar  ne- 
ro ,  come  il  Gran  Vifir  per  Perfia ,  furono  digPAmbafciatori  compli- 
mentati , e  regalati .  In  Turchia  chi  dona  ,  non  placa  .  Softeutanoi  Tur- 
chi ,  che  tale  v/o  fìa  ven  ..odi  Pcrfìa.  Il  punro  lU  ch'alle  volte  né  meno 
J^cr  quella  via  li  r.iu'ì'c^ano  .mangiando  come  i  pelei  Pefca  ,  e  fcan- 
fitiidòl  i.aino.  Partkn  il  Vifìr  comparue  il  Sultano  a  caual lo  inpublico 
col  fratello  a  canto  :  efempio  non  più  praticato  ;  eflendo  gclofa,&  odio- 
fa  a'Monarchi  la  como^iia  dc*congiuuti .  Ciò  fegui  per  opcia  della 
Regina  Madre ,  che  di.-niuaiua  ad  ogni  modo  d'autorità  a  rnifura  ,  che 
Amurat  crefecua  negl'anni . 

Attaccò  il  Perdano  vnConuoglio  di  diecimila  Turchi  conducenti  il 
cannone  a  Babilonia,  con  cosi  ardente  miuhia,  che  fu  in  prucin-i 
to  efi  perderti  ,  ricomprato  da'Tnrchi  a  cofto  di  molto  fan^ue  .  Au- 
fchc  in  Polonia  fu  facto  macello  dc'Tartari  dal  Brunoiehi  alla  tefta  d'- 
vno  fcielto  nerbo  di  CauaHeria  Polacca,  e  d'Infanteria  Cofacca ,  a  fegno 
che  con  efprefsa  efpeditionc  ne  diede  raguaglio  il  CaT  al  Sulraao  *  ricer- 
caudolodi  rinforzo,  e  u'akifcenza  per  tram?  vendetta-  Ns.com  ad 
Amurat  vn  figliuòlo  ,  e  perche  pcuuriauadi  rosichile  bòfter  tà,  coi  lo» 
fparo  di  tutto  il  cannone  di  Terra  ,  e  di  Marenè  fu  foVum/itol'vtùuer» 
«le  contento,  poco  dureuolcral  é>! ito  dcHVmane  c  3i  noi  .r.  ioni ,  n>en- 
tre  urfivfia  celiato  lo  itufeoito  .  morì  :  Ma  noti  ne? aia .nu  vn  occhiata  al- 
Il  Tranhìuauia . 

I o  (tato  di  quefta  Prcuinc/a  era  tale  cjuaJs  forno  andati  diaifando  ^ 
Alemanni,  e  Turchi  come  di  membro  principale  dcrVnghcria,  prò- 
cjirauaae  a  sarà  d'impadroiiirlcne .  li  Nitèorròi  -cu  ìncliiiando  al 
fornati©  Tcddco ,  iurou»  lemprc  yogliofi  dc'toio  IViucipi  naturali  ^ 

Quefti 
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Queftinon  potando  fufiiftere  da  loro  Uciii  con  le  due  Potenze  al  fianco 
degl'Imperatori  Alemanao,  c  Turco  ,òaIl'vno,ò  ali' altro  li  appoggia-* 
10.10 ,  iecondo  l' incerefle ,  &  il  genio.  Sigifmondo  BattoriviàtO  a  Ri- 
dolfo ,  come  narrammo,  &  alla  Criltianità  ,  rintuzzò  con grande  brau- 
ura  più  d' vna  volta  l'orgoglio  Turchelco ,  c  no  i  gli  mancò  fé  non  la 
colhoza  per  conteruarc»  &  ampliare  il  Dominio .  (ìaòor  all'incontro  ifirn 
rileuo  con  V  appoggio  Ottomano  la  propria  fortuna,  rendend  )!ì  mfeilo,  * 
e  daunofo  alla  Criltianità  •  Fu  force  ,  che  gli  mancarie  la  poik'rità,pcr- 
chc  1'  haucrebo^  imbeàuta  di  maiiimc  tanto  pernicrofe  .  Seppe  con  arti 
foprafinc  cosi  ben  ingannare  i  l'archi,  come  lacerare  i  Crutiaui.I  primi 
per  renderlo  Tempre  più  fermD  al  loro  partito ,  gli  diminuirono  diccimi- 
la  Talari  d*  annuale  tributo.  I  fecóndi  l' militarono  a  vantajjgiofo  ac- 
cordo :  ma  non  hauea  per  anco  (taccata  la  penna  dalla  foterittione 
della  pace  con  gì'  Imperiali ,  che  ripugnò  la  (pada ;  ambitiofo ,]  &  in- 
quieto, incalzato  finalmente  da  irrimediabi le  indifpofì rione  ,  fu  dalla 
morte  chiula  per  lempre  dentro  vn  Sepolcro  V  inabilità  dell'animo ,  c 
del  corpo .  Mori  il'  hidropifia;  hebbe  più  d'vna  fete. Quella  di  dominare, 
c  d'ampliare  le  /ne  Frontiere;  P altra  che  non  vi  mai  feompagnata  da  li- 
mile infirmka  .Regnò  diciocto anni  :  Principe ,  direi ,  di  grandi  talea* 
ti ,  fe  non  gl'  hauelle  male  ipefì  fempre  a  danni  d-'  Fedeli .  Fù  cuttauia 
Soldato  di  cuore,  é  di  condotta ,  hauendo  iuirapref  j  V  efercitio  di  guer- 
ra d'anni  diciafettc  ;  &  eiL-ndnii  pei  "  ma  nenie  rit  oaato  in  quaranta- 
due Campali  rincontri. Ddìino  egli  la  propria  Mo  JieCatterina  di  BratH 
demburgo  Sorella  ddH  Elettore  alla  lucceiiione  dcJl^Prouincia ,  pro- 
curatole i'aflènfo  de  gli  Stati  prima  <li  fio  trapano .  Di  rutti  quefti  (uc-  . 
celh  diede  ella  dilb'ntoraguaglio alla  Porta,  implorandola  iolka  pro- 
tutione  .  1  Turchi  le  inuiaronoSolficar  Agà,  perche  Panimaflc  alla  di- 
pcndeuz3  daCofcantinopoli,  &  a  battere  l'orme  del  Marito .  Per  Ja  di- 
uerfione  di  Perlìa  ,  per  le  intefjnediltrattioni,e  per  la  minorità  del  Sul- 
tano, furono  cosi  iuetficaci  le  loro  affitfenze  ,  che  non  varerò  a  (otte- 
nerla nd  Dominio .  Cugino  carnale  del  Principe  defonto  er3  Stefano 
Beclem  ,  C  ioueroanre  lei  Regno  il  più  cofpicuo  tra'ttaroni,  per  fe  fcef- 
fo,  e  p:r  gPaftri  Principali  Gouerni  pollatati,  e  diuifi  tra'iuoi  figliuoli,' 
Face3  eplidH  rL-dirare  il  Dominio  della  Principerà .  Diceano  lidiflen- 
ticnti .  Non  ejfsre  le  Donne  capaci  della  direttone  di  quel  Trinciato  :  Che 
effendo  pofio  nel  melode'  maggiori  Talentati  de!  Mondo,  Imperatore  Alt" 
tnanno ,  e  Sultano  di  Coftantinopoli  non  vna  Donna  ,  mà  vn  più  che  buono 
doueafi  {celliere ,  e  preferite  in  tempi  difficili  1»  congiunture  /fino/e  aU 
la  dtfefadcU*  tnfidtata  Patria  ;  Che  fi  fare bbt  effeminata  fotto  la  reggenti 
«f  vr.a  f emina .  Troppe  debole  il  jeflo,  troppo  imperfetti  1  donnc)cln  /«- 
lenti  per  così  gran  mole  •  Queite  mormorationi  obbligarono  gli 
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Serti  ridotti  in  Claudiopoli  ad  infirmare  alla  Principefla  la  depefit'onè 
ì6lO  del  Gouerno,  eia  ritirata  io  alcune  fue  pnuate  giurifditt  ioni  ,  come 
fequi  .  Ottennio  da  Stefano  l'intento  »  tenne  vna  fecrcta  conferenza 
ccT'iuci  più  intereffati  ,  e  domerei ,  trainali  Stefano  fuo  prir  o  e- 
uito  ,  &  il  Solon.c  fuo  Genero  .  Verfarono  le  confu!:ationi  nel  r  iticele* 
re/e  douea  procurare  la  continuatone  del  Principato  nella  propia  Ca- 
fa  afsumcndolo  in  fé  ftcfso .  Trouaro  io  ardua  la  materia,  molti  oftacoli 
lor  s'affacciarlo .  Era  grande  Podio  guadagnatoli  da  Gabor  prefso  a'- 
più  zelanti  Baroni.Col  ftarfene  fempre  attaccato  al  partito  Turchefco  , 
e  col  lungo,  e  violento  gouerno ,  hauea  difobbligati  molti  dc'princi- 
*r    pali ,  fi  che  dubitauano  di  non  raccogliere  tanti  voti  fauoreuoli ,  che 
bidhfleroall'elettione,  oltre  il  dubbio,  che  Cafed'Auftria  oltraggia- 
ta non  continnafie  l'auerfione  nel  fuccefsore  della  medefima  Famiglia  . 
Per  qucito  ,  doppo  hauer  ben  maturato  ,  deliberarono ,  nou  aflfettan- 
do  il  Dominio,  d'cfibirload  vn'altro  per  renderlo  a  fe  fteffiben  inclina- 
to ,  come  autori  della  di  lui  cfalrat  ione.  Riuolfcro  perciò  l'occhio  a 
Giorgio  Ragozzi  opulento  per  molto  danaro ,  e  Ione  per  diuerfi  Cade  I. 
li  che  pofledea  nell'Vngheria  .  Per  ccnfegniie  Pimento,  furono  dc-I 
ftinati ad  offerirgli  il  Principato  du:  r\mbafciatori .  Stefano  Secondo 
figliuolo  del  fopradetto  Gommatore  della  Prouincia,  e Solomè  pur  Tuo 
congiunto ,  i  quali  intraprefa  la  Carica  fi  trasferirono  in  Vngheria ,  do- 
ue  Giorgio  fi  ritrouaua.  S'efpreffero,che  haucano  antcpolìo  il  di  lui  me- 
rito al i'intercfse  della  propia  Famiglia,  e  che  fperauano  godere  gPerTec* 
ti  di  fua  partiate  iifpofitione .  Riufcendo  il  comando  cibo  faporito  ad  o- 
gni  pa?ato ,  abbracciò  egli  l'inatta  Aflìcurò  della  memoria ,e  della  gra- 
titudine ,  e  poftifi  vintamente  in  camino  entrarono  nella  Tranfiluania  , 
precorfi  d'alquante  migliaia, d'Aiduchi.Caualleria  Nationale  leggiera. 
Fù  il  Principe  riceuuto  in  Varadino ,  vna  delle  principali  ,  e  più  forti 
Pia/zc  della  Prouincia  ,  equiui  falutato  collo  fparo  del  cannone ,  c  con 
tutte  le  altre  più  (olenni  rimoftranzedi  commune  efuhanza ,  fatte  fpic- 
care  a  bello  Audio  da  Stefano  Secondo  vnodegl'Ambafciatori,  che  tenea 
il  gouerno  di  quella  Fortezza  ,  a  fine  d'obbligare  il  Ragozzi ,  e 'depor- 
lo al  loro  compiacimento .  Mà  nel  mezo  di  quefte  al  le  grezze  ,  ecco  vn 
Cornerò  inafpettato  ,  che  recò  auuifo  hauere  infratanto  gli  Stati 
della  Prouincia  eletto  vn'altro  Principe  :  e  quello  che  nufci  più  maraui- 
gliofo,  lo  /tefso  Stefano  Primo  Betlem  Padre  dell  An  b  Iciatore  da  lui 
inuiato  ad  offerire  il  Principato  al  Ragozzi  con  le  forme  prederte,  e  che 
ante  cimatamente  non  Io  affettò  ,  perche  l'hcbbe  per  insuperabile 
imprefa  .  Quefto  inopinato  emergente  forprefe  non  folo  Giorgio  t 
mà  gl*Amba?ciatori  affluenti  ancora  .  Stefano  Secondo  benché  fi  trat- 
tafsc  dell'  efaltatione  della  Cafa  propia  ,  non  raffreddò  punto  la  fua 
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coflan?*  nel  continuare  il  riipctroal  Ragozzi,  ch'egli  haueua  portato 
di  pelo  al  Principerà  S'efprcue  vagamente  col  Solomè  Tuo  Collega,  che 
ne  rìntereflc  del  propio  Padre ,  nè  l'inftabilita  degl'Elettori ,  ne  la  mu- 
ratone dell'eletto  alterarebbono  l'antecedente  deliberatione ,  non  feu- 
rendo di  riconofeere altro  Signore,  che  quello,  che  haueano  faluta:o 
in  Varadim  ,  e  trafportato  in  Tranfìluauia.  E  perche  infintici  col  ugua- 
glio della  nuoua  cfakatione  di  Bctlem  haueano  gl'Amba feiatori  riccu- 
uto  ordine  da  gli  Stari  d'abbandonare  il  Ragozzi,  e  farlo  retrocedere 
nei  propij Cartelli ,  e  di  ripetterc  inProuincia  ;  tanto  fù  lontano,  che  c- 
fcguifscroquertacommiflione  ,  che  anzi  continuarono  più  che  mai  ad 
onorarlo  ,  &  affifterlo ,  finche  per  cuitare  maggiori  fraudali  fu  abbrac- 
ciato per  mezo  termine  da  Tranfiluaui,  che  conuocati  gli  Stati  Genera- 
li,  che  Unirono  fu  (seguentemente  a  Sazburg Cirri  dc'Safsoni/ofse  de- 
cifo  quale  delle  due  elettioni  elsere  doucfse  la  più  legitima .  Congregari 
gli  Stati  il  Ragozzi  fi  fece  ftrada  con  Toro ,  che  fu  più  forte  d'ogn'altra 
ragione .  Difteminauano  in  apprefso  i  di  luipartiali ,  Che  non  banca  aw* 
bit  a  la  dignità .  Che  lo  ftejjo  Stefano  Bttlem  con  mutargli  il  figliuolo  lo  co* 
ftrmfe  ad  abbracciale  il  Tnncipato  .  Che  jc  il  Vadre  affcizzu*  qucflagran* 
de^X**  tra  lupcrfluoefibtrlaad  sltn.  Che  era  »*  rapire  al  B^ago^tnon 
€iò ,  che  egli  s'bauette  procuralo ,  mi  ciò  che  -volontariamente  t  Tran» 
ftluam  gVbaueano  offerito .  Che  tlfarU  ,  &  il  disfarlo  farebbe  vn'ingiufta* 
vffefa  ad  vn'mnoctme  ;  che  hauea  confettata  *na  dignità  /en^a  nè  meno  dt- 
ftderarla.  Quefte  ragioni  approuate,  e  protètto  dalla  Principefsa  Ved  « 
ua  di  Bran  kniburg  vendi cat iua  ,  fecóndo  l'ordinario  del  fefso,  afer  - 
uendo  la  fua  depofìtione  a  trama  del  nuono  Principe  Bctlem,  reftò  que- 
llo dai  voti  deirAfsemblea  efclufo ,  e  confermato  il  Ragozzi, che  ftaua  in 
Varadino  attendendo  il  fucccfso .  Quiui  con  Tvniuerfale  concorfo  fù 
riceuuto,  &  acclamato  ;  e  trasportato  poi  in  Alba  Giulia  per  il  folito 
folcnn-  giuramento  ;  oue  con  fplendore  magnifico  regalò  i  due  Ambaf- 
feiatori  Sefano ,  e  Solomè ,  e  comparti  danaro  tri  molti  altri  ancora  ; 
con  che  fi  conciliò  l'affcrrionc  anche  di  quelli ,  che  per  l'addiecro  lo  di- 
fapplaud  roao .  1  a  liberalità  tra'Principi  e  I3  più  baleuantc  gemma  dell' 
aurea  Corona  ,  e  ti  rifplcndcre  il  Regio  Trono .  E'vnlumc  ,  che  accieca 
anche  l'iftcfia  inuidia,  benché  cliafìa  rurr'occjri , 


ME- 


fef  Mòutrcbi  OttovjAail 

H  Vifir  in  Pcrfìa  tiretto  Tempre  più  dall'v  rgenze  moleftato  dagl*  in- 
foiti della  Caualk  ria  Perfiana ,  die  gli  trauerfaua  le  vcttonaglie,  nou 
progrediua,  come  hauerebbe  defiderato  il  Monarca .  Le  Militic  per  la 
maggior  parte  nel  terminar  la  campagna  riuennero  a  Coita  nei  popoli  , 
non  oftanti  i  diuieti  del  Sultano ,  perche  non  •>' allontanando  dalla 
Ferfia .  Amaramente  riceuè  celi  il  raguaglio  della  difubbidiewa  ;  cfcla-  1 6  5  9 
maua  d' edere  mal  ieruito  da'/uoi  Yafialli;c  che  dando  di  mano  alla  sfer- 
za della  feuerìtà  ,  rimetterebbe  ogn'  vno  nel  fentiere  del  debito .  E  per- 
che la  ribellione  è  vn  ieme  fenile,  e producentc,  quella  di  Perfu  fi  diftii- 
ic  in  Natòlia,  deue  Ibllcuatcfi  Eles  Bafsà  ,  fece  fentire  con  e  (ci am ado- 
ne de*  Suoliti  li  primi  effetti  di  fua  infatiabilc  rapina .  Per  i  predetti  di- 
fordini  fù  depofto  il  Vifir  t  benché  per  altro  benemerito  della  Corona» 
facendo  cadere  al  folito  fopra  il  capo  la  pena ,  e  1*  odio  per  gì*  efitj  poco 
fauoreuoli  dell'armi  Ottomane.  Volò  a  quel  pofto  più  con  l' ale  deila 
fortuna,chc  del  merito  CaffisAcmat  Cognato  del  Re  ,  per  interpofitìo- 
ne  della  Regina  Madre  .  Lo  vif.taronogPAmtafciatori  con  diuerfi  rega- 
li |  che  lotto fpccie  di  ricufa ,  r.d  irnitatioui  cìl* Melici,  auidanicnte  ri- 
ceuè. 

Lifeftaua  il  Mare  tra*  Corf;  ri  più  rapaci  Malapano.  La  di  lui  Ga- 
leotta con  Fano  lù  prefa  da'  Veneti .  Cottili  in  vendetta  predò  altro 
Vafcello  Ycnetiano  di  mercatura  I.'  Ambafciaterc  Gi  cu  anni  Capello* 
che  mori  poi  firaordinario  inColtantinopoli  nella  guerra  fuflejuente 
di  Candia ,  come  narraremo ,  fi  trasferi  all'audienra  del  Capitan  bafrd, 
accompagnato  da  regali  indiuifibili  da  ogni  maneggio.  Mentre  il  Dra- 
coniano cfagcraua  l' infolenza  del  Corlaro  ingiuriola  alleCapitolationi, 
dannofa  al  traffico,  e  da  cfcmplarmente  repi  imerfi  ;  parendo  al  Bafsa, 
che  parlafsc  con  più  efficana,ù  veemenza  di  ciò  che  defiderafle  in  mate- 
ria, nella  quale  fi  ritrouaua  da'  denaturi  del  rapace  Corlaro  preuenuto, 
e  guadagnato,  c'ic'e  colla  mano  vnapcrcofla  (òpra  la  tefla  alDrago- 
mano.  Commoflo  V  An  Lalciatore  dilse  ,  che  non  era quefta  maniera 
propia  d'accogliere  i  Minillri  de'  Potentati.  Che  hauea  oftefo  nella  per- 
dona del  Dragomano  la  vece  del  Principe  rapprefeutato;  e  voltatagli 
la  fchicna ,  parti  con  din  oftraticne  di  graue  feonrento.  11  Bafsa  auuedu- 
tofi  del  trapaflo  ,  ordinò  a'fuoi  famigliai  i ,  che  acccmpagnaflcro  l'Am- 
bafeiatore ,  e  lo  lafciaflero  partir  liberamente ,  ma  che  non  gli  permct- 
tclTcrod'afportarfeco  il  regalo.  Per  accefi  che  fian  ì  Turchi  di  (de- 
gno non  vanno  mai  in  colera  col  propio  intereflc  .  Diede  parte  il  Capel- 
lo agi*  Ambafciatori  dc'Priixipi  del  fucceffo.  Approuaronoil  fuo  ragio- 
neuole  fentimenro  .  Andò  al  Vifir ,  pafsò  fcco  acerba  doglianza.  Chia- 
mò egli  in  pubi i co  Diuano  il  Capitan  del  Mare  ,  e  gli  rimprouerò  alla 
prefenza  de^l'  altri  Vifiri  il  tiikori©  ,  Conciso  d'dlue  flato  traipcr- 
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tato  dair'ra  csufata  Hai  foucrchio  calore  dcirefpreflioni  del  DraSomi- 
no  ;  c  fu  dal  Diuano  concertato  ,  che  inuìafsc  ,  come  fece ,  vn  rinegato 
di  buon  garbo  a  complimentare  ri  Bailo  Venero,  &  ad  ifeufarc  l'acci- 
dente .  Kapprefentò ,  che  i  primi  empiri  erano  più  nelle  mani  della  paf- 
fonc ,  che  della  ragione  .  C  he  non  s'era  per  quefto  minorata  Paffettione 
chcgliport.-uia  ,  nèvolea  ,  che  s'interrompe fsc  la  corri fpondenza .  Vn 
giorno,  che  fhuu  n.H'Arfenale  a  lollecitare  l'acconciamento  delle  Ga- 
ìcre ,  mandò  a  dir./!if  chedefideraua  veH;rlo  .  I.oammifc  coucortefia,  e 
di  viua  voce  medicò  il  trafeorfo .  Trattò  col  Draconiano  pacatamente» 
e  promife  rraccoglierlo  >  e  vederlo  volentieri  ad  ojni  incontro . 

Ginn:-)  di  Pcrfia  il  deporto  Vifir  ,  gli  conuenne  placar  la  mala  fodif- 
fattione del  Sultano,  concepita  per  il  freddo  maneggio  dell'armi  in 
quel  Rcg  w  ,  con  l'esborfo  di  centomila  cecchini ,  e  col  tono  d'alcu- 
ni /creici  Caualli .  lofteflb  fa ceano  gl'altri  Bafsi  di  quando  in  quanto 
per  le  richiede  del  Rè ,  obbliganti  ad  efibire  iomme  confidcrabili  dida- 
1  uaro  i  con  che  haueaegli  ormai  ingraflato  lo  fmagrito  Erario .  Appena 
diede  principio  il  Gran  Vifir  Cognato  LI  Re  all'efercitio  della  fua  Ca- 
rica ,  che  fi  refe  berlaHio  dell'odio  delle  Mi  line  .  Per  gelofìa,  e  p:r  dub- 
bio di  non  cfTere  fcaual  caro  Ha  Cafref  baisi  già  Capo  degli  Spahì  tu 
autore  della  fua  morte  efeguica  da  Mortesi  Comandante  in  Pcrfii  , 
con commifFone del  Sultano,  chea  foggeftionc  della  Regina  Madre 
eccitata  dal  Vifir  diede  l'ordine  in  ifcritto ,  più  rapito ,  che  concefso. 
Fìi  inaiatala  diluì  teda  nel  Diuano .  Tumultuarono  al  -li  lei  fpetraco- 
lo  gli  Spahì  ;  e^  cflend^  fiato  Capo  non  folo  gradito  ,  fcielto  dalle  loro 
Truppe,  ini  amato  ancora  dalli  Giauizzeri  fecondarono  quefii  la  folle- 
natione  ;e  nello  fiefso  Regio  Cortile  (cagliarono  (adi  contra  il  Vifir ,  c 
lo  gettarono  da  canal  lo .  Si  commoflero  tutti  i  Vifir  i  #  e  fe  n'otfe- 
fe  lo  fteflb  Rè .  Congregate  le  Militic  nella  Piazza  d'Hippodromo  in- 
uia  ono  vn'Arz  al  Sulrano,nel  quale  richiefero  la  tefta  del  Vifir ,  ed'al- 
tri dentro,  e  fuori  del  Serraglio.  Ricusò  P ac con fent imeneo.  Proteftaro- 
nodi  sbalzarlo  di  Sedia  ,  e  rimettenii  il  fratello .  A  quefiageloia  cfpref- 
fione  s'arrendè  la  di  lui  tenera  cofianza  .  Scrifse  a  Ila  Madre ,  ifeufando 
la  ncceffità  H'acconfentire  alla  morte  del  \  ifir  Cognato  per  non  porre 
a  cimento  la  fua  Higniti  :  onde  fatto  vfeire  dal  Serraglio  fù  torto  eoa 
impatiente,  e  hàrbaro  furore  trucidato  alla  di  lui  prefenza  dalle  Militic  . 
Inorridito  il  Snlrano  impalidi,  e  comprefa  la  tementi  ,  e  la  violenza 
militar;  principiò  d'allora  ad  abbonirla ,  &  opprimerla.  Fù  foftituito  al 
Vjfiriato  Rczep  Bafsi.  L'vna  delle  tefte,  che  convemenza  ricerca» 
uano  gliSpahi  era  quella  dell'Agi  dc'Gianizzeri  Faooritodel  Sultano,e 
principale  ifiromento  della  morte  di  Cafref .  Con  danaro  fparfo  tra'SoI- 
dati  tentò  diueitirfi  la  morte .  Morie  perdo  difeordia  tri  rjnfanteria, 
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c  laCaiialIcria.  Accordaci  eli  bel  nuouo  ricercarono  la  clepofìtioii-  djl 
Muftì ,  e  la  morte  del  Teftcrdar.  11  Rè  che  volea  fa  Iuar  queft'vltimo, 
accordò  la  demiffione  del  primo,  e  per  guadagnar  tempo  dine,  che 
hruerebbe  fatto  morire  anche  il  fecondo ,  quando  fi  ritrouafie  ,  mentre 
fe  n'era  ruggito .  Non  fi  placò  perciò  la  feditione  militare.  Tumultuan- 
ti ,  &  armati  Iccrfero  la  Città ,  e  lo  fteflo  fecero  in  Galata .  PerfifteroilO 
gli  Spahìncl  ricercare  la  tefta  dell' Agà  de'Cjianizzeri ,  che  fe  tie  fuggì. 
Saccheggiarono  la  di  luicafa  .  1  agitarono  pnrc  a  pezzi  vn  gioitane  Fa- 
uorito  del  Sultmo ,  e  con  Io  fìcflb  furore  ritornati  al  Serraglio ,  fi  traf- 
jerircnoal  Vifir,  &  al  Muftì.  Prcteftarono  che  volcano  vedere  il  fra*   j  £  •>  | 
tello  del  Ré,*  perche  quando  non  hauefie  egli  meglio diretto,  volean 
cambiar  di  padrone  .  Lo  riferirono  ad  Amurat,  che  vi  s'oppofe,  ini 
finalmente  per  la fìefla  ragione ,  che  hauea  principiato  a  cedere,  coa- 
nenne aderire  alle  nuoue  minacce ,  6.  accontenti .  Veduto  che  hebbero 
il  frincipinocbbligarono  li  due  principali  Minili n  predetti  a  promee- 
tero  fopra  le  loroperfone,  che  il  Sultano  non  intentarebbe  coatta  la 
vita  lei  fratello,  e  furono  coli  retti  a  farfcnemallcuadori.  Con  la  ser- 
22  del  timore  nulla  negandoli ,  feruina  la  faciliti  di  nutrimento  all'io» 
foleuza.  Di  nucuo  perciò  infilìerono  per  Jc  tefte  dell'Agi ,  e  del  7ef- 
terdar  con  (irida ,  &  efclamatipni  ftiriofe .  Feccrifpondcre  il  Re,  che 
non  fi  trcuauano  in  Serraglio ,  e  che  ricercati  ,  a  capo  tre  giorni  fareb 
bono loto couLgnati.  Riufciuanoal  Sultano an.ari  limili  eccelli  delle 
/ne  Trvppc»  &  il  pericolo  di  guardarli  da  quelli ,  che  erano  le  fueguar- 
<iic  {Cde'qoalj  era  dalladiuina  permiÓione  deftinato  alla  guardia .  Ha- 
ucreì  1  e  volentieri  efercitato  il  rigare  .  ma  la  moltitudine  è  vi) potè  i:a- 
todc't'ra.i  Regi  piti  potente,  ti  Vififi  eternando  gl'ammutinati  inf.ro- 
citi,  cdulitando  di  peggiori  fcandali  andaroro  perfona  Unente  a  ri- 
cercar li  bramati  dalle  Miliiieper  lacrificarli  alla  loro  rabbia  .  Trotta- 
to l'Agi  conlefsò  d'hauer  confìgliata  la  morte  di  Cafre f,  c  fù  /ubico 
priuatodi  vita  ,  ed  appiccato  il  corpo  ad  vn  albero  ;e  chi  lo  palesò,  f:t 
ricompenfaiocon  mille  cecchini,  e  conia  Carica  di  Zorbasì  .  »  Fine*  f,u0, 
non  ir.cn  tragico  heibe  il  Teftcrdar  ammazzalo,  ed  appefo  vicino  all'  n*ltu 
Agi .  CpnCjUcfro  fangue  difsetati  per  all'ora  li  Gianizzcri ,  cai  modi  la 
feditione.  Irauo  tutti  li  facrificati  al  barbaro  {< legno  emoli,  cJ  ini» 
mici  di  Kezep nuouo  Gran  Vifir  .  Il  Re  perciò  lo  pitie  in  fofpcttodi  fc- 
crcto  fomentatore  della  iiragc ,  ne  lo  vide  pin  con  buon  occhio .  Egli , 
che  lo  cemprefe  ,  fi  irrinfe  con  le  Militie.  Ma  U  vendetta  de'Graodi  (e  .  *5j  2 
tiene  vn  fulminiche  ftibiio  percuota  ,  è  vna  mina ,  (  fu*  Io  .fi  a  terrp:>. 
Pifsimulò  il  Re  per  alquanto.  Vn  giorno,  che  s'acccndi-ano  per  li- 
porto  alcuni  fuochi  artificiati  in  Serraglio,  fattolo  venire  a  fe  ,  perche 
iene  ricrcafseft  furono  gl'v Itimi  delle  iucefsequie*  A  mifura  che>*intcr- 
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nana  nelle  Stame,  glTunuchi  li  chiudeano  dietro  le  porte;  fi  che  fif 
in  fine  nell'ultima  ftrangolato.  Attcndctia  e£>li  il  colpo  preueduto  non 
ifeanfabile,  perche  dal  giorno  ,  che  difobbligò  il  Rè  ammonito  dalla 
cofeienza,  dirpofe  delle  cofe  famigliari  t  e  nafeofe  i  Tefori  in  mie  di 
|  g  j  j   Tua  portenti  .  Loftefso  odio  concepì  il  Re  con  le  Militie  :  deliberò  guJ« 
rirc  vn  male  vi  cerato  col  ferro  ,  e  col  taglio .  la  Camera  de 'Giani?  zeri, 
come  la  più  contumace  foggia  eque  alla  crudeltà  del  rimedio.  Andò  il 
Dragomano  Veneto  a  dolerfi  col  nuouo  Vifìr  pervanic  fu feitate- con- 
tro a'famigliari  della  Cafa  del  Bailo  in  tempo  delle  turbolenze  pafsate 
Rifpofe,  che  dalle  infoiente  militari  non  era  andato  efentc  lo  ftefso 
Rè ,  nè  i  fuoi  principali  Mihiflri .  Che  cr;i  miferabilc  la  conditione  de* 
tempi ,  &  i  giorni  neri  da  non  computarli  nel  Calendario.  Che  haue* 
rebbe  a  tutto  dato  per  l'auuenire  il  conueniente  riparo.  Sofpettaua  il 
Sultano,  die  confapcuoli  le  Militie  de'misfatti  ,  e  per  confeguenza 
dc'mcritati  cafiighi ,  lo  preuenifsero  col  porre  in  Sedia  il  fratello.  S* 
armò  in  Serraglio.  Fece  introdurre  varie  forti  d'armi  di  notte  tcmpojt 
fcielfe  perfone  da  lui  credute  più  fedeli  alla  fui  guardia.  Volea  ammaz- 
zare il  fratello  come  fofpettato  fomento  delle  minacce  de'Soldati:  mi 
gl'impegni  pafsati  con  le  Militie  Io  (tornarlo.  Fece  Vifir  Meemct  Bai- 
si riuenuto  dal  Cairo.  Profittauano  del  torbido  i  ribelli  di  Babilonia 
col  premunirà,  &  Elis  Bafsà  con  l'occupare  tutta  la  Magnefia.  Qucft'vl- 
timo  fù  battuto  in  Natòlia  ,  mi  non  disratto  .  Hebbero  gl'Ambafcia- 
tori  Criftiatii  contefa  col  Muftì,  che  volea  obbligarli  a  comparire  in 
giudici©  per  rifpondcre  a'pretenfori  innanzi  li  CadiJefchieri .  Se  ne 
Tentarono  col  fondamento  della  dignità ,  e  delle  Capitolationi .  Rilpo 
Te,  eflere  tale  l'vfo  antico»  le  leggi  di  Dio  lupcrioria  quelle  dei  Rè  , 
&  inualidc  le  Capirolationi  con  alani  Principe  ,  quando  non  fiano  con- 
fiderate,  &  acconfentite  dagl' huomini  della  legge  .  Fù  tuttauia  dal 
Vifir  con  delira  maniera  troncata  per  allora  la  difputa.  II  Rè  pafsò  ia 
Andrinopoli.  In  efecutionc  de'prenarrati  coufigli  fece  tagliar'a  pez- 
zi molti  Spahi  dc'più  feditiofi,e  fcparò  le  Militie  con  varie  arti ,  per  ren- 
derle meno  forti .  Fece  morire  vn  C3po  principale  delle  fei  Squadre 
degli  Spa hi,  &  hauca  ineflrcmo  debilitata  la  Camera de'Gianizzcri  col 
farne  vecider  di  notte ,  e  coU'inuiarne  negl'eftremi  confini  della  Pcr- 
fia  .  Galleggiauano  per  i  Canali  di  Coiìantinopoli  vari;  corpi  tronchi  , 
e  furono  ri  cono/cititi  perSpahì  ;  e  fi  può  dire,  che  il  fuoco  della  fedi- 
tione  fòfle  fmorzato  dal  fangue .  L'autoriti  del  Sonrano  s'andaua  peri 
ciò  in  modo  rinfrancando ,  che  s'era  ormai  refa  fupcriore  alla  milita- 
re prepotenza .  Regolò  per  configlio  del  Muftì  i  Timari  che  fono  l'en- 
trate annuali  desinate  all'intrattenimento  della  Cauallcria  ;  e  foppref- 
fe  dinerfe  Cariche  folitc  di  quella  Militia.  Si  querelarono  perciò  al  Vi- 
fir; 
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fa;  che  gli  rimandò  fon  acerba  ri! pofta  ,  grammo»!  affi  cnv.ac.  Ri- 
cercarono il  decreto  di Ila  iupu/iioue  in iTcritco ,  die  oli  Fu  negato.  Ber- 
fagliarono  in  fine  Je  fine/tre  del  Tcftcrdar  ccr.  pi  erre.  Il  Vifir  per  via  oc- 
culta fi  ritirò  in  Serraglio ,  cV  il  Muftì  ccn  pnbii  co  decreto  permife  la  j 
folleuatione,e  l'infecutionc  del  Popolo  contra  i  Soldati,a' quali  mancò  in 
queft'occafione  l'ardire;  c  con  notturna  ftragc  d  i  n  citi  di  loro,  e  publica 
cfpofitioHe  dc'cadaucii  ,fù  reprefla  l'audacia»  e  fi  /puntarono  l'armi  alla 
leditione  .  Vn  Jnuiato  Perdano  appena  giunto  fu  tolto  congedato  ,  per- 
che non  fo/se  (pcttatore  di  queftijdifordini ,  e  per  non  dargli  tempo  di 
comprendere  Io  flato  dell'inferma  Monarchia ,  e  riferirlo  al  fuo  Kè.Elis 
Bafsà  ribelle  ridotto  •  capitolare ,  accordatogli  alcune  fodisfattioui,  ri- 
tornò aCoftantinopoIi  (otto  la  Regia  parola  ..Ciò  non  ottante  lù  (tran- 
golato  ,  de  il  Rè  fìngendo/i  fmcmorato,difle,  nou  fouuenirgli  di.prcmef- 
ic  »  die  erano  (tare  mai  interpretate  le  Tue  ri/pofte;  e,che  fu  ingiuuato da 
chi  glie  ne  fece  la  richieda . 

Pietre  Venicro  Giouane  di  lingua,  vno  Hi  quelli,  che  s'allenano  peref- 
fer  poi  Dragoirani  della  Veneta  famiglia  ,  refofi  in  Pera  agi'  aflalti  di 
molti  viti)  giuoco ,  e  Fcmine ,  le  loro  frequenti  (pinte  gli  fecero  rompe- 
re il  collo,  fi  che  rjnegò  ;  ne  le  più  ifquifite  diligenze  dell'Ambafdatore 
tal  fero  a  ritraerlo  del  precipitio  .  Fù  pofto  in  Serraglio  nell'vltima 
Stanza  ;mà  di/prezzato  da'Turchi ,  ben  tolto  al  peccato  fucceflò  il  pen- 
timento. 

HaueuaÀmurat  procreata  con  Stella  lucente  fuaSchiaua  la  fettima 
figliuoli  con  graue  Tuo  di/piacere  voglio/o  di  mafehio  erede;  e  benché  le 
Donne  genitrici  di  femine  nonfiano  né  plaudite,  ne  (limate, 'egli  l'ama- 
ua  cosi  cordialmente, che  volca  dichiararla  Kegina.Sc  gli  oppofe  la  Ma- 
dre ,  rimoflrandogli  che  per  ciser  tale  conuenia,che  fapefse  infantare  vn 
Re  Coitinuaua  con  crudeli  efecutioni  a  renderli  formidabile.  Fece  mori- 
•Cc  Ferduni  E(ci\dì ,  c  Sjluc  Agi  i  più  aia  creilo]  i  Capi  degli  Spahi,  oltre 
otto  principali  GianÌ2zeri  ;pcr  le  quali  feucrità  dubitando  di  foilcuatio» 
ne  fi  ritirò  a  Sruta  ri. 

Dei. ero  vn'Vafiello  Francefc  cheftaua  per  fciogliere  éu  ritrouata  vnt 
Schiaua  Turca.  Pinìoitrarrix)  gl'Ottomani  graue  (entimenco,  parti  co- 
h  ni  ri  e  con  rArr-bafciitot  di  Francia.S'jnterpofero gl'altri  Miuiftride' 
Principi  C  ri(ti»ni,e  fpcc»aln  er.tc  Pietro  Fo(cariui  Bailo  Veneto  Senato- 
re di  manìe  rofa  defteriri.VcIrauo'jJer  ilprete(o  delitto  confi  (care  il  Va- 
scello ccn  tutto  il  carice  ;mà  inlilrtndo  gl'Amba (datori,  il  SuJtano;doiiò 
Icro  non  tolo  il  Vaicello  mi  rilafcio  il  figliuolo  del  l 'A n  balcìator  1  ran- 
ci 'e  ,  che  fopra  !c  fìc/so  era  fiato  (aito  prigione  , 

Nacquero  tot bidi  m  Kioldauia  .  I  popoli  malcontenti  d'AIeflandro 
loro  Principe  fi  (olicuarono ,  lo  cacciarono.  E  gli  fi  ritirò  a  Cdìantino-  * 
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ò  felice  ò  infici  ice  il  fortimtnco  astrattati.  Ter  cucflo  tra  il 
numero  de' Dragcmani ,  ccrucnireblc  hauerne  alcuno  non  abitante 
in  Ccfìantinopoli,  mà  che  condotto  dagl'  Ambafciatori ,  da  anelli  prin- 
cipalmente dipt  ndclfc  ,  ne  (clic  Osi  abituato ,  &  intrinficato  con  gl'Ot- 
ti n  *ni. 

S*  ii  calori  la  cucirà  in  Tcrfa  rCerrandò  il  Re  al  Vifif  ditras!crir* 
uifìjn j erlcna  .  Oli  concedè (oli  ircnra  giorni  per  allcfìirfi.  Ordinò, 
che  vis*  accoppiafìc  V  Agà  de*  Gianizzer*  por  allowaiisrli .  Caro  per- 
ciò dal  Cafra  vn  milione  di  takri .  Fece  allclìirc  trecento  p€7zi  di  can-  \$^a 
none .  Andò  in  pcrlcna  a  Smit  a  dar  congedo  alla  A/mata  :  c  notò  ,  e 
regalo  i!  Generale  ,  e  poi  ritornò  con  potrpa  aScutati  .  Furono o(uat- 
tro  \  ifri  degradati ,  e  relegati  in  Cipri,  prillati  ,  della  loro  fa  coirà,  e 
{trinci pafmcmc  delle  Stalle ,  perche  negarono  al  Vifìr  Muli ,  c  Cameli 
per  il  viaggio.  Volea  Amurat  vbbidienza.  Prctcfe  ,  che  fofle  muta,e  eie» 
ca .  Muta ,  perche  non  reclamafle .  Cieca  ,  perche  non  caminaUe  da  Te 
ffccfta  mi  fi  lafciafle  condurre  dal  di  lui  arbitrio  :  c  con  limili  (euere  for- 
me rimi  fé  indifciplina  le  recalcitranti  Miiitic,e  (labili  la  pontualiià.  Ixm 
pofe  vu'aggrauiofbpra  il  rame  :  e  per  (maltirc  alami  magazini  ripieni 
di  f  nule  materia  tenuta  di  molti  anni  in  depofito  ;  obbligò  i  Sudditi  con 
loro  efdamationi a  comperarla  a  viua  forza  ,  &  a  ptezzo  rigoroso.  Sì 
calculò*  che  V  vtileriuenia  a  cinzie  milioni  •  Tumulruauano  perciò 
gì*  abitanti.  Fece  troncare  la  tefta  a  cinquanta  de*  più  (editiofi ,  e  paf- 
sè  in  Eurna  feruitiocon  lei  Galere  dal Capiran  Balsijil  quale  poco  di- 
anzi ritornato  dal  Mar  bianco  lo  regalò  di  cinquanta  Giouanctti  traf- 
ciclti  dal  numero  di  cento  ,  e  cinquanta  Sci. bui  fec«  condotti  .  Hauea 
il  Sultano  fatto  impiccare  vn  Cadi  con  graue  rifentimento  di  tutti 
cjuclli  della  legge  ,  cl.c  pretendono  d'eflere  rifpettati ,  e  ncn  (oggetti  a' 
communi  rigori ,  particolarmente  per  trafeorfi  di  poco  rilieuo.  Mà  egli 
che  non  unica  Dio»,  non  facca  alcun  calo ,  nè  della  propia  Religione,  uè 
degP amminifìratori di  cfla .  j^oppo cucilo  fucceflc  fi  conduflero  quelli 
biella  legge  in  Ca  fa  del  Muftì  per  rkrouare  qualche  compenfo  al  loro 
(trapazzo.  la  Regina  Madre  lo  ri(eppe  ,  e  dubitando  che  non  meditaf- 
fcro  qualche  bisbiglio  ,  ne  utrertì  con  lettere  il  Sultano ,  che  lotto  cltro 
pretefto  mandò  per  Caicchio  e/prefeo  a  Icuarc  il  Muftì  inficme  col  fuo 
figliuolo  Cadì  ;e  fenzache  ione  ammetta,  ò  (cufa,  ò  di  (colpa,  furo- 
no entrambi  a  Sioma  il  rantolati,  le}  chi  di  (onoratamente ,  e  fualigia- 
ta  la  Cala  d'vn*  Ebreo  Jor  Turcimano.  F  perche  dubitò  ,  che  in  riguar- 
do al  rifpetto  vniuerfalmente  da' Turchi  portato  al  fupremo  direttore 
della  legge  Otton mica  ,  non  fciTe  il  (uo  ordine ,  ò  differito ,  ò  interpr  - 
tato,  indo  in  per  fona  (opra  il  'uego,  &  cllendcgli  riferito ,  che  non  fo'o 
•ra  (tato ammazzato ,  mà  fepolto ,  volle aflf  curacene.  Iofccc  difottcr- 
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iure,  e  recidere  il  cadauere  alla  dia  prefenzail  capo .  Quello  colpo 
fiordi  tuttala  Turchi.'. .  Fù  il  primo  efcmpio  ,uonpiù  praticato,  di  po- 
ne r  mano  nel  Ministro  principale  Interprete  della  Legge,  verfo  del  qua- 
le  i  di  lui  Antenati  he 'obero  particolare  rirpetco .  Domate  le  Militie  ,  e 
calpcftata  la  Religione ,  hauea  inalzata  la  Tua  autoriti  a  pollo  più 
Tubi  ime  di  (lima ,  e  di  terrore  ch'alcun  altro  de*  Tuoi  Preccfsori  •  Fece 
con  gran  rigore  gettare  a  terra  tutte  le  tauerne ,  come  fomenti  d'vb- 
briachezza  ,  e  di  diuibbidicaza .  Caminaua  di  notte  per  la  Città  tacendo 
imprigionare  grvbbriac hi.  Incontrò  vn  pouero  fordo,  al  quale  per- 
che non  fi  era  pronrt mento  tolto  di  mezo  dalla  ftrada  per  dargli  luo- 
go »  fu  immantinente  di  fuo  ordine  tolta  la  tefta.  Trcmauano  tutti  , 
ifcanlauano  il  di  lui  incontro  ,  come  i  Marinari  ilnembo.Non  vi  era 
giornata ,  che  alla  di  lui  tirannia  non  lo3e  lacrificato  qualche  innoccrw 
te  .  Tornato  Zanetti  Mercante  Veneto  fu  imputato,  che  faliro  nel  più 
eminente  fico  di  fua  Cafa  dall'alto  di  vin  Stanza  fabricata  informa  di 
Bcluedere  penetrai'.:  canocchiale  nel  Serraglio  del  Rè  ,  e  delle  Sulta- 
ne. Per  comando  iK-l  n  ;  defimn  Ri  fabito  impiccato  alla  fleto  fincrtra  in 
camifciaccn  vnab  ntdìera  rolla  in  vna  unno,  a  fine  che  tanto  più  di 
fontano1  fpiccaftecol  contrapoilo  o'el  ro  Io ,  e  del  bianco  l'orrore  di 
ctuì'o  ipcctacoio .  licitile  guidarodzlla  curiolìtà  adoprafsc l'occhia- 
le ,  rimirò  da  lutici ,  i:<a  r.on  vide  da  presola  morte,  che  gli  ilaua  vi- 
cina .  Gli  hi  reno  constate  coiificcrabili  io(tanzc;e  tu  ordinata  la  reten- 
ric.nc  del  Drag .  maao  i  ariia  ,  che  hauea  vna  figliuola  di  quello  per  oio- 
alì-j ,  perche  hauclse  ìata  la  mano  all'occultationedc'più  pretiofi  ca- 
pitali >  porcaii  in  i'aluo  a'Mcrcautì ,  che  tutti  benché  di  diuerfe  Natio, 
ni  con  tirannico  rigore  furono  imprigionati ,  ne  ritrouarono  modo 
ti'v/cire  le  non  con  le  crviaui  d'oro  ,  offerendo  quaranta  borie  di  dana- 
i o  rileuan;i  quaranta  milla  taleri .  Si  lafciò  vfeire  vn  folo  Me rcante  per 
Natione ,  perche  andaficro  Ad  vnirlo ,  col  quale  esborfo  comprarono  la 
loro  libertà  ,  mal  lì  cura  però  Tèmpre  dubbiofa  nel  Paclc  delle  vanie,  e 
fkllafchiauicù.  Cercarono  i  Turchi  in  tutte  le  loro  priuatc  Cafc  l'- 
armi 9  valcndofi  anche  d  i  quefio  pretefio  per  mantellare  l'indebito  pa- 
gamento predetto  ,  addicendo  clfere  in  cattilo d'haucrle  tenute  in  oaca 
dcgl'Ottomaoi  ditiieti .  Non  andarono  uc  pure  efenti  grAmbaftia- 
tori  dal  rendere  tutte  Tarmi ,  chediceanoeficre  fiate  nafeofte da'Mcr- 
csnù  nelle  loro  Cafc  ,  cV  à  quello  d'Jnghilrcrra  prclcro  la  Ipada  ttefsa 
ch'enea  al  fianco ,  non  ottante  che  face&e  ogni  sforzo  per  non  lafciar* 
)a ,  addicendo ,  che  era  la  inedema ,  con  la  quale  il  fuo  Re  l'hauea  ar- 
mato Caualicrc .  E  perche  due  Mercanti  di  fua  nationefi  ritrouauano, 
in  fua  Catà  nnfcofti ,  mandarono  tutta  Ja  sbirraglia  per  fargli  violenza, 
onde  caaucnnc  rendergli ,  c  cjnfc$u*rUaclfc  muti  cfcUa  Turchcfca  in-; 
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\    pxa  .  Al!'Amba(cia:or  di  lancia  on  gemeteli1  Afienale  inuia- 
tH>rc(ia,nciKe  fecero  di  ha^  ;  -re  vtu  Cappella  in  fìt  >  ridato  :  onde 
Almeno  idomeftici ,  che  gl'egri  gmeano  fotto  il  pefo  della  tirati- 
mea  violenza  del  feroce  Monarca  . 

I  Tartari  depredarono  la  Polonia  ,  c  vi  fecrro  molti  Schiatti-,  I  Po- 
lacchi diedero  all'arnia  ;  mi  prima  che  fi  raccogliefsero ,  gl'inimici  eoa 
la  velocità  dc^oroCaualli  fi  ririrarono  col  bottino  in  Tarchia.  I  Po- 
lacchi ,  grinfcgnirono,c  trati  i  dal  defiderio  di  vendetta  s'i  ìoltrarono  per 
raggiugnerli  nel  Pacfe  Ottomano,  e  Ji  copulerò  a  rilafciar  13  preda  . 
Se  ne  orifefe  Amurat,cd  ordinò  ad  Abafsi  Bafsà,che  dana  co  1  fuoi  confi  • 
gli  fomento  alla  di  lui  connaturale  auerfione  al  Criftianefmo  ,  che  con 
grotta  banda  di  Turchi ,  e  Tartari ,  e  Moldaui  entrafse  nella  Polonia» 
doue  s'impadronì  d' vna  Palanca  ,  mi  ingrofsati  i  Polacchi,  s'acccfc 
oftinata  zutfa  ,  nella  quale  fe  bene  Abafsa  pretefe  di  reftar  padrone  dèi 
Campo  ,  e  ne  portò  per  EfprelTo  il  raguaglio  al  Sultano  con  qualche 
Infegna  Crifliaaa  in  comprobatione  del  vantaggio ,  di',  ad  ogni  modo 
fanguinofo  l'incontro .  Vi  perirono  più  Turchi,  che  Criitiani ,  à  (:gno» 
cheda* più fiiiceti fi  fcrittoa  Co!lantiiiopoli,chc  la  vittoria  era  fiata  di 
{bionome.  I  Polacchi  fempre  alieni  da  volontaria  rottura  bramaua  di 
raifettare  il  difeoucio.  Gl'Ottomani  hauendo  guerra  in  Perfia  interna* 
mente  abborriuano  quella  feconda,  mà  eternamente  ,  per  vantaggiarfi 
nei  trattati  fparfero  di  cenere  fopra  il  tapcto  maneggi  di  rappacifì ca- 
tione col  Pcrfi ano ,  e  publicarono  la  guerra  contra  la  Polonia  .  I  Polac- 
chi apprendili  iouiaro  10  Ambafciatore  e  llraor  liuario  accompa*na:o  da 
trecento  p*rfonc  per  trouar  ripieghi,  e  proporre  mezi  termini. I  Turchi 
con  loro  confinanti,  I  nperiali ,  Polacchi,  Perfiani  godono  vu  gran  van- 
taggio per  l 'e  fperienza  che  tengono  della  loro  auerfione  alla  rottura  : 
delPappreuftVic  per  la  quale  ogn'  vno  ifeaufando  la  guerra  procura  di 
rinuerfarla  fopra  il  compagno;  della  fi  cu  rezza  ,  che  nonfianomai  per 
incontrarla  volontariamente,  ma  fempre  per  ne  cedi  ti  attendendola 
in  Cafa  propia ,  difendendo ,  e  non  offendendo  ,  difuniti ,  né  mai  concor- 
di. Tracrano  perciò  con  loro  con  gran  fuperbia,  alzano  le  pretendo» 
ni,  ficuri  di  conlèguire  in  fine  ciò  che  bramano  da  quelli ,  che  per  fug- 
gire la  liteaxconféntonp  ad  ogni  accordo  .  E  per  verità  viueran  fempre 
©pprefli  ,  fe  un  giorno  con  mutua  concordia ,  e  con  finccra, e  ftretta  v« 
ninne  non  vfcira  i  dalle  cautele ,  e  non  romperanno  i  ceppi  della  circof- 
pettionc  ,  e  dell  1  riferua ,  che  tengono  incatena  a  li  gc  icrofiti;Nac« 
cjue  al  Sultano  il  fecondo  ma fchi*  ,  mi  debole  di  «omolefione,  come  il 
primo,e  che  non  promcttea  lunga  uita.Fù  illuminati  la  Girti  ,  fcaricato 
il ca  un  tr,così  di  Terra  ,come  di  Mare,&  allumati  in  Serragli  varrf  fuo- 
chi artificiati .  Vfd  il  Monarca  di  Cofaotinopoli  per  fami  vna  enfiata 
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.  Muraro  fn  lì  due ,  e  tre  giorni  .'Si  congregarono  ^l'a'tri  Gi:- 

IJ*Uri  benché  non  fofscro  molti  in  numero  rifpjtto  alla  guerra  di  Per- 
fia dubitando ,  <he  anche  verfo  di  Icro  non  continua  fse  lo  fdegno  del 
Monarca  .Gli  :flìcurò  in ifcritto  ,  e  giurò  fopra  la"  fua  tefta ,  e  quella 
d.-'lixi  Maggiori  di  perdonar  loro.  Atrerritijda  tanti  ciempi  fi  finiro- 
no per  necefTuà  ,  e  s'aqnierarono  . 

Tra  il  Conte  di  Cefi  ,  &  il  Signor  di  MarchcuiJle  fucrefeogli  nell'Am- 
'bsfeirta  diTrancia  vcrtiuauo  amarc?ze  .  I!  primo  d  e  fi  ritrouaus  mol- 
-to  indebitato  fù  attaccato  in  Cafa  fjfopria  jd3  alcuni  Marinari ,  e  c  rfcfófì 
arditamente  reflarono  qucOi  feriti ,  e  colpito  acci  denta  Imer.fc  vn  Tur- 
co,  che  per  quella  fìrada  nel  calore  della  mifchia  pafsaua  .  OrTefofi  il 
Sultano  ,  e\J iure rpt etato  Paccidentea machina  del  Marcbeuil'c.oriinò 
col  mczodel  Baisi \  che  fènza  dilatione  imbarcato  fe  ne  ritornane 
al  fuo  Rè  .  Tentarono  gl'Ambafciatori  di  raddolcire  il  rigore  ;  mi  ri- 
pofe  il  Bafsà ,  che  il  Sultano,  che  fapea  farfi  vbbire  in  Cala  d'altri  ;  vo- 
lea  tanto  più  il  ri  fletto  nella  propria  ,*  e  fu  sforzato  a  partire,e  collrctto 
il  Conte  C  efi  a  ripigliare  fé  ben  ripugnante  PAmbafciata  fino  a  più  prc- 
cifo  ordine  diJFrancia  .  OrTcfofi  in  oltre  il  Sultano  di  Marcheuille ,  per- 
che con  cani  fi  diucrtiua  nelle  fue  caccie  riferuate.  Scrifse  egli  vra  lette- 
ra al  Rè>  dandogli  parte  dc'motiui,che  Phaueano  obbligato  a  rimandar- 
gli il  fuo  An  calciatore,  che  ron  era  huomo  di  quella  fodtzza  ,  che  ri- 
ceruaua  la  fuaCorte ,  e  che  fai cLhonoftati  raccomandati  gPaflari4'al 
precedente  fino  a  nnoue  dilpofiticni  di  Sua  Maefti . 

Vfcì  il  Capitan  Bafsà  in  Mar  nero  con  quarantaJGalerefper  reprimer* 
i  Cofacchi ,  che  con  ottanta  Saiche  sbarcati  a  Varna  ruppero  cinquecen- 
to Turchi;&  a  treccnto.e  ottanta  di  loro  recifero  le  tefte  ,  adducendochc 
hauea  praticato  Pifleflb,  che  fù  fatto  a  ottanta  decoro  compagni  pre- 
fi  da'Turchi  in  vn'antecedente  incontro  ,  impadroncndofi  !anchc|  poco 
doppo  d'vna  Galera ,  ches'jncaminaua  a  Caffi ,  che  inueftita  da  tutte  le 
parti  cede  alla  brauura ,  &  alla  rifolution  degl'aflalitori . 

Di  Perfia  giunfcro  raguagli ,  che  quel  Rè  alla  tefta  d'Armata  po- 
dcrofa  fi  ritrouafsc  nelle  Carrpagne  diVan;  li  primo  Vifir'  diretto- 
re di  quella  guerra  ferirle  al  Sultano  efsere  neceftaria  la  di  lui  prefenza 
per  rincorarci  Gianizzeri,  difeoraggiti,  &  alieni  da  quel1  fòggiorno. 
Che  Abafsi  Bafsi  inclinando*  a  quella  di  poloni-*  fparg  ua  tra'Capi 
principali  della  Militia  fenìiperniciofi,che  caufauano  l 'alienatone dell* 
■guerra  di  Perfia .  Amurat ,  the  haueua  il  cuore  di  felcc,e  sfauillantc  ad 
ogni  tocco  ,  s'accefe  d'ira  contra  Al  afsà  ;  e  vedendo  difficile  il  maneg- 
gar  l'armi  in  doppia  puerra  con  due  si  gran  Potentati,  e  dall'alto  can- 
to non  volendone  meno  recedere  dal  predominante  pofto,  ordinò  a 
Marcala  liafsà  d'viure  oitanta  mila  Soldati ,  e  quando  nou  riceuefsc 
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d^PoIacchi  progetti  di  pace  abbracciagli ,  d'entrare  nel  Regno,  man- 
dandolo tutto  a  ferro,  &  a  fuoco  ;  comandandando,  che  Abafsa  fofTc  fu* 
bito  ft ringoiato  come  feguì ,  diuennta  per  Ja  fierezza  del  Monarca  fa 
•|  6  3  4  ^ortc  Ottomana  irn  macello  .  I  Polacchi  auuertiti  ,  per  rimediare 
*  '  fpinfero  nuouo  Ambafciatore,  e  reftò  nello  /ceffo  tempo,  doppo  riceuu* 
toil  regalo  copiofo  di  zcbellini  ,  congedato  con  dilprezzo  quello  di 
Mofcouia  venuto  per  foffiare  nel  fuoco  di  guerra  con  quel  Regno .  Si  ri- 
prefero  per  tanto  i  maneggi ,  e  fi  conclufc  finalmente  coTolacchi  la  pa- 
ce a  fine  di  dar  principio  alla  guerra  di  Penfìa  ;  gradita  dilla  Regina  Ma- 
dre, e  dalle  Donne  del  Serraglio,  che  per  la  memorit  del  narrato  infelice 
fucceflòdi  quella  di  Polonia  con  Ofmano  la  vedeano  volontieriifcan- 
fata .  Odisua  il  Sultano  com'è  folito  de'Tiranni ,  tutte  le  conuenticolc  ; 
pelicene  oltre  la  dìftri^tioiie  delle  bettole  del  vino,  e  del  tabacco,  or. 
dii.ò  ,  che  nelle  botte  glie  dc'barbieri  non  entra  fse  ,  che  vn  folo  alla  vol- 
ta ,  incrudelendo  anche  coutra  IcDonne  ,cheinnumcrobisbigliauano, 
c  comandò  .  che  deppo  vn'ora  ,  e  me2a  di  notte s'eftinguefiero  i  fuochi 
c fi  lincrzafltro  tutti  i  lumi ,  con  vnitierfale  hrccn~.tr.odo  ,  e  mormoia- 
tione.  Nell'andare  iti >  Andrintpoli  trenta  PeWcgrimi  Indiani  fedenti  in 
vn  prato  con  faccia  ,  cV  abiti  fcratiagami ,  veduto  unircdfi  leurrono 
lutti  invn  trarto  per  chiedergli  elen  ofina.  5> 'adombrò  il  fuo  Cauallo» 
c  con  piti  falli  cohrinfc  il  Sultano  a  sbalzare  di  fella,  cV  a  compre  rdcre 
eflerc  anche  i  Monarchi  (oggetti  alle  cadutc.Ammazzò  egli  <\i  fua  mano 
i!  Cr.iullo ,  e  condanno  ^rjndiaui  lutti  alla  Galera  ,diucnuti  pellegrini 
dJMare. 

li  ritato  per  gPitifulti  de'Cofacchi  t  cper  la  preda  della  Galera,  ordi- 
no al  Capitan  Bafsà  d'infeeuirli,e  coglierli .  Vbbidì ,  e  gl'affronto ,  mi 
abbattuto  fi  ritirò  ferito  nella  zuffa  il  Checaia  dclFArlenalc .  Attribuì 
il  mal  fucaffoa  Bei  delle  Galcre,che  fecero  languida  moftra  di  bramirà, 
e  fe  ne  lamentò  col  Monarca  :  il  quale  auuentando  per  e  fermio  la  zaga- 
glia, ferì  mortalmente  vn  Nipote  del  primo  Vifir.  Facca  morire  atroce- 
u  cure  come  rei  di  lefa  Maeftà,  quelli  che  fi  fchermiuano  dalle  fue  orfefe; 
c  fu  tenuto  per  due  giorni  chiulo  Collant  inopoli  a  fine  di  ricercaro- 
no ,  che  haue-a  ifeanfato  il  di  lui  colpo.  Si  che  quelli  ,  che  con  lo  fcam- 
po  dine rtiuano  le  ferite,  non  marnano  perciò  la  morte  miniftra  della 
crudeltà  del  1  iranno.  Tornato  a  Scuta  ri  attefe  alla  cvxrrz  di  Perfia.  Ef- 
fe fe  la  ecd^  di-I  Cauallo  ;  vilìrò  i  Sepolcri  de'hioi  Maggiori  ;  fece  facri- 
fii  ij,    ;  leu  rf-ne  per  la  prolf  eriti  dcll'intraprcfa .  I  Mini  feri  gareggia- 
talo nel  regalarlo,  chi  con  Padiglioni ,  chi  con  armi  /ciclte,  e  forbite  . 
Eftrafse  dal  Cafni  danaro  in  copia  per  gli  militari  appreframenti ,  e 
per  le  paghe  Hellc  V  ilitie.  Raccomandò  il  gouer no  di  Coftanrinopolì 
jg]Vf>arj  « 'Eli  i  epa  al  C*imcc4tt  ^  Si  al  ISuirangt  Baisi*  Fiero  nel  vo/. 
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}  e  w  \oflumi  fi  pofe  alla  tcfta  di  poderofa  Armata  facrifìcando 
P^ina  ti;t  mucucrla  all'iudignarione  quaranta  corpi  v mani .  Ma  fin- 
che egli  s'auanza  in  Perfia  ,  facciam  noi  vn  paffaggio  in  Tranfil- 
uania . 

Gii  narrammo  la  competenza  di  Stefano Bcclem  ,  e  de!  Ragozzi 
al  Principato  di  quella  prouiucia  ,  e  come  entrambi  eletti »  queft'vlti- 
ano  fu  confermato  ,  c  l'altro  efdufo .  Scontento  Bctlcm  del  ripudio,  uu. 
triua  quanto  più  coperta ,  tanto  più  violenta  la  Tua  pattfone ,  &  il  fuoco 
Sepolto  del  Ino  Hegno  arfe  finalmente  alla  prima  congiuntura:  Perche 
valfoiì  del  pretcfto  di  caftigo  dato  dal  Principe  Ragozzial  fuo  fecondo 
figliuolo  per  certo  omicidio,  s'allontanò  dalla  Tranfiluania  dando  al 
fuo  male  vn  veleno  a  tempo ,  benché  haucfse  apparerà  di  rimedio .  Si 
condufse  egli  a  Buda ,  cfpofe  a  quel  bafsà  le  Tue  doglianze  ,  e  le  fece  po- 
co  doppo  riftionare  anche  a  Coftantinopoli .  Qu  iui  dal  Vifìr  introdot- 
to fi  difTufe  nel  ter  apparire  il  torto  fattogli  dalla  Natione  ,  cfcludcndo 
la  Aia  benemerita  Cala  .  Difle,  Cbtgii  Stati  rhancano  ripudiato  in  ontét 
della  To'-  ta.di  Ha  f*r/c  CaborTrwcipe  delia  fiefìa  fua  Stirpe  era  fiato  dino- 
to, e  fede  le  %  Chi  per  la  memoria  del  tt/puto  pi  ofe flato  dal  Cugino  alla  P#- 
ten^a  Ottomana  Jttpphcana  di  patroni.  0  .  Ctt  farebbe  fiato  non  fotoni* 
butano  .ma  k'a^ilu  fedele  del  Gran  Sultano.  Che  per  tale  conferai;  fi 
non  bauea  ebr  à  battere  il  jenttere  del  juo  antecefjore.Cbe  il  Hago^inutri- 
ua  maxime  differenti .  Cbe  banea  pen  fieri  tcrbid\,td  elati. E  che  farebbe  (ia- 
to fempre  vinto, m  riguatdo  degli  Stati  ,  che  teneaheW^ngberta,ag^lmpe\ 
ratori  ^  lem  anni  iemoti^ejr  inimici  della  gran  Corte  Ottomana.  Alle  ragioni 
predette,  clic  conduflcro  i  Turchi  ad  intereffarfì  a  disfauore  del  Ra« 
gozzi,  benché  quello  haueffe  di  gii  conesborfi  di  danaro  fatiata  1*  a- 
uara ,  &  infida  N«.:ione:  s*  aggiunfero  le  fol ite  maftV me  di  fomentare 
le  diuifìoni  Criftianc  ,  (cminando  lazizania  ,  &  il  femo  della  difeordia, 
che  germogliò  Jempre  abbondante  raccolto  di  Stati ,  e  di  Prouincie 
all'Ottomana  rapacità  •  Ordinò  per  tanto  Ammarai  Bafsà  di  Buda  d* 
enrrare  nella  Traufiluania  con  forze  proportio:ute  per  discacciare  il 
Kagozzi,  e  rimettere  Bctlcm  .  Inuiò  pure  nello  fteflò  tempo  vn  Ch  ia- 
ti* all'Imperatore  per  cooneftarc  Icmoffc,  adducendo,  che  non  ha- 
uca  per  fine  l'alterare  le  tregue  coti  Cafa  d'Auftria  ;  mi  il  ritogliere  fo- 
Jamente  il  Pi incipato della  Tranfiluania  dalle  manid'  vn  huomo  torbi- 
do ,  &  infetto ,  e  rimcttemi  vn»altro  Principe ,  che  fa pcfse meglio  col- 
linare la  quiete  perbene  de'communi  Stati .  AlPauuifo  della  dichiara- 
tione  della  Porca  a'fuoi  danni ,  refìò  il  Ragezzi  forprefo  ,  e  perturbato. 
Si  conolccua  difugualcalla  refiftenza.  Comprcndea  la  fproportionc  , 
e  la  difparità  .  Chiamò  gl'Stari  ,  informolli  dell'emergente:  palesò  co- 
flanza  ;  e  «elio  ftcfso  tempo  non  fapcndo  altrouc  volgerli ,  perfeguitato 
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eia  rótto  '  fin  driztò  a  Vi  mia  alCrifliano  Imperatore  !c  fiie  inftanze; 
fu; pILau  -fi  lo  d'afàttenza  ,  edi  tocccrio.  Solleticano  «"inteicffi  del 
Karo/zi  gl'Viighcri ,  i  qurJi  alia  Corte  di  Tua  Macftd  faccuano  com- 
pre «dcrc  ,  gnatico  la  violenta  procedura  de'Turchi  folle  sfauoreuoie  al- 
l' Vnght ria,  &  al  Jeruitio  dello  di  Cefare  ;  oti^e  la  Dateria,  che  oca 
era  di  poche  conferenze ,  hi  dibattuta  nel  Coniglio  politico ,  nel  cjua- 
le  la  maggior  pine,  concili  fc,  che  il  (occorrere  il  Ta£o?2Ì  fLriH  còsto 
vn  di  (obbligare  i  Tacchi,  dar  loro  prefetto  di  rompere  la  tregua,  e  riuò- 
uare  la  guerra  (empie  'uanraggiofa  a  gl'Imperatori ,  die  cor}  frequen- 
ti rappucirìcationi  haueano  procurato  di  procracrc  li  difeapiti  ,  e  di  ti- 
rar a  lungo  le  perdite  .  Efiere  il  Ragozzi  di  (piriti  incuicti,  non  dimmi* 
li  da  Gabor  firn  precettore  cosi  incèrto  ai»  l'Impeciali  che  (correndo  più 
volte  PVngheria ,  e  l'Auftria ,  piantò  l'Armate  diiin  petto  a  Vienna . 
Che  il  fomentarlo  con  armi  ,  e  con  foccorlo  laul  be  vu  nutrirfi  il  ferpe 
in  feno.  Che  rintuzzato,  che  hauerà  con  le  forze  Imperiali  l'orgoglio 
Turchcfco  ,  accrciciuto  il  Aio  propio  volgerà  Tarmi  vittetiofe  a  danni 
Hi  Cefare  %  vnendofi  agl'cmoli  di  Cafa  d'Auftria  ,  battendo  in  ciò  le  vc- 
ftigia  de'Principi  antecedenti.  Già  cfserfi  i  Turchi  dichiara: i,  che  non 
pretcnlono  ,  diacciandolo  con  Tarmi  dal  Principato  remp:r  agl'Ale- 
manni la  guerra.  Teniamoci)  diceano  ,  dunque  lontan  dagl'impegni , 
fliant  psfleggtando  fui  Uso  ad  offeruare l'agitatione  dell'altrui  li  ut,  e  n- 
miriamo  dal  Torto  gì' effetti  della  burrajea.  *Ar.che  la  mutattone  di  Trin- 
ci?? in  Tranftluania  ci  può  riufctre  propttia .  La  fon  una  potrebbe  efeuar ut 
t>n  .diro  di  pen fieri  mancotorbtdt ,  di  configli  più  temperati ,  eht  amando 
U  quiete  Sconfini  fojieptk  confacentc  alle  no{ire  maffimt  indirizzate  a  cul- 
ti» art  U  pace. 

Voglioso ,  che  D.  Annibale  Gonzaga  all'incontro  pratico  del  Pacfe  t 
e  delle  confeguenze  della  perdita  di  Tranfiluania  direttore  dell'Armata 
In  periale,oraflc  nella  feguenteguifa . 

S.  C.M.  Se  il  Ragoqrj  f offe  figliuolo  legitimo,  ò  erede  fucceflìuo  di  Gabor 
già  infero  alla  M V. farebbe  vertfimile  la  confeguen^a,  che  conferuandofi 
il  figlio  nel  Trincipato  poteffe  battere  il  mal  i  triture  calcato  dal  Padre. MÀ 
fi  tratta  d'tn  altro  buomn,dyvn'dl:r<>  Tnncipe  d'vna  Cafa  emula ,ed  inimt* 
%a  k  quella  di  Betlem;onde  non  so  come  vogliamo  darci  ad  intendere  con  fi" 
ntflra  intcrpictationeycb*egli  poffa  nutrire  le  fieffe  maffìmcAn^t  che  rrstq 
pie  alla  My.la  buona  intelligenza  co'Vrinctpt  di  Tranfiluamat  per  refifie* 
re  a  Turchi)  per  foflencrc  un'edificio  attaccato  al  no  (irò, che  Juffìfte  per  ti 
reciproco  appoggio: L'vno  diroccatoynon  fi  può  impedire  che  l'altro  non  r>ar 
etili .  So(lemamlo  ,  perche  ,  à  farà  /empre  dipendente  da  noi ,  ò  tetterà  op- 
prefjo  len^a  di  noi.  Ve\agerare  i  danni  inferiti  a  queftì  Stati  dal  già  Gabor , 
r.  §n  è  argomento  in  forma,  fe  non  fiyuole  cui  rammemorare  le  delinq*'  *»^4 
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*      reo  caligare  vn'mnoccntc .  Ver  vn  timore  dubbiofo  non  incontriamo 
m  danno  ficurt .  Le  migliori  deltberation:  pencolano  alle  volte  per  inj'tjfi*  % 
(lenti  fofpcttt.  Veggafi  pure  fé  compii/captò  all'Inserto,  chela  Tran/il* 
vanta  fta  del  Turco ,  è  del  ({j^o^i  ,  *  fé  fu  più  valcuole  à  farci  vrtar'in 
>no  fcoglio ,  ò  la  gelo/i*  del  Tranfiluano ,  ò  la  prep  nen^a  del  Turco  .  Gì*  j  g  *  * 
Ottomani  guardano  per  ordinario  lo\co  ;  prendono  la  mira  al  Trmcipe  per 
€Ogltere  ti  Principato  ;  e  Vira  contra  la  per  fona  fi  sfogherà*  ne  l  foggiogare  1 1 
7>aefe .  Vo^getto  più  vero  de ll*an  ter Iorio  commune,  e  diridurre  il  Tran/il* 
Mano  |  come  ti  V 'alacco ,  jr  il  Moldauo;*r  incorporare  la  Vroumcta  ad  altre 
infinite ,  che  pifficde.  Se  riuenga  al  fermilo  dell'Impero  l'ingrandire  il  per 
Mitro  formidabile  mimico  ,  mi  rimetto  alla  prudenza  matura  di  K.  M.  >A(jì* 
fliamlo%     :    i  ij4t  ttamlo  co'Turcbt  :  dtuenterà  loro  implacabile  nim  co, 
€  farà  per  necejficdje  non  per eletttone  ,\tmpre  attaccato  al  nodro  partito .  £ 
noto  $  che  gl'Imperatori  fuoi  preceffort  hanno  con  dtuerfe  guerre  co'MonftU- 
tnant  penduto  molto  Paefc  :  Mi  le  nolìre  perdite  faranno  (emprepià  grandi, 
quant  i  m  iggiori  le  conqu  /le  dell'inimico  ,  conuenendogli  per  rendere  formi- 
dabili le  prop  e  Armate  in  Europa ,  valer ft  della  CauaUeria  jlfiatica.Qjte 
fta  portando  fi  a'noflrl  confini  in  nwnero  difopra  cento  m  la ,  quando  il  Tur- 
co vuale  intraprendere  contra  di  noi ,  viene  accompignata  da  diecimila  Ca° 
meli  portatori  del  bagiglio.  Non  pofjono  muouerfi ,  ebe  Vherba  non  fta  ai- 
tai v  i  palmo  per  nutrire  quei  gran  corpi ,  e  per  pafìurare  l'tnnumer  abile  Ca* 
malteria  •  Li  prati  non  germogliano  à  fegno  d  poter'' alimentarla  ,  che  a  Lu- 
glio y  e  ci  vuole  poi  vn  mefe  di  marchia  ;  onde  non  giungono  in  Europi  gl* 
Sfiatici ,  che  a'primi  d'Agofìo .  Quc{lo  confumo  di  r?mpo  prolunga  le  loro 
intraprefe ,  e  protrae  le  no'tre  perdite .  Tanto  meno  Vui^e  attaccano  guan- 
to manco  re  [la  di  Campagna .  Siamo  obbligati  perciò  à  quefta  lunga  mar~ 
chiorbe  ci  differtfee  i  decapiti .  Mà  impadroniti  che  fiano  della  Tranftlua» 
ma  vnita  alla  Valacchia       alla  maggior  pnte  dell'angheria  ,  potranno 
compartendo  vn%  buona  parte  della  loro  CauaUeria  nelle  predette  fpatiofe 
"Pianure fuernare  in  Europate  principiare  per  tempo  la  Campagna.E  fino  che 
noi  faremo  la  Dteta,e]fi  fi  cauaranno  l'appetito ,  e  disfameranno  la  loro  in» 
gormgia  con  le  no/Ire  Vrouincie  anticipando  gl' acqui  fli .  Soccorriamo  adun- 
que il  \agoTgi.  E? meglio  difendere  l'jiuflna  mTranfiluanta ,che  in  jtuftrta, 
tenendo  il  milt  piìi  lontano  dal  cuore  .  Supponiamo  pure  l  i\ag07fci  il  p  è 
ingrato  husmo  del  Mondo  •  Che  dpppo  fofìenuto  riuolga  Varm  contra  di  noi. 
Egli  non  hà  f^^e  per  farti  g>  an  male      è  meglio  .  che  ci  pano  vicino  an* 
che  nimico ,  ptit  to(ìo  che  il  Turcotfc  ben  amico,  il  primo  non  può  ebeinge- 
lofirctl  fecondo  fpiantarr.il  primo  paòcaufare  vnafebre  guaribile  con  ogni 
p  ce mia  euacuattone  .  Il  fecondo  è  vrla  pi(lcycbe  fi  dilata,  e  d  ftruggc,quaw> 
to  p  à  fidffjnde.Né  cid  flolga  il  dubbio  dirompere  co  'Turchi,  perche  facen- 
dolo fot  limano  ,c  joccorrendolo  fen^a  flrcpito  sititene  l'intento  J  e  a^a  veni- 
re 
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re  tgPc/lrmr.  S'ingannilo  quelli  tche  fi  hfr.tano  incantare  dalle blanditici 
e  dr.  Chii'tsinuiatoci .  Cb  a  ajicura.  che  il  Sultano  ,  che  ruilc  reprefjo  il 
B^agofjrj,  fermi  U  Cauallo  a  ttrt  fa  la  carriera .  Il  fine  è  di  ■  io* mentir c:tdi 
di(ìrug%ere  pregnamente  il  Huflro  vicino  per  fare  lo  Beffo  in  altro  tempo  di 
C  r  not  ancora  Non  può  il  dtuoratore  ngb.jttire  tanta  v  mania  in  vn  giorni  Lo 
farà  in  più  bocconi. llTurco  quando  flà  quteto%è  fintile  al  Serpente,  che  l'In- 
uerno  non  nwdejaon  perche  uin  bai/ha  il  veleno ,  mi  perche  viene  r;tr«^- 
%ato  dal  freddo .  k  quello  è  il  ntio  nutrente  fenfo,  che  /ottopougo  all' infinita 
japien^a  delia  M.  Patirà. 

NonÒtìante,  che  le  rag*oni  predette  tòlsero  ingagliardite  dille pafsa- 
tc  efpcrienze  $  preuaHe  l'opinione  dc'più ,  che  fu  la  peggiore ,  perche  fe 
bene  fi  loftenne  il  Pagozzi  da  fe  folo  ,  la  deliberatone  di  non  affiftere 
al  Padre  fcco  trafsc  quella  d'abbandonare  fucceflìuamente  il  figliuolo» 
come  a  fuo  luogo  fi  rapprefentcri  ;  onde  da  quello  abbandono  prouen- 
ne  la  caduca  della  Prouiucia  fotto  il  Dominio  Turchcfco.Se  fi  fofsc  l'Im- 
peratore impegnato  a  difendere  il  Padre  ,  hauerebbe  per  confeguenza  fo- 
ircnuto  il  figliuolo,  &  il  Principato  vniramencc.  Si  poceua  anche  occul- 
ramente ,  ò  con  danari ,  ò  con  gente  foccorrerlo  fenza  inimicarfi  gl'Ot- 
tomani ,  come  fugger irono  gl'Vnghcri  :  Ma  cosi  portò  la  forte  più  fa- 
uorcuolc  a'Turchefchi ,  che  a'Crifriani  configli . 

Il  Principe  adunque  derelitto  dagl'Imperiali  9  col  nimico  potente  al- 
la fronte,  benché  hauefse cran cuore ,  non  teueua  forze  corri fponden- 
ti.  Titubauano i  fuoi  Sudditi,  che  comprendendolo  inabile  a  foftenere 
la  piena ,  lo  per! infero  accom  xJandofi  all'anguftia  a  cedere  il  Principa- 
to* Itetlcm  validamente  appoggiato  dagl'Ottomani .  Egli  per  non  alie- 
narli ,  e  per  guadagnar  tempo ,  incrodufsc  con  Temolo  trattati ,  e  nello 
ftefso  tempo  ammanate  a'eonfìni  della  Polonia  con  conniuctua  de'Po- 
lacchi  alquante  Truppe  fu  affittito  dagl'amici ,  e  particolarmente  da  gl* 
Vn^heri,  che  di  nafeofto  dell'Imperatore  gli  diedero  qualche  fomen- 
to ,  come  quelli ,  che  conofceuano ,  che  la  conquifra  della  Tranfiluania. 
fcruirdouca  a'Turchi  di  grado  a  quella  della  re  frante  Vngheria.  Rin- 
forzato, s'efprefse,  che  nelle  negotiationi  conBctlcm  non  ritrouaua 
lefueficurezze.  Che gl'hauea negata  vna  Piazza  forre  per  fuor»* cone- 
rò; onde  rilolueadifendcrfì  ,  e  foftenerfi .  Ladeliberatiou?  piacque  a* 
più  zelanti,  che  ben  comprendeua'io ,  che  i  Turchi  non  odiauano  il 
Ragozzi  ,  fatri  amanti  della  Prouiiu  ia  .  Marchiauano  gì'  Ottomani 
in  numero  di  venticinque  mila  fotto  il  coman  io  del  Bafsi  di  Buda,  e 
gii  s'erano  inoltrati  nella  Tranfìluania,  quando  il  Principe  auuertito  fe- 
ce auauzare  il  fuo  General  Comis  alla  tefea  di  fette  mila  huomini  »  per 
occupare  vn  pofto  vantaggiofò  ,  con  online  d'inrrattenere  l'inimi- 
co, aftenendofi  di  venire  feco  al  cimento  fino  che  egli  in  per f  mai 
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fopraghignefle  co!  grotto.  Mi  i  Turchi  pretuleodo]  di  numero  rifolfero 
d'inucltùe  quello  picciolo  corpo ,  prima  che  con  nuoui  foccorfi  H  rin- 
forzale. Auanzarono  dodici  mila  Carni  li  j  e  dàs  initfaGiauizzeri  co- 
mandati dal  Baisi  di  Buda ,  è  da  Bctlem  co  1  alquanti  cannoni  di  Cam- 
pagna. Cornis  non  potendo  più  lungamente  (chcrmirfi  «  uè  diucrtire  il 
combatto  coùVcttoui  da' Turchi ,  e  f  atto  di  neceffità  virtù  ,  dilpofe  li 
fuoi  alla  battaglia .  Difse ,  che  la  vittoria  conficca  più  insila  virtù  ,  che 
nel  numero  ;  più  nella  qualità ,  che  nella  quantità  ;  esortandoli  a  prcn« 
dcrc  il  fuoefempio.  Diuifa  vna  brancata  di  gente  in  due  Squadre,  trami- 
fchiò  la  Canalleria  con  la  Mofchett3ria  >  perche  l'vna  follenekc  l'altra. 
I  a  folta  pioggia  di  quefta  dannificò  fcnfibilmente  il  più  auanzato  Squa- 
drone dc'Turchi .  Cornis  fuaginata  laSabla  Jarditamente  fi  raefcolò  tra* 
primi .  S'accefe  la  Spugna .  L'ardire  de'Criftiaui  preualendo ,  gl'Otto- 
mani difordinati  rinuerfarono  i  loro  primi  Squadroni  Copra  i  Teconii , 
e  tutti  infieme  prefero  la  carica ,  poi  la  tuga  precipitofa  .  S'impadro- 
nirono i  Tranfiluaui  del  cannone  ,  tagliarono  a  pezzi  tremila  Turchi , 
guadagnarono  dieci  Infegne .  Fù  ferito  il  Bafsà  d'Agria,  morto  quel- 
lo di  Defendarr ,  e  reltò  Olac  Beg  di  Tcmifuar  prigione  con  altri  Bei  ;  e 
farebbe  quel  giorno  fegu ita  vna  generale  disfatta  ,  fc  iGianizzeri  fatti 
forti  nel  più  torto  d'vnbofconon  hiuefsero  impedita  la  prefecutione  de' 
fiiggitiui .  Rrbbe  il  Ragozzi  rincontri  poileriori  co'Turchi  ,  ne'quali 
furono  Tempre  battuti,  periti diuerfi  Bafsà  ,  &  altri  Agi  ;  creftato  T 
Efeicito  Crhtiano  dominatore  della  Campania,  Si  ritirarono  gl'Ot- 
tomani a  I  ippa ,  e  Stefano  Bctlcm  a  Tcmifuar  .  Depredarono  i  Rago- 
i?ani  la  Turchia,  abbrucciando /opra  due  mila  Vilaggi  ;con  che  po- 
ni gl'inimici  in  terrore ,  e  come  è  folito ,  in  douore  dato  adito  a'nego- 
tiati  accordarono  di  patientareil  Ragozzi  nel  p*iucipato  a  conditionr» 
che  follerò  riflituiti  a  Bctlem  in  Tranfiluania  li  Tuoi  beni  :  e  per  quella 
via  a  colpi  di  Sabla  >  egli  fi  ftabili  nella  Prouiucia  al  difpctto  di  tutta  l'- 
Ottomana potenza  :  Anzi ,  che  col  valore ,  e  con  la  coftanza  accrefeiuto 
diripatationc  ,  aCoftantinopoli  confeguì  con  qualche  regalo  la  con- 
fcrmationc  del  figliuolo  nel  Principato.  Queftoè  vn'efempio che  infe- 
gna,  chea  pcr/natlere  i  Turchi  noi  ci  vuole  titubanza  ,  ma  rifolutione  ; 
t igore  non  compi  imento .  Giunta  qucfto  raguaglio  al  fuperbo  Monar- 
ca volea  nrorn.indofenc  dtlìiter:  dalla  Periu  per  domare  il  Tranfilua- 
no  ;  mà  fa  co  vlgl  iato  lafciar  dormire  la  vendetta  p.*r  rifnegliarla  in 
tempo  più  acconcio.  Orlino,  che  al  Bafsi  di  Tcmifuar,  che  non 
fianca  foccorfo  quel  di  Bu  ia,  fotte  troncato  il  capo.  11  Ra«ozzibcn 
intendendoli  col  Tartaro  all'ora  diffidente  deila  Porta,  c  flrignendo- 
fi  con  liCofacchi ,  fi  foftenne  in  modo ,  che  diucrtito  il  Sultano  in  al- 
tra parte  non  Colo  li  i  che  ani  dalle  fuc  vendette t,  mi  lì  ftabili  ereditaria» 
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tncirr  nel  Princ'paro . 

Marchiana  Amurat  in  Perfia  ,  &  arriuato  in  A  r7emm  reciSo  co!  cù 
pò  di  cnicl  Bafsà  ledi  lui  eStorfioni  reclamate  da'Sudditi .  Molti  entra- 
no nei  generili,  come  i  tarli  appanni ,  per  roderli.  Giunto  a  fronte  della 
Piaz?a  ci  j  Renani ,  difteiì  i  Padiglioni ,  inalzò  le  batterie,  apri  ie  brec- 
ce ,  &  incalzò  l'alscdio.  A  fsilfc  in  perfona  ,  premia  gl'ar  liei,  caliga  i 
codardi ,  e  riempie  di  tanto  sbigottimento  la  guarnigione,  &  il  Coman- 
dante Perdano  ,  che  guadagnatolo  anche  con  olferra  di  grandi  fimunc- 
rationi ,  Io  riduce  a  rendergli  la  Piazza ,  perdonatilo  al  prcfdij ,  e  dan- 
do pollo  di  gratia al  Gouernatore,  che  Se  l'accrebbe  g ionia Im^n  econ 
l'incitare  il  Sourano  a  bere  ,  e  col  rattemperare  col  vino,  econl'otio 
la  di  lui  ormai  inloftribile  fierezza  .  Per  quello  prospero  SucceSsoordi- 
na  felle,  &  allegrezze  in  Colia  ne  i  nopol  i .  Gl'Amba  Sciatori  fono  obi 
bligati  a  publiche  efultanze  .  Vn  Turco  di  fei.no  diifc  a  quello  d'Inghil- 
terra, che  douerebbono  i  Miniftri  de' Principi  più  tolto  piagnere  . 
la  maggio!  Strage ,  eh: fi  facete  fu  quella  ilclli  due  maggiori  fraicJli 
del  Sourano  facrificati  dal  Carnefice  di  fuo  ordine  alla  propria  fi  cu  rez- 
za inonta  dell'impegno  già  narrato  con  le  Militie  di  lafciarli  invita  . 
Ma  l'interefse  di  Stato  non  vede ,  (e  non  fe  ftclso  . 
l6$6      Proleguì  in  Perda  :  diitrufsc  il  Paefe*  ordinò  »  che  entraflero  le  Mili- 
tie nella  Città*  di  Tauris ,  e  la  tormentaucro,come  Segui ,  cr  i  ferro  , 
con  la  preda,  con  l'incendio..  Qucfte  Teucre  vittorie  non  fi  fecero  Scn- 
za  perdita  in  vn  Pacfe ,  enee  la  voragine  ,  che  inghiotte  le  Squadre 
innuiiierabili  della  Turchia .  Stanchi  i  Soldati  rimostrarono  nel  mezo 
della  vittoria  la  diminutione  delle  loro  Truppe,  fncruate  dalla'  fame  , 
perite  fotto  i  diSagi .  Ricercarono  vn'anno  di  ripofo ,  &  il  loro  ritorno 
aCoftantinopoli  per^prendeer  refpirodoppo  preddiata  la  Piazza  .  Il 
Perdanogli  (pedi  vn'AmbaSciatorc  ,  ma  insuperbito  il  Monarca  porto 
cosi  alte  le  prctenlìoni ,  che  non  vi  giunfero  i  trattati .  Riromò  in  fine 
iuCoftantinopoli ,  vi  fece  la  Tua  entrata  Solenne  ,  conduiTe  Schiatti  mol- 
ti Pcrfiani,  e  rimile  nel  Carni  danaro  in  maggior  quantità  del  tolto  , 
IobiaSmarono  i  Sudditi  perche  non  profittando  della  debolezza  dell'- 
inimico non  haueSse  progredite  le  vittorie  ,  e  fi  fofse  Stancato  a  meza 
carriera.  Idifordini  del  vino  abbattendo  la  compleftionc  raffreddaro- 
no gl'ardori  de'fuoi  progrefsi . 

S'accrebbero  le  mormorationi  del  Popolo ,  Saputoli ,  che  il  Perdano 
poStofi  doppo  partito  l'Ottomano  a  cauallo,  hauefse  non  Solo  ricupe- 
rato il  Paefc,  mi  eccitato  con  premi;  Mortafa  Paisà  a  rendergli  Re- 
nani ,c  non  conseguitolo,  s  a pprcStò a  coitriencrtoe©nIa  forza  .  Inde- 
bolirò Amurat  Sempre  più  dal  vino,  Zagut  Ebreo  glie  lo  proibì  come 
venefico  alla  Sua  complefìion: .  Se  ne  ldegna  ;  lo  discaccia  dalla  Sua 
^  pre-  J 


i 


De  Monarchi  Ottomani.  6tt 

P^ienva,  prende  in  odio  la  Nationc,  ti  cercare  le  loro  Cafc,  ordina 
gli  (ìano  colte  le  gioie  ;  mà  (ceratamente  auucrtiti  dal  Caimecan  le 
nafcoivlono,  e  le  feppelli  feono.  Pia  infiammato  che  mai  alla  guerra  , 
entra  in  Fonderia ,  alìiftc  al  getto  de'cannoni ,  e  trouata  ditlìcolci  $  \62f 
anzi  ripugnanza  ne 'Gian  izze  ri  nel  /occorrere  Rcuam  aflèdiaro,  ta  ac- 
raccire  ad  vn  albero  per  il  collo  il  loro  Cancelliere  »  e  decapitare  alerò 
Capo  principale  di  quella  Miliria  ;  molti  corpi  della  quale  feminaci  per 
le  1  tra  le  di  Cotte  ne  inopoli  recarono  infinito  fpauento.  Caminaua  la 
notte  inimico  del  bisbiglio .  Lo  corregge  con  leuerità  ,  tacendo  taglia- 
re  à  pezzi  due  donne ,  che  vagauauo  nel  più  ofeuro..  Qifgufbto  de'ci- 
bi  condanna  alla  morte  il  Cuoco .  Egli  Te  ne  difende  adducendo ,  che 
non  le  Tue  viuande  ,  (tagiouateal  folico,  mà  i  mali  auuifi  di  Perfia  ha* 
Ueano  naufeato  il  Tuo  guflo .  Gli  dimanda  in  gratia  la  vita  :  glie  la  ne-» 
i»a  non  folo,  ma  nello  Ireno  tempera  morir  vn'Emir  fenza  baiare  al  di- 
ìgufto,  che  ne  prendono  quelli  della  legge.  Q.ianco  più  gi  ungono  di 
Perlìa  srauorcuotìgii  auuifi,  tanto  più  s'imta.c  stagna  fopra  gl'innocenti 
la  rabbia.che  non  può  e  fi- rei  tare  coatra  gi  'mimici,  li  di  lui  tiercito  fem» 
pre  p.ù  ari-amato  in  Perfìa  fi  sbanda.  Mortala  Eafsi  vedendoti  in  peri- 
colo d'eflere  facrificatoa  mali  eurtitis'accuora,  e  vi  laida  la  vita  .  Per- 
duto il  Capo  rila (ciano  i  Soldati  la  difciplina  ,  fi  daiMK>  in  preda  alla  di- 
^ubbidienza  ,  aprono  le  Porte  di  Rv'uam  al  rerfiano,  cheriafTogctta  la 
Piazza,  munendola  di  forte  prefìd  io ,  e  riceuendo  al  fuo  foldo  quei 
Ciaaiz7eria  che  temendo  il  ca-IHgo  fi  fot  traino  dal  fcruitio  del  loro 
Mori -  rea  .  Due  mila  s'viiiiconoallcdi  lui  lafegne  # 

Anche  giVfercitii  di  dinertimento  del  Serraglio  non  erano  fenza 
fangue  .  Ferifcr  k  fteflo  con  dardo  in  vna  cofeia,  e  fcaricaudo  l'archi- 
bugio coglie  in  fallo  il  figliuolo  di  Meemct  già  Vifir.  Poi  inuia  perfona 
a  ricercare  di  fu  a  (a  lui  e ,  il  che  ititelo  dalla  Madre  addolorata»  male- 
dice il  Rè  .  e  preg3  Dio ,  che  muora  prefto ,  come  fegui .  Guadagna- 
ta dal  Perd  ano  la  Piazza  di  Reuam ,  inltitutfce  Camere  »  cioè  Squadre 
militari  alTvdamadi  Coita  urininoli ,  esborfa  le  paghe  ilclTe  ,  offerifee 
dodici  afpri  al  giorno  a  gli  Spuli!  per  tirarli  al  fuo  /èruitio  :  Diuulga 
cflere  la  fhdTa  legge  ,  uo.i  dirièrenrc  la  credenza,  per  persuadere  la 
Militiaa  fermare  il  fuo  Kfercito  .  Informato  il  Sultano  di  quefli  ma- 
neggi fa  morire  il  Tcftcrdar  ,  &  altri  Capi  militari  per  frenare  la  ribcl* 
lione.  PuMica  di  ritornare  in  Perfia  in  perfora  .  Dice,  che  nonhaucu- 
doil  Perfiano  contami ,  finirebbono  di  breue  le  fue  liberalità  verfo  i 
Gianizzeri;  e  per  diucrtirli  da  maggiore  aliena: ione ,  t  rannidila  col 
rigore  il  danaro.  Efclaaiano rutti  conrra  la  tirannica ,  e  violenta  ma- 
niera del  fuo  procedere  r  mà  fu  perioie  ad  ogni  forza  ,  domatele  Mili- 
tie,  calcitati  quei  dcila  Ugge,  ogu'viio  vmiliato  fetìre,  c  duT  mu- 
la , 
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te.  Refoaflfohito ,  cV  incorrigeibilc  vn  ma!? ,  che  nevi  fianca  piò  £ 
medio,  eccèdei  ,  e  oMfordtnaoioeni  giorno  nella  crapula,  fichedal- 
la  ina  imcmperanzaartcndciiano  abbreuiateleloroaftìittioni  .  Patien- 
cauano  m  martirio,  che  iv  A  porca  tfler  lungo,  Maturjuano in  luigi* 
anni,  &idifetri  .  L'auariria  ,cla  crudeltà  riempiuano ,  ma  r.onfa- 
tiauaiìo  gl'ingordi  appetiti.  Ammazzsua  i  più  ricchi  Baisi  per  appio- 
parfi  Icloftanze ,  fpcrrarorc  non  folo  della  morte  de't  ei  per  auuezzarfi 
alla  ftra?c ,  ma  Cai  iiefice  degl'  innocenti  co  1  barbarie  crudele  ,&  inc- 
urabile. Non  faccua  mai  gracic  fenza  porterie  fopra  la  bilancia,  c 
fcandagliarreil  pcfopc  rfarfì  rimborsare da'gratiati  della  metà  dcll'vti- 
Ic,  che  dal  concerto  beneficio  ritrarre  potezno  .  E  come  la  fpugna ,  e- 
ra  tur  t'occhi,  mà  folamcnre  per  fusiere  .  AIl'Ambafciator  d'inghit* 
I  *3  7  tcr™  *  c/ic  gli  fece  Manza  per  la  rcltitucionc  d'alcuni  Schiaui  di  fua  N?- 
tione,  non  aflcuti  fe  non  con  vfura,  onde  conuenne  fopra  il  publico 
mercato  comprare  degli  Schiaui ,  che  ordinariamente  fi  trafficano,  & 
efibirne  due  peroni)'  vno  dcgP  Jnglefi  ,chc  gli  furono  rcltituiti.  Non 
1  a  feiau  a' giornata  feuza  prouecchio.  Jmponea  nuoui  aggrauij  fopra 
le  borfede'più  opulenti .  Andò  vn  giorno  per  ricrearli  a  vedere  alcuni 
Vafcclli  riuenuti  dal  Cairo  ,  ed  eflendo  vuoti ,  ne*  fapendo ,  che  rapire» 
trafle  quattro  pezzi  di  cannone  di  bronzo  per  ciascheduno  ,  e  gFafportò 
in  Serraglio.  Affittendo  a'  iupplicij  public!  de*  colpe  noli  facea  cenrx> 
,   con  ia  mano  al  Caimecan  ,  che  facetfe  dar  principio  allo  fpe  te  acolo  , 
come  fe  fofle  fiata  vna  fcfta  ,  rallegrandoli  la  vifta  con  così  orrido  ma- 
cello. Tirando  la  zagaglia  cclpiua  i  fuoi  famigliari,  &  ò  rcftauano 
fìroppij,  ò  moriuano  a  mifura ,  che  il  colpo  cadeua  ne'  membri  più, 
òmeno  vitali  .  Dalle  tìneftre  del  Serraglio  fatto  prouetto  nel  faettare 
fcagl iau a  freccie  mortali,  dalle  quali  re/tanano  i  paflaggieri  non  folo 
feriti ,  mi  morti .  Scorrca  d3  vn  giardino  all' altro  in  Feluche  il  Mar 
nero;  e  per  vederlo  molti  arTacciandofi  alle  fineftre,  trapaflaua  con 
archibugio  cari  co  i  più  fifli  a  riguardarlo  ,  e  con  mortali  ferite  rcftaua 
feueraancnte  condannata  la  loro  innocente  curiofìta.  Hauea  dueFauo- 
riti ,  vn  Perfìano  ,  e  fu  lo  ftcfso  che  gif  refe  la  Piazza  di  Rcuarn ,  e  1* 
altro  Bei ,  che  tenea  il  primo  pofto  nella  lua  gratia .  Era  cofrui  Vene- 
tiano  di  nafeita  ,  diCafa  Bianchi ,  portato  inCoftantiuopoli  in  età  te- 
nera da' Corfari ,  pofto  in  Serraglio  ,  e  sbalzato  a  cosi  rileuato  pofto 
per  fpinta  fanorcuole  di  partiali flima  fortuna.Cadu.ro  quefto  ammala- 
to mandò  frequentemente  per  fapcrciljfuo  /tato.  Ordinò  a'  fuoi  Medi* 
ci  particolari  la  fua  cura ,  e  comandò  al  Muftì ,  &  a' Vifiri,  che  perio- 
nalmeutelo  vifirafscro .  Il  primo  gran  bcuitore ,  hauea  col  Tuo efem- 
p>ogii  ingolfato  il  Surtano  in  vn  pelago  di  vino  ,  di  modo,  che  la  di 
lui  Calme  corrcua  rifehio  elùdente  di  naufragio ,  &  vbbriacaudofi  quafi 


A 


J  .  De  Monarchi  Ottémani  J  #ìj 

JW  giorno  fu  coatto  a 4  ordinare  a!  Caimecan  di  non  vbb?dirc  alle 
tommilfiont  il  doppo  pranfo;  mentre  cor  ri  fpon  dea  no  ali 'iute  mpe- 
MiUa  dell'animo;  e  del  corpo.  Portatoti  all'i mprouifo  al  Dcfcftcn ,  & 
oflcruate  alcune  donne  cicaliere  ,  che  trafficauano  con  ttrepito  sfaccia- 
to ,  proibì  agl'huomini  il  mercantare  con  effe  ,  &  a  quefte  la  frequenti-  józj 
tione(delle  Piazze.  Et  alcuna  che  in  va  prato  dauzauano ,  r  fai  auano  con 
Ini  fanzofa  allegria ,  fece  riporre  in  vna  Barca ,  quale  di  Tuo  ordine  af- 
fondata ,  re  (carono  tutte  fonmerfe. 

Qjiftc  immane  efecittoui  obbligarono i  Miniftri  a  far  fapcrc  a<*V 
A  rnafeiatori  de'Principi  che  non  lalcÌ3<fcro  vfeire  lefc  mine  dalle  loro 
Ca(s  per  euirare  qualche  fatale  incontro.  E  quando  cau^lcaua  per  la 
Citti  ,  i  Giani/zeri  con  baffoni  ,  e  fafci  fugauano  il  Popolo ,  a  fine  d'al- 
lontanarlo dalla  profetica  del  Tiranno  ,  perche  non  foggiacene  ad  ol- 
traggi mortali  oroucnicnti  dal  fuo  ftrauatjante ,  e  crudele  capriccio. ^ 
Caminaua  in  abiti  feonofeiuti  pcrCofrantinonoli ,  e  ne'luoijhi  più  fre- 
quentati a  due  ometti  ;  il  primo  accìoche  nulla  f  li  fotte  occulto  ;  il  fe- 
condo ,  perche  a  hore  frrauagauti  ^  trouandofì  all'Arfenalc,  e  nc'poftì 
principali,  e  più  mercantili  teneua  ogn'vnct  in  officio,  e  con  la  sferza  del 
timore  in  vbhidfenza,  &  in  difciplina.  Non  fi  può  esprimere  la  vcucra- 
tione,  in  cui  era  tenuto  Ja'fuoi  famigliari  Miniferi:  l'vbbidiuano  a'ecn- 
ni ,  l'inteudeanoa'fcuarrti .  Trattenendofìfopra  vn  pogginolo  nel  Scr- 
rag!»ogli  cadde  dalla  mano  vn  Memoriale  ;  precipitato  io  giù  dal! ?  fica- 
ie i  Paegi ,  ogn'vno3  para  peredcr'il  prime  a  coglierlo,  &  «Danzare 
gl'altri  nella  velociti  del  reftitu irglielo .  Vno  ve  ne  fu  ,  eh-  vedendoli 
precorfo  sbalzò  dalla  fineftra  ,  fi  Sciancò  vna  cofc'a  ;  fu  per  il  primo* 
prender  la  Carta,  czop-'icando  !a  prcfentòal  ^u'tano  ,che  aggraditala 
prontezza,  Ioauanzo  alle  Cariche  fupreme.  Afliltècon  turri  i  V ifìri,  e 
con  lo  fpato  di  cannone,  e  mofchett3 ria  al  getto  in  acqua  d'vna  grande 
Maona,  ò  Galeazza  ,*  e  riceuea  non  picciolo  diletto  dal  vedere  a  folcire 
il  Mare  Naui  d'ogni  genere  ;  onde  fe  la  morte  non  haueffe  troncaci  i  fuoi 
dilegui .  f  facea  comprendere  vogliofodi  maritimi  accudii. 

Per  gPimprofperi  anuc»iiventi  della  guerra  di  Perfìa  fpogliò  de1  ViJ 
fìrìacq  Meemct ,  e  vi  fcPi'iiì  Bairan  Cairrecan  d«  C  erta nr iuonoli ,  che 
li  al  volontieri  fubintrò  al  pelo  per  il  pericolo  della  tefta  cfpofta  a  le 
bizzarie  del  Monarca  .  !  'onerò  Hi  triplicate  vefti ,  e  gl'aOcgr.»  cento, 
c  cinquantamila  feudi,  che  fono  l'animale  ii>trattcnimentodcMa Cari* 
ca  .  Piantò  a  Scuran  il  Vifir  il  ftio  radigliene ,  accorr»  pagnaro ,  e  com- 
plin  rntato dagl'altri  Fa'si  ,  fecondo  il  cofl urne ,  eHallofteflo  Pè  con 
tutta  la  Torte  ,  Hebbe  ordine  dal  Sultano  di  fermarti  in  A  leppo  9  &  iui 
raccogliere  le  vettouaglie  ,  intronare  le  M  il  «rie,  &  attenderlo  gii  rifo- 
Juto  doppo  la  pice  col  Tranfiluano  di  condurli  in  perfoua  aJJ'aifcdi.ì  dì 
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"Mutta  l*  Armata  sbarcato  aCarTà.  tra  poco  diami  Argii  ito  di  fpare- 
rt  per  le  diuifioni  d'vu  bottino  anche  tra  le  Nationi  Tartara ,  e  Co/acca. 
Gì'  animali ,  che  fi  nutrifeono  r'ell'iftefso  cibo ,  c  che  viueno  :fella  me- 
defima  pattina  difficilmente  s'  accordano  .  Retto  Ccoauolia  ogni  vaio-  j 
ne,  e  ice  mpofta  ogni  corrifpondenza  tri  quefte  due  vigorofe  Potenze 
con vantaggodella  Turchia,  e  con  danno  He' Principi  confinanti,  e 
piueCpoCta  all' amhit ione  del  Monarca  .  li  due  corpi  de*  fratelli  Tartari 
ammazzati ,  come  di  Copra,  Cnrono  trafportati  a  Cotta ntincpoli .  Jl 
Rè  vendicatalo  fe  gli  fece  condurre  innanzi,  fe  ben  Ce  tenti  ,  li  carico  d" 
ingiurie  ,  e  lapidari  ordinò  ^che  fodero  gettati  in  Mare .  Ma  il  Imitati* 
gì  per  ciTere  della  CtefTa  Religione  comandò  di  nafeotto  la  loro  fepol- 
tura. 

Nclfommodi  cosi  Cauoreuoli  auucnìmenti  foprauenne  molctto  att- 
ui.ro  portato  per  Efprefto,  che  iCofau-hi  Mofcouiti  haueflcro  afiedia- 
to  A  fsac    o  alcrimcnti  la  Tana.  Giace  quella  Piazza  ncirimboccatura 
del  Fiume  Tanai  Cabricata  Cui  decliuio  d'vnaCcllina  ,  di  forma  quadrati" 
gelare  ,  e  tiene  mille,  e  dueeuto  pa  fri  di  circuito.  Frima  della  Ture hefea 
Dominatone  fii  Scala  famofa  d' ogni  Corte  di  merci  ;&  i  Vcnctiani  , 
quando  con  loro  maggior  profìtto  erano  più  dediti  al  traffico,  facen- 
do più  conto  del  Mare  ,  che  della  Terra»  Ctimando  più  i  Crutti  dc'fio- 
ri  ,  ircamiuauano  per  quciìa  prrte  inPctfìa  le  loro  mcrcanrie,  &  i  traf- 
ficanti Turchi  ,  Mo  fomiti ,  e  Tartari  vi  conduceuano  a  gara  Srhiauì,e 
irerci  diuerfe  per  negotio  .  tra  munita  d'alcune  muraglie  amiche  nan- 
chccfriarc  da  erotte  T<  rri ,  e  da  vn  Cartello  Certificato  con  non  dilsimi- 
le  reciato  ,  firuato  Cui  tordo  del  l'acqua  (rhrrendea  la  Città  in  ducqua- 
fì  vguali  parti  I  Turchi  non  vi  teneano  di  guarnigione,  che  tre  ili  quat- 
trocento Soldati,  perche  lontana  «la  potenti  inimici  non  hauea  biio- 
gno  d'eCscrccufìodita  con  gclofia.  E  perche  di  qui  trafsero  l*origi« 
ne,  le  <1:uiCì< »ni  tra  Polacchi  ,  eCoCacchi,  le  guerre  ciuili  ,  che  con 
fìrrge  rcc'prcca  dc'lriftiani  furono  così  plaudite  da* Turchi,  e  la 
protettione  ,  che  gl*  vltimi  per  (laccarli  dal  Dominio  di  quella  Corona, 
li  procurarono  a  CoCrantinopoli ,  con  ramo,  danno  della  Cristianità ,  e. 
precifamentc  di  quel  Reg'.o  ;  e  netetta rio  difenderti  alquanto  per  mi- 
gliore ititeli  genza  di  quelli  fuccefr 

Ladislao  Quarto  P è  di  Polonia  franco  delle  doglianze  de'  Turchi 
per  l'incurfìoni  de*  fuoi  CoJacdj!  ;  toni  gliato  da'  ì  aroni  di  quel  Re» 
gno  ,  eh  an  auano  la  quiete ,  e  che  rem  nano  aucrfì eoe  con  qir  (ti  loro 
teli  ice  H  Sudditi ,  come  iuftrumcnti  a  ron  perla  ,  li  diiarmò  ,  &.  obbligò 
vna  gran  parte  di  loro  a  lauorar  la  terra  .  N<  n  e  più  d'  vn  Secolo  the 
ftequiftarono  i  Cofacchiquefto  nome  :  deduce  a  dalla  voce  Ce  fai ,  che 
tu  lingua  nofir^Cuoni  Capra;  c  perche  Ir  iT-ro  folti  vcftirc  pelli  Capri- 
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ne  ,  ò  perche  nel  praticar  bai 2e,  ei.el  lattarle  <on  abiliti,  emr.Jafsero  le 
Capre  ;o  jx:rchc  abitando  Capanne  fabriratedi  frondi  imitaiTcro  i  co- 
lli li  da'  predetti  animali .  Il  primo  Pacle  da  loro  abitato  non  fu  che  vna 
breuc  liaea  sù  le  riuedel  Eoriftenc  diforfiqu indeci  leghe ,  che  ftendea- 
fìper  miglia  fettanta  in  circa  :  Paefechefi  dilata  fin  all' bufino  ,  non 
lungi  da  doue  vogliono  che  forTe  efiliato  Ouidio    Vi  è  vn  Villaggio 
chiamato  Ouidoua  ,  nel  quale  è  rama,  che  itiano  fepolrc  le  ceneri  di 
cosi  famofo  Poeta  ;  il  che  fi  rende  tanto  piò  credibile ,  quanto  che  chi 
ftià  veduto  il  Pacfe  ,  Io  hi  compre fo  rinuenienre  alla  delcrittione,  che 
egli  nelle  lue  querule  Elegie  fa  di  elio  »  c,om'anche  della  qualità* ,  della 
compiei!? one,  della  ferocia  degl'abitanti .  1  uttauia  viene  da'  piu  : ■  l^n- 
iìati  creduto  ,  che  traggano  cruciti  Popoli  il  principio  da  alcuni  delin- 
quenti, che  per  dentarli  da' calighi  de' loro  misfatti  fi  rimarle  in 
qucll'vltimo  reccfso,  deue  pria  con  la  pelea  ,  e  ccn  la  caccia,  poi  a  pc  co  a 
.poco  eoa  le  (correrie  fi  procacciarono  il  vitto  :  elercitioche  è  poi  paf- 
éato  in  eredità  a'  Nipoti .  Non  coltiuauano  che  L  piccicla  linea  Accen- 
nata, chiamata  Za  porofa.  Prclcntemcutcil  loro  nome,  ed  il  Paeie  a  mol- 
to più  s'eftende,  perche  fi  chiamai*)  Colaceli!  in  Polonia  gli  armati  alla 
leggieta  ,  che  ri  ritirano  a  cauallo  con  l'arco,  e  l'archibugio;  ed  il  Pae- 
(c  dcppogl'vltùi  i  tumulti  fi  mifura  HaircliremitàdelPalatìnatodiChr- 
ouia  tino  allo  Ipatiodi  cento  venti  leghe  tri  di  qua,  et  di  li  dal  Boriitene, 
di  (patiola  lunghezza,  che  lì  diffonde  più  di  lei  cento  miglia  italiane  , 
che  iii  larghezza  fi  dilata  a  quaranta  ,  che  farebbero  chietino  delle  (tede; 
tra 'quali  termini  porrebbe  circonlcJiuerfi  vn  gran  Kcgno.  Quello  lp*j 
tio  fu  abitato  lemrire -c4an*a  più  bellicola  gente  della  Rufsia  ,  perche  in* 
feftata  da*  Tartari  conolccua  neceflario  fìar  Tempre  conl'arnn  alla  n  a* 
110  >  agguerrendoli  per  reprimere  le  loro  incurfioni  •  Quella  parte  poi , 
che  fi  lepara  da  Zaporola,  tanto  fertile,  che  può  Itar'al  paratone  d'ogni 
pili  colto  Pacle  d' Luropa  ,  e  faciarc  1*  ingordigia  d'ogni  pili  indulti  ;ofo 
a^riccircre  ,  li  chiama  V  fraina,  così  va  ita ,  cosi  copiola  di  grano  , 
chcnalce  Ipr.r  (air. ente  fenza  cultura  fora  mietuto,*  ora  trafeurato  per 
la  copia  cosi  abbonante  del  (em inaio ,  che  rende  i  bifolchi  negligenti  , 
&  ingrati  alla  fertilità  del  Aiolo  •  Tengono  piantata  vna  pertica  in  ter- 
ra ,  dalla  quale  rende  vn  battone  per  additare  a'  Viandanti  t  che  non  sf 
inoltrino  ccn  gnimcnt!  ,  tc  non  vogliono  incontrar  nelle  battiture.  E 
non  Iblp abbondano di  kiade,  tri  non  vi  mancano  ne  caini,  ne  pelei*, 
cesi  per  ia  copia  dc'Prati ,  con  e  per  (a  frcqucwa  degli  Sfagni.  I  uor- 
chc  il  Borifrepe  ,  ton  s*  incontrano  Fiumi  d' alcuna  rama ,  benché  vi  fia- 
no alcuni  Rukelli  ,l' vno  che  bagna  laijrtà  di  Vilna»  l'altro  il  contorno 
iiCorlun,fàmofa  Cittadella,  telatale  dalla  rètta  darà  daKiln  iniclchi 
a  ^,wvi«iiloUniiianUiotu|n^ic;iiia  .  \  inafcculbono  erbe  fapo- 
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tf eMitiofe ,  fenon  ne trafeu rafie ro  il  /cminato.  Non  fi  trcuano  viti,1 
non  per  certezza  ,  che  il  terreno  non  le  produca ,  ma'  perche  non  vi  fi 
fi  diligenza  nel  potarle  :  Accottimano  acqueuitc,  cccruofej  es'appre- 
ftail  vino  al  comparir  de'forafHeri.  Non  pofsedonoC  afe  di  pietra  ;nià\ 
folo  Capanne  teflute  di  vimini,incroftatc  con  creta ,  &  alcune  altre  fa- 
bricatedi  legoo  ,  nelle  quali  /picca  qualch'artc  ingegno/a  ,  le  ben  rez- 
za t  perche  nella  conneflione  de*  traili  non  adoprauo  chiodi ,  ò  ferri  cif 
alcuna  forte;  angufte  a  fegno  che  fi  tramifchianogl'huomiuicon  le  beU 
ue,  corri  /pendendo  alla  pouera  Ammira  le  fuppellertili,  che  eccettui- 
lo il  coltello  ,  e  la  pcn  .ola,  lono  tutte  di  legno,*  letti  rari,  dormendo 
ò  fopra  qualche  cencio  di  lana  ,  ù  fopra  paglia  .  Poche  arti  s'  e/crcita- 
no  ,  eccetto  quelle  del  I  egnaiuolo  ,  Febro,  ò  Sellaro  .  Vertono  di  pan- 
no di  canapa,  ciana;  calzano  fcarpe  di  feorze  d'alberi  incorporate 
con  corame.  Non  fi  vedono  Mercanti,  che  in  Cbiouia,toIti  alcuni  doz- 
zinali riuendicoli  ;  ne  vi  fono  Medici ,  ò  Spettali .  Non  hari  lettere,  che 
volgati, e  rutene,  a 'quali  poco  attendono.la  I  ingua  letterale  è  laSchia- 
ua  ,  ncl!a  quale  fu  trafportata  la  Scrittura  daS.  Girolamo ,  &  in  quella 
fi  leggono  tradotte  le  dottrine  de'Padri  ;  e  differifee  dall'altra  ;  cornei* 
latina  dairJta'iana.Non  fono  mai  cofloro  vfeiti  da'eonfini  del  loroPae- 
fe,  che  per  efercitar  la  guerrai  afpri  perciò ,  ruuidi ,  e  ferocuE  fc  bene  la 
loro  politica  non  é  a  lt  unta  ,  non  lafcia  d'eflcre  pefata  ,  e  cauta .  Per 
quefto  paffandn dall'aratro  al  Magiftraro  &  al  maneggio  dell'  armi, 
compongono  di  loro  AeiTi  vn  Senato  fenza  oftenratione,  doue  digeris- 
cono i  loro  configli.  Sono  /offerenti  nelle  fatiche  ,  tollerano  la  fame^ 
la  lete  ,  e  levitile.  Nelle  loro  maritime  cfpcditioni  fi  ci  ano  di  bif- 
cotto  nero  ,  di  pane  fenza  lieuito  ;  &  in  mancanza  di  quefto  anco  di  folo 
aglio  ,  e  cipolle:  e  nelle  terre/tri  matclrando  ad  vfo  dc'Tartari ,  fi  fono 
contentati  di  poco  miglio  pifio  ingroppato  al  Caaallu  ,  riceuendo  da 
gli  Stagni  t  e  da'Finmi  la  btuanda  ,  e  dalla  Terra  il  letto  .  Quando  poi 
giungono  alle  loro  Capanne  carichi  di  bottino;  fi  danno  in  preda  alla 
crapula  .  Non  accumu 'ano  ricchezze ,  perche  fc  bene  riuengono  alle 
voice  carichi  di  fpoglie  ,  nonne  prezzano  il  valore ,  e  facilmente  non 
incontrano  in  con  pratori  Pi  pc  co  fi  contentano  ;  efercitandofi  ,ò  nella 
caccia  ,  ò  nel  trattat'armi ,  le:  gliando  la  frecciai  il  dardo  con  mirabi- 
le aggiuftatezza  ;  e  tal  vno  e/tingu^con  la  palla  dell'archibugio  vna 
candela  cosi  a  filo ,  che  pare  ragliata  con  le  mrbie .  Quanto  alla  Re- 
ligione, viuono  nella  fede  de'  loro  Padri .  Si  mantengono  negl'errori 
della  feifma,  e  fanno  piò  crederli  [  che  difcorrerli.  Nel  n  airinonir  ac- 
confentono  il  ripudio  più  che  la  pluralità  delle  mogli ,  can  Nando  le  at- 
tempate in  più  frefchc  .  fiogda  •  Kilminiefchipnmo  loro  Generale,  * 
ùuuuio  pct  le  pajfcuc  anioni ,  fu  figliuolo  di  la  ic  Nobile  di  1  >>ua- 
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nia  :  Bandito  per  rfelicti ,  c  priuato  di  Nobilti  fi  ricourò  in  Zaporofa  ; 
huomo  di  datura  grande ,  oflfacara  grofla  ,  complcllionc  robulh ,  in* 
gcgno  acuro  ,  e  maturo  ,  affabile  ,  e  popolare  .  Chi  an  \ò  efprcfla- 
mente  i  vederlo, de  hebbe  feco  conferenze,  riferi ,  chemantcneua  la  dif- 
cipl  ma  con  rigore .  Che  la  fua  abicatione  era  pofitiua  ,  km  a  pompa ,  ò 
ornamento ,  nude  le  pareti ,  non  fedic ,  ò  buffetti,  anà  ruuidi  banchi 
coperti  con  cofeini  di  cuoio ,  &  vna  fola  cortina  di  damafeo  fi  ftcniea 
dinanzi  al  fuo  picciolo  letticiuolo,  dal  quale  pendea  Parco,  e  la  fabla. 
la  men(a  era  frugale  »  feu/.a  alcun  apparato  :  Non  fi  vedeano  faluietti , 
ne  altri  atgenti .  le  non  tue  chiari,  e  bicchieri  ;  il  retto  del  feruicio  era  di 
ftagno.  Al  gouenio  delle  loro  Cittadelle  afiSftono  certi  Confoli,  che  fi 
appropiano  le  caufe  ciuili ,  e  punifeono  con  lieui  pene  corporali ,  r ner- 
bando il  Generale  a  fe  (ledo  il  giudicio  degl'affari  più  rileuanti . 

Quanto  al  Peatrate  non  fono  molte;  ncpibliche»  nèpriuute.  Circa 
i  Soldati  poi ,  eie  forze ,  fono  tali  quali  le  palTatc  imprese  hanno  mani- 
fertato.  Fu  fpogl iato  il  Kilmiuiefchi  predetto  dVn Cartello,  ò  Villag- 
gio ,  che  fi  chiama  Sabatola  dall'  Alfiere  del  Regno  Alcfeandro  Koniel- 
nofchi .  Se  ne  dolfc  al  Rè  ;  non  riportò  giuftitiaianzi  il  di  lui  figliuolo  fu 
dallo  ftefso  grande  Alfiere  battuto  con  verghe  ,c  cosi  mal  acconcio,  che 
morì .  Principiò  a  tumultuare  :  fi  fece  Capo  della  Natione  ,  &  vnì 
molti  feguaci ,  trattati,  per  ciò  che  diceano ,  cou  gran  rigidezza  dalla 
Nobilti  Polacca.  Pcrfcguitato  da  quefta  fi  ritirò  al  Borirtene  tra*  la 
-N  atione  ,  e  s'intantò  per  vn'intiera  giornata  nelle  Seluc  più  folte.  L'or- 
ridezza  della  Stagione  lo  riferbò  dalPopprefeione.A  Primaucra  s*  ingrof- 
sò  col  congiiingimeuto  d'altri  Cofacchi batte  i  Polacchi  ;  nè  riportò 
grofeo  bottino,  S'vni  a' Tartari  ;  cfcorfefiuoa  Zamofcaa  venti  leghe 
lungi  da  Varfauia.  Atterriti  i  Polacchi  fi  faluaronopcr  la  Virtola;  e  fuc- 
«effero  poi  gl'altri  accidenti,che  non  fono  nella  prefentc  Irtoria  ,  ma  che 
mortrano  cuidcntemcntc ,  che  l'hauer' impedito,  che  querta  bellicofa 
Natione  non  sfoghi  nella  Turchia,  hi  caufato ,  che  inondi  la  Polonia;  e 
quali  mali  vmori ,  che  vomitati  nel  Paclc  Octomanico  conferuauano  il 
Regno  Polacco,trattenuti  nello  ftomaco hanno   caufato  i  (intorni ,  i  mo- 
ti, e  le  agitationi  beu  notc;ondc  poi  protetti  da' Tu  re  hi ,  e  (ottratti  dall' 
vbbidienza,  vastamente  con  la  varta  Prouincia  d'  V  fraina,  debilitalo 
le  forze  di  quei  Regno  ;  e  ciò  che  per  Pianami  era  preferuatiuo  ,  fi  è 
conuertito  in  malatia •  dalla  quale  Dio  ti  quando  fi  1  per  guarire , 

Per  la  prenarrata perfecutione  dc'Cofa echi,  prima  che  il  Kilminicf- 
chi  fi  facctfc  loro  Capo ,  alcuni  non  volendo  ra/Tcgnarfi  all'  vbbidien- 
za de'  Polacchi  fi  sbandarono  prendendo  vario  rifugio  :  alquanti  fi  tras- 
ferirono in  Mofcouia .  Vn  corpo  mito  di  fei  mila  conanimopiu  delibe- 
rato rifolfe  di  pattar 'iu  Pcrfia  ad  offerire  il  loro  feruicio  a  quel  Soffi  con- 
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trai!  Turco.  E  mentre  varcatoli  Tanai  difernauano  Imbarcarti  fopra 
Ja  Volga  gran  Fiume  cento  miglia  diicofto  d'Afsac  ,  che  sbocca  nel 
Mar  Carpio,  per  ilqualpoi  fifarebbono  incarnirmi  verfo  la  Pcrfìa, 
giunti  che  furono  al  marginerei  Tanai ,  alcuni  Cofacchi  Mofcouiti  9  x*7n 
che  habitauano  quell'Ifole  prodotte  dall'aHuuioni  de!  Fiume  fi  fecero 
loro  incontro ,  e  propofero  per  facile  la  forprefa  della  Piazza  d'Afsac  , 
quando  a  loro ,  che  erano  in  numerosi  quattro  mila  raggiugnerc  fi  vo- 
Icfscro;  rimoftrando,  che  efsendo  Città*  mercantile,  hauerebbe  abbru- 
nato il  bottino.  Abbracciarono i profughi  il  partito,  e  diftefo  il  loro 
campeggiamento  innanzi  la  Piazza  ,  benché  naucaflèro  di  cannone  , 
e  non  tcneflcroche  alcuni  Falconetti  inualidi  a  far  breccia.  1  Ture  hi  di  f- 
prezzarono  a primoafpetto  il  tentatino  ;  mà  vedendo,  che  atrauerfo 
1  colpi  de'loromofchetti  impauidi  i  Cofacchi  penetrati  nella  fofla  fcar- 
iiauaoo  con  la  zappa  la  muraglia  ;  fi  pofero  in  tanto  fpauento,  che  la 
maggior  parte  di  effi  fuggi  ,  e  la  minore  rinchiufafi  nel  CafUlIo  lo  refe 
alfa  prima  chiamata  .  Efjmgnata  la  Piazza  conobbero  i  Cofacchi  l'im- 
portanza del  fito ,  e  premunita  la  per  rifugio  delle  loro  Saie  he ,  vi  pian- 
tarono il  foggiorno^  vi  coflruflero  vn  Arlcnalc .  I  Turchi  a  quello  auui- 
fo  reOarono  forprefi  f  vedendo  Nationc  cosi  bellicofa  impadronita  d*  vn 
Pollo,  e  d'vn  Porto  valcuolc  ad  allumale  il  fuoco  delle  incurfioni  finb 
alle  porte  del  Serraglio  . 

Amurat ,  che  banca  più  volte  efpcrirrentato  il  rifoluto,  e  datermina- 
to  corragpio  di  coiìoro  ,  e  prouati  gì'  effetti  delle  loro  ardite  feorrcric , 
meditò  diacciameli  a  viua  forza  ;  mi  l'intraprefe  di  Perfia  lo  diuerti- 
rono ,  e  molto  più  la  fpcranza  di  poter  con  l'Armata  maritirra  forren- 
tata  da'Tartari  feuza  impegno  di  maggiori  forze  cenfeguire  Pifleflb 
fine  ,  Hauea  prima  che  fuccedeflc  la  refa  ,  dato  ordine  al  Capitan  Bafsi 
di  riuolgerfi  doppo  appro.  aro  il  nuouo  Cande'Tartari  a  Caffi, con  tutte 
le  forze  al  foccorfo  della  Piazza .  Ma  non  giun/e  in  tempo ,  c  la  ritronò 
ormai  sforzara  ,  e  fommcfTa  .  Il  Ré  di  Pcrf  a  per  fermare  il  torrcnte,chc 
s*apprcf>aua  ad  inondare  il  Tuo  Regno  inuiò  vn'Ambafciaorre  con  pie- 
tiofi  regali  .  Volca  il  Tiranno  ,  che  non  offerendo  la  rciìitutione  di  Ba- 
bilonia ,  gli  fofse  ragliato  il  nafo ,  e  Porecehic.Vi  s'oppofe  il  Vifir,pcr- 
fuadendolo  anzi  a  riccuerlo,  cV  ad  afeoltarlo  come  Miniflro  di  Rè  ,  della 
Religione  ftefla  ,  benché  variante  nc'riti .  A cconfentì  finalmente,  mi 
non  puote  impedire  ,  che  non  faceflc  troncar  la  retta  a  Cantemir  ,  ben- 
ché benemerito  della  Monarchia  per  incontrare  le  compiacenze  dc'Tar- 
tari ,  c  de*  Polacchi .  Giunto  l'Ambafciaiore  a  Coftantinopoli  Io  fece  il 
Rè  ,  per  vederlo,  pafsare  lotto  il  fuo  Chiofco  .  Si  mofìrò  con  feguitonu* 
merofo  di  Nobilti,  ed'Offciali  infericri.FùalJcggiaroa!  granScrraglio 
di  Daut  Baisi.  Non  fu  meno  pompofo  ilprefenic.  Comparirono  otto 
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Muli  carichi,  quaranta  Dromedari  j  tutti  coperti  di  drappo  di  feti ,  € 
d'oro, otto Chinec con fuperbi  abbigliameli,  diciotto ta peti  Hi  (età  , 
lette  d'oro ,  ambra  grifa  ,e  mufehio,  mircali  mille  e  cinquecento  per 
forte  ,  duccnto,  e  quaranra  *clli  di  broccati,  e  velluti  ,  porcellane  finifft- 
me ,  pezzi  ducento,  e  quaranta,  zibellini  fcieltiffimi,  timpani  ticnta  f 
^   *  *  none  archi  con  freccie  d'induflriofiffì  no  lauoro  ,  telami  dipinti  in  varie 
forti ,  balle  venticinque  .  Donò  al  Rè  beuande  pretiofe  per  conformar- 
fial  fuo  vitio .  Vna  cafsella  con  dentro  l'Alcorano  fcritto  in  carta  di  fe> 
ta  al  coftume  Perfiano  fìntjolarmcnte  (limato  .  Baciò  il  Monarca  l'Alco- 
rano .  Riceuè  con  fprez zo  la  lettera  crcdcntiale  cauata  di  borfa  di  drap- 
po d'oro ,  e  la  gettò  ,  fenza  leggerla ,  (òpra  il  fuo  vicino  letto  di  ripolo . 
E  connaturale  la  fu perbia  a'Sultani  di  Collant  inopoli ,  che  lonoa  guifii 
di  Numi  incedati  da  tutte  le  Nationi .  L'efpofirionc  dell'Ambalciatore 
fi  riftrinfc  in  rapprefentare,  Che  il  (un     non  poffedeua  wn  palmo  di  Terrs 
di  ragione  del  Sultano  Che  Babilonia  gli  fu  la/ctata  dal  'Padre.  Che  la  ?ia9£ 
%a  dt  Rguam  ricuperata  erapropria .  Efjcrc  ormai  tempo f  the  doppo  lungo 
Spargimento  di  (angue  M  mjulmano  fi  rifanafjero  le  piaghe ,  e  s'atturaQero  le 
ye  \c  Che  l'vno  ,  e  l'altro  de\è  farebbono  obbligati  a  render  conto  i  Dio  di 
téo'e  $rdge,  che  ecctauanola  Uiuna  vendetta,  trà  Nationi  ebe  m>liiauan§ 
)oiu  lo  Stendtrdo  di  Maometto.Che  quanto  à  Babilonia,  fifaceffe  conto,  che 
ella  fofie  »«'  albero. Contentar  fi  il  Rè  Terfiano  di  coltiuarU.e  carpirlo  far. 
tecipando  i  frutti  al  Sultane  :  alludendo  all'  entrate ,  che  fi  farebbono  efi- 
bitcalla  Porta.  Nulla  rifpofe  Amurat ,  mi  con  occhio  tomo  fattofelo 
togliere  d' innanzi ,  lo  rimife  a'  fuoi  Miniftri .  Non  gradite  le  di  lui  pro- 
po(ìtk):ii  volea  ritornarfene.  Ma  appena  (caricato  il  regalo,!!  ricrouò  ca- 
rico di  guardie ,  e  (Irettamente  rinchiufo  in  Cala ,  come  in  Carcere,con» 
mancamento  della  parola  datagli .  In  Turchia  sbandita  la  fede ,  s' ado- 
ra più  Pinterefle,  che  Maometto.  Gli  hi  fatto  intendere  ,  che  il  Rè  lo 
ricondurebbe  feco  in Perfia ,  hauendo  infratanto  fcritto  al  Ba&à  dì  Di- 
arbetchir  confinante  a  quel  Regno  ,che  non  fpremutofì  fucco  dall'  A  m- 
bafeiatore,  fi  follcci  farebbe  la  morta  del  Monarca,  e  che  co.i  ifpeditione 
cfprcfta  eccitafse  il  Gran  Mogor  a'  danni  di  quel  Regno . 

Pcrlacoiquiftad*  Afsac  refi  più  ardici  i  Cofacchi  (correano  la  Gre- 
cia ,  e  la  Natòlia ,  mal  fiaira  la  fteffa  Metropoli .  Ordinò  il  Sultano  al 
Can  de*  Tartari,  che  in  rifacimento  di  quella  perdita  fomentata  dal  Du- 
ca di  Mofcouia  *  feorrefle ,  e  lacerafse  con  le  lue  falanghi  il  di  lui  Stato» 
Io  fecero  con  la  ferità  folita ,  abbruciarono .  diilrufscro  captiuarono 
quattromila  adirne  ,  compartirono  col  Monarca  la  rapina ,  re-calando* 
ìv>  dio::  iu-a  ragazzi.  I  Miniftri  per  diucrtirlo  dalla  guerra,  di  Pcifia, 
gli  confricarono  la  careftia  .  Rilpofe ,  che  il  fno  oro- partorirebbe  Tab- 
ilQivfan7?  i  ri fohuo  di  fpcnderlo  gene rofa mente  iucjucifci  graiHe  con- 
grua- 
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futura  ,  eome  induftriclamente  a  queito  fine  io  raccoJfe.Comandò  a'- 
a,        luoi  domeftici  d'allcftirfi  a  cosi  fatico/o  viaggio ,  e  fece  comprar  gioie 
in  adornamento  di  venti  Donzelle,  che  feco  condufic  pcr^auuiuare  eoa 
qualche  ma fchio  la  fua  ormai  annientata  profapia.  A  fine  d'ingroffrre 
l'Armata  tran  (e  il  decreto  di  aon  aumentare  il  numero  dc'Gianizze  i  , 
tmmaflandone  de'uoui  lotto  rinfegnc  al  numero  di  fcimila.  Inuiò  cf- 
prefli  Colouelli  a  raccogliere  la  Decima  dc'ranciulli  Criftiani  per  l'Eu- 
ropa .ordinando  a'Miniltri ,  che  non  prouccchiaflcro  in  queka  occafio- 
ne,  feiegliendo  i  migliori  ,  fc  non  voleuano  auuentnrarc  la  tcfta,bcn  la- 
|xndo ,  che  per  guarentire  i  propi;  figliuoli  da  qucfto  tirannico  tributo, 
i  peneri  Criftiani  fogliono  elscre  prodighi  delle  loftatwe  .  Afi  ftè  perfo- 
ri Imente  alla  riuifioro  del  libro  de'Timari ,  perche  ogn'vuode'Soldati 
*  cauallo  fi  ritrouafle  pronto  in  Campagna,  e  non  ifcanlafle  il  perico- 
lo. All'Intendente  dell'Artiglieria,  chefrapofe  difficoltà  nella  condotta 
di  quattro  difmifurati  pezzi  di  cannone  per  la  malageuolezza  delle  ftra- 
de  j  fece  tro»care  il  capo;  onde  non  vi  fu  chi  più  ardifle  frametterc  ofta- 
coli ,  e  lunghezze,  nè  opponerfìal  arbitrio  cosi  \  iolemo.Proibi  il  riem- 
piere ,  fecondo  il  folito,lc  conferue  di  ntue  per  rinfrefeare  il  vino  :  Fon* 
tione  che  fi  tà  con  allegria  ,  e  con  la  prcienza  dc'Grandi  ;  adduccndo  , 
che  voleaclferc  in  Pcrfia  Miniftro  di  fuoco ,  non  di  ghiaccio  ;  e  che  Vo- 
lea  che  fi  poneflc  da  canto  ogni  delitia  per  attendere  fen/a  alcun  difso- 
glimento  alla  guerra.  Ordinò  per  la  fua  perfoaa  o  tanta  veftiti  di  drap- 
po pofitiuo,  per  obbligare  anche  gl'altri  a  tralafciare  il  luffa,  e  imi- 
tarne Pefcmpio.  Mandò  quattrocento  mila  feudi  al  primo  Vifir  in  Afìi, 
perche  a ppreftafie il  fuori ceuimento  .  Comandò  a\onfinanti,  chedu* 
rante  la  Ina  lontananza ,  vicinaflero  bene  co'Criftiaui ,  e  non  dafsero 
foggetto  di  rottura  .  Inuiò  ordine  al  Bafsà  di  Silifìrin  per  comporre  al- 
cune differenze  tra'Principi  di  Valacchia ,  e  di  Moldauia ,  accioche  non 
reftaffe  alcun  torbido  a  confini .  Fece  efporre  l'afta  caudata  così  innan- 
zi il  Diuano ,  come  dirimpetto  a  tutte  le  Cafc  dc'Grandi ,  conrrafegno 
di  marchia  guerriera  ■  Regalò  con  fpada ,  e  veftc  il  C  an  dc'Tartari  , 
perche  doppo  data  mano  di  concerto  con  la  fua  Armata  maritima  alla 
ricuperationc  d'Afsac  Io  feguitafle  in  Perfia  con  ftuclo  numcrofo.  Ob- 
bligò il  Muftì  a  decretare ,  che  i  prigioni  Pcrfiani  s'incatenafsero  come 
Schiaui  benché  della  ftefca  Religione.  Ordinò  J'ammaflamento  delle 
Truppe,  e  dell'altre  membra  militari  per  comporre  il  gran  corfodcl 
fuo  Efercito .  Gli  Spahì  di  paga ,  e  di  Timaro  per  la  guardia  dc'faoi 
Padiglioni ,  e  l'altra  Cauallcria  feudataria ,  che  tutta  afeeudea  al  nume- 
ro di  ducendo  mira.  Dalle  cenro,  e  fefsantadue  Camere  de 'Gianizze- 
ri ,  che  noi  chiamareflìmo  Squadre ,  fece  la  fcielta  di  trenta  mila .  Ne* 
tempi  anteriori  quella  Militia  era  tutta  ampolla  di  figliuoli  Criftiani 
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eli  tributo  \  mi  rei  recente  Secolo  fottracndofenc  quefti  condonatili!  J 
i  Turchi  vitramifehiano  i  loro  figlinoli  per  auanzarli  in  Cariche  magr 
*C4f,je  glori  contra l'antiche  inftitutioni .  II  Topagi  Bafswaflc  tre  mila  ttom- 
tomktr-  barbieri  dal  corpo  di  dodici  mila  .  Il  cannone  che  fu  fcielto,  hauea 
'*     tutto  Tarmi  di  diuerfì  Principi  Criftiani  ,  a'qualt  in  più  antecedenti 
battaglie  fu  rapito  .  Dagi'A  r  maruoli ,  che  fono  al  mirrerò  di  fei  mila  , 
*  •  3  7  il  di  loro  Capo  mille  tic  trakiclfe  per  feguitar  l'Armata  ,  e  ricconi- 
modar  Tarmi  difgiuttatc.Da'  Villici  Criitiani  di  Bulgaria  di  rito  Oeco, 
del  numero  di  trentafoi  mila  obbligati ,  ventimila  ne  furono  raccolti  , 
oltre  li  Chiauffi  ,  e  difpenfatori  d'ordini.  re'Maftri^dc'ruocbi  artifi- 
ciati non  haueudone  i  Turchi ,  recarono  proueduti  dall'incauta  corte- 
Ila  dc'Principi  Criitiani .  Acquaroli  poi  per  fornire  di  beuanda ,  &  altri 
Artefici  d'ogni  genere  furono  comaudati  per  feguitarc  il  Campo,  per 
popolare  l'Armata  ,  e  perche  nulla  mancale  al  bifogno;  e  hi  tale  il  nu- 
mero ,  che  parca  vna  Città  mobile  ripiena  d'andanti  Fondachi.  Anche  il 
Principe  fratello  d'Amurat,SultanChafun d'anni  vcntidue,d'alta  alpec- 
ration?  portatori  il  giorno  del  Bairan  ad  augurarli ,  come  e  folito  , 
le  buo  ìc  feiVc  ,  s'eftefe  in  ben  acconcio  complimento  ;  lodò  la  genero- 
liti  d  ntrapreiHere  la  ricupera  di  Babilonia  ,  Tefporfì  a  malageuole 
camini  per  giuenere  per  di  fa  ftron"  fentieri  all'apice  della  gloria  %  co- 
me i  di  lui  Preceflori .  Quefta  forma  feufata  di  difeorrerc  adombrò  la 
gelofiadcl  Tiranno.  Parucgli che  fapefse troppo ,  mentre  fapea  d'efccr 
▼ilio  ;  e  Io  condannò  lo  fccfco  giorno  al  laccio  con  deteftabilc  feucricà  . 
Non  mouea  Amurar  pafso  ,  che  non  calne  (tafse  fangue  innocente  , 
d:ft  merendo  la  ragion  delle  genti  con  la  Tua  tirannica  ragione  di  Stato . 
Per  occultare  cosi  crudele  fratricidio  diede  ordine  al  Caimecan,  che  le- 
pelli/se  fenza  ftrepito  il  adauerc,  publicando  cfsere  morta  vna  delle 
Jne  figliuole  .  Mi  la  verità  le  ben  ricoperta  ,  &  inuiluppata  dalla  men- 
xogna,  tralucr.Si  diuulgò  con  vniuerfole  difapprouatione  Tingiufto  o- 
micidio  non  reftando  alla  Regia  Stirpe  che  Ibraim  vltimo  fratello  , 
gobbo,  imperfetto,  foggetto  al  mal  caduco  ;  e  farebbe  anch'cgli  re- 
toro  cfpoftoa'col  pi  del  la  crudeltà ,  fei  fuoi  diretti  non  gl'hauefscro 
fatto  feudo,  profittcuoli  in  queftocafo  le  imperfettioni .  Fu  ad  arte 
pubi  icato  per  togliere  il  nutrimento  alla  mormoratione  del  Popolo  , 
che  fi  trouafscro grauide nel  Serraglio  quattordici  donne»  mi  non  vi 
furono,  ei  e  di  vento.  Fece  confuìtar  dagTAftrologi  vn giorno  propi- 
no, per  il  quale  fi*  intimata  la  mofsa*cV  efpofto  i  Scutari  il  Regio  Padi- 
glione ,  fatto  precorrere  il  Topagi  Ba  fsì  con  Guaftatori  per  sbarrare  il 
amino,  e  fpianare  gl'intoppi  al  annone.  Coroparue  a  Scutari  il  Sul- 
tauo  veftito  di  maglia  noncoperto  di  Turbanrc.mi  di  celata  balenante 
di  gemme,  fafeiata  con  ricanai  di  riipiendenci  diamanti,dai  quali  refe*» 
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ua  affibbiato  un  pcnacchio  d'Aironi .  II  Bei  fuoFauorko  con  ambinoli 
riualkà  portaua  vcftito (ìmilc  per  appunto  a  quello  del  Monarca,  v-  16"?' 
gualì  gì*  adornamenti  della  perfona  ,  c  del  Cauallo .  Precedca  al  Caime- 
can;e  quello  che  recò  maggior  marauiglia,  allo  fteflo  Muftì  con  for- 
ma nuoua  ,  addattata  però  al  capriccio  ftrauagante  del  Monarca .  Go- 
dcua  col  tu  i  cri  le  difgratic  degl'altri  le  eratic  più  priuilcoiate  del  Soura- 
no  .  S*  imbarcò  Amurat  fopra  la  Reale  fplendidamcntc  adobbata  ;  e  tra* 
più  ricchi  adornamenti  fu  quello  di  trentadue  borie  di  reali  cfibitigli  dal 
Capitan  Bafsà  per  l'onore  riceuutodi  lafciarfi  accoglierli,  e  feruirc  nella 
fua  Galera .  Allo  sbarco  a  Scutari  Italiano  in  ordinanza  per  riceucre  il 
He  tre  Squadre  di  quattro  mila  Soldati  per  ciafeheduna ,  armati ,  e  co- 
perti con  ricche  fopraucfti  ;  1*  vna  a  fpefe  del  Rè ,  l'altra  del  Bei  Fauori- 
to ,  la  terza  del  Capitan  Bafsi ,  che  vnitamente  co*  Giaui*zcri  l'accom- 
pagnarono fino  al  Padiglione  .  AH' Ambafciator  Perfìano  fu  adeguato 
luogo  appartato  iuquefto  Teatro,  perche  forte  fpcttatore  della  trage- 
dia ,  che  fi  preparaua  per  il  fuo  Rè;  e  feguì  tutto  ciò  in  giornata  di  piog- 
gia più  afpcrgentc  ,  che  bagnante  ,  cheda'Ti.rchi  fuole  ordinariamen- 
te prenderli  per  buon*  augurio ,  e  per  prono.' ico  di  futura  felicità  nel 
profeguimcnto dell'  intraprefa.  Fùadarterefo  folenne  qucfto  paleg- 
gio ,  perche  diuolgato  s'  affrettane  lo  ftaccamen:o  delle  Militicela  fub- 
ordinatione  di  ciafehedun  Capo  al  proprio  pofìo  mentre  non  feguì  l'ef- 
feteiua  mona,  che  venti  giorni doppo  Io  sbarco,  a' primi  di  Giugno, 
datali  1* erba  a'  giumenti  Fu  diuifato,  e  compartito  il  viaggio  da  Scuta- 
ri  a  Babilonia  in  cento  ,  e  venti  giorni  andanti ,  efeflanta  pofanti .  Si 
marchiò  nei  confini  della  predetta  Piazza  a  corte  giornate  per  racco- 
gliere tagran  moledcll'Efercito.  -J 

Giunfe  vn'  limiate  del  Mofcouita  :  efibì  zebellini  in  copia .  Si  efpref- 
fe,  Che  q*cl  Gran  Duca  non  biuta  biuuta  parte  nella  Jorpreja  d'*A(fac.Cbc 
furono  gì*  oppugnatori  fuoi  Sudditi ,  ntà  Ladri  che  non  rtceaetono  da  lui  ni 
fomento,  nèconfiglio.  Voler  v:uere  buon'  amico  della  Torta. pregandoli 
non  pemertere  a'  Tartari  di  p  ù  lacerar  il  fuo  Taefe .  Di  quella  buona  dif- 
pefi  ione  anche  il  Can  con  fuc  propie  lettere  adì  curò  Amurat  ,che  lo  ani- 
me a  intentare  il  riacquifto  della  Piazza.  Mi  i  Cofacchi  in  numero  di 
dieci  mila  refi  più  refittemi  con  nuoueefte rieri  fortificarom  ,  delufero 
ogu;  attentato  del  Tartaro;  e  bruche  con  trenta  mila  Caualli  piùd'vna 
volta  bloccafse  la  Città  ,  fu  con  grandine  frequente  di  can.tonatc,  e 
tnofchcttate  falutato,  rintuzzato ,  e  rifofpinco. 

Decampò  finalmente  da  Scutari  la  prepotente  Armata  Ottomana  , 
difendendo  verfoAIeppo  la  marchia.  II  fuo  numero  fenza  iperbole,  e 
(enza  includenii  i  Tartari ,  fu  calcolato  a  cinquecento  mila  pcrlone>trc* 
cento  mila  Soldati  crTcttiui  ,  ducente  nula  tra  Artefici ,  Viuandierì  ,  • 
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Seruiton .  A  Smit  fe^u?  la  prima  pofata  Okvc  le  perfone  più  graduiti» 
per  infino  le  Fauoritcdcl  Serraglio ,  c  la  Regina  Madre  accompagnaro- 
no il  Sultano,  gli  diedera  il  buon  viaggio  ,  e  prefero  il  loro  congedo. 
\fZ7  Volleil  Rèraffcgnarcla.nuonaMilitia,  liCoiauflì ,  e  liCapigi  .Scicl- 
*  '  fe  le  migliori ,  ripudiando  gl'inabili ,  e  fccmando  la  paga  per  la  meta  a 
quelli  ,che  per  infirmiti ,  ò  per  altro  impedimento  non  haueano  fegui- 
tato  l'Efercito:  rilparmiorinuenicutea  grandi  fomme.  Benché  a  Scuriti 
tcn«»a  il  Ré  capace  ,  e  comodo  Serraglio  ,  uon  alloggiò  che  in  Campa- 
gna lotto  il  Padiglione,  per  dar  efempio  agl'inferiori  d'iucontrar'il  di- 
sagio ,  vifirando  anche  di  notte  le  Tende ,  e  riprendendo  quelli ,  che  per 
la  tenerezza  verfo  la  moglie  ,  e  figliuoli  dormirono  nelle  propie  Cafe  , 
uè  fi  (laccarono  prò reamente dalle  tamigHe .  Era  tale  l'apprenfionei  che 
haueajr*i  Turchi ,  che  uon  cogliefsero  i  Criftiani  qualche  vantaggio  fo- 
pra  elfi  durante  l'allontanamento  dalla  Corce,chc  di  tutto  fì  facean  om- 
bra. 

L'Ambafciator  d'Olauda  doppo  ventifette  anni  di  foggiorno  alla 
Porta  prefe  il  Tuo  congcd  j  dal  Sultano.  Donogli  vn  libro  che  infegna- 
ua  a  ftrignere  gl'afscdij  con  l'arti  moderne;  c  perche  potclse  meglio  ca- 
pirlo lo  fecetradur  in  lingua  Tu»"ca,e  s'impegnò  di  fornirlo d'ingc^nie» 
ri  ,  Bombici ,  e  Bombardieri .  Egli  è  lo  ftefso,  che  aguzzare  il  coltello  a. 
coloro  che  ci  fcannano .  Agi'  Ambalciatori  di  Francia,  e  d'Inghilterra  , 
che  volean  accompagnar  le  mogli  fino  a'Caftelli  per  rimandarle  alle  lo- 
ro Patrie  ,  fu  negata  la  permiflBone,  a  fegnoche  quello  di  Francia  offe- 
fofi  difse  al  Caimecan  ,  che  la  fua  Carica  l'hauea  *  Collant  inopoli  im- 
pegnato, ma  non  venluto  La  Negatiua.deriuòda)  non  vedere  con  buon 
occhio  a  fiaccarli  dalla  Corte ,  tre  Ambaiciatori  de'Pi  incipi  Criftiani  nel 
Procinto  dell*  al lontanamento  del  Sultano  con  tutte  le  forze .  Prima  che 
fì  fp  ccafieda  Scutari  raccomandò,  al  Buftangì  Bafsì  il  Serraglio ,  douc 
franano  le  donne ,  e  tanti  pretiofi  arredi ,  al  Caimeran  il  gnuerno della 
'Metropoli ,  comedi  Capitan  Bafsi  la  guardia  de'  Mari  bianco,  e  nero.  Il 
Bufrangi  Bafsì  ronlaua  il  Serraglio  per  Terra,e  per  Mare,  di  piorno.e  di 
notte;  caftigaua  i  Turchi, che  fiequentauano  le  tauerne;e  non  permette*  § 
che  doppo  le  due  hore  della  notte  fi  vcdefTero  lumi  accelì  in  qualfiuoglia 
Cafa  pn'uata . 

Tià  i  Polacchi  ,e  iCofacchi  il  feme  della  ciuiledifcordia  hauea  pullu- 
Iato  con  tanca  fertilità  ;  che  gii  venuti  all'  armi  decimila  dcgl*  ultimi 
iconfictida'primi  erano  reftati  fopra  il  terreno.  Non  fi  può  dire  il  godi- 
mento de*  Turchi:  regalarono  il  portatore  di  cou  accetto  raguaglio.f  pa- 
rando, che  i  Cofacchi  focconiDenci  ricercalTjro  fpalla  dilla  Porta  ,  che 
-prontamente  farebbe  fta  a  loro  accordata  per  nutrire  il  callidio  ,  e  pro- 
fittare al  (olito  della  Cnftiaua  difcordia  , 
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£on  efatta  difdplina  caminaua  verte  Perfia  la  numerofa  Ara.jta 
Turchcica,  per  l'vbbidienza  ,  alla  quale  1*  hauca  rHxta  la  crudele 
fencrua  del  Monarca.  Non oltraggiaua  i  Villici,  rifpettaua  i  Villaggi, 
ne  prcudea cofa alcuna (enza  pagamento .  L'ilìcflo Sultano  dianzi  cosi 
ineiorabilc  ,  a  perfuafionc  del  Fauorito  dincnuto  narrabile  ,  rendea  ra- 
gjone  ad  ogn'  vno ,  e  tcnea  Tempre  aperta  l'adito  a  1  propio  Padiglione 
per  dai  'orecchio  alle  querele  della  Milkia.  Giitnfe  dal  Campo, con  icon- 
tcntode'  Greci  ,  ordine  che  foffe  din.elso  Cirillo  loro  Arciucfcuuo  ,  e 
t  ipofto  quello  di  Carfila  con  Ipela  di  cinquanta  mila  reali  donaci  alla 
fiìogliedcl  Rè  dal  nuouo  Arciuefcouo,  per  la  quale  mutationc  anche 
di  Roma  furono  pagati  quattro  mila  feudi ,  mentre  qucft'vltimohauea 
con  quella  Torre  piti  corrifpondenza del  primo  .  Fu  il  depofto  pochi 
giorni  doppo  Itraagolato  nelle  /ette  Torri  per  vania ,  che  tcnefse  beerete 
intelligenze  tt/Moi coniti ,  e  Coi'acchi  dell*  Iteisa  credenza.  Costantino- 
peli  è  vii  Mercato  ,  douc  fi  comprano,  e  lì  vendono  a  contanti  le  tette 
vmanc .  / 

Inforfe. Accidente  maritimo,  che  fe  non  hauefse  rìtroimo  il  Sultano 
già  inoltrato  in  Pei  Ma  producea  co'  A  'c  net:  a  ni  ineuitabile  rottura  . 
Sokauano  il  Marc  fedici  Galeotte  d'Algieri,  c  Tunifì  ben  munite  di* 
Schiaui ,  di  Lenenti ,  *  e  di  cannone ,  di  grandezza  non  inferiore  al Pordi-  dt  fonn- 
narie  Galere  ,  che  formando  vaa  picciol a  Armata  non  ritrouauano  in  •><  « 
alcuna  parte oftacolo,  ò  contratto,  in  modo,  chela  loro  violenza  lafcia- 
co  il  titolo d'infeftationc,s'v fu rpò  quello  di  dominio.  Erano  diuiie  in  due 
Squadre;  l\na  d'Algicri ,  l'altra  di  Tunifì  .  I  a  prima  comandata  da  Ali 
Picceuin ,  la  feconda  dà  Sufadcr  :  Prefiedeua  all'vna ,  e  all'altra  Ali ,  co- 
me direttore  fupremo  d'cntraaibe.  Occupata  l'Armata  Veneta  inCan* 
dia ,  entrarono  nell'Adriatico.  Fu  diuolgato r  che  mirafTcro  allo  fpoglio 
della  S.  Cafa  di  Loreto ,  ma  i  venti  combattendo  a  fauore  della  caufa 
di  Dio  glie  ne  trauerfarono  il  tentatiuo  .  Sbarcarono  in  Puglia ,  e  /sc- 
eneggiata la  Terra  di  Nicotri  ,  «(portarono  Schiani ,  &  alquante  Reli- 
giofe,  che  proftituirono alla  loro  libidine.  Non  ricrouaco  oftacolo  di 
Jà  s'auanzarono  inDalmatia,  &  a  villa  di  Cattaro  afloggettiiono  va 
Vafcello.  Predauanoaman  falua  ogni  Nauiglio,  sbarcauano  all'im- 
prouifo,  e  cogliendo  con  repentina  fòrpre/a  fproueduti  i  CriAiani  f 
ìpogliauano,  laccrauaao,  &  afportauano con  fiera  ,  &  impunita  fcclc» 
raggine .  Erano  vniuerlale  l'cfclamationi ,  che  non  vi  rbne  nella  Crii  tia. 
autà  forza  per  abbattere  così  oltraggiofo  infulto .  Le  Squadre  di  Malta,e 
Firenze ,  ciafehedana  fcparata  non  erano  valeuoli  a  fuantaggiofo  cL 
mento;  e  le  Galere  Spaglinole  diuifr,c  diftratte  infufficicnti  a  rintuzzare 
la  loro  violenza  ;  onde  uon  rcftauauo  ,  che  le  forze  della  fola  Republic* 
la  cui  Annata  ìq  numero  di  vinik>KoGaUTc>c  due  Galeazze  era  coman* 
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data  da  Marin  Capello^  Teneaordine  in  vniuerfale  di  reprfmere  l'ìrh 
folcnza  de'Cor fari  cogliendoli  in  Mire  per  ficurczza  della  nauieario* 
ne ,  indennità  del  traffico ,  c  protettione  deluciditi .  Le  Maltefi,  e  Firen- 
y  tinc  (correndo  l'Arcipelago  natica  danneggiaci  i  Turchi ,  onde  Bichir 
Bafsi  Capitan  del  Mare,  &  il  Caimecan  di  Coftentinopolì,  «Mente  ta 
Corte,  ferifsero  alle  Squadre  tudetee  che  a  quella  parte  s'incaminaf- 
fero  per  coprirla ,  e  frenare  le  iucuriioni  de'Corfari  Criltiani .  li  Bar- 
barcichi  riceuutoquelVordiue  ,  pingui ,  mi  non  fatij  di  bottino ,  prima 
che  veleggiare  verfoCoftantinopoIi  rifolfero  di  dare  vna  corfa  in  Gol- 
fo ,  con  difegno  di  sbarcare  nell'llola  di  li  fu  fossetta  alla  Republica , 
depredarla  ,  e  far  tutti  quegli  altri  danni  ne'  luoghi  ("coperti ,  che  la 
congiuntura  hauclse  loroefibiti.  Auucrtito  il  Capello  Proueditor  dell' 
Armara  ,  che  fi  ritrouaua  aCorfu  ,  di  quelli  difegni ,  tuanzati  Brigan- 
tini per  prender  lingua  andana  rintneciau  ioli  per  attaccarli ,  e  diftrug- 
gcrli .  Sopragiunti  poco  'ungi  dalla  Vallona ,  incalzati  dal  l'Armata  Vc- 
netiana  fi  gettarono  in  quel  Porto  con  Vafcello  Veneto  poco  dianzi  fot- 
tomefio .  Gode  la  Vallona  capace  Porto  per  fito  ,  eCaftelIo ,  che  pian- 
tato fui  dorfo  del  monte  Io  comanda ,  e  difende .  Il  Comandante  Tur- 
chefeo  concernente  gli  a  cenile  :  alquanti  di  etti  vis'incrufero ,  diedero 
mano  all'apparecchio  del  cannone  per  (caricarlo  fopra  l*Armat3  de'Vc- 
netiani ,  quando auanzata  fi  fofse  in  tiro .  I  Turchi  non  ottante  ogni  C  a* 
pitolatione ,  epromefsa  in  contrario  non  lafciano  di  proteggere  i  f  or- 
iàri  cosi  i  maritimi  »  come  i  tcrrcftri ,  che  fono  i  Tartari  ,  me/  ì,  e  gfVtri, 
c  gl'altri ,  che  indebolifcono  la  Criftianita  :  lacerano  i  Paci! ,  pren- 
dono le  foftanzet  egrhuomini ,  e  fenza  romper  la  guerra  la  fanno  per- 
petua ,  fe  ben  forda,  e  non  cosi  ftrepitefa,  come  l'aperta.  l 'Armata  Ve- 
neta falutòla  Fortezza  con  fcarico  vuoto  accennando  a'Turchi  della 
'Vallona  ,  che  intendeua  fenza  offenderla  di  maltrattare  i  Pirati  fuoi  a- 
pcrti  minici .  Le  rifpofe  col  cannone  armato  di  palla .  I  Veneti  sfidaro- 
no a  battaglia  i  Cor  fari ,  percotendogli  con  l'artiglieria,  ma  poco  tfien- 
do  il  damo  per  la  lunga  dilìanza  ,  e  la  Fortezza  con  tiri  dichiaratati  d' 
affiftergli  s'allargarono  i  Criftìanì ,  dando  fondo  in  poca  d;(tanza  per 
tenerli  bloccati,  e  combatterli ,  fc  foiTcro  vfeiti .  Pochi  giorni  doppo 
fortendoaH'Aurora  ,  tentarono  la  ruga .  Se  n'auuidc  il  Capello ,  il  quale 
disancorato,  8c  animati  i  fuoi,  diuife  in  due  Squadre  V  Armata  ,  c 
a'auanzoin  atto  di  combattere  gl'inimici.  La  Fortczaa  fcaricò  diuerfe 
cannonate  da  vn fianco.  Vna  palla  colpì  nell'albero  della  Galeazza 
comandata  da  Lorenzo  Marcello,  lo  fchiantò  iu  molti  pezzi  ,  da 
vna fcheggiade*  quali  gli  rcftò  infraaco  il  braccio  finittro  .Se ben ftrop. 
pio  ,  mori  generofemence  combattendo  in  qualità  di  Comandante  Su  - 
premo  molto  anni  doppo  in  fauiofa  maritima  giornata  contra  Turchi 
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ntla  guerra  di  Caa.lia,  come  narrare mo  .  Fu  dato  if  cOTrtodò  hi 
01  Ini  legno  a  A!ui le  Paruta  giouane  Hi  fpirito,  eh?  fi  rirroniaa  all'hora  v 
fopra  V  Armata  .  Il  Sopracomico  Querini  snxuzatofi  fenza  pauen- 
rar  del  cannale  »  hauea  ormai  maltrattate  due  Galeotte  :  doppo.  1^37 
Jo  fparo reciproco  di  cannonate,  e  mofehettate  per  due  ore  conti.  ' 
nuct  prefero  i  L orfarì  la  fuga  ,  e  dinuouofi  ricouraroni  Tocco  la  prò- 
tettio.ic  della  Forte2za  ,  I  Veneti  continuarono  ad  impedir  loro 
1*  vfcit3  ,  &  a  tenerli  fequeftraci  nel  Porto  .  Quelli  dirtHa  Ho  de 
gli  Schiaui  Criftiani  gli  sbarcarono  infìeme  co'palamenti  ,  timoni  » 
&  il  carico  più  pretiofò  ,  e  pofero  il  tutto  influirò,  rìceuendo  a  lo- 
ro arbitrio  l'ingreflo ,  &  il  regreflo  nella  Fortezza  ,  dall' sflìftenza 
della  quale  coperti  ,  (ì  credenano  ormai  Henri  ad  ogni  Criftiano  infulto. 
II  Duca  d  i  Medina  Las  Torres  Viceré  di  Napoli  fece  vn a  fpeditione  al 
Convalidante  Veneto  ;  gl'offen  rinfrefchi,e  monitioui,  lodò  il  fuo  valo- 
re t  e  lo  pre^ò  a  continuare  l'i ntrapre fa ,  che  farebbe  riufeita  gloriofa 
no  i  meno  alla  Republica  ,  rhe  di  ripuratione  a*  Comandimi  .  Da 
SchiauoCriltianr»  fuggito  fi  rii'cppe  ,  che  nel  |  redetro  incontro  foflcro 
periti  fettanta  Turchi ,  ve  iti  Sch  aui ,  e  cinque  Galeotte  malcrattatc  » 
le  quali,  accioche  nnnfi  reudeilsro  iiiu:  ili  afla  nauigatione ,  s'applica» 
remi  Barbercfchi  ad  acconciare .  Pcrueuuto  al  Senato  il  dittine  o  ra» 
giiaglio dell'acca  turo  ,  referifle  al  Capello  ,  che  efsend->  a  lui  bennoti 
i  rifp;tti  della  Republica  con  ia  Porta  ,  s'alìeuefse  d'oltraggiare  la  For. 
tezza  o-r  non  di  (obbligare  H  Sul:  ano  ;  che  attento  nel  reflo  a  coglierei 
Conati  j:i  Mare  q  iando  fi  fofsero  allon  anat*  dalla  Valloni  ,  conti- 
nua fis  ne'  princi piato  difegn  1  di  debellarli .  Sperauano  i  Pirati  il  foc- 
cor  fa  da  qui Ichr  procella  ,  dalla  quale  e  fretti  fofsero  i  Veneti  ad  al- 
lontanarli ;  mi  il  Marc  placido  ,  e  vogliofo  di  trar  vendectadi  tante 
comm-fsc  fceleraggini  (òpra  di  lui  da  cosi  perduta  gente,  nons'alterò, 
ma  fi  mantena:  per  pià  d'vn  mefe  in  quieta  calma  per  arruolare  ael'  af- 
falitori  l'intento  .  Fecero  intanto  fpar«re  artificiofamente ,  che  Bichic 
Baisi  1  1  Mare  cou  Squadra  Turchefca  difancorato  d;>  Cotta  ntinopoli 
ven-'se  in  loro(oc~or£>  ;  cV  il  Viceré  di  Napoli  hauea  altresì  fatto  pe- 
netrare a!  Capello  ,  che  fe  I'  Armala  Venera  hmielse  abbandonata  1% 
imp'-efsa, s'erai  )  nuitarc  le  Gaìeie  M  'tcfi.e  Ir  Fircrr;ue  ,  perche  accor- 
reitero  viicaoience  alla  -illrutt^one  dc'Corfari.  Frano  rueflc  dilsemi- 
natìoni  aeree  ,  e  manca  iti  di  fondamento  ,  perche  B'Yhir  non  bruena 
fame  ,  ne  difegnodi  porfi  in  fmile  in  pcpuo  ,  c  le  Sena  ^  re  de' Ce  r  fa  ri 
Ct  f'ìiani  diuife  ,  non  erano  in  iftato  d'»nìrfi  .  H  fìredel  Viceré  d'in- 
calorire il  Cape  llo  a  profeguirc  la  difiruttione  de'  (  ci  (ari  lenza  reper- 
to al  ricouero  ,  che  hauean  prefo  nel  Porto  ,  6c  alla  fortezza  ,  che  s  e- 
ra  impegnaa  alla  loro  difefa  .  Hauci  il  Comandante  1  ureo  del Val* 
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principalmente  attribuita  la  caduta  di  quella  importante  Piazza,  e  lè 
l    fu/seguenti  grauifsime  perdite  che  Wa  quella  principalmente  proue niro- 
no   per  lo  che  f  ù  prefa  la  fiia  ritentionc ,  Òc  obbligato  a  giuftificarrì  , 
come  diremo  a  Tao  tempo .  Efdamauano  i  più  zelanti ,  che  nel  difende- 
re la  Patria  non  hauca  comprouato  rguale ardire,  come  ncll'irritare  i 
Turchi ,  dandogli  occafione  di  (comporre  la  calma ,  &  alterare  la  quiete  j    3  $ 
dclJa  Repuklica .  Doppo  il  fatto  con  follecita  fpeditionc  portò  il  Ca- 
pello diliinto ,  e  riplicato  raguaglio di  etto  al  l'Amba  feiator  Veneto  in 
Coftantitìopoli ,  acciochc  le  relationi  appaffionatc  dc'Turchi  non  dipi- 
gneflcro  il  fucccfso  con  faccia  d tue r fa  dai  naturale ,  e  finccro.  Era  Bai- 
lo I  uigi Contarini  Senacore riputatici mo ,  che  hauea  logorati  gl'anni 
nelle  principali  Corti  d'Europa,  lo  Itefso  che  per  fette  continui  tu  im- 
piegato a  Muufterne'mancggi  della  pace  di  Ctiftianità  vnitamentv*  col 
Nuatio  Chigi ,  che  fu  poi  AÌeflandro  Settimo ,  Soggetto  di  prouata  cf- 
perienza ,  cdifìngolare  virtù.  Fùegli  inuitato  dal  Caimecan  all'au- 
dienza.  Lo  riceuc  con  alteratone.  Efa^erò  La  procedura  o(ltle  cantra  .Ar- 
mata non  de*Corfan,mà  fatta  dei  Gran  Sonore  tn  virtù  del  comandamen- 
to, col  quale  gì' batic  a  ordinato  d'vmrfi  per  difendere  ti  Mar  bianco. e  C^lr% 
ctpelago  daglUnfultt  dc'Viratt  Cnfltani ,  che  ca/ualmente  tra/portata  da 
burraie  a  nel  porto  della  fai  Iona, non  ri\pettaudofi  da*  Fendi  la  fartela  B 
con  più  di  cinquecento  fin  di  cannone  era  fiata  berfagUata,e  violata  con  ter* 
tifimi  dy  aperta  rottura  .  Che  fe  fi  f  offe  fabbricato  queflo  flrapa^o  fopra  l'al- 
lontanamenti  del  \\è  ,  Vhaueano  attaccata  con  vu  Principe  mafchio^che  ptP 
vendicar  fi  non  temea  viaggi  attardi ,  né  pat  menti .  Che  fe  fofje  flato  di-- 
legno  di  diverti*  lo  dalla  Ver fu,  il  fumé  delV \Armt  Ottomane  bacerebbe, 
inandati  gli  Stati  della  J\tpublica .  Che  non  era  tanto  auan^ato,  che  non  po- 
tè ff  e  alrrouer  uolgere  ilcorfo  delle  for^efue  prcpcteti.Che  anche  come  Con 
/ari, le  fi  volt fiera glofare  le  iapttolatiomtc$nuenia  combatterli  tn  alto  Ma- 
re ^guerreggiare  con  effì.non  conia  Turchia  Che  le  ForteT^e  erano  fmili  aU 
le  mogi  del  Sultana  ,  che  non  poteano  violar  fi  lenita  offendere  fonare  del 
marito.  Si  ditefr  l'Àmbafciatorerimoftrtndo,  Che  la  gente  Piratica  eroi 
quella, che  Vanno  precedente  sbarcata  in  Candia  hauea  lacerato,  e  bottinalo 
quel  Regno»  Che  non  contenta  s'era  avanzata  n  Gol  folcile  m  ciré  del  Do- 
minio  della  f{epubltca,tu  Ca(a  \ua  propta,  coti  difegnu  di  depredar  l'Ijola  il 
tifi*.  Cb<?  parlavano  chiaro  le  Capitolattont ,  che  a9Corfari  larebéouo  eh  tu- 
fi \  e  proté  ti  t  Tom  del  t\i,  quando  non  dafjera  antecedentemente  fteurtàdi 
non  òltr*Zg'arr  t  Sudi*  ,  e  gli  Stati  VenttiXht  fe  f*fjc  flato  dtjtguo  de'Juol 
Gemerai;  d'cff;)  dcre  la  Foreez^a,non  hauertbbcno  continuato  perir tuta/et* 
te  giartu  Caffedio  de'Corfar.  ,iutta  ad  ometto  (fMltgarli  alVvfcita  dalV*r~ 
to  e  ài  nmn  dar  y#jg*  irò  ai  é'jpliten^a  ali*  Torta  Ottomana  .  Che  era  conna- 
turale la  dtfeja  propta  centra  tutti ,  mi  puncipalmente  tontra  Ladri 
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jpogUatori  dille  lofldK^e  .  Che  f  (aiutò  la  ttr  i^ti  deVaVallona  etnHrax 
\en^s  pa!late  fi  corr  jf.Jt  dalla  fìrga  ceri  Lticr.4  cannohatr,  (he  etano  Jrque- 
flratitti  quel  Tortojcr  Iettar  loro  il  medodt  dilatare,  e  di  Lutare  gì:  Siati 
dtlla  Bfpublica  ;  e  che  je  ft>f]cro  anche  itmbatlutiieoni.cniaitrfidtrarL  co- 
me  immiti  rmuerjali ,  [turbatori  della  quitte  an.mune  ttnumn.puondil 
traffico  ,  pietre  di  le  and  ale  ,  con  le  quali  non  fi  può  fperar  d\n  aitate  Jodo, 
e  fermo  edificio  d'amicttta  comi  Sultano .  Replicò  il  Bafsà  ,  Che  jopra  le 
Galeone  rierano  die  ci  mila  tìiSoldau  ,  e  Schiaui  Che  s'erano  jaluatt  nella 
Foriera  per  la  (teff a  ragtene  di  naturai ,  e  necejfaria  d'fefa,  e  che  connetta 
lajetatglt  partire  Uber  ameni  e  Jen^a  cont.nuare  nell'ingiurie  ibi  non  Trolea 
fendei  fi  ter/agito  dello  jdegzofcrcce  del  Menarca  .  Ncn  Cape  ano  j  er  anco 
che  l'Arretri  Veneta  fi  fofsc  impadronita  di  tutti  i  Lei- ni ,  enee  per 
cucilo  nnou o  ,  da  toro  chiamato infoppon abile ,  indillo,  reirerarcno 
le  doglianze  .  Rimoftrarono ,  ebe  fi  foffe  violato  t{  Torto  »  Che  entrati  i 
Veneti  con  mano  armata  nello  fleflo  barn  JJero  à  yiua  format  aptti  ì  legni  de9 
Corjjji  rucueratt  /otto  i'Onoùanica  proiettarne;  e  ebc  quando  non  fifoflero 
prontamente  rcftuuai ,  era  ineutiabile  la  guerra,  fumea  tinto  più  il  Cai- 
ri ecan  ne  Ut  ìcfìituticnc  quanto  che  partecipando  in  Petf:t  al  Sultano 
quefto.enicrgetitc ,  s'era  da  fe  (letto  impegnato  ,  che  hauerebbe  operato 
j       le  celatilo  della  Ktpublica,  che  tofsero  i  I  c^ui  refi  a*Coriari  . 
Fu  d'opinione  4  :rTc  rentc  il  Senato,  il  quale  conimifc  con  rifoluto  cev 
t^uctaa'fuoiRapprcfcniaiiti  maritimi,  che  affonda fscro  gl'ArfìJì  per 
•ori  efstre  cbb"c«  IO  cW  Ila  violerà t  d'Amiu tt  t  indeccroia  riluttino- 
ne. Dìuolgatafi  MAleicri  i'efr ugnttior.c  delle  Galeotte  ,  la  perdita  , 
e  Ufcuimufìone  di  uittiiLtgni,  fu  grande  la  commettane,  vniuer- 
(ale  lo  (contento,  la  Dogana,  ch#è  loilefoo  j  clic  il  Diuano,  ò  il  Con» 
figlio  della  Città  condannò  Ali  Pìccnin Direttore  della  loro  Squadra 
*Ma  morte ,  come  autore  delU  diflruttioue  ,c  cauù  del  difaftro  per  cf- 
ictfl  cori  l'Armata  concentrato  nel  Golfo.  Non  trouando  cglilkurti 
fgfcl  propio  raefe^fi'  ridufic  a  Cciìantincprii ,  fpcraudo  con  attoscate 
CcUtiooi  4'ir ritardi  Turchi  al  la  eueut.  S'cfprclàc,  Cbi  non  bauea  la 


Turchìa  mima  pia  implacabili  de'VemtUni.  Chele  altre  Mattata  quando 
prendono  li  tot  Jan  3  lt  fanno  Uhut*i9tyà ebe  t  Veneti  nnvd^nio  quartiere, 
«  //  trucidanti  iU  avntgano.Cbc  altre  y alte  erano  [iati  ptrfcgmtait  d*Lc- 
Qui  foneti ,  koì  che  r.e'Yorti  del  Sultano  jempre  ricettati  h tucano  tremata) 
raffio.  Ch:  quando  fojjc  telici  j;g  [irup Accasi  faitinfa.ptr  gli  Corfaii^noa 
ni  .  )c  più  julut^a ,  Che  erano  finalmente  Soldati  ùtUa  Torta  tcba 
tor/iti  allego  per  gloria  della  Catione  $  per  e  (aitinone  della  Setta  contrd  ; 
fcrpetu: ,  saturali ,  &  implacabili  nimici  Cbfifiianì .  i he  baucano  i  Veneti 
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della  muraglia,  dannficata  la  Mojchea  del  defonto  Sultan  Solimano,*  ola^ 
to  il  Torto  ,  ajportatì  i  Legni ,  e  trionfato  impunemente  dal  Maometti/mo  •„ 
Che  fé  fi  f offe  rijoluta  la  rottura  tbaucrebbonocffi  mantenuti  jefjanta  Bertoni 
armiti  di  tutto  punto  à  guerra  finita ,  come  fecero  l'anno  iiJq.  quando  j 
velia  guerra  di  Cipro  s^vnirono  con  jefjama  Legni  trà  Galere,c  Fufie  alV  Ar* 
tnataOttomanica  ,  e  profujero  il  giorno  dì  quella  celebre  giornata  il  jangue, 
e  non  njparmiarono  Urite .  Anche  le  Sultane ,  che  non  dicano  volen- 
tieri il  He  in  Perda  per  tirarlo  a  Collanti  nopoli ,  bramauano  più  tolto 
guerra  maritima ,  mentre  a  quefta  non  Cogliono  i  Sultani  andare  pef- 
fo  «a  1  mente .  Scrifsero  perciò  ad  Amurat  cìagerando  il  fucceiso,  c  fa- 
cen  tornali  vffìeij.  Haueano  i  Cor  fari  con  quei  legni  1  per  numero  , 
c  per  vigore  incontraftabil  f  fatte  diuerfe  prede,  oppreflc  diuerfe  Na.» 
doni  ,c  sbarcati  in  Calabria  poco  dianzi  fatti  molti  Schiaui.  Si  nume- 
ramno  però  milJc  Ftancefi,  ottocento  Spagnuoli ,  fettecento  Vcnccia- 
ni ,  fettecento ,  e  cinquanta  luglefì  •  feicento  Olandefi ,  cV  altri  de'Paciì 
Settentrionali ,  oltre  gualche  numero  dcTurchi  frcfti  ,  Che  le  ben  cfcla- 
marouo  alla  Porta,  era  tanto  il  potere  di  coftoro  prcfso  a'Miniftri, 
che  non  puoterocoiifcguirnc  la  liberationc.  Pretendono  d'efserc  dalla 
Porta  più  inuitati ,  che  comandati ,  ne  i  Bafsi  cfpediti  in  Algicri ,  Tu- 
nifi,  e  Tripoli,  vi  cfercitino  l'afsuluta  autoriti  come  ne' Paefi  Octo- 
manici.mi  circonfcritta,dipcndcnte,  e  limitata  da'configli  pareri  ,&  ar- 
bitri) dc'Corfari  ftcfli,anzi  che  l'aria  del  Pacfe  infettando  i  Turchi  mede- 
fimi  f  v nifeono  quefti  le  loro  Galeotte  à  quelle  dc'Pirati ,  e  s'ingrafsano 
co'gPaltri  del  pianto,delle  rapine,e  delle  miferie  de'Criftiani.L'Arr,baf- 
ciator  Veneto  infinuatofi  con  gl'altri  Miniftri  dc'Principi  Criftiani  ri- 
moftrò,  Effere  la  ctuja  commnnc,^  vguale  Vmtereffe  del  Crifliane/mo  tut- 
to .  Che  fé  bene  1  Turchi  fi  trouauano  in  pace ,  faceano  ogni  modo  col  me\o 
de'Cor{art  alla  Criftianità  tutta  ynaguerra  perpetua^  tranlucrjaltXbc  je  fi 
foffero  per  lui  intere flati. a  me  meritaua  così  gtu/la  occaftooc,  fatti  non  me- 
diatorty  ma  principali ,  ò  almeno  eguali  n cITintcr effe  come  era  nel  danno  ,  e 
baueffero  protesalo  À 1  Turchi  il rt lenimento  vniucrjalc  deJTnncipt ,  fi  \*~ 
webbono  trattenuti  in  freno,  e  non  hauerebbono  vrtato  ucglycccc(Ji .  GI'Am- 
bafeiatori  conobbero  la  veriti  di  quefte  cfpreffioni,  e  feufaudofi  ,  che  il 
non  fapcr  la  precifa  opinione  de'  loro  Padroni  li  difobbligaua  da  grandi 
impeg.ii ,  fi  lafciarono  perfuadere  quello  di  Francia  ,  d'Inghilterra  , 
cd'Olaida  diprefentarc  vn  Arzal  Caimecan  ,  nel  quale  fi  efibiuano 
come  iiitcrp  ìfitori  per  iggiuftar'amicabilmcntc  il  difeoncio .  Il  Caime« 
can  riicuutoil  Memoriale,  Io  aggradi,  s'impegnò  di  trafmetterlo  al 
Sultano,  cene  finì  alla  rifpolca  fumerebbe  fofpcfi  rutti  gl'ordini  anco 
féueri ,  che  in  quefeo  tratempo  glitofsrro  ftatiinuiati  dalla  Corte.  E- 
ra  infratanto  per  efprcffi  Corrieri  giunco  inPerfia  il  raguaglio  del  fuc- 
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cdso  A murat col  folito Aio impetuofo  (degno,  &  intemperante  tras- 
portò /olea  i  che  il  Eailo  con  turca  la  Na:ionc  forse  tagliato  a  pezzi ,  Per 
raddolcire  gì'appafTionati  furori  non  poco  trauagliarono  ilVifir,  *  il 
l63o'  Fauorico,  lolpe  .deudo  per  giorni  credici  la  partenza  del  Corriere  con 
ri'pofce ,  eh:  con  gran  faticali  riltrinfero  alla  fola  prigionia  del  Bailo  . 
Kiefccmoko  azzardofo ncU'occafiouì  di  pace  il  fidare  a'jvli.iiiìri  inCo- 
ftantinopoli  quando  non  fiano  irnpauidi  ,  più  condirioni  fubalterne  , 
perche  il  timore  alle  volte  (compone  il  regiftro ,  &  obbliga  adesborfare 
a  precipitioal  comprator  violento  ciò  che  pretende  fenza  dar  tempo  di 
vantaggiar/i  nel  prezzo .  Sopra  ogu'altra  cofa  comandò  il  Monarca  a' 
Miniferi ,  i  quali  parricipauano  del  fecreto  ,  che  tenefsero  chiufo,guar- 
dato  ,  e  minacciafsero  nella  vita  il  Corriere,  perche  ne  tacere  la  rela- 
tion: .  Il  fin:  Hi  acciochc  non  giungere  alla  noticia  del  Rè  Perdano /t 
che  fuppofta  per  qucfto emergente  vna  nuoua  guerra]  ccn  li  Veuetianì  » 
fi  farebbe  refo  più  tenace  nelle  loro  fodisiattioni ,  e  quelli  di  Babilonia 
con  la  fperanza  ,  che  fofse  porcaro  il  Sultano  da  nueua  vrgcuza  altro- 
ne  ,  fi  reudefsero  più  coftanti  alla  refìflenza,  e  più  fermi  al  contrailo  » 
Benché  fiano  Barbari ,  non  lafcian  d'efser  politici  ,  conducendo  i  lo- 
ro iatcreffì  coìi  accortezza  ,  che  trami fdhiata  con  la  violenza  opera 
inaràuiglie  à  fluoro  delia  buona  efecntionc .  Fùil  Bailo  dall'Emin  del- 
l'Arrenale militato  al Taudienza  delCaimccan  in  tempo,  che  egli  fi  ri- 
trouaua  inchioHaro  dalla  retta.  Scusò  lafua  impofsibilità ,  ma  il  Tur- 
co foggiunfe  ,  eie  p:r  riccucre  gì'  ordini  del  Sultano  douea  venire  in 
qualunque  Irato  fi  ritrouatfe .  Fece  forza  a  fc  ftcfso,  e  zoppicando  , 
montato  in  fegetta  ,  vi  fi  trasferì .  Arriuato  gli  fu  riferto ,  che  il  Cai* 
mecan  per  anco  non  era  leuato  di  letto  ;  mi  egli  lo  conobbe  artificio  a 
fine  di  prima  ritracre  Pefscntiale  delle  fuecommifsioni,  e  ricauare  l'in- 
tiero dell' autorità  r h'egli  tenc&e  foprail  negotio.  Quattro  Turchi  prhv 
cipali  fotro  fpecie  d'intrattenerlo  fino  chi  il  Caimecan  foroifse  d'alòi- 
gliarfi,s'  e/prefsero:  Cbe  non  vi  era  Via  dì  tne%»  iu  q*e(iv  *fjare  ;  ò  ptee ,  ò 
QtiCììaXbc  perla  feconda  non  ci  votea.cbe  lo  f nudar  e  IcS  zblcjnà  cbe  per  Li 
ftmafirìcb  ideano  me^j  termini %*  Jodisf 'anioni  .  Cbe  U  p.*  neceffaria  eroi 
qnélU  dì  re(tt tube  iJLegni. Che  col  rapirli  s'era  fodisfauo  alla  vendetta;  col 
refiituirli  itncomraua  nel  gufto  del  Sttltauo.Cbe  tulle  mani  del  rKè,  non  da* 
Corfah/lrimeiteajio.Nonpotcìftfarpafo  minore  a  fattore  de ll'inter ce $09* 
d'pzgran  ?&).iiir  c  a. Cbe  quando  fi  tran  aua  di  rafiettare  vna  rottura  per  cat- 
tare iagut  rrajt  rtflitHiuano  delle  Citile  delle  TrouÌKctctnou  cbe  dt'Legni* 
Kifpofc  VAmbafciazorcyCbc per  calmare  (e  differeo^e  erano  acccQatij  me. 

termini,  ma  non  imponibili .  Cbe  ncn  potè  a  reftituire  ciò  ,\  che  nonerapik 
in  e  fiere  ;  g'J  i  legni  dtflnttti  Jomwerfì,  c  coujuwatt .  Scggiunfcro,  Che 
Ja-l\cpubltt4  ne  reflitntjti  éffrofij .  JUpiicè  J'Aaitafciaiorc ,  #m  baue^ 
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re  egl'i  tale  autorità,  che  rttrou  in  i  impraticabile  Paeconfentiruì,  mentre  col 
difiruggcrc  gVinflrumcti  della  pirateria  de* frutti  si* era  fatta  rna  giuflaia, 
the  con  la  reflitutione  vewua  lefa,an%i  diflrutlat&  annientata.  Quando  lo 
videro  imperfuafìbile,vnodiloro  /piccatoli  andò  dal  Caimccan  a  riferir-  j 
gli  la  foftanza  del  congreflb ,  e  del  poco  /beco ,  che  haueano  (premuto  . 
poppodi  che  fu  introdotto ,  all'audienza  •  IlCainìccan  Icuatcfì  di  Ze- 
no vna  patente  f  &  vmilmente baciatala,  dille/  Quefloè  il  C ante c urna* 
eum*del  b\è  che  letto  contcnca  .  la  preda  dcllcGatere  d'*Algiert  è  prone»  *£,<rrf 
nuta  in  gran  parte  dalla  tua  injufficienxa  .  Ti  comando  perciò  di  far  /ubilo 
prigione  il  Bailo  di  Vcnetia  ;  e  ribaciatala ,  fé  la  pofe  in  feno .  Rifpofc  1* 
Ambafcìatore,Cfce  non  tema  la  prigionìa ,  pronto  per  il  Juo  Principe  a  /of- 
frire anche  il  martirio»  Che  la  jua  t\epublicauonmancaua  di  co  fianca,  ne  di 
rijolutione,  come  lo  baueano  e  J  perirne  n  tato  i  Cor  fan:  trik  che  fi  (lupina ,  che 
tntereffati  i  Mimìlri  de'VrincipiCnftiani  in  quefla  mcditaltovejn  onta  delle 
promejjc  fatte  dallo  fleffo  Cai  me  candì  non  innouare  cofa  alcuna;  e  di  non  e- 
ftguirenè  pure  alcun  ordine  del  Uè,  /e  non  doppole  ri/pcfle  del  memoriale 
già  trafmefjo  dagV  Ambulatori  à  SuaMaefi^varialìero  gl'effetti  dcgVim* 
pegni .  Replicò  il  Turco,  Che  nelle  promefe  bauta  impegnatala  lingua  , 
wÀ  che  in  quefla  e/ecuttone  fi  trattaua  di  diftmpegnare  la  tefla.Che  era  nota 
la  feuerità  del  Bjè .  Che  non  poteano  di/ubbidir  gli ,  fe  non  quelli  t  che  erano> 
fianchi  di  yiuere  :  E  che  fi  trattenere  nelle  flange  del  Juo  Ckecaia  con  quei 
$eru; tori  ytbc  gltfo/ero  più  bifognati .  La  mattina  fufseguente  gli  fu  fat- 
to fapere ,  che  feiegliefle  vna  Cafa  a  fuo  piacere  in  Galatà ,  douc  fu 
condotto  da  quattro  Chiaus  ;  due  de'quali  retarono  alla  guardia  della 
porca .  Mandò  egli  a  dar  pane  agl'altri  Miniiìri  de'Principi  del  (uccel- 
lo ,  che  fparfofì  per  Coftantinopoli ,  era  armai  commune  la  voce ,  che 
sbrigatoli  il  Re  dal  PerHano  fi  farebbe ,  ò  con  Venetiani ,  ò  con  Malte* 
fi  rinouata  la  guerra .  Vifìrato  il  giorno  /e«uente  l'Ambafciator  Vene* 
rodai princìpal Turco,  gli  ru inumato  ,  cIieTapprefentaflc  a  Veneri» 
dolcemente  il  fatto,  come  capriccio  fkriofo  del  Re .  NonerTcre  la  fu» 
prigionia  effettiua ,  mentre  ad  ogn'  vnofi  permettea  di  vifitarlo ,  e  che 
fi  procurane  poteri  adeguati  per  ageuolare  la  compofitione ,  alla  quale 
erano  molto  sfauoreuoli  le  piraterie  dc'Maltcfi,  e  de'Fiorcntini  inAr* 
tipelago,  che  più  che  mai  rifuonauano,  ed  augumentauano  le  ama- 
rezze  .  Simili  pizzicaturede'Crifriani  fonodaunoììffime.  Non  fanno  (t 
non  ftuzzicarr  il  Vefpaio.  Sueeliano  i  Turchi'  oliando  dormalo,  t 
non  penfano  al  male.  Accendono  la  face  con  agitarla  .  Venne  ordì» 
ne  dal  Campo  aH*Bmin  dell'Arenale  d'allefrire  dieci  Regi/  Arfill 
per  reintegrare  i  Barbareschi  :  Argomento  ,  che  la  Porta  non  li  ?(>• 
tea  diftrutti,  mi  folleuati ,  e  proretti.  Si  concedeano  ad  ogni  modo 
l'obbligo  di  fucrnare  à  Collant inopol i  ,  e  d'rfcire  con  la  Re» 


De  Monarchi  Ottomani,  tfj  f 

S'armarono fcdìci Galere  in  Candia.  S'aggiunfcro  a ftre  Galeazze  ali* 
ordinarie  Tocco  ti  con  focta d'Antonio  Pifani ,  e  Scbaftiano  Veniero .  S* 
ammaliarono  Militie,  e  fi  rinforzarono  coi  ogni  genere  d'apprefta- 
meuto  le  Piazzedi  frontiera.  Tri  il  calore  degl'apparecchi  non  fi  Iafcia-  g  $  >  5 
ro:io  di  virta  le  lufingbc  per  ratepidirc  Pardo  re  d  ci  prepotenrc .  Seri  ile 
Ja  Renubiica  feriofa,  e  matura  lettera  al  Sultano .  Rapprcfencò  La  ne- 
ce'Ji:}  di  csrregerc  l'infolcn^a  de'Corfari ,  refa,  ormai  injcjfiibile  ,  fprc^- 
^ìu gl'ordini  (itfi'di  Su*  Mae&à  tante  volte  non  curati ,  nò  vbbiditt .  Che 
non  f auettx  battuta  intentiate  dy alterar  e  Vamtcìtia  con  ts  Torta ,  coitiua- 
:a  il  lungo  tempoypianiata  con  ferma  radice  fin  coyfu$i  gloriofiTro?enit^- 
ì  i .  Non  folo diede  Amurac  rifpofta  alla  lettera,  mi  l'inuiò  per  Ciacco 
i  m  a  Vc;*etia  :  E  Te  bcnccontenca  concetti  faftofi  ,  fecondo  il  coflumc 
c  ella  fuperba  Natione  ,  vi  trafpirauano  ad  ogni  modo  aperture  a't rat- 
tati  .  Si  comprende!  ben  chiaro ,  che  facendoti  Amurat  giuoco  di  otte*, 
fìa  negotiatioue  volca  guadagnar  la  partita  ,  obbligando  la  Republica 
a  fcartar  più  danari,  che  fpade .  Mi  perche  fofpcctò,  che  i  Minhtrl  non 
prouecchiaflcro  a  fuo  propio  fuantaggio  durante  la  fua  abfenza ,  andò 
differendo  la  conci ufione  fotto  vari j  ptcteftì  fino  al  ricorno  inCoftanti- 
nopoli ,  donc  Panno  appreso  vi  fù  data  Pvltima  mano  con  danaro ,  co- 
inè narraremoa  (no  luogo ,  col  quale  finalmente  fi  terminano  con  Cilen- 
to altrettanto  fi  curo  fimili  difeonci ,  quanto  è  dubbiofo  ,  e  /oggetto  ad 
incerti,  e  pericolofi  auucnimcnti  quello  dell'armi  col  prepotente.  Que- 
lla mafiìma  d'euitare  la  rottura ,  e  di  rappatumarc  gì  i  /concerti  con  la 
Porta  col  contante ,  quando  fi  poffa  ,  fù  fempre  praticata  dalla  fapienza 
matura  degl'antichi  Veneti  Senatori,  perche  finalmente  Toro  non  hi 
mai  miglior  prezzo ,  che  quando  compra  la  quiete  ,  e  generofamentc  fi 
contribuifee  allo  ftabilimento della  pace  .  Egli  c  la  calamita ,  che  guida 
in  Colantinopoli  ogni  Naue  carica  di  negotio ,  e  Tema  la  quale ,  ò  fi 
sbaglia  il  camino,  òfi  ìuuiga  fenzafar  viaggio. 

Marchiana  Anwrat  alla  tefta  della  fua  formidabile  Armata  ,  veftito 
alla  Gianizzera  per  captiuarfi  quefla  Milieu ,  refa  da  lui  vbbidiente  ,  c 
difciplinata  a  forza  d'efemplari  caftighi ,  e  fe  bene  era  lunga,  e  mala- 
geuole  il  camino  per  deferti  di  Sabbia,  efponen^QCi  egli  il  primo  a'difa* 
gi ,  ogn*  vno  fubintraua  prontamente  al  pefo  delle  fatiche .  Non  vie  ar- 
gomento più  conu  incente  per  per  fuadere  la  moltitudine,  dell'c  tempio 
del  Capo .  Appena  fiaccatoti"  dalla  Regina  Moglie ,  s'hebbe  aOuifo ,  che 
aSmit  fi  fofse  fgrauatadel  parto.  Vi  fu  ,  chi  vogliofo  di  vna  buona 
mancia,  mancando  il  Sultano  di  dipendenza  mafchiJe,  gli  portò,  fen- 
ea  prima  ben  afficurarfcnc  il  raguaglio  della  nafeica  d'vn  Principino  : 
Fece  egli  cuftodire  il  Relatore  fino  a  più  certa  confermationc ,  che  ma- 
ni a' primi  rincontri  con  più/refeo  riporto  di  procreata  femiaa  ;  di  che 
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•mal  ce:  tento  ,  fìi  fiibirodi  Tuo  ordine  il  fallace  Nuntto  condannato  al 
falò  .  Vi  ggufi  i'c  fono  crudeli  i  Principi  di  quella  C  afa,  mentre  cagio- 
nano \z  morte  anco  j  i  ima  di  nafeerc.  A  Gogna  fu  incontrato  da  Baì- 
rem  Primo  Vilìrccn  fuccinta  equipaggio  per  non  ri ft tingere  al  Re  il 
ce  medo  dell'  alloggio  •  Io  regalò  con  cinquanta  mila  veali  in  borie  ,  e 

m  {  2  J    gli  corrifrofe  il  SulraiK)  ecnSabla,e  vette.  Rapprefcnt  Vita  tuc- 

ta  con  correa  con  genti ,  e  vettouoglie  a  feruireSuaMacirà  ,  eccettua» 
to  vn  tal  Santone  chiamato  Mula  abitatore  de*  Monti  che  affi  ftito  da 
numerato  feguito  hanca  difubbidito.  Inuiò  Amurat  il  Sangiacco  di 
Tripoli  con  nerbo  di  Truppe  :  che  azzuffatoli  col  Ribelle ,  reiìò  ioccom* 
bentc  ,  Per  i  ifarcirfi  ordinò  al  Capitan  Bafsà  d'ananzarfi  con  forte  tau>- 
da  alla  volta  de*  contumaci  con  cannouc  da  campagna  per  domarli,  c 
v  dftroggerli  •  Si  venne  a  nuouo  conflitto .  Ceisero ,  e  fi  confufero  >  fo- 
prafatti  dal  cannone  fei  mila  nereflarono  (opra  il  terreno ,  e  quattro 
mila  fugati.  11  Santone  Capo  principale  inciampò  viuo  nelle  maai  del 
Bafsà  ;  ma  non  fu  fenza  fangue  la  vittoria ,  caduti  due  mila  Regij  delle 
più  fcielte  Squadre .  A  qucfto  effetto  fi  fermò  il  Rè  *Cog»a  pili  del  di- 
legno  :  il  che  fu  finalmente  propitio,  perche  a  così  grouoituolo  de'con- 

(  tumaci  fi  farebboiiovnitii  malcontenti,  e  particolarmente  quei  Soldati» 

che  abborriuano  la  guerra  in  Perda ,  e  cercauauo  ocesfione  di  (ottraric* 
tic  conia  fuga  •  Mula  fu  tormentato  perricauarele fuc  eorrilpondenzer 
poi  (corticato  viuo  a  lifte,  per  rendere  più  durabile  il  torme nto,fuclpofto> 
4opra  d' vn  Afino  a  tutta  l'Armata  in  orrido  efempio:doppodi  che  ruota» 
Co  viao  fopportò  con  ammiratione  fcnza  dclerfi  i  più  fcnlìbili  cruciati  . 

IlPerfìano  vfeito  in  Campagna  alla  tetta  di  cento  mila  Canali  i  ha- 
«ea  fatti  fpia na re  li  Borghi  di  Babilonia  :  e  raccoglieua  Militie  d'ogài 
^arte  .  Quattro miU  Polacchi,  &  altrettanti  Cofacchi  s' auanzarono 
•Ha  sfilata  per  rtceurre  il  fuo  foWo  ;  e  con  buon  numero  d'I  ngegnieri, 
bombirti,  e  Bombardieri  iuuiatigli  da'  Principi  Criftiani  piti  a  pprenfi- 
to  \  delle  vittorie  Tur4rcfche ,  faota  ogni  sforzo  per  (ottenere  l'vrto  im» 
pctuofo  dc.M*  £  riti  Ottomane.  Anche  il  Tartaro  riufcùogli  vacuod'ef- 
«ettiogni  (perimento  (opra  laPiUZad'Afsac,  s'vni  al  grotto  dell' E- 
&rcito  Ottomano,  che  gjcrnalmri.ct  tfugumcnraua  di  k  rze  con  la  fo- 
•prauenirnza  de'nucui  Sangìaccfei  ^chaajbbancoua^do  li  loto  governi 
accoppiarono  air  Armata .  ^ 
Ja  Alexandria  (ii  folcnnizato  V  iqgreflb  del  Monarca  con  tiri  41  più 
Kaur  Iriglcf] ,  Se  Olandefi  approdate  in  quel  Porto  .  Fù  da'  Mercanti  p 
* Confoli  regalato,  e  particolarmente  dal  Veneto  Marco  Fofcolo  oon> 
prc/euti  che  furono  riputati  a  fce»dcre  al  valore  di  (opra  dieci  mila  rca- 
M  .  Palio  per  Antiochia;hcbbc  rinfrcfchiiofscrnò  tutte  qncilc anticaglie  ; 
9  «jW;  1  1  A  leppo .  £iUouipartt$  il  J&kg  dei  Cairo  con  ricco  tri- 
buto 
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boto fegultato riaventi  cuattrc mila  Soldati,  gente  dì  bell'aipecto  •  e 
ben  coperta  .  Anche  di  Palcflina  foprancanero  rinforzi,  chercndeano 
tanto  più  numcrofa  ,  e  formidabile  l'Armata. 

1  ii  con  efprcfsa  efpcditionc  eccitato  il  Gran  Mogor  ,  &  Vsbcc  Re  efe  i(Sl$ 
Tartari  Afiatici ,  perche  di  concerto  mouefsero  le  Toro  armi  a  danni  del 
Pcrfiano  ;  il  che  fecero  ;  e  fcrui  la  diuerfione  mirabilmente  a  prò  dc'pre* 
meditati  acquifti.  Mandò  purc-il  Sultano  a,diuuitsrc  a  feco  vuirfi  il  Rè 
dell'Arabia  dcfcrta,c  fti  con  varij  prclcnti  regalato ,  così  da  lui  come  dal 
Fauorito  .  Domina  v  arti,  /e ben  disabitati Paefi,  che  fi  dilaranod'AIep- 
po  fino  a  Babilonia  i  ed  cflendo  Giouane  fpiricofo  dimoftrò  defidcrio  di 
guada gnarfi  I agrafia  del  Monarca  .  Comparucacauallo  ben  armato  * 
c  ben  coperto  all'vio  di  Tua  Nat  ione  .  Con  quaranta  mila  Soldati  fi  rag- 
giunfe  al  l'Oc  romani  co  Efercico . 

Amuraccoa  zagaglia  trapafsò  vn'armatura  «  che  refifreana  betta  di 
mofehetto  .  Fù  quella  per  rendere  rifuonante  il  vigore  del  buccio,  e  1* 
armigera  attilliti  del  Sourano,  fecondo  il  cofiume,  cfpofta,  come  in  tro- 
feo ,  Se  inalzata  con  iferiteionc  fopra  vna  delle  porte  d'Alcppo  .  la  fero- 
cia viene tra'Turchi  olìeurata  come  la  più  fublime  virtù  .  Morì  all'ira- 
prouifo  EairamPrimo  Vifir  :  fù  dubbiofo  fèperdifenteria  ,  ò  difeordo- 
glio  per  vnn  guanciata  datagli  dal  Re*  pubi ica mente  ,  perche  non  cafti- 
gafiei  benitori  di  tabacco.  Gl'affronti  che  per  neceffiti  s'iughiottifeo- 
no,  fhndo  fopra  lofìomaco,  cau  fa  no  indigcftioui  alle  volte  mortali . 
Due  Caph/i  furono  a  Coftancinopoli  difpacciati  per  inuentariare  tutte 
ledi  lui  feflanze ,  e'1  Sultano  fe  Tappropiò  .  Fù  rifentita  c«n  difpliccuza 
la  perdila  di  coftui ,  perche  moderaua  gl'ardori  del  Rè,  e  raddolciua  la 
ftrausganza  dc'fuoi  capricci  t  c  lofacea  eoo  tal  arte ,  che  rompea  Ton- 
da fenza  foirimergere . 

Efibi  il  VifiriatoaMuftafi  Bafsà  Capitan  del  Mare ,  che  vedendolo 
lubrico  per  le  bizza  rie  del  Rè  ,  Io  ricusò  ,  e  propofc  Mecmet  Bafsà  di 
Diarberchir,  huomo prode,  e  concimato  ncU'cfcrciro  dell'armi  co'conrT- 
nari  j  Arabi,  e  Perii. 

Piali  Comandante  in  Mar  nero  hebbe  incontro  vantaggiofo  co*Mofco« 
ulti  vfeiti  dalla  Piazza  cTAflac  .•  Erano  mille ,  e  fettecenco,  ed  i  Turchi  iti 
numero  maggiore.  Vennero  all'armi,  fi  combattè  con  ardore,  &  ardire  * 
zni  preualfero  i  più.  Settecento  Cofacchi  re ftaroncaptiui,  mi  non  inuc* 
dicati»  caduti  più  di  mille  Ottomani  «  Per  rallegrare  la  Corte  ne  fu  /pic- 
cato il  ragtiaglióal  Campo  con  ingrandimento  delia  vittoria  per  morti* 
fi  care  i  Pcrfiani ,  e  per  adulare  il  Monarca. 

rjontinuaua  egli  incarnino ,  refiftenrfo  con  infaticabile  coftanza  adi 
oonjdif3gio.  Pafsò l'Eufrate  fopra  diftefo  Ponte,  che  non  proportio. 
^t0  al  numerofo  incarico  cedette  al  pefo,  perduti  Caualli,  Cameli,  ba- 

gag!  io, 
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gaglio,  &  anche  noi!  pochi  SoHati,  che  fofpignendofi  l'vno  l'alerò  per 
la  gran  calca,  reftaron  alsorbici  dalia  ferocità  dell'on.le  intumidite  peri* 
abbondanza  delle  pioggie  cadute  in  quei  giorni . 
S      Tarpos  prc  ietto  Rè  degl'Arabi  venne  con  Madre,  Moglie ,  &  vn  te- 
ncrofi^liuolo  ad  vmtliarfi  al  Saltano  •  Fu  alloggiato  nel  Padiglione  de! 
Fauorito ,  no  1  abitato  da  lui  ;  perche  non  fi  (taccaua  mai  dal  fianco  del 
Sourano.  Fu  banchettato  aU'vfo  del  Paefecon  l'afiiftenza  de'principa» 
lkBafsà,&  hebbedifeorfi  (piegati  da'Dragomani  molto  prudenti,  ecir- 
colpetti.  Aniò alla  viHta del  Monarca;  e  auafi  che  ò  dubitafse  della 
ficurczza  ì  ò  temefre  il  pjricolo  ;ò  fi  penrifsc  dell'impegno ,  fu  ofsenu- 
to  impallidire.  Il  Fauoritofii  il  primo  a  vederlo.  L'ciscre  da 'incito  be  1 
riecu'ito  era  augurio  d' Filiforme  accoglimento  del  Padrone  ,  che  rifpo.i  - 
dea  con  l' i  Ice  fso  /nono,  come  le  corde  vnifone  .  L'oiorò  con  vefredi 
drap[Ko  d'oro  foderata  di  zcbcllini ,  e  con  vna  buona  picchiata  di  cec- 
chini riogratiatolo  dell'affi ftenza ,  chi  porgea  con  le  Tu?  Tritar*  al  I* 
Armata  Imperiale  •  Corrifpofe  al  regilo  con  fcielci  Caualli  Arabi ,  c 
due  Leopardi .  Fece  grandi  efibicioni  ;  ma  fogliono*  quefee  genti  per  or- 
dinario piegire  alla  parte  del  vincitore  .  Lo  ftelso  fanno  i  Giord  ani , 
&.i  Mingre li  popoli  neutrali  tra  quefee  dai  Potenze,  che  pe  i  lo  r>  fi- 
nalmente «.ione  prepondera  la  bilancia  ,c  la  forza  maggiore  gfi  fpigue  . 
I  Mingreli  pagano  di  tributo  all'Ottomano  ottanta  mila  braccia  di  te- 
la ogni  triennio.  La  loro  mcrcantia  confitte  nel  trafficar  Schiatti ,  mer- 
cantandofi  l'vn  l'altro  con  tanto  abufo,  che  non  fi  vergogna  il  Padre 
di  vendere  i  propi/ figliuoli ,  ne  il  maggior  fratello  i  minori  «  Profef. 
iano  il  rito  Greco  Scismatico ,  fic  il  loro  Patriarca  non  hi  altra  entra  • 
ta,  che  quella  d'alquanti  Schiauida'Popoli  tributatigli ,  perche  li  fen- 
da, e  da  effi  ricaui  il  propio  fotlentamenro  :  degni  di  catena  ,  mentre 
concambiano  per  prezzo  la  libertà*  ,  che  non  fu  prezzo.  I  Georgiani  " 
v  uono  fotto  il  Dominio  di  diuerfi  I^efpofli  piccioli  Principi  tri  loro 
fcmpredifunici ,  come  i  piccioli  Torrenti ,  che  fi  diuidono  hi  vari)  Riuo- 
Ji, che refono poi  tuttinsl  medefimotempo  feuz'acqna  .  Vi  è  tri  loro 
qualche  reliquia  della  Fede  Cattolica  ,  introdotti  negl'anni  trafeorfi  i 
Padri  Teatini  con  qualche  profitto  dello  sballato  gregge, 

Dj  Ditnafcagiunfero  vanj  Minatori ,  Bombito,  e  Maceri  di  fiiochi 
artificiati  gente  più  di  numero ,  die  di  talenti .  M  >n  il  Protomedico  del 
Re  ,  hiiomo  ver  fato  nelle  lettere  Perdane ,  &  Arabe .  N  irran  lo  al  Sul- 
tano gl'effetti  dell'oppio ,  volle  egli ,  eh:  me licafle  fe  fteflo  ,  e  lo  sfòr- 
io  a  prenderne  in  tanta  quantità ,  che  redo  in  poche  ore  evinto  :  meglio 
per  lui  s'haucrte  occultata  parte  della  virtù ,  che  cau>»  il  fuo  cftermi  iio; 
Con  li  Tiranni  e  più  ficai  a  l  ignorala  , 

A  Mo- 


De  'Motiarchi  Ottonimi .  C  ;  9 

A  y.oìuì  prclc  qualche  pofa  l'Armata  per  epì'o^.rc  tutte  k  -forze 
«ìcll'Ek iciio,  vifiratodal  Rè  coiiindcfcfla  applic:  ri.  n.-  ,  lenza  ciiltfu* 
guelfi  irai  wcJIc  fatiche  da  qualunque  pregane  1  Soldato.  Ri:  c  lo^mcntc' 
condannò  alla  morte  i  bcuitori  di  tabacco,  centra  renali  lenea  panico- 
lare  antipatia,  adduceudo,  chcfaceaiioir.no  a)  vino,  del  cjualc  cftrc- 
man  ente  fi  compia  c»  a  .  L'cfccurioui  contro  a  "delinque  ci  furono  le  più 
atroci.  Si  ruppero  loro  le  braccia ,  f  (conica  r  no  viui,& apertegli  ]*« 
interiori,  fiJafciarono poi  lopra  la  itrada  a  vjfta,  &  ad  ciempio  ridi' 
Armata  . 

Giunfe  a  Colìantinopoli  a\  Bailo  Veneto  col  mezodiNauc ,  fpin- 
taui  da  vento  propino  »  lVuuifo  deJl'auuenturofa  naJcira  jh  Francia  del 
Delfino,  che fìi  Iodouico  dècimequarto  dottato da  JDioa<]ucl  Regno 
doppo  vna  lunga ,  dubbiofa ,  e  fofpirata  alpcttatione  .  Farticipato  dall' 
.A mbafeiator  Veneto  a  quello  di  Frauda,  che  non  Phauea  dianzi  iapu- 
to,cosi  fauoreuolc  auuenimento ,  fece  egli  cantare  in  propia  Cafa  il  7*f 
Venni  ,  e  rifuonarc  lo  fìrepito  de'  X'.oitan  ni .  1  c  Sultane  a  queflo  riia- 
bombo  chiamarono  il  Buftangì  lo  rimprouc  rarono  di  negligenza ,  per- 
che pcrmcttcfsc  iutfbienza  del  Rè  cosi  flrepitofe  dinx>ftrationi.  Difscro  , 
cheqficftc  feftc  dcgP  Infedeli  dinotauano  ,  chr  foiTe  accaduto  qualche 
«tifa  Aro  alla  Turchia  ;  e  l'cbbligaronoa  correggerne  l'vfo,  &  a  pene- 
trarne il  motiuo „  Andò  coftui  alia  Cafa  dell'  Atrbafciatorc ,  e  Titroua- 
to  fopra  la  porta  il  Conte  di  Cefi ,  primogenito  di  cflo  Gicuanetto  di 
commuue  virtù  ,  che  pcflède3  molte  lincue ,  lo  maltrattò  con  parole  ,  e 
con  iracondi  efprefj?oni  P  interrogò,  }TCichcfi  facekero  finii  ftrepi- 
tofe  nouita.ìlifpofc  il  Franccfc,?fr  folcuni^are  la  najcita  delTrtmegenao 
del  mio  incerature  .  Infuriatoli  all'ora  il  Turco  ,  cV  infocatoli  di  fregilo: 
Che  primogenito?  difsc  ,  the  Ipifer^tore}  non     è Mno  imperatore  nel 
Zrtondo ,  the  ovetto  di  CofiantmcfoU  :  e  /eco  traile  il  Giouanctto prigio- 
ne •  L'Ambafciatorc  fuo  Padre .intefo  il  fucceflb  vietando  alla  famiglia 
di  muouerfi,  feguito  come  fi  ri:rouana,feuz3  capello  il  Buftangì ,  Io  prc«  - 
fé  perla  vefre,crlidif!e:0  rendimi  mio  figliuolo  prefentementcj  conduci  me 
fleffo  ancora  nella  *Pr igiene  ;  ebe /e  lo  farai  ti  pt  onuuit  la  gnetra  per  parte 
del  mio     .  Qneua  rifoluta  attiene  pofe  il  Turco  indouere  ,*  le  blandi- 
tienon  eflendo  thcjrritamcnti  della  barbarie  :  la/ciò  fubito  in  liberti  il 
figliuolo  dell' Ambafciatore,  benché  fa cefse  alla  di  Juiprefcnza  «clpi- 
rc  con  baftonate  alcuni  de*  fuo i  Scrii itori ,  che  lo  feguirono  non  cPanti 
le  proibitioni  lor  fatte.  Adoprano  gl'Ottomani  frequentemente  il  batto- 
ne: Iochiamanomcdicina  Llnberrima  del  Meo .  Kelle  Ca/e  priuate 
per  tenerle  in  officio,  &  in  quiete  lo  hanno  per  nccefsario  al  pari  del  pa% 
ne.  Fu  temeraria  l'attiene  preiletta  contra  Minifho  Regio  inferito  da 
Subordinato  Tu  rehefeofenz  'ordine  -del  Scurano.  Mà  il  delfino,  per 

cui  — 
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eui  nacque  quello  rprez^o,  fatto  adulto  vendicarà  vn  giorno  l'oltraggiò; 
Proibirono  i  Turchi  l'allegrezza  di  quelte  nafcita.preuc tendo,  che  vnsi 
Gr.n  Re  Ha  per  efsere  vn  giorno  il  fulmine  della  Turchia . 

Ordinò  il  Muftì  a  richieda  delle  Sultane  publichcorationi,  e  con  la 
prefeuza  delle  ftefse  fecondare  dai  più  graduati  Bafsd  e  da  concorfo  <\i 
molto  Popolo  fi  ri  li^se  fopra  vna  Collina  per  impetrare  fortunato  cucn- 
to  alPintrapreia  fuotione,  che  non  fi  pratica  »  le  uon  in  grandi  congiun- 
ture ,e  particolarmente  nelle  contingenti  di  gucrra,^Mi  ritorniamo  in 
Perfia  . 

Era  quel  Re  vfeito  in  Campagna  con  cento,e  ventimila  CauaJIi  fqua- 
dronati  in  vna  vada  pianutaj  per  dir  fomento  agl'aflldiatii  in  fito  abbon- 
dante di  foraggimi  diftantcmoltc  leghe  da  Babilonia  .  Pochi  giorni  in- 
nanzi con  gro5c  Squadre  corfe /òtto  Mandin,  battendo  aleute  Truppe 
Ottomane  prefidiarie ,  che  fc  gli  oppofero.  Amurat  s'era  ormai  interna* 
to  in  quel  Regno.'Si  dittate  nel  l'A rmita  il  flullo,  e  moke  Militie  cadeano 
inferme  :  altre  rifentendo  il  danno  della  careftia  io  Paefc  refo  più  Aerile 
dal  confumo  di  due  potenti  1- (tre iti,  frequcntauanolo  sbando:  al  che  fu 
rimediato  dal  Sultano  col  difporre  a  tranfiti  Squadre  de'più  fidati  Già- 
ìiizzeri  ,  con  ordine  di  ragliala  pezzi  tutti  quelli ,  che  loro  s'arTacciaflé- 
to  non  muniti  di  biglietto  fottoferitto  dal  primo  Vifir.  Doppo  infiniti 
difa^i  li  nuoue  di  Nouembre  fi  prefetto  l'Armata  Turchcfca  a  vifta  di 
babilonia . 

L'antica  Babilonia  fu  fondata  negl'andati  Secoli  da  Semiramide,  am- 
pliata da  Nabucdonofor ,  registrata  per  la  Tua  valliti  tra  li  fette  mi- 
racoli del  Mondo ,  fpaccata  dall'Eufrate  ,  che  diuidendola,d'vn  miraco- 
lone fece  due.  Per  diuerfe  inondationi ,  e  dal  vorace  dente  del  tempo 
corrofa lafciò di fe  medefima  alcune  rouinofe  reliquie .  Negl'anni  di 
Oilto  fettecento  cinqoantatre  in  qualche  didanza  dalla  prima  ,  A  bu- 
giar"* r  Armanfor  piantò  Bagadet,  ò  la  nuoua  Babilonia  sii  la  riua  Orien- 
tale del  Tigri .  Almolicd  fuo  figliuolo  la  dilatò  alla  parte  Occidentale 
dello  fteno  Fiume ,  che  la  fende  pe'l  mezo^  a  fegno  che  v'inalzò  vn'altra 
Citta"  più  magnifica,^  più  vada  della  precedette.}  Le  Fabriche  dell'Orien- 
tale ,  la  ftruttura  ,  e  l'iafinitc  Cafe  fuperano  TOccideatalc;  Tenea  mui 
rarjlie  all'antica  ,  munite  da  qualche  meza  luna  al  di  fuori;  ma  la  difefg 
principale  confiftea  in  triplicate  foflc  ,  che  la*  circondauano . 

Spar/e  per  la  fpatiofa  Pianura  le  nnmerofe  Truppe ,  furono  conuo- 
eati  al  configlio  non  foloi  Comandanti;  mai  Gianizzeri ,  e  gli  Spiti 
più  attempati ,  che  furono  nell 'antecedente  auedio  ,  e  nelle  guerre  d'- 
Vngheria ,  per  raccogliere  i  loro  voti  circa  il  modo  di  dirigere  l' oppu» 
gnatioQC.  Fù  conclu  forche  fi  tripartire  l'attacco  :  li  primo  alla  Porta 
chiamata  bianca,  fotto  il  comando  del  Primo  Vifir,  con  batteria  ctf 

dodici 
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tfodic»  cannoni  ;  U  fecondo  all'altra  detta  O/cara  guidato  da  Mufca> 
fà  Capitan  Bifsi,  conbateeria  di  dieci;  &  il  terzo  alla  Torta  di  Per- 
da, diretto  da  CliufTain  Bafsà  Beglierbei  della  Natòlia,  con  altri  or- 
to, il  Re  iitfaticabil  vifitò  liPofti,  promiis  donatiti!.  Seri  le  al  Cai- 
mecan  di  Cnfrantiuopoli ,  che  ordinale  orationi ,  c  manda!!'.1  danaro, 
rimlutodi  vincere  ,ò  di  morire.  Vcftia  abito  pofìciuo  per  non  edere  di- 
ftinto  ,  epcr  poter  (enzaoffcruationeauanzariìncl  pericolo.  Prorcftò  di 
non  volerlo  Cambiare  fé  non  dentro  Babilonia;  e  tenea  il  fu©  Canallo  al- 
lenito vicino  al  Padiglione  per  ad  ognora  montarlo  amiuua  deli'vr- 
genza  .  Prefi  tre  giorni  di  rittoro,  s'aprirono  le  trincicrc  ,  fi  niellarono  le 
batterie  ,  &:  il  Rè  volle  di  propia  mano  fcaricarc  il  primo  ,  e  più  graffo 
pezzo  ;  confcguirtTo^datempefta  di  furiofe  cannonate ,  abbnodanremen^ 
te  corrifpoftcdu  quelli  di  dentro.  Il  piùauanzato  Quartiere  fu  quello 
del  Capitan  Bafsa.  S'iualzarono  grandi  cauallicri  ,  per  togliere  le  difefe; 
agl'ailcdiati  ,  Si  il  Rè  portò  la  prima  cefta  di  terra .  Si  trouauano  dentro 
là  Piazza  ottanta  mila  difenlbri  ;  quarauca  mila  soldati ,  &  altrettanti  a- 
bili all'armi.  Sortirono  gl'aifcdiati  i  primi  giorni  in  cosi  graffi  Squa- 
droni, che  pareanoEferciti;  mi  rifpin.t  con  itragedagl'  aggrellori ,  ral- 
lentarono i  primi  ardori .  Fu  inuiato  il  Fauor ito  co.)  feiclea  Caualleria 
per  impedire  i  foccptfi ,  faputofì  efsere  il  Perdano  rinforzato  di  Truppa 
fiao  a  cento  feiVanta  mila  Sol ->ati.  Fecero  gl'Assediati  va  grande  sforzo 
per  diftruggcie  alarne  trincìere,  e  p er  i  schiodare  alcuni  pezzi .  V'accor- 
fero  i  Turchi,  e  fa  Tanguinofi  la  rmfchiajrefrarono  fìnalmeate  feparati 
con  reciproche  perdite,  più  fianchi ,  che  iatij  di  ftragc  .  Progredirono 
roflcfe/s'cppoferodc'Per/ìani  le  trauerfe.  Fu  (ottenuta  qualche  gior- 
no vna meza  lana  ài  di  fuori;  mi  l'apparenze  tutte  dimoftrauano  la 
vittoria ,  fe  ben  codofa  per  gl'aggrefsori ,  a'quali  mancauauo abili  Mi» 
«iftri  nella  peritia  di  condur  gl'ailcdij  ;  ne  minore  era  l'inefpcrienza  di 
quelli  di  dentro  ;  Ma  gl'Ottomani  haucano  vn  vantaggio  di  più ,  8c  era 
quello,  che a'difetti  dell'arte  fupplìuano  «li  sforzi  della  gente;  e  l'ab* 
bosdauza  del  numero  fuperaua  ogni  difficoltà  del  (ito,  &  ogni  mauJ 
camento ne'loro  approcci .  Erano  perciò  condotte  le  operationi,  &  ì 
huori  con  più  brauura ,  che  waeftria  su  l'orlo  del  fofso ,  appoggiati  a1« 
la  direttionc  d'vn  Padouano ,  ed'vnCandiotto,  Ingegnicri  poco  atti , 
ma  in  riguardo  all'  vniuerfale  impcritia  tenuti  per  fufficicnti  .  Benché 
nonfofseroriufcite  le  mine  >  il  calore  uegl'alscdiati  s'andaua  ad  ogni 
modo  raffreddando  per  la  difperationedel  foccorfo.  Cadcroao  più  di 
feimila  feicki  Soldati  Turchefclii  tra  feriti,  e  morti,  delle  Truppe  di  Ru- 
iriclia .  Si  fparfe  più  fangue,  che  mduuaia  in  qucit'aflcdio;e  fi  maneggiai 
rouo  più  le  Sable ,  che  le  Zappe ,  più  l'armi, che  i  lauorj,pcrche  non  ha- 
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vcdeano  ormai  facrificata  alla  Sabla  del  Vincitore  ;  pl'afìcdiami  per 
cuirar  la  morte  mentre  fe  non  feguiua  per  la  mano  dell' inimico  a  fuc- 
cedea  per  il  rigore  del  Monarca  irricato.  II  giorno  del  Santiftmo  Na 
tale  fu  fatto  da'Tnrchi  Pvltimoefpcrimcnto  cmdortoda  Mufrafà  Ca- 
pitan Earsi  ,  che  fopracgn'  altro  così  ncll'auanzar'i  laicri ,  come  nel 
reiterar  con  coflanza  gì'  afsalti  fifegnalò.  I  <1i  lui  Soldati  falìrono  con 
pia  detcrminata  brauura  ,  che  mai  la  breccia  .  V'accorfcro  i  Perfiani  ; 
fi  riaccefe  la  baruffa  .  Fù  atroce , e  duro  il  contratto.  Non  fi  vedeauo  che 
membra  tronche  corpi  agonizanti,  fpiranti ,  e  cadenti  fopra  gli  gi- 
rati. Nuotavano  gPinficriti  afsalitori  nel  fangue  rinforzati,  e  foccor- 
fi  tempre  con  nucui  rinfreschi ,  Furono  in  fine  fupcriori  i  Turchi,  &i 
difeniori  fianchi,  infanguinati ,  abbattuti,  e  minorati  rallentarono  il 
folito  ardimento  ;  c  foftenuto  V  vi  timo  afsalto  dal  nafeer  del  Sole  fino  a 
due  ore  auar.ti  il  Tuo  morire ,  furono  coftretti  a  cedere.  II  Capitan  Bai- 
si con  perdila  della  maggior  parte  del  Tuo  feguito  fu  il  primo  a  penetra- 
re col  nfduo,  e  con  altro  rinforzo  Spiccatogli  Hai  Monarca,  la  breccia, 
c  piantò  dettilo  la  Città  il  Regio  Stendardo ,  doppo  quaranta  giorni  d'- 
afledio  •  Tiù  ir.  f  orma  di  duello  con  l'armi  bianche,  che  con  mine ,  e  la- 
uori  di  terreno  àllMo  cfegF  ordinari;'  attacchi  .  Perirono  quaranta  mila 
Tur  disdicci  mila  feriti,^  altri  ventimila  mancati  per  malatie,ed  fjgr. 
LV  Pcrfìani  morirono  i  più  braui.  GÌ' attintati  in  numero  di  venti- 
quattro mila  impetrarono ,  &  ottennero,  deporte  l'armi ,  dal  Sulcano 
il  perdono  .  Mi  Muftafà diYapprouin-tocrrp'amente la  Regia  «Ieme«v- 
fca ,  perfuafe  Iax crudeltà  .  Ccnfiderù  al  Rè,  che  nell'anteriore  efpu - 
.  guaticnedi  Rcuam  Phauer  lafciati  viui  i  vinti 1  hauea  caufato,  che 
doppo partita  l'Armata ,  Hlcuati  hauefsero  tagliati  a  pezzi  i  vincito- 
ri ,  e  reitimica  Ja  Piazza  al  Perfiano  ;  onde  fù  ordinato  a'  Gianizzeri  di 
far  corre  re,  con  e  fegui ,  torrenti  di  fangue  ,  facendo  paflar  tutti  inuma* 
riamente  ,  benché  haueflcro  gettale  l'armi  a'picdi  dc'Trionfanti,  a  fil  di 
fpada  con  ilrage  barbara ,  &  indiilinta ,  fucilando  la  natura  per  far  tintu- 
ra alla  gloria ,  &  alla  ficurez?a  .  Fù  ciò  efeguito  nel  più  tenebrofo  della 
notte  a  lume  chiarodeMoppieri ,  e  di  lanterne  per  illuminare  la  crudel- 
tà .  Fù  tale  il  numerò  de'cadaueri ,  che  hauerebbono  infettata  l'aria,fc 
uon  fi  fòfse ordinata  celere  fepolcura .  S'innorridi  per  la  ftrage l'Amba- 
feiator  Perfiano,  chefeguitò  femprc  l'Armata  in  qualità  di  prigione 
pretto  Turchi .  Furono  moki  cercati  ,  e  tagliati  a  pezzi ,  in  alcune  ca- 
ne (otterranee,  vfitatc  dagl'abitanti  di  quella  Città  per  fchermirfi  l'Efta- 
tc  dagl'ardori  della  Stagione  ,  die  loro  feruironodi  (epolcro.e  fù  così  v- 
niuerfalc  il  trucidamento,  che  a  foli  ventifette  più  graduati  per  condur- 
li in  trionfo  iikCoitautinopoIi  fu  riiparmiata  la  vita  ;  e  fu  tra  qucfti 
fimir  Fetta  Comandante  principale.  Satkta  col  fangue  la  lete,  rc- 
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inimico .  CcntrThiìrono  a  diligerlo  le  lettere  «iella  fua  Fauorita  ,  che  ini 
Eiarberchir  vltimo  confine  della  Turchia  verfo  la  Pcrfia  lo  ftaua  atten- 
dendo ,  militandolo  a  lalciare  gl'affair  i  guerrieri  per  gl'an  orofi  .  Don- 
na di  fpiriro  ,  e  di  gran  tratto,  de  con  cfseruata  penerofita4  donò  al  | 
portatore  del  fauftoraguagIio*!cl  efpugriatione  di  Babilonia  dieci  mila 
ta  Ieri. Quella  Venere  rartepidì  la  baldanza  del  fuoMarte,  cae  già  fi  tenea 
per  inuincibile .  Difpenfator  prodigo  ,  e  di  pene ,  e  di  premi j ,  al  figli- 
uolo del  Primo  Vifir  morto  uell'  alsedio ,  jmicacore  della  bramirà  del 
Padre  afsegnò  febenin  età  giouani le  lo  (H»7>a;o  comandò  di  Diarber- 
chir  ,  &  il  In  premo  Viilriato  vacante  a  Mudafi  Capitan  Dafsà,  fìromeu- 
to  principale  del  buon  efito  del  terminato  afoedio.  Mandò  il  ino  Ca- 
ni llerizzo  con  regalo  di  bellifsima  fodera  di  z ebellini  a  partecipare  le 
fue  vittorie  alla  Regina  Madre  M  verfo  la  quale  nou  ottante  l'altero  con- 
tegno conicruò  fcmpre  filiale ,  erafieguatorifpetto.  Ricompensò  ella 
il  portatore  di  cosi  gradila  nouella  coli* ottenergli  dal  figliuolo  il  Baf- 
lallaggio  di  Siliftria . 

Si  ritìituì  alla  fua  Fauorita  ,  accolto  con  le  più  teaere  lufinghe  ,  che 
non  poco  feruironoa  fncruare  Pormei  abbattuta  compitinone.  Ialciò 
in  Pcrfia  il  Vifir  direttore  dell'armi  con  lecrete  iftruttiooi  di  dar'  orec- 
chio a 'trattati  9  quando  corri  fpondeflero  aJle  vittorie  .  V  Efercito  era 
affai  feemato,  più  di  venticinque  mila  feriti  per  difaftri ,  &  infirmiti, 
oltre  1!  morti  in  guerra^mi  fa  diminutione  del  fèrro  fu  compenfata  con 
V  aumento  dell'oro  ;  perche  morirono  i  più  vecchi  Officiali,  li  più  con- 
fumati Gianizzcri  ,  cSpahi,  i  quali  godendo  paghe  auanzate ,  colaro- 
mo  tutte  nel  Regio  Erario.  Premiato  il  merito,  nonlafciò  di  vifta  il 
fauore,clcgendo  Bafsi  del  Mare  il  Fauorito ,  con  inuidia  deel'emoli  , 
che  lo  vedea no  inalzato  fenza  merito  per  (blo  genio  colante  del  Soura- 
no ,  apollo  cosi  rileuato  .  Hebbepcrò  egli  gran  parte  ne!  canfiglio  del- 
la  ben  riufeita  intraprefa  ,e  ncll'  ardita  condotta  del  Monarca,  che  ut 
riportana  ,  e  confldaua  ne* di  lui  pareri.  Seppe  egli  cosi  bene  confor- 
marli col  genio  caprir ciofo  dei Su!tanotcon tutti  crudele, &  ineforabile, 
che  fu  con  lui  folo  difcreto,e  ragioneuole  .-H  Vifir  lafciati  trenta  mila 
combattenti  in  guarnigione  di  Babilonia  penetrò  alquante  giornate  iti 
Pcrfia,  per  haiier  noueile  del  Rè,il  quale  per  non  moftrarfi  abbattuto  dal- 
la trauerfia ,  gli  fece  fapere,  che  il  Sultano  ncll'  espugnare  quella  gran 
Città  hauea  riguadagnato  ciòcche  per  rinnanzipofleHea,ma  chejnon  pe  ■ 
fafle  per  qutftod*  auan7arfi  più  oltre,  perche  fi  trouaua  psr'ato  a  difpu- 
targli  ogn'alrro  progreffo  con  l'armi.  Fu  pofìo  in  liberta  doppo  l'efpu- 
gnatione  il  di  lui  Amba feiatore,  pem  ertogli  il-  f  itorno.cd  accompagna- 
to con  la  feguentc  lettera  in  rifpofta  della  crcdentiale . 

io  àòtjono  Signor  dc'Sigtmt ,  Dominante  nelle  farti  d'UrébiéyTerpa,  e 

S  f  Gre- 


6+6  Mcmcriclllorithe 
Grtcid>f{èycle  comanda  con  eminente  Signoria  mi  Mondo,  ejaltato  cen 
luto  diu  no  ali* impero  dclC  k  nìnerjo\\nnitujfirr.o poffcjsorc  del  Mai  bianco, e 
nero  ,e  delle Città  ,e  Fortezze  efiffentnn  quei  circuiti;  Signore  de Ila  Cafd 
D'urna,  e  Tre f etica  ,  c  cè  Mecca  ,  e  Medina ,  corre  anco  ai  Gtoujalcm,  ^f- 
1^3  9  Uffo  »  Damafco  ,  e  di  tutte  quelle  jantt ,  e  venerande  Terre  ;  del  gran  Cai- 
*  ro,  della  {aiutare  Babilonia  ,  e  di  Van  ;  dell9 Etiopia  ,  di  B il/era  ,  c  dell' 
jtfia  minore  ;  de  Hi  Taefi  di  Cbiurdt ,  Georgiani ,  e  Tartari  ;  di  Moldauia  , 
Valacchia  >  fjr  raiuerjalmcnte  di  tutte  le  Troumcie  ,  e  Regioni  di  Grecia,  e 
Hatoli*  ;  &  m  [omma  Signor  lu  premo  de' (ette  Climi  ;  t(i  vtttorio/o,e  trum» 
fante  nel  feruttto  di  Dio,  Sultam  Amnrat  Can,M  bratto  Soffi  à  cut  Dio  dié 
paceyfc  la  merita.  Veruenutati  l'imperiai  lettera  degnati"  ubbidienza  sfia- 
ti notOtcbe  rhancr'tntrai tenuto  fin  ora  il  tuo  Ambajciatorc  fpcdito  alla  mié 
felice  Torta  per  defiderto  di  pace ,  fà  per  di  bellare  Ba^adet  ,  come  fegul  , 
mercè  del  trinciante  filo  dimiammncibilc  Sabla .  Se  brami  quiete ,  rilajctn 
le  Troumc'te  %  che  furono  al  Dominio  de%V Aut  miei  inmtti ,  confinandole 
a'mtei  Beglierbei ,  che  i*auan^aranno  cofìi  col  m  0  vittortufo,  &  incontra' 
fi  abile  E/ereito  ;  altrimenti  attendimi  à  Vr  intanerà  con  le  mie  Truppe ,  più 
nnrnnofe  delle  arene  dd  Muc%  nelle  vifcc re  del  tuo  !{cgno  ;  doue  compari} 
rat  à  canaUo ,  rfcendoda'nafcond  gli,  nc'qu+li  ti  jet  concentrato  fin  ora  , 
per  non  maneggiar  Carmi ,  che  indegnamente  cigno  chi  le  tiene  ©no/e  al  fi  m* 
co .  Succederà  fot  ciò  che  ab  eterno  é  determinato.  Salute  d  cbi  fi  tirigge  co» 
rettitudine , 

Per  penuria  di  viueri,  c  per  qualche  negato  imprem'to  alleMi'itie, 
tumultuarono  qucP.c  i.i  Babilonia  «toppo  1'  cfpugnationc,  &  ardirono 
auucntar  (affi  all'abitatone  del  Vifir.ll  Sultano  fofpettando,  che  doppo 
il  loro  ritorno  in  Collant inopoli  non  forte  da*  malcontenti  intentata  a 
fuo  fuaotaggio  qualche  nouiti ,  mentre  con  feueriffimc  efecutioni  l'ha- 
«carefe  vbbidienti ,  inuiòBefir  Agà  Moro  fuo  confidente,  e  Miniftro 
delle  fuc  crudeltà1  alla  Porta  .  Egli  fu  quello  chcftranpolò  i  Sultani  Tuoi 
fratelli  gl'anni  trafeorfi  ,  quando ftrigneua  Return  .Non  fi  può  efpri- 
mere  il  terrore  de'Miniftri  ,  Caimccan ,  Bafsà  del  Mare,Buftangi  Bafsì, 
&  altri .  Ogn'vno  temè  dr Ila  propia  tefta  al  comparire  del  domeftico 
Carnefice  del  Re  ;  incerti  dotte  foC:  per  cadere  il  fulmine  ,  il  quale  fi- 
nalmente percofle Maftafa  U10 Zio ,  lo  (lcflo ,  che  falì  due  volte  dalle 
Carceri  al  Trono ,  come  raccontammo ,  huomo  ftupido ,  e  priuo  di 
(ènne  :  ciò  non  optante  in  età  d'anni  cinquautaquartro  fu  facrifì  caio  al* 
la  lìcurezza  del  Monarca  per  toglierlo  dagl*  occhi  delle  Miliiic.  la  ge- 
lofia  di  Stato  è  come  la  pupilla  dell'  occhio  :  ogn'  attorno  la  perturba . 
Stabilì  il  Monarca  il  mo  ritorno  a  Coftantinopoli ,  bramato  dalle  Mt- 
litie  ft anche .  Fu  cosi  grandi  la  perdita  H*  animali  ,  che  non  fapea  come 

ricoo- 

nm*f  »  •  ^u* 


rlcod.-fiir'i!  bagaglio. 

Appena  s'allontanarono  gl'E  ferriti  Ottomani  di  Pcrfia ,  che  quel  Ré' 
riguadagnò  parte  dellaCampagna,che  in  on. a  d'ogni  accordato  foglie  a* 
i  Pcrfiani  lempre  riprendere  ,  non  potendo  i  Turchi  per  la  lontananza ,  c 
per  la  diferta  folitudine  dc'Pacfi,  confcruarla,  ic  non  per  jl  tcn  po  ,  d  c 
Attualmente  con  l'armi  lapofscdono. 

Le  Sultaue,&  i  MiniAri  a  gira  prepararono  fontuefi  regali  per  tribu- 
ti: e  il  Menarca  .11  folo  prefeuce  del  Capitari  Baisi  fu  a  prezzato  (-"u cen- 
to mila  reali  ;  aggiunti  curili  della  Regina  Madre,Sulrane,&  altri, fi  cal- 
colarono vn  milioncScprauenne  al  Rè  per  caminovn'^cuto  dolor  di  te- 
ira  ,  per  il  quale  non  potendo  reggerli  in  piedi  furono  congregati  i  Medi- 
ci .  11  giorno  fufsemiciitc  afsalitò  da*tfemori  fi  credettero  erYetti  di  febre 
tni  continuando,  furono  Rimati principi] di  para  lilla,  e  fu  fofpetr atoct' 
apoplcfia.  Era  tale  il  timore  d'ogn'vno,che  non  ardirono  i  domeftici  pu. 
blicate  l'infermiti ,malchcraudol a  forto  nome  di  patimento  per  li  prece* 
denti  difagi .  Fu  di  (seminata  tri  il  Popolo  la  fua  morte;  onde  egli  per 
farlo  mentire  »  fece  il  iuo  publico  ingrefso  in  Aadrinopoli;  mi  con  tanca 
confusone ,  e  fretta  »  che  fembrò  più  tolto  ruga  ♦  Retto  doppo  il  io! - 
petto  pici  li  predetta  caduta  con  dolori  t  &  enfiagioni  nelle  gambe,*!!  che 
appena  poteafi  foftenerfi  a  Cauallo.Da  gl'ecccfsi  di  Veneree  di  vino,che 
da  ogni  parte  gli  confluiua  #e  del  più  prctiofo ,  nacque  il  rinuerCamento 
della  falute.Idifordini  fono  nimici  della  compiendone  :  Cou  vno  per  vol- 
ta s'ella  è  vigorofa  può  combattere  ,  mi  con  molti  foccombe.  Precorfc 
la  Fauorita  il  giugnere  del  Rè  a  Coftantinopoli  con  fei  Galere.  La  Re- 
gina Madre  andò  ad  incontrarla  ;  e  poco  dopo  vi  fece  il  publico 
ingreli©  con  molti  Cocchi  guarniti  di  drappo  d'oro,  fcruita  da  tutti 
i  Ofandi.  Comparuc  in  vhimo  luogo  il  Rè  veftito  alla  Perfìana  con  ven- 
tile Schiaui  de'principali  della  ilefsa  Natione  fatti  in;  Babilonia  •  Fu 
sbarcato  al  Serraglio  il  di  lui  teforo,!  condotto  loprt  dieci  Galere,  e  fu 
calcolato  maggior  il  danaro  rimefso ,  che  l'antecedente  cauato  *  Le  guer- 
re agl'Ottomani  fono  più  fruttifere  delle  paci .  Spremono  per  doue  paf- 
fa no  degParr rechiti  Bafsi  il  più  pretiolo  delle  fouanze»  che  quelli  prodi- 

J>amentc  profondono  per  risparmio  della  refla oltre  lo  fpcglio  del  Pac- 
e  altrui ,  che  fempre  inuadonoconpreferuationc  del  propio ,  E  diffici- 
le il  faperfi  la  vera  fon  ma  dt'tefori  Ottomanici ,  fe  non  da  quelli  che 
dentro  il  Serraglio,  dal  quale  non  efeano,  li  maneggiano  .  Afcen* 
dono  a  più  di  quaranta  milioni  l'anno  le  loro  rendite  per  calcoli  fat- 
ti dall' cfperienza  de'più  verfati .  L'vfcita  però  in  riguardo  del  man- 
tenimento di  tanre  Militic  non  ricerca  minori  entrate  :  quefle  s*  ac- 
cedono a  milura  della  violenza  del  Monarca  col  n  ezo  delle  vanie,e 
collo  fpogliare ,  fecondo  ilceftumc,  de 'loro  te  fori  i  più^auari ,  &  i  più 
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Ticchi.  Ma  vlo  quaranta  mila  eccellili  alla  Mecca  per  fciagliere  il 
voto  fatto  per  l'antecedente  intrapvefa;  e  poco  do;>;>n  il  Hi  luiritor* 
qo  fopragtuufe  Hi  Perda  vn'mtiiito  accolto  con  gran  piacere.  Non  fi 
puotero  penetrare  anticipatamente  le  couimiffioni  ,  benché  il  Caimc- 
can  per  ricreargliele  fi  valefse  della  crapula ,  e  Hel  vino,  che  è  vna  foaue 
2  &l  9  auHienza .  Accioche  apparii  piò  powpofa  tu  fcielta  la  giornata  ^dclla 
tortura  per  la  confusione .  Sforzò  il  Rè  le  ine  tndifpofìcioni  per  dargli 
le  paghe  alla  Militia,per  oftentare  molti  Tacchi  di  monete  ,  &  vii  gran- 
de apparato  d'oro.  Innanzi  la  porta  del  Rè  ftau  1.10  i  prigioni  Pcrfiani 
tutti  con  ricche  fopraucfti  addobbati .  Entrò  PAmbafciatore  coodotto- 
ui  con  le  folke  furmal  ita  .  Trouò  il  Sultano  fedente  fopra  tapetodi  vel- 
luto ricamato  con  perle  ,  cinto  il  Turbante  di  diamanti ,  con  ricca  fo- 
prauefte  foderata  Hi  p:! li  pretiofe  .  Nel  riccuerlo  non  diede  alcun  con- 
trafegno  d'aggradimento  ,  anzi  riguardandolo  con  occhio  tomo ,  ri- 
ceuè  con  forma  non  curante  la  Ietterà ,  nella  quale  alseriua  1"  Ambafcia- 
toie  rìftrignerfi  le  commiflìoni  delfuo  Rè  :  Tutto  a  fine  che  fi  fanvefTe 
non  (timarfi  ne  l'Intttato,nè  l'fuuiante,  e  tutto  a  diferno  di  far  vedere  all' 
Ambafciatorc  di  non  far'egli  cafo  delle  propofitioni  ,  per  obbligarlo  ad 
cfibirle tanto  più  ingorde,  Fù  co  jge  lato  doppo  breue,  anzi  r*o;nrnta« 
nea  funtione.  Pretcndea  il  Monarca:  ò  la  riftitutione  f  ò  la  dcmolitionc 
«Iella  Piazza  di  Reuam;  mi  il  MiniOro  non  negando  né  concedendoti  ri- 
mettea  a  quanto  e  fporrebbe  l'Ambafciator  grande,  che  s'obbligo  di  con- 
durre doppo  la  Tua  partcnza.che  fuccerte  pochi  giorni  doppo.  Fu  icgala- 
tocou  cinque  mila  cecchini  per  il  viaggio  ,&  inaiato  (eco  Miuiltro Tur- 
co per  agcuola  mento  de' trattati  ,  facilitati  dalle  in  lifpofitioni  del  Rè,  e 
da'  maneggi  della  Fauorita,  che  non  lo  vedea  volentieri  implicato  in 
difficili  ,c  lunghe  fpeditiont,  premendogli  molto  più  le  lue  notturne,  e 
domem'che  vittorie ,  di  quelle  che  riportaua  il  Monarca  a  pieno  giorno , 
Ji  in  aperto  combattimento . 

Reftauano  per  aucoindecifili  negotiati  con  la  Rcpublica  per  le  Tedi- 
ci Galeotte  prefe  a'Corlari  nel  porto  della  Vallona  ,  come  lurTammo/i* 
wtsl  in  fine  tanto  rinforzata  l'Armata  maritimi ,  raccol  e  Militic,  e  fatti 
rimbombar g!' apparecchi  per  rcfiltcre  ad  o^ni  violenza ,  che  fcruiro  o 
mirabilmente  per  ammollire  le  ^urrezzc,  e  per  abballare  le  pretcnfio.ii 
inalzate  dalle  prosperiti  dell'armi  Ottomaue  in  Perda*  Fù  fatta  fopra  di 
ciò  fcriofa  contultatione;  ma  fprouifti  gì'  Arfenali  di  Colanti  no  poli ,  e 
beo  munita  la  Rcpublica  fu  rifiuto  di  ripgliare  il  filo  della  negotiati** 
ne.  Hauea  Anaurac  fatto  Maful  Mufsa  Baisi,  giiCaiinecau,  che  haue* 
bea  inftradatoquefto  affare  t  come  fi  è  detto. A  Meemet  luccefsogli  ne  rù 
rimcfco  l' auanzaoiento .  Vennero  a  duello  con  l'armi  della  ragione  il 
"Bailo ,  &  il  Caimjccan ,  Se  il  Crilciauo  abboudaua  d' cipcriciua  per  vari) 
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tnane£»gi,  non  mancala  di  praticai]  Turco  per  più  Ea/sallaggi  clcrcN 
tati  a' confini  di  Crifthnità .  Principiò  il  Bailo  ad  efagerarc,  Lavtolcnzx 
ingiufla  de' Cor f ari  ^  le  prede  fatte  da  cent'anni  in  quà  aita  fola  f^epuhlica  a- 
fccndettt:  i  milioni;  danno  fi  allo  ffeffo  Imperio  Ottomano  .mentre  dtfiruggea-  j  C 
no  ti  traffico,  e  minor  aliano  le  ì\egie  rendite.  Che  il  folo  Datio  della  Mercan- 
tia  Vencttana  nnuenia  avuti  a  Iman  e  à  cento  mila  taleri ,  oltre  l'imp  ego  di 
t-xn  Turchi ,  che  accolti  in  genetta  in  ampio  Fondaco  amccbiuano  col  ne- 
gotiare . 

Se  volete  biafmar'i  Cor fari  Turchi ,  permettetemi ,  diflc  il  Caimecan  i 
che  io  faccia  l'  ifiefìo  de'Crtfltant,  che  nell'are ipelago,  nel  cuore  della  Tur- 
chia, tt  faccia  della  metropoli ,  e  del  Sultano,  con  off  eia  della  Pregia  riputa* 
itone  fpogliano,  rapi /cono  te  bottinano .  Se  i  nofiri  fono  jtuoltori  >  i  vojlrijort 
Grifagni.  Conuenìrebbe  in  ogmcafo  togltere  vwuerfalmentc  dal  Monde  que* 
fta  ingioia  profeffione,quefto  mantimo  Ipoglto  delle  foflan^e  degl'innocenti 
quello  impune  latrocmio.Mànot  non  fi  dogli  amo  che  habbiate  battuti  i  Cor- 
Jarttfatelo  in  alto  Marejn^  non  offendete  il  Pxè,chc  non  vi  oltraggia,  non  at- 
taccate V amico  per  difenderut  dagl'inimici: non. fate  violente  alle  Fortcr^c, 
perche  egli  è  vn  far  cadere  la  vendetta  (opra  ehi  abbonda  di  for^e  perrjar- 
€irfi.  Tcrqueflo  conmolta  ragione pretende  il  l{è,ò  la  rcflttutionc  de  Legni \ 
è  il  concambio  d'altri  m  luogo  decapiti ,  hauenio  perciò  r>foluto  d'  mutare 
yn'O  lacco  a  renetta  con  fue  lettere  per  confeguirli  ;  non  hauendo  voi  jom- 
merfo  vn  Legno,  mà  vm' intiera  Armata  *  defltnataper  fcrurgio,  e  chiamat  i 
égl'tmpteghi  della  Gran  Torta  .  Replicò  TAmbafciicore  ,  Che  quando  fi 
doueffe  bauer  guerra  co'Corfan  protetti,  e  fpallegtati  dal  Pxè ,  non  fi  polca 
nutrir  pace  con  tofleffo .  Che  la  \\epubltcapnma  che  reftituirc  ,  abbraccia- 
rebbe  la  ro'tun  anche  fen^d  ponerla  fopta  la  bilancia:  Onde  quando  non  pai 
diuertito  il  Sultano  dall'impegno  di  mandare  perfora  ejpreffa  ,  qutfla  ritor- 
nerà certo  con  la  negatiua.  Si  che  per  la  tenacità  del  Monarca  nelle  Jue  opi- 
nioni io  veggo  (foggiunfe)  me u  tabi  le  la  guerra  ;  circa  la  quale  fuccederà 
poi  ciò  che  vorrà  Dio;  e  la  l\epubhca  farà  affidila  dalla  Cn(i  anttà,  mentre 
trattafi  dell' mter  effe  vntuerjale  delle  Navoni  tutte  in  quefia  matèria  offejc, 
e  maltrattate . 

Mi  fate  ridere,  rifpofc  i!  Turco,quando  mi  parlate  di  Cnfltanitàtche  non 
contiene  di  terribile  che  la  \ola  voce.  Sono  fiato  Ba  sà  a  B  <da;  si  the  l'im- 
peratore non  hà  danari  ;  t  he  incalvato  da  Sue^efi ,  e  Fr  ance  fi ,  appena  i 
valcuolea  re  filiere  ;  Chela  Francia  quando  uon  voglia  (cordar fi  della (ua 
politica,  non  jarà  contra  di  nouChegli  Spagnuoli  han  to  tanto  che  fate  co9 
trance  fi  in  Cafa  propta>che  n*n  poflono  ptnjare  alle  routne  di  quella  del  fuo 
Vicino.  Il  "Papa  poi, e  gl'altri  Vrincipi  d'Italiane  ben  varrebbono  morderci j 
mancano  di  denti .  Gl'lnglefi,  egVOlandefi  fé  voi  ci  fante  guerra,  gioiran- 
no del  voflro  traffico ,  fi  porranno  iufaccoccta  il  vofiro  ri  ego  do,  profilerai 
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no  del  cat'co,  e  dtWrh  fall*  loto  hiaui.conduicv.ào  le  ve/Ire  weCefime  txer* 
ca  urie  tu' Tetti  Ottrtmani,1rìàptr  farui  tederebbe  fono  hn*morag-t ne  ne  le  , 
dtfUgt'etòt  je  fia  pujfibile ,  il  Sultano  dall\nuiar  perjoha  ejprcffa  à  ricettar 
la  reflitutione  dt' Sanigli ,  perche  quando  non  conjtgmjcé  ti  Sourano  4'jftfr*- 
tojl  di  lui  altero  jpinto  intollerante  la  ncgattu*  jguamarà  L  Sabla  .n.à  a  n* 
teuiateuidt  lajciar  ni  pervadere  ,che  ftn^a  danaro,  e>  in  cop>a  cor  fi titubi- 
le ,  nonacummodarcte  qutfla  facenda .  Mtfogua  trattar  da  Trinci pt  nei  f>uB 
e  nel  meno ,  non  da  Mercanti.  Le  offerte  minime  fanno  l't fletto  nei  Sultano* 
the  \l tenue  cibo  alVmgordo:aecrc\ccrebbono  lJappettto:Ct  nu  ene  datali  alla 
prima  vna  buona  bocconata.  Noi  fìeffiycbe  lo  Jerutamo  con  puntualità,  di 
quando  in  quando  fumo  corretti  contentare  le  [uè  bt«me  con  ca  tinaia  di 
migliaia  di  Sultanini \onde  Je  dò  i  voi  il  mede  fimo  confidilo  t  che  prenda  per 
me  (ic fio  regalando  frequentemente  ti  Sultano  non  potete  dolermi  Irr  qnt(ì* 
io  vi  e/orto  a  non  perder  tempo ,  perche  {e  il  t\è  farà  prima  la  Juj  pact  col 
Terfiano  ciò  che  in  quello  procinto  potete  comprate  con  in  qur>  non  hawrttc 
dimani  con  dieci .  abbracciate  dunque  la  cotg  untura  ,  cut  fi  (itu^ge  come 
fa  neue  appena  cadutay&  tffente  generofameute' recinto  rn  la  cecchini.  Sa- 
rà io  l*  flromento  di  qucflo  bene  fu  uro  poi,  che  il  Mediatore  ncn  anderà,  co- 
me è  ragioneuole ,  imprendalo.  Keplico  il  Bailo ,  Hauer  rigettato  ancora 
con  Muffa  Èajsàgtà  Catmecan,  e  non  efferft  mai  parlato  dtjomme  così  ecce/- 
fine  Che  chi  volea  concluder  e, non  doueua  (lar  fui  »  igore  :  e  (fere  la  pace  vna 
bella  'ffige:  che  quella  fttraeua  da  vn  ro%%p  ja[Jo  col  me^p  degl'air  te  fìci9 
e  dtgl  fculpellt ,  che  fono  t  Mediatori  9  nànon  eoi  a?giug*ere9  any  ccl  r#- 
giere ,  e  Immuti  t .  Sopgiunfe  il  Turco ,  Se  noi  diminuì  cmo  tanto,  ugl  e* 
remo  airmigmcla  (uà  naturai lembian\aM parlare  dille  cojepafjate  é  di* 
jcoxrere  in  ,na  ,  perche  il  tempo  tra/cor  jo  è  già  fuamtù  :  parlate  del  premu- 
te yJe  volete  uff  cut  at  ut  dei  futuro .  Ofj 'ci  la  minor  e  tvn  retilo  efibire  al  f(é9 
perche  faccio  /inaimi  nte  più  cajo  dtha  mia  n (la  ,  che  della  "polirà  rottura  : 
•Altro  è  ti  dilcorrert,altro  è  il  conclude»  t:Se  baoeie  parlato  già  <  on  vn  n»or* 
tOy  prefememtate  dtjconrie  con  rn  vtuojbc  vi  dice ,  che  tot.  hauti  et  e  pace 
ai  miglior  mercato,  e  che  altri  potrebbeno  comperarla  tu  luogo  yoflro  EBa  è 
vna  mercanzia tcbe  voi  altr  Crtfiiani  è  gara  mercantate  da  noi  à  care  pre%- 
%o  ;  onde  farebbe  fa^ia  f cordar fi  d<l  propio  tnierrfje  ,  vendendola  à  buon 
mercato  .  G  à  lappiamo  che  ne  temete  coiè  vigente  bijc«no  voi  altri  h,  fedeli 9 
the  non  folo  gareggiati  teli' integrarla,  n.à  >*  la  fini  paté  dt  nani 
éltaltro. 

Si  crouaua  in  cncOo  tcrrpo  la  Ci  fti'aojti  nelle  /olite  ccn  bu  fi  ioni,  tin- 
ca di  fangue  9  e  gl'aiuti  degl'altri  Ir.ucipi  non  /olo  erano  incerti  9  ma 
prilli  di  rota Jamento  ;  da  fola  fiducia  della  Btrublic;  (ì  riftrigneua  al» 
le  forze  propìe  ;  anzi  n  olti  la  vedano  volentieri  in)bar:t??ira  c^u 
gl'Ottomani,  acciò  che  non  fi  cramilcfeialle  nelle  guerre  <\'  Italia  ,  c 
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particolarmente  la  quelle  ciuile  di  Sauoia  ,  protetti  quel  Principi  da  gli 
Spagnuoli .  Haueua  perciò  i)  Senato  dita  libera  facoltà  all' Ambafcìa- 
tore  di  fpendere.  Egli  toccando  con  mano  non  poter  far'alla  Patria  re- 
galo più  ricco  della  quiete  ,  trattandoli  d'esborfare  per  confeguirla  ciò 
<hc  fi  farebbe  profufo  in  vn  fol  mefe  di  guerra  *  impiegato  il  Grillo  fuo  j  £  »  * 
J>aL>oinano ,  s'affaticò  nell'  auantaggiarfi  ,nel  ribattere  la  fomma,  nel 
ridarla  al  meno  che  poffibil  fofTe,  econclufe  finalmente  il  mercato  in 
du cento  cinquanta  mila  cecchini  t  con  che  reftò  terminata  quetVardua 
licgotiatione ,  e  condufa  la  pace .  Si  portò  egli  in  quefto  maneggio  con 
moka  pm  lenza  ;  mentre  la  guerra  maritima  e  vna  voragine ,  che  a'flor« 
be  tefori  ;  perche  1*  Armate  terreltri  finalmente  trouano  di  che  viucre , 
incn  raudofi  fempre  alimenti ,  quando  non  fi  camini  per  deferti  ;  ma 
il  Mare  Tempre  fterile  ,  fecondo  folamentcdi  borrafche  ,  prende  »  non 
cU  ;  inghiotte  ,  non  rende ,  ne  fi  troua  fe  non  ciò  che  fi  porta .  Reftò 
dunque  Stabilirò  il  trattato  ;  guadagnatofi  dall'Ambafciarore  il  punto  di 
ftipularlo  col  mezo  del  l'ordinario  Ministro  ;  con  cheifeansò  la  miffio:ie 
d'Ambafcicria  eftraordinaria  fempre  coftofa  :  auanzo  di  non  picciola 
co.ifìderatione  per  fe  ltefso ,  per  il  difpendio ,  per  la  riputatiore  ,e  per  1' 
altre  ben  note  confeguenze  .  Contencuano  le  Capitolatami ,  Che  farebbe 
Vjlmba\ciatore  pollo  in  liberti  ,  e  ttmefjo  nel  juo  antico  domicilio  ;  tynoua* 
$o  tra  co  mmum  Sudditi  il  commercio  :  tmpofto  vn  perpetuo  ftlentio  atC  acca- 
duto élla  V 'Mona,  in  modo  che  f offe  per  [empre  fopttate  fepolta  ogn-  preten- 
pone  public a,  e  paittcolare  in  quefla  materia,  conforme  le  conuenttom  dell* 
ultima  pace-,  che  s'intendano  vinificare,  confirmate yerobor ate .  Quando  en* 
traiamo)  i  Bafbarefcb  nelle  f\egte  Foriere, diano  idonea  piegguùa  di  non 
oltraggiate  t  nè  dannficare  i  V mettati:  :  E  {e  bauejfero  prima  di  prendere 
il  fregio  porto,  inferito  alcun  danno  non  p  off  ano  m  quefto  cajo  efjere  più  ri- 
cettati nelle  Fortc^re  Ottomane;  nè  protetti*  e  diffefi  dalli  C avellani  ;  quali 
pano  an^'  tenuti  i  poner'm  l  berti  gli  Schiatti  Veneti  ,  à  restituire  le  prede 
a  V Aironi  ,  e  cuflodtre  i  predatori ,  perche  rtceuaoo dalla  Torta  adeguato  cc- 
ftigo.  Gh  Agi  Comandanti,  &  altri  Mimftri,  che  di}ubbidijJerot  ò  tra/cu* 
tafjero  quella  l^gia  volontà,  (i ano  priuatt  delle  Cariche,  e  corretti  ad  efem» 
fio .  Se  vnancaffero  l  Cafìellam  nelVe\ecuuone  debordine  fopradetto  ,  pp/- 
/avo  ì  VenciiarÀ  tnuadere  da  loro  fleffì  i  Corjari  i  jen\a  dtfobbligare  la  Tor- 
ta .  Trotaatf  in  alto  Mare  con  Calere  ,  6  yajcellt ,  rejii  à  Veneti  continuata 
la  lolita  libertà  d'attaccarli ,  jen^a  ebe  la  Torta  pefìa  pretendere  {opra  di 
g  ò  offeja  alcuna  .  Dal  nuouo  eletto  Bailo  faranno  sborjatt  i  reali  cinque* 
centomila'.  II  che  tutto  rcltò  ratificalo  alla  meta  della  J  una  di  Rebiule- ,  ^  ^ 
u  f  •  anno dc'Turchi mille,  e qua.antanoue.  Fu  dat"  comandamento  g  ttmbrt 
in  conformità  directo a'Bcglìcrbci ,  Sangi3cchi,  cCadìuv'iu  ghi  M.-t*}#t 
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ditcrranci  ,  Se  al  Eafsà  della  Roftina ,  e  Tuoi  foggetti  p?r  fa  rinonat'one 
del  traffico ,  c  per  la  publicatioue  dell'  amica  corri /'poudcnza,&  amici* 
tia  .Complimenrarono  gì'  Ambafciatori  Criftiani  ii  Veneto,  lodarono 
la  di  lui  maturità1.  Differo  che  imbrogliata  la  Crifh'anità,  &  occupata 
nelle  fue  particolari  diuifrotii ,  guerre ,  diffidenze  ,  era  flato  faggio  con- 
6  39  ^Sno  '  ^ommo^a'n^0^  alla  congiuntura  valerli  con  profitto  dell'  oro  , 
giache  non  potesti  maneggiare  con  reciproca,  e  nccefsaria  vinone  il  fer- 
ro. Che  viuen^oi  Principi  Criftiani  p^rpublica  fatalità  nel  Mondo, co- 
me i  pefci  nel  Mare ,  man^iandofì  i'vr.o  l'altro  ,  forfè  Dio  toglierà  dagl' 
occhi  loro  la  benda  ,  perche  veggano  chiaro  idi/capiti,  a'quali  foggiate 
il  Chriftiane  fino  per  la  loro  mala  intelligenza  (pigiatrice  di  tutte  le  vit- 
torie Turchrfc he  :  Scala  ,  che  fari  giugnere  la  Potenza  Ottomana  alle 
cime  più  alte  $  e  difeendere  la  C ripianiti  fin  ncll'abiftb  più  profondo 
dell'  efterm  inio  II  danaro  in  Coftautinopoli  iu  tutti  i  tempi,  ma  in  cjue- 
fto  particolarmente  era  P  Architetto  d'ogni  edificio.  Ce  n  queftonaui- 
gauano  ,  e  fenza  lui  arenauano  tutti  i  maneggi . 

Arriuò  il  Raion  C  hinfchi  Internuntio  dclPlmpcratore,mà  non  hanen- 
do  portato  feco regalo  corrrlpondente  ,  non  lo  videro  con  buo  i  occhio  % 
facendo  i  Turchi  molto  più  ft ima  de'prefenti,  che  dcgl'  Ambalciato. 
ri .  Inclinaaaa  dargli  la prc cedenza  fopra  quello  d'Inghilterra.  Ri- 
moftro  quello  conuenire  a  lui  il  luogo  ,  perche  non  hauca l'altro,  che 
il  foio  itolo  d'  lnuiaio,  Rifpòndcail  7'cdefco,  che  gl'Amba  (datori 
d'  Inghilterra  ciano  <. Tratti  in  Londra  dalla  Compagnia  mercantile: 
Che  ali*  Eletto  il  Kc  daua  vna  leuera,  &  il  titolo  di  Caualirre ,  conche 
telìaua  caratici izato,-e  chea  (ui>comc  rappreftntante  il  j-iimo Monar- 
ca di Cr ili ianità  doueafi  il  pofeó.  I*  Jng!eìe  trouò  vna  ragione  che  in 
Turchia  è  la  conuuccnte .  Donò  quindeci  borie  col  mezo  ftcko  del  Cai- 
meon  ,  con  le  quali  diede  ii  trabocco  alla  bilancia  a  uio  fauore  •  L'aua- 
titia  del  Rè  ponea  ogni  c«fa  all'incanto . 

-  11  Vaiucda  di  Moldauia  hauea  prefa  per  Moglie  vna  Donna  princi- 
pale Circa  (sa  di  ptiuilcgiat  a  beltà.  Per  legge  fondamentale  non  pof- 
dono  Donne  Monfiilmane  ftr ignei  e  maritaggio  con  Criftiani.  Nondi- 
meno cinquanta  mila  reali  diuifi  trà  il  Rè ,  &  il  Caimecan  violarono  la 
legge ,c  fecero  immutile  il  diuieto:  V  à  in  fine  lo  ftcflo  Janaro,drl  qua- 
le il  predetto  Miniftro  fi  fcruiua  di  pre  fu  uat  ino ,  fe  gli  contieni  in  v  cic- 
co .  Era  Principe  di  Valacchia  il  Alattei  7c!antc  C  rikiaito,  amato  da'Su, 
fiiti  per  !a  Aia  motudinc .  I  up uk  n  al  hiu  n  o,  J  1  u  ape  r\\  MoMaui% 
«che  fù  capirne  del/3  perdita  d'  Aflac ,  deplorabile  per  !.  nJtF3niià,co* 
«me  narrammo,  vedendo,  che  il  danaro  ccn  aiidaua in  Colìantinopoli 
plio  iu::-  imperatore,  per  vnire  in  fuaCafali  due  I  j  ucipati ,  «  ;  eri 
aj  Cajiflccaiì  cinquecento  naija taJcn^v  aumento d'annuo  tribiuo,  pcr- 
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che  il  Principato  di  Valacchia  tolto  al  Kauci  ftj/se  al  /ilo-figliuolo  afTe- 
gnaco .  Egli  e  lagrimabìlc  come  quelti  infelici  Paefì  fiano  (munti  dall' 
ambinone  di  chi  brama  fignoreggiarli .  Non  guardano  d'  impoucrirli 
per  dominare,  òpiù  tofto  per  arricchire  gl'Infedeli.  II  Caimccan  pre- 
fo  l'allenfo  del  He  per  condurre  il  colpo  con  fccretezaa  trattenne 
nelle  fuc  Stanze  l'Agente  del  Valacco ,  acciocché  non  pcnctraflc  nell'in-  1 6}  Q 
trinfecn  di  quefti  maneggi .  Deliberata  la  depofitionc  di  quel  Principe , 
fecero  i  Turchi  wia  (peditione  in  Poloiiia ,  &  vn'altra  in  Tranfiluania  , 
perche  quando  il  Valacco  voleflc  far  tetta  alla  volontà  del  Rè,  gline- 
gaflcroogni  aflìfrenza  ;  e  fu  fcritto  al  Mattei,chc  accoftumandofi  cam- 
biari! i  Principi  ogni  tre  anni,  &eflendo  più  di  fette,  chc-egli  godea 
quel  Principato,  fi  contentane d'afièntire alla  mntatione  per  nonttuz- 
aicarc  con  la  propia  rcuina  la  vendetta  del  Sourano.  Inafpriua  la  Sta- 
gione >  e  non  era  rauorabile  per  coftrignerlo  con  l'armi  ;  adducendotuo 
tauia  il  Caimccan,  che  anzi  l'Eftate  col  concentrarfi  quei  Principi  ne* 
Bofchi  fi  faluauano  dalle  Sable  Ottomane  ;  il  Rè  pcr/uafo  lafciò  a  lui  la 
totale  d  irettione  di  quefro  maneggio ,  aggradita  dal  Miniftra  per  l'inte- 
reflbdel  prouccchio,c  perche  pensò  molto  più  all'vtile  preferite  ,  che  al 
pericolo  futuro .  Dar  coniglio  a  Coftanrinopoli  è  meftiere  di  nota- 
bile azzardo  ;  caftigandofì  per  l'opinione  la  tefta ,  che  la  produlfe  , 
troncandola  ,e  volendo  eh:  i  Coufiglieri  fiano  rei  del  mal  trito  ,  pieggi 
con  la  vita  del  buon  fucceno .  E  perche  in  quello  ne  può  hauer  qualche 
colpa  anco  chi  efeguifee  ,  cade  V  iftefli  m:.Ia  forte ,  tanto  lopra  i  Con- 
fìglicri ,  quanto  fopra  gl'elcciuori  ,chc  quando  ranno  male  l'intraprefe 
comparti /cono  tri  loro  le  pene  più  rigorofe.  Il  Mattei  rifoluè  di  non 
cedere.  Man  cau  a  egli  di  poftVriti  ;  fiche  terminando  in  lui  il  Princi- 
pato volle  ,  fofteuerlo  ,  ò  deporlo  con  la  vita,  E  per  blandire  la  Por- 
ta dimoitrò  verfo  lei  vmiliatione ,  mi  grauc  fentimcnto  contra  il  Mol- 
dauo motore  di  qucfto torbido, e  pubi icatofene  riioluèotTcfo  di  porre 
fopra  vn  punto  tutta  la  fua  fortuna  ,  giù candofda  in  vna  fola  partita  . 
S'armò  alti  Trito  occultamente  dalTranfiluano^  mandò  vn'Arz  .  Ila  Por- 
ta con  tfibitionc  d'esborfare  lo  ftcflb  danaro  offerto  dal  Moldauocou  di- 
chiarationc  di  non  eflere  per  opporfì  all'arbitrio  del  Sultano, ma  di  non 
voler  cedere  i*  Principato  al  Mo'Hauo  (uo  antico  cmolo.  Il  Caimecao 
impegnato  col  Monarca  auaro  ,  che  attcndea  la  rieompenfa  di  quefto 
cambiamento  in  contanti  non  feppc  come  ritrarfene .  Rinforzò  lupulo 
con  alquante  Truppe  comandate  dal  fecomlo  Cauallerirzo  dei  Rè  , 
che  s' vnì  a  lui  per  profeguire  nella  Valacchia  .  Il  Mattei  condetermina- 
to coraggio  attaccò  per  camino  le  Truppe  predette .  I.c  Mol  laue  al  pri- 
mo vrto  reftarono  rinuerfate ,  &  il  loro  fcompfglio  tirò  in  confeguea- 
2*  auelle  delle  aufiiiarie  Ottomane .  Fu  fanguiuofo  il  conilitto  ,  per  la 
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maggior  parte  tagliati  a  pezzi  dal  vincitore  infunato ,  checercaua  ven- 
detta .  Vi  fi  perde  bagaglio  ,  e  cannone;  e  tu  così  generale  la  rotta  f  che 
appena  faluaronfi  con  la  ruga  il  Canal lerizzo,  &  il  Moldauo  ttefso  aiu- 
taci dalla  velocità  de'IoroCaualli.  II  Caimecan  fi  ritrouò  imbara,  za- 
to  à  qucfto  auuifo.  Notificarlo  al  Rè  fenfitiuo,  era  pcricolofo  non  meno 
il  tacerlo  ,  parlando  in  Umili  cafi  la  fama .  L'occultò  per  alquanti  gior- 
ni .  Ma  nelle  Corri  1*  cmulaticne  preualendo,  5n  il  tutto  manireftaco  ad 
Amurat  dal  Capitan  Bafsà  Tuo  cmolo  per  abbatterlo  ,  c  foctentrar'cgli 
nel  Pofto  di  gratia  prefso  il  Padrone .  Tanno  i  Turchi  a  gara  i  loro  sfor- 
li  per  appreflarfi  a  1  loro  Gioite  ;  mi  tanto  più  s'efpongono  a'fuoi  rul- 
r  in  .  AI  racconto  aggiunte  le  confiderationt  ,  e  le  confeguenze  del  dif- 
c;p  o all'autorità  Imperiale  fcheru?ta  dalla  temerità  del  Feudatario, 
clic  osò  alzare  il  capo  centra  il  Monarca,  e  fixHare  la  Sabl3  Difs?  con- 
ueuirfi,  ò  dilli mulatione  j  ò  vendetta, ò  incrudelire  centra  il  Caime- 
can, che  configliò  ,ò  contra  il  Valacco,  che  ricalcitrò;  più  facile  il  pri- 
mo, più  3zzardofoil  fecondo:  la  profpcriti  dell 'eucnto rendendo  gì* 
huomi ni  temerari  j  .  Amurar  diede  fubito  ordine ,  che  fofse  il  Caimecan 
arredato,  pollo  nelle  fette  Torri ,  e  la  notte  fufseguente  IrrangoIato.Da- 
to  Io  fpoglioallaCafa  gli  furono  ritrouati  cinquecento  mila  teali  tri  o- 
ro,  &  argentone  ducenco  mila  in  gioie,  cY  arnefi  da  caua!lo;il  che  tutto  fu 
in  Serraglio  tra fportato.  Era  Mecmct  Caimecan  vna  delle  migliori  rette 
del  Goucrno  ;  riempì  con  fuoi  negotiati  l'Erario  del  Sultano.  Fu  quello 

I  ff4#  c^  *°nchifc  l'antecedente  pace  co' Veneti  ;  e  che  iufegnò  al  Rè  il  reci- 
dere i papaueri  militari,  per  debellare,  come  fece ,  quell'indomabile 
moftro  di  tante  tefte  :  Mà  di  quelli  rifoluti  configli  non  andò efente ,  chi 
li  iuggerì .  Prcflb  Grandi  l'ingiurie  fono  Stelle  fi  (se  ,  i  benefici)  erranti, 
Fù  quefb  morte  giotieuole  a'Fedeli  ;  perche  non  vi  era  Turco  più  in- 
formato di  colini ,  drllc  diuifioni ,  debolezze  ;  e  d'ogn*  altro  difetto 
del  Crifliancfmo  .  11  Valaccocol  mezo  de'fuoi  protettori  alla  Porta  fe- 
ce penetrare  le  fue  difcolpe  all'orecchio  del  Sultano:  Non  haueregli 
fguainata  la  Sabla ,  che  per  mortificare  l'inimico  Mondano  ;  e  profeflarc 
nel  redo  humiltà  ,  fede,  e  ralTegnationc  alla  gran  Porta  Ottomana  .  In 
quefeo  fuccefib  era  Amurat  impegnato  con  la  riputatione ,  e  con  la  fe- 
rie. Conia  prima  in  rimuouere  vn  Fcu.lario  recalcitrante,  che  non 
lifpettandp  le  Regie  ; Infegnc  hauea  indiftintamente  tagliati  a  pezzi  i 
Gianizzeri  con  Moldaui .  II  fecondo  impegno  era  di  dare  il  di  lui  Princi- 
pato al  upulo  in  corri  fpon  Jcnza  di  cinquecento  mila  taleri.  Egli  rin- 
uerfata  la  colpa  al  Caimecan  permife  al  Marte-i  di  continuare  nel  fuo 
Principato.  Diflc ,  che  il  Miniftro s'era  indotta  in  quefta  faccenda  di  fuo 
capriccio.  Guadagnò  trà  lo  fpo°liodel  Miniftro  &  il  danaro  del  Mol- 
dauo  vn  millionc  di  contanti  facrificando  la  riputatione ,  e  la  fede  all'in- 
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terefse  propìo  >  e  di  Stato;  mentre  non  gli  compi ma,  appena  ricornato 
di  Peifìa  ricominciare  vna  guerra  in  Valacchia  ,  gelofaa'Principi  Cri- 
fìiani ,  in  Stagione  impropia  %  e  con  la  completi  one  languida  :  Mi  il 
Cahrecan  che  la  configliò  credette,  che  il  Valarco  non  ardile  di  con- 
tendere con  rOttomana  prepotenza .  Non  bafta  la  prudenia  nel  deli- 
berare, quando  manca  la  fortuna  per  compire  .  S'orfefe  in  modo  la  fu- 
peibia  d'Amurat  ,  perche  i  Polacchi  digerirono  1*  inuiar'Ambafciato- 
rea  feco  congratuUrfi  della  vittoria  in  Perda,  che  perroife  al  Tartaro  ,*aq 
Hi  /correre  in  vendetta  la  Polonia  ,  ed'vn  complimento  trafeurace  coftò  *" 
la  perdita  di  molte  anime ,  e  Iadiftruttione  di  vafto  Facfe  Incalzata  dal- 
le ii  dilpofitioni  la  sbattuta  complefsione  del  Rè ,  andò  la  Regina  a  vc- 
dcilo  ;  ruppe  quantica  di  »afi  di  criitallo  di  montagna ,  ed  altre  tazze 
gioiellare  ,  dentro  le  quali  con  oppreffione  del  naturale  calore  beusa  la 
mr-rre.  Promi/e  nelle  mani  del  Muftì  cou  folcane  giuramento  a  Maomet- 
to di  lafciarlo,  e  di  proibire  Pirgrtflò  in  Serraglio;  mi  appeua  fi  trotiò 
ccn  !c  lìomaco  vuoto,  chr  cefsò  la  memotia  del  voto.  Perfuafo  a  mu- 
ta r'an'a ,  che  è  la  baila  dc'mortali,  rifpo/echc  portaua  il  male  dou- 
unqiu  andane;  e  rifelue  di  mutar  vino.  Per  impetrare  dal  Cielo  allega- 
mento alla  (a'ute  con  opere  pie,  fecondo  l'  hipocritocoftume ,  furono 
liberati  tutti  i  prigioni  p^r  debiti  ciuili ,  e  f.tto  vn  facrirTciodi  molti  ca- 
flrati ,  e  diuifi  tra'pcuer  i  della  Citta1  ,  oltre  altre  abbondanti  elemofine, 
donando  con  vna  mano  ciò,  «.hcrapiua  con  tutte  due.  Per  fupplire 
con  altro autoretioie  Minirtro  al  Re^:.:n.ento  della  Monarchia,  gii 
eftiuo  ilcaimec^o,  chcuYlercitaua  V autoriti,  benché  non  ne  ha- 
ueflc  il  titolo ,  fi  fi  ritto  a  MuflafaGranVifir ,  che  lafciata  la  Perfialì 
rittnirTc  follecitamcnte  alla  Corte:  huonio  auftero,  mi  zelante  del  Re- 
gio feruitio ,  oifinicrato ,  cV  ardito  ;  lo  (klTo  che  principalmente  contri- 
buì air cfpugnat ione  di  Babilonia,  auanzando  ogn' altro  Capo  nello 
ììrineerla  con  gl'apprecci .  Non  tardò  guari  il  di  lui  arriuo  (limato  dal 
Monarca  per  il  credko  acquiltatofi  nc'prenarrati  cimenti .  Volle  il  Rè, 
chcfacefècil  fuo  pnblico  ingrefso  conpnmpa»  cortegg-ato  dalle  Mili- 
ti .  Il  Muftì  <  on  tutti  li  Baisi  andò  lino  a  S  cut  ari  a  riceuerlo.  Compar- 
uea  cauallo  con  abito pofitiuo più  da  Soldato,  che  da  Corteggiano. 
31  Sultano  gli  à<  nò  vna  de!!epropie  vefti  in  Argomento  di  (lima*  Àlsi- 
curò della dtfpofitionc de' Perfiani  alla  pacca  conditione  proportiona- 
tc  alla  fua  ^raud^a  ,  c  che  nonrardarebbe  aoucfto  effetto  il  £?iui»nere 
dcl!\Ambalcia  orgiande.  Inclinò  egli  ran  odo  a  quefro  agr»'uitamen- 
to,  quando  feppe  d'haucr'aggiuftata  la  fua  formila  conia  tenenza  fu- 
pre  a  del  Vrtir  aro  t  che  (tinte  la  debolezza  del  Rè  rcndra  fanto  più  vi- 
g'  ro*a  la  fua  autorità .  Il  primo  Aio  tentatiuofù  d'allontanare  il  Faitori- 
toCapiuuBufsà  dal  fianco  del  Monarca  de  (tonandolo  ìomo  precetto  <T 
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onere  in  Mar  bianco.  Egli  ckflramente  ifeansò  il  colpo  appoggiare 
don"  all'autorità  del  SouraiiO  ,  fenile  per  hi?  propina  per  renderti  più 
accetto  fi  trasformaci  ns'vitij  de!  padrone,  conuitandolo  frequente' 
q  multe,  ed  incont rancio  il  genio  con  offerirgli  delicate  beuande ,  che 
gli  confermarono  ia  protezione  ,  ma  gli  tollero  il  protettore.  Il  gior- 
no del  F.airan  vintamente  con  L'altro Fauoritu Pei fiauo,fi  fece  vn  folco* 
ne  facrincio  alla  crapula,  &  al  vino.  Perduta  la  ragione  ,  feordata  la 
grauità  eccdkro.pria nelle  diflolucezze  ,c  nelle  efùltanze,  poi  'i  iicinpi- 
rono  a  legno  ,clie  cadendo  furono  di  pefo  porrati  al  lctto.ìl  Ré  per  que-^ 
f,o  di/ordine  ammalò .  Gli  fopi  auenne  la  febre  non  interni  ire  ut  e.  Ven- 
nero i  Medici ,  riebbero  più  timore  di  fe  flefsi ,  clic  del  male  .  Apprende^ 
uano  nel  fuggerire  rimedi j,  che  non  dandogli  vita,  caufarebbeio  U£* 
propia  morte  .  Finalmente  prefsati  dalla  Madre  ,  e  dal  Fauorito  a  dii'cen- 
dere  a  qualche  pofitiuo  riparo ,  accordarono  Pemifsione  del  iangue ,  che 
lece  contrario  erfetto  ;  perche  graccelerò  la  moitc.  Fatti  lemure  piix 
violenti  i  parofifmi ,  nel  quarto  giorno  fpirò  la  notte  delli  otto  Febra- 
ro,  doppohaucr  regnato  qttindeci  anni,  nel  maggior  vigore  dell'età, 
c  de'difordini .  Fu  gran  fortuna  della  Criftianit  ;  che  morissero  fi  può 
dir  nella  culla  idi  lui  gigautefehi  difegni.  t^iurò  che  conclufa  la  pace 
col  Pcrfiano  volea  loggettare  alla  legge  Maomettana  tutti  i  Principi 
fuoi  vicini.  Efscndo  ritornatoci  frefeo  a  Coftantinopoli  Rinegato,  da 
lui  inuiato  efprefsamente  a  Malta  per  prender  la  pianta  di  quelle  Forti- 
ficationi  in  dilegno,  hauca  dato  or  line  per  il  taglio  di  roucri ,  per  co- 
ftruire  Galere  per  intraprefe  in  Terra ,  &  iti  Acqua .  Fu  il  più  anoluto 
Monarca  de'fuoi  prece!  io  ri .  11  primo  che  facendo  morire  il  Muftì  capo 
della  Religione  fi  dichiarale  Viccgereute  di  Dio  .  Si  ridea  de'  Santoni , 
né  digiunaua  il  Ramatati.  Si  cfprefse  più  volte  di  bramare  cftiuta  con 
la  ma  mone  la  linea  Otromanica .  Et  in  fatti  perche  ciò  feguiMe  ;  non 
manco  ne  di  maliria ,  né  di  fierezza.StrangoIò  tré  Fratelli,  &  il  Zio  Mu- 
dala. Ordinò  per  tré  volte  la  morte  anche  d'ibraim  l'vltimo  de' fette 
ma/chi  di Sultan  Acmat  diuertita  fempre  con  arte ,  e  defterità  dalla  Re- 
gina Madre ,  fottopretefto,  che  egli  foflc  inabile  a  regnare ,  &  a  pro- 
creare :  Et  in  fatti  affettatamente  egli  fi  moltraua  incapace  al  comando 
per  viuere,e  fi  fignea  irragioncuole  perche  non  gli  foflc  tolto  1*  vfo  della 
ragione .  Prefso  il  Tiranno  è  vn  gran  fauio  chi  ben  sa  fìgnere  il  pazzo  « 
Era  anche  tale  l'opinione  vniucrfale:  e  già  per  le  Piazze  gl'otiofi  diui- 
/auano  il  problema  della  fucceflione  ,  eftinta  che  folle  la  profapia  Otco- 
manica»  Affermano  fette  cflere  le  famiglie  del  Regio  Sangue;  quat- 
tro in  Grecia  ,  due  in  Natòlia  .  In  Grecia,  Micali,  EHccli  ,  Eurc- 
ncs ,  Egiachialy  ,  In  Natòlia ,  Chefelumachi,  Durcadurli ,  e  di  quefU 
vlcjma  trauarfencditicrfe  famiglie  in  Pcrfia.  Li  Tartari  di  Cata  Sa  ìgirai 
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èrano  altresì  i  pretenfori;  Ma  i  principali  Monfulmani  fc  ne  mofer^u  ino 
alieni,  &  i.iclituuano  più  tofto  affiglinoli  mafehi  delle  Saltane  di  l'arac 
Regio;  che  cilbinio  infi  lici  fparfi  per  l'Imper  > ,  s' h *ucre  ìbc  apercoì'aj 
dito  a  (auguinole  guerre  ciuili .  Li  Satrapi  diuifauano ,  chi  raccolti  tut- 
ti, c  ridotti  nel  Serraglio,  smanerebbe  potuto  (cicglicre  v.jo  il  più  capa- 
ce ,  e  raccomanHar  gl'altri  al  Carnefice ,  arine  dV-ftitì^uerc  l'efea  ,  che 
accen  der  potefleil  fuoco  di  ciuile  discordia,  conforme  l'inueceraro  bar- 
baro  colta  me.  Lafcio  Amurat  fpalancato  il  fcrraglio  ad  oimì  vno  con- 
tra  Pvfo  antico  per  faper  rutto,  luterrogaua  ciò  che  fi  dìl  correfle  del 
luogouerno  per  prender  regola ,  e  tensa  Spie  per  tutta  la  Città  ,  accio- 
che  nulla  gli  tòfse  occulto  •  Maturaua  ,  lenza  partecipatione  d'altri  Mi- 
nìitri ,  i  più  grandi  aifari  a  t]uatcr'occhi  col  Fauorito ,  il  quale  trattene - 
ua  in  fua  Caia  due  Riuegati ,  perfone  di  gran  Cam  > ,  con  cui  digeriua 
quei  configli ,  che  audaiu  airaccorrenze  fuggerendo  al  Sourano .  Leg- 
geua  il  MacchiauelW  tradotto  in  Turco  da  v  no  de  'predetti  Rinegati*  La- 
ido nel  Cafni  di  dcmro  qu  inde  ci  milioni  d'oro,»ncntrc  egli  ritrouò  coa- 
funto  il  contante  ,  Se  indebitato  1*  Erario  per  fatiare  l'auidità  militare 
trionfante  per  le  narrate  di(cordie  ciuili .  La  morte  cou  leuargli  il  refpi* 
ro  (gonfiò  vn  pr.Uoncdi  fuperbia  .Fù  grande  dilli mulatore ,  pronto  ,at<j 
tino,  e  vindicatiuo.  Solca  dire ,  cheiK)n  inuecchiauano  le  vendette, 
benché  incanutilTero  •  Couò%  perciò  l'ira  /otto  le  ceneri  ;  fiche  reilauano 
gl'huoiniui  prima  abbruciati  «lai  fuoco  del  Tuo  fdegno*  che  ne  vedefle- 
ro  f cinti  llar  la  vampa.  Non  fa  pianto  da'ricchi,  perche  ti  diftruggea  pcc 
arricchirfi.  L*  vnir  danari  era  vu  accumular  delitti.  Compianto  dalla 
plebe  ,  perche  frenata  la  violenza  de'Grandi ,  per  retar  folo  all'eferci- 
Cio  della  tirannide .  Attilla  interno  ;  non  hauea  altra  legge  ,  che  la  prò* 
pia.  Facea  far'orationi ,  mà  nonlediceua  .  Fù  (uo]Dio  l'interefie, 
Vinfe  gl'inimici  »  conuinfe  l'indifeipliuate  Milicie  .  Non  IaUiy 
d'tiler  Marte  in  grembo  alle  Veneri.Riprefie  i  Criftiani, 
depreue  i  Perfiaui ,  opprefse  tutti.  Grande  fpargi- 
toredi  (angue»  e  di  vino.  Tracaunò  del  più 
potente,  che  atterrò  in  fine  il  Potentato, 
Ja  queito  reftaron  annegate  1*  imprefe 
a"  Acqua  ,  e  di  Terra .  Con  qucfto 
finfc ,  &  atterrò  fe  ftdio  ;  nel 
«he  fu  manco  crudele ,  che 
"  acll'hautrr  ammalati 
'  tant'altri ,  perche 
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I  Principi  Violenti  inondano ,  trafportano ,  fotrinano  come  ì 
Torrenti,  ma  comequcfti  prefto  fi  leccano ,  e  quanto  c 
più  rapido  il  loro  trafeorfo  ,  tanto  è  più  breue  il  loro  corfe*. 
Mori  Aniurat  Terzo ,  come  narrammo  nel  fiore  de  gli  An- 
ni f  e  nel  furore  de  gli  Abbattimenti,  e  delle  Conquide, 
Non  feppe  redimere  fe  fteffo  dalla  morte ,  ic  ben  peraltro  fu  gran  Me- 
<*ico  della  Monarchia  ;  perche  trouatala  biella  fua  afiuntione  inferma  , 
/coperto  il  male  preveniente  da  humori  peccanti ,  li  purgò  con  rigorofi 
/cinemi,  e  con  frequenti ,  c\  abbondanti  falafli,  aperte  le  vencji  rattem- 
però, e  li  ridnffc  alla  neccfsaria  fguaglianza*  Così  fmorzan  io  con  di* 
Juuiodi  fangue  il  fuoco  della  Militare  iollcuationc ,  domata  la  Perfi* 
ccu  la  narrata  violente  flraggc  di  Babilonia ,  fi  vide  infine  ccn  le  fue  ce- 
neri  fpeuto  vn  Fulmine  di  Cucita  riuolto  à  riempire  di  rouinc  il  Cri- 
ftianefìmo  .  Ingigantita  quefta  fuperba  Quercia,  cftendea  da  c^ni  pare 
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ITvarr.ì ,  c  prefumea  (t'abbracciare  il  Mondo  tutto  per  nr.mgoTarlo.Crc» 
dea  di  giungere  con  le  cime  fino  alle  Stelle ,  mi  dal  proprio  pelo  vinta, 
c  foccombemc  cadè  Iterile,  e  fi  conucnne  per  rauuiuarla  trarre  dalla 
radice  vn  già  fepolto  Germoglio,  e  caaare  dalla  Carcere  Ibraino  fra- 
tcllo trafpiaiitaodoloal  Trono .  Quefto  non  prodaflc  ruttauia  frutti  di-  j 5 
uerfi  ,  anzi  niente  manco  acidi  de'  primi  continuarono  à  guadare  lo  fto-  ** 
maco,  & ad  indebolire  la  complcffioue  deKrimanelìmo.  I  Grandina* 
cjuaii  il  già  Rè  non  rallentò  mai  il  freno ,  mi  gli  obligò  con  la  sferza, à 
caminarc  per  lo  dritto  fcutiere ,  fpirato ,  che  fu,  parendo  loro,  eh:  la 
fua  morte  hauefse  a  (si  cu  rato  ad  altri  la  vita  ,  non  tardarono  i  congre- 
ga rfi  nel  Diuano .  òc  i  proclamarlo  Imperatore  Ventèlimo  Secondo 
degli  Ottomani.  Difcefcro però  à  gara  alla  Piigione  per  dichiararli 
fchiaui  di  colui,  che  fi  attrouaua  cinto  da'  ferri.  S'efprefferoeflcre  hor- 
niai  tempo  di  ricambiare  le  tenebre  di  qucll'ofcuro  foggiorno  ne'raggi 
balenanti  del  Renio  Soglio  :  Ch'erano  venuti  ad  humiliarfi  a'piedi  del 
loro  Sourano ,  ed  a  trarlo  dall'infimo  per  farlo  poggiare  al  più  rileuato» 
pollo  della  Terra.  Appena  intefe  il  tocco  alla  Porrà,  che  gli  palpi.  ò 
il  cuore  ;  dubitò ,  che  venillero per  terminare  l'vltimo  atto  della  Tragi- 
dia;  principiata;  ne'Fratelli»  e  Zio;  Credè,  che  più  facilmente  tolle- 
ro inuiati  per  itringcrli  la  gola  col  laccio ,  che  le  tempie  col  Diadema  , 
C  che  trarre  lo  voicilero  dalla  Carcere  per  profondarlo  Quella  Sepoltura  . 
Stimò  ,  che  foffe  artificiod'Amurat ,  per  (coprire ,  come  fi  commourf- 
fc  all'annuncio  d'deuatione  cosi  fublime,  &  alla  ricupera  della  liberti 
più  fi  ima  bile  di  tutti  i  fuoi  Regni.  Ri/pofc  però',  che  fepa rato  dal 
Mondo  non  iroleua  commercio  con  Mortali ,  che  nortTbnipcfscro  col  lo- 
ro fu fsurro  l'aggradito  filentio  delle  fue  folitudini  :  Che  non  curaua 
Scettro,  che reptidiaua  Corone,  e  che  non  amaua  altri  Sudditi,  che 
alquanti  canori  Augclletti ,  che  nutriua  in  Gabbia,  quafi  compagni 
della  prigionia  :  Che  fc  venifleropcr  annunciargli  la  morte ,  immerlo 
ne'gli  orrori  di  quell'infelice  foggrcrno ,  già  s'era  con  lei  à  baftanza  ad- 
domefticato,  con  anticipare  la  Sepoltura.  Per  viuere  s'era  egli  fatto 
credere  dal  Fratello  non  folo  debole  di  coni plcifiooe,  mi  di  giù  litio  , 
ti  in  ciò  vi  concorfero  l'arti  della  Regina  Madre,  fenza  di  che  molti 
anni  prima  larebbe  fiato  lacrificato  Vittima  alla  ficurezza  del  Domi- 
nante. I  Bafsi  ben  compaio  il  di  lui  fofpetto  ,  ne  auuert irono  la  Geni- 
trice ,  che  vi  accorfe  in  perfona  ,  e  lo  pregò  ad  aprire  la  Porta  per  ri- 
ccuer  la  liberti  ,  gli  abbracciamenti  materni ,  le  proltrationi  de'Suddi- 
rif  e  l'omaggio  dé'f  uoi  Regni.  Alla  di  lei  voce  raflcrenatofi  s'affi  c.w 
lò  ,  mi  non  lo  fece  i  pieno ,  fe  non  quando  gli  fu  prefentato  il  Cada- 
ueredcl  Fratello.  All'hora  gettato  vn  grande  fofpiro,  difle.ch'era  morto 
yn  famofo Tiranno,  e  ch'egli  da  quel  giorno haueua  principiato  à  rinaf- 
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j  cere .  Fra  fa  Regina  Madre  Donna  di  gran  fenno,  Venerea  òVTurcM  J 
corre  X!oc»l ìc  del !  gii  Sultano  Aemat ,  e  Madre  di  ire  fuflegueuti  talpe» 
ratori  Ofmauo,  Amnrar,  &  Jbrain ,  in  età  Settuagenaria  ,  mà  con- 
ffteme,  crobufb.  Muftafà  Supreii  o  Vifir  retto  confermato  ucl  Mi- 
nile ro  ,  perche  afluefarto  a  reggere  la  gran  M  ne ,  s'  hebbe  per  perico- 
lerò, (tante  rimbecilliti  del  Re  ,  il  cambiare  di  Timoniere.  Fece 
ad  arte  pnbtrcare  ,  che  .'ofle  di  viuace  (pirico,  ad  oggetto  dì  dar  forza  9 
c  credito  alla  propria  direttone,  mi  ben  lofio  fi  cemprefe ,  che  ab- 
battuto di  cuore,  prr  la  lunga  prigionia  ,  e  debole  di  completi",  one  , 
riaurcbbc  icruito  d:  vano  fimulacro  dell'autorità  ,  com'era  ftato  lun- 
go fpetta  co  lode  J  la  fortuna.  Era  Ibraino  di  datura  meno,  che  comune, 
ingobbito,  macolato dal  Vaiolo ,  pelo  catino,  minima  barba»  fac- 
eia  pallida  ,  aria  dimetta ,  macilente ,  ipocondrìaco ,  e  (oggetto  al  mal 
caduco.  Fù  differita  la  funtioue  di  cinger»:  i  la  Sabla*  mentre  non  fi 
era  mai  porto  à  Cauallo ,  e  fi  giudicò  neceflario  addcdrarlo  prima ,  il 
che  fa  fatto  dallo  fteflo  Gran  Vifir  ,  con  aflidere  diprefenza,  né  per* 
mettere,  che  alcuno famigliarizzandofi  col  Monarca  ombreggiarle  la 
/ua  Priuanza  .  Proh  ibi  perciò  la  liberti  di  entrare  in  Serraglio,  chiufo 
a  tutti  l'adito  ,  fuori  che  à  quei  di  fua  confidenza  ,  à  fine  ,  che  il  Sul- 
tano non  penetrarle  più  i  dentro  di  ciò ,  che  voleua  gli  foflc  noto.  Re* 
ftò  particolarmente  efclufo  il  gii  fauorito  d'Airurat,  con  fuo  grane 
fentimento,  coftretto  anzi  i  deporre  la  Carica  ,  ch'efercitaua  di  Bafsà 
del  Mare  ,  (otto  prctcfto  ,  che  foffe  data  conferita  più  al  fauore ,  che 
al  talento ,  e  ricambiatagli  col  Bafsallaggiodi  Buda  ,  che  non  ottenne 
però  ,  fe  non  cen  lo  sborìo  di  quattrocento  milla  Talleri .  Stupiuano  i 
Cortigiani  ncll'cflcruare  vn  fauorito  i  perleguitar  l'altro  ,  e  come  il 
Vifir  amarle  d'ofeurarc  nel  preceffore quei  raggi  digratia  Regia,  che 
Sn  luifleflo  prefentemente  rifplendeauo.  Effetto  pero  fol ito  della  Cor- 
te, che  rilueglia  fempre  negli  huomini  due  furiofi  affetti,  Pemulatione 
per  cimento  dcll'habiliti,  e  l'inuidia  per  eccidiodclla  fortuna.  In  Ser- 
raglio la  Regina  Madre ,  al  di  fuori  il  Vifir ,  per  la  debolezza  del  Mo- 
narca, dom inaua no  di fpoticamente  ,  mi  con  languida  corri fpondenza 
per  la  competenza  nel  comando.  Andaua  l'vltimo  rtudiofamentc  mi» 
norando  alla  Regina  il  Decoro,  efprimendofi  con 'gli  Ambafciatori  , 
che  le  Donne  in  Turchia  erano  Schiaue ,  benché  Madre  de'Rc ,  e  che 
non  haueuano  ne  l'autoriti ,  ne  la  digniti  di  quelle  di  Cridianiti* 
Et  ella,  altrettanto  fcaltra  ,  e  raffinata  ne'maneggi,  paragonaua  il 

I  t^O  Vifir  ad  vna  palla  d'acqua  fapouata ,  che  vfeita  dal  fiato  del  Monarca 
fi  gonfia,  e  rifplende,  mi  quando  ceffa ,  fparifee  ,  e  fi  dilegua  per  1* 
aria.  Fra  ruttauia mirabile  ofleruarc  il  Miniftro a fofienere  il  pelante 
incarico  della  Monarchia  con  (omnia  leggerezza ,  e  difinuoltura ,  fero- 
ce in 
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ce  In  guerra,  mentre  fu  l'infìroracoto  più  forte  dcl!a  violente  e& 
pugnationc  di  Babilonia ,  come  narrammo  .  Economo  in  pace  ,  pc- 
roebe  ripiantò  la  Giullkia  ne'  Tribunali ,  che  prima  le  ri*  andaua 
rammiuga  ;  leuò  gli  abufi,  dife  ruffe  ,  i  difordini,  fminfe  i  Mini- 
ft  riattati»  riempi  gli  E  rari  j ,  e  gouernò  meglio  d'ogn'altro  ,  e  pine 
non  fapea  ne  leggere,  r.èfcriucrc.  la  Natura  in  coftui  fece  com- 
prendere, che?  non  haueua  bi  fogno  dell'  arte.  Egli  era  vn  pezzo 
«Torocrudo,  coleo  dalla  Miniera  ,  migliore  dello  (mattato.  Vitiente 
Amurat  non  fi  curò  d'ammanare  ricchezze  »  mentre  offerirò  ,  che  fa- 
c:ano  in  Turchia  queir  effetto,  che  fa  ne' Corpi  il  fcuicrchicalimeu- 
to  ,  il  quale  gli  opprime,  e  corrompe,  anzi cfleudo Capitano  del  Ma- 
re minorò  il  Menmalc  difpcndio  dell'Àrfcnalc,  da  quindeci  mila  Rea- 
li ,  'che  fi  fpendeano ,  a    foli  cinque,  troncando  con  falce  feucra  i 
prouecchi  ;  e  fe  bene  cambiò  di  fortuna,  non  mutò  di  coftumc ,  ma 
fi  fece  compreixiere  non  folo  difiute reflato  t  rrà  fplendido  ,  e  gene- 
ralo, maitre  allargò  la  mano  nel  aio  famigliare  intrattenimento, 
foitencndo  il  Porto  con  magnificenza ,  e  decoro  aggirato  al  grado. 
Era  egli  Albanefe  di  anni  quarant'  otto,  nato  di  Gianizzcro  figlio  di 
Tributo  ,  di  Padre,  e  Madre Crilìiani .  Kutriua  in  fua famiglia  due 
mila  Seruitori ,  e  feicento  Caualli ,  &  vno  Tempre  imbrigliato  per  le" 
fubitancc  occorrenze  .  Non  imbeuuto  d*  alcuna    feienza  s*  aftenne 
dall'  ingrandire  i  più  hsbili,  per  cogliere  a  fe  (tefio  il  pregiudicio  del 
paragone.  Premeagli  la  ricupera  d'Afsac  ,  come  perdita  indecorosa , 
&'o£cnfiua  l'Octomanica  riputationc  ,  &  andò  difponendonc  i  niczi 
per  ageuolame  il  riacquiflo.  Regolate  le  fpefe  ftiperfiuc  s'  applicò 
alla  più  dura  ,*  e  malageuok  ;  che  fu  quella  di  riftringere  per  la  metà 
il  lolito donatiuo alle  Militie  nell'efaltationc  del  nuouo  Sultano,  ri- 
cucendo lo  sborfo  de'  venticinque  Zecchini  per  ogni  Gianizzero  à 
venticinque  Reali  ,  fotto  prete fto  ,  che  quando  fù  introdotta  quefea 
mancia,  il  Zecchino  folle  dello  fteflò  valore  del  Reale,  accrefeiuto 
poi  per  abufo  in  opinione ,  ma  non  in  fofranza,  in  Rima  *  ma  non  in 
oro.  Con  quefto  lolo  difalco  auaruò  due  milioni,  emezo.  In  altri 
tempi  la  Mi  litarc  tolleuatione  per  tale  riforma  fi  farebbe  rifuegliata  , 
ma  come  la  grandine  abbattendo  il  raccolto  ,  e  ealpcfrando  la  Cam- 
pagna ,  fi  ,  (e  ben  cefiàta  ,  durare  gli  effetti  della  ina  frrage ,  così ,  fe 
ben  morco-A murar  ,  coucinuaua  ancora  ne'  Soldati  il  timore  de' fe-  I 
uc  ri  calighi  co 'quali  diftrutei  iCapi  ammutinaci  li  ridufie  in  vbbi- 
die  vai  ,  &  in  disciplina, si  che  tollerarono  con  iorferenza  il  diicapito . 
Tutti  quei ,  che  atcorniauano  il  Sultano  ,  ed  i  Capi  degli  Eunuchi 
del  Serraglio  bianco,  e  Moro  ,  che  tengono  qualche  addome  itica- 
mcnto  coi  Monarca  ,  erano  regalati ,  e  guadagnati  dai  Vjiìr,  accie} 
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fccefiero  di  lui  relation!  adequate  i  ronfciuarlo  nell'autorctiolc  po^ 
fio.  h  già  the  fumo  vicini  al  Serraglio,  de!  quale  fin'  hora  fi  è  beco 
alle  congiunture  qualche  tocco ,  contemplandolo,  per  così  dire,  al 
di  fuori  ,  farà  forfè  d  prrpofito  entrarui ,  per  rimarcare  le  cofe  più  no* 
rabili  nel  di  dentro  .  II  Serraglio,  doue  foggiorna  il  Monarca  con  la 
Tua  Reale  famiglia  ,  fu  inalzatoda  Solimano  Secondo  nel  più  cofpicuo 
/ito  di  Coftantinopolija doue  gettata  fa  la  prima  baie  di  quella  gran- 
de Metropoli  Copra  vna  Lingua  di  continenre  in  figura  triangolare  , 
che  rifalta  in  Marc  riguardante  l'imboccatura  del  Mar  Maggiore  , 
battuto  da  due  lati  dall'Egeo  .  Il  rimanente  di  queir  ammirabile 
Città  gli  fa  profpcttiua.  E'circonchrufo  da  muraglie  fiancheggiate 
da  varie  Tetri ,  &  il  fuo  circuito  e  di  miglia  tré  Italiane  .  Varie  Porte 
*Gh*tAU-  sprono  Tingrcllo  cosi  da  Mare  ,  come  da  terra  ;  Vna  fc  n:  (palanca 
m  dille    guardata  da  numerofa  Compagnia  di  Capigi,  «chea  vicenda  fi  can- 
*iap*de  S'ano»  e  'a  notte  da  altri  Portieri  comandaci  d3  vn  Bafsa  ,  »  dc'fci  , 
fred.ui    thedirogono  ,  e  fono  tenuti  pofarc  in  Serraglio  .  l*i  altre  cbiudonfì  , 
ùuardu*  ne  s'aprono,  che  per  Regio  coman  lo  ,  ò  de'principali  Minittria  mi« 
fura  del  l'occorrenze .  Fuori  della  gran  Porca  ftaaiu  di  guar  ia  la 
.cotte  denaro  mobile  Baracca  alcuni  de'predecti  Viriceli.  A  quegli  è 
raccon-andara  la  vigilanza  efteriore  ,  e  l'accenti"  ne  ad  ogni  minimo 
fummo  , per  auaerrire  quei  di  dentro,  &  ammonirli  alla  più  efacra 
f*nl!ii°  circofpetxione  .  Nelle  Torri  dormouo  alquanti  Aiamogliani  »  per 
Jt*Qrtd  vietare,  che  alcuno  non  vi  fi  accorti  .  Diucrfi  piccioli  pezzi  ftanao 
rinati    di  (polii  alla  patte  di  Mare  ,  per  reprimere  i'audacia  ,  di  qualf.fia  le- 
n*n  btn   gQ0 1  che  of die  di  auuicinariì  Jle  Mura  .  Abbonda  di  dentro  di  Rc- 
{ati''eMt9  gic Stame corrffpoadcnti  alle  kagioni.  Nel  piano  alcune,  &  altre 
i  G/4«;V  fopra  colli,  che  dominano  il  Mare,  nominati  Chiofchr.  *  Qjini  i 
Vr*  .      Sultani  prendono  ral'hora  diporto  ,   godendo  della  frefeura  vuica- 
*  latiti  rr.eure  ero  le  fàuorite.  Euui  vna  Scatta  capace  ,  doue  riduconfi  i 
UtiMidir*, Monarchi ,  qiando  vengono,  e  quando  vanno,  ed  anche  i'Baisà  , 
quando  prer  tbno  congedo  peri  loro  Conerai.  In  altre  occailoni  i 
Sourani  diflicilmeiitc  fi  veggono ,  e  come  i  Numi  fumano  di  renderli 
più  venerabili  ,  qoan  to  feno  meno  vifibili.  E'fituata  nel  piano  d*vQ 
Cortile  in  Ifola  .  Di  dentro  vi  s'ina'za  vii  Soglio  guarnito  con  ricchi 
tapeti  d  oro,  e  con  velluti  di  vari)  colori  trapunti  ce  n  perle  ,  &  altre 
litri  me,  /opra i  inali  v  Hanno  i Sultani  fedenti.  Non  fonoveflite  le 
pareti  di  drappo,  ò  fornitura,  rri  fupplifce  vna  incroftatura  nella 
n  ui  .".glia  di  varie  pietre  à  fogliami ,  che  rendono  dilctieuoJe  profjpct- 
tiua.  Oltre  le  Staile  Regie  diuife  in  varie  fituationì ,  Ve  Tapparra- 
mcnto^ene  Dorme  fue  Schiaueampio  à  guifa  di  Chio/iro,  con  Ba- 
rrii ,  Giardini ,  ftrndc  rfrCrpfcflì ,  Fontane  in  copia  r  &  ogn'altrc  pià 
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•telìtiofo  diucrtimento    Non  lungi  (Unno  ordinatamrnt:  dìfpoilo 
altre  habicationi  per Miniftri qualificaci ,  non  manco ,  chr  per  la  gen- 
te di  più  triuiale  feltrifici .  Tri  le  labri  che  ,  due  fi  rilcuano ,  e  fi  di- 
ftinguono,  l'vna  ,  doue  fi  confermino  i  l'efori  nomata  Carni  ,  •  Tal-  *  £r*rh  . 
tra  la  Mobilia  più  pretiofa  detta  Ch  ilar  oda .  •  Sono  forti  ,  e  fTcure  , 
con  poche  fineftre  ferrate ,  con  Torta  di  Ferro  fempre  chiufa  ,  c  quel-  * 
la  del  Carni*  di  dentro  Sigillata  col  Regio  impronto .  Dell'entrate  "  *  * 
non  fe  ne  sà  il  preci  (o  .  La  violenza  forni  fcc  di  me  zi .  I  Bafsà  ,  come 
narrammo,  s'ingranano  con  le  loftanze  de'Sudditi;  i  Monarchi  con  »£r4/./# 
quelle  de'Bafsà.  I  rinoli  arricchifeonoi  fiumi  ,  e  qucfti  aiTor'jiii  fi- 
nalmente  dal  Mare  perdono  il  nome  ?  e  la  pienezza  dell'acque .  Il  più 
ricco  tributo  e  quello  del  Cairo ,  che  rilcua  vu  Milione,  e  cinquecen- 
to milla  Zecchini .  Laterza  parte  fi  confuma  nel  mantenimento  di 
quel  Baflallaggio ,  Prcfidio,  e  Militie  j  l'altro  Milione  fi  riparte,  la 
metà  per  la  Mecca ,  e  Medina  ,  e  Pauanzo  fi  racchiude  nel  Regio  Scri- 
gno. I  renanti  tributi  poi  riuengono  a  grandi  fomme  proportionatc 
alla  fertilità  delle  Protiincie,  dalle  quali  fcaturilcono.  lì  Guarda- 
robba  contiene  arredi  prctiofi  di  varie  forti,  e  fi  può  dire  ,  che  Co- 
ftantinopoli  fia  la  calamita  de'doni.  Con  quefti  non  fi  lancia  di  pla- 
care l'ira,  e  di  guadagnare  la  protettone,  rendendofi  altrettanto 
ffefiderata  la  corri fpondenza  con  la  Porta  ,  quanto  fi  tiene  per  peri- 
colola  l'ininiiciti3  .  Quelli ,  che  i  Grandi  porgono  al  Mouarca ,  fono 
fciclti  riuenienti  à  Milioni .  Gli  Ambafciatori  ronfi  ricetiouo,  fenon 
carichi  d'argenti  lauorati ,  gemme ,  Orologi; ,  tappezzane ,  e  ciò  che 
di  più  ricco,  e  di  p;ù  curiofo  fi  fabrica  ne'loroPacfi,  fi  chequiui 
confluirono  eHliti  alla  formidabile  Potenza  i  tributi  di  tutto  il 
Mondo,  Abbondano  in  Serraglio Kagni  ,  Camllerrizze ,  Armerie  » 
doue  in  bella  ordinanza  fono  di Ipofte  armi  d'ogni  genere,  Stalle  ar- 
ricchire di  fcc! ti  Giannctt!  ;  Piazze,  doue  fi  fanno  efer citij  Militari 
ditirar  l'arco  ,  maneggiar  l'afta  ,  correr  la  lancia;  Ho  (pitali  per  gì'  ~ 
infermi  c  Porri  enfi  al  coperto  per  difenderfi  dall' ingiurie  del  Ciclo  . 
V  entra  pei1  la  granaria  nel  Cortile  fotto  la  loggia,  doue  affifte 
armato  vn  corpo  di  guardia  di  Canili.  »  Da  quefto  fi  pana  in  vn*  al- 
tro  non  men  capace  ,  mà  più  delitiufo  per  vari;  fpruzzi  di  Fontane  TiMk<M  *ì 
attorniate  da  Ciprefli ,  e  per  alcuni  ameni  Praticelli,  che  vertono  il 
terreno  di  verdeggiante  tapezzaria  .  In  quefto  luogo  ogn'  vno  pone 
il  piede  à  terra  ,  fuori  che  il  Monarca  ,  che  localpefta  à  Camillo.  Sot- 
to i  Porticali  foftenuti  da  grandi  Colonne  ,  quando  ragunafi  ilDiua- 
nogrande  v'entrano  gli  Ambasciatoti.  Alla  delira  noue Cucine  fi 
attrouano  appartate  con  le  loro  difpenfe  ;  quella  del  Rè,  della  Regi- 
na, delle  Sultane  ,  e  d'altri  Miniftri  inferiori.  Alla  finiftra la  Stalla 
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Reina  ,  &  al  di  fopra  i  fornimenti  da  Cauallo  di  cuoio  ttapu  ito  d*oroì 
tal'vno  anche  rimetlò  Hi  Gioie  con  indu'triofo  arriccio.  A  due  ter- 
zi de!  Cortile  s'inalza  la  rtanza  del  publico  Dinano ,  attaccata  al  qua- 
* tré  U  .  le  vi  è  il  *  Cafni  di  fuori ,  c  uU  chiufo ,  c  lì jillaro  coi  l'impronto  del 
Vifìr .  A  iTuilìra  in  piano  vgualc  fi  (palanca  la  Porrà  ,  che  introduce 
alle  temine ,  uomata  della  Regina  ,  guardata  dagli  Eunuchi  otri .  A 
capo  Hi  querto  Cortile  vi  è  la  Regia  entrata ,  per  cui  s'interna  nel  più 
riferuato  Serraglio ,  aperto  a'foli  Schiaui,  Cnochi ,  Medici ,  &  ad  al- 
?  Fanuc9  cri  di  più  intrinfcco  feruigio,  cliiufo  ai  fora  fi  i  eri ,  e  raccomandato 
H*rt*w  a'  *     P1       1  &  a'^01  eunuchi  bianchi .  Di  ra  do  s'entra  qui  den- 
•  tro ,  per  vedere  i!  Re  zio  Appartamento  ,  e  fc  non  quando  il  Rè  è  ab- 

+*tghf<  /ente,  venerando^  non  fola  la  perlina  ,  mileftanze,  doue  habitat 
tutto  ciò  che  maneggia .  Oltre  paflr.a  quella  terza  Porta ,  che  an- 
ch'erta è  decorata  Ha  nobHe  Porticalc  ,  &  ampio  ,  s'entra  nella  ftan- 
ra  aflcgicra  alle  pub'-ich;  aulieuze  ,  à  cui  s'aTaccia  altro  nobile 
Corcnc  laltricato  di  Marmi  fini ,  liuoratoà  Mufaico  con  Fontane  ,  c 
fabrìclie  foniuofc ,  dene  il  Re  habica  ,  &  clercita  le  Tue  do:  net  ti  che 
fnntioni .  S'inalza  quini  vn'  ordine  Hi  ftanze  peri'  tuate  difpoflo 
iopra  vna  C  llincrta  con  Sala ,  &  appartamenti  coii  ben  diuifati,che 
fpìnnn  mac'.ìa  ,  e  grandezza.  La  Sala  del  Diua  io  priuatopiù  antico 
giace à  Lcaante  fopra  Colonne  terminate  ila  vn  I  Jt*p  formato  atti* 
fìciofamente  da  trema  Fontane,  eh:  lo  circondano.  L'acqua  per 
piccioli  Canali  dikedMe  rn  alcuni  Giardini  coronati  all'  intorno  te 
Loggia,  che  domina,  e  reo  le  più  Hilcttcuole  quell'amena  fituatio- 
nc .  NéllagoVr  gaH*§gia  picciolo  Bergauttno  ,  dou 'entra  il  Re  i 
diporto  c<m  Muti ,  e  Burlóni,  la  He^ia  Itanza  ,  oue  dorme  il  Monar> 
ca  hi  le  n*,ura  ine  rolh  te  di  porcellana  i  fiorami  colorati  .  Il  Ietto 
confìtte  per  ordinario  in  vna  Trabacra  alla  Romana  di  drappo  d'oro 
CO»  le  colonne  d'argento ,  I  mata  razzi  di  broccato,  i  lenzuoli  ric.i- 
mati nell* e. tremiti  con  trapunto  di  fera.  L'Inuerno poi ,  per  refi- 
2  640  ftrreal  rred  fo#&cnoproi)oi  ietti  tanto  di  lopra ,  quanto. di  forco  cou 
petiofe  pelli  di  Zibellini .  I  a  Polonia ,  eia  Mofcouia  à  gara  fupp!if- 
cono  all'  occorrenza .  Ricchi  Tapeti  Perfiani  tenuti  d'oro  velìono 
il|fuolo.  Dorme  il  Sourano  con  picciolo  Tuiipante  in  teda.  Quan- 
do giace  Colo,  tre  de'fuoi  Camerieri  gli  fanno  la  Sentinella,  l'vno 
alla  Porta  ,  due  vicini  al  Ietto,  per  ellerlelti  ad  ogni  cenno ,  e  per  ri- 
*  coprirlo,  fc  fi  feoprifse.  Serbano  v  n'aito  fi  lentio  ,  e  tengano  illumi- 
nata con  dupplicati  Doppieri  la  teauza  ,  che  non  fi  fmcrzano«  fe  non 
dopo  nTuegliato.  Segue  l'appartamento,  doue  il  Sultano  s'clcrcita 
a  feoccar  T'arco ,  evi  fi  ofecntanoi  colpi  del  fuo  braccio  con  quella 
veneraticne,  come  praticano  i  Criitiani  con  le  Reliquie  degli  huo- 
mini  più  Santi.  Si  co  ^"£3  il  pittano  pul>lico  xuYuaSaU  quadra 
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con  <?ue  retroftanzc  di  feruigio.  fuori  (iella  Torta  t'alzato  aJcnne 
Baracche  di  tauolc  per  Miniflri  fubordìnati  aJlVfecutionc  de  gli  af« 
fari,  che  dentro  fi  dcfiniTcouo .  E*  (paiantato  ad  ogn'vno,  che  ri- 
cerca giuftitia  ,  ò  gratia  ne'gicrni  determinati  .  Si  fi  PaffcmMea 
quattro  volte  alla  Settimana,  Ne 'tempi  feorfi  s'ecceutjtoa  il  \  e- 
ncnli,  come  giorno  (bienne,  modernamente  ne  meno  la  giornata 


più  nobile.  Afììftonoi  t  Dctrerdari ,  15  Rcifchitap,  i  Secreurij ,  &  (rtftjj*» 
Ì4Nifangi;  non  fi  difcolU  dalla  Porta  il  5  Chiaus  Bafsi ,  che  con  ^xi'j*  di 
battone  d'argento  alla  mano,  difpcnfa  le  commiflìoni  a'uabordina 
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ti  per  le  più  Tpcdite  efecutioni .  Siedono  i  Vifiri  dirimpetto  alla  Por- 
ta  foprabaacoinuettitonel  muro.  Hanno  \oce  confultiua,  mi  non  Jel 
dcliberatiua  .  L'Agi  de' Gianizzeri ,  &  il  Capitan  Baisi  v'entrano  §/# . 
pure ,  quando  foggiornano  a  Coftantinoppli ,  &  i  loro  negotij  Io  ri-  a 
cercano;  cV  all'hora  maggiormente ,  quando  fi  tratta  di  partecipare 
al  Rè  ciò  che  riguarda  l'Arfcnalc,  ò  l'Armata.  Se  l'vltimo  non  ha  £ir9  è 


primo  en'eicc  l'vltimo.  j  cancellieri  11  anagia- 
no  iti  Terra  con  la  penna  alla  mano ,  e  nel  mezo  della  ftanza  f tanno  i  Ti  % 
fupplicanti  con  le  richiede .  Non  parlano  i  Vifir,  fenon  fono  mui- 
tati  dal  primo ,  il  quale  taluolra  fi  fgraua  d'alcuni  meno  rileuanti 
affari ,  appoggiandoli  à  loro ,  &  a  fefieflb  riferbando  i  più  graui.  Ne 
litigi  non  s'ammettono  Anuocati  ;  credono,  che  l'arte  del  dite  gui-  if^ej 
di  la  mente  de' Giudici  alle  volte  fuori  del  diritto  fenticre,  e  che  in 
vu  Mar  di  ciancie  naufraghi  bene  (pelfo  la  ragione.  Dura  la  ridut- 
tionc fino  al  Meriggio.  Podono i  Sultani  per  deutro  le  lorè danze  a 
affacciandoli  ad  vuapriuarafineftra ,  che  guarda  in  Diuano  ,  e  ris- 
ponde (opra  la  tetta  del  Vifir ,  attorniata  di  gratticci  ,oiTcruare ,  (eri- 
zaelTere  ("coperti ,  &  intender  ciò  ,  che  fi  maneggia  ,  e  (cruc  per  tene- 
re i  Minittri  in  officio ,  &  anche  per  pafecre  la  ciiriofità  di  vedere  per 
incognita  via  gli  Ambafciatori,  &  intenderei  difeorfi  ,  che  tengono 
con  gli  Vfficiali  di  Corte.  Terminato  il  Diuano  s' appresa  il  Pran- 
zo. Ne'tempi and;:ti  era  breue  ,  e  frugale,  Rifo  ,  Caftrato  ,  e  Sor- 
betto, e  quefto  peri  Vifiri  ,  per  gli  altri  l'acqua  delle  vicine  Fonta- 
ne. Ma  di  poi  introdotto  il  Iuflb,  e  la  crapula,  abbondano  viuande 
ìfquifire  ,  e  beuande  delicate.  Si  è  anche  polio  in  v(oil  Caffè,  ch'è 
vna  pocionecltratta  daccrtajlemcnteabbruftolita  ,  la  quale  fi  bcua 
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più  torto  bollente  ,  clic  calda;  Il  Ino  calore  e  temperato  ,  fomenta 
l'humido  radicale,  non  offende  il  fegato,  e  rallegra  Io  (tomaco  . 
Dopo  il  Pranzo  (ì  ripigi iano  i  negotij ,  e  quando  i  Sultani  applicano 
al  Goucrno,  i giorni  di  Domenica  ,  c  Martedì  fono  desinati  à  ricc- 
ucre  le  relationi  di  quanto  s'e  deliberato  usile  Con  fui  te  .  Parla  alla 
prefenza  del  Rè  il  Primo  Vifir  con  humile,  c  riuercnte  maniera,  e 
porta  i  Memoriali ,  ò  Scritture  dentro  botfadi  fera.  Gli  altri  Hanno 
con  le  mani  giunte  in  atto  d'humiliatione .  e  laconicamente,  sbri- 
gandofi  fi  rimettono à Caa allo ,  eli  riconducono  alle  loro  habitaiio- 
ni,  ò  Serragli  :  Oliandogli  Ambafciacori  di  Teitc  Coronate  ricer- 
cano audienci,  il  the  luccede  p:r  ordinario  nelle  giornate  di  Dome- 
nica, o  Martedì ,  viene  dal  Vifir  intimato  il  binano  grande.  Qniui 
fi  congregano  i  Bafsà  graduati  della  Porta,  e  nel  fecondo  Cortile  i 
t  Unàt  chiaulli  i  i  Mutiferagia ,  i  Zeizi  Spai; ,  e  Gianizzeri ,  e  fan  /palliera 
in  bella  ordinanza,  ben  coperti ,  con  pmacchi  fopra  Cuze,  e  3Sciuf. 
r#/i  "  Manda  il  Vifir  il  Chiaus  Bafu  con  molti  dc'luoi  à  riccuere  l' Aniba- 
feiatore  ,  e  condotto  m  Piuano  s'adagia  di  rimpcttoàlui  lopra  Se- 
ti ,  9 Mì'  diadi  broccato  fenz'jppoggio ,  c  pallate  l'cfpriftioni  ,  che  accado- 
f*  •  no,  viene  Io  Scalco  col  Pranzo,  nel  quale  interuengono  i  principali 
Miuiftri,  &  altri  graduati  ;  s'apprettano  viuande  più  delicate,  eco- 
piofe  del  (olito  in  gran  Piatti  d'arguito,  sber  landò  il  Rè  per  ogni 
Pra. 1.0  Scudi  mille  d'oro  al  Capo  della  difpcnfa.  Vi  afsilìe  V  inter- 
prete ,  per  cambiar  parole  ,  e  la  Famiglia  dell'  Ambalciatore  vicue 
nello  ftetlo  ce  uno  trattata  fotto  \  no  decorticali  mangiando  in  ter* 
rafopra  Bulgari,  fecondo  il  ondarne  .  Il  Rè  fi  in  tanto  fa  pere  d*  e  f- 
I  640  fcrc  pjraCo i  riceuere  l'Ambafciatore  ,  che  con  tutta  la  fua  Famiglia 
fi  ritira  in  luogo  appartato,  fin  che  «li  Ordini  del  Diuano  fi*adima- 
no,  per  afsifterui  .  Auuertito  il  Miniftro  dal  Maftro  delle  cerimonie 

fi  pongono  in  ordinanza  ,  e 
Ila  Stanza  del  Gran  Si- 
fopranominati  Io  prendono 
vno  per  braccio  >  e  lo  conducono  à  baciar  la  mano  al  Sultano  .  Ciò 
efeguitofì  ritira  egli  in  vn  canto  della  rta-ua  ,  finche  nella  ftcu*a  ma- 
niera fono  introdotti  i  Gentilhuomini ,  Scgnerarij,  ò  altri  qualificati 
Soggetti,  che  bramano  humiliarfi  al  Monarca.  Entra  il  Dragoma- 
no  per  crpiicare  ciò,  che  il  Miniftro  c/pone  >  inScrittura.  I  Rèdi  ra- 
do rifpontnno,  òconfuccintc  parole.  Snpplifcc  i\  Gran  Vifir  eoo 
acconcio  complimento  ,  dopo  il  quale  con^edaro  l'Amba fciatnte  -9 
precorioda  Gentilhuomini ,  parte,  facendo  r inerenza  col  capo ,  (èn- 
it:i  leuat  la  Berrrca  ad  vfodcl  Pacfe.  C  osi  toi ,  come  ogn'vno^fe* 
Spulatói  della  Famiglia,  prima d'ekerc iur; biotti -, fono à  ipc/cdeK 

la 


Ce  Mcriiircbi  Ottonati},  fjj 
la  Certe  vefliti  con  Scpraueiìi  di  varie  forti.  Quelle  dcIPAmb:.fcia-  % 
tore  di  broccato  d'oro ,  c  l'era  ,  c  l'alti  e  di  lauoro  di  Bur/ia  inferiore. 
I  R:ipprc(entanti  de' Principi  di  grado  minore  riceuono  trattamento 
pari  alloftcfso  ;  alcuni  non  barchettati ,  altri  ledenti  ,  e  non  fedenti 
alla  prefenza  del  Vilìr  ,  fccomk  il  /olito.  Tengono  i  Turchi  efatto 
rcg  iftro  delle  formalità  ,  e  diP.intioni  da  praticarli  in  fìmili  riunioni 
a  mi  fura  del  carattere  ,  che  rapprefentano  ,  e  fi  rendono  aliai  diffici- 
li ncll'alterare      vii  antichi  .  A  gli  An  bafeiatori  flraordirari  j  fom- 
miniftrano  denaro  ecuiualcnte  rer  ir.trattcncrfi  fino  al  picrr.o  djl' 
«udienza  .  Regalano  gli  ordinari]  ancora  ,  ir.uiandogli  dc'Tapai, 
per  acconciamento  d' vna  Stanza;  In  riflrctto  il  Serraglio  è  vn  Se- 
minario di  varij  Soggetti,  dclìinati  fecondo  la  loro habilicà  ,  ò  nacu- 
ralc  difpofitionc  al  Icruigio  del  Menarca  in  qualità  di  membri  ferui- 
li ,  vbbidie.iti  al  capo.  la  cultura  de1  giouaui  è  fimilc  à  ciucila  de* 
Terreni ,  perche  quelli  felicemente  producano ,  ci  vuole  buon  fen- 
do ,  fperimentato  Agricoltore ,  e  fcelta  iemenza  :  perche  quei  riefea- 
110,  docile  ingegno ,  Maeftro  dotto,  buoni  precetti.  Ridcc  perciò 
curiefo,  &  oflcruabilc  il  modo,  che  tengono  i  Turchi  ncll'allenarìi , 
acciò  diuengano  modelli,  raffeguati,  &  habili .  Quelli,  che  danno 
dentro  la  terza  Porta ,  nomata  Reale  ,  nel  più  interno ,  e  fecreto  fer- 
uìgìo  del  Serraglio ,  faranno  cinque  milla  iu  circa,  eie  Donoc  tre 
milla.  Giouanctte  ,  che  allcttano  ,•  Vecchie  ,  che  difcipluaano;  An- 
celle ,  che  (eruono  .  Sonoeltere  ,  per  lo  più  le  riferbate  a'  piaceri  del  j 
Monarca  .  Non  vi  c  Pacfe,  che  non  tributi  pellegrine  bellezze  al  fen-  ^ 
iuale  Regnante.  Se  ne  prendono  in  Mare;  fe  ne  rapifeono  in  Terra; 
&il  Tartaro  ne  tra  uretre,  tralciegliendole  dalle  fue  rapine .  Se  uel- 
Je  fpoglie  d'efpugnato  Pacfe  s'  incontra  in  eccellente  beici,  ò  in  ra» 
re  virtù,  è  rilerbata  alle fodisfateioni  del  Sourano.  Tramontata  la 
loro  bellezza  ,  &c  inuecchiatc  fi  trafportano  al  vecchio  Serraglio . 
Cedono  le  mature  ,  fuccedono  le  più  frefche  t  come  11  pratica  ne* 
Giardini ,  douc  i  fiori  illanguiditi  dalla  fera  dan  luogo  à  quelli,  che 
{puntano  fui  mattino  .  Entrate,  che  fono] nel  Serraglio,  Mano  di 
qualfiuoqlia  Rclig;one  s'intendono  Turche  ,  e  perche  rali  fiano  te- 
nute, batta,  che  alzinovi!  dito,  e  dicano  ,  allah,  allah  Mecmcc  rcful- 
la  ♦  cioè  ,  non  vi  c  ,  che  vu  foloJDio ,  &  vn  Profe;a  vnico  Maometto .  mM    .  - 
QuaiHo  giungono  al  Serraglio,  vna  Vecchia  ,  nomata*  Checaia  49„"rm 
Caduti  ,  le  vede,  le  confiderà,  l'è  lamina  ,  ofierua  gli  anni,  e  ladif-  »*jx»»r<« 
pofitione  ,  e  l'introduce  nella  ftanza ,  aggregandole  ad  altre  di  pari 
età.  In  quefti  appartamenti  habita  no  le  femiue  ;  come  le  Monache, 
anzi  più  uVertamcntc,  perche  fono  meno  vifibili,  Ripofanone'  Dor- 
mitorij  illuminati ,  fi  cibano  ne'Refettorijdilunghi/fima  elicla  eoa 
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sfera  *  ne  hanno  altro  titolo ,  che  di  Saltate.  Se  le  aflegnano  però 
appartamenti  particolari,  e  contante  proportionato ,  per  {ottenere 
decorofa mente  il  pollo  ,  e  reflano  le  loro  figlie  definiate  in  Matrimo- 
nio a'principa li  Baisà  ,  che  diuentano  Cognati  del  Rè  ,  e  tralmifchia- 
iìo  il  fangue  lcruile  col  Regio  .  Con  quello  mezo  ottengono  i  più 
qualificati  Couerni .  Accadono  fimili  difpari  congiungimenti,  per- 
che mancano  Soggetti  nel  loro  Iiìitutopiu  graduati  per  collocarle. 
Qucftc  Priu ci  peflé  fono  vene-rate  da'Mariti,  chefene  flimano  inde- 
gni .  Non  fe  gli  apprettano  ,  che  con  rifpetto  ,  e  fommiffione  pro- 
fonda .  Portano  (emprc  il  Ganzar  »  in  fegno  di  maggioranza  *  ferban-  *  V*gn*lf 
do  co'Mariti  la  granita  ,  &  il  decoro  .  Qucfli  fìudiano  di  coir  piacer-*1  Wf//*"» 
le,  perche  gli  facciano flrada  alla  gratia  del  Rè  ,  eh' e  il  più  ri eco  te- 
foro  ,al  quale  afpiri  la  loro  fortuna  .  Simili  Mogli  fcruono  d'honore , 
c  di  pefo  ,  tanto  più ,  che  i  Mariti  afTegnano  loro  la  dote  ,  che  afeende 
a  grandi  (ornine ,  e  le  regalano  con  taua  profufione ,  che  tal'vno  fi  è 
rouinato,  pei  eccedere  negli  addobbi  .  la  doglie  di  Ruflen  Cafsà 
figliuola  di  Solimano  Secondo  ne'tempi  andati  diede  ad  vn  Gioiel- 
liere vna  fua  Berma  carica  di  Diamanti  ,  per  rimetterne  vno ,  c'ha- 
ueua  perduto ,  e  furono  apprezzati  la  fomma  di  cinquecento  milla  1^4* 
Zecchini .  Sono  le  Sultane  internamente  emole  nel  guadagnarli  la 
Regia  anetrioiic  ,  mi  ncll'cfteriore  moflrano  tr,à  loro  fcambicuoJe 
amiftà  ,  per  non  caufare  bisbiglio  nel  Serraglio  ,  e  diminuii  fi  perciò 
la  Regia  inclinationc  ;  fe  muore  il  già  nato  Principe ,  la  Regina  retta 
Sultana  ,  e  enei  la  poi ,  che  parto  rifer  il  nuouo  mafehio,  fubentra  Re- 
gina ,  nafcuidola  loro  forte  gemella  col  parto  mafehile.  Alcuno  de* 
Monarchi  anticamente  inuaghito  della  fauorita  ,  per  maggiormente 
rionorai  la,  la  dichiarò  Spofa.  11  che  fù  fatto  con  l'affi ftenza  del  Muftì , 
c  col  roborarne  Inttromento  à  publica  memoria .  Quello  coflume  > 
come  hi  pochi  efemp/ ,  così  ù  polio  in  diùifo ,  per  rifparmtare  l'atte- 
gn.  .-incuto  della  dotte ,  che  confi!  tea  in  mezo  milione  di  £  ce  chini  di 
annuale  entrata  ,  adeguato  per  decreto  di  Sclino  Primo  alle  Sultane 
Mogli  ,  in  decorofo  intrattenimento  ,  e  perche  hauefleto  modo 
d'inalzare  Mefchite ,  Ofpedali ,  e  fimili  opere  di  pieci ,  fecondo  l'an- 
tico, ma  difeontinuato  collume.  Spofate  perciò,  ò  non  fpofatc  9 
qundo  fono  feconde  di  mafehile  profapia  ,  vengono  riconofeiute  , 
pi*r  Regine ,  regalate ,  e  venerate  da  tutti  con  vniuerfale  rifpetto» 
Alla  Porta  della  Gran  Sultana  fc  ne  fià  di  guardia  il  Chislar  *  /gasi  '^J^ 
con  trenta  de' fuoi ,  per  dipendere  da'fuoi  cenni  .  Credono,  che  le  (hinni» 
Donne ,  come  gli  citrati  i  di  quinta  eflenza  >  diano  di  fé  miglior  odo- 
re ,  quanto  più  chiufi.  le  paragonano  ad  vna  tauola  imbandita  ; 
perche  ic  bene  a  guardarla  non  fi  guafta  il  digiuno ,  non  retta,  che  no» 
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commuoua  l'appcriro  .  Non  cleono  perc*o  mai  Je  Sultane,  fc  non 
fono  condotte  a  di  porco  r'al  Re  ,  &  in  quello  ca-fo  ancora  nou  fi  ren- 
dono vjfibili  sbarandc.fi  ,  e  chiudendoli  le  ftradc,  perdouc  pattano, 
con  tele  ,  acciò  non  fiano  vedute  ,  e  fc  feguitann  la  Coree  in  più  lun- 
go viaggio»  falgono  ia  Caicchi ,  ò  Cocchi  ben  chiufi,  in  modo  che 
non  fiano  cipolle  all'occhio  d'alcuno.  Jl  colloquio  poi,  eia  confa- 
bulatone con  gli  huomini  le  è  prohibira  ,  accio  la  femiuaa  cornei' A  (• 
pide  non  Zìa  incantata  per  le  orecchie.  Non  fi  apprrflanoà  loro,  che 
gli  Eunuchi  Mori  ,  e  come  le  carnalità  di  colloro  fiano  degne  d'In- 
ferno, le  danix>  in  ai  ftodia  a'neri  Demoni j.  Credono,  che  il  pec- 
cato fia  venalmente  figlio  dell'oceano  ìe  ,  come  della  volontà*,  cosi 
che  toglici)  lo  il  comodo  ,  pretendono  di  Iettare  la  pietra  di  Tcandalo, 
douc  la  fragilità  del  fcflb  vrranHo  facilmente  cade  •  Per  recidere  per- 
ciò con  le  loro  fonine  ogni  humano  commercio ,  dishtimanano  quel- 
li, c'hanno  famigliare  accedo  in  Serraglio.  le  Zie,  Sorelle,  c  Fi» 
6AO  glicole  del  Re  tengono  nello  ftefso  i  loro  appartamenti  trattate  ,  Ter- 
uitc,  efpcfacecon  maniera  corrifpo:idcnte  al  loro  grado.  Gli  Hc- 
brei  ,chc  trouano  Tempre  qualche  fillura  per  ifpingerfi  ne'luoghi  re- 
conditi ,e  fegreti ,  fi  maneggiarono  in  molo  ne  gli  anni  andati,  che 
introduflcro  col  mezo  delle  Sultane  le  loro  femine  nel  Serraglio  ,  Tor- 
to pretcfto  d'infegnarle  indufiriofi  lauori ,  e  venderle  qualche  abbi- 
gliamento curiofo,  cfciclto.  Per  farlo  regalauano  gli  Eunuchi ,  ed 
facccano  l'Ebree  cosi  domeftiche delle  Sultane  ,chc  taluolta  le  domi- 
narono ,  portandole  acque ,  e  belletti,  fcruendo  di  mediatrici,  per 
fargli  vendere  occultamente  delle  gioie  ,  che  fpaceiar  fogliono  , 
quando  prcuegeono  la  loro  decadenza  dalla gratia  del  Monarca.  Mi 
quefta  praticarti  da diuieti  de'Vifiri  recila ,  e  sbandito  il  loro  accerto 
a'Scrrar»li.  E'rimarcabilc  ,  come  mieli  ara  di  Donne  ben  nutrite,  e 
rinchiule,  vaiano  ne' Serragli  in  di  (ci  pi  ina ,  &  in  nonetti  .  Tali  fi 
cooferuanoà  forza  di  feuera  cuftodia .  Le  vecchie,  à  ciò  desinate  , 
con  occhio i^cloTo  accompagnano  i  loro  andamenti.  Se  le  viene  in- 
uiato qualche  regalo,  anche  di  viuande  cibarie,  guardano  efatta- 
niente  per  di  dentro ,  Pefsaminano ,  e  cercano  ,  Te  vi  ritrouafsero  qual- 
che biglietto ,  per  tagliare  dilla  radice  ogni  principio  di  difordine. 
Lo  ftefso  rigore ,  con  cui  frenano  i  loro  formidabili  eferciti ,  trattiene 
in  vbbidienza  anche  la  groTsa  Truppa  delle  femine  in  Serraglio.  Non 
inclinano  perciò  alla  clemenza  ,  anzi  la  nominano  vn  deliquio  d'il- 
languidita  Giuftitia;  mifouoi  loro  comandi  appoggiati  al  ruuido, 
ma  forre  tronco  della  feucrità ,  e  perciò  non  vacillano.  Per  traTcorfi  # 
ò  riflc  le  fanno  panare  al  vecchio  Serraglio .  Per  malie ,  Sortilegi) ,  ò 
altri  notabili  delitti ,  porte  in  vn  Tacco ,  Tono  gettare  in  viuanda  a'pc- 
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fci.  Detto finquì  i  bafLnza  delle  temine  ,  narraremo  de  gii  h uomini.' 
Stancano  nel  Sei  raglio  lecte  ,  io  ottocento  Azamogliani  intrattenu- 
tiuida  i  eludici  finoà  i  trent*  anni.  Sono  Criltiani  rinegati  ,  e  rac- 
colti dall' oidinaria  Decima  nelle  foggettc  l'rouincie  .  Quiui  entra* 
ti  fono  vediti  di  Drappo  di  difettati  colori  ,  con  berctte  di  panno 
giallo>  e  lì  prelci-tano  innanzi  al  Vilìr .  Scieg!i:  quelli,  chcglifcm- 
brano  d'jlpctto  più  auueneme  ,  difpofti ,  e  iuegliaci  per  fcruigio  del 
Monarca.  Altri  fe  ne  confegnano  al  Bu 'la  ngì  *  Baisi,  cheli  ripar-*^^" 
tifeetrà  le  Compagnie  ,  dou' e  maggiore  il  bifogno ,  e  vengono  cir-J". ,jcr/0"' 
concifi  ,  e  fatti  Turchi .  Da  pcrlonc  deflinate  fc  gì*  infegna  il  Ini-  Mt% 
guaggio  ,  e  s'impiegano  in  vari/  e  (creiti/ ,  perche  s'ad  teftrino  :  Lot- 
tano ,  falcano] ,  e  gareggiano  nel  corfo ,  (caricati  l'arco,  ò  auueutano 
la  Zagaglia  .  I  meno  habili  fono  applicati  alla  coltura  dc'Giardinf, 
&ad  altri  piutriuiali  eferciti/.  Alcuni  ne  dillrihiifeono  a'  Padroni- 
dc'Vaicelli,  accio  apprendano  la  nanigatione  ,  con  obiigo  di  retti-  '  "4° 
tutionej.  Miri  fono  diuifì  tra  gli  Anefìci ,  accio  impariuo  qualche 
Melticrc  ,  per  efercicarlo  ,  quando ,  fatti Gianizzeri ,  feguitanogli 
Elercici .  Sene  dil'penfauo  anche  a'Bafsaà  pelo,  e  fogno,  conoblr* 
go  di  riconlegna  ,  e  quefti  fono  della  qualità'  più  inferiore  .  Altri  pu- 
re lono  riparati  tra  Serraci,  raccomandati  4  gli  Eunuchi,  perche 
gli  addirizzino  ne'gucrrieri  eferciri/ ,  e  perche  poi  fatti  roSufti ,  & 
efperimentati  riempiano  i  vacui  nelle  Compagnie  d' Infanteria  in 
fupplirnento  di  quelli,  che  perdono  nelle  militari  fattioni  .  Gli 
Azamogl iani  piroetti  adunque  rìferbati  per  lo  Serraglie  fono  la 
gente  di  più  orditi  rio  fenicio,  e  s'impiegano  nelle  rabrich:  >  nelle  . 
Cucio.'  ,  nc'Giardini ,  nelle  Caccic ,  nc'Caicchi,  e  ne  gli  altri  pia 
domellici  impieghi  .  Olerei  tre  Alpri  al  giorno,  per  il  loro  quotidia- 
no ajimrnto ,  fono  di  Ritto  punto  veltiri  due  volte  l'anno ,  e  poflbno , 
fèruendocon  ponti, alita  ,  afpirare  à  gli  auanzamenti ,  come  di  Timo- 
nieri d.'lle  Regie  reiucche  ,  &  ad  altre  Cariche  proportionate  .  An- 
che il  Bulhngi  Pigisi  loro  Capod  mifura  ches'inolcra  nella  gratia  del 
Sultano,  può  giungere  alle  cime  più  alte  di  Capitan  di  Mare  .  Rafsà 
del  Cairo,  e  p.t  infine  di  Gran  Vilir.  De' predetti  ,  all'occorrenze, 
s'arma  il  Serra?!  io  ,  e  fono  elecutori  delle  mortali  Sentenze  del  Mo- 
narca  ontro  i  principali  Da f sa  .  Dormono  vediti ,  fecondo  il  coftu- 
me ,  perefler  pronti  ad  ogni  chiamata .  Non  vedono  giammai  il  Rè, 
fe  non  efee  per  le  Cacc'ie ,  guidando  iCani ,  ò  quando eu:ra  ne'  Caic- 
chi, per  diuertiffi  in  Mare,  ò  fe  fico  ndu  ce  «'Giardini  «  della  Porta 
de'quali  fono  cofecro  i  Cnkcrfi.  Quando  il  Sourano  fortifeein  Cam- 
pagna ,  fi  ferne  di  loro  ,  per  dirizzare  i  Padiglioni ,  e  per  infiniti  altri 
manuali  eferciti/  .  La  Corte  di  Collant jnopoli  *  yn  Seminario  di 
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Schiaui.  iCriiìiani  (o\:p cinti  da  catena  di  ferro;  ì  Turchi  cT  oro  1 
Mi  quelli ,  come  ageuolmentc  formonrano  alle  più  gran  Cariche  » 
cosni  fi  precipitanti  anfora,  che  in  loro  rifplende  più,  e  meno  il 
fauoiedcl  Rè.  la  loro  grandezza  effimera  tal*  hora  è  vu  notturno 
vapore  che  lolo  s'accende  ,  pei  rendere  più  colpicua  ,  e  più  fplendi- 
dala  caduta.  Jl  Serraglio  è  come  vn  Chioftro  ,  quelli,  eh' entrano  « 
viuono  ralTegnati ,  e  vi  fanno  il  Noaitiato .  Voto  principale  è  quello 
dell'  ubbidienza,  &  in  quefra  (ì  alleuan  >  i  Giouani  più  cintli  %  Figli- 
uoli de'  CrilUni  educati  n:lla  Legge  Maomettana,  e  nclP  efercitio 
militare  desinati  à  più  qkialirìcati  maneggi  .  Non  fanno  cafo  della 
Nobiltà ,  per  ordinario  altiera ,  e  non  cosi  ageuole  a  piegare  il  collo 
al  giogo,  perche,  (e  bene  aggiungerebbe  fplendore  alla  loro  Monar- 
1^4°  chia,  reputano  che  deroghi  alla  di  lei  fouraniti  ,  che  non  amette  » 
che  Schiaui  adoratori  d'  vn  Dio  Terreno,  Padrone  fenza  riferua  • 
Arbitro  independencc ,  al  quale  fi  regge  l'arbitrio  di  tutti  gli  altri  • 
Fanno,  che  aquefta  fupplifca  V  iudole,  la  bellezza ,  e  proporr  ione 
del  corpo ,  e  però  fciegliono  i  ragazzi  più  ben  fatti ,  e  meglio  difpofti, 
e  come  fchiumata  la  feccia  ,  fi  ripone  nel  Vafo  il  più  puro  liquore  ; 
cosi  non  vengono  ammetti  nel  Serraglio  per  i  feruigi  più  graduarle 
•  nel  numero  de  gli  Agalari ,  *  che  perfonedi  bclPafpctto.  Sarebbe 

{r'"*/^»  delitto  d'  vn  Bafsà  ,  che  inuiaflc  in  tributo  al  Serraglio  vn'huomo  di- 
/rrurg»?,  fettofo.  Non  facrifìcano  al  loro  Nume  ,  fe  non  vittime  perfette  . 
Per  quefto  ogni  bel  fanciullo  ,  ò  tolto  dal  Tributo,  ò  prefoinMare 
da'Corfari,ò  in  Terra  da'  Tartari ,  ò  trafcclto  dalla  foggettionc  di 
qualche  Paefe  conquiftato  ,  fi  manda  a  Coftantinopoli .  E  quefti  ri- 
pofti  in  Serraglio ,  educati  a  nella  fede  Maomettana ,  ad  del  tra  ti  in  va- 
rijefercitij  militari,  conofeono  per  vnico  benefattore  il  Sultano  :  Si- 
mili ao*  alcuni  animali  infetti ,  che  nafeono  di  putredine  obligati  del- 
la loro  produzione  al  Sole ,  &  al  Fango  •  Quando  fatti  adulti  entra- 
no ne*  Gouerni,non  hanuo ,  come  foraft  ieri  uè  alleanze,  nè  cono- 
scenze! ne  dipendenze;  onde  mancanti  d'appoggi ,  non  poflbno  , 
feben  vogliono,  (chiodare  i  piedi,  &  inalzare  la  te  fra .  Per  quefto 
l'incendio  della  ribellione ,  quando  fuccede  ,  non  incontrando  in 
materia  combuftibile  ;  facilmente  fi  eftingue  .  Cosi  il  Souranoa  fuo 
talentogF  innalza,fenza  mifura  di  merito ,  e  gli  deprime  fenza  com- 
patimento .  E  come  la  polue  vola  ,  finche  dura  il  fiato ,  ò  il  vento, 
•  9trf$nc  che  I3  fofpinge  ;  cosi  colloro  fi  conlcrnano  nell'alto  pollo  tanto , 
fi»  titiiu  quantoè  collante  la gratiadi  chili  foftienc  .  IGianizzeri  ,  gli  Aza- 
W^'ffrV  mo^'am  '  e  pl  Agalari,  *  de' quali  ci  retta  a  difeorrcre  ,  fecondo 
*Y*i  "JriT-  T  antiche inftitutioni  non  poflono  cfsere,  che  figliuoli  de'  Criftiani 
èli*,*  riuegati,  kiclci,  e  ben  difpofti ,  tuctauia  da  certo  tempo  in  qua  fi 
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I      fono  introdotti  anche  Tiuchi  naturi  ,  il  fauore,  c  PmtcrcfTc  alteran- 
do le  confue tubini ,  c  corrompendo  le  Jeggi.  Clj  Eunuchi  bianchi 
fonoiMaeftri   leu  t  ri  del  la  tenera  gicuentù  rendendola  con  P  aufte- 
rità  vbbidicnte ,  ed  iniìrutta  .  11  numero  none  prefillò  ,  ma  quanti, 
che  danno  Iperan/a  di  riufeita  ,  cfNti  al  Re  ,  in  età  però  tenera  ,  ò 
più  toPo  puerile  ,  fono  raccolti,  e  graditi.  Afccnderanuo  à  tre  in 
cuipurocento,  e  più.  Si  ripongono  neli'Odda  *  prima.  Sono  quat- 
tro (  P  vna  fubordìnata  air  altra  )  Inquelìa  entrano  i  fanciulli  teneri,  *  Semi* 
che  torto  circondi]  fono  fatti  Turchi .  Fer  primo  precetto  fe  gì'  im-  n4rh>  • 
none  H  f  Icntio  ,  ohligati  i  non  parlar  mai;  /e  non  ricercati.  Quefta 
e  la  princ'pal  virtù  di  coloro,  che  fono  dclìinatiad  vbbidire.  Gl'in» 
(1  !Iano  in  oltre  la  riuerenza  vertala  religione,  eh' è  il  freno  più  forte, 
per  reggere  la  moltitudine.  Vogliono  ancora  ,  che  i  portamenti  *^4^ 
citeriori  del  corpo  corrilpondafjO  alla  ralTegnatione  dell'  animo,c gli 
predicano  1'  bnmUti  ,  che  fa  tìrada  all'  vbbidienza ,  e  che  deuc  incal- 
marfi  nello  fìcfso  ramo  perche  malageuolmentc  vbbidifee  chi  è  fu- 
perbo ,  come  difficilmente  fi  piegano  gli  arbori  duri.  Gli  fanno  per- 
ciò tener  tempre  il  ccpo  chino ,  gli  occhi  fidi  a  terra ,  le  mani  incro- 
ciate in  fogno  di  fchiauitù ,  e  di  profonda  humiliatione  al  Rè.  Refta» 
no  imprrlsi  ,  che  no  i  fono ,  che  vn  fiato  del  Ree'o  comando,  dipen- 
dendo la  loro  forruna  da  vna  fola  occhiata  del  Sultano ,  e  la  loro  mor- 
te Ha  vn  frmplicc  cenno.  Se  gli  fa  credere,  che  non  vi  Ha  cofa  più 
gloriola  dell'  vbbidire  i  fooi  comandi,  e  di  (acrificarfi  ciecamente  a* 
fòli  arbitrii  di  lui  .  Che  il  B  t  rirepcr  mano  ,ò  per  comando  del  Mo- 
narca beatifichi  l'anima;  ed  honori  il  corpo.  che  quefto  martirio 
habbia  per  premio  il  Paradi(o,cosi ,  che  molti  efempj  vi  fono  in  Tur- 
chia d'  huomini  si  tenacemente  imprcfli  di  quelle  malli  me ,  e  sì  viua» 
mente  imboniti  di  quella  vana  credenza  ,  che  ridotti  conia  carica  di 
Ba£a  al  più  afro  graHo  di  ricchezza ,  e  di  dignità  ,  fi  lagnarono,  che 
gli  reftafsc  à  defiderare  il  più  limabile ,  ch'è  il  morire  per  mano,  ò 
per  ordine  del  Sultano  à  fine  di  coronare  Periremo  della  loro  vita* 
col  martirio,  e  giuda^narfi  conqueftomezo  la  gloria  del  Paradifo  J 
TI  nome  >  e  la  Patria  di  cialcheduno  de'predetti  Agalari  fi  regiftra  in 
I  ibro.  I  o  Itijicndio  è  dalli  due  fino  alli  cinque  Afpri  al  giorno.  Vn 
Eunuco  bianco  ne  tiene  la  fopraintendenta ,  gl'infegna  a  leggere  , 
fcriucre  ,  e  parlar  Turco .  Sei  anni  per  ordinario  continuano  in  que- 
lla Scuola  ,  quando  l'incapa  ci.  a  non  eli  obblighi  à  più.  Leggono  fo-' 
pra  manoscritti ,  prohibita  la  Stampa ,  e  non  fenza  ragione .  Quefrg 
in  materia  di  religione  è  vna  pefte ,  che  fi  diffonde  crn  la  cima  de* 
diti.  Perche  conia  fteiTa  forza  ,  che  s'imprimono  i  Caratteri  ne'fo- 
gli ,  s*  intonano  le  cactiue  n^fsimc  ne' cuori ,  onde  il  diuietco  è  altret- 
tanto 
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tanto  cauto  in  Torchia  ,  quanto  rilafciata ,  c  troppo  libera  la  licenza 
in  Criftianità.  Da  quefta  Scuola  pattano  ad  altra,  doae  fi  apprende 
Ja  I  iu^ua  Ptrfiana, Araba  ,  c  Tartara  ,  e  douetfi  parla ,  e  fi  ferme  con 
elegani a  più  purgata  .  Quiui  danno  principio  ad  altri  corporali  ef. 
/creici;  ,  rizzano  V  arco  ,  apptendono  la  lotta  ,  fagliano  la  Zagaglia * 
maneggiano  la  Sabla  ,  corrono  velocemente  ,  &  in  quelli  ammaeicra- 
menti  fono  intrattenuti  conaffiduici  ,  lunghezza  di  tcmpo,e  ieueriti 
infinita  il  corfodi  cinque  anni ,  finche  farti  virili,  e  robufti  padano 
I640  alla  ter? a  Scuola  ,  douc  confermandoli  con  l'vfo  continuato  ne' pre- 
cedenti impieghi  imparano  di  più  lo  frar  forti  à  Lana!  lo  ,  il.  fami  /b- 
pra  varij  giuochi ,  per  meglio  afficurarfene  ,  &  vn'arte  ancora  per 
ciafeheduno  delle  più  ne  catarie  p;r  feruigio  del  Rè,  come  il  radere, 
far  Turbanti  ,  piegar  /efti,  dirizzar  Cani  per  Caccia  ,  conofecre  ,  & 
alleuarc  Falconi  ,fabricar  Archi ,  e  Frcccic  ,  accomodar  Archibugi, 
fcruir  di  Camerieri ,  Scalchi,  e  Maftri  di  Stalla  per  il  Rè,  com'è  lolito 
in  altre  Corti .  Quefti  fi  veftono  due  volrc  all'anno  più  ciuilmente 
degli  altri ,  come  Soggetti  deftinati  al  più  honoreuole  impiego  di 
Corte.  Sctrafgredifcono,  ò  cadono  in  qualche  atto  inhoneko,  fo- 
no corretti  con  per  cotte  fopra  le  piante  de'  piedi ,  con  tanta  crudel- 
tà ,  che  reftano  alle  volte  femiuiui.  Si  vagliono  i  Precettori  di  ba- 
ffoni, come  i  Giardinieri  per  tenere à  filo,  e  fare  che  s'alzino  drit- 
te le  tenere  piante .  Non  fi  può  a  baftanza  efprimcrc  il  rigore  prati- 
cato da  gli  Eunuchi  nelP  efercitarli .  Non  e  fieni  lo  coloro  ne  mak 
chi  a  ne  temine ,  odiano  l'vno ,  e  l'altro  fedo ,  abborrheono  l'huma- 
no  commercio,  dai  quale  fi  trouano  leparati ,  ed  annienta. a  la  pro- 
pria,  vorrebbero  vedere  eftinra  l'vniucrfale  generatioue.  Idifcipli- 
nati  in  cjuefta  Scuola  non  praticano ,  che  fra  fe  ftefli  co*  1  ogni  inodc- 
fUa  ,  uè  alcuno  al  di  fuori  può  con  loro  abbocca rfi ,  fc  non  con  pcr- 
niffcone  de'  Capi  Prcccnori ,  e  fempre  con  V affluenza  d'alcuno  de 
gli  E  unuchi  •  I  Vjfi  nuoui  ritengono  queir  odore ,  del  quale  fono  im- 
bcuuti dal  principio  , e  perciò  li  guardano  dalle  male  pratiche.  Fan- 
no i  loro  Direttori  bene  {peflb  più  d'  vna  cfperienza  ,  per  penetrare  , 
fe  fono  collanti,  ò  vacillanti  nc'riti  della  ^Religione ,  e  le  hanno  in- 
tiera n  ente  perduta  la  memoria  della  Fede  Criftiana  ,  e  quando  H 
veggono  fermi ,  e  ben  raflòdati  gli  riabilitano  poi  al  pallaggionelT  vi- 
tima  gran  Scuola .  Quiui  fono  nouellamente  arrollari  ,  e  regiftrati 
in  I  ibro ,  poi  compartiti ,  &  impiegati  variamente  nel  Regio  feruiVio 
à  nrfurj  dell'  habiliti  ,  c  fuffìcienza  ;  gli  viene  anche  aumentata  fino 
à  quaranta  Afpri  il  giorno  la  paga ,  e  cambiate  le  veiti  di  panno  in  fo 
ta ,  &  ad  alcuno ,  che  più  fi  auauza  di  merito  ,  in  broccato .  Portano 
in  tella  la  cuffia  »  tutti  rad  ,  fuorché  alle  tempie  ,cue  con  capeli  cuo- 
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prono  P  orecchie  ,  argomento  <P  tflerc  desinati  al  corporale  impie- 
go del  Monarca.  I  o  ieguitano  cosi  ne'  viaggi  ,  cerne  ne*  d  uerti- 
mcnti .  Per  queftofi  tengono  in  gran  politez7a  ,  c  cesi  efatta  ,  come 
fe  doueflcro  accingerli  à  toccar  cola  facra .  1  Dafsà  fanno  di  cofloro 
grande  Itima  ,  procurano  h  Ioroamicitia  ,  e  li  regalano  .  Da  cjuefto 
Seminario  efeeno  i  Cortigiani  di  dcmefiico  fcruigio,  che  col  mezo  di 
tale  au  andamento  ,  e  della  Famigliarità  col  Kè  lono  pronxfsi  poi  alle 
Cariche  più  cofpicuc,c  defericti  tri  gli  Vflìciali  più  graduati  diCorte,  j  C^\0 
che  fono 

11  Sci  itfar  Agi  ,  X&<u»  t  chi  fmM  u  Sf*du . 

Il  RofocfcU  Agi  ,  ^tUo  »  cht  fùrt*  H  Umberto»  * 

11  Kiegpcar  Agi  ,  Swffur  n.tggùre  . 

11  Matarangi  Agi  ,  $mtlh,ehe  firt*  il  y*f*  drll'^nt. 

Il  bukbcrt  Aga  ,  $li  P™*  il  ********  . 

Il  UÀ:  macchir  Agi  ,  ftsP1  »  fW/;wM  '  l*nni  - 

11  Ce  fn  g:r  Ba  fsì  , .  s«lc'  "'gg'"* . 

II  Sachirgi  Bafsi ,  Sincro  mugghi* . 

11  Ccgangi  BaGì  ,  Iélunìeri  maggiore. 

11  Bataanaegi  Baiti ,  m*&?f  ■ 

li  J  i  I  iu.  »  g J  P>3  l>l  ,  >  <h*  vighie  , 

Jl  Me:  bei  Ba  (si ,  ewìw*  m^g^re . 

II  ic^ch  crìgi  Bafsì  ,  S.6retArh. 

eiercirano  nelle  hi  . ir  ioni  predare  queli' humilc  riucrenza  appreia 
già  ,  come  narrammo ,  tengono  gli  occhi  fifìi  i  terra  ,  non  gli  alzano 
mai  in  facc:a  al  Kè  ,  ne  meno  fi  enarrano  Pvno  Paino.  Se  il  Monar- 
ca  Comincia,  rilpondono  folamente  con  pronta*  e  tacita  obbedien- 
za .  Scanno  prrcio  con  l'orecchie  attente  ,  per  non  dare  cccafione 
di  replica,  e  vorrebbero  hauer  l'ali,  per  non  differire  vn  momento 
PUccutione ,  Si  compiace  Sua  Maeftà  bene  (pedo  della  conuerfatio- 
nc  di  coloro  ,  facendogli  maneggiare  il  Cauallo,  e  praticare  i  loro 
cfcrci.ij  alla  fra  presenza  ,  fecoalle  volte  khrrza  ,  e  regala  i  più  de- 
fcri ,  &  agili ,  e  quelli ,  che  per  loro  propkia  forte  meglio  incontrano 
tosi  hio  genio.  Da  queiri  lì  tralcitL,ìiono  i  Beglicrbei  rli  Grecia,  e 
N.uoJia,  Agà  de'Giauizzcri ,  e  Capi  vii  Spaij ,  c  Eakà,  e  Goucrnacori 
dille  Prouinoc  .  Alcuoo  di  loro  ottiene  pure  la  facoltà  di  confabu- 
lare con  Io  blitz  Re  f  formila  (opramelo  ftimata  ,  e  che  ferue  vtil- 
mentc  a'Monarchi ,  per  rifa  pere  »  col  nJcz.o  di  cuefee  domcftichcize  > 
ciò  ,  eh:  fuc"ede  fuori  del  Serraglio,  c  particolarmente  i  trafeorfi  éV 
Granii,  à  fi  ic  di  correggerli  ;  e  di  fin. ili  refeicndarij  ogn'vno  pro- 
cura la  buoiugratia  ,  mentre  dalle  loro  rei  «ioni  può  fcaiurire  felici* 
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ti,  ò  infortunio.  Non  cfconodal  Serraglio,  Te  non  con  qualificati 
impieghi ,  quando  ne  fiano  capaci ,  e  fe  non  promettono  riufeita  »  eoa 
cariche  inferiori,  ò  eoa  tenui  aflegannenti .  Altre  volte  dacoftoro 
fi  trah:iu  la  fcielra  de'So^rci  ,  per  fpedirfi  a'Priucipi  in  qualità 
d'Inaiati ,  a  fine  d'cfporrc  qualche  ambalciata,  e  ne  otteuncano  dal 
1640  Sultano  le  fpeditioni ,  icicglicnrbne  cflì  iChiauMì  ,  che  por;aua.io  la 
confermatone  del  Principato  al  VaUac:o  ,  Mcldàuo  ,  e  Tranfilu&no, 
da'quali  fi  corrifponica  con  regali,  edomtiui  propcrtionati  all'In* 
nore,  che  riccueano .  Adorni  :iofbri  i  cucita  rùniicue  recano  de- 
Ubt*~  ^'uUtl  '  1  iapigi  'ia^41  dà  He;  Njii  Csgne  perv)  ,  che  anche  gli»  Aga» 
lari  p-ederci  di  maggior  attitudine  ,  &  habiliti  non  fiano  de  limati  à 
di  s»iu.  riguardagli  impieghi  a  mifura  della  luiiìeicnza,  e  non  s'Iiouorino  , 
•       quando  efeono  di  Serra  2V0  dal  primo  Vifir ,  che  man  la  il  luo  3  Chc- 
%  Minori  caja<i  riccuerli,  e  condirli  al  proprio  Serraglio.  lui  s'intrattengono 
iMwLr  qualche  giorno,  finche  fi  ponjono  in  equipaggio  riguardcuolc  ,  c 
domo,     proportionato  alle  Cariche,  che  intraprendono;  uon  efeono  però, 
che  maturi ,  formoi itati  li  trent'  anni .  E  perche  dentro  fono  tutti 
rad  ,  non  fi  Ufcian  vedere  in  publico  ,  fe  non  crclciuta  la  barba  ,  co- 
me quella  ,  che  tri  gli  Ottomani  è  argomento  di  maturiti  ,  e  di  feli- 
no. A  quelli,  ch'efeouo,  (ubentrano  altri  d'età  inferiore  per  ri- 
metterli in  luogo  de  gl'impiegati ,  come  fuccedono  a'frutti  gii  colti 
quelli ,  che  per  ftagione  fi  vanno  maturando  .  Quella  fperanza  di 
auanzamenco,  e  d'impiego  fi  ,  che  i  fucceflbri ,  comprendendo, che 
nell'cfatczza  del  feruitio  confile  la  loro  fortuna  ,  po  igono  ogni  (pi- 
rito,  per  riufeire ,  e  meritarfi  la  gratia  del  Monarca ,  ch'è  il  fonte,  dal 
quale  featurifeono  le  loro  maggiori  fperanze  .  Per  quello ,  come  ne* 
gran  Mari  fi  pefeano  i  gran  pelei ,  così  nelle  gran  Corti  fi  cogliono  i 
grand 'impieghi ,  e  quanto  più  fi  rileua  il  Smurano  ,  rie/cono  tanto  più 
qualificati  i  Vaffalli ,  e  tanto  più  ricchi  i  Soldati .  Quella  rclariuacon- 
lonanza  caufa  ,  che  così  1*  vno ,  come  gli  altri  hanno  per  vnico  ogget- 
to non  folo  la  conferuationc  ,  ma  l'aumento  ,c  la  dilatationc  dell'Im- 
perio. Vfciti  adunque  gli  Agalari  di  Serraglio  piantano  Cafa ,  c  fo- 
no regalati  dalle  Sultane ,  e  da  i  Baisi ,  i  milura  del  fauore ,  che  go- 
dono predò  il  Padrone  .  Refi  vifibili  ,  e  conofeiuti  vifirano  i  grandi  , 
e  parricolarmentc  il  Capi  Agi  del  Serraglio,  come  Inltromento  del- 
la Io  o  produzione  ,  e  fono  vifitati .  Vfciti  vna  volta ,  non  gii  c  per- 
metto mai  più  l'ingrcfTo ,  fe  qualche  impiego  prouenientc  dal  Re^io 
comando  non  li  riconduce .  Oltre  le  perlone  deferitte ,  foggiornaao 
nel  Serraglio  feruenti  di  varie  forti,  Buffoni ,  Lottatori,  Ballarmi  , 
Suonatori ,  e  particolarmente  Muti ,  così  mafehi  ,  come  femine  . 
Quelli  fi  fauno  così  ben'intendere  a*  cenni,  come  fearticolafscro  le 
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voci  ,  in  luogo  Riaffilile ,  dcue  fi  parla  più  co'gefti ,  die  con  la  &mi£ 
per  Io  nfpetto  ,  che  fi  rrofcfsa  a!  Monarca  ,  il  quale  venerato,  come 
vn  Pio ,  pràcrf  *i  fo  Hi  lui  !o  fteflb  filentio  ,  col  quale  fi  ofTequia-  ,  <r,# 
noi  Numi.  Vbbidito  a  cenni,  gli  fcruono  coOoro  di  non  picciolo  * 
chuertimento .  Succedono  gii  Eunuchi  blandii ,  deftiuati  alla  guar- 
dia della  Porta  del  Sultano,  come  i  negri  a  quella  dell'  interno  Ser- 
raglio delle  temine  .  II  più  confidcraro  è  il  Capi  Agà  fuperiore  à  cut- 
ti  gli  Eunuchi  bianchi  .  J|  fecondo  è  Cafnadar  Bafsì  le  foriere  mag- 
giore, li  terzo  c  il  Chilcrgi  Bafsi  primo  Difpenfiere ,  il  quarto  è  il 
Serrai  Agasì  Cuftode  del  Serraglio.  Di  quelli  quattro,  per  ordir.  - 
noattempati  Miuiftri  ,  il  più  auroreuolc  e  il  primo, come  quello,  die 
riceuc  gherlini  del  Monarca.  Per  le  Aie  mani  padano  i  Memoriali, 
e  le  Scritture  efibire  da' Applicanti  aldi  mori.  Fi  la  fantioue  di 
Cameriere  maggiore  ,  feguc  iJ  Re  dcuunque  vi,  e  l'accompagna  fino 
alla  Porta  dell'  appartamento  donnefeo .  U  di  lui  ordinario  Itipendio 
c  di  dieci  Sultanini  il  giorno  Vefti  poi,  gioie,  e  recali  non  gli  man- 
cano.  Commito  in  autoriti,  che  tutti,  e  di  dentro,"  e  di  fuori  par- 
tendo perle  di  lui  mani  gliele  riempiono  d'oro.  Il  Cafnadar  »  Bafsi  *  f*fi*ì 
tiene  vna  chiane  dell»  Erario  didentro ,  l'altra  ili  appreflò  Sua  Mae-  "  * 
Iti  ,  oltre  il  Sigillo,  con  cui  fi  afljcnra  la  Porta  al  di  fuori.  Quiui  (tsm- 
norinch.ufi  iTefori  cosi  degli  antichi,  come  dc'moderni  Impera- 
tori .  Tutto  ciò  ,  che  fi  cftrahe  dal  di  dentro  per  vrgente  bifogno  Ci 
la  con  obligodi  rimettere,  ed  il  Teforrere  tiene  d'ogni  partita  mi- 
nuto regi  Oro ,  come  anche  delle  gioie,  ch'entrano,  ed  cleono,  e  di 
quelle ,  che  fi  feruono  i  Sultani  per  adornamento  della  perfona  .  Il 
Difpenfiere  maggiore  hi  in  cuftodia  le  Regie  fupellctili,  panni  d'oro, 
e  di  feta ,  reftì  di  Zibellini ,  Sablc  gioiellate  /Aironi  /Ambre,  MuC 
chi ,  Battami ,  Belzuari .  Terra  figillata  ,  gran  Vafi  di  Àgata ,  di  Tur- 
crune  ,  Diafpri,  e\  altri  infinite  Pietre  prctiofe  .  la  fua  Caricaèla- 
boriofa ,  mentre  ennuiene  tener  diftinto  Inuenrario  di  ciò  ,  che  viene 
donato  ,  e  di  ciò,  che  il  Rè  dona ,  il  che  afeende  a  grandi  fomme ,  co- 
Rie  narrammo   Succede  il  tutto  con  ordine  diftinto,  '&  efatto.  Io 
fìipendio  del  prenarrato  Vfficiale  afecndea  mille  Afpri  ,  che  fono 
dieci  Scudi  al  giorno  ,  e  tiene  dhierfi  Miniftri  fubordinati .  Rare  voi- 
te  efee  dal  Serraglio  per  il  graue  pefo  di  fua  incombenza .  Non  via 
Principe  piu  puntualmente  femito  del  Turchcfco  Monarca  .  U 
Teftafi  la  pieggiaria  perla  fedeltà  delle  mani  dc'luoi  Miniftri  ,ebeo 
fouentela  paga.  Sorge  altro  appartamento  nomato  il  fifeo,  doue 

colano  tutti  i  mobili  pretiofi  tolti  dalle  Cafe  de'ricchi  Bafsi  ftrozza-  ♦  ~  

ti  afcendenti  a  fomme  d'incredibile  valore.  Di  ciò ,  che  non  può  èSZ 
icnurc  perii  Serraglio  fe  ne  fi  vendita  al  Bcfcftcn  »,  S'efitanotaU 
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uolta  vertici  di  prrfone  perite  di  pede  ,  che  non  lafcìano  i  Turchi  di 
t  /C4.Q  comprare       addobbacene ,  perche  credono  ,  che  il  ffiR  d'ogn'vno 
fia  ineuitabilc,  cchenoupoffa  morire  di  fuoco  ,  chi  è  dediuato  ìd 
efferc  aflorbito  dall'onde.  Pcrquedo  ciecamente  s*  arri ichiano  nel- 
le battaglie,  e  ne  gli  attedi  j  ;  Gratti'  argomento  di  ri  (pecco  verfa 
la  Religione  è  quello  ,  che  non  o.tante ,  che  i  Sultani  fi  madrina  aui« 
di  d' oro,  fe  vn Baisi,  al  quale  foifero  confìfeati  i  beni  d'ordine  Regio* 
gli  lafciafle  ad  vna  Mofchea ,  nou  redauo  manumefiì  mà.  la/ciano 
correre  la  pia  applicatione.  11  Serrai  Agastquarco  Eunuco  bà  in  cu- 
ftodia  il  Serraglio.  Non  efee  m  ii  abfcncc  il  Rè  ,  anzi  riuedegli  ap- 
partamene^ videa  frequentemente  i  podi ,  e  contiene  in  disciplina 
gl'  inferiori  Minidri*  L'età  auaizata  gli  permecce  di  porti  a  cauallo. 
Gode  octo Scudi  il  giorno d'appuntamento  %  lenza  includerai  i  lucri 
fìraordinari)  .  Quelli  principali  Miuiftri  portano  il  Turbancc ,  e  per* 
che  i  loro  v  fficij  gli  permettono  l*  accedo  alla  Perfona  Reale  ,  iena 
venerati  ,  regalati,  e  (cimati.  Sara  uno  cento  in  circa  gli  Eunuchi  re- 
cifi  che  chiamatili  Spadoni.  Si  fciegliono  da  i  rinegati  in  eti  tene» 
ra  ,e  (ì  contentano  Hi  perdere  la  vinlicà  >  per  acqui  (care  dignità  »  De 
gli  Eunuchi  bianchi  fi  Cernono  i  Rè  incutei  gli  altri  Serragli .  Gina» 
gouo,  portati  dal  fauore  »ò  dalla  fortuna  ,  taluolra  a  Cariche  più.  fu- 
blimi ,  come  di  Baisi  del  Cairo,  di  Rettori  di  Prauincie»  e  Vidri  * 
Sono  riputiti  molco  fedd  i  »  e  pjrcìo  le  gli  raccomanda  ciò  ,  eh*  e  di 
più  geiofa  confcgue.iza  Toro,  e  le  Donne.  Gli  Eunuchi  Mori ,  che 
icruo.-vj  alk*  vjlca  hi ,  e  ven^o  1  >  «lai  Cairo  .  Hanno  ft  ipendio  ptopcr- 
tioiuto,  ne  gli  mancano  corninoli,  perviuerc  houoreuolmciue  •  1 
loro  nomi  fi  prendono  da  i  fiori ,  ò  gemme  »  e  fono  chiamati  Diaman- 
te ,  Giacinto  »  Perla ,  Corallo ,  Rofa ,  e  durili .  INegri  parlano  alle 
tolte  al  Rè ,  portandogli  ambafoate  d'ordine  delle  fauorite  .  Noa 
efcoio  Hai  Serraglio  ,  fenza  permifiìone  della  Regina  ,  nè  s'inoltrano 
gli  Eunuchi  bianchì  nel!* appartamento  delle  temine,*  mi  ogn*vno 
nel  fuo  nicchio  fa  quella  figura,  alla  o/jale  viene  dediuaco.  All'in- 
contro le  Giouanecce  more  fono  applicate  a'feruigi  delle  Sultane  ; 
ne  gli  appartameuri  delle  quali  non  entrano»  che  gli  Vrficiali  di  ne- 
ceflario  impiego  .  L*  idelso  Protomedico  non  può  introdurd  tirile 
fiaoze  delle  Sultana  ,  fe  non  precede  la  Regia  pcrmiffione  J  e  quando 
r  in  (ermi  ti  d'alcuna  l'obliga  alla  vinta  ,  d  ritirano  Maitre  anticipa^ 
tameuce  ,  ne  vede  fe  notigli  Eunuchi  neri»  che  l'introducono  all'in- 
.  ferma,  creila  giace  prode  (a  uel  lectoturta  coperta  lafciando  fola- 
menreal  braccio  ta. ita  di  nudità  k  die  vaglia  ad  dammare  il  polio, 
S'c  Regina  ,  ò  Sultana  ,  fe  gl  i  ricopre  anche  lo  fieno  braccio ,  e  la  ma* 
no  con  velo  fini  (fino  ,  dopo  di  che^  ordinalo  U  medicamento  »  parte 
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fenza  maggior  dilationc  .  I  figliuoli,  che  nsfeonoal  JRc ,  fe  fono  di 
vna  (bla  madre»  fi  nutrì  kono  vintamente  da  Balie  rintracciate  fuo- 
ri del  Serraglio .  Se  di  fauorite  in  appartamenti  #>ifparari  s'allcuano  » 
siche  ogni  Genitrice  tiene  efatta  cura  de* propri)  parti ,  abbigliando- 
li con  ricche  vcfti  ,  e  con  prctiof?  gemine,  finche  toccano  l'età  ma- 
tura .  Leferniocdi  Regia  ftirpe  fono  pur'cducace  con  diligenza ,  ma 
non  eguale a'niafchi  deftinaci  all'impero,  fc  for.o  primi ,  &  al  laccio 
per  ordinario,  fe  fono  feco.idi.  Vn  Chozza  •  gl'infttuifcc  ,  e  gli  •l,r«*S 
ammaePrra  dagli  anni  cinque  Mao  a  gli  vn<:eci.  Entra  coftui  nel  Sci-  t9rt  • 
raclio  nell'horc  desinate  .  Due  Eunuchi  neri  lo  conducono  nella 
ftauza  appartata,  fenza  che  mai  veda  Donne,  doue  difciplinati  i  fi- 
gliuoli ,  con  J'afli Renza  di  due  vecchiaidc  more ,  che  di  là  mai  fi  fiac- 
cano ,  parte ,  &  efee  dal  Serragl  io ,  feti?  a  punto  fermarfi  per  camino . 
Ne  gli  andati  tempi  fi  coftumaua ,  fatto  adulto  il  Principe  fucceflb- 
re  ,  di  circonciderlo  ,  fecondo  la  legge ,  e  di  farlo  anche,  fe  cosi  pa- 
rea  al  Regnante  Padre ,  vfciredal  Serraglio  ,  e  fe  gli  ftabiliua  di  tut- 
to punto  la  Reale  famiglia,  e  gli  era  afiegnato  vno  de' principali  Eu- 
nuchi per  Aio,  col  titolo  di  Sala  Bafsd  .  $e  gli  defi  in.  L'3  no  ancora 
fcelti  Vfficiali  dentro  ,  e  fuori  del  Serraglio,  perche  nulla  fi  dcfdc- 
raflc  al  decoro  del  Regio  intrattenimento .  E  regalato  in  fine  dal  Re- 
gnante, dalle  Sultane  ,  e  da'Bafsà  principali  con  ricchi  donit  s'in- 
caminaua  i  Maguefia  Città  dell'Afia  ,  e  fegli  permcttea  anche  il  co- 
mando di  quella  Proti incia  ;  fempre  però  in  qualità  di  fubordinato  al 
Rè  fuo  Padre  .  Setrapaflaua  i  limiti  della  Regia  vbbidienza  ,  tencua 
fpecifico  incarco  P  Eunuco  Couernatore  di  ragguagliare  la  Corte 
d'ogni  fuo  più  minuto  andamento  .  L'  ifteflò  pratticauafi  pure  ccn 
gli  altri  Principi  del  fangue.  che  fi  lafciauano  viui ,  dandogli  uell' 
Afia  foggiorno ,  &  appanaggio ,  raccomandandogli  i  Soggetti  d'ef- 
pcrimentata  fede  ,  perche  glitrattcnefierotrà  gli  argini  della  mode- 
ratione,  lontani  da'toroidi  penficri ,  e  dal  commercio  di  fpiriti  in- 
quieti, che  tenta fsero  rifuegliare  la  loro,  per  anche  tenera,  ambinone  , 
per  la  quale  ne'fcaduti  fecoli  inforfero  le  riandate  turbolenze  ciuili , 
con  agitatane ,  e  fconuolgimento  dell'Impero  »  Et  in  tanto  etano 
più  tolto  in  Afia ,  che  in  Europa  inaiati  ,  acciò  fi  teneffero  più  fiaccati 
dalla  vicinanza  degli  Stati  de'Principi  Criltiani ,  per  gelofia  Hc'fe- 
greti  loro  fomenti,  valeuoli  ad  alterare  con  improuifa  procella  la  * 
calma  della  Mcnarchia .  A'giorni  noftri  fi  fono  difeontinuate  Pan*  1540 
tichevfante,  e  dopo  che  fiaccati  con  più  percofTe  i  cenfìnanci  Prin- 
cipi di  noftra  Religione  ,  più  non  fi  teme  ne  dell'arti ,  né  dell'  indu- 
rne da  loro  per  Pinti  anzi  praticate ,  per  fomenrare  |i  domeftici  diffi- 
di;,  che  però  i  Principi  della  Cafa  Reale  hoggidi  ibuo  trattenuti ,  e 
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tioncj  òperdelitia,  quando  fi  riti  oua  à  dipor:o  con  rauorire  .  <-.l\ 
finanzi  del  Regio  copiofo  Pranzo  fcruono  con  alrre  viuande  à  latiarc 
gli  Agalari  fuoi  Cortigiani  .  Terminata  la  Mente,  rallentando  Par» 
co  telo  della  granita,  «»'  intrattiene  Belio  Icherzare  eoa  Euifoni,  c 
Muti,  dandogli  danaro ,  accio  pacKOttfetente  foppor  t  ilio  ^  gli  firap- 
pazzi.  La  Regina  da  gli  Eunuchi  mori  è  pure  regalavate  feruti  m 
piatti  di  Porcellana  bianca  .  Quando  il  Rè  il  ferma  i  giorni  intieri 
nell'appartamento  delle  fauorke  da  cfperimentate  Cuoche  fi  con- 
difeono  viuande  in  abbondante  ,  e  faporita  maniera  .   Sparati  i 
Pranzi  Reali  feguono  quei  li  de'Miniftri  più  graduati,  c  della  Tutba 
inferiore  .  -Si  cibano  cjuefti  di  viuande  più  tnuiali,  mà  ccleremcntc  , 
pcrmettendofegli  tanto  tempo ,  che  bafti  più  à  nutrirli  ,  che  à  fatiar- 
li .  Abbonda  il  ghiaccio  nel  Serraglio  in  tanta  copia ,  eh:  à  ricini/ir- 
ne le  Conferue ,  trarlo  dalle  Montagne,  &  effettuare  le  pratticate 
formalità  >  e  cerimonie,  impiega  la  Porta  vcntimilla  Zecchini  l'an- 
no. Sono  cosi  efatti  nel  fornire  di  quanto  bifogna  per  Pvniuerfalc 
nutrimento  il  Serraglio,  che  anticipano  ne*  tempi  propri)  le  proui- 
gioni ,  e  perciò  nulla  manca,  mi  tutto  abbonda  in  qualità  ,  e  quanti- 
tà copiofa  .  Molli  Formatti  fi  confumano  in  Pane  diftnbui:o  a* 
principali,  non  meno,  che  a 'più  inferiori  Vfficiali  di  Corte.  Non 
e  minore  il  Hilpendio  ne  Zuccheri ,  per  comporre  i  Sorbetti .  Poca 
cjuantità  di  Speticrie  s'  impiega  ,  aftenendofene  ,  come  da  eccitta- 
menrr  d'imemperanza  nel  beuere  .  Dall'Egitto  vengono i  Dattili  ; 
il  Miele  dalla  Valacchia ,  Moldauia ,  e  Tranfiluania.  L'  Olio  da 
Modoue  ,  e  Corone  .  Panno  pran  cafo  di  quello  dì  Candia  ,  co- 
me più  limpido.  Viene  dal  Mar  nero  il  Butiro.  I  frutti  fi  rac- 
colgono in  copia  da' Giardini  conuicini .  Le  Ic^na  da'  Bofchi  meno 
lontani  dal  Mar  maggiore.  In  fomma  tutto  è  fomminiftrato  da'Pae- 
(1  foggerei  ;  fcn7a  appettarlo  ,  ò  mendicarlo  da*  Foraftieri  •  Se  muoio- 
no "li  Eunuchi  maggiori ,  l'Heredeè  il  Rè.  Vuole  il  Canone,  che 
«tue  terzi  della  facoltà  entrino  nell'Erario  del  Monarca,  &  vno  ne 
rimanga  àgli  He  redi.  Mà  per  lo  più  prende  il  tutto  ,  non  vi  ellendo 
legge,  che  ripugni  al  difpotico  arbitrio.  Vogliono,  che  per  regala-  g 
re  fpenda il  Sultano duccntomilla  ,  e  più  Sultanini  l'anno,  mà  ciò  ,  '^4° 
che  d>naa' viui  rapifee  con  vfura  a  morti.  Quando  entra  uc'Caio 
chi  di  dodici  fino  a' quindici  banchi  riccamente  addobbati  ,  il  folo 
Rè  s'adagia  (otto  Poppa»  Gli  Agalari  *  fempre  in  piedi ,  mà  ilBu»  n  . 
Aangi  Baisi  fuo  Timoniere  (laudo  al  di  fuori  può  alle  volte  adagiarli  .  .rJf^ 
QueftoMiniftrofi  approflimacon  taroccatane,  e  difeorre  con  lui  .  di  ftrui- 
Viene  perciò  coltiuato  ,  e  regalato  la  molti,  che  bramano  tenerfe Io ih%t 
bendi/polio.  Il  Popolo  annone  ra  tri  le  Stelle  anche  i  vapori,  quan* 
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do  li  vede  nell'aria  anuicinati  al  Sole  .  Quanto  efee  il  Sultano  per  U 
Caccia  ,o  per  la  Mofchca  lo  fi  a  ciuallo  per  la  gran  Porta  il  Venerdì  , 
giorno fcltiuo,  accompagnato  da'Bafsà  ,  e  principali  Miniitri,  che 
formano  vn  g  rodo  Squadrone  di  Caualleria.  Io  circondano  iy  Pei- 
chi ,  *  &  in  andando  faluca  il  Popolo  col  cenno  del  capo  ,  e  viene  cor- 
Stjffitri,  rifpollo  con  acci  amationi  à  mifura  ,  che  l'abbondanza,  e  Pimprefe 
animofe  lo  rendono  (limato ,  &  accetto .  Le  Monete  poi  dVro ,  e 
d'argento  Iparfe  tri  la  Turba  fc/tante  gli  caufano  eopiofo  raccolto 
d'applaufi.  Io  (eguitauo  à  piedi  alquanti  Vrhciali  del  Serraglio  ob- 
bligati a  riceuere  i  Memoriali,  che  gli  vendono  efibiti  per  caini  no. 
Quelli  del  Volgo  più  minuto  ,  che  non  hanno  accedo  alla  Corte  ,  e 
che,  o  non  ofano ,  ò  glièimpediio  l'apprclìarfi  ai  Sourano,  accen- 
dono fjpra  il  loro  capo  vn  fuoco  di  paglia,  tenendo  la  Supplica  alla 
mano,  a  due  oggetti,  l'vno  per  inuirare.il       a  volger  l'occhio  i 
quella  parte  doue  rifplendc  lafiimma;  l'altro,  perche  faccia  in  con- 
legucma  raccogliere  le  Suppliche  ;  e  per  addittargli  ,  che ,  fc  fi  mo- 
Itraiìc  renitente  dall'intcu  tere  i  granami  de 'mi  II  ribili  ,  arderà  in 
non  differente  gut là  la  ma  anima  nell'eterno  fuoco  infernale.  Prcfc 
da  i  Miniltri  à  ciò  depurati  le  richiede,  &  ammucchiate  fi  riportano 
in  Serraglio.  Scruirono  alle  voice  di  itimolo  per  l'efcmplari  pun  it  io- 
ni ,  anche  contro  i  pii*  qualificati  Mrniftri.  Amurat  Quarto  flagella- 
tore vi^lanicde* Icelcrati»  ftaua  Tempre  ofleruando,  U  appanuano 
fuochi,  che  feruiileio -d  accenderlo  di  fdegno  ,  per  fulminari i  rei  « 
Quinto  »  cdcua  a-r  Vre  qualche  fiamma  ,  con  le  proprie  mani  tfaceeu- 
iiaua  àgli  Vignali,  paJie  andaflero  à  raccogliereil  Memoriale,  c 
1:  coreica  doglianze  contro  i  Grandi,  il  iulìeguentc  giorno  appari- 
ua.ioh  >rridi  fupplicij  •  mentre  à  guifa  d'Auokoio  fi  nudriua  di  ca- 
dane ri  .  Quella  facilità  di  far  giungere  le  doglianze  de*Suddici  al 
Mona1  ca  direttamente  ,  fenza  palìar  p.rtcrza  mano,  obligai  Corti- 
giani à  casinari  per  il  diritto  leu.ieio  in  Paefe  particolarmente  ,  do-» 
uenon  fi  zoppica ,  fenza  pericolo  di  romperfi  il  collo,  e  doue  (om- 
mar  a  nente  •  fenza  Procedo  fi  correggono  le  delinquenze  »  &  è  vu 
16^0  tratto  di  fina  politica  ,  per  tenere  in  fi  k»  i  Miniftri.  Nonio  veggono 
perciò  t  Grandi  volentieri  ad  vlcire  :  vorrebbero  ,  che  non  fi  difeo- 
fcafcen.at  Hai  Serraglio  ,  &  a  quefro  oggetto  non  lafciano  d'offerirgli 
diuemmenci  d'ogni  genere  al  di  deutr^,  per  mitigare  h  curiofìcà 
di  cercarli  al  di  fuori,  la  Stalla  Roia,  non  compre  fé  Paltrc  in  pria 
S  rragli  difpoite ,  confìtte  in  mille  be  i  (celti  Caualli.  La  dirigano 
due  Canal  le  rìtai  maggiore  ,  e  minore.  Si  diftribuifono  a  quelli , 
eh  *  l\i  compagna  io  alla  Caccia,  &  al  diporto.  Non  gli  mancano 
nobili  razze  in  Bui  fra  ,  ià  Maglietta,  A:  in  Andiinopoli  ,  ok  rei  più 
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(echi  Cianctti ,  che  di  Perfidi ,  Hai  Cairo ,  d'Arabia  ,  rf  Vagherà ,  e 
di  Tranfiluania  gli  vengono  pre Tentati  ,  non  computaci  gli  ereditati 
dalle  Sralle  de'Bafsi ,  ò  naturalmente,  ò  violentemente  morti .  Se- 
guono i  Muli  ,  &  i  Camelli  de  (rinati  per  i  trafporti  del  Serraglio, 
come  anche  per  l'occorrenze  di  puma ,  e  per  la  condotta  delle  ba- 
gaglie.  Solcano  cfserc  ne'tempi  andati  tre  milla  i  primi,  e  quattro 
milla  i  fecondi  d'ordinario  fcruigio.  S'altera  il  numero  a  difpofi- 
tionc  de'Vifiri ,  e  molto  piti  in  tempo  di  guerra  ,  per  portar  acqua  , 
Padiglioni ,  &  appreftamenti  Militari .  Per  Regio  vfo  dodeci  milla  fe 
.ne  apprestano,  marchiando!  Soura  ni  con  tutta  la  magnificenza  nou 
difqiunta  da  tutti  i  commodi  ,  non  lafciando  addietro  Artefice  al- 
cuno, che  in  qualfifia  Melliere  pefla  renderti  nella  marchia  necef- 
fario.  E'obligato  il  Rè  per  Canone  il  giotno  delBairanoa  compari- 
re in  rublico;  e  la  (ciarli  baciar  la  mano  a'Bafsà,  ch'è  vna  fpecìc 
d*  omaggio  vniucrfale  .  Allo  sflammeggiarc  del  Sole  comparifee 
balenante  di  gioie,  con  fcielte  piume  d'Aironi  .  Efce  fuori  dalla 
terza  Porta,  guardata  da  gli  Eunuchi  nella  ccnuiciua  Piazza  .  Si 
adagia  fepra  tapero  ricthiffcmo  Peifiano  ,&  iui  riccue  l'humiliatio- 
ne  de*  Sudditi .  Il  Vifìr ,  che  gli  Iti  à  unto,  nomina  alcuni ,  perche 
ne  prenda  conofeenza ,  facendogli  cenno  ,  acciò  accolga  con  piò 
diftinto  gradimento  i  Profeflori  della  legge  ,  &  altri  di  più  rileuata 
qualità.  A  c  compi  itoli  a  ciò  fi  conduce  alla  Mofchea  di  Santa  Sofia 
con  grande  corteggio  .  Poi  tornato  alle  proprie  Stanze  banchetta 
quelli ,  che  Tacconi pagnaroro ,  &  honora  con  regalici  primo  Vifìr  , 
c  le  Sultane  con  vefti  ,  gioie ,  e  Sable .  In  qnefh  iolennità  viene 
praticata  da'Turchi  quella  ftefla  liberalità  ,  accottimata  da'Criftiani 
il  primo  giorno  dell'anno  .  la  notte  con  Doppieri  accefi  fi  rifehia- 
ranolc  teuebre Strepitano  i  fuochi  artificiati,  fi  fingono  efpugnatio- 
nidi  Piazze,  &  altri  efercitij  dij  diuertimcnto .  AfJifiono  allo  (pet- 
tacolo  le  Sultane  ,  e  le  maritate ,  che  Hanno  fuori  del  Serraglio  ,  in- 
teruengono  anch'elle  a  quelli  fcfteggiamenti  giouiali.  Durano  tré 
giorni  ,  nel  tempo  de'quali  a  gara  i  Primati  dcli'vno,  e  l'altro  feflb 
tributano  con  varij  doni  il  Monarca,  e  procurano  ogn'vnodi  for- 
montareil  Compagno  nella  qualiti  ;  à  fine  di  lalirpiùa  to  nella  Re- 
gia gratia  .  Quello  tempo  d'vniuerfalc  tripudio  per,  tuttJ  Colla  nti- 
nopoli  è  sfauoreuole  a'  Criftiani  .  Conucngouo  ftarfene  ritirati  « 
per  non  efporfi  3  gl'infulti  dc'Turchi ,  alla  licenza  de'Soldati,  ali* 
intemperanza  de  gli  vbriachi ,  i  quali  ricercano  denari ,  importuna- 
no con  ri  eh  ielle ,  cV  eccedono  nelle  moleilie.  11  Serraglio  vecchio  c 
circonchiufo  d'alte  muraglie  ,  riguardcuole  anch'elTo  per  Pan  picz- 
za  ,  e  per  la  valliti  degli  edifici/ .  Non  vi  mancano  Giardini ,  Fon> 
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tane  ,  c"V~:v,  ed  M  Fé  vi  tiene spprdbto  in'appartaircnwi  pervi- 
fitar  qualche  Regina  congiunta  delle  ritirare  ,  dopo  la*  morte  deco- 
ro Monarchi.  II  <»o  circuirò  è  maggiore  d'vu  miglio,  piotato  in 
potto  cofpicuo  della  Cirri  ,  da  Mehemet  Secondo  dopo  efpngnato 
Coftantinopoli .  Non  ha  che  vna  Porta,  gosrdara  da  gii  Eunuchi  , 
e  non  c'entrano  mai  huomini  ,  che  per  fornire  di  prouiuauda  ,  fenza 
però  vedere  Je  Donne.  In  onefto  ioggicrnano  le  inutili  del  primo 
Serraglio,  cucile,  che  furono  da'prccedciti  Monarchi  ripudiate,  c 
neglette,  le  inuccchiate,  ò  rifiutate,  e  cucile,  che  per  qualche 
trafeorfo  le  gli  raffreddala  Regia  gratia  .  Sono  tutte  dirette  da  vna 
vecchia  fuperiora  ,  che  le  tiene  in  vbbidienzj,  &  in  dìfcipliua  ,  non 
meno  accurata  dell'altre  .  Le  Sultane,  o  Regine  godono  dilli uto  il 
loro  appannaggio  ,  e  viucro  appartate  dalle  Donne  d  ordinaria  Le- 
uatura.  I.' a  lir  e  poi  fono  alimentate  enn  grande  parfìmonia  ,  anche 
a  fegno ,  che  gli  manca  più  facilmente  il  biJogno  di  quello  g'  i  abbon- 
ai ilfuperfluo.  la  loro  bellezza  gii  tramontata,  nongede  le  prc- 
rogatiuc  deiraltre ,  che  lì  ritrouano  nell'alba.  Non  pedono  ricc- 
uere  annuncio  più  infeudo,  che  di  hauere  da  pillare  dal  Serraglio 
nuotio  al  vecchio  .  Lo  riceuono  per  vn'  intimationc  d' vfeire  da* 
confini  della  giouentù  ,  per  iuolcrarlì  in  quelli  della  vecchiezza,  del- 
la quale  non  hanno  le  remine  larua  ,  che  più  le  Ipauenri  .  Scrut  di 
follicuo  al  loro  ripudio  la  libertà  di  maritarfi ,  gli  Eunuchi  fonoì  mc- 
7.3.1Ì  ,  che  le  proued  ci'iO  di  mariti  .  Fonano  i  e  co  in  Matrimonio  tur*, 
to  ciò  ,  che  raccolgono  nell'antecedente  prolperità  ,  e  che  preuifta 
la  caduta  trafugano,  e  nafeoudono  prima,  eh  'e  fcauo  dal  primo  Ser- 
raglio ,  per"dubbio  di  non  efserne  Ipogliatc  .  I  e  tòni  alita  dello  Spo- 
fa  litio  prclfo  gli  Ottomani  coufiftono  in  vn'  Inftromento  Ih  pillato 
*&r*fi-  aiiaprefeuza  del*  Cadì ,  nel  quale  fi  regiftra  la  volontà  de'Contra- 
ncnt' »  c  ,a  ^ore  •  Turco  Pcro  con  rartiftcnza  de'Tcltimonij  ,  che 
dourebbero  eflcre ,  fecondo  il  Canone,  d'età  matura  ,  oflcruatori 
della  legge ,  edi  purgata  fama.  Si  abufano  però  fimili  diligenze ,  c 
più  in  Coftantinopol  i ,  che  aleroue  abbondano  i  Teftimonif  falG ,  Se 
16*40  •* <*c^ccll^cnci      Manometto,  acquali  viene  preftaca  credenza  mag? 
■      giore  ,  e  che  cingono  venie  Toga,  a  diftintionc  degli  altri ,  foro 
quelli  appunto ,  che  per  denari ,  esercitano  limili  dannate  atreftatic- 
ni  ;  quii). li  nafoono  le  in -.poffare ,  e  le  auanìe  ,  che  fémiuate  rendono 
abbaiarne  raceolra  di  denaro  ,  e  cric ,  a  guila  di  Arpie,  diuorano 
Je  fofhnze  ,  e  fiabbeuerano  del  Jauguc  degl'Innocenti.  Sono  per- 
mcnV a'ìurchi quattro  Mogli,  e  Scbiauc  quante  ne  vegiiouo,  c  vo- 
gliono ad  a!  in  ci  it  are ,  cV  a'.l'heretiità  Paterna  fu ccedonovgna In, ca- 
ie i  figliuoli  così  di  quelle  ,  come  .li  fucile,  ari/ i  che  tra  il  nuiufe 
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ro de'  fi gì inoli  più  qualificati ,  c  più  congiunti  a' Monarchi  nati  dal- 
le Sorelle  nericate,  pili  facilmente  s'ingrandifeono  i  badanti.  ,  per 
gclofia  di  Srato,  e  per  non  dar  credito  a'iegitimi ,  acciò  con  la  ripti- 
tatione  del  grado  ncn  fermentino  qualche  torbido  ,  si  che  ben  (ouuen- 
te  lì  vede  il  nato  di  Matrimonio  ubbidirei  quello,  che  nacque  di 
Schiaua    Si  r;pudiano  da' Mariti  le  Mogli  per  varie  cagioni,  regi- 
ftrate  nell'Alcorano  ,  e  particolarmente  quando  non  incontrandoli 
il  genio  ,  rcgu.i  la  difeor  iia.  Le  rifiutate  alportano  feco  la  loro  Do- 
te ,  e  fc  rimaritate  incontrano  in  vn  fecondo  ripudio ,  poftono  riunirli 
al  primo  Marito,  dopo  però  ,  che  fono  dal  fecondo  ricu!atc,(enza  di 
che  non  fi  permetterebbe  limile  raggruppamento  di  feconda  copu- 
la. IcSchiauc,  che  figliano,  noa  pedono  efler  vendute  ,  ma  s' in- 
tendono scorporate  nella tamiglia ,  laqualc  eternità  frmminiftrar- 
gli  l'alimento  per  tutta  la  loro  vita  .  Se  rie f cono  Acrili  fi  conduco- 
no al  pubi  k  o  Mercato,  fi  vendono,  c  traflicano,  con-c  ogni  altra 
pili  contattabile  Mcrcantia  .  Podono  i  Turchi  intrattenere  Schra- 
ue  d'ogni  Religione  ,  far  di  loro  ciò  ,  che  pia  gli  aggrada  ,  cccci to, 
che  prillarle  di  vita.  A'Criftiani,  &  à  gli  Hcbrci  none  permeilo  di 
comprar  ManluJmanc  ,  ma  folamcntc  L'enne  del  loro  jiro  .  Chi  fi 
addomeltica  con  Schiane,  lo  fa  impunemente  ;  ma  chi  con  libere ,  c 
particolarmente  con  Turche  ,  vien  tormentato  eòi  più  feueri  cruc- 
ciati .  Quefto  trcfTco  vfitatiffimodi  Serrani  e  limile  à  quello  ,  'fhe 
fi  fi  tra'Crifc'ani  de  gli  animali ,  fi  efamhiano9  fi  confederano  ,  lì  hi 
riguardo  all'età,  alla  dilpolce??a  ''el  corpo,  mifuraudoil  prc7zo 
con  la  cu:;lirà,  prorortione ,  e  iotultezza  della  persona.  Si  efitano 
le  Madri  cò  i  figliuoli ,  cuefti  icwa  quelle  ,  le  honefte  ,  e  le  d:\hone-  £ 
fte,  ad  arbitrio  de'  Centramenti .  I  e  Zitelle  fono  vendute  à  più  ca- 
ro prezzo  ,  per  edere  Mercanti*  più  rara  ,  fe  ne  prende  anticipata  fi- 
cure7zacol  ire/odi  donne  elpertc  ,  &  in  calo  di  fraude  il  venditore 
e  cnftretto  alla  reditutione  del  danaro  regiltrato  da'Senfali  ne' loro 
l  ibri  ,  come  fi  pratica  in  ogni  altra  contratratione  .  Variano  in 
moke  co/e  indifferentemente  i  loro  certami  da'  nofìri.  Se  tra  noi 
il  luogo  più  honorcuolc  è  il  tkfbò  ,  tri  loro  è  il  finidro.  Se  noi  ac- 
c.mpsgni.  mo i  morti  col  lume,  elfi  allo  feuro.  Se  li  portiamo  con  i 
pie  li  innanzi  eglino  col  capo    Se  tra'Criftiani  fi  conuincono  i  rei 
to'  tormenti ,  in  Turchia  co'  Teitrmoni j..  Addobbano  i  CanaMi ,  e 
non  parano  IaMenfa.  Se  in  guerra  iCriltrani  fi  trincierano  ,  efìì  lì 
accampano  in  luoghi  aperti  y  fcna'alzar  Terreno ,  Semi  impugnia- 
mo Spa-'c  lunghe  effi  lecurue,  &  adnuche.  Non  curano  ne  coraz- 
xa  ,  uè  Picca  .  1  noftri  Battaglioni  fono  ftretti ,  e  folti ,  i  loro  dilata- 
ti,  e  rari .  Hi  >  ò  che  lìano  migliori  le  loro  vfauze  *  ò  che  ri  canina 
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deM'accommocJamento di  propiia  mano  Inabilito ,  c  dì  prop  ia  bo:ci 
dimentito,  &  infranto.  Entrarono  in  tanto  nel  di  lui  Calila  tutti  i 
danari  accordatici  Sultano  predeceflore  ;  eia  Republica  all'  incoi- 
no datosi ertettiue raili erranze  di  rcconciliationi  affidata,  credè, 
che  g  li  apparali  di  guerra  Maritima  non  tenderò  a'Iuoi  danni  ,  e 
da  quelle  lulingheuoli  fperanze  addormenta :a  >  troppo  tardi  fi  pre- 
paro alla  ditela.  I  Muftì  Inrerpreti  della  Legge  a'ìeriicoiio,  che  l'Jni- 
micitia  tra'Criltiani ,  e  Turchi ,  come  implacabile  ,  naturale  ,  e  per- 
petua ,  non  dà  luogo  i  pace  collante  più  di  quello  ricerchi  la  fauore» 
uole  congiuntura  d'opprimerli  .  Danno  nome  tra  loro  à  gli  accom- 
modamenti  co'Principi  Crittianidi  rapezzameuti  ,  empiaftri ,  ò  fon- 
nireri ,  che  addormentano  l'irno,  finche  diuorano  l'altro  •  Bada, 
che  la  capitolatone  habbia  ,  come  la  Sirena ,  vna  bella  apparenza, 
feben  poftermini  in  moftro  di  perfidia  .  Su  cecile  intanto ,  che  al- 
cuni Bau  'iti  dall'  ifole  della  Republica  ,  per  Sentenza  del  Generale 
Giorgi all'hora  Iuquifitorc  in  Leu^ante ,  &  altri  Siciliani  fuorufeìti ,  e 
nialtut.Leuti  ,  giuuicro  à  Collane  inopoli  carichi  di  mal  talento  . 
Quclti  portarono  iuttig?tioiii  ,  &  eccitamenti  al  Vifir  d'  inuaderc 
i  loto  Patiti  ,  eoa  ecce  tto  deteitabile  d*  app^ffionato  fdegno,  che  là 
diueucar  gli  Huomini  Nerqni»  mentre  goionod*  incrudelire  contro 
la  propria  Madre  ,  ch'è  la  Patria  •  Il  Vifir  fiero  ,  è  Tempre  difpofto  a1 
danai  Iella  i~iiùiaukà»  tutto  aggradiua  ,  e  per  fomentare  le,  inique 
brame  de' le  mtriua-cou  l'alimento  della  (peranza .  Efer-  r 

citaua  la  Ina  Carica  con  gran  fulheguo  ,  dirrìeoltaua  V  vdienze  ,  eli 
teneua  p.r  er.-  le  delta  leuerità  del  gii  Sultano  Amurat  ;  e  credendo- 
fi  ben'  inltarTato  neli'aut'>riti,  fprezzaua  tutti .  VE*  vitio  comune  de 
gli  (uomini  ,  quanto  s'inalzano,  altrettanto  inluperbirfi  .  Sinché 
i Coralli  (stano nell'acqua  ,  doue  nafeono  ,  fi  con  fc  mano  molli,  e 
fìeiluili  ,  mà  appena  vfeiti  dal  Mare  fi  folleuano,  e  fentouo  l'aria  , 
che  s'indurano  .  Kce  ba (tonare  in  publico  ,  con  oifefa  di  tutta  la 
Militia,  vnCapo  de' Gian  zzcri  ;  pochi  giorni  dopo  caltigo  la.era- 
meute  vn  Cadi  1  con  quali  aitioni  diiobligaci  i  due  artiti  più  \  olien- 
ti Arila  Monarchia  1  cioè  gli  l'uomini  cosi  della  Lofgr,  come  deli* 
Armici  refe  unto  più  abborrito.  Pi  ori  delle  Mura  di  Galatà  fi  ac- 
c:L  voraee  Ha  il  IU,  eh:  dila:  i:a  in  »hio:ci  moLi  edificij .  Vi  accor- 
fe  il  Vifir  inperfona,  màinokrato  tri  le  fumanti  mine,  per  eftio- 
gucrla  ,  reftòmezo  abbmttolito.  Se  gli  attaccò  il  fuoco  a'  capelli  » 
&  alla  barba  ,  e  fu  cosi  ma''  acconcio ,  che  non  nuote  per  più  giorni 
ftaccard  dal  letto  ;  par ue ,  che  da  quefe'  accidente]  reltalTe  alquanto 
mor tifieaca  la  fua  alterigia  ,  e  fi  relè  per  i'auucniic  vi»  poco  piutrat- 
labil.  ,  a  guiia  delle  fiere  più  crudeli ,  cerne  i  leoai^  le  Paniere  >  che 
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con  la  fiamma  fi  «Ionia io  .  Scaiuno  cucce  le  di  lai  application! . 
multe  alia  ricupera  della  Piazza  d'Albe.  la  coaferuacioac  riufeì- 
ua  d'  altrettanto  memento  a  cucì  la  Criftianità  .  Hra  munita  da  for- 
tc  ìeruodi  Cofacchi  a  1  numero  di  dodici  milla  .  Fu  deliberata  io  Dio 
uauo  r  efpugiiatioue ,  e  man  la:' ordine  al  Tartaro  di  battere  la 
Campagna  con  quaranta  milia  Caualii ,  coni* cfegui .  L'Armata 
Turdielcada  Terra  ,  e  da  Mare  circolandola  da  ogni  parte,  diede 
principio  a  gli  sfòrzi,  perconfeguirne  il  riacquiltor.  Si  dipelerò  gli 
attediati  con  gran  cuore ,  benché  abbandonati  da  tutti ,  &  in  più 
forti  ce  fecero  de'  Turchi  faniminofo  macello,  tra  cola  la»rimeuole 
vedere  il  Mi  ni  Uro  di  Polonia  ad  aflic arare  la  Porta,  che  il  aio  Rè  non 
haurebbe  darò  alcun  foccorfo  a  gli  aflediaci  ;ed  il  Mofcouito  altresì 
confermare  con  efprcflò  Ambafciatore  la  fua  rifolutione  d'abban- 
donare i  difenfori  ,  benché  fuoi  Sudditi.  Ne  fi  auuidero,  che  adu- 
lando quella  violente  Potenza,  accelerauano  alla  propria,  dopo 
l'altrui,  rouina.  Che  laicisti  fue  iarc  i  Cofacchi,  toccaua  final- 
menta  a'  loro  Confinanti ,  il  preparare  nuoue  viccime  „'  per  immolare 
ai  genio  della  TurchJca  ambinone.  Aggradi  il  Sultano  l'efpreflìoni 
del  Mofcouita  rimouro  il  compiacimento  ,  che  riceuerebbe  ,  quan- 
do s'erfectuaffero  le  fue  protefee ,  e  rifpofc  alle  lettere  meicolando 
con  1* aggradimento  la  minaccia.  I Cofacchi  ,  ciò  non  ottante,  ben- 
ché dereli:  ri  non  fi  conciliarono  .  Conforti  ripari  s'oppofero  a  gli 
auaozamenti  dell'  Inimico  .  Ripujfarono  con  imperturbabile  brauu- 
ra  gli  aftalti ,  e  col  diuidcre  le  fatiche ,  e  far  fuccedere  i  frefehi  a  gli 
ftanchi  dslulero  la  percinaccia  degli  aggrefsori ,  e  col  frequentare  le 
Cannonate  oflentaronoa  bello  leudio  abbondanza  , benché  prouaU 
fero  penuria  di  polucre  ,  fiche  il  Capitan  Bafsà  in  fine  congregati 
nel  proprio  Padiglioni  gli  Vfficiali principali  dell'  Armatagli  efpofe 
V  ignominia ,  che  ne  rifulcaua  al  loro  coraggio ,  ributtato ,  &  abbat- 
tuto dalla  coftanza  degli  abbandonati  difenfori .  Onde  a  nuoui  sfor- 
zi fi  prepararono .  Erano  hormai  così  fpalancatc  le  breccie  ,  che 
ftretti  infieme  gli  aggrefsori ,  e  lafciato  1'  vfo  de'Mofchctti  fi  ridu- 
ceuanoa  decidere  con  T  armi  bianche  l'ofcinata  coutefa.  E  già  il 
Sangue,  che  fenza  rifparmio  Ci  fpargea  manifeftaua  la  ferocia  reci- 
proca degli  animi  concitati  alla  vendetta,  come  il  Mare  fpinto 
dal  foffio  violento  d' impetuofo  vento  vrta  negli  fcogli ,  che  fe  gli 
oppongono;  così  gli  aggrefsori  di  buon  concerto  animandoli  V  va 
J'alcro  fi  fpingeuano  a  vhia  forza  per  fuperare  la  breccia  ;  ma  Tonda 
del  loro  orgoglio  inueftendo  nd  duro  Saffo  dell'ardimento  CoTacco 
finalmente  fi  fpezzarono ,  cfpumantidi  fdegno,  e  di  rabbia  rinfac- 
ciati ri  croce  fiero;  &  aggiunte  alle  ftragi  l'infermità  dell'  Efercito  , 

(óoU 


De  Monarchi  Ottomani.  et 9 

fdolfecon  «ergogna  l'attedio  con  ta'c  ferìtimento  del  Gran  Vifir  J 
che  leuò  in  vendetta  al  Capitan  Bafsà  la  Carica,  difapprouando  la 
condotta  de*  iuoi ,  per  non  confortare  la  bramirà  de'noftrì  Tenace 
tutrauia  nella  rifolutionc  (limando  l'imprela,  come  mcrtauanoi 
la  (ciò  Tanno  fufleguentc  di  reiterare  le  diligenze ,  e  gli  apparati  per 
jnucllirladibel  nuouo .  Premea  altrettanto  a' Tur  hi  la  ricupera  di 
cosi  importante  pofto  ,  quanto  con  la  loro  ("olirà  incuria  ,  ne  dtfprez-  |  $a  ^ 
2arono  i  Criftiani  la  conferuatione,  Hora ,  fe  b  ne  il  coraggio  de* 
Cofacc hi  s'era  fatto  couofcerc  inoperabile  ,  il  danno  delCaunonc  , 
c  delle  Mine  haucua  in  modo  diroccate  le  muraglie,  e  feompofte  le 
forrificationi ,  ch^  la  (peranza  tutta  della  difefa  fi  riduceua  al  petto 
folo  coftante  de'difenfori .  Continuaua  in  tanto  Muftafa  primo  Vi- 
fir nel  feucro,  &  indipendente  Dominio  .  Bramaua  pofteriti  al  Rè , 
perche  dubitandolo  di  breue  vita  confidaua  continuata  nella  minori- 
tà de'Monarchi  la  piopria  autorità  ,  «nidiata  hormai  non  folo ,  mà 
inlidiatadaglicrroli.  Viueua  ogn'vno  in  apprenfionc  di  così  fenero 
gouerno,  non  fi  Hd.iuano  diluì  gli  amici,  e  ne  tremauano  gl'Inimi- 
ci .  Era  però  difficile  il  (ottenerli  da  tanti ,  che  gli  dauano  la  (pinta  9 
non  appoggiato ,  che  alla  vacillante  gratia  del  Monarca .  Haueua 
con  le  lue  arti  gettata  ladiuifione  tra  il  Rè,  e  la  Madre ,  per  trionfare 
nella  difeordia  ,  e  per  minorare  à  quella  ,  che  non  Tamaua  ,  l'autori, 
cà,  onde  trattaua  (eco  il  Sultano  con  in/olita  freddezza .  Ella  non 
manco  accorta,  eh*  esercitata  ne  ^l'intrichi  di  Corte,  delufe  l'arte, 
con  l'arte ,  e  difpofe  la  Mina  per  farlo  falcare  dal  polio.  Aprì  l'adito 
ad  vn  Turco  d'anni  trentacinque,  d'habiiicà ,  e  di  fpirito,  perche 
s'inoli  ratte  nel  genio  del  Sourano ,  e  Pintrodnfce  nelle  conuerfatio- 
ni  famigliari  del  Serraglio .  Andò  coftui  di  grado  in  grado  auanzan- 
dofi  nel  faaore  lei  Re  con  tanta  prorpericà  ,  che  lo  fece  ,  fuo  »  Seli»  $n*iu, 
clar.  La  liberti  dol  difeorfo  Io  rrndea  fempre  più,  accetto  .  Si  Jafcrò  ^  pnt* 
or-ponunamente  cadere,  che  la  (bucrchia  autorità  de' Vifiri  adoni-  S*bu, 
braua  la  (burattiti  de'Monarchi,  i  quali  hormai  dimezzauano  l'Im- 
pero co'loro  fauoriti  ;  ne  lanetta,  fedoucuano  nomarfi  riuali,  ò  arbi- 
tri della  Hcgia autorità  .  T:J.ntò  infinuò ,  tanto  dille,  fomentato  dal- 
la Madie,  che  diede  finalmente Pvltimo crollo  alla  fortuna  del  Vifir, 
che  eU  ùaua  bilanciando,  e  franca  d'andare  più  insù,  formonrati 
tutti  li  gradi,  inclinauaalla  difeefa .  Conuicò  egli  il  Sultano  ad  m 
iolenne  Pranzo ,  come  faceua  frequentemente,  ma  non  fù  corrifpo- 
llo  dal  Rè  con  le  folite  partiali  diftiutioni  ,  &  il  nuouo  faunrìto  fi  fcr- 
ni  della  magnificenza  del  Conuito  per  rimpròuerare  ledi  lai  ecce- 
denti fortune.  Ditte al  Rè ,  che  fi  cibaife  allegramente ,  perche  man- 
guua  ciò ,  che  gli  veniua  mangiato .  Giun(c  in  cauto  l'Ambafciaror 
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GranHe  Perfino  ben  accolto  dal  Vifìr  bramofodi  paceccn  quella 
\£ai  Corcna  per  non  ftaccarfì  d3l  fianco  del  Sourano  ,  e  lafciare  adito 
1  agpioreal  duomo  fauerko  d'approiT:  mani  ìli.  Condufic  quaianta 
Camelli,  vc:iti  Dromedari;  carichi  di  ricche  merci  coperri  di  panno 
doro  con  Tappeti  fìniflimi  r.cr  tappezzare  il  camino  alle  fue  nege- 
tiationi .  Hibbe  audienza  ,  t  i  adornato  con  vefte  di  Zehcllini  ,  c  ri. 
mandato  con  fodisfatticne  per  ciò  che  riguardaua  il  negotio.  Coik. 
fumata  la  funtione  fu  nominalo  altro  Turco,  che  ritornando  con  lui 
in  Perfia  daflc  V  vltimam*.:io  a'  mancai ,  età  facrifksto  alle  fod»- 
fattioni de  11* Amba fr iatore,  che  ne  fece  riuftanza  f  Emir  Giona, 
quel  Perfiaro  fauoritodcl  già  Amurat,  che  refe  gli  anni  fcaduti  la 
Piazza  di  Reuan ,  come  narrammo,  e  che  gli  l.ccc  troutrre  il  naufragio 
delle  palme,  e  della  vita  nel  vado  Xlaredel  vino.  Fù  all'improuiio 
flraugolato  nelle  danze  del  Vifir  con  mormorai  ione  del  Popolo  ,  il 
quale  altamente  e (eia maua  ,  che  non  fi  farebbero  più  trouati  i  Per- 
mani ,  che  rendettero  Piazze  a'  1  ut  chi ,  s'hauehero  hauuto  per  pre- 
mio ilcapcftro.  Fù  bia^mata  Pacttone  come  imprudente,  quafi  che 
il  Vifìr  haueflc  fentcntiato  cfleic  il  laccio  premio  de'fauoriti ,  con 
malaugurio  à  sè  fteflo  ancora.  Che  la  tua  habìtarionenondoucua 
feruirdi  n  acello,  mi  più  tofto  ,  cornee lolito  di  quelle de'Grandi 
d' Afilo .  ( -eflati  i  rigori  deli'Jnuerno  ,  &  appena  raddolcita  la  Cagio- 
ne ,  quaranta  Galere  delle  più  allcftite,  e  fettantaSaiche  cariche  di 
ogni  appreftamento  Mil irarc ,  fciolfero  di  Coftantinopoli  per  Aflac  , 
à  fine  di  ripigliare  il  tormento  della  Piazza ,  e  per  non  dar  angolo  ne 
di  tregua ,  ne  di  refpiro  i  gli  aiTcdiati .  Sbarcati  gli  Ottomani  aper- 
fero  con  maniera  più  incalzante  che  mai  gli  approcci ,  rialzarono  le 
batterie,  e  rinouarono  gli  aflalti.  Mi  i  Cofacchi  non  feemati  di  co- 
raggio ,  fe{  ben  di  numero ,  ripararono  col  petto  la  rouina  delle  forti- 
Mcationi ,  ed  otturarono  coli'  auuenturarfì  à  tutto  rifehio  con  i  loro 
corpi  le  breccic .  Non  facean  paflo  gl'Inimici  »  che  non  reftaflc  cou- 
trafegnarodal  fangue  ;  ogni  loro  sforzo  riufeiua  mortale  à  fegno,  che 
hormai  fi  mormoraua)  dal  Popolo  in  Coftantinopoli  di  così  dishono- 
rato impegno.  Che  vna  pugnata  di  gente  abbandonata  faceflc  fron- 
te alPinuincibile  natione.  Che  pochi  profughi  rintuzaflero  1'  ardi- 
re, emalrrattaflcro  POttomanichc  (quadre.  Perdeano  gli  afledia- 
ti  ogni  giorno  il  terreno ,  mi  non  l'ardire ,  e  con  la  ftrage  difperaua- 
no  femprcpiù  a' Turchi  le  fperanze  dell' a  equi  fto.  Caduti  perciò  in 
più  aflalti  i  migliori  Gianizzeri  ,  con  fumate  inutilmente  le  munit  ie- 
ri,  crepati  diuerfi  Cannoni ,  f  par  lofi  il  fangue  lènza  guadagnar  ter* 
ra  1  ne  abbandonarono  in  fine  il  tentatiuo ,  e  fi  rimbarcarono  con 
roiTorc  dc'Capi ,  paffione  ,  e  fdegno  del  Vifir .  L'amarezza  di  que- 
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fìo  faccetto  fu  raddolcita  in  Collant  ino  poli  ,  con  i!  riftabiliniento 
della  defceiidenaa  mafchile  di  Sultan  Ibraim,  che  nciropinionc  del 
YOlgofiteneaper  erti ata  con  vniuerfale  (contento,  perche  regola  1- 
dofi  con  diuerle  profezie  lubirauano ,  che  tenninati'la  linea  Octo- 
manica  >  faceficro  pun:o  le  profperità  della  Natione.  Nicque  di 
Madre  Circafsa  vn  Principino,  e  fìi  nomato Meheinet  Terzo,  fi  fe- 
iteggìo  quefta  Nafcita  con  le  più  apparenti  dimoilrarioui  di  giubilo  > 
illuniinatioui ,  Fuochi,  e  (pari  di  Cannone.  Contento  (opra  modo  il 
Monarca  d'hauere  fe  ben  creduto  il  piiHebole,  &  iJ  più  inhabilc  , 
raffermate  ,  e  conlolidate  le  fperanze  di  quella  dubbiofa  propaga- 
tione  .  I  Miniferi  de'Principi  Criftiani  à  gara   folrnnizzarono  con 
fetonti  dimoftraiize  la  comparfa  alla  luce  di  chi  cagionar  doueale 
loro  tenebre  ,  e  fecero  molti  fuochi  di  gioia ,  per  colui ,  ch'era  desi- 
nato ad  incendiarli  in  Cafa  .  I  Cofacchi  penetrati  ì  l  ucui  apparec- 
chi in  Coitane  nopoii  per  ripigliare  l'afsedio  d'Afsac ,  e  per  confe- 
rii irlo  con  ifiancarli,  già,  che  non  poteuano  col  vincerli,  fecero 
vna  ftraordinaria  fpedhione  al  Mofcouira  loro  naturai   Principe  » 
perche  vofelìe  (occorrerli,  rimoftrando  Pimpoftibilità,  fenzaafliitcn- 
zi  di  più  lungamente  refiftere  a  cosi  fproportionato  contrafto.  Ef- 
p  jfero  quanto  da nnofa  riufeirebbe  la  perdita  di  Piazza  fìtuata  nel 
centro  della  Turchia ,  che  impegnandola  nella  ricupera  del  proprio  , 
moderau3  la  fetc  per  Tacquilto  dell *aUi ni  »  Rifitttelsc  elso  Gran 
Duca  ,  che  il  lùo  Dominio  non  andarebbe  feinpre  efsentc  dall'viii- 
uerfale  dcftuia ,  per  cui  erano  (oggetti  tutti  i  Principi  confinanti  di 
fatollare  ,  ò  predo,  ò  tardi  l'ingordigia  Ortomauica  ,  e  che  la  caduca 
d'Afiac  grauida  di  feiagure  haurebbe  accelerata  in  fine  l'inuafione 
della  Mofcouia  .  Qnefte  veraci  riflcflioiii  non  fecero  efoto  alcuno 
Dell'anima  di  quel  Principe  ,  fpettatore,  come  gli  altri  ,  delle  com- 
muni tragedie  .  lupulo  Principe  di  Moldauia  (altri  crederono  per. 
che  con  mal  occhio  miraiTe  PA  rmatc  Turchefche  iu  vicinanza  de* 
propt  ij  Srati  ,*  altri ,  perche  adulando  la  Porta;*  &  incontrando  il  gu- 
ftodel  Primo  Viffr  fi  prefigefTe  grandi  ricomnaife  )  intraprefe  di  far- 
gli efpu renare  col  negdtioctò,  die  non  puote  fommettere  con  l'ar- 
mi. Mandò  cfpreiwmcnte  a  quel  Gran  Duca  Michel  Todoruiz  • 
Oli  rimoftro  non  compi  ire  al  fuo  intcrefsc,  per  proteggere  pochi 
predatori  renderli  contumace  alli  poteiìte  Natione  .  Meglio  adu-  t  64^. 
lai  fi  onella  forza  ,  che  abbatter  non  fi  poteua  ;  e  non  folo  fi  feruì  della 
ptriua'fione  ptfcfso  al  Gran  Duca,  mi  dell'oro,  rime  lio  per  tutti  i 
mali  »  e  fpirgendólotri  i  fuoì  principali  Confiiltori ,  li  Itornòdal  fb- 
Dienìare  i  Cofa-ccht  *  e  dal  foccorrere  quell'importante  Piazza  .  Mo- 
li  in  outfto trà te<mpo-ÌA'CìqUan;inopoli ,  Girolamo  Triuigiano ,  Bai- 
lo 
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lo  della  Republica  ,  vno  de' piò  eloquenti ,  e  riputati  Senatori  He!!* 
iua  Patria  ,  fu  fcpoko  in  Calata,  honoratoil  Funerale  da  Miniltri  de* 
Principi ,  e  da  gli  riabituiti  di  Pera  ,  con decorofo accompagnamen- 
to .  Hcbbc  fommamente  a  cuore  la  difefa  d'  Àfiac  ,  prefago ,  che 
l'armi  Turche  difimpegnate  fofleroper  riuolgerfi  a'  danni  della  fua 
Republica,  come  feguì .  Agcuolòla  perdita  della  predetta  Piazza 
la  gelofa ,  e  la  mala  corri fpoudenza  tra  i  Polacchi ,  e  Mo!couiti,che 
contendono  alle  volte  tri  loro  ,  cornei  Polli  d'vn  iftelTo  Gallinaio  , 
per  quattro  grani  di  miglio  ,  ma  fin  che  tra  di  loro  contrattano  ,  e  col 
roftrofi  percuotono,  viene  il  Nibbio  ,  che  è  l'Ottomano,  e  trangu- 
gia Pvno ,  e  Paltro .  Gclofi  i  fuddetti  Principi  dubitauano  per  la  co- 
fìaute  difefa  d'Aflacdi  non  efler  contumaci  alla  Porta  ,  e  perciò  ha- 
ueuanocon  gareggiante  fpcditioae  accurati  gli  Ottomani  di  non 
hauer  hauuta  ingerenza  a  lama  in  quella  difefa  ,  dalla  quale  per  que- 
llo lolo  riipetto  di  t in  ore  (e  ne  attennero  i  Mofcouiti ,  e  la  precipita- 
rono .  Il  Moldauo  poi  Tempre  più  fifsoneirappianare a' Turchi  la  in- 
traprefa fino  alPhora  inoperabile  ,  guadagnò  per  infino  dentro  Af- 
faci Capi  ftcflì  principali  della  Cofacca  Natione  con  protufionc  di 
danaro  .  Gli  fece  fapere  la  rifolutionc  del  loro  Principe  di  non  af- 
fiftcrgli  ,  la  parola  ,  ch'egli  ne  haueua  riceuuta,  e  che  finalmente 
farebbero  vittime  dell' Ottomanica  vendetta  ,  fe  più  lungamente 
pcrfifteano  nella  collante  refiftenza.  Non  haueuano  fin  all' hora  gli 
abbandonati Cofacchi mancato  afe  ftctfì  per  fegnalarfi  di  belnuo- 
i  uo  in  così  famofa  difefa.  Riparate  le  mura,  rifarcite  le  breccie,  e 

riftanrate  le  tranerfe  faceano  rifplendere  tri  mille anguftic  l'indo- 
mito coraggio  di  iacrificarc  l'vltime  goccie  del  loro  fanguealla  com- 
mune difefa.  Quando  fopragiunfe  Mefso  cfprelsamente  inu;ato  dal 
loro  Gran  Duca ,  che  gli  confermò  il  mal  pefato  cou^glio ,  prclo  in 
Mokouia  d'  abbandonarli,  e  mancargli  di  protettionc .  Coftcrna- 
13  da  cosi  inafpettato  ragguaglio  la  Iorobrauura,c  battuta  dalle  per- 
fuafioni  de'  proprij  Capi  già  guadagnati ,  come  narrammo ,  più  co- 
1543  ftretti,  che  perniali ,  rifolfero  abbandonandola  H'vfcirc dalla  Piaz- 
za,  e  volontariamente  Iafciarla  à  gl'Inimici  *  già  ch'effi  erano  dere- 
litti da  gli  amici .  Aquefto  fine  fecero  volar  le  fortifi  cationi ,  afpor- 
tarono  feco  trenta  pezzi  di  Cannone,  tutte  l'armi  ,  d'altre  proui- 
Goni ,  cosi  da  viucre  ,  come  da  guerra ,  e  fc  n'andarono  in  numero  di 
noue  milla,  e  Iafciarono  quell'importante  pofto,  fe  bene  sfornito  all' 
arbitrio  degl'Infedeli .  In  ao; landò  ina Iediuano  tutti  i  Criftiani ,  che 
contribuirono  à  così  infaufto  abbandono ,  e  le  loro  femine  in  parti- 
colare lagrimantiefclamauano  ,  che  vn  giorno  farebbero  di  cosi  gra- 
pc  peccato  la  penitenza  ,  tutti  quei  Principi  >  che  l'haucuano  ageuo- 

lato. 
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<5oTato.  In  fatti  Aflàc  era  vn  ftecco  su  gli  occhi  della  Monarchia  ; 
vna  molcftia  nel  cuore,  che  inquietala  la  fcefla  Metropoli,  vna  fe- 
bre  intermittente  ,  mi  nonceflantc,  è  quello  ,  che  più  importa  vn 
male  Senza  rimedio,  fc  gli fteffi Criftiani  nonhauefleroa  gara  forn^ 
ministrata  la  medicina.  Perche  fc  bene  i  Cofacchi  uonvalcuano  per 
loroltcfli  a  fare  vna  gran  guerra  al  Turco  ,  ne  faceuano  molte  piccio» 
le  vgualmcme  molc^c ,  &  vfccndo  con  duccr.to  ,  quattrocento  ,  c 
finoà  fciccnio  Saichc  nel  Mar  Negro,  colpiuano  all'Improuifo  la 
parte  manco  minacciata  ,  e  faccuano  come  alcune  moSchc  mordenti 
con  gli  Animali  indomiti,  che  non  potendoli  trafiggere,  (li  puliro- 
no, ed  entrando  nelle  narici  ,  fc  ben  non  gli  atterrano,  gl'inlan  "ai- 
nano,  li  perturbano,  e  non  li  lafcian  mai  prender  ripofo ,  Per  que- 
Ita  via  confumatofi  da'Turchi  inutilmente  Oro,  Soldati,  &  appre- 
stamenti per  efpugnarla,  la  confeguirono  con  lorofommo  conten- 
to in  dono  ,  &  ottennero  per  cortefia  ciò  ,  che  non  feppero  sforzare 
con  Tarmi.  Fù  infinita  l'allegrezza  del  Popolo  in  Costantinopoli  ,  e 
quella  fingolarmenre  del  primo,  Vifir ,  che  n'andò  gloriofo  ,  come 
Autore  del  buon  fucceuo;  uni  toccò  bene  a*  Principi  confinanti 
d'  entrare  in  nuoue  gelofie,  mentre  reftatefenza  impiego  l'Armate 
Infedeli ,  cosi  Maritime,  come  Terreftri,  non  fi  vedeua  aqual  parte 
fodero  per  volgerli  le  loro  Sable,  che  mai  foglioso  irrugpiuirc  ucU' 
otio.  Gli  vfeiti  Cofacchi  fi  concentrarono  nella  Tana  ,  In  vn'lfola 
prodotta  dalPalluuioni  del  Fiume,  altre  volte  da  loro  habitata  chia- 
niata  Churches  Chcrman,  oue  depofto  il  Cannone  vi  riftaurarono 
vnt  Palanca  per  loro  Soggiorno ,  arti  curiti  dal  Mofcouita,  che  non 
hauerebbon  da'Turchi  riceuuta  alcuna  molcltia.  Arriuò  vn'Intcr- 
tmnrioalla  Porta  di  quel  Gran  Duca  ,  honoratb  da  gli  Ottomani ,  co» 
aie  Iftromento  del  loro  trionfo.  Fece  valere  il  merito  del  Principe 
per  l'ageuolatione  del  confeguimento  della  intraprefa  Impetrò 
ordini  perche  i  Tartan  s'aftenelfcro  dall'incurfioni  nel  fuo  Paefe. 
JFù  aceolco  regalato ,  e  ben  veduto  in  apparenza ,  mi  in  SoStanza  n»  n 
confegui  ,  che  promette  «nude  d'ogni  effetto .  Al  Moldauo  Autore 
eli  tanto  «tanno,  promife  il  Vifir,  che  Senza  remotione  haurebbe 
«quietamente!  goduto  il  Principato,  fui  vita  durante.  In  Diuano, 
con  la  confulta  dc'Vifiri  fu  Itabilito,  ch'eflendofi  con  Comma  prof- 
periti  ,  equafifuorì  d'ogni  Speranza  riguadagnato  quell'importan- 
tiffmopoQo,  Sci  Crìltiani  erano  (lati  poco  diligenti  nel  ritenerlo  s 
elfi  all'incontro  doucuano  renderli  altrettanto  cauti  nel  conferuar- 
lo.  Iuuiarono  perciò  Rczep  Agi  con  buon  ncruo  di  Soldati,  ch\D- 
irato  in  Aflac  ,  e  vifitatolo  vi  fece  dir.l'orationc,  rialzò  le  Mofchcr  , 
giiUuro  le  fortificaiioni,  difpofe  il  Cannone ,  e  vi  gettò  vn  valido 
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con  tutte  le  forze  della  Monarchia.  Che  voleua  ò  guerra  ,ò  reftiru- 
tione,  c  talecllcrc  la  rilolurio.ie  del  Sultano  »  al quale  rìufcioanoor* 
inai  infoportabili  fimili  ricoucri.  Andaua  coltili  con  la  fóftta  «io- 
lenza  impegnandoli  ogni  giorno  in  quefto  fcabrofo  negotio ,  e  lo  ha- 
ucrebbe  ridotto  1  termini  peggiori ,  tanto  più,  quatto  li  Rei  Padro- 
ne della  Galera,  ciclamando  foffiaua  nella  bragia  .  Mi  la  fortuna 
franca  di  più  (oftcuerlo  fui  colmo  della  profpcrità  lo  precipitò  nell'a- 
biflo  della  mi leria.  JhScliCtar  nnouo  fauorito  montando  tempre  p;ii 
alto  nella  gratia  del  Sultano ,  fpintoui  dal  hmorc  della  Madre  ,  coire 
narrammo,  fu  fatto  Vifir  della  Banca  ,  cV  hebbe  Sedia  in  Diuano  pref- 
lo  gli  altri  principali  Miniferi,  co(a>  che  riufeì  al  Vifir  tanto  più  mo- 
kfea,  quanto  improuifa  ,  &  inafpettata  .  Succcflèro  altri  cambia- 
menti di  Gflucrni  fatti  à  capriccio  del  Rè  >  fenza  la  di  lui  partecipa - 
tione.  Nouirà  foriera  di  fua  caduta  .  Ricorfe  per  contrapofitionc 
ad  vii  rimc4io  troppo. crudo,  che  ferui  à  guadare  affatto  la  digcftio- 
ne.  Fece icapp. con  Masladin  Agà  autoreuole  tra'Gianizzeri .  Gli 
sborsò  venti miJia  Reali.,- e contornila  n'efìbì  a!  corpo  tutto  della  Mili- 
tia  ,  perche  ammainandoli,  come  (cruente  fuole  riccrcaflc  la  tefta 
delSeiittar,  per  disfarli  con  tale  ftratagemma  dell'Emulo.  Musa- 
din  prefe  i  danari e  confederando  il  fauorc  del  Vifir  vicino  alla  fera, 
e  quello  del  Sei  icìar  nell'alba,  rifolfe  d 'appoggiarli  all'vltimo  ,  egli 
riuelo  la  trama.  Il  SelieÌ3r  vedendo ineuitabile  la  propria  rouina  •  fe 
iioiianticipauaqaerladi  Mudata*  ,  introduce  Musladìn  al  Rè  ,  e  gli 
fece  fare  va'  amplificato  racconto  del  fucceflo  .  Ibraim  ingelofito 
comandò  ,  che  f  >lfc  chiamato  il  Vifir  ,  e  comparfo  l'obligò  alla  refti- 
tutio  ic  del  Sigillo  ,  refo  da  lui  al  Sourano  con  pronta  obbedienza  .  IcT4j 
Dirteli ,  che  i  lunghi  feruigi  preftati  alla  Monarchia  ,  non  ammet- 
teua  io ,  che  fi  potette  fomtuirgli  più  fedele  Miniftro  dì  lui  .  (  io  non 
ottante  fa  confign3to  come  Reo  in  guardia  al  Buftangì  .  )1  nuouo 
fauorito  in  tanto  rimoftrò  al  Rè  ,  che  non  era  fenza  pericolo  il  lafciar 
viuo  vn'hu.imo  dii'gnftato,  &  autoreuole  con  grandi  dipendenze  , 
con  moire  ri:chezzc  ,  e  con  vna  guardia  di  quattrocento  Albancfi 
di  fui  Natio  ic  ,  che  l'attorniauano  .  Hor  mentre  il  Sultano  li  veni- 
re il  Buffon ;i  per  commettergli  la  diluì  morte  ,  il  Vifir  Spettatala» 
feeoeu  lo  pronto  il  CauaUo  ,  vi  montò  ,  ed  a  tutta  brìglia  fuggi  alla 
propria  Inoratone ,  alla  quale  arrhiato  diede  ordine,  che  fi  chiù* 
delscro  le  Porte  ,  e  fi  difponefccro le  guardie,  commettendo i  glia* 
mici ,  e  rtotn  -frci  di  prepararli  alla  dife/a  »  ma  nella  cadente  fortuna 
mancano  ifcguacij  cure  fu  ani!  cono  1'  <nbrc,  fe  ben  con  pa  e  ne 
in  labili  d» 'cor  pi  ,  quando  fparifee  il  Sole.  Sbigottiti  i  fuoi  fa- 
migliari pemaa-no molto  più  4  fa luarc  feftcfii,  chea  difendere  il 
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Padrone ,  il  quale  noti  fi  tcnendopiù ficuro  in  Caia ,  cangio  vellico  f 
c  fcefe  da  vna  fincftra .  11  Buftangi  fra  tantocon  due  nulla  de'  fuoi . 
auanzatofi  all'alleviamento,  atterrò  non  folo  la  Porta,mà  vna  parto 
della  muraglia  ancora .  Non  ritrouatolo  ne  fece  follecitar  la  traccia, 
c  (opragiuntoda  vno  dc'feguaci  fu  trafitto  di  pugnalata  nel  petto,  c 
poco  dopo  Itrangolato,  c  quefto  fu  il  fine  di  Mudala  Gran  V  iflr  fawo- 
rito  di  due  Imperatori .  Dirette  cinque  anni  continui  l'Impero  Otto- 
ri  anico,  più  come  Scurano,  che  etme  Vallai  Io ,  perche  dominò  nei 
fi  ne  di  quello  d'Amurat ,  quando  era  incalzato  dalle  (he  indifpcfitio- 
m  ,  e  nel  principio  del  nuouo  d' lbraim  languido,  e  debole  come  nar- 
rammo .  Fruttuofo  allaMonarchia ,  perche  sforzò  Babilonia ,  e  riaf- 
fitti Afiac .  Nel  diriggere  fedito  le  mamme  del  primcymtcpo- 
r.cncioii  rigore  alla  clemenza  con  profìtto  della  Monarchia,  n  a  il 
merito  d'vn  lungo ,  e  fruttuofo  feruigio  non  fu  ballante  a  fomentarlo 
nello  fdrucciolcuole  pofio  .  I  Vifìri  del  loroazzardofo  miniftero  dir 
pof.ono ,  cerne  fùj  detto  della  Medicina  ,  Arte  lunga ,  vita  breue ,  e 
fperin.entopciicolofo.  Segl'imputò,  che  per  mantenerli  la  grada 
de' Principi,  pratticaflc  vari;  Sortilegi)  ,  e  perciò  quattro  de'  luoi 
Stregoni  furono  d'ordine  del  Sultano  annegati .  Non  fe  gli  ritroua- 
rono  in  Cafa  molti  danari.  Si  rifeppe  tuttauia ,  che  in  Albania  den- 
tro fqrtifsima  Torre  li  ritenefse  cultoditi.e  fu  fcritto  alBafsà  diBoffi- 
Di ,  che  fc  ne  afhcurafle  ,  e  gl'inuìafic  à  Coftantinopoli ,  come  fegui* 
l$ét\  Clì  argenti  iauorati,  quattrocento  leciti  Caualli  tolti  dalle  fue  Stalle, 
cduceiito  beliimme  Schiauc,  lcuate  dal  Ino  Serraglio,  furono  ia 
qucllodclRè  trafportatc.  E  ChinamBafsà  fupplicò il  Sultano ,  che 
perii  merito  dc'buoni  feruigi  preftati  allaMonarchia,  lolle  il  Hi  lui 
corpo  dentro  vna  Aia  magnifica  Sepoltura  rinchiulo  ,  e  l'ottenne. 
Con  la  morte ,  e  mutatione  del  primo  Vifir,i  difpareri  della  Republi- 
i         ca  con  la  Porta  ,  per  la  Galera  trafportata  da  gli  Schiaui  Criftiani  in 
CanViia,  furono  calmati,  mediante  la  reftitutionedcl  Cannone,  c 
d'ogni  altro  carico  foprauanzato .  Con  tutto  ciò ,  fe  bene  fu  leuat* 
<jucll'occafìonc  a'  Turchi ,  non  fi  tolfe  però  la  naturale  difpofitiouc 
loro  d'ingrandire  con  l'altrui  opprcfsionc.  Haueuanoi  Malteiì  fatte 
prede  diuerfe  de*  l  egni  Mercantili  Turchefchi ,  con  amarezza  della 
Porta  •  Efclamaua  il  Sopraintcndentc  de'Datij ,  e  fi  proteftaua  in- 
f\$r*rì9  habileà  contribuire  l'ordinario  pronto  al  Carni*  del  Sultano,  per 
si  mioorjfreaco  del  traffico  caufato  da  quefte  Maritimc  inleftationi • 
Anche  i  Mercanti  erano  purcomparfì  in  Diuano  con  non  difuguali 
doglianze.  Fu  conclufo  da  quei  Satrapi  nelP  Afscmblca ,  che  per  ri- 
mettere in  credito  l'autorità4  del  Sultano  ia  Marc ,  conueniua  ingrof* 
lare  V  Armate  t  far  trauagUw e  gli  Opcrarij  ne  gli  Arfcnali,  «d attcrj 
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rìrc  con  g'i apparecchi  Maritimi  l'ardire  de' Predatori Crlftiani.  Tri 
confoaanzadi  ciò  s'apprettarono  \  arij  corpi  di  Galere,  c'fì  trasferi- 
ua  il  Sultano  di  quando  in  quanJo  ncll'Arfenalc  ad  incalorire  i  lauo- 
ri.  Fra  diuerfi  competitori,  che  afpirauano  al  Vifirato,  Mchemct 
Bafsà  di  Damafo,  protetto  dalla  Regina  Madre  ,  hcbl  c  la  pre!atione4 
Fù  inuiato  fino  al  fuo  Goucrno  il  Capislar  Chifebafsi  i  portargli  il  Si- 
gillo .  Loriceuè  con  grande  allegrezza,  e  donò  quattro  milla  Zec- 
chini al  Portatore.  Quella  Dignità  ,  ch'è  vn  veleno  à  tempo  elìbito 
in  Tazza  d'oro  ,  perche  finalmente  toglie  la  vita ,  condito  dall'am- 
bitionc  viene  di  rado  riculata.  Si  iciolfero  da  Cotta nt inope  li  cin- 
que Gadere  per  S  altari  a  riceucrlo  all'imbarco.  L'honorò  il  Menar- 
ca con  dupplicatc  vcfti ,  argomento  di  (ira ordinai  i n  ftima  .  Si  di- 
chiarò ,  c'h.uircbbc  riceuuti  in  fc  fieno  gli  honori ,  ei  e  fi  fonerò  fat- 
ti al  fuoMiniftro.  Andarono  perciò  tutti  i  Vifiri  vna  Giornata  di  li 
da  Scutari  al  accoglierlo  ,  ogn'vnolo  regalò  di  lecito  Peftriere  ric- 
camente bardato  con  Sella  riccamata  d'oro,  e  di  gemme .  Fece  feie- 
glicre  il  Monarca  dalle  fuc  Stalle  vn  genorofo  Ginetto ,  e  con  arnefi 


fa.  ANisbarco  fu  incontrato  dallo  fcielto  defraudi,  e  con  ordine 
confufo  dal  minuto  Popolo.  Auanzatofi  al  Chio'co  *  del  Re  pro- 
ftrato ,  in  legno  di  fommiftionc  ,  baciò  per  tre  volte  la  terra  .  Ibraim  »  tthr 

10  riccuè  ccn  fogghigno  ,  che  fu  inrerprerato  à  compiacimento.  dnt% 
Fece  vn  Sacrificio  à  Manometto  di  molti  animali  in  ringratiamento 

di  fua  elaltatione .  Riceuc  gli  Ambafciatori ,  e  fi  diede  poi  con  in- 
defefla  applicaiione  all'  cflercirio  di  quella  gran  carica.  In  tanto 
Piali  Bafsi  Capitano  del  Mare  entrò  in  Porto .  Alla  narrata,  mala 
impresone,  che  di  lui  haucua  Ibraim,  s'aggiunfcro  le  doglianze 
di  vn  tal  Mchemet ,  e' haucua  Impiego  ncll' Arfcnale,  edalui,per  3 
certi  tr.ifccrfi  ,  flagellato  col  battone  .  Trono  malo  cofhii  di  farri 
invtrodurre  al  SuUano  .  Querelo  Piali,  perche  faceflc  Mercantia  di 
Schiaui ,  e  perche  haucfTc  connértito  in  proprio  vfo  vn  regalo  defti- 
nato  per  fua  Maeftà  da' Coi  fari  d;  Tripoli  afecndente  a  dieci  milla 
Zecchini ,  e  due  Bacili  d'oro.  II  P.è  agitato  da  fdegno  impetuofo, 
fece  venir  alla  Tua  prefenza  il  Capitan  Eafsi ,.  perche  dallo  ftefso 
querelante  gli  fofse  rinfacciato  il  delitto .  Si  direfe ,  egli,  ma  ciò  non 
oftante  fu  frangolato ,  con  difaprouationc  vniucrfale  ,  pereflcrc 

11  più prouctto  neh"  Arte  Maritima  ,  e  fatto  Io  fpoglio  della Cafat 
non fi  tremarono  iBacil' ,  e  pochiffimi  contanti.  Mitigatoli  lo fde- 
gno  haurebbe  Ibraim  ritrattata  la  Sentenza ,  mi  efepnitafì  prima 
*  della 
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della cognitione  del  delitto,  fu  irremeabile  il  colpo  \  La  colera  è 
vn  delirio  della  ragione  .  Fi  djucntare  gli  adirati,  come  Centauri, 
me/i  huomini ,  e  tal  volta  tutti  beftic.  Da  qucfto  crudele  fpcttaco- 
lodcdukc  la  Corte  ,  che  il  Re  priocipiarte  a  dilettarli  del  Jangue , 
tanto  pia  ,  clic  il  Seliciar  tauorironon  potè  rattemperare  il  furore; 
onde  og \\  v  no  lì  pofe  in  apprenfi jnc ,  cV:  in  difciplùia.  Bichir  Bafsà* 
fu  foitituito  al  Badillaggio  lei  Mire^  li  Ragazzi  Piincipe  di  Tran- 
filuania  intanto ,  p^-r  le  profp.-riti  de  oli  antenarrati  faccetti  co* 
Turchi ,  infoperbito,  &  alienato  dall'Imperatore ,  perla  r^pulfadata 
a'iuoi  Anablfciiton  .  che  non  impetrarono  foccorib  nel  già  barrato 
pcricolofo  procinto  d'efser  dall'Armi  deTurchi  gettato  fuori  del- 
la Prouincia  »  sNoi  in  lega  col  Tortcnione  Generale  degli  Suezzcfi  , 
c  oo'Franceu  ,  daziali  gli  tu  promefsa  pro:c;tione ,  ogni  volta,  che 
per  caula  di  tal  confederatione  egli  ,o  i  Tuoi  liercdi  ri  ceueflcro  qual- 
che dilcapitonel  Principaco  .  EfpreHecgli  in  vn  Manifefto  le  caufe 
dclfuo  armamento  ,  e  TI. nperatorc  Ipiufc  à  quella  volta  il  General 
Puchcn  con  alquanti  Reggimenti,  per  far  fronte  a'  fuoi  moaimenti^ 
Haucua  il  Principe  di  già  inueftita  Calsouia  ,  che  fc  gli  refe  per  accor- 
do, occupati diuetfi  altri.Caftclli  nell'angheria  Superiore,  &  il 
Bafsà  di  Buia,  guadagnato  con  danaro  ,«aìle(tiua  vu  buon  corpo  d'Ar- 
mata a  fine  di  galleggiarlo .  Ma  1  Miniftri  dell'  Imperatore  alla  Por- 
ta ,  co*  loro.vmcijrinioftrarono  non  eflere  per  riufeire  gioueuolc  tam- 
poco a'  Tirchi  il  fomento  del  Kagozzj  dì  fpiriti  torbidi ,  ed  inquieti  ; 
con  chc4«  troncato  il  progreflb  deMuoi  acqui  (ti ,  e  deliberato  di  non 
affifterlo,  e  non  me  (chiarii  per  alP  hora  nelle  Criftiane  difeordie,  per- 
che difegnando  i  Turchi  di  volgerli  al  Mare  ,  crederono  non  conne- 
nir  turbare  i  terreferi  confini  .  Il  General  Puchen  in  due  incontri  ri- 
ucrsò  ,  &  abbattè  le  Truppe  del  Rago/.u ,  il  quale  haueua  (piuto  il  fi- 
gliuolo in  foccorfo  de'  Confederati,  ad  oggetto  di  astringere  la 
riazza  di  Bnina  nella  Morauia ,  attediata  da  Suczzefi  ,c  valorofamen- 
jiz  difcla  dal  General  Sufa.  Ma  i  fuantaggi  in  Tranfiluania  obbligaro- 
no il  Principe  a  lafciare  V  altrui  per  difendere  il  proprio  ;  Tanto  più, 
che  gli  fu  dal  Sultano  impofto,  conforma  riloluta  ,  e  minacciante , 
che depenefle l'armi,  e  uou  attirafTe  hunori  in  Vngheria.  Miraua- 
nocon  mal  occhio  la  fui  viuacità,(ofpettando  ,  che  il  feudatario  fat- 
to ardimcntofo  non  pcn(a(se  voa  voltai  fcuotere  il  giogo.  Io  co- 
ftrinfcm  perciò  à  sbozzare  trattati  d'aggiustamento  con  Ccfarc  ,  col 
fnczo  del  Palatino  d' Vngheria .  Tutco  a  fine  di  mortificarlo ,  co- 
me co.rumJ ce  della  Porta,  per  eflertì  gcucroCamcnte  folleouro  nel 
Principato  i  viua forza,  &  i  colpi  di  Sabla  /  battuto  il  Bafsà  di  Ru  U  9 
cheieuto  di  fcac  ci  a  nulo  ,  come  narrammo.  Non  baurebbero  ft. 

no 


De  Monarchi  Ottomani  l  69j 

no  ì  quctl'  hors  differite  le  loro  vendette  ,  perche  vaiente  Aniurac 
diuifarono  fpogliarlo  del  Principato  ,  mi  Pimprefa  di  Babilonia  ,  la 
ricupera  d'Aflac,  la  ce  rrifpondenza ,  che  nutriua  co'mal  contenti 
della  Porta  fofpcfcro  il  fulmine .  Durò  tutrauia  la  memoria  della  pre- 
tefa  ingiuria ,  la  aualc  fu  in  fine  vendicata  nel  Ragozzi  figliuolo ,  va- 
Jendofi  d'altra  migliore  opportunità  per  opprimerlo ,  come  racconte- 
remo a  luo  luogo .  1 3  diflìmulatione  condifee  accuratamente  le  ven- 
dette dc'Principi  ;  fc  fono  acerbe ,  le  matura,  epoucndole  fottole 
ceneri ,  le  ita^iona  col  tempo , 


IL  FINE, 


V.D.Giofeph  CribcHus  Clericus  Rcgulari  ,  &  in 
M^cropof.Banon.EccI.  Poenic.  prò  Emincntifs. 
ac Re jercniifs.  DD  Hierony.ns  Card.  Boncom- 
pagno,  Archicp.  Bxion.  >  Se  Principe  . 


Iterati  Imprimatur . 

Fr,  Thomas  Mazza  Inquitlcor  Bononis  l 
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C  O  P  I  O  S  A 

Di  tutte  le  cofe  Notabili ,  che  fi  contengono 
nelle  prefenn  Memorie 
Iftoriche. 


Ba  Tiranno  d'Vn* 
pheria.  153 

A  baisi  Comanda- 
te d'Arzerum  ri* 
belle  alla  Porca, 
271 

Accàparo  in  Afta 


con  venticinque  mila  ioldati 

Sue  dichiarationi  contro  a*0  fan  ìz- 

2eri-  5** 
aVnifcea!  Perfiano. 
indifcfad'Arzerum.  jui 
vmto  da'Gioful  col  negotio.  586 
riceuuto  dal  Sultano  con  gran  cor- 

tefia .  j  87 


s'attacca'ccn  Polacchi .  tfoo 
iu<\  trattati  eoo  il  Polacco,  601 
fìrangolaT.;,  e  perche .  6^3 
Abbas  Mirsè  mal  ct*ounto  del  Ré 

Frarclio.  > 
Abbate  Bibima.  241 
Abboccamento  dell'Imperatore,  e 
Rè  di  Francia  ad'Aquu  morta . 

altro  diuolgarofì  in  Veneria    24 6 
Abdali  primo  Genito  di  Seriffo  Re 
di  Marocco.  ic% 
Abdamalcch  fu  orufeito  Fratello  di 
Muleafse,  %6f 
Abe?e  Grauatino.  if; 
Abram  Prenciperfe'CaranianS  »  fua 
forza,  e  Dominio, 
{nuore  va  loro  fa  mente  combatten- 
Yy  do. 


•^•2  T  A 

do.  8S.89 
Abulia  far  Armanfbr .  1  ip 

Acci  J enti  nelTaiTunrioac  al  Trono  cT 
Acmat .  jpp 
altro  nxabiliflj.no  in  Coftantino- 
poli.  jrjp 
Acmat  Bar  d  s 'impaci ronifee  eli  tra- 
bifonla.  6h. 
Acmat  Bafsà  Albanefc  a\fanni  della 
P  iglia .  $4 
pren  Jc  Otranto .  ,84 
muore  di  laccio .  87 
Acmat  Vifir  fi  lafcia  intendere  di  pa- 
ce co!  Gritti.  103 
Acmat  Bafsi ,  c  Tao  fdegao  151 

Acmat  Fe  at  AmSafciator  per  So!?- 
mano  a  Veoetia.  117 
Acmat Bcglierbei di  Romania*  2$£ 
Acmat  BaGà  tatto  primo  V  ifir ,  e  Tua 
morte.  387 16 

Acmat  Gran  Signor  pafia  dal  laccio 
alla  Corona.  jxo.  jir 

Circoncifoin  Serragli  512 
laf  lìo,&  otiofo. 
da  Burfia  ritorna  in  Costantinopo- 
li, ini 
manda  a  fomentar  il  Bofini .  515 
/òftituifee  Ferrac  al  Cicala  .    5 1 8 
impiega  cinque  milioni  in  fàbricar 
vnum>fcbea.  528 
«lue  volte  ritratta  l'ordine  della 
morredei  Fratello .  y  251 

per  decoro  della  Monarchia  non 
aliente  alla  pace  col  Perfiano . 

non  ben  fencito  dai  Bafsa .      j  3 1 
Fatra  vfcirdi  Collanti  noj  oli  arti- 
fi  . Aoiaincnte dal  Vifir.  552 
■rocche r  il  Moldaao  » 


V   O   E  A 

inclina  coi  Pcrfiani  alla  pace  per  n*£ 
ce.  lied.  574 
fu  a  pompofa  Can^  Icata  in  face  ia  al- 
1  '  Ambafciator  Panano  »  551 
fua  mone .  mi 
Acheinat  Generale  disfatto  in  Pcrfia . 

coopera  alla  pace  col  Perfiano.  5-  2  8 
Achcmet  Bei  di  Belgrado  primo  Ba£ 
sà  di  Bada.  177 
Acomat  iieroiògli  prefernatorc  ad 
Gritti.  96 
Acomat  figliuolo  di  Baiazet  dato  ai 
luilò.  1O4 
s'arma,  &  vfa  atto  di  (prezzo  con- 
tro il  Padre.  105 
fi  ricoura  in  Angiari,  e  fi  genti  ,  e 

d  .'nari  in  A  mafia .  1 
combatte  col  Frarcllo  ,  perde  i 
fi  u)i ,  e  rcila  prigione ,  e  mono  . 
110 

Acquiili  de  i  Turchi  dal  61 5.  fitto  ali* 
anno  847.  10 
Adamo  Centurione .  211 

Adem  ceni  tradimento  prefà  da  Soli- 
mano Baisd-  212 
Adena ,  c  Tarfia  reftituite  daBaiazet 
alSoidano.  p$ 
Adolfo  Sfarzemberg  forprende  Gia- 
uarno.  466 
dall'Imperatore  guiderdonato  . 

4<*7 

Adriano  S*fto  Papa  alla  (piaggia  Ro- 
mana. 15» 
r  cufa  di  foccorrer  Rh  >d  L  15$ 

Agà  d  t5utiizaeriio Bada.  254 

A^àd  *  i  •  izzedrkeue  il  Prioqpi- 
n«  Ilenia.  415 

Agàdc'Giaiii azeri  taglialo  a  pezzi  j 

A^à  de  Gunizzcri  deporto  fcan/àl* 

mot- 


DELLE  CÒSE 
irlorte .  y6j 

Agi,  Muftì,  eVifiraefeponcr  Mu- 
ftafS,  &  inalzar  Amurat.    y  74 

Agà  de'  Gianizzeri  fi  fotcrahe  dal  fu- 
ror de'Spahì.  594 
prillato  di  vita.  jóp 

Agi  Je'Giaiiizzeri  decapitato ,  cùi  0 
fpoiflio.  ^01 

Agì ,  c  Ramata  fedeli  di  Barbarella . 
ipi 

Agoftin  ASondio  ftrozzatoi»  Piaz- 
za di  Vcnetia,  252 

Agoftu  Spinola  Cornali  tante  d'iti- 
fmrerij  per  Carlo  V.  269 

Agotin  Barbarigo  fo&tuko  al  vie- 
net\»l  V  :;ver .  $47 
fua  deferirà  in  acquetar  i  difturoi. 

capito  di  Frecci  1 ,  fua  intrepidez- 
za ,  e  mone.  358 
A  goftin  Mcff  ia  contro  ai  Mori.  536 
AiaceBafsi.  191 

Promotore  di  guerra  a'CLriftiani. 

AiasBafsj.  17S 
A  idw  .10  C  >rfaro  2  S  2 

AidcaoCaraniano*  104 
Aidone  ammala  S  inani  Badi .  225 

Prigione  smorto,  127 
Ala.iino  Signor  J 'Aleppo.  1 1 1 
Aiadiuo  figlinolo  d'Acomat.  184 

fUÙma  il  Soldano alla  guerra.  116 

AlacLlu  Signor  d 'Arme.ua,  e  Tuo  Do- 
minio .  j  1  j 
CDrnbatte  con  Selino ,  fatto  prigio- 
ne,  c  morto.  117 

41  bau 3  Almeno,  cfuagloriofa  mor- 
te .  -95 

Albandì  rinegati  ,  contrari;  a  To- 
uiombao ,  124 


NOTABILI.  , 

loro  valore  in  Famagofta . 
Alba  Giulia,  in  cui  muore  Ikbclla 

Regina  d'Vngaria* 
Alba  Reale  ,  ouefi  rifcrualaCoioua* 

&  il  Scpolcrode'  Rè^Vi;^-"-  » 

Kciaa'TmcliK 

rrefa  dal  Vaiuoda .  48* 
Sorprda  dai  Duca  di  Merano- 

4*7  , 
Sacclitggiatada'  J'r.rclv .  49 

Alberto  De  \  js  Kcfìdciite  Imperiai . 
alla  Porta.  274 
m  u  ore  accorato .  3  *  X 

Alerone  à  (occorrere  il  General 
Sande.  *9$ 
Alcazar  Città  della  Morea .       1 6 
Alcorano  ri  dotto  in  Cap.  2 1 1  •  col  fa- 
uor  del  R  è  di  Damafco  .  4 
comanda  aTurchi  guerra  perpe- 
tua contro  a'Crìitiani .       6 1 2* 
Datone  vno  in  dono  dal  Pcrfiana 
ad  Amurat.  61  % 

Alemanni  d ifeor di  «  1 2  f 

vili,  e  codardi.  2  8$ 

vittonofi  con  ftragc  de' Turchi  • 

545 

refi  odiofi  per  la  loro  auidicà ,  e  ra- 
pine *  43° 
Aleppo  in  poter  di  Selìno .  12© 
Aleflandro  Papa  Setto  arma  20.' 
Oliere .  «°* 

Alcnandria  refa  a  Sdino .  1 2  • 

Alefiandro  Gontarini  obligato  a  ren- 
der conto.  IIpl2« 
Aldlàndro  Oifino  fpedito  dalla  Ke- 
publicaalla  Vailona.  2*« 
ritorna  con  la  libertà  del  Bailo  • 

224  _ 
Aleflandro  da  Terni  Capitano  d'In- 
fanteria. 242 
Yy    a  Alef- 
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A': fi  1  In  Bonljinìcro  .         »H  Ah  Baisi  Comandante  di  Giauarino, 

A.cfTaiirj  Vaiuj-U  di  Vallaccnu         eiuaraorec.  a6j 

appiccaco  da  i  Turchi  con  gli  Ali  Bafsa  di  Bu  la  a  capicolar  Urei* 
addobbi  R -gali  .             464         diSLrigcnia.  518 

Ateftan  ito  PreuLipc  di  Moldauia  rie»  Ali  Baisi  pn.no  Vifir,  c  lui  opimo- 
capirj!.'.  in  Diuano.         567         oc.  557.54° 
A'efla  >d  o  K  )i»i  Ipolchi .         6>6       fi  lo  tran-  dal  turoredi  Ounaao . 

Adi;  Inerii  rr  clcgu  feil  (Lbi-  Ali  Vifir  lua  mortc,c  ttitameuco  5  $1 

'  tintili  Ch'uradUonte .         10  Ali    Ba  si  primo  Viiir  .  57J 

ti  1  toi  >  il  Tur-  A  i  bulsa  C-ogiiato  d  Amurat  taglia* 
67  tu  a  peti  1  con  Cinti  i  luoi  da' 

Aifici.  italiano  proprie  la  dcdino-         Pet&mi  *  iJy  flx 

n   di  Fimagolta  ;  Ali  t^neraic  d.I'e  Galere  di  Tuuilì, 
Ali  .n    Re  it '  Na/x>li>  fomui;niUra         &  Alfieri,  6iy 

gr^nì  j  S:i'vlrtb  g  .  43  A  1  Pi. cenni  Coman  'ante  d' Algien, 

Aitali     AnalcH,  &  Antonio  Lena .         e  Condannato  da  ijucl  Lvufc» 

187  glie.  mi 

Alfonfo  del  Vafto  Goucrnator  di      fi  rivoiua  in  Coftan:i  :opoli .  ciò 

M'iann.  257      cfaceibuco coltro  1j  Republica  mi 

A'fan(>  di  Vargas  Gelerai  del  Ré  Almalied  rìgl'u  >h  d  Armante*.  64% 

F.Iippo.  441  Aiiuana  iorJia  d'Itma^ic  lo  auuvlc4 

Al^i. ii ,  «no Itaco,  difefa  ,&aocka         na.  386 

domi  nati  one  „  *7i  AItcmburg  Nouigrade.c  Corner"!  m 

Ali ,  &  Homer  feguacixfi  Macomet»      pour  di  So! ima tiO.  17* 

tó  al  loro  Sepolcro  in  Babilonia      D'Aluaro  Saude  maiìro  di  Cani- 

cingono  la  Sa  bla  i  Rè  diPcrna.8  po  .  1,2, 

Ali Bajsà  cinge d'afledioCoftaotino-      Soccorre i  Spagnoli. 

poli.  Vedi  General  SaliJc. 

AliSa'sà  conlafugafi  (ahiadaScan-  Don  AIuarodiBazano  .       -  356 

detbei* .  4«  AiWe  da  Riua  Rettore  a  Coito.  104 

Alt  granVifir  ftrar, gelato,  Aiuiic  Badoaro  Ambafciator  alla 
A'iBafsà  aManni  della  Pcrfìa .    j8         Porta.  *iO> 

A'fBafsà*  io  Strido jì*  con  centomila  Aluifc  Grimani  in  Dalmatia.  371 

Ce mbactenci  lotto Zighot.  27?  Aluifa  Parma  Comandarle  di  Ga- 

1S5  leaz/a.  éiy 

fua  mene  .  J05  Amalia  ribelle  .attuto ,  e  fatto  pri* 

Ali  Ba'sà  a-nrnoglJaw  con  vna  fi»         gionc  dal  ZioScaode1beg.44.4y 

e  a  idilgfah  Sàlrano  .      44}  Ambasciai  or  di  Solimano  a  Lodouicò 
Ali  Bcg  c  mandante  in  Str  igonìa ,  c         Rè  d*  Vugheria  mal  era:  tati.  140 

ftiamorce.  446  Ambateìaroridi  Fraucia^ciuc  cipnsT- 

^liBalsà  foitica  Giaiuriao,    ^>         (ioni  in  Collegio^  **} 

c**" Ani- 
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Ambafciatore  del  Rè  d' A fii  Indiano  fatto  abbruciare  dal  fuo  Uè.  417 

alla  Portai                  276  Ambatciatori  di  Pcrfia al  Turco ,  e 

Ambafciatori  di  Ordinando  a  Soli-  loro  efpofitione,  ^15 

mano  m*l  trattati,  cinrructuoù*  Ambafciatorc  Polacco  Aie  opcratio. 

aliuoRc.                    285  ni,  e  morte.  /jij 

Amb.'uatori  a  l  Ifabdla  inuìtandola  Ambaiciator  di  Spagna  in  Collegio  , 

in  Trarjfi'uania.              2?^  e  lue  doglianze.  4j3 

Ambalciatori  tlì;  ri.nonammcflì  alla  Ambafciator  Cclarco  fue  difauucn- 

crcacione  dei  Ri  d'Vngaria.aSó  ture,  flrapazzo  luo,  e  della  fa. 

Ambafcia'or  di  Francia,  e  lua  mftan-  miglia  ,  e  morte.  414415 

za  al  Gran  Sultano .         i$6  Ambafciator  Vcndramino  a  Kodu.fo 

Aa<b~fciatordell'Jmperatore,crega-  Imperatore  „  474. 

li  al  Gran  Solimano.        505  Ambafciator  Veneto  a  Filippo  11  .e 

Ambafc»3ror  di  Periia  a  Solimano  lue  doglianze*  45^ 

per  placarlo.                314  Ambafciator  di  Francia.^  Inqhilccr- 

e  lu  ji  trattati .                  31  j  ra  feguono  il  Gran  Sultano  in 

Amb  (ciatr .  di  Selino  a  Vcnetia  ,  e  Vnghcria.  4J7 

fucefagerjt  <  ui .             311  Ambafciator  d'Vbcc  Re  de'  Tartari, 

Ambaiciator  di  Francia  inCofìaim-  fue  iattanze,  e  dimande al  Gran 

nopoli.                        3-4  Turco.  46*4 

Abbate  rator  Polacco allaPorta.  $pj  Ambafciator  Ccfareo  ,  &  Agente 

lui  efpofitione .                  ;  5  4  Rcflì  ,  per  il  Duca  Ferdinando 

Ambafciator  Pcrtlano  alla  Porta.  in  Collegio.  joj 

fuoi  re  gal»,  &  efpofitione  .      *y6  Ambafciator  per  Cefarc  Arcidu- 

Ambaioacor  del  Rè  di  Fez  allaPorca,  ca  Mattias  alla  Porta  .  fii 

e  (uoi  regali  afeendenti  a  tfo.mi-  fuoi  rcgili ,  facilità  ,  &  apr  laufo 

la  IcudijCiua efpofitione.    397  Turchcfco .  j2? 

altH  regali  al  Circoncifo  Mccmcc,  AmbaUator  di  Ragufì  alla  Porta  ,c 

fcrriburo.                      399  lue  relation!  .  51$ 

Amba'Jator  Veneto  banchettato  da  Ambafciator  di  Perfia ,  e  fuor  nego* 

Amurar.                         7  tiiti  alla  Porta  ,&  efagerationi 

Ambaiwiaioi  d'Inghilterra  alla    ^r.  con  gli  Ambalciatori  Chriftia. 

ta.                               8  ni.  fjp 

ArnbaHatordr  Francia,  e  fue -o-  priuato  degli  Occhi  d'ordine  del 

glianzeallj  Pena.           358  fuo  Rè .  531 

Ambi-  ".cor  di  Perfia  in  pericolo  Ambalciator  di  Polonia  alla  Porta 

della  vita.                    402  fenza  effetto .  533 

^mbaUator  Ccfareo  ra-fdolcifcc  la  Ambafciator  Perfìano  per  la  pace,  e 

Porrà.                         4ia  la  conclude. 

Ambafciator  di  Perfia  ad  Efdruo  s*  Ambafciator  Ccfareo  alia  Porta  ,  e 

abbocca  eoo  Ferat,         412  iuvi  maneggi  corniola  Rcpu* 

blica 
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blica  Veneta.  539 

Ambafciator  di  Francia  prigione  li- 
berato dal  Bailo .  541 

Ambafciator  dell'Imperatore  (cac- 
ciato da  Coftantinopoli .    5  y  4 

Ambafciator  idi  Mofcoaia  fatti  am- 
mazzar dal  Tartaro .  598 

Ambafciator  di  Tronfiiuania  alia 
Porta.  5^9 

Ambafciator  di  Perfìa  alla  Porta  ,  e 
rciarioni al fuo  Rè .         j 8 1 

Ambafciator  Polacco ,  e  fuoi  trattari 
conAbafsa.  401 

Ambafciator  d'Inghilterra  coftretto  a 
rifeattar  con  vfura  i  fuoi  fchiair. 

Ambafciator  di  Per  Ha  in  procinto  di 

perder  n  nafo,e  gli  occhi .  £21 
ben  accolto,  fuoi  regali,  cfppti  ione, 

e  (cqucftro,  (zi 
Spettatore  dcUArmamcuto  d  A- 

murat.  623 
e  della  ftragc  dc'fuoì .  64$ 
Lafciato  in  libertà .  6^ 
^mbafeiator  d'Olanda  doppo  1 7.2  n« 

ni  di  foggiamo  fi  licentia  d'A- 

murat ,  c  come .  éi  $ 

Ambafciator  d'Inghilterra^  di  Fran- 
ili eia  trattati  con  rigore.  6i% 
llmbafciatori  Criftiani  porgouo  me  • 

moriale  al  Caimecan .  £3  o 
Ambafciator  diPwrfia  da  Ainarat-tf  48 
Ambafciator  d'Inghilterra  Ottiene  il 

luogo  d  al  Cejareo .  é  s  0 

Ambufto  Geujral  dell'Imperatore  d* 

Oriente.  10 
Amefabech  con  1 1.  mila  Caualli  fatto 

prigione  di  Scaudcrbeg.  40 
Amet  Arabo  Capitano  di  grido,  f  9 1 
Amida  figliuolo  di  Muleaik^  e  ribelle. 

>8a 


OLÀ 

s'impadroni/ce  de!  Regno .    1 ÌK 
£ì  cauar  gli  occhi  al  proprio  Padre* 
Si  riconta  in  Africa  ,  e  torna  in 
porto-  165.7 
Araieia  Rèdi  Tua'Gco!  Figliuolo  lì 
fàChriftiano.  \S 
Amo!ie  Medico  auelcnato  Baiazet 
muore  anch'ei  di  veleno.  159 
Amfa  fauorito  :!i  Codabuadi .  ici 
ammazzato  da  Congiurai  404 
Amurat  1.  quarto  Imperator  de  i 
Turchi  loft itutor degli  Spani,  15 
fuoi  prqgreUi  in  Cjrecia,  &  altro- 
ue-  iui 
Inftituifcc  il  V'n>iato,c  perche.  1 6 
muore  per  mano  dì  Milo  feruLor 
di  Lazaro  r  epofto .  1 3 

Amurat     quinto  Imperato*  de  i 
Tnrchi.  29 
siringe d'affjJio  C 'ftanin-  p  !  . 

29 

paffa  con  z  00,  mila  Tu  .  1 . .  ai  Ku- 
ropa.         ^  3J 
fa  auuelenar  i  tre  Fratelli  Ji  Scan- 
derVg.  38 
muore  di  rabbia  (oso  Croia  d'an- 
ni 3j*  4^ 
Amura  figliuolo d'Acmat,  :  fao ma- 
ritaggio ,  e  morte .  3  4 
Amurat  Bafsà .  ipa 
foccorreO^ruazzo.           2 19 
preudeClitla.  23» 
sbaragliarinfàntarìa  Gui/tiaia  * 

Amurat  3.  Imperator de' Turchi c 
fua  deferittion: .  38$ 
fna  moglie  d  i  Cafa  Baffo .  382 
fua.  intemperanza  ailbntionc  all' 
impcio ,  e  crudeli  contro  c:n- 
que  Fratelli» 
Pagala  buona  entrata  alle  milj. 

tic . 


t7>. 
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iuì 

crTefodai  trattamenti  d'Ifmaelc, 

Cade  fi  maf Caduca.  jg^ 
Cam  r;ì  nrilion ,  e  mezodal  Caf- 
nà  pcrfacirconcifione  del  pri-» 
morenico.  jpg 
Bai.  aul'Ambafciator Veneto. 

fu  x  c  1  -  iddi  à  coacr:)  aiVn  Nuntio 

dì  Polòaii,  40^ 
iàccompag  ..api.dila ma-Ire  al  fé- 
polcro.  40$ 
Accoglie  recala,  aicwlUjCrifponde 
ad'Ofniauo.  405 
dota  gran  Vi/ir.  407 
coufuka  gli  Altrologf .  iui 
I^ifapproua  Iacoudotta  di  Ferat  » 

Amarena*  oper  la  fcoiintta  deVuoi 
àiPerfia.  41 1 

fa  ft.r  incontro  /peciofo  al  Princi- 
piiio^cli  Per/ìa»  415 
f'amma&perdiirol  .tczza  de  far 
fo.  417 
A  naro,  6c  in/inabile .  420 
i^i  gri'.i  fpauentoa'tumìilti  dd  fer- 
ra j!  o.  42  ^ 

P  cpo^ente  nelle  fito*  di  cento  io- 
meJifèta.  425 

lont.no  da^lia2ardi di  Marte,  c 
gelo!©,  che  *  figliolo  non  vi 

applicai.  4i5. 

A  ftltj  al  imrira^gioddu.  Figliuola 
rui 

ni  lared'AppopIcCa  ..  434 
Am u rat  frateUod'Oimano  „ e  (uà  di- 
fcfa.  5<5j 
Ammat  quarto  con»  decreto  fu  oli- 
maio  a]  Tro*KK  j  74 
docodetti'6bkdalMuEir  j/Jj 


tfOTAfiJILf}  70? 
fcriue,c  regala  Meemet  Can.  y  78f 
ifeanfa  il  donatiuo  allenriliric  ,  c 
congeda  i  Gefuiti  da  i  fuoiSta- 

fa  decapitar  il  proprio  Cognato  . 

Accoglie ,  e  regala  Abaf<a ,      5  87 
fuaco.Tiparfain  pubiico  col  Fra4 
tello  à  Catullo ,  j88 
fpauentato  da  vn  Fulmine .  5  9  * 
CònimoiTo  dalla  temerità  Je'Sol* 

s'arma  in  fcrragKo .  j  P$ 

efbngue  ia  fe  limone,  jpj 

crudele  per  timor  fi  rinra  a  Sci»* 
tari.  5pg 
va  in  penonai  Smir  a  congedar  i* 

annata .  y 
ricauati  di  rami  cinque  milioni  v£ 
in  Bar/ia .  <foo 
fa  morir  il  Muftì ,  &  aixomorto 
lo  ftrapazza  •  eo  1 

fuefuperbe  ri/pofle  al  Polacca. 
602 

Auaro,  e  crudele.  ^0j* 

fiioi  ordini  rigoro£,cadntaefi  Ca~ 
«al!©  ,  e  paflàggio  io  rafia  • 
6-4^05. 

Psot^ge  fulcro  ed  efcJufion  dcj 

Kagoz.i. 

in  Aricruin  fa  morir  3  Bafsa.  i$o 

Ac]uilbKoiam>e  rarefa  mo> 
riri  fratelli tfi^ 

taifato  dalla  militia  cfcreita  inau- 
ditc-cruiehà.  tfjgj 
ffcacrapula*  e  tiranna.*  cu  61$ 
Accoglie,  c  fi  gran  Can  ikehad* 
Girafr  tt  j, 

fuperbo  nefl'accogfier  TAmbaP 
datore  Periiauo.  Cigi 
indeuropei  la  guerra  di  PerfL*,^ 
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ritolato  I                      610  fango*.  4,6* 

ra-luaa  aoo.  mila  Sol  Jati,  equa-  Anaìjfi  >  Flaminio,  efua  morte.  Si 

li.                              dar  Andrea  Dandolo  Dog*  12 

fiftrangolar  il  Fratello  Chafu.i .  Andrea  Fofcolo ,  c  De  fino  Vcnier 

6n  Prone  fiori  l'Armata.  16 

Coti  ?  irfa  «n  Scurari  .           fui  Andrea  Cornaro  regalato  in  Cipro. 

Di  la  raifegna  ,  c  riformi  le  nuli-  66 

tie.                            éij  trucidato  con  Marco  Demb/ì.  7; 

Impetuofo  contro  il  Bailo  .    69  f  Andrea  Braga  fin  al  corteggio  di  Cac- 

Barbaro ,  mi  Politico .        631  terioa  Qoroara  Regina  di  Ci- 

LVe  dico  alia  Gianirzera .       6^6  prò.  66 

arudel  contro  d*vn  meflo.      6^6  Andrea  Vendramin  Doge  honcra  o 

riceuuto  con  gran  dimoftratione  «falla  Porrà  ,  e  dal  Papa  .  7; 

in  Alcflandn'a  .              677  Andrea  Solorcs  per  CactarinaRcp  i 

fi  gran  proua  del  ivo  braccio.  61  %  di  Cipro  .  $n 

Accoglie  il  Rè  dell' Arabia,   678  Andrea  Zancani  AmbaLiator  alla 

indeftflo.&  immancabile.       679  Pora.  96 

diuertifee  lo  sbando  delle  militie .  Andrea  Gritti ,  e  Tua  accorte?**  in 

f       é}j  ftabil ire  la  pace .          ^6  ici 

Difpone ,  e' dirige  l'attacco  di  Ha-  Prigione  di  Baiazet ,  e  prefentato  • 

bilonia.                         Cu  tfj 

fi  il  primo  sbaro,  e  porta  la  prima  Vedi  Principi  Grìti. 

ceda  di  terra.                 6jS  Andrea  Lorcdan  Rettor  di  Corfù  ,  e 

Ardcntiffirnoncll'a'ardarfi.  6$9  640  fua  morte  gloriofa ,  9798 

pafla aManni  dcllMmperator.e  Re-  An -frea Falco  Ve feouo,  e  fuamorte 

publica  »                      544  Modone.                      .  IQo 

cade  per  viaggio  «Pappoplefia  6y8  Andrea  Amarai  Gran  Croce  Canee', 

cmra  confufamentc  in  Andrinopo-  vedi  Gran  Canee!.  tq* 

li.                              ft8  Andrei  Batteri.  !<*• 

teftìto  alla  Permana  entra  pom  >o-  Andrea  Qoerini  Arcuato .  302 

Irniente  in  Coftancinopoli .     659  Andrea  Doria  prende  Bona  •  208 

accoglie  con  ampollofa  dimoftra-  Capitan  General  della  Lega  .  1:7 

cìone  vn  Perfiano  .            6^f  impegnato  in  fecco .  288 

fi  morir  il  Caimecan.           6J4  (otto  prctefto  de  i  Turchi  nemici 

lafcia nel  fuo  pofto il  battei.  65*  radice  le  foftanzeaChriftiani 

permette  al  Tartaro  di  Saccheg*  547 

giare  la  Polonia.             6$$  Vedi  General  Doria  . 

fi  voto  di  lafciar  il  vino  «  Andrea  Gonzaga  General  eia  terra  • 

«fercita  atti  di  pietà,  e  richiama  288189 

di  Pcrfia \\  Primo  Vifir .    fjj  corte i e  con  gli  Arabi .       2  pò 

gmore  per  difordini ,  &  cmifsion  di  Andrea  Cortele  Capitan  della  Caual- 

"w  _  leria 
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lena  Croata  cagliato  a  p&zai  • 

AiHua  Caicchi  Candiocto .  55* 
Affare  1  Salazau  Comandante  Sa  Tu- 

mfi .  j  jé 

Andrinopoli  prefa  da  i  Turchi .  14 
a.  piazza  della  Turchia, fua  deferir* 

cioiie ,  &  etimologia .  géf 
Andronico  vnito  a  Sanie*:  G ribella oo 

a  lor  Genitori,  ij 
Andronico  Ideologo  di  Solonicai  al- 

fa  Kipubhca.  %j 
Anguui*  cu  danaro  ioColaatioopo* 

li.  57« 
Aona  Erizza  efcm[!ar  di  pudicitia  e 

coutenza,  éf 
Anna  d'  Viaria  in   Ferdinando  di 

Spiana  .  i$* 
Anmbaic  C  »,  rio  ,  re© 
Annibale  Gcn.aga>e  /«a  perora tir  n« 

InCopfuka,  *ù6 
D.  Antc2iio  citi!»  Corgnia  il  loc- 

cm io  Hi  Malta.  t/S 
Aminoli  int  eh  irò  dai  Turchi,  za/ 
Antonello  SìcHiaao  fedele  aidito  , 

ccraggiefo  ,  <  u  ftame .  71 
Antcìijc  Icredan   nella  Morea  con 

4  figlia  C  aualii.  *< 
libera  Scuu-n  d' «fledio.  7p 
Antonio  Loredan  Cenerai  foccorre 

I  epanto  ,  e  lenmo.  5» 
Antonio  N  irto  li  ir.  C  Ve  ia.  So 
Antonio  lt^gc  Cctnandabtea  Senta» 

ri .  81 
Antonio  Priuli Prcuceiicor  /  Almi. 

ia .  >  e 

Antonie  Grin  ani  Capitan  General. 

9* 

fa  in:prcfl  »r«  al  la  Rrrublica  <f  ot- 
tan:a  libre  Ve  ro,  &  1  li  ri  tran  te 

viene  porta  per  kruitio  deh'ar* 


notabili;  j& 

Condotte  Prigiona  a  Venetra .  $4 
priuato  della  dignità  Procuratoria, 
e  relegato  a  Cberfo,  &Oflcro. 

Antoni  Contarioi  PodeRi  di  MoJon, 
e  (ua  morte.  ioo 
Aoronb  Ea6o  Canallicr  fpedìroal 

p**a-  14 1 

A,       .  Et-naidl  Venrnriero  ratto 

Aatoi;ÌM  Palio  Ambaiciaaor  i  Svli 
mano,    ,lw**^ì|fcv  .  ajiiji 
AntcDÌo  di  Cat&JoQM  •  154 
Antimo  Prior  di  Croco  fenowta 

guerre  Ciu Di  io  Portogallo,  t&f 
fu  a  prt<ct»fiooe.  j#j  $©4 

arclamvo  He  di  Portogallo  a  San* 
tareiti.  jff 
fa-  ito  ,  a  affatto  da  Hton  Sane  io  <<• 
a  ]«# 
*ntonio  Porii  ferito,  26$ 
Antonio  Rmcone  a«iniftro  di  Francia 
a  (.«  lUrrtino]  uli ,  e  tua  n  otte  . 

Antonio  Poi  ine*  Inedito  dal  Re*  di 
Francia  a  So  l'aia no .  ic©* 

Kiipedito  ,  e  nel  pai  saggio  a  V<  ne- 
ria  •  277 

rimprcuerato Hi  rjrHaora da*  Kaf- 
sa  ha  elprefta  audicoza  da  So- 
linaio  .  \éy 

banchettato,  rega'ato.  &  •fTCOif 
pigi  ato  eoo  ietterà  aJ  Ito  Re. 
l'g* 

Rieetir  le  e  mrrrffoni  del  lue  Fé, 
I  t 

Dtn  /i  rrrio  ef  A  ragna,    a  74 
Antonio  r/ttrari alfa  motte  del  (ar- 
dirai aViartinuTiOi  e  tao  Tragico 
fine.  a?t 
Z  z  Anto- 
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'Antonio Coire  Ingegnerò .       -  8  j  t  ias. 

Antonio  Maldonato,  e  fua  cautela  .  Arciduca  cTuTunufanrfo  nudrifce  f« 

ige  rapine.                        53  7 

Antoiiio del  Beretino  ,  c  fua  morte.  Arciucfcouo  di  Dur.r  zo  s'adopra 

$  ?  3  coi  Scaàderbcg  per  1 1  Republi- 

Antooio ,  &  Ambrogio  Brigidini  »  ca.  4<* 

1  j  7  Arci  mio  !  i  Cì;>ro  Amba/ci  ì  -  * 
Aato.i.o  Thiepolo  Ambafciator  in  al  Rèe!*  Nupo;;.  -tf 

Portogallo                  jrfj  Arriudcouodi  Strigoii'a.  .68 

Antoni  >  Giù  (linaio  Capitan  di  Gol-  ai&dtato  dal  £apn gitano    1  ì 

fo  contro  gli  Vfcocto .       4*8  Arciuefcouo  Cofloceniè  fpedko  1  I 

£ou  A  ironk)  Perei ,  lì!  )craco  ii  pei-  R  è  Giouanui  a  Culo  V-     1 S  6 

rione  'atorrnvife.          430  ferro  Cardinale.  i/f 

cu  fa  ;raui  tVilurot  ifl  Aragona  .  Arciuefcouodi  G.iefui .  J47 

440           •  Arco  Capitali  Maceuo  uCa/ld  nouo. 

din  ono  i  crato  diprigfonc  dal  144 

popolo.                       Li  Co:  Ardcc  Comandante  di  Giaua- 

Antono  Colla  Gicfuita ,  e  Diego  Ma-  rtno ,  cltia  morte.  420 

rquezin  Pcrlìa.              404  Ardenio,  c  Bcrneilen/o .  179 

Antonio  Strider  CauJier  Ambafcia-  Ardude  primo  rif ireufor  degli  errori 

tor  dlnghiL erra  iu  Vcoctia  .,  de  i  Turchi  nella  creden  a .  1 1 9 

jo<^  fpofodiMurunipjtwdi  Vliumc.f- 

Af  panagg'o  del  Rè  di  Polonia .  449  l'uno.  iui 

apparato  di  Giochi ,  balli ,  e  Barric-  infidiato  nella  vita .  no 

ra  perla  Circoncifione  di  Mec-  Arcmbcc  Dragomano  al  B-ilo  pei  che 

ma  primo  Genito  d'Amurat  .  fbQo&riua.  27» 

2  y  S  Arenchec  Maluc,e  Muleij .  1 6 1 
Apparato  ncll'vfcìta  iu  Campania  di  Arenchcc  ritti  nrìofo .              1 6z 

Meeniet.                   458  Argo  ndla  Morta  rapita  a  Vcnetiani 

.Arabia  felice  ratta  infelice  da  Solimi-  daMeemer.  63 

no .                            198  Ariadeno,  vedi  BarbarolTa . 

Arabi  fi  fortomettono  a  Sclino.    1 1 4  Armata  Ottomana  in  faccia  a  Coi  ta . 

iorovalv>re  alia  curda  d'Alacri  .  92 

272  Armata  Veneta  a  Mo don*.  $S 

giurano  feddei  al  Re  di  Spagna .  Armata  di  Carlo  Qjuito-  178 

2^0  Armata  Spaglinola .  i8» 

iniedwlia'SpagiioIi.             api  Armata  de  Conrede  rati.  244 

Archivine  della  Porca  di  Capella  di  Annata  Chmtiatu  numerofa  di  .$00. 

Palazzo  in  Romacadeiuo  pre-  vele.                          2  05 

fa^ifee  la  caduca  di  Rhodi  .151  A rmata  Chrifliana  di  1 6j.  Galere ,  c 

Arciduca  Mawufc»,  vedi  Geoural  AUt-  ^oJNaui.  159 

At- 
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&rmara  Nauale  con  Carla  Q;  ùiro  .  Arma  a  Crriftiana  disfitta  full  'atto  c8 

i-j6  vìncere.  4$* 

battuta ,  e  disfatta  dalla  borafea  in  Armamento  famofb  dc'ChriftiaiM  e 

porto.                        274  fuoefito. 

Armata  di  Ferdinando  {cacciata  di  ArmaraTurchefcanumerofa  di  460. 

Tranfiluania .                 \%%  mila  buon  ini.                5- 5^ 

Armata  del  Re  Cattolico.         \%6  Annata  Polacca  di  lo.  mila  Soldati. 

Tuo  disfacimento.                a 88  56* 
Armata  dì Maflìmiliano  tra  Giauari-  Armata  Turca  fcompigli^ta  fi  ritira à 
•ceComora.               5*7  Vania.  577 
Armata  Chriftiana  vnita  ;  madifeor-  Armata  Turchefca  (òtto  Babilonia  con 
dante.                         34*  500.  mila  pcrlòac  6i$ 
Aio  (lato,  militici  ananzan  1  curo,  di-  Tuo  accampamento .  611 
uifa  .                          $44  Armata  di  Tu  nifi,  &  Algieri  ncll'A- 
Armata  Turchefca  ritorna  felicemente  driatico .                     1 3  j 
à  Coftantinopoli .              iui  fi  ricoura  in  porto  alla  Vallona.  1 1  é 
Armata  Criftiana  vnita  la  feconda  voi-  combattuta  dal  Capello,c  vinta,  iui 
ta  a  Medina .                  )  4 7  A  rnac ,  cioè  in  piedi .               j  74 
Quanto  numcrofa,c  come  ordinata.  Arnald  Principe,c  Starcmberg .  4*7 
^  ;  5  An  aids  di  Rocas,e  Tua  \  irile  rifolutio* 
j  Venetiana nei  porti  ,  ne.  33$ 
7        di  Coffa .       f  Arrefto  del  Bailo  Contarmi.  63$ 
Armate  ì  di  Don  Gionanni     405  Arrigo  d'Atti  Patriarca  di  Gerufa- 
f       a>  eflìna  lemme  muore  in  atto  di  afcolur 
<del  Còloniui  i  iNa-  £  A.efla.  ij 
poli.  Arz cioè fupplica, ò memoriale.  57» 
à\  nuouo  vnite,  di  quanti  legni ,  co-  Arzcrum affediato ,  e  fcioko .     5 6$ 
me  aua.izanrero>&  in  procinto  di  rihauuto  col  negotio .           j  6$ 
combat  ere  .                  3  Artirlc io,  perche  fia  abbracciato  l'Ai- 
Armata  Spagnuola  in  porto  otiofa  .  corano.  4»5.ct 
176  Artefice prefo  per  Muflafà  figliuola 
Armata  Tur Jicfca  in  Africa.     377  di  Solimano.  41* 
Armata  Portoghofc  rci'afi  a'Spagnoh .  fu  oi  procreili     eccidio.  311 
394  Afabbcg  ,  t  ftia  prudente  riipofta . 
Armata  Turchefca  in  Vagai  ia  con  3  y 

1 00.  mila  Soldati .           415  Afapì  Soldati  meno  aggnerriti 

A  l'aiata  Alemanna  con  1  o.  mila  com-  1 1  o 

battenti.                      418  fotto  Strigoni  a.                 1 66 

Sconfittane!  ritirarne            128  Afia disfatta ,  diftrutta  ,  e  dcfolau  . 

Armata  Turca,  Jc  Alemanna  accam-  jzp 

pace  .                         4$  1  Affa,  u  Tana  aikdiata  da  CofactHf . 

Z  z    a  Scar 


7,a  TAVOLA 

6\y  Àflan  Biisi  d«tto  il  Picciolo .  497 

Scila  \\  mcTcatìtit  1  e  motiuo  di  AflanBafsi  di  B  affisa  libbra  Bu  ia  d' 


difcorlo  all'  aurore  .  618 
Aflalto  Generale  de  i  Turchi  *1P  ar- 
mata Polacca.  55I 
Àflan  internato  oeW  Epiro  fatto  pri- 
gione .  4f. 
Aflan  figliuolo  Hi  Barbarci?»  .  191 
Afia»>aga  r;  ».*^aco  .  afl 
Aflan  Baisa  Veneto. 

ipr-'hato-Ji  100  ;nili  Sultanini ,  e 
zoo.  Cacari  f  Aifr  ito.  ^S) 
ferirò .  .4.10 


iflrtio.  '  504 
ripiglia  la  guerra  ri*  Vugariai  & 

afle  lia  S:rigonia.  •  5  ?  ? 

Ade  fio  fornito  di  Khodi.  2,23  fin 

A(THÌ3  li  Srri^onia  .  266* 

Aflelfa  H  f  jvtealloGerbo  .  2?$ 

Aletta  di (.aniila.  480* 

alerò  .  40f 

di*  et  ileo .  489 

A  le  ludi  Striglia.  $ic* 

A  flavi  8  fsj  fa rateo  *a  Sfg'fmoodo .  Ad:  fio  di  GraJifca  ,  e  fua  long  he z« 

4-H                                    2*       .    .  5J* 

n  '1  Tar  .  hi  i  l'occorrere   A'ielio  di  Babiloma .  y8« 

A  hci  *i  a  ico  tra*  i  Turchi.  S 


10 


'a.  ^-f? 
al  i  ».   i.rar  I"  A  nba/ciator  P:r- 
fia«n.  4*7 
A»Ij >  Hj'si  di  S  !li  il  fomentata' 
didifeortie.  414 
accampato  fotro  Sì  fedi  con  au. 

mila  Sul  jàti  •  41  r 

•%nirj»a  orila  Saul  eoo  morte  di 
10.  mila  Tu  felli  •  417 
A.lan  Bei  Cariar  j  Turjo  annegato  . 

Aflan  General  la  V  igf*fa 

p!*CK  jtOjrSF^  4^3 
Aflan  Terree  M  f.Bafei  fartrartn  '4 


Attacco  VI  Forte  Sant'Ermo  io  Mal- 
ta.  J4f 
Attili  ScitJ  Ré  <f  Vng»ria.  13* 
Aquila  ,  e,  fuo  volo  augurio  di  vitto- 
ri. 46* 
Aubu'bnc  o>ran  Ma'} rodi  Rhodi  H 
fcacc'a  i  Turchi.  fui 
Auuifi  li  Perii  a  infoufti  a  Collanti  10- 

poir. 

Aulriaci  »&  Imperiali,  e  loro  p.i.i- 
cica  ctVcàg'i  VV cachi  per  ren- 
der òdiola  4  j  Turchi  U  R*pu« 
b':a  .  4r5 
morte  vi  »l<r  ici  .  Ti    Asem      1  ii  N xi'zzi ,  che  fi  r"*  1  0 

Aflan  Bcg  fra? eLi  lei  Scrinane  ae-         Q»frti|^r|,  419 
clamato  da  ribelli .  Kli   A*enr>^uni  Jormono  io  Serraglio  • 

mette  i  i  cn,K  tibuciooe  il  Pac^e.  4$  a  fb  2 

Afn  Cotu  lUnrc  di  Zighet.    486'  Appartamento  Ve  4on;ie . 


Aflan  M'  Iuc  ,  &  Antonio  ChMer 
Amjarciarori  PcrGan**  afChri- 
Rigamo  ^ifcorli  . Prima  alta 
Corte  Ce'area  ,  loro  efprcffto- 

ni ,  &  bfa'j/e,  H  ceti  ut  i  pompo- 


n-reo della  Re?»  il  . 
A  a  firm-i  ì  e'ì  A  nbalciarori . 
A mbafc*ato?i  ve V*.ì . 
A  temoeftani  nudati  ^arv»  . 


Hit 

66 y 
66% 


Co  ne  dlftrihrtijbrr»  fùnt!on«.  »ui 


tftfnciux  io  Rama , 


49 ì  Agalli  cuietjchc  lta;«o. 


'7* 

A^  cW 


PELLE  COSE  NOTABILI:  .  Ti, 

AU  eh  è  affettiate) .  6  9  B^tf  j  i»m .  •  ti  .a  ,  e  prefa  da  i  Tuteli?  ; 
A  marciatori  Polacco  c  Mofccui  a 

pr  m.tcouo  di  000  fomentar  a  s  •  Bigadet,  e  tua  edifi  .atione.       *  ta 

di  >.                               é$9  Bagl ione  aa|iii!la  vu'inlegna .  aji 

Arte  Ho  d'Aflacb  fciolto  •         690  lacco  morir  eoo  altri  da  Multati  « 

Aflach  di  nuouo  fnueftito.        òso  534 

Afljcli  abbandonato  da'Cofacchi.  Baiazec  V  Imneratot  deTurchi  diia^ 


ófii 

Ambafciator  del  gran  Mogor  .  691 


B 


B 


Abilonìa  aflediata  da  i  Turchi 


lenza  trucco, 
nome  vecchia. 


580 


mato  Hiidris.  it 
(ua  applicatone  al  Goaerno  Ci- 
uile ,  c  fuoi  pro^  w  h  milìcari  # 

vn  fuo  figlio  farro  morir  iqnoni- 
niolameote da  Ta m.-rla  no .  2 3 
Prigione  del  Ta  merlano  ingabbia 
nuore diiperaco.  a;  i* 


aMediata  »  prcM ,  e  faccheggiata . 

B  sboccia  occupata  dal  Comedi  Sdr  i- 
00.  446 

Bafsì ,  c  Te  nircanì  Porti  confi  fera* 
bili  prefi  da  O  mano .  420 

Baffi  Schiaua  moglie  d'Amnrat . 

redimirà  af  porto  della  primiera 
stiroiki.  4^6 

vfa  oj»/arte  p  r  diuertir  dalla 
guerra  il  Figliuolo  .  45* 

retta  fola  in  Serraglio  co*  Fidino- 
1 .  mi 

re^tf  uifee  Iòrain  al  Vifiriato. 

fua  biiurchjaat'tnrici  motteggia» 
ca  dall' Ambaiciitor  Tediano. 
4(6 

effetti  dell'aiM  rìrà  fua  . 

pTaca  co  luoì  artifici)  il  Gran 

Su  frano.  47 1 

prpfoode  roro,e  pere!-  ?,  474 
cfclufa  da)  Serraglio  cou  decrero 

del  Prjiiiputc,  fii 


6  \o  Baiazec  Baisi  facto  lìrozzar  in  Andi  - 


no,*)! i.  50 
Bauzec  figliuolo  di  Mcernec .  87 
(aiutato  lmperacore.  'ui 
A  danni  de)  Caramano ,  lo  vince  , 

prende  Tarfia,  e  s'im  padroni  (ce 

d- 'tuoi  (tati .  po 
trionfante ,  auedia  MonciOro  t  ei 

prende ,  90  91 

ar-acca  i  Mamaluehr,  ereOa  per* 

denre.  9%  9\ 

ferito  juodicoriamentc  da  vu  Der- 

A  danni  dell' Vnga  ria  in  per  fona. 

PI  98  & 

manda  in  Friuli  io.  mila  Combat- 
tenti. *ox 

ammazza  di  fua  mano  il  Chfcaia. 

Oppi  t  fio  dalla  podagra,  a  che  s'ap^ 
plichi.  -  «oc 

in/ìdiaro  ,  e  co-nbateuto  dal  r\z  i* 
UolO  Ou^ia  .  |<  5 

Pefakauonc  d'Acomat  primo*-*- 
nico.  106 

fi  configli  a  con  MuftaU ,  e  Cheru- 

Sua 


7*?*  TAVOLA 
gii  ,  &  i  deporto  dal  Trono  .         53 6 
1 08  Bailo  Veneto, c  fuoi  maneggi  alla  ?or* 

tintore  auuclenato  dal  Medico.  100         ta .  540 
Baiazct  Figliuolo  di  Sohmano.    509  Bailo  Nani  libera  l'Airi'  aftiator  di 
vaico  auihzo  della  Paterna  cruHcl-  Francia .  54* 

tàii  rirlucc  ad 'ammalar  Gen-  Bailo  Veneto  zelante  in  proteggi  r  le 
ti  ,  c  combatte  col  Fratello .  Cbicfe.  571 
31  j  Bailo  Giuftiniano,  e  fuoi  negotiati  . 

Humilia  riofi  al  Padre  «li  manda  568 

vn  Capigi  Bafbi ,  e  fi  ricoura  in  Bailo  Capello ,  e  file  rifentite  orcra- 
Pcrfia .  31-  tioni .  5  9 3 

fatto  ftrangol  ir  in  Tauri* .      $16  Bailo  Fofcari ni .  667 
Baili  Canale,  e  Giù  ftiaiano  prigioni  iu  Bailo  Contarini .  5  1 

Coftantinopoli .  227      prigione  oppreflb  anco  dalla  Gotta 

Bailo  Bai  baro  con  Meeract  Gran  Vi-         conuien  obbedire.  634 
fir  dopo  la  vittoria .  367      fua  impareggiabile  intrepidezza  . 

fuaauuedutcìzain  30.  Meli  fenza  $35 

Lettere  di  V  cnctia .  3  69      Pana  in  Galati  .  63  5 

tìcufa.  la  fottoftrictionc  non  folo  ,  fi  vale  à  Tuo  prò  deU'infoItnzc  de? 
lì  à  acremente  rimprouera  l'in-  Corfari.  6$6 
fedeltà .  $  70      Tuoi  negotiati  col  Caimecan,  e  pace 

à  Vcneciaconlapace.         371         inabilita.  10541056 
Bailo  Soranzo  comandato  a  partir  di  Bailo,  e  Caùnecan  in  negotiopcr  la 
Coftantinopoli  con  Ferax  Bafsi         Vallona.  64! 
verfoDalmatia.  371      Conchiude  a  forza  d'oro  la  pace 

Bailo  Veneto  ,  e  luoi  trattati  cortefi         con  Amurat.  651 
co'prigioni  Spagnuoli .        37!   Bairan  Paf  ;uac!eTurchì .  j% 
Bailo  Soranzo  Caualierc  Araordhiario      Celebrata  0  >Icnnerocnte  con  fa  Cra- 
aJU  Torta.  315         pula  da  Amurat ,  e  iuo  tauorko. 

procuratore  d i  S.  Marco ,e  di  mio-         6/ 7 

no  alla  Porta.  396  Bairan  Gaimeckn  primo  vifir .  614 

.Banchettato  dal  Gran  Signore.    3^7      All'incontro  dJ  Gran  multano  • 
Frtuatodeti* dignità  Procuratoria, 
400  fua  morte  improuifà .  6$  j 

BaHoV  .neto  co.lrin^c  il  Generaci-  BalabanSangiaio  fpc  .ito  a 'da**  di 
cala  alla  rcilit.icioa  de* prigioni.  Sca.iderheg,  e  vinto.  43 
473   ?  Muore  nell'ai  lèd  10  di  Croia.  44. 

Bailo  spello  r'à  condannar  Soliman  Baiaban  Su  basii"  ce  or  re  i>m  irne*  7  a 
Bei.  481   B^ldaiTàr  Panfili.  1S3 

Baili  Veneti  imbarazzati  alL Porta  per  Aialdatfar  Banfi  )  Can.  Vnjjaro prende 
Jcinteiuiipui  degli  V  fcocchi .  il  Cait.  d'Herman,  »  a  * 


f  &ELM!  COSE 

Ba!cTanar  Batteri ,  Scemano ,  &  il  Gir- 
duwle  amareggi  aupc  la  colle* 
g.n  adi  ij  fu  un  do  li  coarta* 
rauo.  45  s 

EaLIaflòr  Eaecori  ftroizato  *      4  j  1 

J>4d«itor  Armeno  i^iAgonuno  di 
Frauda  impalato. 

Ealoarai  di  Rnodi  eliporti  tri  Co- 
mandanti  Turchi .  144. 

BarchwiioappreitaiodalGran  Sig.  a- 
gl  AinbJuatori  V  cucio  ,  &  al- 
tri. 5*7 

Banditi  concerti  à  Mulatte  dal  Vice 
Re  di  Nàpoli.  164 

Banditi  Richiamati  dalia  Rcpublka  « 

Ì44 

Banocuxì  vice  Re,  ò  Goacrnaiore  * 

Baraona  Maeftrodi  Campo»  e  fua 
morte  •  aj  & 

Barbara  Regina  di  Poloiia .  1 1 1 
Barbarci  chi  1 1  noi  petti  óc  al  f olito  in* 
(olenti.  632- 
Barbango  impalato  fulla  Torre  di  ri- 
ti** .  64 
Barbaroi  fa  Ariadcno  •  1 8  9 

SvU  origine,  e  procrei  fi.  i^o 
Su  .cede  alia  corona,  cV  all'ardir  del 
traccilo .  1 9 1 

Ammazza  à  tradimento  Amet  A- 
rabo,    è  multato  da  boa. nano 
à  gran  fortuna .  iai 
applaudito,  c  perfeg -àcato in  Co- 
lUutinopoli  lyi 
Ba&i  jaarto mordine. 

Chiamato  da  Koictrc  io  Aiuto  . 

Enti  a  111  Tunifi ,  e  fc  ne  impad rotù- 
lee, l^y 

l'io ui  io,  follccLo,  e  cauto  propone 
U  uwue  ui  2  5  .mila  àwnuui  Cn- 


NOTASTI!.  J,f 

ftaii.  Jff 
Ifcc  di  Tunifi,  V  appaflfonito  rilòfr 

ucla  riiga,e.s>  arnia  in  Algeri.  10^ 
Hi  lo  Steiìdardo  contro  ai  Chriftia* 

ni.  %n 
Efaccrbato  contro  la  Republica  • 

-  lJ 

Abbandona  Cor i  n .  2 1 

Prcn  !e  Scio,  e  Panno .  2  7  j 

luhibifcc  Tortela  a  legni ,  c  Sud  iiti 
Spagnoli.  .  %lì 
Entrato  in  Arcipelago  rouina  nfo* 
la  di  Schiros  prende  Schiacci  r  • 
sbarca  alla  Suda  *  227 
E  fcc  d-Jla  Preucfa  ,  s 
Olfcrua  i  faoi  vantaggi .         *  ^ 
limita  à  uuouo  combattimento  , 

In  atto  di  (occorrer  perde  Calici  ao* 
uo  perde  ;  o.  Gal.  *  44 

Afpira  con  150.  vele  £  riacqui  Ur 
CalU  uouo  ,  c  tenta  Cattaro  . 

AV'ajinidiCcfare.  a<5# 

Dà  il  lacco  d  Reggio ,  e  s'rfurpa  in 
11,  ^!ie  viuri^ua  di  D.  Diego 
Gaetano.  2*9 

Accolto  iionoreuoiincQtc  in  Mari- 
lù, lól 

AirAUcdio  i  Mfoa-di  Proucnsa 

Sue  doglianzc,e  rimjroucri  contro 

ilranccu*. 
Ritonu  a  v^oftanonopon .      t  ^ 
Barbaroilà  di  Guadakita  Capo  d« 

Mori,  consumaci.  $4$ 
Barbafadco  Caitcilo  di  Tunifi.  1^4 
Bar  uo  Capitan  di  bega  ic-cciato  dal 

Rabat  ta.  505 
BarcclloiU  oue  coli 'armata  l'imbarca 

Car.gV.  202. 

~     ~  Ba-  4 
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BtoOQ  Chiodi!  internimelo  del  l'Ini,  tenti  centro  il  Rj  goni.  eTei 

perator  alla  (  orca  perde    Ino-  Baisi  ji  Dcutcudarc  tuorco,  e  k  ripulì 

£o  coil*  Amjfcivùcor  d'  iughil-  Baisi  j'  Agriu .  ^cò1 

•  terra,                        652  Bafsa  di  Teoiir.uu decapitato.  607 

Baron  di  :>ifcncch .                371  B*fsàdi  Siliària  compone  le  ^irrc- 

BirouiJi  TrcnftluiQit  iadifefa  delia  rcn7c  tu*  Preocipi  di  Valac 

Kegjna  Ilabclla .            278  chia»  e  Moldauia .  én 

Aironi  H' Vicaria  ioóuoiaoi,  barba.  Baka*  in  Tripoli,  Algeri,  e  Tuojfi af- 
ri ,  &  t  np'j  .                157  loluta  come  aie icue  non  banco 

Bartolomeo  Marcello  fpedito  ,  e  ni.  l'autoriti.  6,0 

pedito  alia  Porta .            57  J>jfsi.  d'  A  leppo  all'  incon^o  del 

Bartolomeo  Siciliano.             350  Gran  Sultano.  é,<5 

Balia  di  Ne  grò  peate  muore  di  Mei*  Baflallag^io  di  Si  lift  ria  in  rico.r  pcnla 

chettata.                     147  del  buon  ragguaglio  di  liabilo- 

Babà  d'Egitto,  e  di  Sona.       107  ma.  é+s 

Balia  di  Buda,  e  Tcmiluar  attacca.  Baitene  tredicina  faluberrioi-i  ap- 

no  i  due  Camelli  in  vicinanza  d'  predo  de  Turchi .  o.\o 

Alba  Giulia,                301  Battifta  LorfrcWo  Capo  de  Banditi 

Falsi  d*Egitco  ,  e  Tua  morte  .    $uo  per  Mu  calle.                ìc  6 

Bafsà  d' A  leppo  io  Piazza  di  NitO*  Battilla  Coorarini.  $48 

fìa.                             JJ7  Bactori  Card  Prenci*!*  di  Trauillaa? 

Baisi ,  che  formauaoo  (otto  Amurac  oia.  ^edi  Card  B.ttori* 

•  .     ilDiuaoo.                   |*2  Becha  <ir  Coirai  condotto  in  Coiìani 

la  (si  di  Diarbcrchir  /occorre  Tao-  tiuopoJi  ben  trattalo,  ciano 

ri*.                         <\\  2  gran Cao de  Tartari.  6zj 

rotto  eoo  4.  mille  defilo?.     41  a  Becl  Lrrrno  io  V.i^ana  .  25$ 

Baisi  di  Licci  iualigiato  dagli  Vico-  Biglia  bei  comandante  ,  c  fua  au  o- 

chf .                           449  i  i'a .  zi 

Bafsi  di  Bada  ftrozzato.          ^jo  Beghtròci  dcli'Afia,c  fua  morte  . 

Baisi  d'Ale  ppo  Irrue  di  Turcìmano  4*1 

a  Meemct.                   40$  Begli -r  bei  di  Natòlia  vnicocol  Ribel- 

Bafsi  di  D.      wO  muore  in  batta-  le  Abaf>a.                   5 ,6 

pjti.                          6*4  Bei  Venetiano  di  Cafa  D:auchi  fauo- 

Bli**  pri"cTaTe  dep^acoM'Amba»  rito  d' Amurat .  586 

fciarnr  Vei-cto  Io  àcato  della  vcftiro  cotncil  Pairone<e  tua  ouo» 

>u: f c'irà                    J10  oa  forma  di  cauakare,  iui 

BAà  dei  Cairo  (atto  morir  per  fpo-  Belbiana  N*ue  deprecata.  509 

gliarlo.                     514  Co;  rk  i Rotola  Gc ne  rj  io  Tra  fina. 

Badi  000  I0J400  la  rifolutionc  del  ma,  tao  aiolo  procedere,  e  no- 

Grao Signore.               S31  uhi.                          r  '4 

Baili  di  Suda  eoo  1  j .  mila  Combat-  disfatto  dal  Solcai,  e  rotto  di  duo- 

un 


M 


DETTE  COSE 
iio  con  la  fuga  fi  falua .      ?  1 5 

Belgrado  refiftedue  volte  alPaflcdio, 
aflcdiato  due  akre  volte  ,  e 
fcìolto,  57  59 

Bembo  Capitano  dell'armata  Veneta 
contro  gli  Auflriaci .  459 

Benrade.  190 

Benedeco  Papa  XIT.  eccita  centro  il 
Turco  la  Republica  Veneta. 
12 

Benedetto  da  Pefaro  Cenerai  de  Ve- 
neti.  102 

Benedetto  Scranzo,  e  fua  Galera  in- 
cendiata .  $to 

Eeran  bei  fotte  Vienna  •  170 

Berlirghieri  General  de  legni  di  Sicii 
lia  prigione .  390 

Bernardo  Giufìiniani  Ambafciatore 
a  Rema  .  62 

Bernardo  Frangipani  Comandante 
Vnparo.  94 

Bernardo  Sagrcdo  alla  difefa  di  Pa- 
re. 222 

Bernardo  Pclani  figliato  a  pezzi  • 

31* 

FcrneOcnio,  &  Ardenio.  181 

Bettirx  C  alcrnatt  Ce  ma ndante per  la 
Bepublica  in  Vcrca  .  60 

Bertoldo  d'Elle  Ccn  andante  per  la 
Pepublica  in  Kjcrea.  €>% 

Bertucio  da  1  iefena,  e  Ciò,  Alberto 
da  Spalato. 
Scrprefa  ccn  7  unefi  da  Gio.  d'Aut 
Uria,  J77 

Bciefìcn  rragazenoDoana,  ò  Mcr» 
cato .  $16  615 

Bcsì  A  ci  Mero  fruiate  alla  Feria 
Carnefice  dcneOico  ri' A  mu- 
rar. 646 

Bcfnss  luepo  di  delitre  .  502 

Bilìritia  ptefa,  e  raczcnatadal  Gc» 


•NOTADin.  7]7 
neral  BafsiJ  502 

Betagli  Piazza  in  Ferma?  199 

Bctlem  Gabor  Prencipe  di  Tranfilua- 
nia  fomentato  da  Turchi  con 
50.  mila  Soldati  nell'Aufiria  , 
&  in  Morauia  ,  54? 
Si  ritira  in  Vngaria .*  544 
Fropr  r.c  trattati  d'areìnf  amente, 
e  fatto  da  i  Turchi  partecipe 
della  guerra  contro  i  Polac- 
chi. 552 

Ectlem  Gabor  fi  pace  coll'lmpcra- 
tore» 

Sua  inflanza  alla  Porta  ,  &  intento 
non  mena  burlar  i Turchi, che 
a  lacerar  i  Chriftiani.  588 

Bc uitori  di  Tabacco  fatti  morir  d*- 
Amurat.  <5*9 

Bichir^afsà  Capitan  del  mare,  ve- 
di C  apitai*  Eafsi  . 

Bithir  Bafsa"  di  Babilonia  ribelle  alla 
Porta.  ìCj 
tradito  dal  Figliuolo,  e  prigicn  del 
RèdiPcrfian  5^9 

Bifena ,  e  tuo  Siro.  393 

Boiari  Nobili  di  Mofceuia  ."  39* 

Eccan  Kilminiefchi  Generale  de'Co* 
fa  echi ,  Tue  condizioni,  ce  fiu- 
mi ,  e  motiuì.  #17 

Bcdgro  Fiume,  235 

Ecmbardieri  condannati  dal  Gran 
Sultane.  554 

Bona  C  ma'  Sede  Fpifcrpalc  di  Sant' 
Afflino,  ac7 

Borafca  berrfb»Imerte  dannofa  ali* 
armata  di  Carlo  V.  27$ 

Eofcaiicngli  Aiducbi  disfa'  il  Bel- 
EÌr  iefa  .  5  M 

Applsudiroin  Cafleuia,  &  ini  fe< 
taaeclmaro.  5*4 

Padrone  della  Canpagra,  irecro 
A  a  a  nato 
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nato  dal  Vifir l               j  1 5  hauuta  à  tradimento  eh  SoHniailD  • 

Sua  grand 'accortela.'           iui  253 

Opera  per  la  pace  tv  u  C:fare .  Bugca  Città  battuta  da  Orutio .  1 2 9 

ji6  BuluiBafsà,efuamor:e.  306 

la  ftabiliicc.                     J2#  Burfia  Metropoli  della  Bittinia  anti- 

muore  di  veleno.                54»  ca  Sede  dei  Turchi.  26 

Boslo  Segretario  di  gran  conto.    176  Buftangì  Bafsì.  563 

Boliina  ùtea  tributaria  d'Amurat.  3 1  Buftangì  Balbi  guardia  del  Serraglio . 

Boiunzì  Capo  dc'Giardinicri .    381  623 

Braccio  di  Maina  accollato  da  Vene-  fà  prigione,  e  ri I afei*  il  figliuolo 

ti .                               l  5  1  dell  'Ambafciator  Francete.  63 9 

Eragadino ,  e  fuc  risolte  di  Muftafà .  in  grande  apprenfione .  6a6 

5 1  Banchetti  in  Serraglio .  66$ 

generofo co* Soldati,  c col  Baglioni  Barba  ftimata  apprcilb  i  Turchi  . 

a  gran  cimento.               35»  6~)6 

intrepido  anco  ncll*  vltimo  delle  Buffoni  del  Serraglio.  <>76* 

Iperanzc.                    35$  Buftangì  Baisi.  681 

fi  duole  con  Muftafa ,  che  non  freni  Battati  in  Serraglio .                6 8 1 

la  licenza  militare.            354  Bailo  Tieuifano  morto.  692. 

col  taglione  Martinengoc  Qucrini  Bafià  di  D^nialco  nuouo  Vifir.  6?6 

al  Padiglione  di  Miniata .  354 

fpcttatorc  di  ranetta  tragedia ,  &  in  .  C 

giorno  di  Venerdì  cipoftofopra 

yu  Antenna,.                355  ✓^AbatChiausfpedito  à  Venct.  ac- 

Porto  in  Berlina,  e  (corticato  muore  v^/  colto.                          3  60 

con  iopra  humaiu  intrepidezza ,  Odaucro  di  Solimano  portato  da  Bcl- 

ccottauza .                     355  grado  a  Coftantinopoli .  318 

Brancardo  Comandante  Franccfe .  Cadi  Profeflfori  di  Legge.             1 S 

223  Puniti  daSolimano.              13  + 

Brcne  *  Generale  di  Mcemet .       1 5  Cadi  fatto  bai  tonar  dal  primo  V  i/ir . 

Brunolchi  Polacco  fà  macello  de'T.tr-  572 

uri .                           588  Cadi  tatto  impiccar  da  Amurar .  5  84 

Buciardo  famofo  Marcfcialle.       2  o  Cadi  appiccato,  &  i  fuoi  fan  ricorfo  al 

Buccari  maggiormente  itretta  d'ai  le-  Muftì. 

dio .                            536  Cadilefch  ieri  di  Natòlia  depofto .  4  78 

Buda  Metropoli  dcH'Vngaria .    135  Cadum  Bafsà  con  podcrofa  armata  in 

Prclà ,  &  incendiata  da  Solimano .  Vngaria.  94 

!  ^  dista  i  Chr;  itiani ,  e  manda  i  nafi  de* 

refa  vilmente  a  Solimano .       x  7 1  Cidauen  reciiì .               9  J 

aiTediau  da  Giouanni  Ilogiendoi".  alfediata ,  e  prefada  i  Tartari ,  e 

i7<  reftituica  al  Turco.  579 

Caffo 


DELLE  COSE 
-  Caffo  Bafsà  Cognato  e!  'Amara.  y  1 5 
Caffis  Acmataflonto  al  primo  Vifiria- 
to.  jSj 
Bcrfagl io  dell'odio  ddlcMilitie,  c 
trucidato.  595: 
Caiarbeio  Mamalnco  occulto  nemi- 
co^ traditor  dei  Soldano.    1 1  1 
Dcftinato  Goucrnator  dell'Egitto . 

Traditor  di  Gazcle  .  1 3  5 

Caidar  Sultano ,  ò  Chaidar  1 .  Genito 
del  Rè  di  Pcrfia ,  e  Tue  rifpoflc  al 
fegrctario  Aleflfandri .  325» 
herede  del  Regno  ,  e  Tua  morte  . 

585  ... 
Caimbcio ,  e  Campfonc  Capitani  de' 

Mamalucchi.  92 

Caimccan ,  e  Tue  prouigioni  per  fedar 

-  i tumulti.  579 

Caimccan,  c  Bu frangi  al  goucrno  di 

Coflantinopoli .  604 

col  Capitan  Bafsà  chiama  Tarmata 

Barbarefèa.  626 

fuc  efageracioni  col  Bailo  Contarini 

630 

fuoi  impegni  con  gli  Ambafciatori 
Ch  rimani.  652 
in  grande  apprensioni  •  647 
col  Bailo  in  negotio  perla  Vallona. 

Tuoi  negotiati  con  Ludulo  contro  il 

Mattci.  650 
Sin;  ugolaio,  e  fpogl  iato  la  Tua  cafa. 

"  ,  65» 

Cairo,  ò  Mentitila  fortin*catione,c  fico 
attediato,  l  predo  da  Sclino.  1 1  1 

Cairo;  Piazza  della  Turchia.  365 

Calcide  Ncgroponce,  Eubea  famoià 
per  morte  d'ALliio  ceduta  à 
Vcnctiani.  $j 

Caldaran,  e  coi  ràmolì  pcr#  il  fatto  d' 
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notabili:   (  ftp 

armi  tra'Turchi,c  Perfiani .  1  r  4 
Ol  iflFo  primo  Re  d 'Egitto .  9 1 
Califfi  i  Rè fuccefTorì  oppreffi  dal  Sol- 

dan  di  Soria. 
Calil  Bafsà  di  Mar,efua  difputa.  546 

fatto  primo  vifìr.  55  ? 

auuifa  il  diucrtimcnto  alla  guerra 
di  Polonia.  hai 

s'efimc  dal  Vifìriato ,  e  Io  rkufa  di 
nuouo.  5^3 

fatto  Maful.  571 

la  prima  teda  della  Turchia.  575 

annouerato  tra  Vifiri  per  coman- 
do efprcflò  da  A  m u  rat .  573: 

difTente  l'impegno  di  rimetter  il  Re 
dcTartarijC  confìglia  l 'aggiufta- 
mento.  576 

fatto  primo  Vifìr  forprende  Tauris. 
58r 

Applica  d  progetti  dclPerfiano  . 
582 

rie h i am ató d  Coflantinopoli.  582 
In  Perfìa  incontra  la  depofitione  . 

placa  il  Sultano  coi  Regali .  594 
Califto  Ottomano,  fòttraico  dal  Fra- 
tello ,  e  battezzato  in  Roma .  44 
Califfo  3. Papa  prima  AUowio i»oi^ij, 
e  fuo  zelo .  5  6 

Calogero  condottiero  delle  Donneali* 
difefadi  Fani  ig  >fia.  ^51 
Caloiano  Imperato?  I  ì  acciecar  il  fi- 
gliolo Andronic  y.  17 
Cam  a  !  i  fa  mofo  O  u  i  aro .  1S9 
Camello  ,  clu  porta  l'Alcorano  alla 
Mecca .  6 
efentc  d'ogni  fatica.  iui 
Camcnictz  Piazza,  fòrte,  e  confiderà-. 

bile.  5  4P 

Cernerà  dc'Gianizzcri  deb  ilitata.5^6 
Camilla  CokHina  ,  &  AgoÀin  Spì^ 
Aaa    2  "Ola 
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noia  Capitan  d'Infanteria  per  Solimano,  e  condannato  i  mor- 

Carlo  V.                      170  te. 

Camillo  Orfmo  prende  Obraazzo  .  Capigì  Balsà  del  Pcruano  con  Ba'h 

:  dorati) .                         4<  4 

Co: Camillo  di  Scfsa  in  Cartel  di  Cre-  Capi-j  a.i  huenciriar  le  facoltà  di 

mona.                       257  di  Baira.n  Viàr  •  657 

Ctmpagtii  Malnciana  fauorica  di  m>«  Capitan  Bonifone.  256 

limano*                     177  Caricai  Scaramuccia  alla  mortedei 

Ctttl\   «C  >  Mato  di  Egiteo.    119  Card.  Marci  ulio.  17^ 

ÉalpcftatOjL  c marco ia  Battaglia.  Capic3'iGraiz  ,  e  fua  morte .  *Sj 

112,  Capirai)  Ferraccio  di  Nizza  •  294 

Canee!. iwr.-  JelPVngaria  /pedice  all'  Capitan  Girolamo  Bcaui ,  e  lua  mor. 

Arma:a..                      649  te.  29$ 

Can  Jiotto,  e  Padaano  in^egnieri  fot-  Capitan  Bafsà ,  e  fue  relacioni  .  40 > 

to  Ba.nloma.                 640  deporto  dalla  carica  «  579 

Can  òi  Tartari ,  e  tua  morte .     528  (uà  attione  col  bailo  Capello.  5  9  ?. 

C  aniiTa  fuo  fico ,  fjrcezza  ,  alscdiata,  medici  il  traicorio  di  colera .  }£| 

c  prefa.  regala  A  murat.  59^ 

di  nuoao  afsediaca.efemplate  delia  Capitan  Badi  iu*l  mar  negro  co.)  40. 

Turch.'fca  collauda  ^        49$  Gale  e  canteo  i  Col*  echi .  c>v$ 

Cani  Francai  acuti  di  nafo  .      401  Attacca  i  Cclacchi ,  ce  ha  la  peg- 

Canogli Can  de  l'arcaci •           150  gio.  ^04 

Cannonata  di  IpauentcuConuiiunci.  none  a  tempo  di  (occorrer  Akac. 

4*8  610 

Canr a cuman,  cioè  decreto  .      6^  regala  can  ^2.  borfedi  reali  il  Gran 

Cantacuzeno  lucore  1  fttrpa  l'Impe-  Sigiare  fc                       c  2 £ 

rad* A  idrotico  Tapillo.      14  Ai  la  guardia  del  m3r bianco,  e  ik* 

Cancemir  Prcncipc  Tartaro  prigio-  grò.                           tz  + 

ne.                            5  5<f  col  Laioiccan  chiama  P  armata 

tGro  -Iella  protezione  fua  a  Giaa-  Cara  ir.  61% 

ghrrai  .                        384  Dista  i  ribelli  con  la  prigionia  del 

/cacciato di  Tartaria .          614  Santone.  e»;r. 

decapitato.                       Ó20  ridila  il  Vilìriato.  £>7 

Capì  Agi  maggiordomo  del  Serra-  alla  Putta  ofeura  .  (+o 

glio.                           2,59  Pianta  io  Babilonia  il  Re^io  Seca  ■ 

e  Capo  digli  Eanuchi  bianchi»  435  dardo.  160 

Capi  Aga  protonde  loro  ,  fhapazza-  configlia  irremiftibilmente  la  cru» 

to  da  Soldati ,  e  morto.     478  delti.  C^i 

Capi  principali  dell'armata  Turche-  farro  primo  Vifir  refta  coll'anna. 

(ca  lotto  Famafcofta.         ^7  tainPerfia.  644 

Capigì  Baisi  mandato  da  Baiazec  à  tuoi  ollicij  contro  il  Caimecan.  56 

neh, a- 


DEI  LE  COSE 
ricliamato  di  Pcrlìa  alla  Coree» 
152 

incontrato  a  Suflari  dal  Muftì,  e 
Balsà  entra  pompofamente  io 
Colhntinopoii .  i$j 
Capitolationi  della  rda  di  Khodi  » 

154        .  .... 
Capitolationi  tra  Collegati  Chrift/a» 

dì.  227 

Capitolationi  tra  Carlo  V.  e  Solima- 
no. 275 

Capitolationi  tra  Malli  miliano  »  e  il 
Prcncip:  di  TraufiJuauia  coli* 
interpoli* ione  del  Rè  di  I  0 Io- 
nia» 319 

Capi  olacioni  della  pace  cri  Se  Imo, 
e  la  Ucpubl'ca .  $7  .j  571 

Capitola:ioni  della  pace  tri  l'impe» 
racor  Rodolfo,  &  Acmac  •  5  2,0 
tegolate  in  Coftantiuopoli.  523 

C»p.colacionitra  i  Turchi,  e  Polac- 
chi. JfO 
Capo  Marapsc.  y6S 
Capo  k\  hiaalfi  a  Cauallo  incon- 
tro ag  i  Ambal.  Veneti  .  $>7 

C  app.lla  ;  '.»*  Ambalciator  di  tran» 
ctedgiftolita.^,  651 

C  aracoza  ,  c  Mamut  •  j^»u 
Cifalitagó  Comandante  io  Scugo. 

nia,  e  lua  morte»  479 
C  a  ramano  batto. o  da  A  murar .  34 
ta  i.co  pace  „  :  j 

CiJfan.bcio  Comandante  Otcomai.o 
fjfro  pr igiene .  ^2 
CsraVrk>l>croei  d'Europa  prende 
Ciiaoina  ,  e  Calliope  .  *o 
Caraz  Beglterbei  d'Alia  ammazzato 
da  ria niade  ..  3$. 
Cardi  ili  legato  fatto  Ichiauo  con  60, 
nula  perlooe .  48 
Cò.r  di  al  Mactiuufio  lux  trucidameli» 


NOTABILI:  72r 
to ,  ricchezze ,  origine,progrcf* 
G  ,  e  palli odì  .  198 

Cardinal  Battori  Preucipc  di  Trami  1- 
uania  chiama  1  Turchi  in  luo 
aiuto .  485 
decapitato»  48/5 

Cardinal Diettcftain in  Roma.  494 
luoi  lenfi  no.)  applauditi .  ^9$ 

Carcftia  ,  &  incendio  norabilc  in  Ve* 
nrtia  »  328 

Carfiià  con  50.  mila  reali  fi  fi  Itra- 
daalPArciuelceuato  de'  Greci  « 

Cariglio  Vice  Rè  di  Valenza  .  jz6 
Carlo  V.  incoronato  in  Aqui (grana  , 

espi  do ,  e  lento  in  {occorrer  Ferdi- 
nanda.. 174 
luoi  prete fti.  177 
rakegoa  le  militie  in  Vienna .  1 77 
ricorna  in  Italia  .  17S 
ingelolìto  per  i  progredì  di  Har* 
barolia  +  20  $ 

luo  zelo.  tui 
accampato  (otto  Tunilìl  2O4 
acqjilia  la  Goletta  .  206 
Rimpadronii  ce  di  Tunili .  209 
rellicuiUe  in  Regno  Mu/eafle.  no 
diucrlo  uth'  interno  da  ciò,  che 
inoltra  nclPelterno.  2 1 E 

Rabbocca  con  fine  priuaco  col  Rè 
di  Francia.  2  23 

Per  coulcnur  lo  Stato  di  Milano 
non  bada  alla  rouina  della  Chrk 
Ihamta  »  X07 
in  apprenfionc  d' tfTcr  trattenuto 
nella  Francia  ,  artificiolamcotc 
fe  ne  alluura ..  i-\T 
cena  e.  nell'opinione  palla  in  Afri- 
ca .  272 
fi  tonrairabil.  diligenza  sbarcar  ia 
'  Atri. 


72  2  ?  A 

Africa.'  273 
indefeuo  ncll'animar,  c  combattere. 

276 

accampato al  Torrente  Acaraz.  2  77 
intrepidezza  fuperiorc  aU'auu-rfì- 
tà.  lui 
capitolala  pace  con  Solimano.  2  "3 
rinunciato  l'Impero  a  Ferdinando 
Tuo  Fratello,  eie  Spagne  à  Filip- 
po II.  Tuo  Figliuolo  lì  fa  Rcligió- 
fo.  285 
Orlo  Fratello  di  Cicala  afpira  alla 
Duceac!iNi\ia.  ^(9 
Carlo  Nono  Redi  Francia ,  e  fnc  rif- 
poltcàPioV.  ?2p 
Carlo  di  Niucrs,  e  Tuo  ardore .  539 
Carlotta  del  Rè  Giouanui  di  Cipro  . 

Carnir,  ò  Quafncr  Golfo  fanatico  . 
,  3*3 

Cartag  Bafsà  Ecglierbci .  }  i  $ 

Carta  legnata  da  Ottomano  &  Orca- 

no  condoliate  come  reliquie .  5  o 
Cafsà  Celibi  Cauallcrizzo  del  Sultano 

rinunciato  al  Can  Mecmet .  5  7S 
Casbin  Rdìdcnza  della  Corte  del  Rè 

Tamas .  3  ^  7 

Casbin  Metropoli  di  Pcrfìa .  387 
Cafimiro  il  Grande  Rè  di  Polonia  pri- 

moà  ilabilir leggi.  552 
Cafopo  luogo  di  Conf'u Ita  .  357 
CaGià  era  erario  apprefiò  de  i  Turchi. 

Jofciaro  con  50.  milioni  d'oro  da 

Solimano .  }  1  5 

Ca  fi  id  cerne  reintegrato  .  j  S  2 

arricchito  con  lolpoglio  di  Multa- 
fa.  $Sp 
tartaro  ricco  di  50.  milioni  d'oro 
da  A mu rat.  15* 
Cafre*  fi  afe  a ,  c  fua  morte .         5  24 


VOLA 

Cafrembec,  e  Piramet  afli  ftici dalGe^ 
ncral  Moccnigo .  7» 
Ca/fan  Aga  de 'Gianizz.Ti'  .       1 3 6* 
Calfàn  Bafsà .  1 1 1 

Caffau  Bató  con  15.  mila  Turchi  ver- 
foLintz.  177 
fua  crudeltà.  180 
muore  valorofamcnte  combatten- 
do, itti 
CaffinSangiaco.  222 
Calìbuia  tentata  da  Giocarmi  Sigif- 
mondo.  2pS 
Calici  nuouo  ,  &  Oftia  prouedeno  i 
Turchi  di  vettouaglia .  171 
prefo  dall'armata  Chi  illiana  e  nac- 
qui (iato  da  Barbarella .  245 
Cilici  Sant'Angelo  in  Malta .  250 
Calici  Rozzo  60.  miglia  di  Cipro.  2  40 
CaiLlJaniadi  Padoua  per  13.  anni  a' 
fratelli  Malij ieri,  ico 
Cartellano  di  Peres  ,  e  fua  morte  . 

CaltroCaftcIlo  faccheggiato  da  i  Tur- 
chi. 217 
Catagar  fpedito  dal  Rè  di  Perlìa  al 
Gran  Signore.  414 
fua  morte  non  fenza  fo(pctto  di  ve- 
leno. 443 
Catanzaro  Città  della  Calabria  .  47$ 
Cattamele  Turranco .  182, 
Cattanicr  director  dei! 'armata d 'Va- 
ghcria.  235 
Cattanicr  vilmente  fugge .  2^7 
oggetto  delle  malediccnzc .     2 3  S 
fcappa  dalla- prigionia  dij  Fere  h.*u- 
do ,  e  fatto  decapitar  dal  Conte 
Nicolò  di  Sdrino.  13^ 
Cattarina  Cornara  Spola  di  Giacomo 
Rè  di  Cipro.  65 
accompagnata  dal  Doge  in  Buchi- 
roro .  6  5 


DELL*  COSE  NOTABILI.  jH 
fa  (legnato  alla  Rcpublica  il  Regno  Ccfare  fregofo,  efua  motte . 

pai  l:i  à  Venetia  accolta  dal  Doge  Celare  Piogene  Tao  coraggio,c  morte, 
fl; libar igo .  po 
Catturi  li  Zen  Ambafciator  al  Re  di  Ccfare  Porta  Ingegnere .  497 
Perita  •  74  Cbntc  Cefi  trattenuto  alla  Porta ,  e  i ilo 

CattarinMalipiero.  ^7         Figliuolo  maltrattato  da  due 

Tua  morte.  $57         Giani  z».  ri.  601 

Cattarina  di  Brandemburgo  lafciata  fua  geaerofa  rifolutione  per  liberar 
dal  marito  al  Principato  di  Tran-  il  Figliuolo  .  659 
filuania  foftenuta  inutilmente  da  Char  Piazza  di  Perfia  fortificata  da 
i  Turchi.  jS<?         Muftafa.  386 

protegge ,  e  fotte  nta  il  Ragozzi  .  Charazalì Comandante.  370 
5 9  2  Charites  Bafsà  fatto  morir .  5 

Cazan  Bafsà  tagliato  à  pezzi .       5$>  Chafun  Fratello]  d'Amurat  fatto  ini- 
CauaUcria  Tarchefca  confitte  in  145         quamentc  ftrangolarc .      62 1 
mila.  1 6  Chccaià fopra intendente airArfenale. 

ridotto à  miglior  difciplina  da  A-  102 

murat  Secondo.  32      ferito  da  A  murata  5^5 

CauallicriGerofblimitani.        141   Chccaià  tento .  504 
Caualier  Gran  Croce  Cancellier  della  Cherlima  Porta  di  Coftantmopoli  di- 
religione Gcrofolimitana .  1 42         fefa  da  Nobili  Veneri .         5  [ 
fu  e  peruerfe  attioni .  1 45   Chcrfogli  Genero  di  Baiazet  General 

richiama  Solimano  all'affai  io  di         della  Cauallcria  prigione .  oi 
Rhodi.  149  Cherfogl i  Bafsà  feereto  fautor  di  Sci i- 

feopcrto  ribelle,  e  fquartato.  151  no. 
Caualier  Campeggio  alla  morte  del  Chiaus  fpedito  da  Solimano  à  Ferdi- 
Card inai  Marrinufio,  e  fuo  tragi-        natilo  con  Lettera ,  e  fuo  conte- 
co  rìnc.  api         mito.  ^^^^M  187 
Caualier  Monteglio .              19 1   Chiaus  à  far  protetti  a'BaronidiTran- 
Caualieri  di  San  Stcffano  negligono         filuania .  2  8/f 
l'obbligo  della  lor  inftitutioac  .  Cliiaus  premiato  da  Solimano,  e  per- 
47i                                       che.  3Sé 
Caualieri  di  Malta  Schiaui .       582  Chiaus,  e  Capigi  Condottieri  d'Arni 
Cauarfi  prigione  dc'Chriftianì.    3*1          rat  in  Collanti nopoli .  .381 
Cettaloniaprcia  dal  General  Pefaro  .  Chiaus  Bafsi  Capo  d^Chiauffi.  40/ 
101                                 Chiaus  fpedito  al  Folacco .  485 
col  Zante  depredata  dai  Turchi .  Chiaus  à  Venetia,  e  liia eipofitionc  . 
547  505 
Cercello,  o  Colonia  Cercella .      1 89  Chiau*  a  Venetia  per  occaf one  degli 
Ccurc  Ccqt'dini  Muuftro  di  Francia.        VKcocdu  di  nuouo  per  la  tte.ià 

*48  PccaXiyiic,  5os 

— -—  «...  «  .  *  .  è 

ntor- 


T  A 

ricornato  da  Venetia ,  c  fpogliato 
dal  primo  Vifir .  571 
Chiaus  fatto  (Irozzar  dal  Tartaro  „ 

Chiaus  all'Imperatore.  575 
Chi! incori,  cioè  contradote.  4  $4 
Chic  fa  di  S.  Franccfco  là  procinto  d* 
c  (set  fatta  Mofchea ,  4  1  3 
Chiedo,  c  parte  della  Crcce  nel  Telo- 


TO. 


Chioico  ,  cioè  loggia ,  ò  BeluedeTc . 
4*7  569 

Chiofsa  Madre  d' Arrrurat  apr Reati 
ad  incontrarlo.  57$ 
Dirctrice  del  Serraglio .         5  70 
perde  dell'  autorità  col  Figliuola. 

gclofa  s' allontana  Giolul .  5S7 
Chislar  Agi  tagliato  a  pazi.    5  c?  ^ 
ChodKicicfchi  General  dc'Polacchi . 
554 

Chriftiani  conolcono  P  errore  d'hauc- 
re  fciolta  la  lega.  ss 
p rohibiti  d'andar  a  Cauallo  per 
Coflantinopoli .  13* 

In  Nauarra,c  Lione  ripigliano  fia- 
to. 3i5 

pendenti  intorno  a  ClnTa  per  (oc- 
correrla. 

Chriftiani  fìuzzicano  il  Vefpaio,  e 
non  penfano  al  fine .         6 54 

Chriftiani  alla  difefa  di  Babilonia . 
641 

ChrHtoforo  Moro  Doge  di  Venctìa 
nel  porto  d*  Ancona  .  64 
palTa  a  far  gli  virimi  cfficijal  Cada- 
nere  di  Pio.  II.  e  ritorna  a  Ve- 
netia .  ini 

ChriftoforoPotosKi  inuìato  da'Polac- 
chi  alla  Porta  .  404 

tEhrìftoforo  Batteri  fatto  dal  Fratello 


VOLA 

Prencipe  di  Tra nfi!  11  ama  !  421 
Chriftoforo  Reniero  prigione  dcgl* 
Vlcochi,  dilaniato ,  e  bcuutone 
il  lanche.  5^8 
ChuflUh  Babà*  d' A  leppo  disfatto  ,  e 
prclo  viuo  da'  lolleuati .  520 
fua  di fputa  .  74  y 

Clwfia in I>afsà,  &  Agi  de'Giani? zei i 
ragliati  a  pr22i .  5^3 
Chulìain  primo  \  ifir  .  567 
fa  efibiticne  per  rihauerc  la  ea»i- 
ca .  569 
ottenutala  flabililce  ,  capitola:  ic. 

ni  in  Polonia.  571 
degrada  gli  Emuli,  depone  il  Pa- 
triarca Greco,  &  via  altri  atti 
di  Tirannia.  .571 
gli  vitn  Qrappato  dal  collo  il  figi!. 
lo ,  e  và  regalato  nel  Mar  Nc- 

confeio  de'  propri;  misfatti  ,  va  in 
bando,  e  (ua  taglia .  575 
Chuflain Bafsàalla  Porta  di  Perfia  j 
640 

Cibinio  Città  la  più  ricc3  di  TranHU 
i>anìa.  27 
Cicala  Cafsi  di  Babilonia  \  413 
Capitan  del  Mare.  571 
Propofto  al  Vifiriato  da  Sinan.  c  r 
fi  vale  della  congiuntura  ,  e  dista  l* 
armata  Chri(haua .  4^? 
fatto  Primo  Vifir.  iui 
fua  origine  1  e  conditloni.  iui 
rinuncia  il  Variato .  ; 
coli'  Armata  Nauale  contro  il  Kè 
di  Spagna.  4^7 
s'abbocca  colla  Madre.  iui 
Genera  1  di  Mar ,  e  fua  crudeltà  in 
Scio .  4.71 
Vedi  General  Cicala . 
Cifre  difapprouaee  da  Naluf  Vifir . 

Cima- 


DELIE  COSE  NOTABILI: 

yjo  diPcifia. 
Cimsriotti,  ClirTani,  Narent'ni,  e 

Triclini  debellaci  »<alla  Rcpu» 

bile  a  Venera.  3:2 
Cinque  Chicfe  P'a^a  io  Vrgaria. 

2-iTo 

CìctIjc  Villa  cuc  meri  Solino . 


7*J 

è»? 

Vedi  Rè  di  Perii*. 

Coda  di  Caualfo,  cfpofta  feg»:o  ^* 

Colono  ìì  r.boii .  14 

Colleganze  dell'  Impera ror  Rido!*  1 
coi  Prcpctjpè  di  Tranfìluania,  ì 

Juecapirolationi .  4^2 


CircaHa  Madrt  di  Selino  fecondo.  Col!egio  di  Vcnetia  accrefeiuto  di 

natori .  21? 
Combattimento  tri  Collegati,  e  Ba- 
iazet.  to 
altro  nelle  Campagne  di  Varna 
tra' Turchi,  &  Vngari .  37 
altro  tra  Veneti,e  Corfari  diucrfa« 
mente  intefo  in  Venctia  ,  turro 
che  vittoriofi.  l8y 
altro  tra  Carlo  Quinto  ,  e  Barba- 


si 

anneri  ce  Mattalia  Mar  riguar- 

dito.  $11 
fupplice  Solimano  del  perdono  al 

Figliolo.  315 
CìrcaiTi  Popoli  Mercadanti  d'  buo- 

mini,  e  ladfi  fin  oP.  428 
Cirillo  A  te  iti  e  (ce  uo  de* Greci  depo- 

Oo  ,  e  fìrar.p»  Iato.  62^ 
Claudio  Ducenuillo  fpeditoal  Pèdi 

Francia .  14; 
Cbudicpoli  prefo  dal  General  Vai- 


rotta 


207 


uoda , 


«8j 


Claadicpcli ,  e  Cicnfiat  ierprefi  dal         ehi . 


altro  memorabile  tra' Turchi,  e 
Chrirtian?  a  Curzolari,  370 

altro  notabile  tra'Pcrliaui  »  e  Tur- 


Ribelle 


504  altro  tra'Tnrchi,  e  Polacchi .  560 

Clemente  Setto  confederato  con  la  Commendatoci  Caviglia  ConfiglieJ 

Rcpubliea  Veneta  .           1  *  re  di  D.  Gio:  d'Aurina .  347 

Clemente  Ottauo  canoniza  San  Gì-  Commercio  rimeflo  in  prillino  da* 

rardo  Sagrerò.              141  Veneti.  jo* 

fuo  zelo  enoccmiato  dall'aurore .  Cometa  in  Cofìantinopoli  predica  lai 

"P4  41 5  caduta  di  Meemet .  510 

Dal  Vaticano  paffa  alla  Miocrua  a  Cometa,  e  terremoto  prcfagUcono  la 

render  eratie a  Dio.        416  caduta  di  Cipro.  33$ 

aggiunge  Ferrata  allo  Stato  Ecclc-  Ccmmiflarij  di  Cefare  a  Segna  per 

fiaftico.                      470  caligargli Vfcochi  .  457 

Cliflapre  h  da'  Turchi.*           2;o  CommifTonidcI  Rè  di  Francia  al  Po-' 

forprefa .                     451  lino,  &  Armata  Turchefcì.»c*|| 

tialsediata  da'  Turchie  rihauuta .  Ccmora,  Nouigradi,  e  Altemburg  in 


502  (in. 


J04 


poter  d'  Solimano . 


48$ 


Ccchin  al  Palatino  diMoldauia.    Comora  inutilmente  tentata  da'Tur- 


4*i 


5fo  chi. 

Codabunda  chiamato  Cieco  fatto  Rè  Ccmparfa  del  l'Armata  ncil'vfcita  in 

Bbb  Cam. 
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Campagna  diMecmct.      45g  CoufidcratkmJ  dcH'Antore  fopra  Je 

Complimenti  dclli  Ambasciatori  Chri-  cofe  di  Perfia .  48$ 

itiaui al  Veneto.              650  Confidcrationi  dell'Autore  circa  a- 

Computo  mirabila  portato,  e  foftenuto  Mofcouid  e  Polacchi .  3 

in  Senato  da  Francefco  Friuli.  Confidcrationi  dell'Autore  circa  1P0- 

374  lacchi  nella  vacanza  della  Re- 

Concionc  del  Co:  Nicolò  di  Sdrino  à  già  fede.  403 

Soldati.                       502  Confidcrationi  dell'Autore  circa  le 

altra  entro  la  Rocca  di  Zighet.  forze  de'  Perl ian i .  419 

Concionc  del  Prencipe  Mocenigo  in  Confidcrationi  dell  Autore  circa cì«j  , 

Senato.                        12J  che  è  coniìderabile  ne'Moiur- 

Concionc  dc'Comandanti  Turchi  à  chi .  425 

Chriftiani.                    461  Confidcrationi  dell1  Autore  doppo  la 

Concionc  del  Prencipe  Vladislao  à  rotta  de'Turchi  alla  Saua.  405 

Soldati .                       5  Confiderationi  fopra  la condannagio- 

Conditioni  delia  Pace  con  Meemct  .  ne  del  Co:  Ardech .         41 3 

81  Confiderationi  dell'Autore  intorno 

Conditioni  della  rinuncia  del  Prenci-  alla  Cura  Pontifìcia .  441 

patodiTranfiluania.         466  Confiderationi  dell' Autore  circa  la 

Confufioni,  e  ttrage dell'armata  Cini-  fearfezzade  (oggetti al  Gran  Sul- 

(liana  per  auidità  di  preda  .  tano.                       44  3 

^6%  Confiderationi  delPAutorc  fopra  li 

Congiura  contro  il  Prencipe  diTranfil*  rinuncia  del  Principato  di  hi- 

uania ,  e  fuo  efito .           433  gifmondo.  466 

CongrefTo  in  Narbona  per  la  pace  tra  Confidcrationi  dell'Autore  dopo  la 

Prcncipi.                      »*4  pacctraTurchi,ePolacchi.562 

Coitfaluo  coli 'armata  Spaguuolavnito  Confidcrationi  dell'Autore  l'opra  il 

a  Veneti.                       640  detto  di  Calil  bafsd .  57; 

Confaluo  Capitan  di  Natie  tagliato  d  Confidcratioui  dell'Autore  intorofr 

pezzi.                          211  alla  Politica  de' 1  urdù  coYuoi 

Confidcrationi  fopra  il  difeorfo  del  Confinanti.  £07 

Coi  Nicolò  di  Sdrino  in  confuta.  Confiderai  ioni  adi' Autore  .       65  6 

293  Confiderajj.n  dell'Autore  fopra  la 

Confiderationi  dell'Autore  fopra  i  morte  del  Lùimecan.'  654 

trattamenti  dcTurchi.       571  Confìgi io  di  Dieci  penetra  l'intcnnou 

Conliderationi  dell'Autore  doppo  la  di  belino.   .  3X3 

pace conSeliuo .              572  priua il  Soranzo  della  dignità  Pro- 

Coofiderationi  fopra  la  lentezza  dell'  curatona.  397 

Annata  Chriitiana .          3  74  Confulta  de'  comandattù  Chriltiani 

Confiderationi  dell' A  utorc  fopra  le  co-  focto  vna  tenda .             2  9 1 

fedirunifi.                .37;  Ccftfuica tri  Criltuik ♦  556 

Coir 


rpiLE  cose  notabtlt:  ,  n9 

Confuto  tra'Turchi .             358  muore  fui  Baloardor         J  ?  7 

Confuta del  Diuano  fopra  !a  iorprefa  Conte  Cefi ,  e  Tua  generofa  rifolutione 

di  Tnnifi .                     371  per  libera»-  il  figliolo .        6  ? 9 

Confulte  *n  Senato  fopra  Pefprcflìoni  Contrafcarpa  d  i  Famagofta  acquifta- 

dcl  Vcfeouo  Zapatenfi:  e  Cap.  Du-  ta  da  Tu  rchi .  350 

camini.                       501  Coperta  del  Sepolcro  di  Maometto 

Confulte  nel  Diuano.              547  ogn 'anno  fi  muta.  69 

Confulte  nel  Padiglion  Reale  Tur-  Corcut  Figliolo  di  Baiazet  ftudiofo 

chefeo.  55  6  dileggi.  104 
Consulte  rf e'Trrchi  fopra  Pcmcrgcn-  .     Immillatoti  àSclin  fio  Fratello.  1 09 

za  del  gorcrno.               5^7  fu  a  morte.  109 

Ccnfultcin  Còiìantinopoli  fopra  gì'  Cordoua  Metropoli  de' Mori  Mao- 

r.Pavi  c,:  Caffi, e  Gianghirai.583  mcttani .                       3  2  s 

Coi  (tiltc  in  V  ienna  à  prò ,  e  dis&uor  Oorefclii  Polacco,  e  fua  fuga  di  pri- 

dclRagozzi.                 60$  gìonc.  541 

Confuta  m  Diuano  fopra  lecofe  della  Corfii  tent.  de'Turchi ,  fuofito  ,  for- 

V  altana .                    648  tezia ,  &  amenti.          2 1 & 

Ccnrc  d  'V  rana  comandante  di  Se  *n-  Coron  abbattuto  da  Spagnuoli  d 'ar- 


der beg  . 
Conte  Palatino . 
Corte  di  L od ron. 
filo  coraggio . 
Ferire  prigion,  e  motto  l 
Conredi  Sarno. 

lalcia  la  vita . 
Conte  di  Sdrino,  e  fua  fede . 


40  d  ine  del!  imperatore .  187 
1  Ì 1   Coron  in  poter  de'Tu  re  hi .  100 


i«3 
24© 

241 

1S2 
205 
130 


prefo  dal  Prencipc  Doria,e  fuo  fito. 

181 

Corona  delPVnparia  tenuta  in  Yene- 
ratione .  1 74 

Corporano  Comandante  Chriftiano» 


177 

col  Pcrf ano  Lircttor  dell'Armata  Cor  con  tacita  permirT on  dcTurchi 
^ngara.  265  perturba  il  negotio.  582 

reprime i larari.  %c3  Corfii. fnofa Cittadella.  617 

r. :  rende  Cop  pan .  413   Cofac  hi,  e  loro  fi  echeggio.  1*17 


condottiere  dell'Armata  Aleman- 
ni Vedi  Sdrino. 

Contedi  SMn  An  b:  feiator  del  Fè 
I  erdinando  alla  Vtdoua  Reina 
d  Yngaria.  153 
c»  n  Sigi&iondo  tictrefìain  alla 
Iona.  2(6 

Conte  Can  ilio  di  S^ffa  in  Cartel  di 
Cremona .  256 

Conte  ci  Kcc^s  uccotcneuc  t  ei  l  u- 
filone  in  I\.teiia»  555 


loro  oftil.ià  centro  a'Turchi.  518 
danno  la  rotta  a'Turchi  545 
loro  nrtab  il  va  lore .  558 
loro  depredationi ,  e  forma  di  rub- 
bare.  ^  575» 

dinucroalledeprcdadoni.  585: 
d  ifi  ore'  ie  coi  1  arta  ri .  610 
lórodencn  inaticni,  Pacfe  origine , 
religione ,  ai  n  cnto ,  coftumi ,  e 
da  che  moti,  ad  efpuyiar  Aflac. 

Bbb     1  in 
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in  diecimila  tagliala  [czu  di'  rat.  %9 

Polacchi.                  o~ij  ria  equi  (tata  da  Scanderhcrg,1  lui 

Coftaatina  Cicci  Real  di  Numidia  .  Rinforzata  dalla  Republici.  6c 

195  Attediarle  prcia  da  Mecm:t .  79 

Coftantin  Paleologo  agiato  da  Crotone  Calabrcfe ,  efja  fellonia. 

Mccmet  vi/hto  ria  imperatore,  268 

muore  da  Soldato.          $4  Cruciata  concefla  da  Leon  D.cimo. 

fua  tefta  efibita  a  M eemet  Primo  ,  136 

&  vltimo  di  qucfto  nome ,  Inr  Curco  combattuto ,  &  acquiftato  dal 

peratorc  dell'Onere.       82  General  Mocenigo.  72.7^ 

Coftantinopoli  fueprcrogatiue,cHc«  Curro  golofamolo  Cor  faro.  ite) 

fcrittiooe  attediata,  prcfa,clac«  Pcrfuadc  Solimauo  ail'imprcfa  di 

cheggiata  da  Mccmet.47.fin  %6  Rhodi.  14* 

Coftantinopoli,  Cloaca,ouc  toccano  Direttor  dell'Armata  maritimi 

leChriftianc  immondezze.  459  contro  RhoJi.                1  ^  j 

ingraniifTima  confufione.    57S  Cuflain,  e Scriuano  Ribelli .  470 

Coliaotioopo  i  raccomandata  al  Cai*  il  primo  fatto  prigìo  ù  ,  &  gjppcfj 

mecan.  doppo  ruri  torme  i:i  algaock* 

Coflaitino,  e  Nicolò  Cauazza  Segre-  4  7 1 

tario  Ribelli  fatti  morire.  214  Confequenze  della  rr.ute  ì'Amuttt . 

Coftanza  delle  militis  Occomi:>e.4z  1  6  j  1 

Cottimo  luogo  d*  Accampameli:  j  Capigi  guardano  le  por:c  del  S. ira- 
deli*  Armata  Polacca.       jj6  glio.  663. 
Coza  Soldato  leua  la  tefta  al  Cadauc-  Chiofchi  ciò  che  fono.  66} 
re,di  Sigilmondo  .             3  6  Cafnà  ò  Errario .  66? 
CozaPrecettor  di  IeggePerfiina.;S7  Cucine  in  Serraglio.  66+ 
contigli*  Amurata  diflìmular  la  Caffè.  667 
rotea  in  Pcrfia .              411  Caftigo  dato  a'Giouani  per  educar- 
djflence  I'atuccodiCandia .  416  li.  674 
fua  eloquenza  mirabile  colle  mili-  Cortegiani  del  Serraglio  ,  c  loro  uo- 
tie.                          427  mi,  675 
fua  difputa  artifkiofamente  in  Cortegiani  come  mangiano .     c  o 
confulta .                     545  Coftumi  diuerfì  du'noltri.          68  f 
Coietto  cioè  decreto .          574  Cofacchi  difendono  Aflach.  688 
Cracouia  Metropoli  della  Polonia  Colacchi  mtndaao  Ambafcìatori  ai 
minore,  leder  e  fepolcro  dc*Rè\  Molccui:a.  o.j 

447 

Crapula  lolenne .                  filo  D 
Croce  di  Bronzo  dorata  Julia  Chiefa 

maggiore  in  Scrigonia.     270  Amafco  io  poter  di  Scllno  .  17* 

Croia  io  Albania  occupata  d'Amu-  LJ  Dampiero  Comandante  in  Strij 

gonia 


DELLE  COSE  NOTABILI:  72* 

gonìa  legato  dai  (uoi ,       514  Deputaci  di  Tuaifi  al'a  Perù  . 

Daniel  Bragadin  Capitan  delle  Naui .  5^2 

184  Dcr  11  is  Re  ligie  fi  Turchi,  7 

Daniel  iodouic.  Segr.  fpedito  alla  Hanno  libertà  d'iwrar  in  Catarie' 

Porta  .                         1I6  Grandi  ed*  auuicinarkJi  fcr 

fu?  perluafioni  al  Gianizza  .    507  chieder  elemUina, 

Danio  Città  cagion  di  roteura  era  la  Deruis  Vi  tir  iuiolcoic  in  cauar  dana- 

Republica ,  e  Scaudcrbeg .    41  ri  ,  &  inhdioio  trucidato  alla 

Danubio  Fiume.                    ijj  presenza  del  Sultano.  518 

Daui  \  Comncno  Imperator  di  1  ra«  Deruis  fatei  crudelmente  morire  di 

btionda  fatto  mi laameoce  mo*  Obliano,  554 

rirdaMccmet.                61  Fri  Deiìderio  da  Poggio .  1^7 

Dauid  H.brco  rromeue  trattati  di  Dcipoto  di  Bulgaria  U  ritoifo  al  Rè 

PdwC  con  Mecma .             54  d'Vngaria.  j>4 

DauH  Moce  ,  e  fu  a  morte  .        331  auuifa  iniquamente  Amurat .  36 

Daul  luogo  di  ricreai  ioae.        572  fuoi  Figliuoli  acciecaci,  e  la  Figlio- 

Paut  Balsa  BegJrérbd  d'Europa .  $6  la  condotta  in  Serraglio  .      3 1 

Daut  primo  Vifir  ti  morir  Olmano .  Deuflembac,  Sdrino  ,  Hardec,c  Pasti 

5t>f  condottieri  dell'  Armata  Alo 

fuoi  arcificij  per  mantenerli  in  po-  roana*  428 

fto.                          565  Deuflembac  attacca  Filec,  c  lo clpu» 

inteoto  al  proprio  intereflj ,   j66  gna .  iui 

rinuncia  aCuflainil  Vifiriato.  567  Diadaro  Tenente  General  prigione, 

imputato  di  lualicio  al  C'ami  .  566  e  morto.  123.3^.34 

ritrouacoin  v»  letamaio,  e  lìroz-  Diodoro  Geut  ral  de'Mamalucbi.  p? 

zato  oue  egli  haueua  fatto  ftroz-  Diarberchir  Baisi  .  tu 

zar  Cimano.                 j<5<?  Diarberchir  dato  in  gouerno  al  t  i- 

DJ  fino  Venier  ,  &  Andrea  Fofcolo  glielo  per  i  meriti  del  Padre 

Proueditor  d'Armaca .  Mcemet  primo  Vifir .  €47 

Delfi  10  Lodouico  14.  Rè  di  Francia  Dia falech  Comandante  Turco.  146 

riuence  tua  nakiu  lolennizata  Dibran  Baisi  icoulkto  da  Sca-ndei* 

in  Costantinopoli .             639  -      beg  •  40 

Dclimant  Deli  rifoluto,  e  vittoriofo;.  Don  Diego  di  Di  Vera.  189 

*  o  Don  Diego  di  Moncada .  ipo 

D-n. cerio ,  cTomafo  Defpoti  della  Doa  Diego  d'Auila  ,  e  ma  morte, 

Morea  tra  loro  dikordi  perdo-  236 

do  gii  Srati,  e  la  liberta* .     34  Don  Diego  Vrracfo  di  Mendozza 

DeruocricoCittàdelMar  maggiore»  Ambalciator  Cesareo  alla  Re. 

98  .  ptibhca .  -246 

Deprcdacioni  de'Corfari  ,  c  loro  ef»  Don  Diego  Gaetano.  260 

fitto.                       480  Diego  Mai  ione*  ,  &  Antoni  Ce fta 


7}o  ^  TAVOLA 

Gcfuita  m  Ter  la  per  il  Papa^p  5  Difc.  in  Confulta  di  Fra  Paolo  Como^ 

Dieta  in  Buda.                     136  reo.  ini 

Dieta  intimata  in  PofTonìa .        1 6 5  Difc.  in  Confulta  dal  Co:  Nic.  di  Sdri- 

Dieta  tumultiiofa all'incoroiutionc di  no.  526.27.28 

Maflìmiliano.                263  Difcorfi  in  Vcnetia  fopra  l'operato 

Dieta  intimau  in  Augufta  •       5  74  dal  Capello  alla  Vallona  contro 

Dieta  in  Claudiopoli.              4S0  a'Corfari.  627 

Dieta  in  Varfauia,e  fuc  confulte.  556  Di/parere  tra  Ferdinando ,  &  Vngari 

Differenza  d'autorità,  militie,&a!:ro  fopra  Tclettion;  di  Maflìmilia- 

trà  Sultani,  e  Re  di  Pcrfia  confi-  no .                             2 63 

derata dcH'Autorc .          4 1  p  Difparcrc  tra  Tcdcfchi ,  e  Polacchi . 

Difficoltà  incontrate  da!  Papa  ,  ne*-  559 

tentagli  d'vair  viia  lega  tra  Prcn-  Difputa  in  Senato.                  2 14 

cipi.                              4Py  altra  in  rrfpotta .  226 

Digiuno  rigorofo  all'attuai  affedio  di  Difpute  fopra  1  cifniliìonc  de' Mori 

Coftandnopoli .                42  dalle  spagne. 

Digiuno di    giorni  in  Coftantinopo-  Din  fortezza  iniicftita  da  Solimano 

li.                             409  Baf  à  ,  efoccorfa  daGio  Redi 

Digiuni,  &  orationi  in  Coflantinopoli  Portogallo .                   2 1 1 

per  Pira  Diuiiia.              4N0  Diuano  Sala  d'Aikjcnza,ò  Coniglio. 

Digi  elfione  encomiaftica  a'facri  Pon-  6 

tefìci.                          445  fa  fj^editionc  al  Re  di  Francia.  %g6 

Digreffione  dell'Autore  medemo  fo-  Diuano  (olito  farli  a  Catullo .  $15 

pra gli  effetti,  che  fanno  i  Corfa-  Diuano  in  Confulta  per  la  pace  tra  le 

ri  rubando  apprettò  il  Turco  .  Coi  one  e  per  I  actefiìone  di  Fer- 

469           ,,aw      :  rara  alla  Ch icfa.  470 

Digreitione  dcH'Autorc  Copra,  lafcar-  Diuano  inConfuLx  mecflànti.     5 1 6 

fa  economia  de'Criitiani ncTuoi  Diuano  a  Cau  deTanari  il  più  valo- 

eferciti.                       495  rofo.  5^S 

Dflaucr  primo  Vifir  tagliato  à  pezzi  Diuano  Arnach, in  piedi.  574 

da  folieuati .             560.5: 64  fuoi  orduii  a  fauor  di  G.anghiraÌ5  77 

Dilcfuf  come  cractato  da  Baroaroift  .  guarnito  di  tette  recife .         5  S  5 

a  00  Diuano,  o  D j^ana ,  cioè  Configlio  d'- 

Dionigi  Pontio  Capo  d'ammuti  i  ; À  in  Algi  ^ ri  o.Oìì Janna  AhPiccciùn. 

Cala  ria.                    4$$  657 

t)iuipli.n  11  i-cirj,  obbedienza ,  e  re-  Doganibcg  valorofamcnte  d:fendc 

ligi  >  w  ja  ìfj.èlaiiun  ali  Je'Re-  Niccoli.  20 

gnu                             4  Doge  Mxaug),e  fua  concione  in  e- 

Difcorduai  glArabì.e  Dragar»  ì*$  nato.  37* 

Difcorf)  del  VcfcouoJi  V4aiinv>#  Do*z  D  >nato  fomenta  la  ^Ikutti  di 

44/  PaJau*  #4-7. 


DELLE  COSE  NOTABILI.'  t;r 

Di,rc!tfeconviuc  rag.  la  rottura  col         tardordiD.  Glouauni  d'Au- 

Turco.  454         ftria . 

Domenico  Cardinal  Grimani ,  c  Tua  Àmbafciator  dei  Re  Cattolico  à  Ro- 

pictàverfo il  Padre.  99         ma.  ^9 

Domenico  Ticpoìo,  vedi  General  Tic-  Duca  d'AIua  General  di  Filippo  II.  in 

poto.  I  ortogallo,e  Tuoi  progreiri  ?  *5 

Donn.-Pcruanc  valorofamcntc  cado-  Duca  di  Viliermofa ,  e 

no-  114  I>ueadlAranda  tatti  decaJSSifcn  Ca* 

Donna  Greca  difpcrata ,  coraggio^  ,         ftigiia .  4i* 

(\  inhumana .  1 4P  Duca  di  Lerraa,  e  fuoi  aitificiofi  trat* 

Donna  coraggiola  alla  difeCi  di  Fa-  tati. 

magofta ,  fa  e  parole ,  e  morte .  Duca  di  Mercuricvvcdi  General  Meri 

319  curio. 
Dorace  moro  d'autorità  ,  c  valore  .  Duca  di  Sauoia  accudifee  all'imprefa. 

i<?4  diGineura.  4^3 

Dragomano  grande.      ^         547  Duca diMantoiiaall^lfcdiodiCanif- 
Dragoma  lidegii  Ambaiciatori  Chri-  fe. 

itiaui  carcerati  ad  inftanza  d'vn  Ducadi  Parma  volontario .  50* 
Già  lizzerò.  5  61  Duca  d(Oiìana,&  operatiooi  Tue  con? 

Draconiano  Veneto .  588         tro  la  Rcpubuca  odiofea'  Tur- 

Dragomano  di  Francia  impalato. y  9 5  chi .  - ,  À 

Dragomaui  quali  lì  deuono  Icieglic-  Duchciiadi  Brabanza.  oP$ 

rc«  B        iu»  Duchi  d'OIiLi.^  Le  morte.  461. 

Dragut  alle  Gcrbein  loco  di  Batba-  Diuano  in  Serraglio  •  % 

rofsamoim                 z39  Donne  quando u  man Jano  nel  vec* 

Dtagot  Bafsa  di  1  npoh  ferito.    19 1  chio  Serraglio .              6l , 

Drais  Kirchco  tàmorapcrlattogcd»  Donne  come  temi  ce  in  Serraglio  nuo. 

otto  onla  Turchi.           271  uo.                -  & 

Dra Milo  Comandante  Vngaro .  j4  Donatiui  del  Sultano  a'Sudditi .  <*o£ 

Dromufc  Arca  nnegaco  hi  fcco  il  Danaro  sborlàto  per  la  Vallona.  69% 

Generai  Sande.             294  : 

Duca  di  Niuers  sViiiièe  alla  lega  con-  £ 

troaB-iazet.  20 

ht.aUbruncuperaOtranto.S?  Jfc,  di Moisehgl,oloT]Saiaze£ ^ 

iK.u.Alua.nAtrica.            i&7  Ebreo  Tricor  di  Khodi.  ,1« 

«oca d  \  rbmoptt  la Rcpublica* 2 1  pubicamente fquartato.  ita 

tvS^  ?*  i  T  ••  228  Ebcco  «MSminator  de'  Zecchini  di 

SS^Si  p  -,  1 7T  ba,r*kS3 111  Cattatine™^  69 

«ucadiiemairattcìnpcrarciJ  zclan-         iir„    — 


ffi  T  A 

Ebrei ,  e  loro  tacciata  riflcfEon  dell' 
Aurore  •  585 
perfeguitatida  Anurat,e  perche. 
610 

Eccitamento  gcnerofo  a  compagni 
del  General  Sande.  294 
Kgenaj  Scio,e  Patmo  refi  a  Pai  bare  (• 
fa.  aij 
Elcazar  Prenclpe  de'Bulgari  retilo  da 
Baiazet.  18 
Elemofina  Iafcrara  da  Selino  nelle 
Mofchee  nciradoatiooe  faa  al. 
l'Impero.  318 
EiigipiràRédc'Tartari."  .  405 
Eli/abctta  Regina  d'Inghilterra  in- 
troduttrice  del  traffico  in  Co- 
ftantioopoli  ,  Smirne ,  A  leppo  9 
&c.  40 1 

Elis  Bafsi  Ribelle  alla  Porta.  jo? 
caua  prò  fìtto  dal  torbido  in  Co* 
Hancinopoli .  50  8 

flrangolato  non  orlante  la  lìcurcfa* 
za  •  y  67 

Emanuele  rifaleal  trono  d'onde  V  ha- 
uea  (cacciato  il  Fratello  Andro* 

DICO  .  19 

pafla  a  Vemtia  ,  &  hi  Francia  per 

/occorri  .  ai 
Emanuele  Murmori  per  la  Rrpubli^ 
ca.  zjt 
D.  Emanuele  di  Ve ga  Comandante 
delle  Galere  di  Sauoia .  520 
EmcrìcoCibaco  Ve/couo  di  Varadi- 
no,  c  tua  morte ,  102 
Emerico  Balaflìo.  212 
Emindell'Arfenale!  $£4 
Emiracur  Maftro  di  ftalla  i  t  '  Confi- 
dente del  Gran  Turco  .  168 
EmirerTeodi,  e  fua  cfagcratiooe  io 
Pulpito.  471 
ferir  facto  morir  da  Amuric  \  eio 


VOLA 

Emir  Fetta  ri (eruato  a! trionfo.  Ajj 

Erru'ationc  ribotta  ad' aperta  inimì- 
ciria  tra  Feraci  e  Sinau  Vifir, 
4'4 

Enrico  dal  Treno  di  Polonia  pafla  a 
quello  di  Fr:nc?a  .  42; 
Duma  l'Idra  delle  difeordie.  469 
lue  cfprefiìoni  coli*  Ambafciator 
Veneto .  iui 
Enno  prefo  dal  General  Cape'Io,fac» 
erbeggiato,  e  mal  trattato  da* 
Soldati.  <8 
Epìloghi, 
della  vita  di  Ottomano  Piimo.it 
diOrcano.  14 
di  Solinano  Primo  indie  paro- 
le.  ir 
d'Amurat  Primo  18 
di  Baiazet  Primo.  24 
di  Mcemct .  29 
di  M fernet  Secondo,  €7 
di  Baiazer  Secondo.  icTo 
di  Selino  Primr.  2jl 
di  Solimano  Secondo  307 
di  Selino  Terzo.  $#0 
d'Amurat  Terzo.  4jo" 
Epilogo  della  vita  di  Capì  Aga\  319 
Epilogo  delle  meriteuoli  opcraticni 
di  Michel  Vaiuoda  .  491 
Epilogo  della  vita  di  Mecmct  Ter* 
zo.  #  5C9 

d'Amurat  Primo  Gran  Signore. 

Epilogo  dellMmprefc  de' Turchi  fin' 

all'anno  1617.  »oi 
Epilogo  della  virad'Ofmano.  564 
Epilogo  della  vita,  &  attioni  di  Be* 

tlemGabcr.  j88 
Epilogo  della  vita  d'Amurat  Quarto, 

efuemaflìme.    ^6.  fin  58.  e 

fot, #0* 

Erafmo 


DE  ILE  COSE  NOTABILI!  ^  jfjj 

Irafmo Tue flellio  prigione,  a8i  Madama d'Eftampes fauonta  diFranì 
Erafmo.  e  fua  morte  .  550  cefeo  Primo  Ré  di  Francia* 
Cc;ErcoIe  Marthengo.           347  247 

Ortaggio won  Matteo  Coki.   355  Efultanzeeftraordinariamente  in  Co. 
Si  fottrahe  dalla  Mannaia ,  c  refìa         flanrinopoli  per  la  liberation  di 
Scliiauo.                     415         Canifta  .  499 

D.Ernando  di  Toledo  Duca  d'Ai-  Fttore  Baglione  in  Fama^ofta.  554$ 

ua  .  171  Ettore  Marcinengo  fpedito  a  Muflati 

Erncfto  ScirtKi  Configgere  della         dal  Bragadino. 

Reina  )^bclla,c  fuoi  fentimen-  Eubea  Negroponte,CaIc?de .  07 

ti,  fpedito  a)  Sultano .       284  Eugenio  Papa  eccita  il  Rè  d'Vngaria 
Efccucdo  Segretario  di  D.Giord'Au-         a  ripigliar  Tarmi  contro  il  Tur- 
fìria,  e  fua  morte .           459         co.  $5 

Efagerationi  de'  Turchi  contro  Ga-  Entrate  del  Sultano  .  66z 

orici  Emo.  4Ci  Elercito  degrAgalari.  666 

Dc'Tumuhuanti  io  Coftantiiu  po-  Eunuchi  bianchi.  *  ■  0*77 

li.  47i.fit»74  Eunuchi  detti  Spadoni.  6to 

Dell'  Ambafciator  Perfìano  agli  Eunuchi  morì.  iui 

An-/bafciatori  Chriftiaoi  alla  Emir  Gioua  fatto  morir  dal  Vifìr.609 
Porta.  528 
Dc'Gianltzerla                558  P 
delle  Militic  cótro  d'Ofmano.srti 

del  Càimccau  col  Eailo  Contar?-  T7  Ama«ofta  efpugnata  da  GlacoO 

ri.  632  JT  mo  Ré  di  Cipro.  £4 

replicate  dal  Bailo  col  Caimecan «      fuo  giro,  fito,  fortifìcatione,  e  Ha* 

to.  w 
del  Caimecan  col  Bailo.        650      validamente  foccorla.  346 
E  fere  ito  Turchcfco  in  Pfrfia  con      dinn^uo  attaccata .  34S 
guena  pcfle.  e careftia     5*8      ordinatamente difefa.  549 
Efpcfitione  dell'An  btfcjvror  Pe ?fìa-      fuo  afledio  degno  da  ofleruarfi . 
no.t  'uoi  regali  alla  Porta.  €25.  fin  2  8 

Dell'Ambafciacor  Portoghefe  alla  Famiglia  del  Fip;o  far  glie  Ottoma- 
Porta .                         ?92         no,  fette, e  quali.  657 

Dell'An  bafeiator  del  Rè  di  Fez  Fantin  Michiel  General  de'Vcneti,  e 
aMaPoira.  fa' imprefe.  29 

Efpreffioni  del  Vcfcouo  Zaparenfe,e  Fss  forreiza  innalzata  dal  Sodano  per 
Capitan  Ducagini  iu  Collegio  ,  frenar  i  Circaffi ,  &  i  Mirgrc- 
501  2  li.  4ip 

altre  artirìcfofe  de'Turchi  al  Gran  Faucrita  d*  Amurar  il  richiama  di 
Baile  Centanni ,  e fucrilpoftc,  Perfia  a  Disr^erchir .  «-Pf 
63i  prctienc  Amurac  ncll*  entrar  in 

C  c  c  Cor 


Coftantìnopoj . 
infitte  ne  maneggi  di  pace  con  U 
Perfia . 

Fauorito  d'Amurat .  639 
fatto  CapicanBafsd  del  mare .  641 

fin  6$g 

non  fi  lafcia  (laccar  dal  fianco  dd 
Padrone.  657 
Federico  Palatino  del  Reno .       E  il 
Federico  Nani .  3  6* 

federico  Creuicio  alla  Porta  per  l'Im- 
peratore. 417 
/uè  difauuenturc,  e  ftrapazzo  di  fua 
famiglia .  ini 
condotto  coi  ceppi  ai  piedi  in  arma- 
ta da  SifanVifir.  iui 
lafciato  a  Buda  con  fofpetto  di  mor- 
te .  iui 
Federico  Nono  Rè  di  Ribelli  contro 
l'Imperatore.  54$ 
Fcdum  Efendi  fatto  morir .  567 
Felice  Debrouich  contro  gli  Vfcochi . 

-  Fcrat  Agà  raccomandato  nel  tefra- 
mcnto  da  Solimano,  ma  anzi  de- 
porto da  Selino .  4 1 7 
Fcrat  Bafsà  col  Bailo  Soranzo .  372 

di  Cuoco  fatto  General  in  Pcrfia . 

4°>* 

Fcrat  General  in  Perfia .  Veci  General 
Ferat  . 

Fcrat  Bafsà  foft imito  al  Cicala  in  Per- 
fia con  poco  frutto .  j  2 1 

Ferdinando  Arciduca  alla  Corte  Cc- 
farea .  7  $  7 

Ferdinando  in  Aniu  figliuola  di  Vla- 
dislao .  1 3  S 

eletto  Rè  d'Vngiicria  in  Poflbaia  • 
16% 

Ferdinando,  battc(  &  ifcompiglia  Lo- 
clouico;  £0£ 


OLA 

manda  Ambafciator  Illa  Porta ,  c 

con  qual  efiro. 
Ferdinando  ammafla  Genti  per  fot- 
prender  Buda . 
manda  due  Ambafcùtori  a  Soli- 
mano •  1 7-7 
loro  relatione .  17Ì 
lafciato  in  Vngaria  da  Carlo  V. 
1S1 

con  1 6.  mila  Fanti ,  e  8.  mila  Ca- 
ualli  contro  atte  inuafioni  di  So- 
limano. 

Ferdinando  Rè  d*Vngaria.  iui 
manda  Ambafciator  alla  Porta,  fic 
alla  Vedoua  Regina* d Angaria  - 

ammana  Genti  contro  d'effa .  250* 
Ferdinando  fa  nouafpeditioned'Am- 
bafeiatori  alla  Porta,  e  con  cher 
frutto.  266 

fa  ricorfo  alla  Dieta ,  di/pera,  e  die 
ne  ricaua  «  iui 

S'impadronifcc  della  Tranfikiaiiia  » 
e  come.  178 
Ferdinando  auuertito  da'  fuoide  trat- 
tati di  Fra  Giorgio  Cardinale. 
119 

feomniunicato»  epofiria.  aflolro  da 
Giulio  terzo  Sommo  Pontefi- 
ce. aSi 

fatto  Prcnctpc  della  Tranfiluauia . 

Incoronato  Imperator  a  Francforc 
z8jr 

fua  morte  d'Anni  di,  286 
Ferdinando  Re  di  Cartiglia  prima 
dal  Papa  nominato  il  Cattolico  • 

Ferdinando  d'Aragona .  480 
Ferdinando  Imperatore .  54$ 
Fcresbeg  entra  a'  danni  dell'  Epiro  d* 
ordine  d'Amurat,  mi  vi  lafc  a  la 

5?i 


^ELLE  COSE  NOTÀBILE  ^  ^ 

tici  eie  genti  ^               4*  VediGran  Maftro,'  e 

PerìsBafsisVnifce  a  Solimano.    1S1  Filippo  Palatino  del  Reno  in  Vica- 

Ferrando  Re  di  Napoli  ^occorre  Rho«  na  .                           i  r  z 

di.                           85  Capitan  Filippo  CelIefì,cfuamo;* 

pafla  in  Puglia  è  Cocco* fo  partko-  te.  274 

larmentedal  Rè  d'Vngi^ria .  Z6  Filippo  IT.  Ré  di  Spagna,  e  fuecccet- 

Ferrante  Rè  di  Napoli  riftabà'ito  nel  ,   lenti  Tirtù .                    r_  • 

foglio  da  Scanderbeg.         45  intento  alla  forprefa  di  Tubili. 

Ferrame  Cabrerà,  e  fua  morte .    *  S  ±  3  7  e» 

D.Ferrante Gonzaga .             1 4.;  Filippo  Bragadin  Capitan  di  Golfo  in 

P.Fcrrantc  Gonzaga  per  Carlo  V.  in  foccorfo  al  Venier .  $6$ 

A  frica .                      271  Filippo  II.Rè  di  Spagna  intento  ad  im> 

ammazza  rn  brauiflfmo  Moro .  p adronirfi  di  Portogallo  .  387 

z  74  entra  Trionfante  in  Lisbona.    ?  py 

D.Ferrante  Cortefe  in  Africa .    171  gelofò  per  la  corrifpondenza  dell* 

Fcrut  Cafsà  contro  Gazelle.       1  j  $  Porta  con  la  Francia .  40* 

Fefsa  Metropoli  di  Marocco.       1  j  Filippo  II.  Re  di  Spagna  a  rihauer  D. 

Felle,  e  rarpreièntationf  per  l 'afsonrio-  Antonio'  Perez  di  buona  mente, 

ne  d'Amurat  Gran  Sultano.  ma  non obedito .  441 

j  1 1  Fina  nzìeri  mini/In  principali  del  Gran 

Fetta Àgcn,  cioè (aggiacor della  Per-  Turco.  sor 

fia .                           1 8 $  Fiorcdan  A gd  gran  Cancelliere  incoi* 

Fetncod dragona.                ip*  patod* hauer  alteratole  capito* 

Fcuidar  Villaggio  in  Vngaria.     159  lationi.  jia 

Fiere  famole in  Leopoli.           546  Flaminio  d'Anguillara  General  del 

Filadelfia  Città  di  Libia  ratta  in  ludi-  Papa  prigione  •  tp« 

brio  de'Barbari  dalla  difeordia  Flaminio  Delnno  General  delie  miiirjc 

di  due  Fratelli  Criftiani.       18  Pontificie.  yoS 

Filec  antemurale  dell' Vngheria  fu-  fpedito  da  fua  Santità  a  Ce/àre,  per 

pcriore  efpugnatoda  DcufFeo  diucrtirlc  oppreffioni  degli  Vf» 

bac.                           41$  cochi.  y\% 

Filippo  Rè  di  Spagna  ìn^nto  a  fcac-  Ratta  Dama  Cipriotta  fàuorita  di 

ciar  i  Mori  da  %  oi  regni .  «  524  Meemet.                      47 ^ 

Vedi  Rè  di  Spagna .  Floridor  primo  Sigilator  de*  dilpacci 

Filippo  Pafqualigo  air^wdio  di  So-  Rcgij.  a$t 

gna .                        538  Fonc  delle  Gerbe  alfediato  da'Tur- 

V  edi  G  encral  Pafqua  liga  chi .                           \q  % 

Filippo  Duca  di  Borgogna  Capo  del  -  Forte  Sant*  E  rmo  in  Malta .       5  00 

la  Cruciata.                    76  artaccatoda'TurcHcprcfò» 

Filippo  \  ìiicrio  Gran  Maftrodi  Rbo-  Foneai  I  arganelli  innalzato  in  1 5. 

di.                         141  giorni.  ì6\ 

Ccc  a  Fr*fe 


7l6  TAVOLA 

(Fra^c-lco  Folcati  Àmbafciacor  a  ne,&  Arfenal  d!  Famigofh.'?4S 

Mccmcc.                       27  FraacclcoP.ij  1  Gran  compucifta,  e 

Frane,  Sforza  Duca  di  Milano  rcfilte  fuoi  ricordi  a  Pablico  vantag- 

a  i  cencaciui  di  Mccmcc .       70  gio .  328 

FranceUo  Concarini  General  in  Al-  facco  Procurator  di  San  Marco  . 

bania,fua  mone  in  baccagliaci  $  74 

Franccfco  Zurlo,  e  PArciuJcouod'  Franceico  Aldobrandino  Nipote  del 

Ocranco  cagliati  a  pezzi.     ij  Pupa  cou  2. mila  Caualli,  &  8« 

rcfticuilcc  fchiaui  ,&  armi  rifluite  mila  Fanti  in  rinforzo  dell'  A  r- 

in  O. ranco  alle  minacie  di  Ba-  maca  Chriftuna.  443 

iazee  .                           8p  Franceico  Barbo,  c'ua  morte  ;  45  + 

Fran* etcì  Barbarigo  primo  Luogoce.  Franceico  Soranzo  Ambalciacor  al 

ncnte  io  Cipro  •               pi  Cattolico.  481 

FranccfcodaMclidioo.            106  Franccfco  Saadoual,  e  fuadifpuca, 

graocrteo  Ad.uar  Comandante  in  j  1 7 

B  irrai).                    138  Franceico  Turco  alladifcfa  di  Stri- 

fra  iC  feo  primo  Rè  di  Francia  pri-  gonia.  515* 

gìonf.                        215  Francefi  violentati  alla  difefadi  Co- 
di p^riona  incontra  Carlo  V,  e  ftancinopoli.  628 

Iptodc  in  compi 'meritarlo  quat-  Frangipani  con  1  y.  mila  Croaci .  ieo 

tro  milio  .i  di  Franchi .       1  S  am:na  il  Zapu^liauoa  mantenerli  • 

F  ^ncefco  SuriaoGoucroacor  d'E^a-  167 

na.                            225  Fregaca  ni  Cangia  in  Famagnfta.  j  jo 

FranceljoCornaroprigiooel      *2p  Funerali  di  Solimano,  e  laa  pompa 

Franccfco  Pafqualigo  Prouediror  il'  nel  porurlo  a  Belgrado  a  C  o- 

Armata  libera  Napoli  di  Ro-  ftammopli.  28a 

mania .                         iui  Fauorìco  j'Amurat  depone  la  carica . 

Fran-ef-o  Cjpcltol                243  68» 

Franceico  Valerio,  A gofUn  A bondio,  Fauori:a  come  feclea . 

e  Mi:o!ò  cauazza  Itrozzaci.  252  Come  dorma  col  Mooarca.  mi 

Frantelo  i.  Ré  di  Francia  s'vnifce  Uè  feconda  molto  (limata.  68a 

più  iVe:cameote  con  SJino.257  Figlie  del  Saltato  mai  irate  a'Bafsa"  • 

Francesco  Touare  Gouernacor  della  iui 

Goletta.                       2^4  Ricchezze de!'e  dette.  iui 

diffimulando  conuien  patientare  ,  Fanciulli  dc'Chiifkiaai  in  Serraglio i 

D.  Franceico  di  Gueuara  ferito  di  F'^iofi  He'Su!^n?, come eleu itK  6(% 

m  ■■  i w h  :  óra.                 299  Fcmine ài' Sultani come elcuatc.» 669 

D.  Franceico  di  Saaoguerra ,  e  Ina  Fj'.co  in  Calati .  6Sa 

morte.                      $11  Fauorito  auauzaio  dalla  Regina  Ma* 

■Óc a. un  Francefco Romeni  al  Tonio.  dre.  6>>y 

Ca 
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Abor  ribelle  dell*  Imperatore. 

Gabriel  Tnuigiano  General  in  DaU 
maria.  47 
Gabriel  Martinengo  Ingegniere  vedi 
ingegniere  .  14  j 

Fri  Gabriel  di  Pomclot  Tenente 
General ,  e  fuamorre.  1^7 
Gabriel  da  Riua  Verooefe.e  fua  con- 
dannatone, a  morte .  120 
Co:  Gabriel  Sorbclloni  al  gouerno 
di  Tu1  ifi.  377, 17 

prclo  per  Li  3arba  ,  c  prefemato  al 
Biisi.  }3o 
Gabriel  E 110  condannato  a  mo  t:  in 
Venetia .  401 
FriGabrkl  da  Luca  ApoQata. 

Gabriel  Bocauentura  Ebreo  alla  Por- 
ta. t  469 

Gabriel  itrain'o  alladlfefa  di  Stra- 
nia. 517 

Gii  azzi  Duca  di  Mìlaio.  71 

Ga  cocci  dee  mila  impatti  alla  terra 
ferma.  ^70 

GJ.rj  Imperiale  fortomefla  da  Gio: 
d'Aiutria  »  e  Duca  di  Parma. 

Galere  Maltefi  fottomefle  da'  Veneti , 

407 

GilHpolì  preti  fla  Mnfttfi,  30 
GjIIo  Hi  Fe  ro  collocato  foprj  vna 
Pera  Hi  vjiaaarino  466 
Ce  :  Galuan  Annuitola ,  e  fui  morte. 

Gancio  tormento  crudele  tra'Turcrr. 

Carile  Capo  de' volontari]  volto  col 


NOTABILI.'  7^7 

Soldano  del  Cairo.'  li 
Gania  di  Toledo  al  foccorfo  di  Mal» 

ta.  301 
GafparoGIior.  147 
Gafparo  Contarini  Cardinale ,  10$ 
Gafparo  Balalù  Confole .  ini 
Gafparo  Cornis  fpedito  al  General 

dal  TranMlaano .  484 
Gaftooe  figliolo  del  General  Duca 

prigione.  291 
Gaza  m  poter  di  Selino.  ix% 
Gazclle  Prcncipe  al  monte  Amano  • 

1  20 

fi  faluacon  la  Tuga  r9  i%% 
Cap  can  d.'Mumalucchi.  12$ 
fcom  piglia  la  (quadra  diLanus. 
126 

Gouemicor  di  Soria .  i^t 
(ì  ribelli  a SolimanoJ  1 54 

tag'iaco  a  pezzi,  ijj 

Cedano  Metropoli  di  Pomerania. 

Gdofia  de'Chriftian?  proficua  a*Tur2 
chi .  409 

General  G'uftiniatn  fotto  Mctclino 
muore  accorare .  6% 

General  Capril  i.  1Z3 

mima  il  Doria  .  242 
fotto  CaSiel  Nuouo  ;  245 
chiede  difpenfa  dal  Generalato, 

General  Canale  irrefoluro  .  70  71 
General  Moceoigo.  7*.  7* 

acquifta  S  ghino ,  Curco,e  Seleuci*a 
e  pafl3  in  Cipro .  7i«  74 

tiene  al  furo  Fonie  G 'a corno  Ré 
di  Cipro.  77 
riruigorifee  la  Republica  ,e  la  R  - 
già  di  Cipro  opprefla ..  76.77 
General  Antonio  Lortdano  (occorre 
Lcpauro,  e  Lcmuo.  300 

Gene. 
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General  Mali'plero  (occorre  Modon. 
roi 

General  Triuigiano  muore  accorato  • 
f  oj 

General  Pefaro  prende  CeffaJonia .  ini 


OLA 

fa  ammazzar  if  Cardinal  Maltinti- 
ftp ,  &  acquila  la  Traafiluania  al 
Tuo  Rè.  iSi 
tratto  in  vn'imbofeata  da  Mecmct . 
2S4 


l  Attacca  Iunco  ,  c  &  morir  Carlo  General  Turco  al  foccorfo  delle  Ger- 
Còntarini.                     104  bc.                             '  iui 
nd  Porto  di  Preuefa  prende  1  i.Ga-  Cenerai  Sando ,  e  Tua  coraggiofa  for- 
iere Turchefchc ,  cfottomctte  al-  tita  ,  e  prudenza  in  guadagnar 
treNaui.  tempo.  sp# 
prende  Santa  Maura .            10  j  al  foccorfo  di  Malta.  302 
prende  quattro  Galere .         117  General  Zane  opera  con  la  fola  ma  ar- 


prende  Scardona .  224 

(occorre  Antiuaii ,  e  perde  nuoua- 
mcnte  Scardona .  230 
Cenerai  Confaluo .  1  o$ 

fognerai  Tomoreo  in  Confulta .  i;6 

perde  la  battaglia  con  Solimano,  e 

la  vita-  i?8 
Generai  Portondo,  e fua morte.  i8<5 
^General  Doria  :  vedi  Prencipe  Doria , 
e  Andrea  Doria .  117 
l  (concertator  dello  ftabilito .  351 
a'vnilce  ali  'Armata  Veneta .  iui 
filTo  al  ritorno.  540 
caufa  dello  fcampo  d'  Vluzzah . 
562 

fuo  contegno ,  fentimenti ,  c  caute- 
le. 161 
colle  Galere  di  Firenze,  Maitre  we- 
noa.  ;oi 
generai  Grinuni  Patriarca  d'À  jjìIc-   General  Piali, 
ia .  224   General  Mu  fta  fa . 

«tacca la  Preuefa.  241 
General  Bogcndorf .  1  j  $ 

muore  all'addio  di  Buda .  iui 
Cenerai  Anghien  per  il  Rè  Francefco 
primo.  260 

placa  l'ira  d'Aria  ieno .  261 
Scoerai  Galton  forprcnde  Lippa  • 


mata.  197 
inutilmente  s'affatica  col  Doria. 

fpedtfce  per  fipcr  le  rifolutionide" 
Turchi.  540 
General  Venier  loft  imito  al  Zante  con- 
danna a  morte  il  Capitan  i'orto- 
na,&  altri.  348 
con  D.Giouanni  inueftifee  la  Reale 
d'Ali.  35* 
ingroiTato  da  Filippo  Bragadino. 

Acquifta  Margariti,  e  deporto  dal- 
la Carica-  369 
General  Colonna .  3  3 1 

inutilmente  s'affatica  col  Doria. 

34° 

fpedito  a  Vcnetia,  e  fuc  parole  ni 

34* 
354 


Collegio. 


iui 
33; 


♦  -, 


all'allatto  general  di  Nicofia . 
la  p  re  a  le ,  e  preiìdia . 
all'affetta  di  Famagofta . 
infide,  &  anima  gli  aifalitori.  540 
fin  a  5 1 

fottoferiue  le  capit  barioni .  354 
crude!  conerò  ir  iui,  &  empio  con- 
tro i  morti  tnojfante  in  Coftaa* 

tjllQ- 
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tìnopoli.  355 
General  Giuftiniano  di  Malta ,  e  Tuo 
cimento.  337 
General  Colonna  in  abfcnza  di  Gio:  d* 
Auftria .  341 


9Ì9 


fcriuc  al  Gran  Sultano  :  è  priuatò 
dd  comando.  448 
fatto  primo  Vifir  fi  vanta  col  Bai- 
lo. 450 
fua  morte.  45* 


entra  trionfante  in  Roma .  3  6j  General  Matrias  prende  Nouigrad.41 8 
ià  raggiunse  co!  Stendardo  della  le-      affedia,&  abbandona  Strigonia.4ip 


367 
408 

4°P 
410 

lUt 


ga  ali  'armata. 
General  Petit  in  rafia . 
deporto  dal  Generalato. 
<li  atiouo  fatto  Generale . 
intauola  trattati  di  pace . 
precorre  il  Principino  di  Pcrfia. 

.3P5 

attènte dali'imprefa  di  Candia.  41 6 

fatto  primo  V  ifir .  4 1 S 

imputato  d'haucr  rapito  tre  milio- 
ni. 412 

fa: co  General  di  Mecmct  in  luogo  di 

Sinam.  441   General  Ticpolo.. 

disratto  in  Vngaria ,  epoftoin  fuga  General  Bembo. 


fifalua  in  Altcmburg  perduti  4.  mi- 
la Soldati .  ini 
in  Campo  fotto  Strigonia.  44Ó 
vittoriofode'Turchi.  4P7, 
attacca  Buda ,  ma  fenza  frutto,  j  04 
General  Mansielt,  e  fua  follccitudjnc  « 
nu 

accampato  (otto Strigonia.  J  50$ 
arma  le  ripe  del  Danubio .  442 
rincora  i  ti  tubanti  •  443 
alla  teda  degli  Alemanni  con  valore 
inimitabile ,  e  fua  morte  •  4* 

45* 

457 

con  l'eccidio  di  1 8.  mila  Turchi .  General  Cicala  a  S.  Maura ,  e  fua  cru- 


4*7 

priuato  della  Carica,  e  fatto  mori- 
re ad  infranta  di  Sinam  ^fir. 

Generali  della  lega  vnki ,  e  lor  fèmore . 
S27 


General  Sinam  Vifir 


delti .  47  j 

placitato  in  Cofrantinopoli  ,  &  in 
gran  pericolo  della  tetta .     65  3 \ 
ad  acquetar  il  tumulto  col  Muftì,  Se , 
Emir  Prcdicator  in  Sanca  Sofia* 
476 


taccone  SmVonia ,  e  batte  l'armata 
Alemanna**-  430 

m  ti  affetto  a  Chriftiani ,  8c  implaca- 
bile con  la  Republica .        43  3 

a  [tufta  Giauarino,e  rotto  dal  Pren- 
cipe  di  Traufiluania ,  fi  riduce  a 
Coftantiuopoli . 

co  1 8e.  mila  Soldati  in  Vallaceli!». 

in  pencolOj  c  con  perdiu  di  due 

aititi  . 
fua  croati  • 


416  General  Gcala  figliuolo  del  Primo  Sa 


Perfia .  j  x  1' 

fi  ritira  a  Diarberchir  dof>pg  la 
fconfittadeTuoi.  'ir 
rapprefenta  alla  porta  la  deColatio- 

nc*  ini 
con  le  truppe  sbancate.  j  7^ 

43  3  General  Baisi  u  me  qualità ,  nafeita,  & 
iniiiamento .  472 
Q  prigione  Jfram.Battori,  e  muni- 
sce le  piazze.  47j 
fuc  imprefe  contro  il  Vaiuoda,  e  fuoi 
iuutili  temaci  ui  in  Vienna ,  & 
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ro".                          ijtf  Porca.  ?3j 

Geruralemme.                     pi  non  veduto  con  buon  occhio  et;  I 

Gcfuici  congedati  dalla  Monarchia  Bailo.  3:8 

O.tomana.                  156  Giacomo  Ma'atefta  General  de  la 

Già  obs  da  Reggio  rinegato .     143  Rep.  prigione  de'  Turchi  ♦  a  il 

Giacomo  Loredano  General  del Pon-  alla  coftruttionc di  Palma.  428 

tefice  Republica  c  Ré  di  Napo-  Giacomo  Guoro .  305 

li  Collegati.          49. 54.  6%  Giacomo  Fo  (carini  General  fuccef- 

la  terza  volta  General  della  RcpuS  lor  al  Venicr .  »6j 

blica.                          66  Giacomo  Vinciguerra  \  480 

Giacomo  Minoto  Bailo  trucidato  Giacomo  Rè  d'Inghilterra,  e  fuo  ic- 

con  ahri  20.  Nobili  Veneti.  5  J  lo . 
Giacomo  Rè  di  Cipro  fpofodiCac-  contro  Cor  far?  jCortefe  co'Vcoc* 
tarina  Cornara .                66  ri,  fui 
hi  il  p^fleflo  del  Regno.       67  efibifee  le  toc  forze  alla  Rcpubli* 
lua  morte.                     75  ca .  jj9 
Giacomo  Venie r  Gouernator  di  30.  Giacup  fatto  morire.  y6 
Natii.                          71  luoi  Fratelli  ammazzati  a  tradì- 
Giacomo  Picciolo  Rè  di  Cipro  muo-  mento  da  vn  Nipote  di  Cante- 
re in  teneri  età*  •              91  mir ,  e  condotti  a  Coftantin.614 
Giacomo  Badocr  ,  e  fua  morte .    81  Giacup  Rè  di  Pcrfia  infidiator  d' Ar- 
Gucomo  Venterò.                 ior  duelle .               -a*"  Hj 
Giacomo  lafchi,  e  fuoparere  •  168  Giaffer  Ba'si  in  Tauris 392. 
fpedico a  Colhntinopoli  dal  Zapu-  G»arTer  Capiran  dc'Giannizzeri .  208 
gliauo.                         142  Gambi  le  r  Bei.  ?o£ 
ricompeofato  da!zapu£»liano.  17%  Giaoge  aflediata  dal  Rè  diPerfia.jiS 
li  elegger  Palatino  il  Gritti  .  186  Gianghirai  protetto  da'Turchi.  577 
muore  con  fofprrco  di  veleno.  %66  patta  da  Rhodi  a  Carla .         5  84 
Giacomo  Canal  Bailo.             218  Giangor  Gobetco  figliuolo  di  Soli- 
Giacomo  Soranzo  da  Coftantinopoli  mano  muore  per  vn  quefito  fat« 
auuifa  la  Rtpublica .         <i2  toafaoPadre.  an 
Canal ier  Ambafciator  flraordina  Gianizza  fi  laica  perfuader  al  Barbo, 
rio  alla  Porta .               38?  &  ammazza  il  Rabatta.  507 
Procuraror  di  San  Mai  co  di  nuruo  Gianizzeri  cesi  detti  da  Gianua,  cioè 
alla  Porta.                    396  Prrta.  $x 
Giacomo  d'Aragona  il  Conquiftaro-  milicia  eletra  dal  Turco .  iui 
re.                             $2c  loro conditione ,  &  clettione.  iui 
Giacomo  di  Norei  Conte  di  Tripoli .  affettionati  a  Selioo .  107 
515  fi  'olleuaoo  contro  di  lu».  11S 
muore  al  Baloardocoftan»a .  317  affetrionati  a  Muftafà  figliuole  di 
Giacomo  Ragazzoni  fpedico  alla  Solimano 2                  1  jf 

Ddd  Coi 
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Coi  Spahì  tumultuanti  contro  Sci  ino . 
318 

Scaduti  dall'antica  bramirà.  tfoS 
di  nuouo  tumultuanti .  6 1  1 

loro  ritirata  90S.  vedi  la  loro  folle- 
uationedà.  562 
d  i  nuouo  ammutinati .  j  7  d 
implacabili  contro  Abafsà .  584 
ameurati  da  Amurat  in  {cattura . 
Ciannettino  Doria .  2  7^ 

Gianctti  nobilmente  bardati  fatti  git- 
tar  in  mare  da  Carlo  V.  2  74 
Giangli  Capo  dc'SpaJn  ribelle,  j  08 
Giaous  Bei  Dragomano .  217 
fatto  poner  in  liberta .  iui 
GiantusBei.  24  j 

Giauarino  refo  a  Turchi .  42  7 

fofteuuto  da  Ali  Bafsà .  57^ 
forprefo  dagli  Alemanni .  466 
Gicnil  Cina as  colTAmbafciator  Per- 
fiano.  528 
GiloDanirada  General  delle  aulilia- 
rie di  Spagna.  365 
Gioachino  Marc.  diBrandcmb.  180 
Giorgenforprefu  daSigifmondo.  448 
Giorgiani  Confederati  alla  Corona  di 
Pcriìa. ,  perche  cosi  u onùuan,  lo- 
ro po!  bea ,  e  forze .  4 1  p 
fotto  liiìis.  51? 
loro  coltami.  637 
Giorgia  Strulìmero  la  di  cui  moglie 
vcudea'Turchila  Vallona.  28 
Giorgio  Dofpoto  di  Bulgaria .       3  4 
Giorgio  nominato  ScanJerbeg  cir- 
coiKifo d'anni  otto,  &  ammae- 
ftrato  nella  legge  Turchcfca.  38 
Capitan  di  CauaÙeria  vince  vii  gi- 
gante ,  Uia ,  e  Zampa  •  39 
ria  iurta  Croia  vfurpata  da  Amu- 
rat. 39 
£ì  ^acccoa  Meemct  2  4$ 


OLA 

Vedi  ScanderbegJ 
Giorgio  Coriiaro  in  Cipro  a  confor- 
tarla Regina  Sorella.  p2 
Giorgio  Zcchd  Comandante  nella 
Cruciata,  e  fue  operarioni .  1 2 1 
vinto,  barbaramente  morto,  &in- 
haitianamente  mangiato .    1  2  2 
Giorgio  Zapugliano .  155 
muore  in  baccaglia.  160 
Fra  Giorgio  Martinuiìo  Vefcouo  Ji 
V aradino  alfiftentc  alla  Regina 
IfabcUa.  xjy 
fuoi  tr  icramenti  con  cllà .        3 13 
t'vnifcc  con  Ferdinando  •  iai 
Are  i  icfcouo  di  Stngoaia ,  poi  Car- 
dinale .  278 
taflfato  nella  (brprefa  di  Lippa,  d  in- 
telligenza co'  Turchi.  z$6 
trucidato  da  Congiurati .        2  o 
Giorgio  Paradilio  General  di  Segna 
prigione .  ^  3 

maneggia  la  refa  di  Cliui  a' Turchi. 
4*4 

Comandante  in  Canifsa,  e  fue  condì- 
ttoni.  •  4$tf 
cede  Vilmente  Canifsa,  &  edeca- 
picaco  in  Vienna .  49» 
Giorgo  Baita  :  vedi  General  Baita . 
Giorgio Gui itiiiiauo  Bailo,efua  vitto- 
nofa  dei  tenta .  582» 
Vedi  Bailo Gi:i:liniano . 
Giorgi.)  Ragozzi  inuiutto  al  Pnocipa- 
todi  Iiunliluauia.  5>:> 
conùr.  in  lai  uuirg  prefta  il  giuraru. 
in 'Alba.  Giulia,  jpi 

VcdiKago/zi. 
Giorno  di  Janta  Giuniua  memorabi- 
le. 

Giorno  di  tre  mefi  cpntinuj  in  molLo- 
uia.  j>5 
Gioia,)  dei  Santùiimo Natale  mem > 

fanne 


7 
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rabfle  in  Babilon:a .  133 
Giofafat   Barbaro  Coman;!an:e  a 
Scutar? .  48 
a^'fté  a  N'colò  Ducagmo.  70 
Giofcrfo  Lambert,  e  Conte  Nogarclo 
Ambasciatori  di  Pedinando  a 
Solimano.5  18? 
Giofcppe  R  ::  balta  Confglicrc  dell'  A  r- 


/4J 

Giouanni  GiufKmano  Genoefe  difèn* 
de  la  Porta  Romana  di  Coftan* 
tìnopoli .  5  r 

I*  abbonderà,  e  muore  in  Arcipe- 
lago. 54 
GjÒBamv  Cr:!!o,  cGiircrro  Cecco 
affondati  in  rei  co  di  C<  Retine- 
poli.  53 
Gioì  :tnni  Bcndumier,  e  Ludouico 
Olio  Gouernatori  di  Ncgro- 


cinnca. 

còmmfflariócóbtrto  gli  vfcccchi. 

510  ponte .  ~  óS 

L.-Ì  fi  ruttore  dVfT  ,ede'  malniucnti    Giovanni  Cernouìceffio.  80 
iluifcc  in  liberti! i  il  Cornerei©.   G  i  01  ami  i  Lario  conclude  la  pace  co! 
itti  Turco.  8  a 

regalato  dalla  Hcpi.l  lìca .  pi  Cr  :C  foratini  Torquato  Croato .  p6 
rkl  [amato dal  (  ouerno  di  Segna  Gicuanni  Malipiero  foccorre  Modon. 

da  Ci  fare  allarmata,  iui  in 

ammazzato  dal  Gianizza,  e  Tuo  ca-  Giouanni  Cr'ftiano  Tmpcratordi  Tra- 

bifonda.  1 14 

Giouanni  figliuolo  di  Stefano  2 apu-' 


d.ui-TC  con  orrida  crudeli  a  dila- 
nerò. 515 
Gioful  WC'v:  Tua  feuerità,  e  fpeditio- 
ncad'Arzcnm .  y8p 
entra  falennetncflte  in  Coftantino- 
i  ' I».  491 
fa  pa/sar  prigione  con  la  famiglia  d* 
An  bafeiatordi  Tranflrania.  iui 
parta  al  Genera  Iato  di  Pirfìa.  592 
(  iouanni  Pakologo  collegato  con  So- 
limano .  1 5 
Giouanni  Huniade  Coucmator  di 


gliano  afpira  al  Regnod'Vnga- 
ria  .  1 16 

efclufo  dal  Gouerno  del  giouinc  Rè 
Ludouico .  1 3  9 

A  Varadino  con  30.  mila  Soldati . 

fommtator  di  Guerre  Ciuili  in  Vn-' 
garia.  16% 
Vedi  Zapugliano . 
Vedi  Giouanni  Rè  d'Vngaria  • 


Tranfìluania  li!  era  Belprado  dai  Giouanni  di  Barbarano . 


tentatili  i  d  '  Amurat.  3  ? 

fatto  di  ttUÒBO  General  dal  Rè  cT 

'     Vngaria.  55 
an.n  :/za  Caraz  Ecglicrbci  d'A- 
fa .  5  6 

Giouanni  Condulrrer  Nipote  del  Pa- 
pa, \  efe ouodt  Verona  General 
delle  Gali  re  Pontificie.  36 

Giouanni  Cali rioro  refj  010  d'Ej  iro 
l  adre  di  Scandcrbtg.  38 


Giouani  Rhodiani  impudenti 

Giouar.ni  Oberdufco  Ambaiciatcr  al- 
la Porta.  170 
Giouanni  Rogiendof  Condotticr  d' 
Vngari  .  17$ 
Vedi  Rogiendof. 
Cioiunni  Bwiifi  eli  fattici!  Zaprglia- 
no .  j  $  * 

fua  morte  ♦  186 
Ldd    a  G\o- 
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Giouanni  figliuolo  del  General  Por- 
toli io  prigione .  i$8 
Giouanni  Bilcaglino .  ini 

Giouanni  di  Cordona  prigione.  i?S 

Giouanni  Rè  di  Portogallo  .  211 

Giouanni  Rèd'Vngaria  in  JfabeMa 
figliuola  di  Sigi lmcndo  Primo 
Re  di  Polonia  .  2 13 

muore  in  Tranliluania  contro  Ri- 
belli .  ini 

Gicuanni  Catranier  Director  dell* 
Armata  d'Vngaria  .  2$$ 
Vedi  Cattanier,  c  fua  morte.  2j9 

(  i  uanaid'AlegoSpagnuolo.  145 
Morofioi  Abbate  di  San 
Giorgio.  235: 

Gic:  Battifta  Gaftaldo  General  di 
Ferdinando.  27$ 
Vedi  General  Gaflaldo. 

Gicuanna  Fu  liuola  di  Ferdinando  e* 
Gbita  al  Pr.ncipino  figliuolo  dv 
I/abclla  Regina  d'Vrgaria.  iui 

Gicuanni  Sigiimondo  figliuolo  d'i  fa- 
bella  Rcginad'Vugaria.  iui 

Gicuanni  Sigiimondo  Prcncipe  di 
Tranfiluania  lorprendt  Zarmac 

man. 'a  per  foccorfoa  CoP.mtino» 

poli.&  a  Ma(i;miIiano  per  trat- 
taci di.  pace  •  1  pp 
incontra. cfleijuia,  e  complifcc  con 
Solimano ,  303 
Vedi  Prcncipe  di  Tranfiluania . 
Gio:  Maria  Maiuezzj  Ambafciatorc 
di  Fcrdinandoalla  Porta  ,  fatto 
paflarprigiene .  178 
Gicuanui  Andrea,?  fua  fuga.  2^0 
Giouanni  O  Iorio .  291 
Gio:di  Cordona  (occorre  Malta,  joa 
General  di  Sicilia .  356 
Giouauci  Singlicicc.,              5  3  y 


OLA 

humiliatoa  MuPari  .*  35* 
GiouanoiFaliero^e  fuabrauura._j5  8 
Giouanni  Soromcno  fchiauo  fpedùo 

da  Muftafà  in  Famagofta.  340 
Giouanni  Soranzo  An.bakiator  in 

Rema.  m 
D.Giouanui  d'Auflria  General  della. 

fua  nalcita, qualità,  inclinatone, 
&  autorità.  348 
Esacerbato  col  General  Vcniercr 

col  Vcniero  inuritifce  la  Galera 
Reale  Ottomana .  360 

col  Duca  di  Parma  lottcmettc  11 
Gcocrafitia  Oaomaua  con  la 
morte  d*A(i.  361 

raffreddato  da*  fuoi  Ccnfiglieri  . 

auiiifa  volcrfi  ruir  coli'  Armata  - 

Ì<1 

col  Duca  di  Sc(ì3,e  Doria  forprr n»- 
deTunifi,t  Biicrta>«  375 
Aie  operati ^ni  in  Tu  nifi»  iui 
trionfante  in  Napoli ,  e  fua  inten- 
tion  difapprouara .  377 

Giouanni  Mei  mei  1  Ingegner  »  e  lua 
mene .  344. 

Gh  u anni  Le rerteno,  e  fua  mortelo 

Giouanni  Contaiini  ta  li  euur  il  C  a- 
puaSiloc.  3C3, 

Giouanni  Mocenigoad'  ifpiar  gl'an- 
damenti dell'armata  Turche  Ica, 
e  iua  relaticne  »  3  (& 

Gk  uanni  3.  Gran  Duca  di  Mcfcouia 
ilbellicofo.  3^0 

Gio.-Francefco  Mcrofìni  Bailo,  e  mo 
maneggio  per  diuertirla  rottu- 
ra co'Turchi.  402. 

Giouanni  Marigliar.o.c  Stcffano  Fec« 
rari  alla  porta  per  Filippo  IL. 

40^ 


DEI  LE  COSJE  NOTABILI.     <      ^  74; 

409  Girolamo  Zane  Capitan  di  30.GJ?. 

D.  Cu  uanni  di  Nizza  Supremo  Dp-  re.  28* 

rcttor  di  Giuftitia  io  Saragoza  Director  dell'Armata  Venrta.j  28 

tetto  me rire.                440  Vedi  General  Zane . 

Gio:A)bei co  di  Spalato,  e  Bertuccio  Girolamo  Partita  a  Tino.  330 

di  I.iefena  Come,e  Comandante  Girolamo  Ragazzoni  Vcfcouo  di  Fa  • 

di  Clifla .                     4  J  r  magofta  (pedi co  a  Venetia.  3  40 

D.Gio:  fratello  del  gran  Duca  acco-  Girolamo  Marcello  prigion  degli 

glie  in  Firenze  gli  Ambafciato-  V (cocchi.                    53 c» 

ri  Pcrfiani.                  4Pj  S.Girolamo  trafportò in Schiauo  la 

Giou inni  da  Moflo Confole r     508  Scritturi.  617 

Giouanni  Polaih  ribelle  della  Porta  Gifmondo,  Maflìmiliano  ,  &.  VJadr 

ìjì  Sona.                     49  j  slao-  119 

Gkuanni  Capello,  vedi  Bailo  Capei*  Giubate  Mamafucco.  131 

lo .                            516  Giubileo  di  Bonifacio  Ottauo  celebre 

Git  usimi  Minoro r                 coi  Tanno  i^uo.  12 

Cuciamo  Zorzi  An.bafciator  al  Sul-  Giuliano  Cardinal  Cefarini  Legato 

tano.                          81  in  Vpgaria  .                   3  j; 

Giichmo  Ncuello  in  Friuli,  e  fua  Co: Giuliano  Ribelle  del  Re  Ro- 

n  Otto.                          81  dcrico . 

Girolamo  de  Lcua  fatto  morir  in  Giulio  Sannazaro  fpedito  al  Campo 

Vieni  a  *                      1 78  da  Ferdinando.  280 

Girolamo  Turtauilla .             i8a  Giulio  5.  Icommunica,*'  afloluc Fer- 

Girolamo  Mcndoiì*,               iui  diuaodo  Rè  d* Vngaria .  282 

Cucini  o  Canale  Prcueditor  d'Ar»  Co:Giulio  Lelart  ScrafolJo  coootto 

nata.                          178  m.  Soldati  in  foccorfo  d'Agria , 

ton.bjrtc  ,  c vince  i.Corfari  colla  efuamorrc.  459 

i  ridici  hì  dd  Moro.         i8r  Giurgì  primo  Vi(ir deporto .  571 

Gitc!,n.o  Mui.mo,  e  fua  mene  .  Giurarne!,  co  quale»  e  come  apprettai 

221  Mori..  164 

Girolamo  Marrelc  fio  feepre  Piotel*  Giuftitia  crudele  freno  vniuerfals 

licenza  de'  Miniftri  coli*  Amba-  dell'Imperio  Tur Jisfco.  9 

liìatcr  di  Francia,  e  come.  Giulio  Gradenigo  Sopracornito.  123 

251  Glins  Cartello  ralorofamence  dife« 

Cifr  ai»  0  T  afehi  An  bafeiate  r  per  il  fo.  179» 

Re  Ferdinando  alia  P^ria,  (atto  Goletta,  e  fua  etimologia  .  aoy 

prigi  re .                     i;j  guadagnata da'Criftiaui.  116 

(  '  c  temo  N'pote  ^el  Gcneial  San-  Golfo  di  Larta  aniicameutc  Nicopo- 

de.                             291  li.  239 

Capitan  GiioUmo  Biauo,e  (ua  mor  Golfo  Fanatico  bora  Quarnertò  Car- 
te...                         2#4>  ner..  jji! 

Go> 
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Goloni  animali,  e  virtù  delle  loro  pel-  turale.  '44Ì 

li.                             ?pi  inftitufóc  l'ordine  de'  Ca  '  al  "cri  e'  i 

Gomenizzo  Porto  ampio ,  e  capace.  Sbafano.  471 

;y7  Gran  Mngorvnito  ccII'Ottomano. 

Gortifrcddo  Buglione  fondator  del  6*-i 

Regno  di  Gerufalemme  battu-  GruizCap!tano,c  f'a  morte  .  299 

to,  e  disfatto  da  Saladino.     92  Greci  fabrid. Ile  proprie  Catene.  19 

Gottardo  Cuno  Capitano  del  Zapu-  poco  zelanti,  d  atiar. 

gliano .                         174  Gregorio Tedefco  ^pia doppia  in  K  ho- 

Gouernator  di  Milano .             j  ?  j  di  fatto  noi  ire .  F4 

Gouernator  di  Varadino  l'I  era  dal-  Gregorio  XTF.  conferma ,  ma  non  fo- 

T  afledio  de'  Turchi  Canadio .  menta  con  epttal  ardui  !..  Li;a . 

277  $66 

Concrno,armi,  f  ?r7C  dello  Stato  Tur-  ne^a  l'alicnationc  de'beni  Ecclcfa- 

chefeo  in  mano  di  rinegati ,  e  flici .  370 

perche.                          p  Grillo  V.ragomano.  '650 

Gouerno  confufo  in  Coftantinopoli .  Guerra  come  vtile  aTnrchf .      3  ì  ^ 

45  p  Guerra  ardente  tra  i  PoTacc hi ,  e  V.<  - 

Goucmo  del  Refmo dì  Polonia.   74$  (coniti .  589 

Gradifca attediai  da  Veneti.     <r*8  Guerra ndPOnga ria  come orig-'nata . 

GranMaftro  diRhodi  fi  falua  per  il  417 

Danubio.                       20  Guerra  di  Perfìa  coftofa  al  Turco  di 
GranMaftrodi  Rhodi  applicato  alla  gran  Tefori ,  e  di  150.  mila  Sol- 
foro ficatione  della  Città  .141  din .  4 1 9 
artiiìciofo  nel  fapcr  gì'  andamenti  Guerra  pubh'cata  a  Buda ,  e  Coftanti- 

dèTurchi .                 1 44  noj  »ol  i  coi  itro  l 'Imperatore^  2  S 

ammazza  2. mila  Turchi .      247  Guerra  di  Perfìa  dura  1*50.  imi.  5?? 

forpr.iidc  il  Baloardu  diSpagiu .  Guerra  publicata  in  Collantinopoli 

151.52  .    contro  la  Polonia .  j  5  $ 

piega  1  Oraulcio  ai  trattati  di  dedi-  Guglielmo  Terfconc  rèrito .  459 

tionc.                          153  Guglielmo  Pcrs  Corforo  rapitore,  e 

trattato  con  cortefia  da  Solimano .  crudele.  507 

1 5  4  muore  in  Londra .  5  09 

Gran  Duca  di  Mofcoirfa  vnode*  mag-  Defcrirtionj  del  Serraglio .     6  7? 

giori  Potentati  della  terra ,  arH-  fuc  grandezze,  iui 

tro  Iella  robba,  e  vita  de*  Suddi-  Guardarobba .  6po 

ti.                            j?Sp  Giouani  come  alleviati  in  Serraglio. 

Gran  Cancelliere  deporto,  e pert he  ^78 

418                              •  Guardiani  alla  Porta  della  Sultana. 

Gran  Duca  di  Tofcana ,  efuo  rinfor-  <<j8 

■jlk)  couGiou»iiiiùluQÌxatelloiu«  Guardarobba,  e  ciò,  che  v*è  den- 
tri. 
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677 
680 

Girolamo  Triutfano  Bi?!o.  694 
Galera  Turca  fuggita  in  Can  !ia.  6p4 

•  • 

101 


rro? 

Gi :icc io  in  Scmg'io . 


Turchi  di  ciò  li  dolgon  0  . 


H 


H Arder,  Sirino,  Pj.!n*,e Peufcm- 
bac  Condottieri  dell'Armata 

Alemanna.  428 
H.;fU  cau Jau  cipolla  n  Collanti  nò- 
poli  .       ;  62  a 
Hai1  mar  fucceflbr  di  Maometto. 

6S7 

Hctbeftaim  a!Ta:Tedio  di  Califfo. 

Veli  General  Hcrbeftainu  ^ 
H-rmm  Cantilo.  234 
Hildri*,cioè  Fulmine.  134 
Hippodroma  Piazza  di  Coftantuo- 

poli .  118 
Hooier,  &  Ali  famofi  feguaci  di  Mao- 

u  iccto  tèpoki  in  l>a  bil  on  ia.  8 
Honicidij  rarefimi  in  Coitantinopo» 

li.  57o 
H  arcade  victoriofb  fi  prigione  il  Bakù 

di  Romania .  3  9 

rintuzza  i  progredì  di  Mccmct . 

r  57 

ioccorre  Belgrado  doppo  fangui* 
nofo  contralio,c  muore  di  ferita, 
fciolto  l 'ail'cdio .  5  7-59 

Heredc  il  vulcano  delle  facoltà .  di 


|  Agelone  Duca  di  Lituania  fatto 

JL  JU  di  Polonia.  j4P 

fua  famiglia  regnò  loo.auai.  550 

laia  vmp  da  Scanderbeg  ,  ^ 


NOTABILI.  jtf 

IanusBafsàfpedkoa  Damafco.  \%m 
1 12 

primo  a  batter  la  Baflhella  Porta 
del  Cairo.  119 
grauemente  ferito .  itti 
condannato  al  Laccio  dall'ingrato 
Solino.  130» 
Ianus  Bei  a  Venctia  per  Solimano. 

Vedi  Ianus  Bei. 
Ibraim  primo  V  iiìr,c  Tua  autorità  aj* 

prdlo  il  Grati  voltano.  169 

fotto a  Vienna. 

guadagnato  dall'oro  dell'Imperai 
tore.  j-tj 

Protettpr  di  Barbaro/fa .         1  p z 

fua  nafeita,  Couditioni,  &  energia  Li 
perniader  contro  la  Perua  la 
g-erra.  196 

ftrozzato  dormendo ,  e  gittaco  in 
in.-ic .  y\iì 
Ibraim  Eunuco . 

Ibraim  Agà.  274 
Ibraim  Bei  Ambafciator  per  Selino  al- 
la Kepublica ,  e  Tuoi  trattamen-j 

ti.  jxp 

Ibraim  fauorito  del  Gran  Vifir .  3  46 
Ibraim  baùi  Cognato  del  Sultano  Ge^ 
nera]  ddlc  Armate  Turchdchej 
fua  depofitione .  4 1 1> 

Ibraim  Pcrliano  fatto  abbruciare. J 
41 S 

Ibraim  Bafsa  accompagna  la  Cognac 
taa  Marito.  4^4 
Ibraim  Vifir,  e  fuoi  trattati  col  Dona- 
to .  443 
deporto  dalla  Carica .  449 
Ibraim  iiouamcike  Gran  Vifir .    45 1 
depotto.  46$ 
rimetto .  40  4 

(uà  pione  in  Vngaria .  465 

Ibraim 


748  T  A 

flbraìm  Agi  Comandante  di  ClilTa . 
450 

Ibraim  Vifir  all'afledio  di  Canifla.-}  $6 
mandi  Chiaus  a  Vcnccia .  5^0 
IbrJm  Vifir  c  Tua  defteriti,  peref 
eludere  dal  Serraglio  la  Bada  , 
Padrino  del  Gran  Signore.  508 
Ibraim  Fratello  d'Amurat ,  c  Aie  im- 
perfeccioui  .  6"  11 

Imperator  Carlo  V.  tepido,c  lenco  in 
(occorrer  Ferdinando .      1 75 
ingelofito  per  i  progredì  di  Bar- 
barella. 

fuo  zelo .  ini 
•accampato ,  acquila  Cliffa .  105 
s'impadrontfee  di  Tunifi .  aop 
ripone  io  Trono  Muleafse.  1 10 
diuerfo  nell'interno  dall'eterno. 
211 

per  Mae  priuato  s'abbocca  col  Rè 
di  Francia»  210 
raffreddato  con  Pio  V,  319 
fermo  nell'opinione  •  j<5o 
Imperator,  &  Arciduca  irrefoluti  nel 
più  freno  agli  V (cocchi .  437 
Imperator  mantiene  tre  clercici  con- 
tro Il  Turco .  496 
{occorre  1  Polacchi  con  20.  mila 
Alemanni  •  5J0 
fi  pace  con  Betlem  Gabor .  569 
Imperiali  (otto  mano  danno  an(a  alla 
Rottura  con  la  Republica .  4 1  y 
Impofitioni  Vecchie  fatte  pagar  da' la 
Republica  1  e  come.         a jo 
Incendio  nell'  Arfeoal,  e  careftia  in 
Vcnetia.  $29 
lncoftanza,&  inabiliti  di  Sigifmon. 

do  Prcncipe  di  Tranfìluania .  4 ?  y 
Ingegner  Martinengo ,  1 48 

perde  per  colpa  &  Saetta  vn  oc- 
chio ,  M° 


VOLA 
Ingegnere  in  forma  di  Peccatore  a 

prender  M  Jca  io  dilegno,  2,99 
Ingredo  Trio  tfanuc  ,  e  (ua  ordinario* 

oe  inCoftintimpoli •  294 
Inico  Meudoza  ammazzato  io  Sara* 

go?za  dal  Popolo  tumultuante. 

440 

Inquii itionc  (aera,  quando  indituìca, 
319 

Inftromcnto  tri  Ferdinando  2.  Impc» 
ratore . 

Re  de  Romani,  &  VlaJ:s!:o  Rè  A 
Vigiria.  134 
Ince  ndente  dell' Artigliere  de;apiu- 
to.  622 
Internancio  di  Polonia  alla  Poica. 

In  gran  pericolo  della  vita .  5  79 
In;roduttione  dell' A  nuore  al  Libro 

XI.  >ar 
Inuetciua  de!  Barbo  al  Gì 
lnuiato  da  Mori  Maomettani ,  e  fue 

ragioni  alla  Porta.  516 
lnuiato  di  Molcouia  non  ben  veduto 

inColtantinopoli  e  perche.  421 
lnuiato  di  Mo(couia  ad'Amurac . 

lnuiato  di  Perda  ad'Amurac.  650 
Io(uè  (elio  Monarca  de'Turchi.vin.o, 
e  morto  dal  Fratello  Mufulma- 
00  in  bateaglia  .  27.  a 6 

Ippodromo  Piazza  di  Coftantinopoli, 

Irenea  di  Angelica  bellezza  s'impa- 
dronifee  di  Meemet,  poi  dallo 
(ledo  barbaramente  ammazza- 
ta. 56 

Ifabel la  Vedoua  Regina  d'Vngaria. 

IT* 

fatta  (cortare  a  lippa  ia  Tranfìl» 
u  a  aia  da  Solimano ,         x  5  f 


J 
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di  Regina  fatta  PriocipeiTa  .  277 
Ifabdla  Regina  d'  Vngaria  Prcnci- 

p.fla  di  Tranfilua^a  maltratta» 

13  dui  Velcmo  di  Varadin-».  iui 
ammalia  geuci  ailiUica  dal  Baf>à 

di  Buda.  27J 
fi  rappacifica  ccn  fri  Giorgio,  iui 
la  di  r.uouo  ricorfo  a  Solimano. 

284 

entra  in  Tranfiluania  ,  &  c  accol- 
ta, 28; 
muore  in  Alba  Giulia  .  iui 

Islaouo  Fratello  del  Rè  de'  Tartan 
accolto  ,  e  ben  trattato  in  Co» 
fìantinopoli.  i8j 
aortico  da  O/mano  ottiene  colla 
morec  del  Fratello  e  Nipoti  1* 
intento .  400 

Jfmaclc  figliuolo  di  Scander  fpedito 
da  Meemet  artificiofamentc 
come  fpia  in  Collanti  nono!  i.  ;a 

llmaelc  Rè  di  Perfia ,  fuoi  Paefi ,  for- 
ze, perche  a*  Turchi  nemico* 
1 IX 

llmaelc  Soffi.  ili 
a  fronte  di  Selino  .  1 1  * 

perde  doppo  rtrage  dcTurchi  fc» 
rito  di  Mulchectata  ,  il  Campo . 
ni 

raduna  di  nuouo  Genti,  &  armi 
allibito  dal  Soldano  ,  &  Aladu" 

lì.  u6 
Umaele  primo  Gettito  di  Tamas  Rè 
di  Perfia  fuo  genio  Marciale. 
3*4 

rinch'ufo  fnvn  Cartello.  384 
filtro  Ré  di  Perda,  ^8y 
fua  pn.  tenerne,  iui 
fua  morte  li  VJeno. 
Iftmo  rinchiufò  da  Emanuel  Impe- 
ratore con  pcrmitfaooc  di  Mee« 


NOTABILI.  74P 
met .  2  7 

pofeia  fattone  £róólrft  !..  f/ot  a . 

il 

Iftuan  Barcoii  pri^on:  del  General 
Bafsa. 

lfluan  Chiacchi  at  Bafsà  per  Su,  - 
m  indo  ,e  capitolationi . 

Inanch  Cartello.  tys 

lbraim  fuccede  all'  Imperatore. 
non  vuol  vfeire  dalla  Carcere.  659 
la  Madre  lo  afììcura .  06  j 

Indole  itimata  in  Serraglio .  6yj 


K 


17  Ilminiefchi  primo  General  Co- 
V  lacco  ,  617 
lue  conditioni  *  collumi)  e  motiui , 
617 

KiraKa  Bafsi  diDamafcoiu  foccor- 
Ìo  de* Turchi.  558 


LAdislao  4.  Rè  di  Polonia 61$ 
Lai  a  Bafsa*  fatto  primo  Vifir  ,  e 

morto .   _  447 

Lamfac  Cartello  di  Cafa  Zorzi .     2 7 
La2aro  De/poto  di  Seruia  s'attaccai 
con  Amurac  muore  in  conflit- 
to, ig 
fua  figliuola  moglie  di  Baìazet  nuda 
feruc  alla  menta  del  Tamejla- 
no .  24 
Lazaro  d'Amare  trucidato  .  27$ 
Lazaro  Sucndi  General  di  Malli  nv- 
7    !  iano.  29S 
afledia  Tocai ,  e  1o  prende .     2  79 
Lec  farà  Calale  io  Cipro  primo  a  Ri- 
bellare &s 
LcgaFamofà  concroi  Turchi»  $4 
Sce  I ega 
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Le^a  tra  il  Papa  Pio  1 .  la  Republica  di  Lettera  della  Republica  ad'Amnrat  ni 
Venetia ,  e  Filippo  Duca  di  Bor-  riftretto ,  e  Tua  rifpofta  in  riftxcf 
gogna .  64         to .  65  4 

Lega  della  Rcpublica  co!  Pontefice, Rè  Lettera  d'Amurat  al  Re  di  Pcriìa . 
d 'Aragona,  Ferdinando  di  Napo-  645 

li ,  Duca  di  Milano,  e  Republica  Lamenti  Soldati  di  Fortuna .  £2 5 
Fiorentina.  72  Licoftomo in  mano  di  Baiazct .  90 

Lega  col  Duca  di  Borgogna,  e  con  Liefena , e Curzola  Taccheggiate .  534. 

VfumcaliànoRèdiPcrfia.    72  Lilladamo  Gran  Maftrodi  Rhodi . 
Lega  della  Republica  con  quella  di  141 

Fiorenza,  e  Duca  di  Milano .  80  Vedi  Gran  Maftro. 

Lega  giurata  in  Roma  trà  Principi  Limiftò  di  Famagolta. 

CU  riiliani,  e  Tue  condicioni,  e  for-  Lint ,  e  Tuo  fico .  177 
malità ,  e  forze .  3  44  Lippa  in  Tranfiluania  refa  inutilmente 

Conte  di  Lcmnos  Vice  Rè  di  Napoli .         a 'Turchi ,  2  77 

16$  dcftruttada'Spagnuoli.  28i 

Lemocopia  fortezza  al  Bosforo  Tracio  Lippa  Colonnello  ribelle  Tenente  Ge- 
fàbricato  da  Mccmet .     47.48         neraldel  Eofcai.  424 
Lencouicchio  Gouernator  di  Prouin-  LùTano,  e  Salamanca  Comandante  in» 
eia  per  Celare  miracolofamcntc         Strigonia.  268 
fi  falua.  455  Lituania,  e  Ina  dcfcritùoue .  545 

Vedi  General  Lencouicchio.        Liuonia  Prouincia.  546 
Lcntigefia  madre  di  Muleaile  Rè  di  D.  Lopes  Ambafciator  di  Carlo  V.  al- 
lunili.  ipi         li  Republica.  ^5* 
Leonardo  Roncouc.               ,355  Fra  Lopez  Paz  a  Solini ano.  154 
Leonardo  Donato  Doge  vedi  Doge  Lopez  Hebrco  Spagnuolo  traditor  de* 
Donato.                        4-7  Chriltiam .  3  Si 
Leonardo  Donato  Cauafier  c  Procura-  Lorenzo  figliuolo  naturale  del  Principe 
toraMeemet.                 435         Grittr  patteggia  tregue  per  tre 
cfuoidifRcuItofi  negotiati .      4^6          melico  Turcin.  244 
Ac'mclTo  dal  Gran  Signore  ftabilif-  Lorenzo  Bembo  pruno  morto  ali  at- 
ee la  pace.                  .  43  S         tacco  di  Cipro.  $31 
JLeon  Decimo ,  e  (uo  Santo  zelo .  1^5   Lorenzo  Ticpolo  Capitan  di  linùiiò „ 

G>ncede  la  cruciata .  137  347 

Leon  d  1  Pien  a  in  Collanrinopoli ,  e  fua      apptfò  alTantenna  -  $  ;  j 

caduta .  2  00  Lorenzo  Marcello  Riman  llroppio  mi 

Lccfpoli  Metropoli  della  Rufcia.  549  braccio-  74. 
Lepanto prefo  dal  Turco .  99  Lofoncio  alla  difcfa  di  Temi&ar ,  e  U14 

Lepanto  Golfo  -  $56         morte ,  282 

lettere  rendono  lhuomo  quieto  >  e  Lotte  frutto  par: icolaxe,  e  fame  dell* 
pacifica»  |o        JUàUGcrbCr  287 

Lubo- 


i 
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Lubomìlc hi  Tenente  General  de' Po-  Ludouico  Gritti  in  Tranfiluania  fi 

lacchi.                        5 y 5  morir  il  Vefcouo  di  Varadino. 

imi  c  Aito  da'Turchi ,  e  fua  braua  di-  loi 

fefa.                          5-75  micidato  con  due  figliuoli .     2  et 

eli  iiuouo  attaccato  da'Turchi.  67S  Luftì  primo Vifir,  254 

f.itr^  Gcncr.il  dell'Armata.     780  Luigi  Re  di  Francia  e  Tua  morte,  ir 

I-uca  Zechel  beue  il  fangue  di  Tuo  Fra-  Luigi  Lorcdano  Comandante  dcll'ar- 

tdlo  Giorgio  Zcchcl.         13  8  matanaualde'Confèderati. 

Lucrjtio  Granili ,  e  fua  morte .     5,  ;S  Luigi  Diedo  rifoluto  faina  fe ,  e  le  Ga- 

LudouicoCalbo,  cGios  Bondumiero  lerc  Venete-  74 

Gouernator  di  Negroponte  .  Luigi  Cardinal  Patriarca  d*  Aqufleia 

fS.-o  General  delle  Naui  Pontificie,  y  4 

Iju  Jdu  re  ^>  Lombardo .                73  Luigi  di  Sauoia  Marito  di  Carlotta.  6j 

Ludouico  Sforza  Duca  di  Milano  ce-  Luigi  Delfino  trafigge  il  TraditorTo- 

cita  Baiazct  contro  la  Rcpublica.  mafo  fchiauo.  69 

96  Luigi  Marcello.  99 

Ludouico  Figliuolo  d' Vladislao  in  Luigi  Michiel  foccorre  Modon,e  muo- 

Maria  figliuola  di  Filippo  Rè  di  re.  ioi{ 

Spagna.                      i?7  Luigi  Mainenti  Secretano  alla  Porta - 

Rèd'Vngaria  chiamato  Ludouico  105 

2.  e f::joflarua;ioni .           138  D. Luigi  di  Portogallo.  201! 

Ludouico  Anduco  Cauallierc  (pedito  Luigi  Martinengo  alla  (corta  di  foccor- 

a  Carlo  V.                     14$  fo  in  Famagofta .  36% 

Ludouico  2.  Rè  d'Vngaria  in  difefa  fuo  valore  in  effa  piazza,  apj 

del  Regno .                    1 5  4  Luigi  Contarmi  Bailo  alla  Porta .  63  7 

di  perfona  in  annata .            158  aÌTaudienza  del  Caimecan .  63$ 

^crde  la  giornata  con  Solimano,  e  Vedi  Bailo  Contar  ini. 

finifee  deplorabilmente  la  vita .  Lupulo  Prencipe  di  Moldauia  battuto^ 

150  e  d isfatto dal  Mattei.  676 

Ludouico  Gritti  mtrinieco  d'Ibràim  Luftibcgio,  &  Aiace  bafsà  promotori 

Srimo  Vifir ,  e  fuo  prauoproce-  di  guerra  a  Chriftiani .        a  1 8 

ere.                          169  Lutero feminator di Difcordie.     15 $ 

con  3.  mila  Turchi  in  Buda  a  difefa  Letto  del  Sultano .  680 

del  Zapugliano .              i?6  LupuIIo  Prencipe  di  Tranfiluania  aut* 

a/Tediato  in  Buda.  I77  tore  della  perdita  d'Aflach.  6S9 
afTedia  Strigonia.                ì  1 3 

eletto  Paiattino,  e  Gouernator  del  M 
Regno  ad'inftanza  del  Lafchi . 

193    >  \À  Accicari  Nauarefc  Gouernator 

propone  trattati  di  pace  tra  il  Zapu-  IVI  di  Corona .                 1 8  3 

guano,  e  Ferdinando.  muore  volontariamente  combat 

Eec  4  V»r 
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cenJo»                         iui  Mamut  Sultano  fatto  morir  da  Mec- 

Mada  m  d'Ertampes.  Vedi  lettcra,c  metfuoPadrc.  471 

faoorfcà  di  Francefco  Prime  Rè  CorMansfdt  Generai  dcll'Jmpcracor 

diFiaocia.                    252  Rodolfo.  462 

Madre  di  Stefano  Bofcai  motteggiata  Vedi  General  Mansfelt . 

d*  bauer  affatturato  Sigilmco-  Maomettani  Trionfano  delle  Pirite  f 

do.                            h6i  rie  dc'Corfari .  594 

Madre  d'Amurat  in  Serraglio.    506  Maometto,  fua  origine,  profeflione  , 

Maffeo  KonSiuio  di  terraferma  pri*  accortezza,c  progrc rTi .       *  4 

uo  di  Nobiltà  è  sbaodito .  249  Maometto  Figliuolo  d'A odali  Rè  di 

Maggiordomo  deli*  Ambafciator  Ce-  Maroco.c  fua  morte  .       1  «54 

faieo.                   42*. 460  Maometto  Sang'iaco di  BeIgrado.x?y 

Magnati  di  Tranfiluaniac  lor  intelli-  lue  imprefe,  e  pretenfionc .  iui 

genzacou  lubella.          ìSx  accampato  ad  fcflech .  243 

Maimonc  tacco  ftrozzar  dal  Fratcl-  Maometto Ba al doi ino  vltimoRc  di 

lo.                                9  Granata  prigione .  524 

Maialante  Corfaro  *              6^0  Marchele  di  Handcmburgo  .  ijx 

*v   L^a  Granatino  rinegaro 194  afledÌ3,&  abbandona  Peli.  264 

Mal  a  Mata  in  feu  lo  da  Carlo  V.  a*-  Marchele  di  Sama  Croce.  Vedi  lec* 

Cauùllieri  Gcrofolinritani.  300  tera  C. 

tuo  fico,  giro,  &  afledio .        iui  col  Commendator  di  Caviglia  io 

Mamaluchi.                         12  aiutodei Generali .  346 

arbitrari  tri  Giacomo  Rèdi  Ci-  Cenerai  di  mar  di  Filippo  II.  in 

prò,  e  Carlotta .               (7  Portogallo.  39$ 

loro  origine  fimile  a  quella  de*  Marchete  del  Vafto,  brauo,  e  coragJ 

Gianizzeri,  impero   disciplina  giofo  col  Cardinal  de*  Medici . 

mi! ir ar,c  progredì .          91  188 

combattono,  Rabbattono  l|arma-  entra  in  Tunifi.e  fuo  zelo.  292 

lldiBaiaiec.                  P4  foccorrc  Nizza  cii  Proucnza.  itjr 

troppo orgogliofi  •              120  col  Marefcial  d'  Anibaùin  Vtn.ci* 

battuti,  e  fugati.                120  per  Carlo  V.Ré  di  Francia  238 

eleggono  per  lor  SoldaooTornom-  introdotti  di  uuouo  in  Coli  -  g.  25  7 

beio.                           US  Marchcfe  d'Anpuillar  Ambaiciat.  di 

loro  totale  cftintlone,          130  Cefarc  in  Roma  .  ^8 

Mamut  fatto  morire .               77  Marchefe  d'Anguillara.  251 

Mamut  I.  Vi(?r  Tenente  Generale  di  Marchefe  Gianus .  2,74 

Meem  t  »n  Perfìa  .             75  Marchefe  Pallamano  al  trucidamen- 

priuatodel'a  Carica  »            76  todel  Cardinal  Martinu(ìo,c  (uà 

Mamut,  e  Caracofa .               369  tragico  fine.  275 

Mamut  alla  d«rcrcione  dell'armi  con-  Marchele  Rangonc,Pallauicino,e  fua 

uoa'Ribclli,               471  punlUmmici.  3^3 

Mar- 


DELIE  COSE  NO  TABI  l  T.  7yr 

Mar  chefe  d'Elie  Ambalciator  in  Ro-  Marefcial  Capier,e  Tua  b:ai.ura.  2*$ 

napcrSauoia.              500  Marefcial  Rotami  io  decapitato  in 

M u c!)c(t*  Gonzaga  volontario,  ;oe  Prapa.  A96 

MjrcoCornaro  Cardinale.         91  Oflc  rua  ini  l'Autcre. 

Marco  TrJuigiano  Director  dell' A  rj  Margatiti  acouiltarada  Veneri.  3^4 

mara  Veneta.                 reo  Maria  Figlia  di  Filippo  Rìdi  Spagna 

Matto  Orio  il  primo  ad  impiantar  in  I  udeuico  Figliuolo  del  Rè  d' 

nella  CtrTalonia  Io  Hendardo  Vngaria.  itr 

Venero.                       101  fugge  di  Dada  a  PofTonia  .  168 

Marco  di  Nicolò  fcannato,  e  giteaco  Maria  moglie  di  Ma  (Timi  Ha  no.  2P4 

in  mare.                      201  Maria  Chriftina  di  Sigi/mondo  di 

M«**co  Minio  Ambafcìator  in  Co-  Tranfìluania  muore  tontamente 

flanrinopoli .                  104  in  monafhrio.  4*7 

Mate'  Antonio  Barbaro  Bailo  alla  Marinaro  Spagnolo  riafeito  Confr^ 

porta.                          330  ghiere  del  Solcano  del  Cairo ,  e 

induce  i!  primo  Vifir  a  mandar  per  lai  Ambafciatore  alla  Re- 

Chiaus  a  Venetia.           5^2  poblica  &  a)  Turco  .  91 

tenuto  fotro  cuftodia.          *;4  Marinari  Crirtiani  crudelmente  ta- 

commendato  per  la  Aia  defteri-  gliati  a  pezzi  al  numero  di  200. 

ti .                             540.  a  1 8 

/opraintenderf.e  alla  coftruteion  di  Mario  GiufKniano  Amba  feiatore  per 

Palnunrua.                 456  la  Rcpublica  a  Carlo  V.  e  fua 

Marco  Queriui  Capitan  di  Golfo  s*  morte.  19» 

impadtooifee  di  Braccio  di  Mai*  MarinCsualliCaoalier  Ambafciator 

na .                            334  ai  Se  li  o.  |i* 

Marc'Antonio  Colonna:  Vedi  Gene*  accolto  con  bonori  eftraordina» 

ral  Colonna.  rij.  326 

Marc'  Antonio  Bragadin  fupremo  Marin  Contarmi,  e  lui  morre.  119 

Comandante  in  Famagofta,  341  Mario  Capello  Prou.  d'Armata.  6iS 

Vedi  Bragadìno .  innal2a,e  combatte  i  Barbareschi  , 

Marco  Cime  latore  Capo  d'Infante-  cs'impadroQÌIce  di  io*,  lorde- 
rà.                            346  gni  .  624 

Marc'  Antonio  de  Domìni  Vrfccuo  Marin  Molino!  629 

di  S<  ^a,  Arcuiefcouo  di  Spala-  Maritalo  d'  vna  figliuola  del  Sul- 

tro  fomcntator  degli  Vfcocbi,&  tano  in  Ali  Baf*4,e  fuc  cerimo- 

Ap' fiata  famefo.            438  me.  4*9 

Marre  Margbenich  fatto  morire. 504  Marrafa  Bafsà  muore  accorato.  606 

Marco  Fofiolo  Conlolc  in  Aleflatv  San  Martino,  fua  fclta  lagrimcuol- 

dria .                           6j?  mente  memorabile .  1% 

Marefcial  d'Ambaù  col  Marchefedcl  Martino  Sdorefl.                 2  »  a 

Vailo  iaVcuctia,.          ajj,  Martino  Co:di  Polli  daria  fatto  mori» 

—         -  re. 


754.  T  A  V 

re-  y 1 1 

Manila  Prcferuatrce  di  Lem  no.    8 1 
MaTimiltaiiD  Imperato:,  Vladislao,  e 
Gifmondo  in  Dieta  .         1 1 8 
celebra  Nozze  doppiamente  fon- 
mole.  135 
Maffimiliano  Rèd'Vngaria  in  Con- 
fusa coi  Baroni  del  Regno.  296 
contro  il  Prencipe  di  TVanfilnania . 

199 

chiama  Dieta  in  Av.  gu  (Va.  2py 
Maffimiliano  Arciduca ,  e  fuoi  appa- 
rati, 448 

intrepido,  s'vnifcc  col  Tranfilua- 
no .  45  o 

fcompiglia  i  Turchi  con  morte  di 
1500.  4SI 

fuoi  ordini.  iul 

coi  Tuoi  Comandanti  pone  in  fuga 
Mccmct.  4N7 

fi  falua  a  Caffouia  .  45  i 

tardo  nel  metterli  in  ordinanza. 

Aie  premure.  4S3 
.  .allamcnfa.  485: 
Mafai  haomo  faiza  impiego  .  342 
Mafu!  Muffa  Bafsà .  643 
Matarca  fei  m.  lungi  dal  Cairo .  158 
Mattei  Principe  di  Vaiaceli  ia .     65  5 
^refiftcdeft.allc  prctefedel  Turco,c 
la  piglia  con  Lupolo .         6y  5 
fi  mantìcn nel  Principato .  6ì6 
Matteo  Bembo  a  Cataro .  243 
Matteo  G  0!  fi*  e  fue  preteufioni .  355 
Matteo  Colti,  &  Ercole  Martincngo 
Ortaggi.  357 
Mattias  Cornino  figliuolo  di  Hu  mia- 
ri  e,è  fouenuto  dal  Senato  con  60. 
mila  Scudi  annui.  80 
Mattias  Rè  d'Vngaria.  135: 
Mactjas  Arciduca  Genera*  dell'  Àr- 


OLA 

mata  Alemanna  .  Vedi  Calerai 
Mattias .  4 : 1 

Mattias ,  Imperatore  manda  0>mmif- 
farij  iteratameute  a  reprimer  gli 
Vfcocchi.  544 
fua  morte.  542, 
Maurilio  Rinaldi  complice  palcfagiì 
ammutinati  in  Ca!  .  474 
Mazachibir,cioc  Porro  Mag  io .   1 3  S 
Meca  oue  al  Tempio  di  Maometto 
vanno  in  pcftogriii  iggi  \  5.7 
Med  i  na  Elutb  i  \  "il  i .  1  g  gio  d  i  Ma  omet- 
to, j 
Mccmct Furtiuamente  nutrito  in  Ca- 
fa  d'  vii  Maeflro  di  corde  da 
liuto.  16 
aiìiftitoda  Emanuel  Impcrator.  iui 
Nono  Impcrator  de'Turchi .  ini 
il  primo  a  far  guerra  orf.nduaaìla 
Rcpublica»  2^ 
Meemct  più  crudele  del  Padre  Amu- 
rat.  42 
Yndecimo  Monarca  dcTurchi.  44 
fà  Itrozzarc  due  fuoi  teneri  Fratel- 
li .  iui 
inperfona  con  200.  mila  Soldati  in 
Albania.  46 
ferine  artiheiofa  lettera  a  Papa  Pio 

II. ,  47 
(à  d  i  pefo  portar  in  porto  di  Coftaii- 

tinopoli  a  forza  d'huomini  70, 

Vafcelli .  j  1 

attedia  Belgradese  t'à  guerra  al  Pei  - 

fiano.  58. 61 

porta  la  guerra  all'  Impcrator  dì 

Trabifònda.  62 
lo  fa  con  perdita  morire .  iuì 
fiero,  &  inhumano  contro  Anna 

Eriza .  7 1 

propone  trattaci  di  pace  alla  Repu* 

Mica,  72 

paf- 
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pa'sa  a  danni  del  Friuli .  j% 
con  200.  mila  Soldati  in  Pcrfia  ad 
opprimer  Vfumcaflano.  jj 
ailedia  Croia,  e  la  prende .  81.83 
ripiglia l'aiiedio c! i  Scutari.       8 2 
muoredi  dolor  di  ventre.  $5 
Meemet  Degoa  fàuor  del  Zapuglia- 
no.  177 
Mecmct  Periìano comand.di Bab. 1 96 
M  ecmet  Bafsà .  2  $6 

Mecraet  Figli  aolo  di  Bramar  e  origine 
di  Ribelhon  in  Tunifi .  264 
Me  mct  Figliuolo  di  Abdairulech  in- 
coronato di  1 2.  anni  Rè  di  Tu- 
nifi.  2  66 

Mcemcc  Bakù  in  Tranfil'ania »   2  b'o 
alfedia,c  prende  Teinifuar.  iìs£ 
prende  anco Solnoc.  284 
Meemet  Bafsà  Gran  Vifir  fà  ftrango- 
lar  il  Medico  di  Solimano .  $06 
proludo,  e  fcakro  „  £i  7 

Ina  origine,  conditioni,  e  fentimen- 
ti.  126. 
inclinato  a  f accorrer  i  Mori .  12  & 
attrauerCuo  da  Mnftafà  Baiià.^25. 
tpcdilcc  con  Lettere  del  Gran  Si- 
giar, e  lue  vn  Chiaus a  V cn.j  j  j 
proiiibjlce  la  mitezza  in  Coftanti- 
nopoli .  564 
accorre  condi/Hraulationc  il  Bai- 
lo, £68 
fuoi  trattamenti  col  Bailo .  373 
fua  accortezza  nel  portar  al  Trono 
Aniur-C.  £&j 
fcal.ro  111 Q  obliar  Afsà  Bafìà  d'Ai- 

gieri. 
inuidiato. 

muore  violentemente  come,  ^90 
Meemet  Cugino  d'Amida  Catto  Re  di 
Tuuifi.  12I 
Meemet  BeglierlxcPerfiana  con  iz* 


notabilt:  ìii 

mila  Soldati  tagliati  a  pezzi.^5^ 
Meemet  Sultano  primogenito  d'Anni" 
rat  nell'atto  della  ci  r  concinone, 
Tue  qualità ,  e  paffioni .  399 

di  22:  Anni  Tale  al  Trono .  435 

crudele  contro  io.  concubine,  e  di- 
cinoue  Fratelli .  436" 

fa  fpcditiom  al  Tranfi  uano ,  cSc  a 
che  fine.  441 

non  fodisfatto  di  Simm ,  fe  ne  duol 
col  Muiìi .  447 

rifoluc  vfeir  in  Campagna.  4^9 

con  20€>.  mila  combattenti ,  aliale, 
e  prende  A;  ria .  459 

fiiggendo  tutt-  la  notte  arriua  a  Sol  - 
noe .  4^3 

riconofee  il  valor  di  Cicala  regalan- 
dolo, e  facendolo  primo  Vifir 

10  depone .  »  465* 
amareggiato  perla  morte  del  Figlia 

uoloSelino.  4*6 
fa  decapitar  alla  fua  prefènzaScli- 

no,  cnc  fi  dicca  Tuo  FrateUo.470 
rimproucrato  da  Santoni .  475 
esacerbato  enrca  in  Serraglio .  47  Z 
ricorre  a  Cicala  per  calmare  B  tu* 

multo»  iui 
conuieu  ammetter  nel  Dtuano  gli 

ammutinati  r  479* 

11  vien  tappato,  e  morto  il  fauorf-( 

to,  elopiangc.  480 
m  uor  e  di  morte  improuifo .  j  og> 
Meemet  Bafsà  Gran  Barbiere .  $99) 
Meemet  Bafsà  d'Hereegouina,  cui* 

morte.  424 
Meemet  Bafsà  Compadre  nel  mali- 

taggio  d' viu  Figliuola  del  Sul»* 

no  in  Ali  Bafsà  •  4  ?  2 

Meemet  Vflàin  alla  Republica  *  41$ 
Meemet  Satcrgj  Gasale  d' Vngaria 
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facto  morire'                467  Vcnetia.  t&f 

Mceniec  Bafsà  d'A leppo  ,  e  fuo  arcifi.  coll'arma;a  di  Spagna  in  Algicii. 

ciò  conerò  Cuflaìn  ,  c  fcriuano  z^i_ 

Ribelli»                       470  co!  l'j,. eco  Ferirò .  2^_y 

guada  guaco  con  15. mila-zecchini*  Mcìi(ì  ,  o  Cairo  attediato  da  Salino,  c 

42X_          #          „  prefo. 

Meemec  con  20.  mila  Soldati  a  Caoif-  Mercanti  ratti  morir  in  Coftao  ino* 

fa,                           486  poli,  yjp_ 

Mcemet  Bafsà  con  valide  forze  ad'a-  Mercato  la  Domenica  delle  P,«lme 

nimar  il  Bofchai  .             5 14  non  lu  igi  da  CI  fla  . 

Mcemet  Bafsà  accampato  per  ncu-  Mercurio  da  Gatti  -ar .  G  ucr  ator 

pcrarStrigouia  da  lui  prima  re-  di  C  altro.  :jo 

fa.                            517  Meretrici  (cacciate  di  Cottami  oc  p >* 

Meemct  Agi  de'Gianizzeri.      149  li.  286 

Meemec  vnico  Fratello  d*  Ofmano  Mefichech  General  d' Amurat  fion- 

fatto  morire .  fitto  da  Huniade  con  5 j  nula  de' 

Meemct  Giurgi  primo  Vifir.      160  fuoi .  SJ- 

Meemct  eunuco  primo  Vifir.  Mcfuar  huomo  cT  Auttorità  tramo- 

Mcemet  Tartaro ,  c  Salis  Fratelli  af-  ri .  191- 

(iftici  dai  Tartari .           ;8s_  fuo  zelo ,  e  morte  .  195 

loro  moderatone  nella  vittoria  ,  Miani  Sa  gente  maggior  1  e  fua  mor- 

J77_  te.  co- 
loro ampollofe  dichiarationi .  578  Mìchaligh  (otto  Vienna  . 
priuaco  dello  Scettro .          y&t  Michele  d'Agrilmont  Geoetal  ddle 
Meemct  Bafsi  primo  Vifir.       561  Galere  Khodiane . 

coramendator  a  paflar  in  Perfia.  Michele  Soriano  Ambaiciator  in  Ro- 

5*  S  ma .  iil 

Vcii  General  Mcemet;  Michel  Vaiuoda  di  Valach  a,  e  fuo 

deporto  dal  Vifiriato .          e»_rj_  valor  contro  a'Tur  chi .  447 

Meemec  Bafsi  di  Diarberchir  primo  cfibilce  le  fue  forze  a  Ce  (are  .  ^65 

Vifir .                        cvj^_  Vedi  General  Vaiuoda . 

alla  Porta  bianca  »  muore  fotto  Ba  Michel  Rodriga  Ebreo  a  e  fuo  raccor- 

bilonia.                       6±i-  Ho.  4^8 

Mclec  Sali  vlcimo  Rè  d*Egitto  infli-  Michel  Gran  Duca  d!  Mofcouia .  ?5» 

tutor  dc'Mamalucchi  fa  prigio.  Nicola  Prcncipe  di  Valachia  fi  'i 

ne  San  Lodouico  Re  cU  Francia  •  Turco  »  417 

£*_  fatto  Bafsà  d'AlcppQ.'  iui 

tagliato  a  pezzi  da'/uoi  Mamafuo*  Mìleoi  Capo  de'Mori .  518 

chi*                              iui  Militie  de'Pcrfiani  t  qjali.  419 

Merain  Bafsi  contro  a'Cofacchi.  f-f  ?  Milicie  congregate  nella  Mofchea  di 

Mcndozza  Ambafciacor  di  Spagiu  a  Solimano,  574 

I          ^   Mili. 

- 


11 
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WilitìcTurchc(cherccaIcitranti.58i  MoIod'Algieri  amplificato  da  Aria- 

Milicie  tumultuanti  in  Babilonia .  deno.  2pr 

_*      '47  Monaci  ìtanoo  riochìufì  ocichioari. 

Milizza  dallo  itene  Padre  rafsegnati  278 

aHaiufTuriad'Amurat.       38  Monarchia  rtimata  da' Turchi  il  più 

Madre  di  Mecmct .              ^  dureuol.ò  Perfetto  D jminio.  j  7 

Mifac  Paleoiogo  Bafsa*  contro  a  Monarchia  di  CofUncinopoIi  in  c< >u. 

Rhodi.          ^                8a  tinui  dcfolation?.  da  ^62.528 

Mingreli  mercatanti  d*  huomini.  Monarchia  Ottomana  principia  Pan- 

33 1  no  •  1 $co  12 

loro  con-tieni .                 6";  7  Moruailro  in  potere  di  Carnet .  9© 

Miniftro  de!  Signordi  Guillan  accol-  Moululmani  fi  chiamano 4  Turchi.  1 

to ,  e  liceutiato  da  CoAantino-  non  mangiano  animati ,  c'habbia* 

;  poH*                         418  n*  paf colato  Erba  fpruzzata  di 

Miuidro  Cattolico  in  Praga  diUre-  vino.  g 

dica  P  Ambafckria  de*  Perda-  Monsù  M  Ver.  fpeHito  a  Venetìa  con 

n'«                            4P2  $5. mila  Ducati  per  armar  con- 

Miftmri  Spagnuoli  puafìano  Poeti-  tro  Amurar.  $6 

madifpofitioncdi  Filippo  2.  lo-  Mont'Albanoper  ii  Ré  di  Spagna  af- 
ro Re.                          9j  la  Porta.  579 

Mfnirti  i  Spagnuoli ,  e  loro  procede-  Caualiere  Montegl?o,e  fua  morte. 

re«                               480  Murea.ò  Peloponucfo,r  lu*  eruditio- 

Modon  attediato  da  i  Turchi,  epre-  ne  attaccata  da  Mecrret.  63 

Joi  Mori  Maomettani  di  Spagna .  31% 

Moglie  di  Solimano,  e  loro  conte-  (cacciati  di  Granata  dal  Rè  di  Ca- 
la.                           510  ftiglia.  iui 

Moisè  Ottauo  Rè  oVTurchi  •  perde  obligati  al  Battefimo  da  Carlo  V# 

vna  mano,  e  fuggito  muore,  326 

25.  26  fprezzatori  rfrlfa  fede  Cattolica  ,  e 

Moisè  Comandante  diScanderbegJ  ribelli  a  Filippo  ir.  iui 

4°  fpedifeono  a  Selino  per  aiurr.  J2y 

fc  li  ribella  tratto  dall'  ambitio-  loro  efagerationi  alla  Porta .  5  1  j 

ne .                             45  loro  progictti  per  non  cflere  fcac* 

Moldauia  dipendente  dalla  Polonia.  ciati.  526 

5*6  Mori  di  Gandìj  primi  ad  imbarca rfi, 

Moldaus  &  Ottomani  battuti  dal  e  lor  fortuna.  517 

Matte i.                       65 5  in  numero  dì  700000.  Icaccie'i 

Moldau-  Ivi "ufo,e  disfatto  da'Geae-  dalle  Spaunr.  <a8 

ra  i di  Ferdinando.           641  Mormoratici  copto  alPrincipe  Du* 

Moky,MHuc,&  Arencherch.     98  r'a  .  34.  (1042 

Molicrco  vnodc'Oirdanclli .    185  Mormorationi  de*  Turchi  contro  il 

Ftf  Sul- 


75S  T  A  V 

Sultano.  458 
Mormorati  ani  delle  Mllitic  contro  A- 

murat.  417 
Mormorationi  in  Coftantinopoli . 

Moro  ramofo  Corfaro  attacca  Coro- 
ne. 180 
combattuto,  ferito,  fatto  prigione, 
muore  in  libertà.  182 

Moroc  General  de'Giorgiani  decapi- 
tato. 581 

Morte  di  Maometto  in  Almedin .  4 

Morte  honoreuolc  tra  i  Turchi .   $  1  o 

Morte  di  MaffimiKano  Impcrator 
fuoi  Angelici  coftumi,  e  rifletti, 
che  ne  fà  l' A attore .  425 

Mofcouia,e  Tua  deferittione  finca,  mo- 
rat ,  e  politica .  389 

Mofeoniri ,  loro  ftatura ,  e  cornimi . 
$99 

Mofcouia  Ducato.  547 
Motta  Francefe  alla  difefa  di  Strìgonia 
,   fua  valorof 1  refi  fbnza .  51$ 
Muftì  Pontefice  de'Turchi ,  fuo  modo 
,      di  viuere ,  e  Tue  autorità .  3 
tatto  ftrangolar  da  Amurat.  9 
Muftì  pcrfIiadcSoiini.Ui3  all'imprefa 
di  Rhodi .  1 42 

Mufd  decreta  lo  fualigio ,  c  la  capriui- 
tà  contro  a'Perfiani .  ,196* 
coniglia  la  morte  d'Ibraim .  ieo 
fà  publicar  perdono  vniuerfal  d  o- 
g™  colpa. 
Mufd  di  Coltantiuopou'  contro  Sei  ino. 

Muftì  d'Amalia.  iui 
Muftì  c  popolo  di  Coihnrfuopoli  per 

la  fconHrta  della  loro  Armata . 

Sòl 

comanda  vn  digiuno  di  tre  giorni . 


OLA 

parla  a  digredito  di  Sinan .  44^ 
cofternaro .  45^ 
depofto .  478 
Muftì  col  Vifir  approua  la  morte  di 

Mamut  primogenico .  510 
Mufd  folo  sà  la  morte  di  Meemet.  5 1 1 
fua  confutai  a   pregiudicio  delle 

Mofchee .  513 
inclinato  a  fauor  de'Mori .  5  2  6 
fuoi  (enfi  circa  la  rà  brica  della  gran 

Mofchea .  528 
fà  pregar  perla  difcordiadc'Chri- 

ltiani.  529 
Muftì  Caimecan ,  c  militie  alla  depoii- 

tione  di  M  aitata .  5  +2 

fuo  zelo  verfo  il  primogenito  d'Of- 

ma.io.  j<;r 
dà  viufua  figlia  in  moglie  ad'Of- 

mauo .  56* 
fuoi  ripieghi  per  fedar  i  tumula . 

vnito  col  Vifir ,  &  Agi .  57J 
riprende  il  Capitan  Bai  à  .       5 Ih. 
paifa  a  c  eie  orar  il  llauiafan,  e  pren- 
de mociuo  d'ammonir  Amurat» 
409 

coi  Vilir  fatto  malicuador  della  vi- 
ta del  Principino  Rateilo  d'A- 
murat .  595 
•  co.itenée  con  gli  Ambafciaiori 
Cbriltuui  *  59  " 

confìglia  h  regofatioit  de'Timari . 

col  tìglio  Cadi  lttangolato  ,cpofcia 
decapitato .  599 
Mufd  decreta  la  fchiauitudine  a'Per- 
fiani .  Cz  2 

(UapubJica  deuorion:.  6-,  1 

coltìalVi  ad'ioooocrar  il  primo  Vi- 
fìr.  655 

Mula  Sanronc  ribelle ,  feorticato  v.- 

UO.  63  6 

Muk- 
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\fuìe:  rSe  Tndo  ino .  1 99 

Moicane  Rè  c!i  tmùTì  ,  cfua  cnAkà . 
1 90 

rk  Mainato  al  Rcrn  > .  19 1 

irò:i  li  fuga  lì  faina.  1  p-f 

ni  inda  A;nl  aviatoria  Cr.iio  V. 

r;aiìa  a  cowpltr  Cco  nel  padiglione . 
2°7 

fin  virti't ,  e  valore.  ini 
riporto  in  Rjgnoda  Carlo  V.  2  io 
palla  in  S-cilia  ,  e  Napoli.  263 
fn  atro  di  racquiirar  il  Regno  fatto 
pric^ie .  271 
prina  o  degli  oeehi  dal  proprio  Fi- 
gliuolo* ili 
M 11  rat  Bafsd  mti  ore  ali  'Eufrate .    7  7 
Murar  Balìa  prigione  de  Pcrfiani.400 
M 11  rat  General  in  \'ngaria .  515 
Murat  Baf.a  in  Pei fia .  5  3O 

Murld  aiicd:ata ,  e  prefa  da'Spagnuo- 

li.  J27 
Mudala  rat:o  arreftar  ne'  Tuoi  Siati 
dall'Impcrator  Greco.  28 
I  afe  iato  in  libertà ,  e  perche .  29 
prende  Gallipoli  s'incorona  in  Ali- 
ci rinopoli,  e  forprefa  la  Citta  ftef- 
la ,  e  fatto  morire.  30 
Murtafd  Cadetto  d 'Animar,  d'anni  1 3 
fe  gli  ribella  ,  &c  è  itrangolato . 


<4r 


Muftafà  Bakà  nell'Epiro  perde  le 
Genti,  e  reità  prigione  diScan- 
derbeg.  102 

Mudala  rHiuolodi  Meemet.  75.77 

Mudata  coiiiì  dente  di  Baiazet  fccreto 
fattor  di  ScliiiO.  i©8 
fatto  ftrangolar  da  Selino .       1 1 1 

Multala  Beglierbti  Capitan  diCaual- 
lcria  uà  Cairo .  118126 

Mudali*  cinector  cieir  armai*  icire- 


KOTABTLT.  75.? 
(«re  coir.ro  E  Lodi. 
Kinj  roucrato     SolàsaiK**  14$ 
a  pericolo  della  vita .  1  • 

Mudala  Comai.dar.tc  de'V<.:;:uricn . 
X76 

Mufta  à  primogenito  di  Solimano.  ?.  q 
Mollati  di  Metcli.10.  is-> 
Muftafà,  e  Piali  Generali  di  Solima- 
no. ;ci 
ali  imprefa d i  Mal :a  %  302 
fpcdik'c  al  Gran  Maitro.  303 
Muila fa  Figliuolo  di  Solimano,  cfuc 
rare  conditioni .  310 
fatto  ftrangolar  dal  Padre  ad 'infti- 
gatione  di  Rofolana.         3  1 1 
Muftafà  Bafsd  rattien  dalla  fuga  Seli- 
no. 571 
contrario  al  Gran  Vifir ,  perde,  & 
indie  forma.  327 
General  da  terra.  327 
Mufta.  a  Bei  General  de' Venturieri. 

fuamrrtc.  357 
Multala  Cliiaus  alla  Rcpublrca .  385 
Muftaf.  Bafsà  General  in  Pcrrla.  3  8y 
deporto  dal  Generalato .  387 
Aia  morte  improuifa ,  e  come  origi- 
nata ,  e  fuoi  tclori  riporti  in  Càf- 
nlt.     s  388 
Mudala  Baf^à  mono  in  battaglia.5 1 5 
Mi  ftaià  fratello  del  Gran  Sultano  in- 
fidiato.  52^ 
mirabilmente  preferuaco  dal  laccio . 
iui 

Muftafà  primo  Decimonono  Imperai 
core  de'Turchi ,  ini  pido,ftolido, 
&  inetto.  536 
deporto  dal  Trono.  54* 
^  urtala  Ziod'Ofmano  ricercato  per 
incoronarlo  .  5  63 

rtupido  al  lohto ,  c  rtolido .  5*4 
ì  tt    1  vuo- 
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vu  \c  accertarli  della  morte  d'Of-  nopoli .  6Sy 

mano.                        566  Mcemct  Terao  fua  nafdta  .  e»pi 

fue  leggerezze,  epazzie.        iui  Mortedi  Multiti  Gran  Vifir .  696 

breue  nei  complimenti ,  e  perche .  Maltefi  Corleggiano  con  dispiacer  de* 

570  Turchi,  697 

deporto  con  decreto  del  Diuano.  perciò  fi  Iauora  ncirArfeaale.  697 

574 

parta  prigione  1  &  è  fatto  morire .  N 

Mufl  tiBafsa*  fatto  decapitare.  58;  "V  T  Anferbali  Sicilim  rinegato. 

lattaia  Capitan  Baisi  vedi  Capitan  UN  166 

Mtà  .  i\*pclidi.  Komania  r.firtc  valorofa- 

Mufu!''1^  •'  Muisè  ,  e  Muftafi  figli-  mente  a  i  Turchi .  6$ 

uo.i  di  hjjjztt .                24  Napoli  di  Remania,  c  Maluafia,  c  Jor 

di  Rcde'Tuuhi  perl'otio,  &  il  torte  fito.  191 

vino  diutiìuto  ì  iranno  muor  di  aflediata ,  e  libera  dall'atfedio.  izz 

Cap  frro.  rialìcdiaia ,  e  di  nucuo  lilcra.  za8 

Murio  Tortona  Capitan  de'  Spagnuo  Narcntl  Scala  antica  delle  mcrcantie 

li  cm^fannaroa  morte.       3  s 7  Turcheithe.  458 

Miniata  Vifir  conrcimaco .         (59  Narentini  Clilbnr  ,  Cimriotti  ,  e 
Discreditata  la  propria  Madie.  Tritttini  dttxilati  dalla  Repu- 
tar blica  Ve  net  a  «  30^ 

quattri  de!  detto.    .             iui  Na/adic  Nauigli .  ,178 

Minora  il  dona'. tuo  alle  Militie  •  (6 z  NalufAgà.  *9J 

Maggiordomo  in  Serraglio .       t6j  Na(ul  Comandante  di  Z'ghet .  4S6 

Merce  per  ordine  del  Sultano  (limata  rxrfuide  il  Ora»  àukauoa  parlar 

Mirtmotiiuu.                   673  .  JoBuilia.  51» 

Itf  odcrtia  dc'cortiglani  del  Serraglio .  Nafuf  battuto  da  Ribelli  m  Afia.  5 1 8 

»*t  ^75  ccntrario  a*  Mori  ,  *wdi  General 

Muti  del  Serraglio;                6j6  Naluf.  524 

ànidri  principali  del  Serraglio,  é/j  Negmpnnte  tolta  di  mira  dairincen*- 

. loro  incombenza .                 677  tiene  cVTurchi.  6$ 

Mercato  publko  •                   t ,%  Ve  li  CubcaC ihi.k ,  &c.  *8 

Mori  del  Serraglio .                 678  Ncg.  tiati  tri  il  Ca:lo  ,  c'1  Caimccan 

Kitdjco  cume<rhtra  in  Serraglio.  67J8  fopra  le  cole  della  Valloua. 

^Ueftt^che  iuiegi^  ,  come  entra  in  648.671 

Sauglio.                     C79  Nicolin  Baglias  Ambafciator  al  So!- 

Matrimonio  ia Turchia  a>me  fi  fà  #  dano  per  Carlona .  90 

6*4  ricondotto  prigione  da  Andrea  Su- 

Me -vaco  di  febiaui,  e  fchiaue.     68j  Jorcs*             ,  iui 

tol*0Qc$ati  i  ^"riftiaui  in  Certami-  Nicolò  \r.  Po  itcfue,  efuozelo.  -7 

Nico» 


DELIE  COSE  NOTABILI'.'  76i 
Nicolò  Dandolo  Goueruator d'  Ar-  ne.  54 r 

goiuMorea.  6j      tagliato  a  pezzi  col  Vefcouo  Cou- 

Nicolo  JJucagino  r (Ti  ùico  da  Gioia*  carini ,  e  mandata  la  lua  telìa  al 

la:  Barbaro  vince  il  Fratello  .  Bragadino  •  342 

66  Nicolo  lionato.  jéi 

Nicolò  Michicl  Auogador  porca  dal   Nicolò  da  Ponte  ftraordinario  al  Pa- 
Senato  al  Gran  Configlio  la  pa .  372 

cauta  del  General  Grimani  .  .Nicolo  Stampa  Marche  fé  di  Sonci- 

no.  491 
Nicopoli  io  damo  battuta  daChri. 
il  ani  .  20 
hora  Golfo  di  I.arta .  5  i 

Ni  colia  Metropoli  di  Cipro  .     j  22 
afsediata  da'Turchi,  e  luadelcric- 
tiene,  e  (tato.  3  \? 

Nicotrà  lacch.ggiato  da'Corfari. 


1 00 

rrem  atocolla  dignità  Procurato- 
ria . 

Nicolò  Vergonti  Spedito  à  Solima- 
no. 153 
Nicolo  Turefich  lifenforedi  Glinz. 

Nicolo, klla  Torre  ,  c  lua  morte  . 
2,0 


61$ 

Co:  Nicolò  di  Sdrino.  239   Nio  Uofa  della  famiglia  Pifena  .  22  ? 

ino  valore  in  dtfcfa  di  Zigh;c.   Nizza  ..1  l'rouenza  desinata  dal  Papa 


184 

Nico'o  rru'giano.  2$? 
Ni. ciò  c  C  .luutuio  Cauazza  Secrc* 

cai  ij  r .beili  e  br  fine  .  2  jo 
Gio:  Nicolò  i!i  vlriio  con    mila  Vi). 

g«tr  1  incontro  a  Maliimilano  , 

priai  )  a  lir  i' opinione  in  Confai» 
ta.  .  428 

alladifcfa  di  Z'ghet .  303 
lua  c  lactoae  a'  Soldati .  504 
r  n Jj  u(o  u  lòrteeza  con  foli  Ici- 
tcr.co  .  ^05 
rcp'itt  i  ki*i  argomenti  asolda- 
ti, iui 


al  rabbocca  mento  di  Cajrlo  V.C 
Rè  01  Francia  .  23 1 

afsedia  a  dall'arme  di  Francia,  e 

Turche.  263 
taccona  dal  Marchefe  del  Vado* 
20*4 

Nobiltà  Polacca*  54? 
Lo:  Nogarolo,  cGiofefTo  Lambert» 
teiaturi  di  Ferdinando  a 

Solimano.  ;dlj6 
Nona  abbandonata  da  Noftri.  2 1$ 
Notte  ni      11)  lì  coiiciiìui  in  Moico. 

uia  .  207 
Noti'gradi  Gomora ,  &  AJtemburg 
acquiiì*cj  da  S  limano. 


f 

co  1 1^0.  Oogari  in  Saccoccia  muc-  Nozze  in  Alba  Giulia  tra  Chrfftitia 
re  «lonu  umentc  ,  eia  lua  tei.  Auiinaci,  e  Sigi  (mondo  Pren- 
di e  mandata  a  Malli  minano  .  epe  li  1  raudluauia  di  gtacapt. 
3  ?  tolate.  $+6 
Nicolo  Uaadoio  Rc.tor  di  Nicefia.  Nuncio  di  Polonia  tagliato  a  p^zi 
340  con  tutti  i  Tuoi .  4^$ 
dima-ida  (ccccrGal  General  Za-  Nobiltà  nu prezzati  in  Scrrag'io.e» 72 
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a(fMia  Nizza,  combatte  (bri  An- 

O  dr  Miico  Tmpcrntor ,  c  fo  rerifctì , 

de  in'lìt.iifcc  milicia  G  n ni  zzerà . 

OBedicnza ,  religione ,  c  difeiptitn  j?  4 

militare,  bali  fondamentali  de*  mn  ire  bauc  1  Io  regnato  an  v  :  1 .  P 

Regni.                          4  amo  1748.  14 

Oòruazz  3  prefo  da  Camillo  Orto .  Orcoatód  >  fé  i&ite  G  sa  ;ra        1  ;  4 

13.0  Ordine  per  il  Rè  ili  Cimati  \&  Inferi* 

Oiacchi  Corrieri .                   Ì24  te  eli  Timifi  ul  Genera!  Scieque . 

Olacbcg  prigione  del  Ra ;oz?i .    6 1 0  *po 

Olaco  fpeditoda  M  ìilata  a  Colanti-  Ordin:  delia  dif.fa  di  famigofta. 

nopoli.      ^                   ^88  547 

Onfrcdo  Giultiivani  porta  1'  auuifo  Ordinali», a  dell'  armata  C!iriù\ma» 

della  Vittoria  a  Venctia .    564  lì  6 

Operationi de' Tirchi  Cotto Famàgo-  Ordinanti  (kfl* armata  Tnrcfcdfca« 

Ih,  ede'  noltri  inFamagDlh.  ;5P 

190  Ordini  al  Bailo  di  sb02z.tr  trattati. 

Operationi  dc'Spagnuoli  circa  l'ardir,  3  74 

e  valor  di  D.Gio.d'Auujia.  {  4p  Ordine  dc'Ca.ulicri  di  S.^rcr:  io  i.ifti- 

Orationi  jcolonne  della  Religion-j,  e  tu  ito  dal  Gran  Duca  di  Tolla- 

Chiaui  del  Paradifo ,  in ch'j  con-  na .  477 

fidano  apprcrt")  a  Turchi .       6  OrSt  Città  famofa  per  vnibnte,  che 

Oratiaie  in  Ciliegio  di  Antonio  Po-  gnarifcc  la  lebbra .  11) 

lino.                           ?47  Orfeo  Gallone,  e  Tua  morte  Orto  Ca- 

Oratione  di  Marc 'Antonio  Colonna  in  ni  ila .  <;6 

Collegio.                      34?  Ormino  primo  Genito  d'Aladulo. 

Oratio  da  Vcliari.                 $48  110 

Oratione  del  Prcncipe  Mxenigo  in  Orologio  di  mirabile  manifattura  do* 

Senato.                     ^70  nacoad'Amurat.  411 

Oratione  dd  Doge  Donato  in  Pregali  Orfano  Gtuftinian  Proaeditor  d'Ar* 

per  l'crectione di  Palma.     417  mata.  6$ 

Oratione  del  General  Balta  foprala  muore  accorato  fotto  Mctclino.  ini 

pace».                        521  Orfcnil.  76 

non  approuara  dai  Confultoi\  di  Orutio  Barbaroffa,  fua  origine,  e  pr.i- 

.  Cefare.                       58$  greffi.  1S9 

Oratione  d'Anniba'  Gonzaga  in  Con-  perdevna  maio,cmuore.  190 

fulca  a  rauor  del  Ragozzi .    606  Of.nano  fa.co  itra.ij  Mar  dal  Vifit . 

Oracioiii,  efolcinicà  ftraordinarie  in  565 

Coftanciuopoli  per  la  prefa  di  Oilnino  lafciato  in  Perda  dirertof 

Babilonia.                   644  dell'  acmi  di  Siuam  prino  Vi- 

Orcano  a.toiperator  dcTnrchi .   1  ì  fir .  2  9  * 


DELLE  COSÉ  NOTÀBILI.  7^ 

gli  è  contefo  il  Vifiiiato ,  e  dimanda  Quella  Col  fina  va  nella  lettera  V* 

fuecefiòrc  alla  Carica .       405  Paolo  Simeoiu  Cui.  Cartellano  di  Niz- 

auttifà  !a  Porrà  del  proti  edere  dc'Kc  73.                             2  62 

de'Tartari.                   405  rado  Arciuefcouo  di  Strigonia.  2<56 

a:  colto ,  e  regalato  dal  Gran  Sigao-  Paolo  ^.Pontefice  a  Lucca  ad'  abboc- 

re  confidentemente  s'elpnme.  cadì  con  Carlo  V.  5*5 

406  Paolo  Orlano  nel  Porto  di  Nauarino . 

ratto  primo  Vifir,  c  con  qual  aiuto-  2  80 

rird  »  '                        407  Faoio  L ucagini  col  Vcfcouo  Zapaten- 

riporto  Isiano in  Sede,  cfàtnLi-.-  fein  Vcnetia.  501 

co.ida  volta  General  in  Pcrfia.  paolo  V.Pon.dice zelantiflìmo .  538 

4C  o  papa  Pio  SccoikIojC  Tuo  zelo .  47 

l'urna  Ir  yv.C:-;.  Vi  Tauris.        40P  s  iuiubnice  per  la  Cruciata, e  man- 

t ora ^gbfamccc  combattendo  muo-  da  il  Cardinal  Nicenoa  Venc- 

10  con  40.nr'!a  deTuoi.       5$p  tia.  6$ 

Ofmano  Imperato*  de'  Turchi  d' a. mi  m  .iore  nell'atto  di  ridur  a  fine  la  fua 

ij.                              54*  (ama  intcntionc .  2i£ 

amareggiato^  chiama  a  Confuita.  Paro  itola  della  tàmiglia  Venierarcfa 

545  ai  Turchi.  %z$ 

co  1  vn  coltalo  alla  mano  anale  il  panno,  Scio ,  &  Lgciu  refi  a  Barbarof- 

primo  Vifir.                547  fa.  122> 

auaro ,  e  fido  a  voler  £ir  guerra  a'  patriarca  d'Aquilca  Grimani  General 

Polacchi.                     552  del  Papa.  21$ 

fiicw apparecchi,  tfcmddtà.    554  Patriarca  de  Mingreli,  c  fua  entra- 

iuavfcita  in  Campagna,  e  compar-  ta.  ^7 

1  » .                              iui  peccano  di  Gola  i  Turchi,perchc  non 

rTol  irod'eflérin  perfona alla gucr-  pecchino  d'Auaririai  Chriftia- 

ra  gli  cade  di  Capo  il  Tur  bau-  ni. 

te  •                            55  5  Pellegrini  condannati  allaGalera.  2 19 

OiainaratTaccode'Cofacebi.    556  Mouiicur  Pdlicerio  Ordinario  alla 

arrabbia»  per  gì'  improperi  ihc-  Porta  per  il  Rèdi  Francia.  2  57, 

C€® ;        .                   557  Peloponucfo ,  onero  Morea ,  Cherfo- 

mortificato  ricolta  trattati  di  Pace  ,k/ò  ,  oucro  Penifola  attaccata 

con  rancore,  &  amarezza  enrti-  daMeemct.  63 

mo  arriua  in  Coftantinopoli .  penz  commufario donato  a  i  Turchi . 

"9       ...  5'4 

r  orma2-mUaGiatiteeriJ  csV.m-  Perdono  vi  1  hi erfilc  fatto  publicar  dal 

"P&z.                       5C2  Mutò.  5oi 

vl^cio,  ihapazzato,  eprigione.  Perenio ^  e  Conrc  Iarino direttori  dell1 

c  5^1.5^2  armata Vàgara.  266 

ai      annoiar nai vii        ^6  I*rou  colgano con Mccmetallapr* 
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Oftia,  cCaftelnuouo  proucdono  di 
vettouaglie  1'  armata  Turche- 
fca  •  25o 
O.ìilici  ripullulate  a  caufa  degli  V- 
(cocchi .  5°7 
O.IrtfBafsi,  e  Tua  morte  .  480 
Ocranto  prefo  da' Turchi .  8? 
circo  un!  Iato ,  &  abbanionato  da' 
Turchi.  220 
Octau'an  Bon  (traordjnario  al  Cat- 
tolico. 482 
Ottauio  c?Ar|gana»e  fueoftilita  con- 
tro i  Turchi .  538 
Ottomani  (corrono  la  More3  .     7 1 
Ottomano  Primo  Monarca  di*  Tur- 
chi fua  nafeita,  Patria ,  e  ccndi- 
tioni ,  e  Tenente  General  d'  A  la« 
dino  Signor  d'  Aleppo  .        1 2 
vno  dc*7-  Potentati  hi  in  parte  fa 
Bitinta .  iui 
fi  vale  della  Discordia  degl'Impe- 
ratori di  Coftaotinopol i .  iui 
muore  inBurfia,  regnati  2.8.  an 
ni.  iui 


PAce  col  Turco  Selìno T  104 
con  vn  Ambafciator  di  Selino  a 
Vcnetia  .  1 1  a 

Pace  cri  Ferdinando ,  e  Giouanni  Rè 
d*  Vicaria.  185 
Pace  tra*  Solimano ,  c  Tamas  Rè  di 

Peifia.       r.  A#  200 

Pace  rotta  tri  la  Republica  ,  e  Soli- 
mano .  215 
Pace  trà  la  Republica,  &  il  Gran 
Turco.  146 
Pace  tri  Solimano,  eCarlo  V.  275 
Pace  in  proetneo  di  rottura  tri  la  Re- 
pui)licaic\  Auurat.  280 


OLA 

Pace  d'Amurac  con  la  Perda    e  fue 

conditioni .  57 

Pace  trattata  fenza  conclusone  tri  i 
Turchi,  e  Alemanni.  466 

Pace  tti  k  Corone  fc'ie^ìata .  468 

Pace  tfefidcrata  dai  Turchi  con  Ce- 
fare  .  51 6* 

conclu  a.  e  (bbilira  .  517 

Pace  tri  la  Redolici  ,  Imperato- 
re. 541 

Pace  re(tabì!iti tri  Anr.irae  ,  e  la 
•  Republica.  6jo 

Pace  co  Cartella  no  li  Rurreo  •  atc 
col  Men '02  23  fr rito .  291 

Padoano  ,  e  Can  Jio:co  Ingegneri  foCt 
to  Babilonia .  640 

Pacamo  Doria,  e  fui  morte.  178 

Paggio,  e  fua  precip'rofa  rilolu.icne 
per  obbedire  a  Va  marat.  dia 

Palcnlabab  i ,  cioè  Nortro  Pa  Jrc.  co>i 
chiamano  il  Gran  Turco  i  Già- 
nizzeri .  5 1 

Pasfi  vno  de'Condottieri  dell'armata 
Alamanna.  4J8 

Conte  Palfi  Teienre  General  dell'ar- 
mata A  (emioni .  428- 
con  le  fchiere  Vn^aricbe  .  44? 
col  Suar7embcrg  primo  ad'aflalir 
i  Turchi.  461 

Palma,  e  fua  ercttione.comccontcfa, 
fuftei.uta .  427 
Tuo  fico,  d  nominatione ,  &  alno . 
4x9 

Paolo  Erir70  Bailo  .  67 
fegato  per  mezo  nella  re  fa  di  Ne- 
prooonee .  69 
F.  Paolo  Tomoreo  GcneralifEmo  del» 
Parmara  Vngara.  i;y 
Ve  li  General  Tomoreo. 
Paolo  Baquuio ,  fuo  valore  ,  e  mor- 
te. 230* 

Paolo 


DELIE  COSE  NOTABILI.  7^ 

fa  di  Coftantinopoli .          5  6  riceuuto  come  A  inb^fciator/  uni 

Padani  portano  il  Turbante  snuolto  vantaggi-Ji  trattaci .          2  - 

con  velo  ,ò  tela  rolla,  e  fi  chia»  Pietro  Earbo  Card.alsooto  al  Par  ito 

mano  Caflclbas,  e  perche,  zìi  detto  Paolo  II  atracca  Rin,ìi  1,  e 

foccombenci  ad'Amurat.       418  diuertifee  il  Malatt  Ha .       6 f 

forco  Rnian.                    511  "Pietro  Mocenigo  General  della  Kc- 

vircoriofì.                       515"  publica  •  -71 

mandati  cru.Ieìmenrc  a  fi!  di  ipa-  Pierre  Hualio.                        J  2. 

da                              6f4  Pietro  Dicdo  An-.bafcìaror al  S^'di» 

Vertrs  Ba'sì  del  Cairo  disfatto  di  ro.  91 

perfiaoi,                       ^2  Pietro  SrngHcico  fpedito  a  Solimano  . 

JPeru  sF,;i  i'A  1  Irò  fartn  prigione ,  c  152 

rj'i'c •  -v)  ct.i  trattamenti  ho-  Pietro Perenio  .  Ij8 

fiore  uo  li  dà*  Ventri.         5 5? 3  Pietro  Croficchio  al  Sig.  di  Clifsa,  c 

ceri  ii'pcnde  ccn  altrettanta  pei  fi  (uà  morte.  1:9 

dia .                             ini  Pier  Luigi  Faroefe  inueftito  di  Ncua- 

F'j!i  atracca  It  Galere  Sp3f»nole  292  ra,  e  Nouarefe  .  251 

eco  Mufta  fi 'General  di  Solimano  Pietro  Zeno  cftraordinario  alla  Por» 

ait'imprefa  r*i  Malta  .        299  ti  muore  in  viaggio.  2^4 

vniti  ptr  accudir  ali'impre/a  di  Ci  Pietro  di  Toledo  Vice  Re  di  Napo- 

pro  .                             528  li  *  254 

ma  fcrtuna,  &  origine.  P'etro  Aluarez,e  Tua  morte.  29^ 

C  ererai  di  Mar ,                3*4  Conte  Pietro ColPalto,  e  ma  morte. 

Vedi  General  Piali .  -553 

deporto  dalla  Carica.             Jui  D.  Pietro  Porto  CaneroGoucrnator 

Piali  Coriaro  Turco  annegato  .  della  Galeotta.  57? 

47?  prieiore  col  SorbclloniJ   ,  37 

Tiali  Ba  sì  victoriofo  de'  Mofccuiti.  Impietro  di  leua, e 

(  %  7                              v  .D.Pietro  di  Toledo  neH*  accjtie  ^el 

Piata  f cima  per  di/por  ououa  batte»  Zai>te.  458 

ria.                            292  Icro  de predationi  tetto  mendicati 

Picarfchi  ferifee  in  Chiefa  il  I<è  di  prefetti.  459 

Polonia.                      556  TJ.Pietrodi  Toledo  Comandante  le 

Pietro  Zero  General  de' Veoeti.    i*  Galere  df  Napoli .  ^9 

Vnifcc  la  Republica  conClemenre  contro  a*  Meri ,  e  /uoiproclami . 

VI.                             ìui  5:5 

muorecol  legato  Pontifìcio afeof-  T.Picrro  di  I'uaCcmanranre!eOa« 

tando  MeiTa .                   14  Jerc  di  Sicilia .            ,  yo 

Pietro  I  credano  General  de' Veneti.  T> pifro  dì  K'c  nc.-da  volrrrarir.  »ui 

26  P'etrc Vcnic.ro  rir.tfarc,c  ]éthf.*6? 

ammazza  il  General  de' Turchi.  17  Pierre  I  c/carini,  c  iua  c cf«er ita  1  fa- 

C  g  g  ^  SK 
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uor  dell' Ambafciator  Frane efe  . 

5*7 

l'io  V.  c  Tua  zelante  fcruorofa  appi 'ca- 
tione. 52? 
dà  titolo  di  Gran  Duca  al  Duca  di 
Fiorenza .  iui 
fcriuc  al  General  Doria  per  eccitar- 
lo. 33$ 
zelante  per  la  lega  tra  Prencipi 
Criftiani.  341 
(pedifee  Marc'AntonioDoriaa  Ve- 
netia.  343 
arbitro  d'ogni  differenza  tra  v^oi- 
regari .  3  4* 

Tua  morte  quanto  lagrimcuoL*  a* 
Criftiani.  365 
Pioggia  augurio  di  profferiti  a'  Tur- 
chi. 624 
Piraraet,  e  Gasrembec  aflì  flid  dal  Ge- 
neral Moccnigo .  73 
muore  valoroianicute  combatten- 
do.^ 76 


Pìn  Àio  li  Solimano. 


ir- 


PiriBafsa  alGouemo  diCoftantino- 
pofi.  1  iS 

diiiuade  l'imprcfadi  Rhodi.  142 
chiamo  Solimano  loco  Rfatdi  in 
perfona.  144.148 
impetra  la  vita  a  Muftafa .      1 40 
Podcltaria  di  Meftrc  per  1 5  .anni  a'F>- 
gli  di  Luigi  Michiel  -      •  1 00 
Podolia  Palatiiuto,  iuo dima ,  gouer- 
ao,  e  fertilità  .  547 
-Polacchi,e  lor  dogliàzc  alla  Porta.  5^1 
lor  dcnoininatìonéjKcgno,  Codimi) 
goueruOjC  religione.  546.54/.^ 

col  lor  valore  eccitano  il  furor  Oc- 
tomanico.  óoi 
tnd  ii  iano  alla  Pace .  iui 
!a  concludono,  £04 


OLA 

Polonia^  fua  defcritrione,  vedi  Gouer- 

no  di  Polonia. 
Polonia  deuaftata  da 'Tartaree  perche. 

Polue  innalzata  dal  c  duellarli  fer- 
mento fa  dar  all'anni  in  Nizza 
diProaenza.  142 
Pomcrania.  546 
Pontefice  fonatene  fpiritualmeate ,  e 
temporalmente.  iui 
la  Repuolica  co.uro  Baiazct .  oj 
eccitato  dalla  Repubhca  alla  corn- 
mune  dirda.  223 
Giudice  defiiitiuo  nella  legj.  250 
infide  con  Tanto  zelo  alla  pace  tra* 
Prcncipi  Chritf  iani .  531 
ftabilifceabboccamciKo,  e  lega  tra 
loro.  251 
infofpettoper  le  morte  <{T  Sei.  3  14. 
fuo  zelo 5  accolti  gli  Ambaicwtori 
Perliani  fpcd:ltca  quella  Coro- 
na. +93 
accudire  all'imprcfadi  Canifla,  &: 
ordina lanimaciirarncnto di  io» 
mila  Fanti.  4y  + 

incontra  difficoltà  nel  ftabihr  la  le- 
ga. 445; 
Pontiglio  di  precedenza  ira'  miiHltri 
dell'Imperatore,  ediFranca,  e 
lor  contingenza-»  41  3 

Ponza  liola.  )? 
Popoli  della  Motta,  e  Braccio  dir  Mai- 
na di  n.iodo  alibggcctau  al  l'ur- 
eo. J701 
Popolocuriofo  indagatore  delie  atuo  - 
*       ni  de  Grandi.  558 
Porca  Eurchiana  in  Negropontc  ab- 
bandonata .  69 
Porta  Ottomana  Arbitra  di  tutte  le 
difficoltà.  3  5;- 

Por  gliele,  cTodcfoo  dal  ducilo  alla 

ditela 


DELLE  COS 
d'fcfa  commuuc  gloriofamcnte 
muorono.  17° 
Portogallo  in  Cafa  d'Auftria .  16$ 
ftato/lio  pillato,  c  prefente .    ?  9  ? . 

Portrrì  Cafrì  contro  al  finto  Mufta- 

fà  .  >  1 1 

Ambafc:a:or  al  Re  di  Perfìa  con 

600.  rnfla  (cucii ,  c  regali ,  e  Tuoi 

negoturth  Jf4<f*5 
foftrttnw  EilU  Carica  di  Piali,  c  fuoi 

eentitioi;  $45 
ina  (ftieoi  Gemini  Colonnato 
fi  c!3.  ali 1  fuga  in  Caicchio .  * 61 
Porto  di  Naturino  picfo  da'  Noftit . 

$69 

PoToairà  Metropoli  della  Polonia  mi- 
nore. 54^ 
FoiTe"?a  Ifola  tra  Schiauon;a,c  Croa 

eia .  2 
Poffi.laria  ricuperata  nei  trattati 

pace.  U3 
Pofto  San  Michele  in  Malta,e  fùa  bra- 
nadifefa.  298 
Precetti  della  Maomettana  fupcrfti- 
,    tione  .  6 
Prencipidel  fcngueaprrefTo  Turchi  , 
come  fi  allenino.  152 
Prencipe  Doria  prende  Coion,  Patraf- 
(o,& i  rardanelli.  1S0 
foccorre  Coron,  alfediato .      I S 1 
fubtcrfugge  la  dtfcfa  della  caufa 
edmmune.  nS.2iy 
•capitan  General  della  lega  .  227 
svnifee  allarmata ,  taflato  in  vni- 
ucrfale.  242.243 
fi  confiti  a  reo  di  tardanza .      24  j 
vuole  eccettuata  ogni  alir:.  in.}  ri 
fa,quclla dì  Calici  luci. o.  143 
rrei.ciped'Adcm  appiccato  ali  An- 
tenna. 111.221 


ti  di 


E  NOTABILI.         ^  7^; 
Prencipe  Gritti  offerifee  se  ftdfo  in 
holocaufto  alla  Patria .  220 
Prencipe  di  Tra  nfiluania .    2  7S.  1 9  S* 
Prencipe  Mocaiigo,  e fua  perora:  cnc 
al  Senato .  }26 
Prencipe  Ciorgiano  manda  An  l  a- 
fc  ìatori,  e  regali  ad*  Amurat . 

4«$.4<*4 

Prcucipi  Giorgiani  Tono  quattro . 
417  . 

Prencipe  tv  ArzrcuIIe  Ambaftiator 
Perdano  a  Mccmct,  con  rega! 
munificeu  za  trattato ,  e  fua  Ca- 
nakata.  457.455 
Fxeocipi  Chriftiania  grra  accudifeo- 
00  colli  loro  Ambafciatori  all' 
accommod  amento  dell'Ottoma- 
nica  Monarchia .  570 
Prete  Ianni  manda  Ambafèiator  a 
V  aictia  «1^^^*  '  S  S 

Pretefti  de' Sr  agutoli  per  rirìrarfw 

37° 

Preucfa  attaccata  dal  General  Pontifì- 
cio Grimani .  200 
Principio  dell'  Impero  de'  Turchi . 
10  ' 

Priuilcgio  delle  militie  Ottomane J 

544 

Procella  crribihnente  danno/a  a'Cri- 
ft ia n  i  fono  A  Igier i .  271 
ripiglia  c oll'ul t fio  turore.  17$ 
Proclan  idei  Rè  di  Spagna  contro  a' 
N<ru  52452$ 
Propofticnc  dell'Aurore.  J<> 
Pr<  r  ode, e  rifpofle  irà  1  oma/o  Conta- 

  tiaLtLi  hi  l.\  ,dr.  14* 

I  H  fj  tro  Inalinone,  e  fua  morte  . 

45 

Frct  «  gì  1  o ,  c  ice  Pretore  delia  Terra  • 
prf 'cinedico  dAnxrat,  efuaircr- 


7*s  r  A  v 

morte .  637 
Prruedi.or  de  Gt  i fo  Vitturi.  22,7 
Prcutd'tor  Canale.  359 
Prcucdkcr  Ba'barigo.  558 
Prtueditc  r  Soranzo  a  Medina  a  iti- 
molar  D.  Giouanni,  e  con  che 
fiucto.  .  37° 

Pruflfu  ,  ma  diuifione  ,  e  gcuerno  . 

Corte  Pliche  Ambafwiator  di  Ccfare 
Ufi  Po  ra  .  Coi 
Pranzo  ih  btn  jgho.  e»j 
Fcmualita  dc'Miniftridel  Serraglio. 

1  77 
ri  '  e  o<  u 

ihmata  tra'Turch! .  67% 
Pranzo  al  multano ,  coinè ,  e  quando ,. 

frruìgioneper  il  Serraglio.  68y 
Pace  cerne  ft  ima  .a,  ^88 
P.  c  co!  Perfiano .  6 
Pia.i  Capitan  Da'si  Qrangolato.  <yp 


QVarncfr ,  ò  Carner  giaVGotto  fa- 
iittiio,  nido  degli  Vfcothi  rac- 
*     coki  m  5fgna  da  Ferdinando 
Imptracore.  520 
Quattro  Vifir  fatti  decapitar  da  A- 
murat.  5vS 
Qaerini  impedire  la  fuga  a  trenta 
Galere,  59^ 


RA^ul  /atto  Prencipe  di  Vallac» 
!' chn .  4^1 
„  ina  (ollecitudioe,  bramirai  e  vit- 
toria. $66 
Ragioni  del  Cran  Viilrpcr  diuemr 
raccatto  di  Cipro,  jij 


OLA 

Kagio'ji  d^'Morf  Ma  ometta  lì  per  ri- 
cauar  loccorlo  r"a  Sclino.  526. 

Ragioni  di  Piali  e  Mudata  per  indux- 
Selioo  all'impecia  di  Cipro, 

R3g02zi.  559 
iolo  contro  a' Turchi..    Cu;,  6c6 

vincitore,  e  1  iflabilico  .  £04.  do* 
Ragulci ,  e  lor  coudicionc .  52^ 
Kagulei.  Ippico  alla  Porta  dal  Gran 

Mjitro.. 

Raimondo  Marqml  AmbafciVxr  a 
S  limano. 

Raim  nnlo  «iella  Torre  Ambakiacor 
Cela  reo  a  Roma*  ^6p, 

Ra'S  iopra  Comici .  ^£4. 

Kumada  Sp^g.  uo;o  rinepato.  194. 

Ramada  Baccio  rintgaco;  tatto  d. ta- 
pi te  re.  2  H 

Ramaìtm  digiuno  quadragclìmale  de' 
Tjftcfaf.  ;8i. 
non  ofseruatoda  Amtirat .  C<\6 

Ramata  ,  ex  Agì  fedeli  di  Barbarella.. 

Rebiukul  me fc  di  Settembre 650. 
Kecrp  Baisi  fatto  primo  Vifir,  j; 
col  Muftì  maiituarior  della  vita  al 
Principino  fratello  d'Amurat. 

595  -  • 

Fatco  cautamente  flrangolare.  796* 

Regali  preparati  ad  Arrmrat  ofcci.» 

denci  ad  vn  milione .  646 
Regata  ,  e  Ina  ine  rodutt  ione .  3  74 
Reggio  prelo  ,  e  facebeggiaco.  iCQ> 
Relcp  Rafia*  compra  il  Ocneralato  da 

Mar.  -  371 
Religione  ,  obedienza ,  e  dilciplina 

miliare,  bafì  fondamcatali  de* 

Re  4  ai.  4; 
Religione  de' Mofcouiti,  quale .  ìsl 

Re 


DELLE  COSE 
Re  di  Francia  ceisaco  il  rifogno  di 
Rht  ài  ti  voii  l'armata  ma  alla 
Verità^  99 
Rèdil  Caruano  confederato  a' Spa- 
gnoli. 219 
Rè  ti  7  uniti  ribella  a  Spagnuoli.292 
lic  Cauol.co  loccorrc.e  libera  Malta 
dall'3>sudiodc'Turchi.  ^01 
atu< rio all'ingiuÙOi  ciuci  decreti 
vcifcimi  .  304 
dii  ratto  dagli  OlandeG ,  &  logie* 

fi  .  4S>5 
tifata*  facciati  Mori,  clocfcqui- 

Ice.  5  24 

Rè  JiPtrfia  accoglie  r  c tratta  genc- 
rofamtote  Baiazec  figliolo  di 
Solimano.  540 
pivAo  interefsato,  e  crudele.  31  j 
(Hcu-'cc  alprogrclso  dc'Turchi.. 


si6 


p:ocritTr  oei  nrgptiati  dì  pace  col- 
Turchi.  394 
progrelìl  di  UlO  figliolo.  401.407 
ih  p.  r(o--a  fen?a  combatter  va  du 
blaccudo  FekrcftO  Ottomano . 
4v8 

.  ar.cn  ito  aliamola  fami  delle  forze 

'I  md.clihe .  410 
taglia  a  \  uu  quarantamila  1  ur- 

chi .  4 '  I 

1  iur»cia  il  Regno  adAtas  terzo 

figliolo.  411 
in  piega  il  Rè  de' Tartari  per  la 
♦  pi  ce  ton  Arrurat .  4  14 

ottiene  lo'pcnuon  d'armi  •  4.16 
vince  \Sbec ,  e  ricuperai!  Regno 
d>  C'.irazan..  412 
Re  di  Per!  a  non  foro  assolutamente 

Patroni  Difpo  ici .  4*u 
loro  entrala  annua  di  2.  millicui . 

420 


NOI  ABILI.  ;rfo> 
iua  lotiuracoi  Turchi.  ^22. 
pro^rctTi  de' ìloì  cierviiir  4:  6 
vittoria  fegnjlatilLma ,  417 
poco  friuiuofa.  4*0 
padrone  alsoluio  c'clla  Campa 

gna..  x%i 
ni2nda  Aiiibaiciator  p.r  la  pace 

col  Turco .  5  24  529 

permette  Perettione  di  Chicle  a' 

Chnltiani.  530 
libera  Reuan dall'afsedio.  551 
s'impariionifcc  di  Babilonia  cn,  U 

pngionia  del  Ribelle  Bichir. 

con  quattro  armate  io  di  fé  fa,  e  lor 

prtgrclfi .  57^ 
anco  vittoriofo  manda Ambalcia  • 

cor  per  pace  .  5 So 

premoni  Ue  Babilonia  ,  636 
ueJlc  Campague  di  Van  coli*  ar« 

mata,.  0.4 
alla  (orprefa  di  Reuan.  etnia 
alla  diK  la  di  Babilonia  ».  6:6 
in  campagna  con  1 20,  mila  Cam?- 

li .  640 
luo  efercito  ridotto  a  160.  m  la 

Soldati.  6.1,1 
ecfternato  per  lap.rdica  diB.»b;« 

li  ui a.  68o< 
rie  equi  (la  par.c  della  Campagna.. 

Ré*  di  Polonia  ,  e  fuor  operati  col 
I'rcncipe  di  I  rai  filuania  .  jrp 
au'  otita  de!  luo  v<  to.  jfo< 

Rè^e'Tartari  aQ.fte a' Turchi cont  ro 
a'Ptitìtni-,  3^7 

Ile  Cardinale  di  Portogallo>e  fac  0- 
peraiioni  conerò  i). Ani. Pi  i  re*, 
e  fua  n>crte .  3*74  3^5 

Re  Si» rimondo  non  applaude  afta 
pace  col  Turco  ,  5*1 

Rè 


770  *T  A 

Tic  dell' Arabia  deferta  001140.  mila 
Soldati  vnitoal  Turco  .  6$j 
con  Moglte,M  ilr:,c  figliolo  accol- 
to di  A  n.i rat.  640 
Regina  Ma  Ire  del  Gran  Saltano  a 
fedar  le  Militie ,  e  fomentar  il  fi- 
gliolo. 6  $9 
proregge  C!ui(Tj!:i  .  r  71 
con  lieac  abbandonar  il  figliolo  di 
Multala .  5  74 
s'oppone  à  Stella  1  ucente  .      5  67 
ad' incontrar  la  faiorita  .  646 
alla  vifitadcl  figliuolo  Amurat  . 

Regno  di  Perfu,  e  Tao  (lato  dopo  So- 
limano .  f  83 
Regno  Polacco,  Pandifo  de 'Nobili,  e 
Purgatorio  de' R urtici .  531 
Rendite  delle  Mofeh:c  rilcuano  vn 
terzo  \\  q.icl  e  d di  'Imperio .  7 
Rendite  del  Gran  Turco  aicendenti 
d.i^©-  millioni  ann  ii .  647 
RcpublicaV^ta  (occorre  occulta- 
mente Scanderbeg  con  daiiaro.c 
Soldati .  4  \ 
ìnarbora  nel  ve.Tillo  generale  la 
Croce  .             '  61 
prohibifeeà  Cittadin: Tacqui fto  in 
Terra  Ferma  di  poueilìoni .  66 
non  viole  ,  eh:  i  Generali  feco  i 
propri  figlioli  conduchino.  71 
Tua  prudenza.                    il  6 
arma  cento  Galere .  214 
eccita  il  Poa:cfice,e  Re  di  Ftancia . 

fuo  zelo  coatro  i  Maluiueati  .225 
applicati  olla  d  fefa  di  Cipro .  357 
fuc  rifpofte  a  Cuoat  Cliiaus .  531 
altref  iccofe  del  Senato  al  Colonna. 

Cuoi  turbamente  querele  col  Poa^ 


VOLA 

refice .     ,  $47 

inaaanzo  annuale  d'vn  mezo  mi- 
lione .  f  74 
fuoi  negotiati  per  duetti  ria  rottu- 
ra con  A m:i rat.              41  % 
gelofa  per  gli  apparecchi  de'Tar» 
chi.                          .  455 
rfoluc  J'crcttìouc  I?  Palma .  427 
Tue  doglianze  co]  Re  di  Spagn.i ,  e 
fu o  A mbafe iirorc .           5 co 
fuc  pianigiani  i  1  m;:re .        $S 3 
Tue  rifpofte  al  Velcouo  Zaparenfò , 
e  Capitan  Dacagwn\e  re  •  iii.  5  c  2 
armacontro  gli  Vfcochì .      ij  ;r 
in  diTparere  colla  Sede  Romana* 

Imbarazzata  per  le  infìttati  x»i  de- 
gli Vfcochi.  s  \C  5  >7 

dibatte,  &  cfemplarmentc  li  ca- 
ftiga.  54 1 

s'arma  a  difefa  contra  del  Turco . 
5-9 

ftr  nge  d'alfe  fio  Gra-Jilca.  jjo 
intuita  al  Nego: io  f  &  alla  difefà 
contro Amurat.  tf  04 
Rcfadi  Famagofta,  c  fuc  coudido- 
ni.  *  SH 
Refidcnrc  Dolce  in  Milano .  215 
Reuan  affe^ia:o  da'Tarchi,  efciol  o 
dal  Re.  5; 2 

Rhodi  attediato  da  Meemet.  S4 
fue  prouigioni  contro  Baiazct .  ?6 
donato  a  Caualieri  Gerofol imita- 
li!. 141 
fu  a  crettione,  Sito,  e  Circuito .  14$ 
afTed  iato  da  Solimano ,  e  refo  a  So- 
limano  da  1 29  fin  155 
Rebeilione  d  Amida  figliolo  del  Rè 
Muleaflè ,  c  Tua  ondine  •  171 
Ribellioni  in  A  fio,  e  Caramania .  2^+ 
Ribelli  lux  nei  Contorni  di  Coibn- 

'  tinopoli  . 


DELLE  COSE 
ffoopoS .  4So 
Ribelli  in  Natòlia:  5  '5 

Ribellioni  contro  l'Imperatore  Ferdi- 
nando. 5-H 

RijJiiouidiPedìa.  593 

Itìcorjjilafciau  dabinanVifir  ad  A- 
murat.  45° 

Rieehczze ,  in  eccello  fanno  prolifica- 
re ivhij.  55  * 

Ricchezze  de  Polacchi  Ecclefiaftiche, 

O'.coiuri.  55 1 

R  igx  Metropoli  di  Li  aoóìa  -  5^3 

chi,  3 
Rifpbde  ùccofe-  del  Sciato  al  Colon- 
na. H4 
Riip»itedcl  ^jfirafi'Anibàfóatpt  di 

Francia.  4°° 
altre  acmiiiime  all'  A  nbafeiafior  di 

Etaociai  47 J 

Rilpofte  dei  cenato  al  Vcfcouo-Zapa- 
teufe ,  e  Cajxttà  Dacagiui ,  e  IC* 
gali-       '  5CI 

Riflruto  delle  -loriofè  imprefc  del 

ne.icrai&iba*  503 
ftÒbccQl  lu^ivUre  Franccfe.  4^6 
<   r:conipcnlato  dall'  Imperatore  ► 

4^7 

Rocca  ai  £ighet,  e  (àia  caduta.  306 

Koiv".LOijorLouuoGaieral  ipaguCfo- 
lo.  'ì>7 
Vedi  General  Portando . 

R cxiol  co  K e  i'  V  ugai'ia,  e  Boemio  Im- 
paa:oce.  420 
àahuiiia.  didietro  gli  Ambafciaio- 
n.  mi 

Rodolré  Imperarne  applicato  alla 
dirJa,  manda  Auiuaiciator  m 
1  u*onia,<k  a  Sigtfhiondo  rrenci- 
pc  ui  i  ranlilnania ,  e  fct  1  luoi  ri- 
colli  aiU  ftcpiIfcUia.         £j  j 


NOTABILI.  77* 

lue  efprciììoni  coli'  Amb:ìkiator 
V  end  ramino.  45. f 

eccitai  foccorfì  Chriltiairì,  e  ùt 
fuo  General  Mattias.  463 

eccitala  rinuncia  del  Tranfiluano  . 

mantiene  tre  eferciti  contro  a'Tur- 
chi.  5^z 
richiama  il  Bafsà  dalla  Tranfìlua- 

.u  5*5 
manda  di  nuouo  il  Batta  in  Trai  1  fi l- 

tiaiua\ff^ll*pn^_  27 1 

difficile  a.I'approuar  la  pace  ..  5 14 
fu  a  morte.  541 
R0d.1l.      morendo  lafcia  vn  Milion 
di  Vulcani  ni .  582 
Rodul  Prencige  di  Mjldauia,dia  mor- 
te. 585 
Rogendotf General  di  Ferdinando  . 
1/6 

amoicafraflerfiodi  Buda-  mi 
RfmiaLico.iernatioue.  160- 
Ron  aci  Gouernaior  ,  e  (uà  morte. 

ini 

Rofuctic  fottratto  dalla  crudeltà  di 
Mulealfe,  ricorre  a  Baroaroflà. 

ipa 

RotTolana,  ò  Ro£i  Moglie  di  Solima- 
no. 509 

Rofa  fouorira  d  i  Sol  imana.  6" 
machina  contra  lbraim  Vifir  *  1  oi 
fcaltra,  inndiofa,&  accorta  .  3 1  o 
fautrieedi  MccraccG.  Vu*ìr.    3 15 

Rolli  Àgcnte,e  Minnìro  deli  tradu- 
ca in  Collegio .  _  5  05 
di  nutuio  nella  Carica  ftefsa .  510 

Roui 

RubeuuPiruzzì  Ambaiciauora  Soli- 
mano. 13 

Ruberto  ^aluczzi  »  3  >  6 


.  O  i ^c e heggMi.il  Ciagl i  \  ItOCiÙ . 


77^-  TAVOLA 

Rjii.-o  CiStcUà  prelo  da  Salimmo  Silooich  cfpngoato  da  Mccmef .  :$ 

Bilsi  .                         ^t6  Saluc  A ?à  fa:co  morire  . 

RufTìa  ,  e  (aa  deferictione .        417  Sim^itit  .  447 

KulTia  M.ra  .  Veii  Mofcouia  .    4^8  D.  Sancio  retri  Ornerà!  dc'Legni  di 

Ruftan  Riis ,  c  Tua  morte  .        218  Napol i  prigione.  2^0 

Rulcn  Baki  Genero  della  Roda .  SancioR?  liNauarra.  325 

3 10  D.  Sanno  d'Aai'a  io  P^rtcgillo.  396" 

Ribellione  perche  e  non  pregre  lifea  .  contro  a' M  ri  .      (  435 

C/i  Sau^i-co  Hi  Sfli«nb  »a  muore  fcK  o 

"Religione  venerata  da'Turchi .   ^78  5:rigonia  .  16$ 

RiptHio  di  moglie..                6^4  Sangiaco  di  Trìpoli  vinto  da1Ribe?»ù 

Regina  fi  vendica  nel  Vifir  .      (Kg  £57. 

introduce  altro  Fauorito.      ti??  Santoni  concitati  contro  :1  Su'rano  • 

Ricupera  xT Aflac  gradita  da'Turchi.  4  70 

tipi  Santone  di  credito  vi(ì:a:o  da  Aorac 

Hagozzi  s'arma  contro  l'Imperato-  t3ran  S?s.  yi+ 

Te.                            C97  Sara  Madre  d'  ViIumcauV.o  Ré  di 

detto  battuto  •                 6j\  Perfia  .  60 

Vendetta  contro  lo  (leffo  rilcrbata  Saracini  primi  ad*  ?»»r?rhr»i are  1  infc- 

-alfuo  tempo.                  675  gne  del  Turco  lu-p  ro.  io 

Sagratia  Beglieibe? .  47 

$  Saimacanda Patria  del  Tar»e»!ano. 

S\baCorfaro;                   i$4  Cap.  Sarmiento  tagliato  a  p:zz«  cri 

Sacco  di  Rhoii  publicatoa'Gia  iuoi.  14^ 

pizze  ri .                       149  Satrapi  dvl  Dinano,  e  loro  opinimi 

Sacco  li  l  a  i  li  q  u''  .             i^j  auan:i,cduppola  pr^la  di  Ru» 

Sagara  efpug  >ara  da  Amurat.'      16  da.  154.2*5 

Salamanca,  e  Lifcano  Comandante  in  Saulcx  primogenito d'Amurat,&.  An- 

Strigonia.                     .268  droniro  figliuolo  dell'  I.npcra- 

gelofi  del  proprio  danaro.     264  tor  Greco  Ribelli  de'Ior  Geni- 

Salamon  Rabi  Medico  Coibente  di  tori .  Il  Primo  de*quali  è  priua- 

Meemec  Gran  Vifir  #e  fu?  fca4-  to  deq'i  occhi  ^al  Padre*  ìj 

tre  hterrogaciooi  al  Bailo.  347  Salzburg  Città  di  SaflTonia .  501 

fa  Vcn:tia  1  fu  a  etpoficione  in  Col-  Scaoderb-g  in  Campagoa  con  10.  mi- 

legio.                          577  la  A'bancfi .  37 

Saloo  Cor  faro  ammoTo.          187  taqKa  a  pezzi  10.  nvla  Turchi.  40 

Gouemato  dal  Figliolo  di  Barbar.  rappacificato  con  la  Repub.  &  ag* 

2to.  141  gregaro  alla  N  >bilcà  .  ji 

aManni  delle  mirine  di  Spagna,  fueprod.'zze  in difefa  <\ì  Coìa  41 

304  grato  al  Ré  di  Napoli  porta  Par- 

mi  in 


DELLE  COSE-NOT  ABILI! 
mi  io  Puglia  a  difcfadcl  Regno, 

sbaraglia  l'cfcrcito  Turco, c  f  foc- 
rrahe  dall'iufidie  di  due  Sica* 
rij .  46 


77* 

vìoo. 

Scipion  Gonzaga  i nu e  R ito,  e  p o'^o  m 
fuga  .  2 <  9 

Scipion  Caraffa  humiiiaco  a  Mui 

/uequaliti,  forza  ,c  coraggio.  46*  Suffrutici della  Setta Maomettana.  '6 
fitto  Genera)  della  Cruciata  da  Scommunica  propofu  a  Colle». ti 

dal  Papa,  e  da'SpagnuoIi,  e  non 

abbracciata  dalla  Rcpublica  . 
339 

Sconfi  ta  de'  Chrifliani  alle  Gerbc  l 
284 


Pio  II.  muore  d'anni  63.  47 
ScarameJla  Srgrerario  «fidente  Ve- 
neto a  Napoli  .  481 
Re  fidente  in  Londra  ,  efucopcra- 
tioni  conrro  a'Corfari  •  508 


Scardina  ptefa  dal  Ciniul  Pesaro.  Scorrerie  inCroatfa.        4ar  4,2 

223.  23?  Scrigno  riferuato  in  Venetia  aliale- 

forprcla  da' Veneti.  tura  col  Turco.  x 

Scandcr  B*fsi  Prangolato.  112  7 i*.  Scrinai  doppiamente  rib.lle  tra  UU 


Schcn J' r  Baìsì  vorace  ,  ma  indarno. 

Schiaua  Turca  giulìitiata  inKhodi. 

Scn?auo  mirrando  pafTa  a  Rhodi.  129 
Schiaoi  C  hrifiiani  (catenari .  1 
5.  hiaiii  1  urchi  in  appi .  ^£2 
Schiaua  di  caia  Catto  moglie  d'Ama 
rat.  -369 
decada  dalla  gratta  del  Marito, 
t  come  .  370 
Vedi  Baf*a* . 


letulhina,  4-0 
r» -otto  in  Anuulh'e^  .  471 
con  forze  noie  He  combattei!  Baf 
sa  ,  Scaltro,  audace,  €  pronto  »l 
gua  lagna.  45  j 

Pc  lirico  nel  farfi  flimare.  477.478 
murre  fui  colmo  delle  fue  grani 
dez?e .  4P0 
Stupri  cuore  dell'Albania;  porta  del 
mai  Ionio.  &  Adriatico  afledia- 
ta  da'Turchi .  80 
Ti  fa  d'accordo  al  Torco .      .  82. 


Schi:.ui  fatti  da  1  wibaie felli  d  gni  d'  Sdriuc,  Hcrdec,  Dcufcmbac,  e  Pa "fi 

ofleiuationr.                  ^41  condottieri  dell'  armata  Ale- 

Sciaci  Ilo  f«  gno  motiuo  dell  pu  r.  manna.  418 

radiPtrfia*                  3P4  Sdrino  accudire  al  foccorfo  di  Ca*, 

SciausBòba  ratto  primo  V|f]r ,  nilla .  479 

pi  ito  di  nuouo  fa'to.e  cepolto.  Scbad  ano  Rèdi  Portogallo  ,  e  (uà 


e  rue 


(3i  °?4  *t2°  42,# 
-Scicche  Prcncipe  fu<>ru  eie  1 

opcrarioni ,  giuramento  al  bè 

di  Spagi  a,  277  a,8 

Scio ,  Patmo,  &  Egena  refi  a  Barba» 
retta,  220 

Scio  far» ofj  per  i  Mattici  j  &  ottimo 


morte.  itfcwoT 
Scbaft  ano  Ycnicr  Generar  delle  tre 
noie.  2  2  2, 

prende  Sopotò .  3  5  r 

foftiruito  al  General  Zane.  31 
condanna  a  morte  il  Capitan  Tor- 
tona >  &  altri .  Vedi  General 

mu  ve- 


774  .  ^,  T  A  V 

vcnier  #  $43 
Sebenio,  e  Scardonafaccheggiata  da- 
gli Vfcochi.  556 

Scbcfto  Città  in  cui  f?i  trucidato  il 
Capdinal  Marti  imfio .  26S 
Secondo  Mafchio  nato  ad'Amurat  • 

Seber  Agà  guadagnato  dal  Bafsà  d'- 

Alcppo.  370 
pa  fla  al  fuo  cfercico .  iu  i 

Segala  Giefuita.  ^  49? 

Segna  nido  degli  VfcocH ,  c  fuo  fico . 
548 

ftretta  da' Veneti .  476 
Snidata  d'Vfcochi,e maltiiucnti .  505 

più  riftrctta  d' Attedio .  5  5  s 
Selin  $.  figlio  di  Baiazet  fi  marita  in 
vna  figlia  Jel  Gran  Can  de' Tar- 
tari ,  e  fuoi  sfòrzi  per  arri u are  al 
Trono.  icj 

ferito  con  la  figa  fi  faltia .        iu  i 

humiliato  al  Padre  tatto  General 
contro  iliratelIo  Aco  nat .  107. 

Acclamato  Imperatore  ta  aimcle- 
nar  il  Padre  per  rapirli  dopo  il 
Regno  le  foitanze .  1  op 

Terzodeciino  Imperatore  deTur- 

colia  ftrage  di  fette  Nipoti ,  c  con 
la  morte  eli  Mufiafà  li  và  afficu- 
rando .  1 1  o 

-    viucc  Acomat,  e  fattolo  prigione  io 
fi  morire.  n  1 

inuaicil  Regno  di  Perfia .  1 1 1 
guadagna  con  gran  faogue  la  gior- 
nata. 114 
cacciato  di  Perfia  dalla  fame .  115 
reprime  la  fed  itione,  1 1 7 

cóbattc  con  diremo  coraggio.  1 1 8 
disfatto  Campione ,  s'impadronifee 
d'Aleppo,  Damafco,  Tripoli  , 


O  L  À 

Sidone,  Antiochia, e  Gaia  ,  r  r  9 
Sacrifica  d  Maometto  in  Gerufalem- 
me .  in 
batte  ,  e  combatte  il  Cairo .    1 2  £ 
Padrone  d'Aleuandria,  Cairo,  e  di 
tutto  l'Egitto .  1  2  7 

occupatele  ricchezze  ili  Mufiafà  , 
Chcriden  ,  e  lanus ,  tà  alldlir  in 
Coilantiuopoli  1 00.  leg  ir .  129 
,  umor  di  mal  di  pietra  in  Ciorlù.  iui 
Selino ,  e  Baiazet  figlioli  di  Solimano  • 
268 

Selino  fi  fottrahe  dalla  guerra .  300 
Selino  li.  Imperatore  de*  Turchi ,  fuoi 
vi  ti  j,  e  madre .  307 
infidiofo  al  Fratello  Baiazet .    3 1 1 
ferine  infi d  iofajicotc  al  Padre  con- 
tro J'eilb.  314 
fua  follccitudine  faputa  la  morte  dd 
Padre,  e  fuo  ingrefiò all'Impero 
digerente  da^h  altri  Moiurchi  • 

.?'7f    .  . 
Amatore  del  vi  no,e  crudele .  iui 

Pio ,  e  geocrofo  adi  cfcquìe  del  Pa- 
dre. 281 

fotto  prctcfto  di  Ciccia  copre  la 
guerra  di  Cipro .  325 

à  perfuafion  dd  Piali,  e  Mudatala 
intraprende.  317 

di  perioda  vuol  (caritele  relatio  n  di 
Cubat  .  33  z 

in  Andrinopoli  confolato  da  Vluz- 
zali .  364 

fpevlifcc  a  Venctia,  e  con  che  inten- 
tione.  376 

fua  morte,e  fepoltura .  3  80.3  8  % 
Selino  figliolo  di  Meemet,  eiu&raor* 

tc.  454 
Selino  verifimile  fratello  di  Meemet  de- 
capitato. 457 
Senato  di  Vcuctia,  c  fua  prudenza 

col 
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tol  Dovìa  .  241 
Sena*  ori  detonati  a  penetrare  il  luogo 
per  li  pace  di  Carlo  V.  e  Rè  di 
Francia ,  con  che  Articoli,  e  ciò 
chencricauano.  246.247 
Senato,  cfua  foprafina  prudenza. 

...... 

applicato  a  fminuir  i  debiti.  $7» 

fuedifputefopra  la  coftrettfonc  di 
Palma.  426 
G  clcttione  di  4,Senatoii,  che  vadi- 
nofopraloco.  417 
cl.ggc  vn  General  contro  gli  Vico» 
chi .  45 1 

tuoi  ordini  al  Capello.  628 
comanda,  the  s'affondino  i legni 
Barbarcfchi.  619 
Senato  di  Polonia,  fua  auttorita,  & 
Onciali.  570 
Sepolcro  d'Ali ,  oue  cingono  la  fpacla 
i  Re  di  Perfia .  9 
Serraglio  diretto  dalla  Madre  d'Amu- 
rat.  J74 
Serraglio  raccomandato  a  Buftangì 
Balii.  6 14 

Serra  ricuoia  occupata  da*  Mori .  154 
Sete  h  replicabile  al  fòrte  delle  Cer- 
be .  2S).*?I 
Setta  Maomettana  da  chi  al  braccia- 
ta.  9 
in  apparenza  hipocrifìa ,  infoftanza 
politica  foj  niìna .  iui 
Sfatzembcrg  Comandante^  Comlat- 
titor  valoroi  o.  444 
vì .ito  a  Mali  nnliano .  460 
rifpingc  con  loro  iu^tj  Turchi, 
Kigrad  attaccato  dAn.urat^  ha- 
uulc  per  tradimento,  hii 
Sii  igoGoucrnator  diLùmafco.  11$ 
calcitato  ,  eOiCno  in  battaglia. 

h!9 


NOTABILI.'  77J 
Sichem  Bafsà  con  10.  mila  Tartari  id 
Friuli.  ic- 
Sigillo  Regio  portato  al  Collo  dal  V  i 
fìr.  1 7 

si  in  volta  in  Coftantinopoli.  5  69 
ftrappato  dal  Collo  di  CufTain.  5-2 
S igh ino afled iato,  prefo  dal  General 
Moccnigo.  7v74 
Sigifmondo  Rèd'Vngaria  in  Roma 
propone  lega  tra  Chriftiani.  1 5 
fìfaluacol  GranMaitrodi  Rhodi 
per  il  Danubio .  ^  1 

calpeftatomifcramente  daTuoì.  36 
Sigifmondo  primo  Re  di  Polonia . 
210 

Sigifmondo  Prencipc  di  Tranfiluania 

rifiutato  per  la  rel'gìonederafpofo 
desinatagli ,  flt  irrefoluto  nell'ap- 
p  igliarfi  ad  altra  muore ,  vltimo 
della  famiglia  Zapugliana  .3*7 
Sigifmondo  Battori  Prencipc  di  Tran* 
filila  nia  fi  fottrahe  da  Congiura* 
ti,  eglipun.fce.  470 

incalza ,  e  rompe  Sinan  Generale  « 

45* 

con  2  2. mila  Cauallì,e  j  2  mila  Fanti 
in  foccorfo  del  Vaiuoda .  446 

tagliai  pezzi  16.  mila  Turchi,  c 
gran  bottino.  iui 

taglia  a  pezzi  5.  mila  Turchi,  eli 
concita  l'inuidia  -  45  • 

vnnoa  Muti  miliario.  65? 

ardito,  &.  obeciicrite  fi &luaa  lo- 
cai* <^  iui 
.^jjecue  fn  Pnga  il  Tofcne,  annuncia 
il  Prenci]  ato a  Rodolfo,  e  lue 
conditicm.  $6f 

ce  n  i  roba  in  Lieta  la  rinuncia. 

inccfiantc  fugge,  nfùto da  h  ona« 


Il6  T   A  V 

co,  e  di  Slefia  manda  Ambalcia- 
toriaCefare.  483 
la  3  volta  al  luo  Prencipato.  m$ 
pollo  in  Icompiglio. 
iuoi  ououi  ,e  vani  centaciui.  -tyo 
prende  due  Lieta  Jc' callotti*  4^2 
ColtoaCroulUc ...  iui 
manda  AinbalcjatorialBafta,e  là 
(eco  capieolationi».  .,  gj 

Sigilin  >od   <<e  li  PjIo  iìa  applicato 
aUa  difda  dcl'Reg  10  ..      5  54 
aflalico  .al  Picatlcbi  la  Chkf» . 

non  applaude  alla  Pace  coi  Turi 
chi.  5 

Signor  di  AlacorneJ.  104. 

Signor  di  Cùts  Prencipe  de'Patlri  tri- 
butario alla  porca .  402 

Signor  Hi  loc,  moLlii  per  l'Imperato» 
re  alla  Porta  con  cributo  #  e  re- 
gali. 412 

S'gnor  Hi  Lietrefhir.  all'incontro  de* 
gli  Amlufciatori  Pcrfiaai .  49* 

Signor  Hi  Marcheuillc  per  il  Rè  di 
Francia  alla  Porrà .  J98 
beco  sfrattare ,  &  in  che  forma  • 

fc'    60  j         l(  'l1^1 

Sellar  e  letto  primo  V;fìr .  583 
Siioc  Sangiaco  d' Alexandria  ,  e  fuo 

parere.  557 
attacca  :o  col  Prouediror  Barba rk 

go,  prigione,  e  morto  ,  350» 

3  So 

Siiueftro  Aldobrandino  al  corteggio 
degli  Ambalciatori  Periwmi. 
4pp, 

muore  in  Vara  lino  , 
'  Co.  Si  In  io  di  Porcia  367 
Simeon  littcrato  Capitano  del  Zàpu- 
gliano.  16*9 
SìoicoqLcooc  Rettore  a  Cgrfr|  21$ 


OLA 
Simeone  Protetto  da' Turchi ,  e  Tari 

cai  fatto  prigione  dal  Balta,  joi 
Sina  11  Ba(>à  disfatto  da  Scau.lcrbeg 
contro  a  Aladulo  1  l'incalza  «  e 
U  prigione..  116  H9< 

l^enc  >a  Gaza  l'acquiiìa.  ixoifai 
fcompiglia  di  nuouo  i  Manialu- 

Ctìl.  iui 

muore  per  mino  VAidone.  123 
Sbaraglile  Smirne  decco  il  Giudeo.. 
111. 

Sinam  Barsà  n;T Arabia  teliceinlo^ 
codi  Mudafa..  33 r 

General  da  Ter  a  all'imprefa  dell* 
Africa  fua  origine,  e  forni ^lian- 
zacol  Car  linai  Granuello.  377 
tflftipadro  ijfcc  di  fui.fi.  378: 
ricorna  montante  in  Coitantinopo- 

li..  379 
Generale  dell'armi  in  Perfia  .  $88 
ottiene  il  fidilo,  &  è  fatco  primo 
Vifir..  iui. 
ridotto  a^'Efdrum  in  Perfia ..  39  * 
millantatore  afpro  ,  e  Inpcrbocorji 
gli  Ambal  ciatori  Chriltiani  »  e 
con  le  Stillano . 
vificato  dagli  A  ubafciatori  Vene- 
ti .  396 
deporto  dal  Vifiriatoper  la  fua  fu- 

perbia..  4^ 2 

di  nuouo  primo  Vifir.  41 1 

inimico a'Chrifiia™,  &  in  panico- 
làr  alla  Rcpubiica ..  41* 
propone  la  guerra  in  Polonia;  iui 
indi  col  Rè  di  Fez,  o  col  Rè  Catto- 
lico ,  e  finalmente  la  perfua.Je 
neirVngaria.  itti' 
fi  regalo  d'vn  Chiofco  al  Gran  Si* 
goore.  4 '7' 

depofto  la  /econia  volta  dal  V  -iì • 

riatOj  J6* 

offe; 
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ofif:rif.e  300.  mila  laidi  per  riha- 
ucr  la  Carica,  fattola  *  rotei 
primo  Vjfir  accudilce  alia  guc- 
ramari.'ma.  42,2 

fuuetageracioni ..  iui 

incento  a  romperla  pace,  &  ai* 
ammucchiar  regali  buzzica  di 
nuouo  la  guerra»  421424 

parte  perBuJa  con  40.  mi  la  Soldati 
Vedi  General  Sinam 
Sinam  Bafsà ,  e  iuoi  luperbi  uegotia- 
ti col  Doni».  426 

di  (tuono  Generale  ,  c  di  nuouo  de- 
porto.. 454.  +4S 

fatto  pn.no  Vifir  protetto  dalla 
EUgjoi  Madre.  449 

fueiuitanze  coil'A'jibafciator  Ve- 
IICtO».  ÌUÌ 

cru  .Idilli  mo  con  fauna  ,  &  è  con- 
dannato a  morte. .  470 
SHech  Cadilo  tolto  di  mira  da 
Alia  j  Baisi..  423 
,    prefodal  figliolo  del  General  Vi, 
Tir .  425 
Smirne  attaccato  da'Gcnerali  Ponti- 
fi  ciò,  e  Veneco.  72 
Soccoi  lo  a  Fa  ingoia  della  Republi. 

ca .  341 
Soccorfo  introdotto  ia  Strigouia,. 
4H 

Sojcorlo  guidato  dal  Rosburmio  non 
è  a  tempo..  502 

S01T1  alia  Tetta  di  quaranta  mila  Ca- 
usili. 581 

Soliani  d'  Egicto  comprauano  da 
CircafD  Gtt 
per  agguerrirli,  eli  chiamarono 
Mamaluchi.  14 

Soldato  ratto  Deruis  feri  (ce  di  pu- 
gnalata Mccmet  gran  Yifir, 
377 

1  ai 


notabili:  77? 

Solennità  nella  Circoncifiooc  di  M.-e- 
met  primogcnitod'Amurac  du. 
ra  19.  giorni .  4  1 

Solennità  nel  maritaggio  d'  vna  fi- 
gliola del  Sultano  iu  Ali  baisi 

Solimano  Terzo  Imperatore  Octoma- 
00,-  15 
muore  dopo  due  anni  dTnpero.iui 
Solimano  Eunuco  all'attedio  di  S:u* 
.  tari..  79 
Solimano  erede  di  Sei  imo.         1 1 7 
Decimo  Quarto  Imperator  de* 
Turchi.  ijo 
Dota  l'aduntione,  &  educatione  lua 
dirferente]  dagli  altri  figlioli  dì 
Gian -Sultano.  151 
riftrecto  di  tutte  le  virtù  de'luoi 
Antecellori.  13». 
fu  e  riu.  ribili  prerogative  •  iui 
ril'olue andar  (otto  Belgrado.  ijj. 
prclo  il  Cartello  Sabac  ,  attedia  Bel* 
grado..  13$ 
gratiolamencc  fouuienc  vna  Don- 
na j$8' 
in  pcrbna  a  Rhodi  l'ottiene.  14$ 
Irma  contrai*  Vugaria..        i  jjf 
clpagna  Vara  lino  .  154 
crudele  doppo  la  vittoria  a  Moa- 
co..  158 
in  perfona  a  fauor  del  Zapugliano 
in  Vngiria ,  e  lo  accoglie  .  1  ^ 
prefa  Buda  reltituifce  io  poco  il 
Zapugliano..  Ì07 
attacca^  &l  abban  \o  \i  l'afledio  di. 

icoua .  iui ,  e  108 
complimentato  in  Buda  dal  Zapu» 
gliano ,  j;x 
alTedia ,  &  abbandona  Glinz,  r  76 
marchia  con  premura  vcrio  Tur- 

~  Albi- 


£!?.'?  1 


7>S  TAVOLA 

A  rbitro  della  guari ,  e  della  pace      generofo  dì  furi  Soldati  in  Zigh  *  • 

tra*  Ferdinando,  Se  il  Rè  Gio-  ini 

baimi .  i  S  $      muore  di  rabbia,  &  appoplefia  .304 

fruita  Ariadeno  all' Almiragliato  .  ecceffiuameatc  crucici  co!  Tuo  fan- 
189  guc.  314 

lo  fa  Baftà  quarto  in  ordine.  196  Solimano  Albancfc .  180. 186 

Patta  in  Pcrfìa  a  pcrfuafìon  d' Ibra-  Solimano  Eunuco  BaAà  d'Egitto.  2  ip 

i:n ,  &  entra  in  Tauris ,  c  Babi-      Tuoi  fenrimeui.  2  73 

Ionia.  196  Solimano  Bafsà  oftinato  difenfor  di 

ritorna  mortificato  in  Coftantino-         Temifuar.  347 

poli.  199  Soliman  Bei  col  fuo  Cliccali  condan- 

fcriue  al  Re  Gio:  in  fàuor  di  Lodo-         nato  a  morte .  jjq 

uicoGritti.  200  Sollcuatione  in  Aragona.    4^9.  440 

rende  infelice  l'Arabia  felice.  209  441 

fua  ftratagema,  pofeia  odia  il  tradi-  Solleuationc  delle  Miliric,  e  del  popolo 
mcnto,&  i  traditori .    209.2  r  1  in  Coftantmopoli .    56 1  •     :  • 

Tutor  del  Figliolo  del  Ré  Giouan-         5  *3 

ni  d 'Vngaria .  24  ?      altra  prouenicnte  dairauarkia,e  dal 

rrauaglia  inaltra  parte  la  Republi-  vino.  5«>9 
ca.  220      altra  temeraria  &ellc  Mil.;tie»  6eo. 

entra a 'danni  dell' Vngaria .     251      Ni  601 

prende  Buda  à  tradimento  .  2*1  altra  fopita  fui  fuo  nafeimcnto.  60  $ 
fcriue  lettere  al  Re  di  Francia.  225   Solnoc  prefo  da  Mcemet .  1 7S 

accetta  regali,  e  fuperbamente  ri-  forprefo  dal  General  Baita .  504 
fponde  agli  Ambafciatori  di  Solomc  Genero  di  Stefano  Bedcm,  c 
Ferdinando.  2,64         Stefano  Secondo  Ambafciatori  a 

Timproucra  i  fuo?  fólto  Alba.  267  Giorgio  Ra^ozzi  per  offerirli  il 
ritorna  a  Coftantinopoli .  268  - %  Prcncipato  di  Traufiluania.  5  89. 
fuoi  titoli,  e  capitolationi  con  Carlo         j  90 

V. e  Ferdinando  Rè  d' Vngaria.      loro  inimitabile  ,&  cfcmplar  co- 
373.374  ftauza.  mi 

applica  a  forprender  laTranfìluania  Sopofo  Caftdlo  prefo  da' Veneri.  551 
per  rimetter  inpofto  la  Reina  SoranzoCaualicrcAmbafciator  Vene- 
irabell3,  278         toiCeiare.  537 

mania  vnChiaus  a  far  protetti  a*  Sortite  notabili  del  General  Sand.. 

Baroni  di  Tranlìluania •      282-  290.291 
intento  all'i  mprefà  di  Malta .    3  00  Sofpenfìon  d'armi  tri  Amurat,  e  Ré  di 
accorato  per  l'inutile  tentatiuo.  $oo  Perfia.  454 

in perfòna  centra  a  Maflimiliano .  Spada leuata dal  fianco all'  Ambafcia- 
iui  tor  d 'Inghil  erra.  60 1 

ordinanza del fuo marchiare  in  Spahi  ibldati*  Cauailo,  16 

•  ■.  coi 
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coìGianizzcri  tumultuanti  contra  Stefano  Ottobono  Cardinal  dfrN.iac' 

Sdino .                       3  2  8  p9 

dimandano  la  tetta  del  Gran  Tefo-  Stefano  Zapug!iano  Prefetto  di  Tran- 

riero.                          441  fìluanii.  135 

ap^icari  alla  col  tara .           441  Stefano  Zapagliano  Auodi  Sigifmon- 

S  tfwiiati  a  caufa  delle  m  mete  diman-  do,c  Teforicre  di  Mattia*  Rè  d* 

danociikjuctelte.            467  Vngaria.                      5 1 8 

di  nuouo  coi  Gunizzcri  tunr.il-  Stefano  Battori  Goucmator  del  Re 


tuanti.  im 
cfacttbtità  contr  j  il  Primo  Vifir,  & 
anvutinari.  j/* 
Spanar  A -a ,  e  Chiaas  Bafsà  ammette 
il  Polacco  ali  'au  lienza .      5  9 * 
Spagnaoti  ftuzzkano  il  Tòrco  allaibr- 
prefa  d  '  A  ragona .  439 
Spalato  Scala  di  Mercantie .       45  4 
Spcrcudoaia  etp.ignata  dairarmi  dì 

MoivJ  .  2  5 

Spettacolo  rapprefentato  da* Turchi 


Loiouico  difsente  l'incorona- 
tioacdel  Zapugliano.  135.162. 
In  Vngaria  per  Ferdinando-  167 
Ambaiciatora  Mattìmiliano.  19? 
fuo  valore,&  acquifti  coltro  a'Mo- 

fcOlliti.  £2£ 

confermato  Prencipedi  Tranfilua- 
nia  dall'  Imperatore,  e  dal  Tur- 
co,e  portato  da'  Baroai  al  Trono 
di  Polonia.  itti 
fuo  detto  notabile .  314 


in  Valacchia ,               464  Stefano  Riuano  Conia  i Jaite  di  Fer- 
Sj  ic  11  dacché^  une  trattate  da  Ofma-  dinan  lo.  178 
no.                              iiù  Stefano Mailato .  ^^ait^f  no 
Spoglio  v alenale  alla  guarnigion  di  Stefano  Ferrari,  e  Gto:  Mari  gliani  alla 
Strigouia^fua origine.       264  Porta  per  il  Rèdi  Spagna.  408 
Spoglio  di  Sioacn  degno  d' oncruatio-  diuertiicono  con  regali  la  guerra  al 
nj.                            459  Padrone.  435 
Spogli  ;  di  Nafuf  primo  Vifir  da  ol-  Stefano  Bofcai  Ambafciator  Tranfil- 
feruarfi .                       532  iiano  all'Imperatore.  441 
Spoglio  dei  Ca^necan.             65  s  introduce  Srgifmondo  in  Claudio- 
Spola  d'V^idulao  Kè  d*  Vngaria  in  poli.  485 
V  cacti* .                      10  3  Stefano  Vaiuoda  protetto  dalla  Poru . 


Spurij  i ,  Polonia  non  godono  il  prim- 
iero della  nobiltà .  5  >  © 

Squadre  d'kalia ,  e  del  Rè  Cattolico 
.  vnite.  499 

S  uiadrc ,  che  accolgono  Amurat  allo 
sbarco  di ^~iTirj,   mi  ,  frft~ 

Starali  General  Vngaro.  543 

Scampata  1.  la  cu  cala  Qucrina* 
221 

S  E3£tmbtr>&  Arnal  Prencipc .  496 


531 

Stefano  itetlem,  e  (uà  fecrcta  conferen- 
za. j8p 
eletto  dagli  Stati  al  Pi-ciicrpato  ,  & 

ciciuio —  -  59o*59i> 
Stefano  1.  fuo  figliolo  col  Solome  al 
Ragozzi,c  loro  efemplar  coflau- 
za.  ini 
fa  ricorfo  al  Bafsd  di  Buda  :  604 
Vedi  Bedein. 

Stella 
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5:.ln  n ir:,  alle  cui  ra -liei  combat-  Sala  del  Diuanopriuaro .  c^S 

errilo  Pocnpeio.c  Mitridate,  il  Stanza  del  l\è0  mi 

Tjfn:rlaio,  c  Baiazec  .       ;aj  Spofc  del  Sulcano  l  6(9 

Stella  Ucct.;c,  fchiaua,  prediletta  d*«  Sultane  inuiGbili.  670 

Amurar,.  798  Scuole  in  Serraglio^  071 

Sirags  e  ciudelSicComanoinNico-  Silcntfo  in  Serraglio  •  mi 

fia  .  $77  Salario  degli  Agalari.  67$ 

S  trataeema  dc'Turchi  al  fonte  delle  Stampa  proibita .  ini 

Gerbe  .  293  Scuola  feconda ,  e  ciò,  che  s'Impera . 

Strepito  in  Coflantinopoli  per  le  de.  fui 

predationi  de'Ccrlari ,  c  proce  •  Scuola  vltima  d^gli  Altari .  774 

derc  degli  Vlcochi,  4S1  Spadoni  Eunuchi  de!  Serraglio.  ^77 

Strigonia  adediata  dal  Zapugliiiio.  Suppliche  con.efi  pu irn;&uo»i  Si»U 

134  tino.  (ìso 

af$ediata,e  in  potere  di  Solimano  .  Stalla  Reeia .  .jfPf 

iui  Serraglio  Vecchio .  {£4 

▼alorófamenteafsalita ,  e  difefa  .  SthiaucTun.bc.  ctj 

-dopo  mi  lei  afsaltiprcfa  dagli  A»  T 
le  ma  noi.  455 

di  nucuo  assediata  dà'Turth',e  lor  »*j-»Ama$  figlie  lo  dMfmaele  Goffi 

rcla.                    5 1 d. 5 1 7  X   Rè  di  Perda.  277 

Sualigio  de'Corfari  notabile .     580  auuerfo  natura'mente  a1  Turchi 

Suaradino  elpugnato  da  Solimano,  infegmfee  Solimano.  193  19 > 

1  jo  manda  Amba  (datori  a  Solimano^ 

Scanzea.beri»  r  Palfi  primi  ad  inue*  conclude  la  pace.  198 

m    ftir  *  Turchi^^m           4*°  fcanfa  la  guerra  co'Turch'.  318. 

Subasi  di  Pt*,                     413  jg^ 

Subasi Cap*  dc'Sbirri.            ^40  Tamrrlano  ò  Temir.  22. 

Sulficar  Agi  a  Catterina  di  Bran-  Tarpos  Rè  dH!*  Arabia  Deferta.  C37 

demburgo.                    58P  Vedi  Rè  dell'Arabia* 

Sultania  antica  Sede  de9 Rè  di  Pcrfu .  Tarfia  Città  afscdiati,  e  prefa  da  Da- 

\9S  iazet.  89 

Sultani  principali  Signori  diPcrfia.  reftruita  conAdem  al  Soldano. 

38ì       ^^«m***^  .  •  .f1 

fattane  acoHifcono  a  rich'amarr  di  Tartari  in  fauor  di  Stlino  contro  il 

Pcfìail  Sultano  conerà  la  Re-  Tranello,  ni 

publira.                       6^1  reprcflì  dal  Corre  di  Sdrino.  2C7 

cauta  M  fconuolgimento .      $40  Tartari  Europei  vinti  al  Mofcou  a 

Sufader  Comandiate  le  Galere  di  conrro  Sri  fjnoB.  ron  .  5^0 

Tuuiti,                       éif  i  primi  ad'iuieiUr  la  Polonia.  5  75 

de- 
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depongono  Meemct  Can  ,  c  con- 
tendono l'accedo  a  Gianghirai. 

dìfcorfì  coi  Cofacchi .  Ó14 
defolano  la  Mofcouia  .  622 
vnki  airOttomano  •  677 
Tata  prcla  dagli  Alemanni .      4  63 
Tauris  ricuperata  da  lfrnae/e,  r*o 
faccheggiata  da' Turchi.  115 
prcfa,  e  (fogliatala  Solini.  206 
prefada  Ofmano Primo  Vitìr.409 
asiaca  da'Perfiani  reftaa'Tur- 
chicolPcde,  407 
ftrprclada'Perfiani.  5  ri 

Techel  Difcer-olo  d'Ardaele  primo 
chiamato  Soffi.  uà 
Tcdefco  ,  e  Portoghefc  dal  duello  a 
morte  gloriofa .  121 
Tcftcrdar,  cioè  Te  foriero,  e  Cane, 
di  Muftafi  prigione  .  377 
nelle  fette  Torri .  411 
condannato  a  morte  ad  inPanza 
degli  Spahi.  iui 
Tcf  er  lar  richicfto  ^alle  milicie.  594 
ar  mazzato,  &  appflo.        59  J 
Tefrerdar  far to  morire  .  *li 
Taglia  Jcgno,  che  ardendo  fpu2za. 

Tcmirò  Tamerlano  Imperator  d<.* 
Tartari ,  fua  oafeita ,  condicio»- 
ni  ,  valore  ,  e  pretenfìoni  con 
Baia7et.  22 
debellato dalJ'otio,  e  dalla  crapu» 
la.     ^  18 

Temir,  Capi,  e  Baui  porti  cofpicui 

in  Pcrfia  occupaci  da  Ofm.419 
Temir  Moro.  ^po 

Temifuar Citti  iniranniuJmfa.* 
aPediata.e  prela  da' Turchi .  280 
H  fefa  da  Solimano  Baisi  .  470 

Teologi  in  difpuca  (opta  Tarlare  de* 


NOTABILI.'  78r 
Mori.  j2? 

Tcrgouift  prefo  da'Turchi,  e  lorprelo 
da'Criltiani, 

Terremoto  ,  e  Cometa  pre faggi/cono 
la  Caduta  di  Cipro  .  izz 

Tcfero  feopcrco  in  Scria,  e  cerne. 

refori  dei  Prepcipe  di  Tran(ì!uao"a  , 
come  Hiuilì  .  2  <tf 

Tcflalonica  hora  Salonich  efpugnata 
daMecmet.  3  88 

Tefte  dc'Turchicf  polle  da'Chriltiani 
per  accerirgli  aflediatiin  CaniU 
fa .  497 

Tiflism  Penìa  efpugnata  da  Multa- 
fi.  384 

Tilli  Comandante  Imperiale.  507 

Timari  terreno  aflegnaco  in  Com- 
menda .  1.6 
mal diitr  buiti  a  cagion  di  Tumul- 
to .  540 
regolati  di  A  murar.  yg6 

Timutas  il  primo,  the  fofle  fatto  Vi- 
fir.  16 

Tincrela  a'Turchic  reftituitafi  alla 
Rtpublica .  219 
fuo  lìto^ortezza^  refrftenza  .532 

Tircomento  primo  Capitano  dc'Ma- 
maluclii  •  $/  2 

Tifut  vecc  hio  ,  e  brauo  Turco  ,  e  fua 
morte.  joa. 

Tito  Marconc  H  menta  la  folleuatio- 
oc  nelle  m  iì  itie  Italiane.  1S0 

Titoli ampolJrfi  de!  e^an  Turco.  360 

Titolo  d»  Gran  Duca  al  Luca  di  Tof. 

ca"a*       .-■  ~~  277 

Tocai^flrtrnrro  ,  e  prefo  HaJGcoeral 

Suendi  .  320 
Tornalo  MocenigcGeneral  della  Re- 

publica .  x 
Temalo  Bragadio  Secretarlo .  27 
Iii  Tema- 
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Tornato  Defpoto  della  Morea  fi  ricou-  pofta  tra  il  martello  ,  e  l incudine  • 

ra  in  Roma,  e  porta  feco  la  tefta  597 

di  S.  Andrea  Apoftolo .       34  Trattati  tràTurchi ,  e  Famagoftani . 

Tomafo  fchiauo  Traditore  trafitto.  69  352 

Tomafo  Cardinale  Arciuefcouo  di  Tregua  per  dieci  anni  tra  Carlo  V.  e 
Strigonia.                     134  Rèdi  Francia .  230 
F.  Tomafo  di  Neuport .            143  Tregua  per  tre  mefi  coi  Turchi .  2 42 
Tomafo  Lifcano  Comandante  di  Fcr-  Tregua  per  otto  anni  col  Turco  ,  Iin- 
d inando.                      1^9  perator,Rèdi  Francia^  di  Pola- 
ri ifende  Strigonia .               175  nia,  Rcpublica  Veneta ,  e  Prenci- 
Tomafo  Nadafti  riman  lato  da  Soli-  pe  di  Tranlìluania .            3  2  S 
mano  à  Ferdinando.         170  Tribunali  della  Sacra  Inquifitionc  , 
Tomafo  Contarmi  A  mbafeiator  dira-  quando  inftirtiiti .             3  ?  z 
ordinario  alla  Porta  .        242  Triclini ,  Narcntini,  Cimarioti,c  Clif- 
conuitato  nel  Diuano,  Se  ammetto  fani  debellati  dalla  Rcpublica 
alPaudicnza.                M4  Veneta.  j2© 
fua  rdationc  in  Vcnetia .        246  Troiano  Siciliano  fatto  morire.  34$ 
F.  Tomafo  Campanella  Capo  d'ani-  alla  retroguardia,  460 
mutinatì  in  Calabria .       47  ?  Tumulto  in  Collanti nopoli  racchetato. 
Tomafo  Zannetti  fatto  appiccare  ad'  475 

vnafinefVra,  cfuo  fualigio  .    6©  altro  nuouamcntc  inforto .  477 

Tomombcio  Soldato  coi  fuoi  Marna-  Tunilì  riacquiltato  da  Carlo  V.  c  fac- 

lucchi  contro  Baiazet.        $>j  cheggiato.                    2 17 

Imperator loro .                 in  forprefò con  Bifcrta da D. Gio:  d' 

aquartieràto  à  Matarea  valorofa-  Auftria.  .37? 

mente  combatte .            123  Turcano  man  dritta  dell'  imprefe  di 

Intrepido  benché  battuto,è  tradito  Meemet .                       2  7 

da  i ìittfit?*1****^^       lui  fuoi  progredì ,  e  crudeltà-  j* 

fugge  oltre  il  Nilo .             1 2  7  fpedito  da  Meemet  d  foccorrcr  li 

di  nnouo  attacca  difperatamcnte  il  Morea .  ip 

nemico  fatto  prigione ,  &  appe-  Turaneo ,  e  Catranicr .              1 80 

fo alla  Porta  BaiTuelU.       124  Turbanti  vfati  folo  dopo  la  prefa  di 

Torre  di  San  Nicolò .              144  Coftantinopoli .                 1 4 

Torre  dell'acqua .                  2  c  2  Turbine  improiulò  in  Buina,  c  fuoi  ef- 

Torrc  dell  'ot\*-,-&m  Giorgio,  e  Preci-  ietti .                           2  74 

pole  polli  Iiincipali  ai  Famago-  Turchia  ,  fuoi  Confini ,  e  dominio* 

Tranfiluania  membro  principale  dell'  Turchi ,  loroorigine ,  e  dominationc  * 

Vngaria.                     16%  1 

fuofito,  vbcrta,&  altro  di  riguar-  vificano  anco  i  luoghi  Santi.  7 

deuolc .                     2  7  j  tagliano  à  pezzi  150.  ;  r.  ila  Chriftia- 

7  sL 


ni. 
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1 1 

indotano,  non  riceuano  do:edaI'e 

mogli .  1 4 

nei  lor  j  primor  T ì J  (labili/cono  i 
contratti  con  il  ricorJarfi  d'in- 
chioltrola  mano.  30 
non  ammettono  alcun  fórafticro  vi- 
cino al  Monarca ,  fè  prima  non 
gli  Ha  no  legate  le  mani,  e  perche . 

non  s  impegnati  in  più  dVna  guer- 
ra ,  quand'dla  non  ha  con  debo- 
le nimico.  150 

fono  per  legge  amici  agli  amici ,  & 
inimici ,  a'  inimici.  399 

dilacerano  1  Sudditi  Veneti  per  ven- 
dicar/i degli  Vfcochi.  410 

foccorrono  Sigilmondo.        48' 9 

mal  contenti  de' progredì  del  Babà 
inueftono  Alba  Giulia,       j  1 7 

intenti  a  far  da.nro,non  danno  orec- 
chio ad  altro  progetto.  525 

cfarcebati  per  fri  Galere  prefe  da' 
Collari  minacciano  la  Chnftia- 
nita .  5  $  1 

loro  defterita  rimarcabile.  5/9 

fotto  mano  ai'h  ftcrr  lo  fomentano  le 
ribellioni  contro  rimperatore  . 

561 

in  confulta  fopra  la  debolezza  del 
goucrao.  *  566 

Me.ii  in  fcompiglio  da  Meemer ,  e 
Salii  Tartari .  j  /6 

attaccati  dal  Pcrf  ano .  5 97 

vogliono  tìfe  perfuafi  coi  fatti,  uon 
con  gl 'a  rgementi.  6 1  o 

|>iotc^onoj  Celiati  fenza  riguar- 
do c;ca 

s 'affogane  nell'Eufrate.  670 
iu  /  °-  n,iL  pcrifccnofotio  Ealilo- 

UÌ4.  tu 


NOTABILI.  \ 

Due  Turchi  condannati  al  foco. 

Turcommi,  e  Giovani  disfatti  da* 
Turchi.  580 
Turogna  Metropoli  della  Pruflla.  y  78 
Teftimonij .  607 
Teftimonij  fallì .  iui 
Turchi  entrano  in  Aflach .  690 


VAìuodadi  MoMauia,  fi  marita 
in  ma  monfulmana  non  ottanti 
Aleggi,       fcw  673 
Valacchi,  Vngari,  BofIìnef7,c  fcriuani 
disfatti  d'Amurat.  i<5 
Valetta  gran  Maftro  di  Malta .    3  00 

Ve. li  ^ran  Maftro. 
Yalicardo  Aufpergo  prigione .    45" $ 
VJlona,efuo  polio*  626* 
Valponc  Cartello.  24* 
V aradino  Città  la  più  forte  di  Iran* 
filuania.  27^ 
V aradino  piazza  principale  di  Tran* 
(ìluania.  585* 
Varfauia  lede  del  Regno .        5 4P 
Vafcelli  depredati  da  Corfai  Spa- 
gnuoli,  e  preda  afeendentead  8. 
millioni.  ^^^^gg?  480 
Ybcc  Rè  de'Tartari  manda  Amba* 
feiaton  alla  Pona,fue  inftaiize,& 
date tllciifioni.  454 
vnito  ali  0»t«  nuro.  638 
Vcchel^Tmo\ ifrdiPerfia.  419 
\  cucit  i      ruo  il  più  fclcnne  della 
Sttunan;  1  à  i  Turchi.  554 
'«rac?35oJ*e  fuoiuìaturi 

lenirne:  ti.  ij4 
\  tfiCLo di lvia.or!ca prigione.  i$s> 
\  tfcci  o  d  At,i*aaÌJaIciiaf  er  Tim- 

pcuiue. 
Iti  a  Jte 


7*4  TAVOLA 
Vcfcouo  di  Segna  j  e  fua  mone.  45-3  battendo  con  tutti  i  fuo? .  340 

VcLouo  di  Mileco  tatto  morir,come  Vincenzo  Qucrini .  360 

Ribelle.  476  Vincenzo  Primo  Duca  di  Mantoaiu 

Vcfcouc  Zapatenlc  con  Paolo  Du  a-         Vngaria  .  44 2. 

giniin  Vcnetia  ,  c  loro  cip;  fi-  Vino  proibito  dall'Alcorano ,  e  per- 

tione.  jco  the.  &>3l+«477 

Vefcouodi  Pofnania  .  5-7  Virginio  Orfino  General  del  Papa  . 

Vcttor  Capello  General  della  Repu*         til  271 

blica.  6s  Virginio  ()i lino  Duca  dì  Bracciano 

prende  Imbro,  Audidc  Seiine  ,  &         Capo  de'Caualieri  di  Sau  Scc- 

Enno.  iui         fsnoinSJo.  ^yt 

Vcttor  Soranzo  fpedito  Ha]  General      colle  Galere  Pontificie.  /\99 

Moceoigoal  Caramano.     7?  Vifir  Capo  del  Coiifigiio,  Iuogoc<r- 
lafciato  in  Cipio  alla  difefa  d.l         nentc  del  Gran  Sulzano  ,  V<ca- 

Regno.  79         rio  dell*  Imperio  fi  fa  con  Ja 

Viaggio  da  Scutari  a  Babilooia,ccme         confegna  del  Regio  figlilo,  /ua 

di  info,  8_?         auttori:à  ,  e  quando  pù  eipofto 

D.Vgodi  Moncada.',  187         alle  infidie  degli  Emuli .  1718 

Vice  Cancelliere  del  Regno  di  Polo-  Vifìri  non  vedono  volonticri  il  Gran 

nia  e  Giacomo  Talchi  affi  (tono         Signore  in  perfona  alla  cefla 

alia  Conlulta  del  Zapugliano,  c         dc'fuoi  eferciti ..  544 

loropinioni.  i6j  Vifiri  fulla  mezanotta  in  ConluJca. 

Vicegrado  hauuto  dagli  Alemanui.  58/ 

445  Vifir  in  perfona  contro  al.  Peifiano 
Vice  Rè  di  Napoli,  e  di  Sicilia  rega*         ammazzato  da'Giaoizzeri.  590 

Iano  le  lor  mogli  con  le  prede  Vifiriato  vacante  due  meli .  419 

del  mare.  480  Vitello  di  due  cede  donato  a  Carlo 

Vicuna  attaccata  da  Solimano ,  V.  269 

fciolca .  11  r  170.17?  Vidi  tri  ChriOianiG  medicano,  per* 
Conte  di  Vilelmo  Octienfe  Goucr-         che  guarifc-.no;  tra  i  Turchi  fi. 

nator  di  Strigooia  $  c  fuamor-         no jrifcouo ,  perch?  fiào  prof./* 

te.  516         fati,  6"> 

VilhYi  d' Vagarla  Ribelli  a'Patrdai.  Vittoria  de*  Tu  re  hi  contro  Tornei) - 

13S  beio.  1*4 

Vilna  Cittd  de'Cofacchi.  6vj  Vittoria  infigne.  hauuta  dall' af mi; 

Vincenzo  Poltro .    •  9$         Chrifóane..  ?6o 

Vincenzo  Giaftcraga  da  Curaro,  izó  Vittoria  dc'Turch?  h  HabiJoofà  non 
Vincenzo  Aleflandrial  Rèdi  Perfii         ben  intefa  da  alcuno 645 

perla  Repablicajue  prorogati»  Vitturi  Proucditor  di  Golfo. 

ue  g e  nrgotiati .  527  Viuar  confegoata  air.  Imperatore 

Vincenzo.  Maria  Priuli  muor  coni}  485, 

Via- 


DELI  E  COSE 
Vlad'slaoRé  d'Vngaria  coh'alcruie- 
(empio fi  difunifcc  dalla  lega. ?4 
arnia  contro  il  Turco,  c  fi  pace  col 
Rè  di  Boemia^  è  perdente  neN 
laCampagna  di  Vani?.  l(*\y 
chiama  Scanderbe^  in  uo  aiuto.40 
vni:o  con  iN'ailniLLanOjcGifmou- 
doinDieu.  117 
rPcmioiCO.  in-f54 
inafprjjo  centro  Giouannii-.  u- 
ghano.  iSl^jó 
fua  me  rtc«  mi 
Via.  islao  Vi  ìocjpe  s1Ta  d!f  «3  dì  Po- 
lonia coJUNi'bflcà  Polacca.;y7 
fua  conti  re  a  i*  vn  Soldato  nel 
giorno  riil  tuo  lanro.  558 
VJamano  Perdano  fuuulcito,  c  lua 
ftiga  -  194 
(otto  Strigonia  .  aio 
aila  dite.'a,  e  r$. la  di  lippa.  277 
Viaoian  Sa;);'iacco .  2hj 
VKiftia  ì.c  sui  f?  rtilità  .  Ciò 
X.uzi  li  prende  Récrfmò  1 c  faccheg 
giacerlo  ne  e  rilpi'ito»  286 
ricco  di  prede  s'Vnifcc  coll'arma- 

«.  ?4? 
jj)f       a  d*at  toccai  fi  coIDcria  ri- 
date a  pencolo  l$.  Galere- 
«  hriiUàne.  3C0 

fjrro  (Capitan  Bafsa 

fi    fotcrahe  dal  ccmbsttmuiKO 
benché  incalzato  più  d'vna  voi» 

Cenerai  di  màTptrt*frwf  refi  drì*' 

Artica.  $07 
fiui  oritjine,mutatioo  di  fede,e  for- 
tuna, fui 
/n   Cortanrinopoli  regalato  dal 
Gran  Signore.  378; 


S6l 
?6l 


notabili;  7P7 

fu  1  morte .  4  r  1  4  r  j 

Vnuno  morto  fpierata ,  e  crude»- . 

Vnglieria  fuoi  Coi, fini,  Prruinc'e,  v. 
b.rca^yalore,  e  C3alcdi  fua  ca» 
duta.  161 

retta  patte  d' cfìa  in  Cafa  d'Au- 
Uria  .  iui 
Vngheri  vniti  co'Pobcchi  nelPePer- 
no,  ma  non  ttcli'iuctrno.  36 

imputati  di  poco  zelo,  e  tic^a 
ìmpaticnaa.  ijp 

mftabili.e  fuggiafehi .  17^.277 

conferà  a  ,io  la  pompa ,  c  faitu  a  nei- 
co  dcla  ;.atioi>e  ,  3  je> 

traditori  di  Oi»  Ila  .  4SS 

fomentatori  dc'R:bc!li ,  c  varìabi# 
ii.  541 

Ribelli  nacuamente.  558 
Vrbano  Ottauo,  e  Tup'zHo, 
Vrgulù  incalzato  dall'almi  Ottoma- 
ne ..  y6 
Vsbec  Kc  A  -'Terrari  AfìaticI  attacca 
la  Pct&$  ,  per  la  giornata  4  &  il 
K-qno .  450  54 

V /cocchi  c fc!n fi  dal  Turco  dùl.j  pre- 
tei  tion  de  1  rimpcr io ,  loro  con» 
ditioni ,  &  origine  #    3 1 8.3 20 

fono  caufa  di  rottura  coJPimpera- 
tcrc.  415 

nelì'llola  Hi  VreHa  loro  ammaz» 
zamenri,  t  bottino, e  ladronecci 
si  coi  rro  Veneti,  come  contro  i 

TorcH.  *~~*-[*4j? 
v c ndu^'ui'i  jpfpn  'in hu ma n  1,4 5  $ 

oli'o  infoienti, e  pemiciofi.  455- 
forprcodoQO  Citila»  cV  io  che  for- 
ma .  456" 
con  25.  barche  in  Ifliia         45  r 
loro  oppreflìoni  caufa  di  turbolen- 
ze tra  la  Reputi. Impcr.  e  Gran 

Tur*. 


T   A  V 

Turco.1  504 
Relegici .  511 
ripigi  un  le  torà  ot^refnoai.  507 
al  Colico  infetti  a'Tarchi,c  Chriftia- 
ni.  $$6 
ba:tuti,e  caligati  da' Veneti .  557 
hsrnn  lambite  iuhiimaai.  538 
ladri  da  Terra.  5  ? 9 

lor  total  di  Gruccione.  ini 
VlTain  primo  Vifir.  y  j  S 

coftituifee  l'Anuafciator  di  Fran- 
cia .  540 
deporto  dalla  carica .  5  5  T 

Vnaim  Bafìà  il  guercio,  e  Tua  morte . 

Vitami  Cavalleria  Vngara .  158 
Vfsumcafsatn  Rè  di  Penìa  collegato 
t       colla  Kepablica .  65 
in  perfo  11  a  iirefa  de  Tuoi  Stati.  77 

V  ft  prefo,e  Taccheggiato  dal  Vaiuoda. 

V  ftagolo  Capitan  era  Perfiani .  114 
yucouicchio  Deipoto  di  Seruia,  e  Tua 

malitia .  3  7 

Vuolaloco,  oaes'elcj^e  il  Rèdi  !-o- 

loma .  5  49 

Vuolfanjì  O Ter  in  difefa  li  V.  1  /  i 
Venerdì  relhao  prefo  i  Turchi .  6 1  y 
Vbbidieuta  de  i  Giouani  la  S:rr.  622 
yiuandeal  Sultano,  come  diltri  juite . 

62  2 

Vfcita  del  Sultano  a  Cauallo .  680 
Vifir  tiene  in  dilcordia  madre ,  e  figli- 
uolo .  682 
ViGr  per  foftenerrl ,  fòlleua  le  Mai  tic . 
66$ 


O   L  A 

Zagat  elementi*  appre(so I Turchi.  6 
Zagat  Kebreo  prohi jifee  il  vino 

Amurat.  cu 
ZamoTca  venti  leghe  lungi  da\-iia- 
t  uia  .  61$ 
Zampfa  vinro  da  Sca  ìderbeg .  $p 
Zanaga  Eunuco.  202 
Zance  ,  e  Cefalona  depredate  da* 
Turchi.  $4? 
Zaporofa  linea  fai  Borift^i?  habitata 
daiCoTacchi.  Ci5 
Zapugliano .  r*r 
afpira  al  Regno  d' Vogarla.  iui 
del  ufo  dal  duerno  del  Rè  Ludo- 
uico .  i$5 
d  Varadinoco  1  jo.mila  Sn!;{.  i 
tbmencator  di  gu.rrc  Giuili  in  Vo- 
garla. 162.  l£i 
incorouaco  aruhcioTame  ire  Uè  cf 


Vngaria. 


161 


ZÀcmarforprefodal  Prencipe  di 
Tuuiiluauia . 


battuto  da  Ferdinando  lì  ricoura  in 
Polonia.  itfy 
aiìntito  Jal  Turco  ammafla  "enti, 
c  danaro .  1  (  -> 

incoronato  da  Solimano .  171 
afsediato  in  Buda .  1 7-^ 

piange  la  crudeltà  di  Mcemct .  iui 
tà  akediarc  Strigo  ria .  iui 
applicaa-J  aggiaiamenco  con  I  cr- 
dmaiiio.  1S4 
Vedi  Gtoaaoni  Rè  d'Vngaria. 
Zara  in  apprendi  :>nc ,  e  pericolo .  116 
Zcchel  M  >ti;>  liira.n  1  faoi  fi  riduce 
in  Temifuar ,  e  ricorre  per  aiuto 
d  1  rare  In  .  502 
occupa  Alua  giulia ,  e  s'inticola 
Prencipe  di  Traniiluania  .  iui 
tagliato  a  pezzi  da  Khouul  eoa  4» 
mila  Soliaci.  5-95 
Zemonich  in  Dal. natia  motiuo  di  co  i- 
tela era  il  Bailo,  e  Bafsa .  581 

Zea- 


DELLE  COSE  NOTABILI."  787  \ 

Zentner  zebetcaftelloSant'Elifabetta.      vinto  nelle  Campagne  di  Burfia  J 


»3? 

ZHict  attaccata  da  Ali  BàCsà .  2  5  * 
Piazza  confiderai  le .  301 
attediata  da  Solimano .  5  02 

Zirmar  Perfìanocade  lotto  Strigonia  . 

Z  izimo  figliuolo  di  Mcemct .  87 


83 

da  Rhodi  pafla  in  Francia  >  e  dona<J 
to  ad  In  noe  endo  ottauo  muor  di 
veleno.  29 

Zogan  con  70.mila  combattenti  à  Ca- 
lati.  +g 

Zorbaii  cioè  Colouello  •  5^ 


